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L gloriofoSan  Francefcodi  Paola  Tau- 
maturgo di  quefta  noflra  vlrima  cta- 
dc>  nei  quale  ibcco  habico  humanotra- 
luceuano  virtù  Angeliche,  per  fondar- 
fi  nella  perfècrionc  dello  Ipirito  , heb- 
bc  1 Vmiltà,  c/a  Carità  per  oggetco,ed  intornoàque-' 
. fli  due  poli  l'atciont  delia lua  vita  fi  aggirarono.  Di 
quelle  due  Virtù  laici ò hcredi  i Cuoi  Figli , che  perciò 
diede  loroil  nomedi  Minimi.  E nella  morte  altro 
loro  non  ricordò,chc  lo  Icambieuole  amore/  Non  ha 
per  tanto /'Ordine  di  Francelco  a/c ri  fbndamcnri.  che 
1 Vmiltà  ,c  la  Carità , li  quali acciòche  in  alcun  tem- 
po vacillar  non  poceflèìo,  egli  che  nel  Cielo  fi  allbdò> 
con  vi fcc re  di  padre  afliften do,  più  che  maia’bifb- 
gni  della  Religione , di  colàsù ne  fncerccdetce  la  prò- 
fcttioncdi  Voltra  Eminenza , eh  e lornamento  del- 
la porpora, per  Protettore,  fotto  il  cui  prudcnciffimo 
indirizzo  fi  pratticano  cosi  bene  gli  iftituti , e’  ricordi 
lalciatici  dal  mcdefimo  noftro  Sarò  Fodatorc.  Co'l  lu- 
me di  Pianeta  cosi  propitio,  e di  Principe  tanto  elom- 
plarc  io  miiòno  animato  di  (criuere  la  Vita  del  San- 
to 9 c trarre  in  chiaro  molte  cofè , che  dà  fdrafticri 
che  l’hanno  Icritta,  c rclcrkra  non  potcuanio  eflcr  co-’ 

SI  ben’inrelè , & efaminace  j Hàurà  Voftra  Eminenza 
occafionc  di  compatire  la  debolezza  della  mia  penna, 
nceuendoda  chi  non  ha  quelchepuò  fc  non  quel  che  ; 


vuole, mentre  gli  animi  grandi  fogliono  appagar/!  an 
che  delia  buona  incencione,  laqualefperonon  fla  per 
riulcirc  infrurmofa,  perche  doue  manca  rornamento, 
(ùppliice  la  notitia  del  vero, e di  alcune  colè, che  Haua- 
nolèpolcenel  lìlemio,  che  poOealla  luce  del  Mondo, 
poflbno  eccitare  i fedeli  all*  clcmpio . MolTo  dunque 
da  quelle  conlìderationi  hò  incraprelb  con  ardore  , e 
ridotto  à line  la  làcica , ch'io  dedico  vmilmencc  à V. 
£m.  fotco'l  cui  patrocinio  l’ofcuritl  mcdelima  riceue 
chiarezza, e fplcndore,onde  in  virtù  de’fuoi  benignif- 
fìmi  induili , non  potrò  temere  il  dente  dcH'inuidia  f 
nè  le  punture  della  maledicenza  ; e quando  io  bene 
foffì  biafmato  di  poco  ingegno , Himo  di  riportar  lo-' 
de  di  buon  giuditio  in  appoggiar  l’opera  al  fauorc  4’vn 
Principe,  che  dalie  penne  più  erudite,  e dagli  huomi- 
ni  più  lèggi  viene  acclamato  per  oracolo  del  nolho  lè- 
ccio . E nei  vero  lè  la  fua  modeltia  non  douellè  Iri- 
darmene , e lè  la  liret  rezza  d’vn  breue  foglio  lòlTe  na- 
. Oeuole  campo  per  riandare  le  marauigliolè  virtù  del- 
l’animofuo  generofo,  chi  potrebbe  rattenermi , che^ 
tellèndo  vn  lungo  panegirico  intorno  alla  celebrata.» 
antichità  del  Tuo  chiarillimo  làngue,  non  dicelH,  che 
lè  l’Illullrilfima  famiglia  Spada  ne  gli  antichi  tempi 
produUè  vn  Tomafo  Senator  di  Roma , vn  Ghino 
Difpoto  dcH’Albania , c Gouernatore  della  Metropoli 

titolo  di  di  quel  Regno  ^ Guido  Religiolb  deli’Ordinedel  Seni- 
tni  G w?,  fico  d’AlIìfajche  per  l’innocenza  delia  vita  meritò  d'efi- 
V^obtótii;  fcr  acclamato  da  Popoli  per  Beato,gIi  Amadon,&  al- 
JnoJ  tri , che  doppo  d’ellcrlì  coll’armi,e  colle  lettere  refi  il- 
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•Ìu(lrU  & immortali  ci  Mondò  , furono  celebrati  per 
huoinini  di  ibmino  valore;  e doppiamente  laureati  > i 
loro  homi  corrono  gloriofi  per  le  bocche  della  fama* 
Potrà  nellcrà  prefentc  gloriarfi  d’hauerc  V.Em.  ador- 
nac^di  tutte  le  .vinù  » ammirata  già  dalla  Francia  ne! 
‘pnidcntiflìmi  maneggi  della  fua  Nuntiatura,'  tenuta 
in  lòmmo  pregio^a  tutte  le  corone , e per  il  fuo  cc- 
cefliuo  merito elàltata  alla  porpora  da!  grande  Vrba- 
no  , deftinato  fuo  Legato  à laterc  in  Bologna , c ncl- 
^honorarla  colla  grandezza  delle  cariche, prouò  feat»' 
prc'che  le  cariche  veniuano  onorate  dall*  Eminenza^ 
tfel  fogetto . Però  ficomc  tutte  quelle  prerogatiuc  di 
V.Em  doacr^bbonoeffer  per  legge  dofferuanza^, 
fcggctto  airclprcffionc  della  mia  penna  ,jpcr'  rigoro 
d'^bidienza  impoftami  da’fùoi  cenni  i fono  mate- 
ria al  mio  filentio.  Ma  che  TEminenza  Voflra  ìia^ 
per  padire  quella  mia  operetta  i molto  più  chelaJ 
^nulezza  fignorile  del  coftume,  m*aflicura  la  finez« 
za  della  fùadiuotioneverlbil  mio  Patriarca  San  Fran- 
cefeo  di  Paola . Riceuaclla  dunque  dVn  animo  granJ 
devh  piccioldonocon  quella  gcnerofità,  ch*c  pro- 
pria dellanimo  fuograndiffimo  > che  io  con  proibn- 
.dà  riuerenza baciandole  le  lacrate  vefti,  le  priego  feli- 
cità • Roma  dal  qoflro  Gollegiotie’  Month  li  z 
Nouembre  1 65S. 

DiVoflra  Eminenza  Reuerendiffima; 

» 

Obligati0imo>&  vmiliinmo  Senio* 

F.  Ifidoro  Tofeano  di  Paola  • 

AXet- 


A*  Lettori . 

Canone  della  ptadenzM,  ebeC  debba  riucHare 
S pefo^dcUa  foma  colla  capacità  delle  fbrze^. 


per  non  dar  di  petto  io  terra  Torto  quella.  Cosi 
Orario  neir  arte  poetica  confìgUa  a gii  Scrit- 
tori, che  I a materia,  che  s'appigliano  à Tcriuere 
non  deu'  ecceder  la  capacità  de’  loro  talenti: 
^ Sumite  mattriam  vefìriuqm  feribitht  aptam 
Viribtts  iiyverfatidìtt  quidferrt  rtcufmt^ 

^uid  V'%Uéint  humeri  » 

io  per  tanto,  Signori . che  tri  coloro  eh’  hoggidì  compongono 
occupo  imnieriteuolnicntc  vn  luogo , conolcendoil  poco  capi-» 
tale  del  mio  talento  nelle  Tcriuere  la  Vita  del  mio  Patriarca  iJan 
FranccTcodi  paola  nuouo  Apollolo  di  Calabria»  e Taumaturgo 
in  queAa  noftra  età}  dirò  quel  tanto»cbe  in  Tomigliante  occalìo* 
ne  S. Girolamo  diffe  : Stuptt  animus  , lingua  halhutit  taligant 
otsdi  , manus  fremii  . c con  ragione , perche  «1  peTo  di  quelle-» 
cole  è tanto  grane  , che  in  Saccheria  gigantei , 8c  erculei  lom-* 
bi,non  che  li  miei  deboliilimL  Vna  Tola  confolarione  mi  reSa; 
& c , che  douendo  fcriucr  la  vita  d’vn  Santo  che  tri  gli  vujili  di 
$.  Chic  fa  è detto  Ì1  MinimO}  nondoueuo  cTporla  à gli  occhi  del 
Mondo  con  altro  (lile  che  vniformc,  baffo,  ymi le,  candido,  e 
lineerò , che  tanto  più  infiamma  la  volontà  de’Lettori  quanto 
meno  allctta  l’intelletto, che  pafeer  fi  fuole  dì  colori  rettorici , 
di  terfi,e  politi difeorfi  d’vinaoaeloqueoza.Se  dunque  lofiileri 
pareffe  troppo  dozzinale,e  fiacco,  c lenza  neruo  d'eruditi one,  e 
vaghezza , in  qucfto  decfi confclfare  la  mia  ignoranza  i c man- 
cafizadi  quello  fiudiOicheT^rebbe  ibtco  neceflario  ad  th  Tubli* 
me  Scrittore  ; mi  come  che  io  in  quell’  opera  non  hebbi  per 
fine  l’applauTo del  volgo,mà  l’eccitamento  di  maggiordiuOtio* 
n«  ne’édeli  verfo  il  Santo,  per  quella  parte  Tpero  c he  da  voi 
farò  compatito  ,troueraofi  fors’in  clTa  molti  difetti  di  giudi^ 
rio , mà  nefiuno  di  volontà . Tutto  quello  feruirà  per  mia  cen* 
fura  per  non  afpetrarla  da  gfinaidiofi^c  calunniatori. 

Io  poi  fcriuolTftoria  di  quello  Tanto  Patriarca  ,c  Ibdisfò  à 
quell' oòligo  che  hò  in  prima  con  me  fieife.,  e poi  colla  mia-t 
Patria,  colia  mia  Religione , e co* Tuoi  alfctcionati . A quelH, 
perche  eoa  far  loro  Tapcre  ciò  che  il  Santo  hà  operato  à prò  de* 

Tuoi 


Tuoi  diuOti  » maggioroMiite  s'iafiamirino  nella  fui  diuotìAne^;* 
Alla  Patria  , perche , fe,comc  dice  Solone , ella  ^ dt£hSf  ^ fa^ 
Bis  t fi  bonoranda , fcriuendo  l’iftoria  di  Eroe  facro  foofigliuo* 
]o,riaperriceuerne  maggior  onore  e grandezza;  A me  fteffo, 
ofTcruando  il  precetto  dell’  Ecclcltaftico,  che  dice  ; Lastdtmus 
virot gloriofos , cb*  partntes  noftros  in  generatione  fma  ; E fi- 
ralmente  alla  mia  Religione  ^ sì  perche  le  metto  in  chiaro  al> 
cune  cole  nella  vita  del  Santo,  che  ornai  da  mill'  altri  Scritto- 
ri foraftieri  che  l’hanno  fcritta  c referitta,  non  poteuano  efler 
cosi  ben' intefe,  flcefaminate;  si  anche  perche  fpcrodi  non-, 
*€gg*^f*  confo!  adone,  e di  non  piccini  prò  efler  per  riufcire-i 
a’Padri  e fratelli  di  elTa.  il  veders'  innanzi  rimagine  della  vita, 
i meriti  delle  virtù,c’  frutti  del  loro  Fondatore  ; attefo  che  a’fi- 
gliuolì dello fpirito,  eseguaci  del  fuo  Iftituto  la  fuavita  è for- 
roadi  viuerc , e’fuoi  e/ènypi  fono  la  regola  d'operare  . Mà  per- 
che troppo  gran  £ifcio  di  cofe  è quello  che  rilloria  di  que- 
ft'  huomo  di  Ciclo  abbraccia , accioche  i n riferirle  non  s’imae. 
difeano,  e foprafacciano,  nè  li  confondano  inlieme , hd  dona- 
to cercar'  ordine  ( per  chiarezza  e dirtintione  ) per  ordine  , e 
mi  fono  perciò  appigliato  come  alla  meno  difacconcìa  chefrt 
molte  mi  fiaparfa,  alla  diuilionc  di  cinque  libri , per  ciafeuno 
de' quali  diuiderò  l’intera  narratione  de’  faccefsi , dell  i vita-,,  > 
de’  miracoli , de'  meriti  , delle  virtù, e deiriflituto  di  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  . Nel  primo  libro  riferirà  quanto  egli  operò  in 
Paola . Nel  fecondoquant'operò  ne’  Monifteri,c  luoghi  di  Ca- 
labria,e Sicilia  . Nel  terzo  la  fuaandata;e  dimora  in  Francia. 
Nel  quarto  le  fue  virtù  » c perfettioni . E nel  quinto  l'Iftituto 
della  fua  Religione , la  fua  morte,  c canonizarione*  In  quello 
racconto  fe  talora  lì  toccano  l’attioni  d’altri  perfonaggi  , ciò 
feci  per  continuare  la  feri  e de’  tempi, c l’ordine  delle  cofe,  c per 
maggior*  intelligenza  della  mìa  ifloria  per  la  connefsione  eh’ 
hanno  con  efla.  Si  raccontano  alcune  cofe  del  Santo, dici 
prima  villa  le  potrebbe  giudicare  taluno  ,ò  minute  , ò leggie- 
re , mi  perche  io  hd  prcteCo  fpiceatamente  riferir  tutte  ractio- 
ni  fue,  perciò  doucuo  anco  qucìte  ridire  , tanto  più  che  fan- 
no campeggiare  le  grandi  , & hanno  elleno  per  fe  ftefle  an- 
che nella  loro  picciolezza  molto  del  maeftofo  i E fe  le  cofe_# 
minime  fono  di  gran  luftro  alla  pittura,  perche  nò  all’  Iftorio-.? 
Vediamo  nelle  copie  de  volti  al  naturale , che  non  vi  è tratto 
di  linea, nè  botta  di  pennello,  per  minuta  eh’ ella  lìa,  chepof- 

tT  fa 
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fa  dirfi  fonerchia,  fc  fi  ricaua daU' cfcmplarc»  e fcruc  à figurar-' . 
celo  pili  dcflb . Così  nella  vita  di  quello  Santo  certe  minutie  •' 
che  fé  fi  mirano  da  fé  fole  fono  prelToche  nulla , come  concer- 
nenti all*  intera'  formation e di  vn  bel  tutto,  crefcon  di  preggio, 
e ricfcon  di  gran  conto  . Queft’  Ifioria  fari  vn*  intero,  e fedel 
' racconto  delle  memorie,  che  di  lui  ci  lafciarono  i noftri  anti- 
palTiiti  : Che  però  nelle  proue,  doue  prou'a  non  hò  più  eh’  efat- 
ta  , là  mia  penna  non  fi  ftende  j c perciò  folo  di  quelle  mi  fer- 
ooi  che  fono  le  più  antiche  , le  più  efaminate,  e le  più  riceuute, 
come  fono  gli  autentici  manuferitti  de’ Tuoi  primi  Compagni, 

Se  altri  tali>che  viflcro  alcun  tempo  con  lui  ; le  molte  lettere-» 
del  Santo*»  e'proccflì perla  canoniaationc , ouc  depofero  duo 
cento  fettanca  noue  tellimanij  che  ne  fiirqno  efaminaci. 

Nel  dìfteédcrle  poi  mi  fono  accoramodaco  fecondo  la  propria 
debolezza,  allo,  ftile  fcmplice  c puro,  che ‘in  materie  fpiru 
tuali  fuof  imprimer*.  8c  edere  più  efficace  diqualfifia  artificio, 
c colori  fuggenti  dall’  eloquenza.  Per  vltlmo  prego  ognuno, 
che  fc  auucrriin  qualche  fquarcio  ò periodo  di  quella  fcrittiù 
ra  , e particolarmente  in  qualche  difeorfo  fatto  in  perfona-*  • 
d’huomini  trilli , prenda  il  tutto  in  riguardo  dell’ ottimo  fine 
che  m’ho  propofto  , e non  modrandofi  ragno  in  cauar  veleno 
da’ fiori, ma  pecchia  in  formarne  mele  ricordili  ,che  Mosè 
non  per  altro  cfponea  il  ferpente  alla  villa  del  Popolo  Ebreo  fc 
non  per  guarite  chi  n’era  morficato  » 


/ • 
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1 S O N E T T O 

. '•  V’  - 

Del  M.  R.  P.  Fra  Gio.  BacrilUFabbri , dà  Cori>* 
naldoi  Teologo  ) & Coli.  Genefale. 

‘ ‘deir  ifteis*  Ordino  V ' 

E NT  R B con  faggi  a ìnan , coi  tuo  ftil  d'ocà  & 
Del  litio, Francesco,  la  Tirai  cacriera  ‘ JL 
Onde  Paola  feti  vd«[faftofa  ,'e  altiera  ’iu 
Delincando  vai  faggio  Ifìdoro;  ^ v |> 

Ne  i vergati  tuoi  fogli,  ampio  Teforo  ^ ^ 

Qual  non t Olir* io, di  fè  , candida  ,é  rei%^' 

Qual  fperanxa  più  fida  , e più  fiocer^t , i4 

Amor  di  Cariti,  aon  leggo  j.t  adot». 

Quante  , eh  il  fofeo  oblio  ,tciiea  raccolte-. 

Gemme  d’alte  virtù , del  mio  gran  Ì)uce_i 
Dalle  tenebre  Tue  , l’hai  tùdifciolt^. 

Scrini  pur  dunque  , csè  ammirar  n’Induce-,  ^ 

Hoggi  tuapenna  d'vmilti  fepòlfe-»i  * 

Le  glorie  fue  , da  ci  .godan  U lucò»  ? 

, S O NET  T ^ 

Del  Sig.D.GiotFrancefCoSauaro  Archidiacooo  diMileto* 

?.. j'j  '‘*»i 

■ ‘ R C A.R  pelago  , 

•atro  del paTlìo  tuo  barca  , "è  fòftegno', 

, D'Atropo  arrtkWi  ^ltwebtdtbregno^ 

Inuolaf  feniayÌM  vn:Corpo  (algente^  x3 
Con  la  vóce  fermar  Jaljb  pendente,^,» 

Fugar  di  fp^i  réi  turbine  indegno! 

— un  MTinntó  TntWrjéTirNaTirra^Tdegno . 

Arfvbruti  àWirtiK'  trI^rogcrar<knttli4-^‘'*^ 

Entrar  ficuroouel’atd or;  fi  giwva  , 

FRANCESCO , al’hor  ^ ch’arra  fornace  ftcnde 
Focofe  falde  ,'e^iihÀie  al  CicI  diflerra  # 

Son’opre  onde  il  ttfo-ntìme  eterno  (plendc-*  : . 

1^  di  fublime  hpuorcelcbrc  ip .terra.  ' ' .-l 

* D lSlDOEO  la 

. .i.,  j ;!i3(r.  • JJii 


F«ro. 


Ab' 
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Abbati^0p»(^Ii^Ileg^iY;r.tt,‘&  Pirochono- 
tarij  Apoftolici  de  Ciuicatc  Caftrouillarunj , 
i i i 'ad'Aothere'cn  • ’ • 

Epigfamm^a’Anguiaèuin 

T creane,  Hcroiscundlis,  & grata  Coronam* 
'Hoc  ^ opus,  è«ìo,  ìea»,  ftupcnda.  tuas , ! 

Laudes , fa<aa , ftatim , labor , ex  charirarc  paterna, 
Sufeeptum , ifte  tuuV,  pulcia  quippc  refers , 

Cum  pandis,Miracula,èrunt,tibLrcddcc  Olympus, 

Pratmiat  f «crnam  genribos,  ipfa , cui  . 
tlogitì'm  Numcricum  ; 

J Tofcanc  tuasjau^ps  ^rs , 

Cum  pandu  cui  Heìn^  fiopenda  fadla; 
Qmppe  miiacula  ipfà , 

CunClis  Ic^a  r<  ftatim  dulcta  crune  gentibus , 
r;  & grata  Calo 

Labor  ifte  tuus . 


tfti  rtddet  arccrnam  Co^ojiàai  ‘ 
Hoc  •«,  opus  . 

Ex  Charirate  patema  ,foiceprttai 
Olympus  pratmiat.  ^ 


£iii£ic|n  difticoQ-Anagrammatictim 
- ISIDORVS'-'  • 

! ■ Anagramii^a  pùrùm.  ' 

Ori  Sii>vs. 


& Calamo Francifee Tuo Vtu ‘5 iD\r$‘,  &.  Ori 
j Miracux  vit«,dum  ihbnuméaca'notac . 
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‘ f rater  Balbtafar  D'Auila  Ordinis  Minimorum  ia  tota 

Italia  Vicarius  Generalis . 

, c 

VT  Liber  , cui  tìtulu$  j Della  Vita , Miratoli  , ed  In[}i~ 
tufo  di  San  Franttfcò  dt  Paola  Fondatore  dell'  Ordin  e 
de' Minimi  Libri  einqtte  , per  ,R.  A.  P.  F.  Ifidorurw  à Paula  > 
prxfati  Ordinis  Thcologum,&'t^pncipnatorem  Hiftoricofty- 
jo  , piè  ,cruditèquc  confcriptu»>'»d^aierenri  Dei  gloriam_. , 
ipfìufque  Sandi  noftri  Patria  honorem , in  publicam  prodir<i-> 
vateatlucem>  ac  Tcilitatem  , typifqtie  mandari,  hifee  noftris 
libcntér  annuimus , hortamur , & iniungioius  , modò  tameng 
feruanda  fcruentur.  &eorum  in  primis , ad  quas  fpfftat,  pr«- 
mictaturlicentia , acque à KR.  A.Patribus,  Dominico  iCirò , 
Romani  nodri  Collegij  S.  Francifei  de  Paula  ad  Montes  Vica- 
rio, &Stadiorom  Regente  , Francifeo  Maria  de  Agrifolijs,  Se 
Prancifeoà  Longebardis  Collegi snoliris  , acque  eiufdem  In- 
Aituti  Theologis  , accurati  perlegacur  «examioetur  , & appro- 
betur . In  quorum  fidem  > &c.  Roinz  , in  nolhx>  S.  Andre»  de 
FracrisConuentuv  die  1 3.  Marti} , 1658 

Pr.Baltbafsr  d' Auila  Vie^  Generalis  Min. 


: i ApprobatioTheologorum Ordinis. 

- . r' . . ■ 1.  ;)•  t € Iliwi  . ..  -li'.  : I.  i 

Ex  fri^rcripto  Reuerendiifimi-P.F.Ba>chararis  d’Auila  Or- 
dinis'MlnimorumGeneraliìi‘Gxcsrre^ris  , ao  pertocim 
nunc  Italiam  Vicegeneralis,  nosTubAgnati  legimus ac  perle'* 
gimus  {.IbruiDi,  cui  titulus  : Dellt  Vita  l Miratoli , ed  Infila 
tufo  dt  San  Franeefto  di  Paola  Fondatore  dell'  Ordine  d^  Mi* 
0im  Libri  tinque  : i Ra  A.  P.  F.  lAdoro  i Paula  y eiufdim  Or* 
dibitir^oM^o , & Concionatore  , ingeiiiosé*;  acque  vbertim» 
MAorico^ipioqoeAylo.oedikn  fapiencibus, 8^do&is,  -fed% 
fiaiplicibus , ac  indoli s Aiapte  indole  decommodato , elabo> 
ratam  . In  qno  abfqu^vlla  prortùs contro  fatiam  Adem  • bo« 
flofuèmereserroritrurpicione  jfed  folerti  potiùs  indagine_i , 
ac  labóre,  Aaiommquc  noAroraoitraditione,  tamquam  San*^ 
•^(tikniAòfki'Thatimaturgi  Coociuis,de thefauro  fuo  p'Ofett 
noua;8cvétera,<}uibus  non  paniam  apnd  omnes  laudem',  aa* 
Aoritatem  ',  &fìdem  Ane'deceptionetlaudabiliter  in  viroSao'* 
Ao  laudando  mereatirr . Quamobrem  iuAum , & »quum  cenfe- 
Bius , vt  ad  maiorem  Dei  cultiun  , & B.  Patris  venerationem» 
ac  vimiHahonorein,  lub  fplendidis  Typorum  tenebris  fit  eius 

per  tocQoa  Orbcuviliumioatio . -!•  quoramftdein  fcaa  proprijs 

-r  r.,„_ 


fynfraphis  in  Romano  S.Andrca?  dt  P^attis.Minla^oruniC^ . 
uentu  rubrcripfìmus  bac  luce  30.  Apriiis  1658. 

Fr.  Dominieus  a Ciro  S,  Tb,  P.  Vicariut , ^ 

••r  » . rum  Regèni*  ; .•  '\.s  ' r 

• • F^Prieifeus  Miriade  AgriféHjs  %*Th»P  ^ V»G,Colt9gs, 

• Ft,  Prancifeus  à LongobMrdit  Tbeologus,  R»  A,P.  Zeloji 
' Socius , .7f  Reuerend{fftmi  P.  Pie.  Gen.  Collega  , 

- - - -n 

EX  Commiilìone  ReuerendiUìmi  P.  S.  Palaci].  Apofloltci 
Magiflri  recognoui  hoc  Opns,cui  tituIusCDf//4  Vita, Mi- 
racoli , ^ Infiituto  di  San  Franeefeo  di  Paola  Fondatore  deir 
rOrdine  de’MinimiiCOntpoIìa  dal  P.P, Isidoro  T ofeano  di  Pa» 
la  Teologo  , nihiltn  co  deprarhendi  contea  fidem  Or- 

thodoxam  ,aat  bonos  mores;  fed  magna  noa  tim  animi  vo- 
luptatc  perfufus. , qiiim  «dmiratione  dcfixus.  Viri  huius  ,Sanr 
(5iinìmi  Vitz  racioncp  ab  ipfa  ineance  ^tace  tot  diutais  Cbarif- 
matibus  cuninlatam  ad  fenium  vfque  felicitar  perdudam  adeo 
rumconccmplacus  , .vtvidcacur  Dei  Opt:  Max.  Boniras  In  .cius 
operibus,  veterum Sandomm  miracula  in  omni  prodigiorum 
genere  raritatc , &inuititudinc  fufpicicnda  renouaffe  . Hic 
«nim  Monccs  aliò^faui^ulk  , A Sicnli  freti  minanrc»<¥orc4««4-y 
Arato  faper  vndis  pallio  longo  nauigationis  ccadu  cura  So - 
cijs  intrepide  calcauit  : hic  à durioribus  faxis  perennes  aqua> 
rum  fearurigines  eduxi^  x ^ ardcnccs  prunas  non  fecus  acfiq* 
res  propriamanu  r«pè  tradauit:  bic<  Calcari  am  fornaccm  flani- 
iiiis  vodcquaqucfurcnteni  ingrefTus,  inde  cxiuit  illzfus.  Omir- 
t'ipropbecici  luminis  donum  vfquc  ad  ftjporem  ; frcquentcs> 
acfiibi^as  mortuorum  fufcitaciones  i cijciendorutti  DzmQnura 
pos:cftatcm  j^ir^s  Qpanmm  raorborum  curationca  ,M?liaqu««^ 
przdara  propemodum  inbuica  ab  inelyco  Dei  Viro  diuinitus 
parrata  faci nqra,  quorum  narrationc  horpinum  mentesdubio 
prociil  iaadmirationcm  rapiuntur,  citiCque  czleftis  vir*  cur- 
fus  continuum  pene  miracuium  dcclaracur , ve  meritò  Thau^ 
maturguSjideft  mtrabilium  opcnim  PatratcK  ab  omnibus  illu- 
ftri  tìtulo  dc^oretur.  Quapropter  cenfeo  ad  maiorem  Dei  Glo- 
riam  ( qui  in  fantìis/uis  femper  ct.mirabilis  )&  ad  fidc|iuinu 
piecatem,ani mofquc erga  San»Aìdiiniim'  Yirum cxelcaodoSipoT- 
fc  publici  iuris  fieri,  &c.  Dat,  LmCollcgio  Poenitenàariornm 
San<Ai/nmi  D.N.  Papz  apud  S.  Mariam  Maiorem,! dibus  Odo- 
tris  anno  id 5^*  1 ' 

>:  P.Myacintbus  BaladaS^  Tbeologia  Magi  lì  tr  Ordini  s Fra 

. ii'  . 4if  ìt9rM»*>à:<P^^iteK(farJits  ApQÌh/nanu  prop, 
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CAPI  T O L I : 
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LlBROPRIMa.  I 

I t 

ELLA  Patria,  ede'Genicori  di  San  Franccfco 
"dì Paola*  Gaptrolol.  • ' i ',i- 

laco  po,  e Vienna  eflfendoftcf  ili,  per  mezzo  del 
. Serafico  d’Alfifi  impetrano  da  Dio  San  Fran- 
cefco  di  Paola,  e nella  ntMtc , che  lì  concepirce, 
rplendela  cafadiceledelume.  Gap.  H.  9 
Nella  Tua  nafcita,  perche  arrecaiia  alla  Chiefa  la  pace  vniucr^ 
Tale , fi  edivna  celefte melodia . Capk  III.  11 

Della foa  mirabile  Fanciniezza  ^ Cip.  iV.  15 

Il  Padre , e la  Madre , per  adempimento  del  loro'voto,  l’olfe-* 
rifeoso  afSeraficoSapFrincefcod'Afiì-lìtt  va  Conuenco  del 
filo  Ordine , doue  rn’amio  intero  menò  vira  Tanta  ,'e  mira- 
eolofa . Gap. V.  ai 

Vi  in  peregrinaffio  alla  Girti  d‘ A iCfi  i vifitare  i I Toero  depo> 
lito  del  Serafico  San  FfanceTco  , palià  pef  Roma , Spoleci,  e 
Monte  Cafitnoie  tomaalla  Pactìa  . Ca{\  VI. 

Abbandonai!  mondo  gtooinetcodi  tredici  anni,  ritirandofi  in 
vn  defiato , oue  dimorò  Tei  anni , menando  vita  afprifiima . 
GapicoloVlI.  jd 

Con  licenza  dell’Arciuelcouo  «fiColénza  di  princìpio  ad  vna 
nuona  CbiefaVeMoiiÌfteio.<Càp  Vili.  47 

£' ammonito  dal  Serafico  San  FranceTco  d'AlBfi , che  facci&^ 
la  ChieTa  più  grande  ;'e  c9ine  le  pietre  PvbbidiTeenoi 
Capitolo  IX.  ’ 'ja 

Entra  in  voafiomace  ardente  di  calcina , che  romoana , la  rìpl« 

ra. 
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ri  > e Ile  c(ke  ilféfo , 4aUa  quile^nche  fé  vrc}r'd[  hnuinata 
vn’AgneJIo  giimangHtQ^daglt/^perasjL&jopcraiaicri  mira- 
coli . Cap.  X,  éo 

Eflfctti  particolari  della  confìdenzl , che  San  Francefeo  haucua 
in  Dio , nella  fabrica  della  Tua  Chiefa  , e Moniftero  : Ca- 
pitolo XI;  . • ' .58 

Tcrcotcndp  col  fuo  bàftonc  yna  pietra  ,*8i  vn’altra  fiata  la  ter- 
ra , apre  due  viue  vene  d’acqua , per  dar  da  bere  a’ruòi  ope- 
rai , e più  volte  rauuiua  i pefeimprti . Gap.  Xll.  74 

Refurcita  quattro  morti ed  vo’altro  giudicato  cflinto . Ca- 
pitolo XllL  78 

Riveduto  forpefo  in  aria  intorniato  di  raggi  di  luce  , con  vna 
rìfplendentc  Tiaia  fui  capo.  MiracoJolàmente  auuiua  Tcdin- 
te  lampadi  , e candele , per celebrarfi la  Mefia  , Scoperà  altri 
. miracoli.  Óp- XIV:  ' ‘ ’ 1 • • ^ 

• Fa  fceltad’alcuni  Compagni , e come  gli  guadagnaÌTei  Dìo  , 
c ti  rafie  à fé  , c delle  loro  qualità  . Cap.  XV.  88 

•Dà  aTuoi  Compagni  Regola  , per  feguire  vna  medefimaforma 
di  viuere  , & efempi  di  fcgnalate  virtù  . Cap.  XVI.  99 
Iddio  li  manda  per  mano  di  San  Michele  Arcangelo  laCari- 
tà  per imprefa  del  fuo  Ordine  . Cap. XVII.  ? 105 

Guarìfee  d’vna  piaga  incurabile  «il  Barone  di  Belmontecó  vna 
fcrop lice  erba  : £ Tana  il  fuo  figliuolo,  & altri  moribondi  . 
Capitolo  XVIII.  110 

Libera  vn  Nauiglio  da  vna  tempefta  di  Mare  ; Fi  abbondante 
di  pefei  vn  luogo , che  n’era  Acrile , Se  opera  altre  maraui- 
glie.  Capitolo  XIX.  11$ 

Illumina  ciechi  ; rifana  Aroppij  di  gambe,  e de'pTedi  j monda 
«Icprofij  eguarifee  Tordi  ,c  muti . Cap.  XX,  ' . 119 

Guari fcc  vna  Marchefa  dal  fluAo  di  fanguc  ,eda  febre  etica... , 
, & altre  Donne  dalle  medefime  infermità,*  Opera  più  di  cento 
. miracoli  in  meno  di  tre  giorni  ; e quanti  infermi  tocca,  tut- 
ti li  fana  . Capitolo  XXI.  ijp 


^ • 
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’VJ.  A*  iii.Paterno jfC  vi  fonda  yn  MqniAero  del  fuo  .Ordine , 
iV  Capitolo  I.  '■  ' * •.,  137 

Fàtrouar.miracolofameatccotta  vnafornacc  di  calcina  fenza 

mo- 


. fyoco  ; Opera  aleuoi  miracoli  oe*Icgfiami . Placa'  vno  > che 
era  irato  contro  di  lui , con  far*iircontajiente  nafeere  fette# 
piedi  di  caftagni  : e compohe  vna  lite  tri  due  fratelli  • Car 
pitelo  IL  . * 14^ 

l^oltiplica  piu  volte  il  pane  » il  vino  > 8c  altre  cofe  comeftibtli. 
Capitolo  III4  1 50 

• Eilòrma  vna  creatura  nata  iènz’occhi , e fenza  bocca  » e rifu- 
feita  fette  morti , con  due  altri,  che  ftauano  per  fpirare#  • 
Capitolo  IV,  155 

yita  ,fic  opere  di  San  Francefeo^in  Paterno;  Riceue  alla  fu^ 
Religione  Fra  Paolo  di  Rendace  ;'Di  a’fuoi  Frati  vn’efempio 
(ingoiare  di^perfettiilìma  vbbidienza , con  vn  Rupendo  mi- 
racolo , Capitolo  V.  'idi 

Cariti,  e zelo  di  San  Francefeo  di  Paola,  nell’aiuto  dell’  ani- 
me ;£t  alcune  particolari  conuerlioni  de*  peccatori , coìl«' 
ifcoprirgli  i peccati  fegrcti,  Cap.VI. 

Appare  di  notte  cinto  di  luce , ad  vn*  infermo  à morte  , e Io 
. guarifee  ; Sana  molti  infermi  ridotti  all’ cftremo  ; Et  opera 
altri  miracoli . Gap.  VII . 174 

Del  potere , ed  atitoriti , che  haueaSan  Francefeo  di  Paola  nel 
difcacciarei  demonij  da’corpi  humani . Cap.  VIIL  18 1 
Quanto  era  grande  la  Cariti  di  Stn  Francefeo  di  Paola  ,ncl  fa- 
narc  gl’infermi  da  diuerfe  malarie  , tanto  era  impareggiabile 
l’vm i Iti  nel  coprire  i fiiot  miracoli . Cap  IX.  iSy 

Colla  patienza,  & vmilticonuincevn  Predicatore,  che  lo  biat 
maua  ,'  prendendo  in  palma  di  mano  il  fuoco;  Vn*  empio 
Romito  difguftato  Paffaltaper  vccidcrlo»e  vicncaftigato 
da  Dio  feuerilfimamcnte  ; Eflbrta  i perdonare  le  offefe  con 
vn  raro  prodigio.  Cap.  X.  ip.f 

Apre  due  vene  d’acqua  ; comanda  ad  vn  groflTo  faflb , che  muti 
Eto  i compone  vna  lite  di  Cittadini  con  vn'  raro  prodigio  ; 
cE.conferua  afeiutto  da  vn  diluuio  d'acqua.  Capitolo. 
Xx.-  204 

Col  folo  tatto  delle  fue  mani  fana  due  pazzi , le  fcrofoIc,& 
ditti  mali  ;Trafinuta  vn  torchio  di  pino  in  vna  candela  di 
cera  bianca  , colla  quale  rende  felice  vn  parto  ftentato;  Con 
modo  ftrauagante  rende  feconda  vna  Donna  fterile,  cche.#  . 
colà rauucniflfè per  fua colpa  4 Cap.  XII.  ^ 

in  Spezzano , e vi  fonda  vn  fuo  Moniftero  ; c dc'miracoh, 

trt 
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che  vi  fece . Cap.  ^ a i j ' 

E*  chiamato  dal  Ptincipe , c Principefra  di  Bi  Ugnano , che  vada 
in  Gorigliano , per  fondarui  vn  lyloniftero’  ; Della  vita  che-* 
vi  menò  , c dc'prodigij  che  v’operò.  Gap.  XIV.  a 19  ^ 

Ritorna  i Spezzano  , donde  manda  il  Padre  Paolo  di  Paterno, 
nella  Città  di  Cotrone,  per  fondarui  vn  Moniftero  :&  ha- 
uendo  riceuuto  a!  fuo  Ordine  vn  Chierica  ^ con  vn  ftupen- 
do  miracolo,  palTa  in  Paterno . Cap.  XV. 

Rifoluedi  portare  la  fua  Religione  all’lfola  di  Sicilia  , opera 
molti  miracoli  ne!  viaggio  , & in  particolare  pafTa  con  due 
Compagni  il  Faro  di  Mefina  fopra  il  Tuo  mantello  . Capi* 
tolo  XVIt  ajP 

Profeguendo  il  fuo  viaggio , rifufeita  vn  appieato  di  tré  di . è 
folennemente  riceuuto  nella  Città  di  Milazzo , doue  fonda 
vn  fu  o Moniftero  > & opera  altri  miracoli . Capitolo . * 
XVII.  ' 2^6  . 

Da  Milazzo  torna  à Paterno,  doue  appena  giunto,  in  vn  fol 
giorno  opera  trecento  miracoji*,  e manda  vn  fuo  Compa- 
gno à Maida  à fondarui  vn  Moniftero  del  fuo  Ordino  . Ca- 
pitolo XVIII.  ' 15  S 

Paolo  Secondo  Sommo  pontefice  manda  in  Paola  vn  fuo  Ca- 
meriere per  infòrmarft  delia  vita  , e miracoli  di  SanFran- 
cefeo  . Cap.  XlX.  , ‘ * 26^ 

Pirro  Arciuefeouo  di  Cofenza  approua  la  fua  Religione , c Si- 
fto  IV.  la  conferma , e ne  lo  fi  Generale  ; e del  nome  della^ 
Compagnia  di  Romiri  Penitenti.  Cap.  XX.  170 

Perfecutionefieriftimaleuata  da  Ferdinando  Rèdi  Napoli  con- 
tro San  Francefeo  di  Paola,  e come  Iddio  con  particolar  pro.- 
uidenzanc’l  liberaflTc.  Cap.  XXI.  ^ 17<^  ^ 

Predice  la  prefa  della  Città  d’Otranto  , dal  Turco , com2  an  co 
la  liberta  , & altri  marauigliofi  fucceffi  , preferuando  il  Con- 
te d’Arena  da’molti  pericoli  • Cap.  XXII.  184' 

LIBRO  TERZO.  197 

LVigi  XI. Rè  dì  Francia  ricerca  San  Francefeo  di  Paola».  ,* 
fraponendoui  l’autorità  del  Rè  di  Napoli  :egli  il  ricufa  ; 
e comandato  dal  Papa  vbbidifee . Cap.  I.  197  , 

Dirponcndoli  alla  partenza  la  volta  di  Francia } lafcia  alcuni  ri« 

cor- 
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tordi  a'fuoi  Frati . E H raccontano  i miracoli  » ebc  operft 
nel  viaggio  fino  i Napoli . Cap.II>  . 308 

Del  folennifCmo  riceuimento  d honore  fatteli  dai  Re'  Ferdinan 
do  1.  c dalla  Citti  di  Napoli . Sua  intrepidezza  nela-ipren- 
derlo . £ de'miracoli , che  vi  operò  . Cap.  111.  j 1 7 

Commiatofi  da  Ferdinando  di  Napoli,  và  in  Roma  , doued 
hoooreuolmente  rìceuuto  dal  Papa,  e da  tutta  la  Corte  Ro- 
mana . Predice  il  Papato  al  Cardinal  della  Rouere  , come.» 
ancoà  Giouanni  di  Medici  il  Cardinalato , e Papato , e che 
sù’IMontePinciodoueafì  fondare  vn  Moniftero  del  £uo  Or- 
dine « Capitolo  IV.  3x7 

Parte  da  Roma  la  volta  di  Francia  v«>n  altre  cofe  memorahii' 

atiuenutegli  nel  viaggio . Cap.V-  , ... 
ivicciiiifieiiiu  ft/iviin.» . .ri. — A.%b  TI  Ite  Luigi  in  corte  { Acco- 

glienze di  cortefia  à i Caualieri  Napolitani , e ciò  che  loro 
auuennc  nel  ritorno  . Vita  ,ed  opere  di  SanFrancefeo  nella 
Corte  , ed  altre  cofe  memorabili  . Cap.  VI  3 47 

Luno^  moleda  infcftatione  che  foftenne  San  Francefeo  di 
Paola  , dal  Medico  del  Rè  Luigi , e con»  aiutato  da  Dìo  fé 
ne  libcraiTc  . Capitolo  VII.  3 5 8 

ChemanierevralTe  San  Francefeo  di  Paola  per  guadagnare.» 
iDio , Luigi  Vodecimo  Rèdi  Francia , e difponcrlo  i ben., 
morire.  Capitolo  Vili.  359 

Della  morte  di  Luigi  XI.  à cui  il  Delfino  Carlo  facredè  nel 
Regno . Capitolo  IX.  3 7 tf 

Dilata  la  Tua  Religione  in  Francia;  Sua  fomma  prudenza  nel  ri- 
ccuer  Frati.  Qi^ali  fulTcroi  fuoi  dodici  compagni  ; Se  altre.» 
cofe  memorabili.  Cap.  X.  38$ 

Come  San  Francefeo  di  Paola s'aptKTe  la  Arida  di  fondare  la.. 

Aia  Religione  in  ifpagna.  Cap.  XI  395 

L’Impcrador  Mallìmiliano  I.  domanda  al  SaDt*huomod'inuiar- 
gli  i Tuoi  Religiofi,per  fondare  la  Religione  iu  Alemagna... . 

E come  Iddio  clefle  San  Francefeo  di  Paola,  e mife  a fron- 
te di  Martino  Lutero.  Cap.  XII.  411 

San  Francefeo  di  Paola  ottiene  da  icario  Vili,  l'efecutione  del- 
le Bolle  Apoftoliche.  Conchiude  il  matrimonio  tri  detto  . 
Rd,&  AnnaDuchefla  di  Brettagna  , a’ quali  rr^dice  frutto 
di  benedittione.  Tiene  nel  facro  fonte  il  fuo  Delfino  , dan- 
dogli il  nome . £ fi  fà  racconto  d'alcuni  MoniAeri.  fond-  ti 

T t T » del 


del  fao  Ordine  . Cap.  XIII  .*  41 7 

Carlo  Vili,  perruafo  da  San  Francefco  rellltuifce  a*Rè  Catto;* 
lici  la  Contea  di  Rofciglione  , eGerdania  . Va  alla  conqui- 
fta  del  Regno  di  Napoli;  Tornato  à Roma  , fonda  vn  Moni- 
ftero  del  fuo  Ordine  , & à Fornouo  è liberato  da  vn  pcrico^ 
lo  mortale , per  le  preghiere  deU  iftefìTo  . Cap.  XIV.  428 
San  Francefco  chiede  licenza,  à LuigiXlI.  di  ritornarfene  iji-* 
Calabria,  edìciò  , che  ne  gli  auuenne  . £ di  quanto  pafsò 
col  Cardinale  d’Atnbuofa  . Cap.  XV.  43  5 

predicci!  nafetmento  di  Francefco  Primo  Rèdi  Francia,  im- 
petra da  Dio  frutti  di  benedittione  per  le  donne  ftcrili.  Par- 
. li  a^nfati  refi  felici  con  le  candele  da  lui  benedette . Capi- 
tolo XVI.  ' 

Dc’Monifteri  che  San  Francefco  tonuuiicii^  rrancia^rottoii 
Regno  di  LuigiXlI.  Cap. XVII.  45» 

Altri  miracoli  operati  in  Francia  dà  San  Francefco  di  Paola.^  . 
Capitolo  XVIII.  458 

LIBRO  Q^VARTO.  473 

> 

D Ella  fua  gran  Fede.  Capitolo  I.  47J 

Della fua Speranza,  Confidenza  in  Dio.  Cap.  IL  475 
Deirampiczza  della  fua  Carità  verfo  Dio.  Cap.  III.  471? 

Della  fua  gran  Carità  verfo  il  proffimo . Cap.  IV.  48  j 

Come  cflcrcitaflc  le  perfettioni  della  Carità  verfo  il  prò  (fimo  • 
Capiioio  V,  • ^ '49? 

Della  fua  profbndiflima  vmiltà.  Capitolo  VI.  ^ 498 

Delia  fua  perfetta , c pronta  vbbidienza  , e come  la  pratticafle-» 
con  i fuoi  Rcligiofi . Cap.  VII.  508 

Della  fua  Manfuetudinc  , Semplicità  , € Clemenza-» . Capi- 
tolo V^II.  ' 515 

Suo  Z^ìo , Intrepidezza  > c Magnanimità  nel  riprendere . Ca- 
pitolo IX.  . 5 * S 

pel  zelo,  che  hebbe  della  Rcligiofa  offeruanza  ; della  Solitu- 
dine, e Silentio . Cap.X.  ^ ^16 

Della  fua  fcruentc , & affidua  Oratione.  Cap  XI.  521 

Deludono  illuftrc  ch’egli  hebbe  della  Profetia.  Gap.  XII.  5^^ 
Conofcci  fecrcti  de’Cuori  per  conucrtìre  l’animc , c fcuoprc.» 
altre  co  fé  occulte  . Cap.  XII  l.  539 

Del- 


Della  Verginità  ;‘e  caftità  del  Santo . Cip-  XIV.  '54« 

Della  fua'ftrettiffimaPoucrtd . Cap. XV.  547 

Gratitudine  del  Santo  verfo  i Beoefattori  fuoi , e della  Rclt- 
gione  , Capitolo XVI.  55^ 

Della  Tua  Patitnza,  Mortificatione , ePcntrenza.  Capitolo 

XVII.  5 55 

Della  fualnnocenza  ,c  Simplicitd.  Cap.  XVIII.  5<?4 

Della  fua  maraiiigiiofa  Prudenza  . Cap.  KIX.  571 

Della  fila  Deuotione . CapitoIoXX.  5^^ 

Della  fua  Perfeueranza  . Capitolo  XXL  .5*5 
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Eir  Iftituto  deir  Ordì  ne  de’  Minimi , e come  fi  viudfe  iti 

quei  fuoi  principtj  . Capitolo  I.  5*7 

Come  fcriucua  le  Regole  illuminato  dallo  Spirito  Santo, 
Capitolo  li.  59 i 

Che  nne  babbi  ala  ,de’Mi»'i*«*  » Cap  IIL  ^ ^ 

Prcrogitiue  , &ccccJ)enzc  di  quella  Regola  de’ Minimi  . Ca- 
pitolo IV.  507 

Del  nome  dc’Minimi  fuc  eccellenze  . Cip.  V.  5pp 

Iftitutionc' della  vita  Quadragcfìinale  di  San  Franccfco  di 
Paola.  Capitolo  VI. 

TerebeSan  Francefeo  iftitui  nella  fua  Religione  la  vita  qua- 
dragefiinale  fotto  voto  folenne  . Cap.  Vii.  " éiz 

Impedimenti  degli  huomini  , & aftutiedcl  Demonio  perdiftor- 
lo  dair  illitutionc  della  vita  quadragefimale  , Capitolo 
Vili*  6iq 

Vltima  infermiti  di  San  Francefeo  di  Paola.  Predice  a*fuoi 
Frati  il  giorno  ,e  l’hora  della  fua  morte.  £ fi  racconta  quao,. 
to  operò  prima  di  morire  , Cap.  IX.  <529 

Della  fua  Santa  humilifiìma  morte  .Sua  fiatura  > e fattez- 
ze del  corpo-  Capitolo  X.  659 

Detti  memorabili  di  San  Francefeo  di  Paola.  Cap*  XI.  ^49 
Tranfiationedel  Corpo  di  San  Francefeo  di  PaoU  dalla  Cafl'a.* 
di  legno  in  vn  Sepolcrodi  pietra  miracolo famente  condor* 
to  , e de’miracoli  che  vi  operò . Cap.  XII.  . 554 

Giulio  11.  a prieghi  della  Regina  di  Francia , comanda  fi  {>iglt 
iiiiòrmatione  della  vita , e miracoli  di  San  Francefeo  , 

Leo- 


Leone  X.g*li  dona  l'hcnore  della  Beatificationc  \ Capito* 

10  XIII.  ...  <^<^3 

Francefeo  I.  Rd  Crilliani  filmo  ,e  la  Regina  Claudia  Tua  con- 
forte, con  altri  Principi  , ePrincipefle  del  fangiiecon  let- 
tere fupplicano  Leone  X.  & il  Collegio  de' Cardinali  per  la.. 
Canonizationc  di  San  Francefeo  di  Paola  • Capitolo 
XIV.  <557 

Molte  Città  , Terre , e Signori  diCiIabria  fanno  la  medefima 
irichiefta  all'ifteflb  Semino  Pontefice.  Ctp  XV.  47P 

Alcuni  miracoli  operati  da  San  Francefeo  mentre  lì  crattaua  Ja_. 

fua Canonizatione.  Caf.XVI.  5pi 

Della  fua  Canonizationc  . Cap.  XVII.  69  j 

Come  gli  Hcrctici  ili  odio  della  Cattolica  Fede,  bruciarono 

11  fuo  benedetto  Corpo  Cap.  XV'III.  701 

Si  riferifeono  Cento  miracoli  operati  da  San  Francefeo  di  P*o 

la  dopò  la  morte  . Capitolo  XX.  707 

I L . t*  i w c . . 


Vm  ss.  D.  N.  Vrhanus  Papa  V ni.  dio  i ? . Mani;  i fii j.  in  sacra  Coii^rega- 

C->  rione  S.R  &Vninersaii*  uniuifirioiUsDecrctum  edìdait,  i.tenque  con- 
tìrmauerit  die  lUij  anno  1634-  qnoinhibuit  inprimi  libros  hominmiuj  , 
qui  Sandtitace , se .1  Matty  ri  j fama  celebrss,  e vita  mi!;raiierunt , 'Jcna , mi. 
tacila  , ve\  rcuelaiinnes.seLi  quecunil«e  liencfi  ia,  tanqui'n  conuti  inter- 
ccfliombiisa  Deo  accerta  conrincntis , fine  teco’nitioue , atv]ue  approba- 
tiooe  Ordinari;  , Se  qua:  hadVcmis  fiacca  impreifaiiiitt,  indio  modo  ynlc 
cenjcri  appobrata . idemantem  Sanili  iimus  djc  j.  Inni;  1^3 1-  Uà  esplica- 
uerit , vt  nimirum  non  admittanrur  clo"ia  Sandi , vcl  Beati  absoluté  , & 
"q«*  luiicr  personal , bene'  ramni  ea  qua  cadmi  snpra  morcs,&: 
opinimKm  iaimproteftitioneinprin.ipio,  quod.  ns  nulla  adfit  aueiiritas 
ab Ecclefia Romana,  tedfidesrantumfirpenoaiJ^órem.  Huic  Decreto, 
•ehBqueconfirrr\ati.ini  ,3cdedarationi  , ohsefua  itia  ,•  3c  reuCrcntia  qua  par 
Cft  fufifteniio  j pronte  >r  rae  hiud  alio  sensu , q licquid  in  hoc  libro  refero  , 
acciiscieiaiitaccipi  ab  vUo  velie, qnam  quo ea solcnt  ,qua  Humana  dum- 
taxatacdli'ritate  nonàiitcra  Diurna  CathoHca  Romana  Ecclefia , a.it  San- 
dii  SedÌ5  ApoiIoRca , nitunrur  ijs  taiitummodo  oicepti, , quos  cadem  Sau'^ 
^laScdes,  Saa«2orum , beatonan . ant  Martyrum  Catalogo a.lscripfit. 
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DsÌIa  PatrUf  e de\  Cfnùcrì\d}$^  . \ • 

sr'/  V n .si:»";  ' i'i 

~ :^N  quella:! fertìHfllma  parte  dell’antica^, 

magna  Grecia,  che  da  moderni  fù  detta 
Calabria Citra  , alle  riuicre  del  Tirreno, 

Tedici  miglia  prelTo  la  Città  di  CoTenza. 

1 Metropoli  di  elTa , frà  i Bretij  > c i Luca- 
ni -,  tiene  onórcuoliifimo’  luogo , Paola-*, 

T-orfa  antichiffima  , come  dimoftrano, 
fdal  antioiie  memorie  di  Calabria  , & . 

il  Tuo  cittadirto/^Stefaho  rlftorico-famoTo.  Vanta >per  Tuo 
tbndatpre,  il  Re  Enotro  , cinque  Tecoli  auanti  le  guerre  Tro-  fitu  Cila- 
iancj  dalle  quali  fatto  ih  computo  degli  anni  lino  ad  .Loggi  ne  bri*, 
fono  ornai  ttafcorfi,,trcnta<iuattro  chiamata  da  Gr^ci  Marjfiota. 

A '''  ' 
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* r DELLA  VlT  A 

>da  »•«  > cioè  vèf,  c d^JtoT  « cioè  Ccfium , il  medefi- 
m6  die  dirtJ  i'vbi  Gatlùm\  infirumtnfum^ad  C^xhndum  ab 
injignivi^ibitì  ibi  CeeJanUbus^  eh:  corrifponde  all* idioma^ 
Italiano itrOmenro d’intagli  ; conciofiache  fermatiuin  in  gran 
numerogli  Artefici,  che  in  quei  tempi  fioriuano,  per  loro  abi- 
tazione J’eleffcro , dando  il  nome  di  Patycos,  al  fiume  , che_« 
preffo  dalla  pàae  dll'meiiai  giorno  lencorrc^.  lE’oàiiione^ 
d’altri , che  il  diuiett^  nomdf  fi^  tpfjiortato  to.  Pio%  , che>» 
fignifica  Vgualmcntc  quiète , e mirabile  OTwe'-venme.  à for- 
tirlc  il  nome  confortne  i^Ia  psoprietà  del  territorio^  e che  in 
cfla  fi  godefle  vna  quiete,  ed  imagine  d’vn  Paradilo  Ttrreftrc  ; 
si  per  lo  temperamento  dell’aria , per  la  fertiliti  , ed  ameniti 
del  terreno,  ehc  partorifee  noti  men  fruttuofelc  piante,  clie«» 
delicati  i frutti  si  per  U efquifitezaa  de’ vini , per  la  copia-, 
d’ogni  nccc(rati|c>  alimcntq, oltre  le  ric<;hc  raccolta  ,<he  dalle 
fere  traggono  ogn*’ anno  gli  Abitatóri 'di  quella  . E’  poi  ric- 
chifiìma  d'acque lorgenti , e particolarmente  nel  feno  , in  due 
fonti , vno  de  quali  vieti  celebrato  dal  Barrio  con  quelle  pa- 
role; Paula  ofpidumtdl  d*m  fonte  nobili  , in  cui  s'ammira-, 
l’ingegno  dciraKcficc,  ncl  dilfegno,  nel  lauoro  , ne  gl’intagli, 
èncllcftatue.  e l’altro  fabricato'da  gli  antichi  Greci  i guifa 
di  rontuòfo  Teatro^;  che  per  dieci  grofii  cannoni  rcacurìrce-* 
liquidi  argenti , che  con  altre  tante  bocche  con  mutola  elo- 
quenza, conuicano  al  rinfrefeo  i pafTaggicri . £ tutto  quel  fe- 
no  di  mare,  è fecondo  di  perci,e  vi  fi  fi  anche  di  coralli 
rolli , e bianchi  copiofa  pefcagìonc  . 

Felice  dunque  per  le  fiidctte  prerogatiue , dee  chiamarli 
Paola,  al  paragone  di  quante  Citti  nell’Europa  torreggiano: 
alle  felici  grandezze  del  fito  vi  fi  poffono  aggiungere  le  virtuo- 
le  profèlTioni  de’ Cittadini , che  fon  dotati  d’rn  genio  incli-> 
nintc  alle  armi,  ed  alle  lettere . Le  Donne,  oltre  l’cflcr  faggie , 
c dotate  dc'doni  più  pregiati  della  natura,  fono  infieme  afiai 
indufiriofe  ne’ lauori  di  icta,  cfilo;  £’ popolata  Paola  i pari 
di  qualunque  altra  Citti  della  Prouincia  A'Sì  da’  fiioi  propri] 
Cittadini,  come  da  foraftieri,  che  vi  concórrono,  per  clfcre-» 
ficaia , per  cui  s’introducono  tutte , ò la  maggior  parte  dellej 
mercatantie,  che  da  dentro,  e faori  dd  Regno  fi  trafficano , c 
lì  difiribuìfeono  ne*  luoghi  mediterranei  della  Prouincia,  ed  in 
elfa  parimente  fi  portano,c  s’imbarcano,  quelle  tramandandoli 
fuori . Gode  hoggi  titolo  di  Citti  per  Priuilegi  de’  Sercnifii.ti^ 
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&è^^apa]i'A<fi>BÌip,{tFcrdifi4DlaIfipediti'n8gU«ani  1.494. 

ci.  .vlòmaineoiie  Moocka  delle  Sparac  con-, 

«ppio  pdailq^làicdìifriaiòtl  tneddìiDOtitolo,  ediedefacol' 
cd  diteoete-i  telari  dt£i^a.dafabFÌcareogni  forte  di  drappi . 

Yi  fono  i'Mooifteri  delle  Religioini  di  &.Agoflino antichilE- 
md,  di  San  Doanenàco^  dc*Capnccùit,  fonditi  dalla  mede  lì rm 
Cicti>ed>TD  Collegio  della  Compagnia  di  Giesd,  fondaco  da^ 
«Kl  geomofoCanjùitto7<«daÌ9Fia«oe^  ^>indli  >diaiear* 
denoillieinòda.  :■  1 K.-}-.  l'iv---  .j,-;..  :,.‘ì . r’  r» 

Mi  il. prioNtrloogo  fi'dene  ai  nofa-o  MoniAero  ; perche  fiì 
fondito.f  còaiedicemo  ) da  S.  Francefeo  i viua  foria  de‘ mi- 
racoli,' e per  eflbr  ia  prima  Cafa  della  Aia  Religione . 

£'^ogfi  Paola  fono  la  Sigaoeiaìddrilluftrilfime  famigli  a,« 
$pxiidli',:che  nelRegtiodi^apoli.riiÌ|>lendc  pel  ragion. degli 
Seacs,»chepoffiedey  per  raorìchi^j^aigrandeaàa  dc'utolit'e  pn 
li  canti,  perfooiggi  y che  cpl  valom-ihinnooccapato  nella  mili- 
tiaepànd  hoo^  ; DiqueAa  cfafac'l'origineD.Gio.BacciAa 
Marchefe  di  FoCcaldo  Gran  giulUtiero  del; Regno , del.Confi» 
glio  Collaterale  di  Sua  'Maefti  , é .fuó>Capican  generale  deilA« 
miliria  ne'Cafali  di  Cofeitxa}  Ibtcol  cni  dominio  i CudditÀ 
podqno  molto  beh.  gloriarli  ; Nà  Paola  fadrioonofeintopadro» 
uanzad.'iltro  Barone,  che  de’  Signori  di  quefta  famiglia  dopd 
cb'elTendo  Citcd,ltù  di  Seveniffimi  Rè  di  dragoni  donaci  d Gio; 
Bateilla  SpineHii'ali’ora  Conce  di  Cariati , e Duca  di  Cailixi? 
ui Ilare,  per  feruigi  rileuanci  preftaci  i quella  Corona. 

. Ma  lafciando  da  parte  tutto  quel,  che  in  lode  di  Paola  C può 
dire , ballimi  folo  l’accennarc , chO'fù  Patria  di  lacopO'Mar- 
colina  figlluolot  di  BoroIo  d'Aleflio, che  trahea  origine  da  nor 
biliCofeittini  : i<ui  fù  meftieri  feruiriì  del  cognome  di  Bar-» 
tolillo  nome  del  Padre , per  diftinguerfi  da  vn’  altro  Iacopo 
parìmence  d’ AleiEo  Ilio  ftretto  parente  : pofeia  corrono  il  no. 
me  di  Barcolillo  -,  fò  chiamato  da  tutti  Iacopo  Martelilli.^  « 
Era  egli  d'animo  candido  ,e  pio  ,&  inchinato  alla  vita  Rcli-^ 

£’  sfa  , la  quale  s’haaerebbe  volentieri  eletta,  fe  non  folTe^ 
Cp  ritenuto  dal  rifpctco , e riueienza  che  portaua  al  pa>dre> 
i cà  era  inferito-il  naturai  defiderio  diTedetfi.perpetuarcv 
mila  defiwidetiza  ; onde  pollo  in  necelHtd  di  prender  moglie, 
porgena  feruenti  prieght  i Dio  benedetto,  che  gli  concedclfe..* 
donna  dotata  di  virtù,  e conani,  fecondo  il  pior  fiio , ^ gid  fù 
efa.ndtto  dall’  Aitilfinao , clfendolì  congiunto  44  maccimooio 
...•Je.vn'  A a con 


con  vna  donna  della  Tenia  di;Fofcaldo>  prolTo .Paola  quattro 
rotglia,  pernoine  Vienna,  an<^h*elU  di*non  min  or  condittoae.’ 
La  quallti dunque  di  Iacopo,  e Vienna' Genitori, del  Patriarca 
S.^Francerco  dì  Paola , fà  nobile  \ i legno  cb’eccedcua  il  grado 
prluato,  come  direnao  ; Ma  fé  ben  non  erano  cosi.rirplcndcn- 
rial  mondo i 6il^rideTuoÌ natali  dirimpetto  à quelli  dellaa 
* Tua  gran  virtù  baftcuóle  ad  offnCcare  gli  fpiendon  ddie  por» 
poreipio  fihè^  cdelle.coronepiù  Inmlnoib  ;.adogni  modo  noQr> 
vi  deue  elTer  dubbio  alcuno,  che  Fràcefcp  fu(Te  nobiiccpcr  na« 
Ldra',  e per  virtù^  e dtbritò,  peHa  ftretrà  amicizu,  ed  vnione_> 
ch'hebbe  coii  Dio,  la  cui  diaina  imagine  procurò  di.coQferua>  ’ 
re  al  viuo  neiTanima  fua^  tenendola  continuamente  innanzi  gli 
occhl,comemodeno,eki’d[bmplarei  per  imitarla,  nel  chc/econ- 
do  dice  San  Gregorio.  Niazianzcnoj concile  U vera:  nóbilci  t 
TJabilitjii:  ^ìra  t^  àiuinm.  imaginii  conferuatio^  aique.  Arche* 
typi  irJÙ'tatio^t  q»Am.ratto.^  ^wrtu$  effietunt  ; che  però  , cornei 
védrenhoylddioJ'ingrandrnislia  preiènzadc’  Sommi  Pontedeii 
de’ R^,  c Priocipi  tcrrcni  .5-TÌlì; 

^Miper  pcouare  con  ragioni  irrefragabili  la  fopea  accennata 
nobiltà  di  Si.  FrancefcodiPacila , qui  mi 'cade  opportunamen- 
te : in  taglio  di  rifenre  Popimonc  d'alcunl  Scrittoci , i quali' 
vofta  ore  mente  i aderiroono  in.  diucefì  luoghi  che  non  gli 
mitircò  la  vera  nobiltà  cotanto  {limata  dal  Mondo  ; Impcrcio- 
ebe  Iacopo  fuo  padre  traflTc  origine  dalla  femigJiadcgli  Alcf- 
(jj,  come  dicemmo,  nella  Calabria  fino  ab  antico  nobile  ,.c  rie-* 
ca , la  quale  , come  proua  cgrcggiamentc  il  no ftro  Padre  Tri- 
r In  riti  marcht,^  bebbe  origine  dalla  nobiliflima  Famiglia  degli  Ale{fi| 
di  Melina  > la  qual  fino  ad  hoggi  fi  confema  nel  fuo  antico 
' fplendore.  E Vienna  fua  madre  dalla  Famiglia  di  Fufcaldi  r. 
la  qualie  negli  andati  (ècoli  crà  le  più  antiche  ied’iilufiti  Fa-' 
miglie  della  Calabria,  hà  tenuta  ooorcuoliflkno  luogo,  e poffe- , 
duco  Paola  con  titolo  di  Signoria,^  Fondanfi  quelli  ^ Autori  fiiir 
Ic'anti'chc  memorie,  c precifamente  su  l’arme , che  come  refi- 
quie  della  fadetta  Famiglia  , fino  ad  hoggi  veggonfi  appefe  sù 
la  porta  della  Torre  dcl.CaflcUo,;che  erge  in  Paola.  £ doppo 
per  euento  di  fortuna,  ò per  occulto  giuditio  di  Dio , venne  i 
perderne  il  dominio  doppo  tre  Iccoli,  che  la  poffedettej  ò forfè 
perche  piacque  à Dio  di  coprire  la  chiarezza  di  quelle  due..» 

. Famiglie  con  colpi  di  Fortuna,  fotco  manto  di  vita  vmile.^ , 
al&nche  da  quefia  mgncaiTe  i maggiori  rplendori  la  loro 

' nuoua 
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iiio.na  dcfceadeaza  > geocfando  Saa  f rancefco'..  - . > 

,^&eue.auucfttfiieiit<x  per.eoafidcrarQ-.quanto<'marauigitorò  0 
fia  duaofirato  Iddio , iniquefto..  gran  Santo’ ^tràhendolo  fìiòrfr 
deU*V{DÌÌti,  acciocbe  donde.  imno.<  fi  pcnóma  fì  prodaceiVe.» 
come  da  pkciola  conchiglfea  vna  perla  tanto,  predo  fa , e.  iìn*^ 
goJarc  y e dalle  rozzcivHcere.d’yoa  balza  aJpeftre  s^vrt^Di  aoian- 
te isefUmabile . * ;ro;>.‘  ^ ' cì . ' : 

l 'INoa' ila  nello  mani  de  gli:  hoomintfcegliere  Padri' notali:» 
e§enero6  j; indocile. nia ni  di’Biodi  concèdèrgli , perche  Uc^ 

'^cila  elettione  dipendere  dal  noflro>  caprìccio Tempre  Palceì^ 
ti^UhttflQ^a  procurarebbe  tagliare  del  miglior  panno . Ba* 
mma-non  cela  dona  U noiko Padre,  ne  tampoco^fì  deriuao« 
daHa^ibAAnza-della  materia  , ma  come  incorruttibile  ci  vieo^ 
dà  Dio,  folòiCgUJa  crea,  e la  infonde  nelP  embrione  ..£  perciò 
.^^nòQ  é regola  a0entacavche  il. buon  Padre  geàeta buoni,  figli-, 
ed.il cattiuo»aattiui(;  ed  ancorché 'regolarniente  camini  ,che^ 
vn  bùonaarbore  pcoduca  buoni  frtmi ,.  ed  i(  malo  pefikai,  cifi 
^ non  (i.veiifica.infeuttt  fìngolari-,  polche  alle  volte  fuol^ccar 
dere  il  contrario,  coma  fi^idde , che  Saul  tutto  ché  Puffo  huo^  * - . . 
ffiocnidele,  ad  ogni  modo*  generò  Giornata  tanta  mite,. e pia-  ' 

^ ceuole,  cdil  Santo  Re  Dauid  geoeròJ'eihpiO'Abralone.- b nel. 

^ la  Gentilità,  dal  prudente,^  granFiloibéo  Marco  AuceiiOv  nac*  . . . > 
que  Commodo  huoulo  igO.<mQÌo><r^dà)petiier£  <xd^mi  i £ non- 
è.granicofa,. che  vamedemo  al^rp-  produca  .w^Trutto  fapo- 
rofo,,ed.vn  altro  lUapico,: come  fi  vtde,anche  in Adamo,  che 
^nerò  ilftamcida.Caiflo-,  e Pinnocente  Abel,  in  altri  climi- 
li,  come  li  IcggonortelPiftoriefacre,  c profane:  Con  tiuttìi^iò 
Biuina.MacAà,  lì  compiacque,. che  la  pedona  di  San  Ftan^ 
céficodhpaola  hauelfe  Porigine  da  prosapia  illullre,.e  da  p^ 
tenttslguardeuoli , .godendo il  Signore,  depofitare.  vnianim^ 

^^«osì  pura,  a guifa  di  prettofa  gemmain  vn  fcrigno  di  norioc»- 
^dinario  valore  : fe  pure  non  voJló  die  vedefiè  il  Mondo-, 

S quanto  di  nobile  rifplcndeua  in  Francefeo ,.  ora  la  menoma  par» 
^tt.,rifpcttoalIa  pcifcttione,de^fuoi>coftomi,4c  fantità  ddlaTua 
'^vita  ; c che  farebbe  quella  nobiltà  diuerfamentewvfata . daUa^ 
i ^Santità  di  Fr^ocefeo  , non  facendone  per.  la  fuavmil^  conto 

:*  jycriino-.  j ' /.  \ j u'-  ’'/i  '• 

'Quella  diuerlità<diinque  ( riguardò  alla  nobiltà  ) modè  quei 
d> Arcadia,  e doppo  i Romanr a dipingere  Tulle  (carpe , Patme 

delle  loro  famiglie per  aunifarci  quanto  poco  li  dee  lUmare^ 

- :ì  la  " 
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U diiccndcnzadegU  Antonati iiluibì,qiumio  liion  ^’accopppMi 
(pila  v^tà  dcU^oimo  ^ ónde di&e  bene  quel  Poeta  t che  poco  > 
ò niente  fumar  h deue  la  chtareai'a  deliegnaggio , eiSan  Ber- 
nardo dice  : Nobiistas,  nulla  efiy  quam  vìrtus  nulla  nobiliiatt 
fa  miglior  nobiltà  è l’acquiftata  per  il  camino  delle  proprie»» 
virtù.  EqiTCgH  ehenon  hanno  proprie  virtù  ; tnà  folamente  fi 
pregiano  di  quelle  deioro  Antenati , adombrano  io  fplendore 
d'èfi;  come  hi  i^ofciira'nube  quàndo  a noi. toglie  il’lunié  del 
Soie. Così  Valerio  Mafiìmo  j ad  vn  Figlinolo  di^cipione^^E 
fri'^a'na  i che  degencraua  dalle  fua.nobiItà , il  chiamò  ofciffità 
ttara  da  rifpicndcntc  raggio.  £ fi' come  d Mn  fciocchcz*.^ 
del  figlio  quando  è pouero  , vantar  dipendenza  da  Padrexic-' 
«d4<cosi  è’pazziadi  coloro  chiamarli  nobili  'quando degene» 
•ràiiDdalIa lòto  antica  nobiltà»  come  difie  SanCìioaan  Grilb^ 
àtòmot  quid  prodi  R il  li  t'quemfordidant  moreSigeneratio  f/4- 
raì  II  zero  folo  frà  conti , c di  neffun  valore , mà  accoppiato 
col  numero  accroTee  il  conto  j cosi  il  figlio, quando  allamobiltà 
del£adrcnon  v'aggiunge  la  lua  propria  virtù , ò diaiiun  valo> 
re-come  il  zero»  che  ben  cantò  colui  a: 

Sdegno  donoyeajf’as  pregiato  in  vero, 

- - ’ Sa  nobiltà^  purché  à virtù ^ vmtai  . 

. Md  foUt  dpunto è qnài /riconti il  zero,..  : - . 

U'  .i  £be  da  fe  niflU  accrefee  ,f  nulla  addita . . 

-Qu»do  però  imita  li  Padre  maggiornientc  auuiiia  il  Tuo 
fplendore,  Hor  dato  cafo,  che  la  nobiltà  de*  Genitori  del  no- 
Oro  Santo  ftefle  totalmente  velata  dentro  lo  feuro  della  medio- 
eritùf  ^d  ogni  modoper  il  grande  progreflo,  che  faccnano  nel- 
le virtù.  Iddio  gii  diclùaraua  più  nobili , chefe  confetuaficro 
il  priftino grado  dcllaloro  nobiltà,-  alla  quale  fc  vehnemèno 
quel  che  cotimo  iHmaìl  mondo,  nc  fu  caufa  la  loro  fanca.^ 
vmiltà  , che  feenra  dalle  pompe  terrene  , sfuggiua  le  borie»» , 
atterrandofi  da  fe  ftcfl’a  à guifa  di  palco, per  fare’fortunatp  sbal. 
20  verfo  le  ftclle,  oue  ftaua  ri  pollo  l'erario  a’fuoi  tefori , il  tea- 
tro alle  file  grandezze,  & il  Campidoglio  aTuoi  trionfi.  Mà 
perche  Iddioglihaucaprcparatò  vn  figliuolo,  chedoueua  cf- 
Icre  oiiginc,  e Padre  di  mimcrofa  figli  uolanza  nobile , ed  ilJu" 
(Ire  nella  ùntiti,  e nelle  virtù  ; volle  coprire  in  partei  chiarori 
del  fanguede’loro  Antenati  folto  il  manto d'vna  vita  priuata. 

Nell'anno  dunque  1 400.  legati  l’vno,  e l’altra  in  matrimonio 
gareggiauano  fantameute  nella  via  della  perfettione . Felici 
i V con- 


ff 
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«éotilBgiet  »1dia  gckcfe^a  nel  feoo  1'^  ddraltro.»  le  dèli 
■ciib»  e piìkdeQnte,cfie  pocelTero  mai  dendetatfiTin  vna  coppia 
(imiforme  (lediéai  operazioni  tutte  à gloria  deirAJtiliiino  era- 
no inddaaate )'kion  trafcuraiumo  punto  Iriti più rdigiofì , 

' più  cattolici  conrcgratli.rigoroliinme.  penitenie  » e mortiiìca- 
dooi  ; Veftiuann  ^.di'ruutdipannl  ..  eoopriuao  ialotoeariijt»^ 
'Con  adpri  cUiiaij  ; la  foQtuofitide’lorojdefinaii  ^ era  di  legnini:, 
eJerbe  mal  condite,  quanto  nè  richièdefTc  la  ne^flicà  dlin^n- 
tenerli  in  vitav,ed  in  forzedl  faticare  , oiferuarono.  fempre.i  tu 
tutti  i gioruicollralpro. delle difcrpJUie , e de'digiunt  IfalHaen. 

della  vita,  quarelimale  » lènza  mangiar  deipefee;  da 'quali 
SanFrance/co.'apprere  iprimordij  di  fanta.vìta e Ia;perpetn^ 
nélTeruaaza.  della,  vita  quarcdmale,  di  poi 'lotto . yotovchc^ 
^come  direma)  pofeiperiiliabiUlTimo  fondamenti  ncUa 
d|tìÌgÌqi^ìrKÌll;t'I^isi^^  :»k:/  ;fl  ; «’.a-  i 

" venendo  afpvH^  Vienna , eraellameTesoplare 
di  virtù.,  & vaanimato  compendio  di'quanto.li^potcfie.  delide* 
rare  diChridtanaperfettionè  in  vna. Donna,  renata,  da; catti 
più  tollo.ih  opinione  di'  Religiofa  v chedi-  maritata e comeu» 
taJcvntuerlàlmente  rluerita,e  pregiata?  la.  gramti.deLfao»yolto 
raMrereotaaava^aaiinirabiledeuocione , amtca.delia.'quiete, , 
cddla  foUtudine  menando  vita  ritirata non  palTòi  mattihiL»  ^ 
che  non  afcoltafTela  primameflrà;.Ianocte  piulvoltefi.rizzau4 
dal  letto  ad  orare , e dircipltnare  il  fuo.corpo  in  vnailaoza  par- 
ticolare, doueanco  il  giomopadaua  lungo  tempo.in  oratione, 
mirehiandoui  abbondantilSti^  liagrimc,  eia.  quella  merirù  di 
tipeuete  dal  Signore  vn  ndigniiEnm  fratta  di  Deoeditrìo(uu*i  s 
comefu.SaQ'Francerco  di  ^oia.  ; ed  oltre  reflèr  frequente:  nel 
ciceuerei  Saezàmenti,  era  deuotiflknad’afcoltare  Ja^qaroladi 
Dio,  fenz»iatermetter  giamai'  Ieroli'tedeuotioni‘,.ederercizi) 
fpirituali  - Ella  vide , e fini  fàntamente  nel  di^  c he  fi  predifle  il 
' fuo felice  padaggio  au  le  braccia  del  filo  bi^nedectp figliuolo.,  e 
portata,  alla  Chiefa  del  medefimo , nòn  Ìett2a.gran  fentimen- 
to , e pianto  vniueriare , fùl^olta  fatto  l'Altare  Maggiore . 

Fù  Iacopo  parimente  adorno  d^Qgn|  virtù',  menando  fótto 
abito  fecc^are , vita  Religio^,  non  che  Euangelica  • Fù  di  ra« 
ra  modefiia , nel  conuerfarecircofpctto , graue,  dolce^  affabile, 
ed  efemplare  • Caminaua.per  le  llrade  tanto  modello  , 
ben  compofio,  che  tiraua  gli  occhi  di  tutti  a rimirarlo: 
era  tenuto  da  tutti  infiima  di  Santo;  generato  cb'hebbcSan^ 
. I Fraa* 
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^rahctfiro  vifle  qaaH  trent'  anni  colla  inogUe.  à 

eprofciolto  dai  nodo  matrimoniale  » vefti  .ràbtto  deÙa  Reti- 
gioite';  e fé  profeifione  in  qualità  di^Conuerrotoelle  mani  del 
fuoiìgiiaolo  San  Francefco,di  cui  elTendo  padre  naturale , dt« 
uenneli  i^igUo  {pirituale  nella  penitenza  > edimitatione  delle 
^ùeeroic he  virtù  ; molte  volte  comparile  sù  le  publichc  {Iradc.# 
ih  abito  penitente  afporfo  di  cenere  co  Spiedi  fcoléi;  e con  duri 
flagelli»  e’dilbipiine  a fangue,  pcr  .iconcarc  i,{tioitlebiH>  c«* 
4élla  patria  -,  con  Dio  pagandolo  a prczzodi  iagitme»  cidi  fam- 
guei  everrò  ella  don  ,era  ceremonia  d'apparenzasperoChc  gli 
feotrena  dalle  piaghe  il  fangue  in  abbondanza  » cne  bagnaua 
le  fttade  delle  Chiefe»  ch^  andana  vifìtaodo  : iodi  fatta  la  ituL» 
vkà^  vna  -fcuola  d*aftinenze»  e mortificationi  ^nòiixhe  emido 
deila  vkfl  delfuo^anto  figlinolo,  nell* vltinia  in^rmitd»  ctcemi» 
tii  Sacramenti  della  China,  chiufe  il  periodo  della  fuà  lunga 
vita  tld  lemedefiroe  braccia  del  fi^  carifiimofigliuoJo^nelllio- 
ra,  ebe  fi  fahitala  Vergine  fui  tramontar  del  Sole.  poi  alia.^ 
di  Ili!  morte  firaordinarioconcorfo  di  Secolari,  i quali  ono* 
rando  in  terra  ^uel  benedetto  eadatidlo,ctcdeaano  che  già 
nima  folle  incielo  da  Diopreciiaca  ,;  e corònata.di  glori  a : indi 
fàfepolto  nella  tnedefin^aiofia  io  che  giaceuà  Vienna  Tua 
gilè  ".^Quelli- furono  i genitori  di  San  Francefeo  di  Paola-^  ^ 
per  quanto  nc  dicono  gU  atti  giurìdici  d.eila  Canoni zzacione  ^ 
ed  i noflriCroniftiT . , ' ' * - 

. Chi  dunque  potrà  dubitarci  che  terra  cosi  fertile  non  bauelTe  ^ 
to'  produrre ir«tci^d'.ine(iimabil  dolcezza  ? che  da  pùncipij  co- 
sì denoti  ,onozzioi.ofìoc.àmxmrabile,  nonbauefiero  da  fegoiT 
‘ rc^-Facàane  teftiraomanza  il  nofiro  gran  Parriairca  SiFran-,  * 

» •>  s cefep-di  Paola,  miracolofo  germoglio  di  fi  degne.*  i 
i ' . ì J piànte  . Poiché  ne’pfocelfi  della  fua  miracolofif-'t  • .1 
-lima  vita , fi.moftrò.fcmprc  degniffimo  fi-  i- 
‘ gliuolo-dtsi  preeJariparenti,  coraeap-  '7 

;f..;  punto  eflì  .s'eran  .refi  «ppccffo..  " : '.-'•'-•q 
DÌO4  di  si  ^lQiÌQ/b  ram-/. . i.  - 

c : t ù.  ^ pollo; jnetitiflimi 

» . in. '.i  ,1  Genito- t . : . 

l;r!r  ,’•*  '-ii  IV  • ci.--.' 

' • V».  / ^ i '*9  r.  • . . • • .«*  « . . •«  « 
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lacofot’e  Vienna  ejfendo  fieriliy  per  tne!:(p'(f  dei.  Serafica 
■ ' d’Jfitfi  impetrano  da  Dió^  S.  Francefco  di  VaoUC,  ‘ 
e nella  notte  t che  fi  concepifceij , j 

fplende  la  cafa  di  celefie  lume, 
c Capitolo  II.  • • \ .,1 

* . . "■ 

MEntre  Iacopo,  e Vienna  amendae  ginfti  caminauano  per» 

lo  fcofcefo  fentiero  della  perfcttionc,  ed‘  tna  fiertiliti  di 
fpiricoyC  di  fouranebenedittioni  felicicaua  il  sito  nodo  matri'» 
moniaie,  riolèlicttaua  felamentc  la  fteriliti  della  loro  prole^  t 
dTendo  luncaniente  vilTuti  infieme  priai  di  quella  feauiti,  che. 
la  natura , o l’Autore  d'elTa  non  hi  negato  anche  3 i piccioni 
animalucci  della  terra , cioè  a dire  lignaggio  d'imprimemi  iJ-; 
nome  col  fanguc  per  conferuarlo  nella  poficriti  . Ma  l’onnU- 
potente  Iddio  qiundo  colla  Tua  preTcienza  , prima  della  crea». 

J'oae  di  tutte  le  cole , vide  con  occhio  ataotofo  S.  Francefcoi 
i Paola , ed  il  tempo  determinato  , che  far  douea  al  mondo  la, 
Aa  enfeata  roauemente  difpofe  ilmpdodi  gratificatlo  con  quei 
tanto,  che  particolarmente  haneaiCOmunicato  a quegli,  che-», 
colla  Tua  mifericordia.prcuenne colle  benedittioni  di  dolceaza,; 
c,  dimoftratogli  fuoi  amorcuoli  , feelti  tri  il  gran  nuiqcto  di- 
tutti  gli  eletti,  ed  amici  Tuoi . Q^fti  furon  quei  che  ( cometa, 
la  Sacra  Scrittila  ci  dimolira  ) comparuero  con  illupore  del||a- 
Terra  , edcl  Cielo  , perchefi  come  è colU  Angolare  cogliere^ 
fuordi  lUgione  da  vn’albero fccco.e  ftexile  vn  dolce, c fapprp«, 
fo frutto,  cP$i  non<  accaddè  fenza  gran  Aupore,e  fpeciaì.pri». 
uilegio  ,che  Sara  vecchia , è caduca  allattafle  Ifaac  i.cbe  Ha-.', 
chele  iniertua  gcneralfe  vn  Ciureppe  ; che  Anna  cootto-egni 
fpexanaa  dede  vn  Profeta  Samuele;  che  Zaccaria,  ed  ElHàbet-. 
ta  odoro  virimi  anni  riceuellèrovn  San  Giooan  Battifta  ;che.» 
Gio.'’chiiio,.ed  AonatAcrtH  piantalTcro  in  terra  la  verga  deMa 
radicedi  Icde,dailaqu3jeanche.congranjnatauìglia ne  forti,, 
cfpuntó  quclibeMidìmo  fiore,  fopra  dd quale  lo  Spirito  del  Si-^ 
gnore  pienamc/ite lì  riposò.  In  ordine  che  mi  Icmbra  apro-, 
pufito  ron  fardi:  fenza  gran  liupore  vedetela  nafrita  di  San_> 
Francefco  di  Paola , di  cui  il  padre  , e la  madre  lungo  tempo» 
erano  ftati  infieme  fenza  Speranza  di, procrear  figliuoli» 
ta. quella dimMafùper farci iutendeo».»À’import3nJ“*  della  co-i 
■ B fa  ; 
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h i'  tocmm  A Iona  di  Inaghi  defiderij  > e d’xrdeoti  foipirì  A 
tirata  d|iCàelo.  Tali  furono  i primieri  fondimenri  di  quefta 
fèlimd^icne  Iddio ^ettò  ncJl'incimo  de’ cuori  de’  Genitori  di 
Francefeo , da  fabnearui  vna  ferma  fperanza  d'ottenere  da  lui 
felice  adempimento  de'  loro  voti|  e prej^hiere,  le  quali  a que- 
llo fine  continuamente  mandauano  al  Cielo  fopra  l’ali  del  di- 
giuno, e della  limofìna  mirchiare  colle  lagrime;  implorand» 
fouente  l’orationi , c fraponendo  ancora  i meriti  del  Serafico 
San'Francefco  d'Affifi  loro  grande  Amiocato,  a cui  porferò  VO# 
to  , che  fé  per  le  di  lui  preghiere  Iddio  loro  donalfe  prole  per 
ri conofei mento  di  sì  gran  benefitio,nel  battefimo  lo  chiama  • 
rebbono  del  Tuo  nome . Non  cantoAo  fecero  il  voto  , che  fà 
efaud ito  in  Cielo,  compiacendoli  Iddio  di  complire  con  mag- 
gior abbondanza  di  grarie  , ch’effi  bramauano  ; impercioch«*j 
Sua  Dìoina  Maefii  giamai  concede  aH'huorao  canto  poco , 
quanto'  gli  vien  domandato  di  nitro  cuore  . £ fa  Iddio  cardò 
tant’anni  a concedergli  quefta  generofa  gratia,  fà  accioche  co- 
nofceflcro,  che  la  Tua  Diuina  liberalità  guftauaelTer  pregata, 
ed  importunata  con  feruidi  priegbt . Il  voto  dunque  fù  accet- 
tato daU'onnipotente,  e la  giufta  domanda  del  Strafico  d’Affili 
efaudita,  perche  non  può  itCielo  moftrarfi  ìneforabilealle  di- 
mandede’  giudi,  come  gli  effetti  feguiti  ne  dettero  pruoua  fuf- 
fteiente,  perche  concepì  per  tanto  Vienna.  £ perche  è vfo  del 
Creatore,quando  apre  le  cortine  deireffere,  per  far  comparire.^ 
sà  lafcena  del  mondo  qualche  foggetto  grande  addirtarne  l’au- 
rora co*  raggi  di  qualche  preuentione  ; onde  nelle  più  denfe-» 
tenebre  della  notte  della  concettione  di  S.  Francefeo  fé  com- 
parire fui  tetto  deHa  fua  cafa  vna  fiamma  rifplendente , che  a 
gsifadi  Sole  riuerberando  illuminana  tutto  il  contorno,  li 
primo  che  la  vide  fà  vn  Compadre  di  Iacopo,  venendo  per 
chiamarlo,  accioche  con  lui  andaffe  doue  il  giorno  atlanti  ha- 
nean  determinato  per  loro  propri j lauori , e fè  vedere  a molti 
vicini,  che  chiamo  a qaeft’efiietto,  accorfiui  da  <^ni  Iato  ava- 
gheggiarla, rapiti  ,confideraaanò  il  chiarore  non  che  la  fua 
perfeueranza  ncll’ardere  fenza  confdmare  l 'Non  era  in  quelli 
innidia  di  quefta  gratb  cclefte  che  vagheggianano  ( percbe_> 
cfTa  non  hà  forza  contro  di  quel  cb'eaidenremeote  ordina  il 
Cielo  ) ma  con  notabile  ammiratione , c con  prudenti  collo- 
^i}tradi  loroconferiuano  il  calò  fenza  perder  di  vi  fta  la  fiam*’ 
ma,  della  qoak  ricrnendo indicibile  confolatiooe,  buttauano 
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dsgii  ocebi  in  fcgnodi  giubilo  abbond^nrìHIne  ÌAgrime  ^ £ 

Indi  vn'hora  dirparfala  fiamma^con  Je  mani  gì  un  ce,  nere  {èro  a 
Dio  le  douu  ce  grati  e,  ritornando  ognuno  a cafa  con  fperanzadi 
^ riuedercafuo  tempo  qual di'etfetto  di  (ingoiar  grandezza,  per 
beoefìtio  vniuerfale  de*  fedeli  di  Santa  Chie/a  . £ nel  vero  queU 
la  fiamma  ardente,  fùvn  prefagio  certiifimo,  che  la  pcribna  che 
£ concepiua  in  quella  notte , doueua  nafeere  come  vaa  prodi* 
giofa  lampada  ,che  col  Tuo  lume,  e marauigliofo  fplendore  do» 
uea  illuminare  le  tenebre  del  fuotempo,  come  ben  dideroXeo^ 
ac  X.  óc  Vfuardo;«  frefinth  temforis  caligintm  fud  lampé^  * tea  x- 
dii  fulgore  m/raBiJifer  fi/uJìrauit , Nè  fenza  gran  fondamen-  i" 
co,  il  medefìmo  Pontefice  dilfe  haucrlo  mandato  Dio  a guifa 
di  folgorante  ftclla  per  illuminare  il  mondo  \ ad  ili uminathne 
gtntium  ianquM  rutilumffduit  poiché  i folgori  delle  Aie  eroi-  roJogì«, 
che  virtù  fin  dagli  anni  teneri  rifplendettero  a guifa  di  viue^ 
fiammelle , che  traboccauano  dalla  fiamma  delia  Tua  gran  fan- 
titi>  che  a Tuo  tempo  douea  mirabilmente  folgoreggiare . 
de  anche  per  (ìgnlficar  queAo  i Cicli  accorfero  a feAeggiare.* 
co'  luminari  la  ma  conccttione . 

■ * ■ m 

* • * • • 1 • 

futi  nnf cita,  perche  arrecaua  alla  Chiefa,  la  • 
pace  'vninerfale,  fi  vdì  vna  celejle  melodia  . ’ 

Capicolo  III. 

OTcauiano,«che  traiTe  l’origine  dalla  Calabria,  fùvno  deJii 

più  celebri  Imperadori,  che  giamai  fiati  fuficrp:  nomoflì  Trtnq,  ' 
Augufioper  li  grandi  accrcfcimeoti  clic  diede  alla  RepubJica 
Romana:  da  lui  il  mefe  che  prima  chiamauafi  Sefiile  , fù  detto 
Agofio,  ò fia  perche  egli  nafeefie  in  quefio  mefe  , d perche  ìjl^ 
cflbritornafieaRoma  conqualchevittoria*  Tutti  i Tuoi  Tue- 
cc(Tori  da  lui  (ì  nomarono  A.iigufit  ,come  egli  Cefare  dal  Tuo 
Antcccfibrc^,  NeJfuo  tempo  la  prima  volta  cominciò  la  po-  * 
renza  dell'Imperio  , chiamato  da  Greci  Monarchia,  e regnò 
cinquanta fett’ anni  e mezzo,  de'  quali  tre  anni  fiette  in  pac^  ^ ^ 

In  quefio  tempo  Chrifio,  a cui  la  pace  era  ferua  volle  nafeero» 
perche  egli  grandemente  cercolla,  c fcrapre  fi  degnò  vifitara^ 
gli  amatori  dì  quella  ,e  della  carità  ; c perche  nafeer  douCsL» 

Rè  pacifico,  e Principe  della  pace,  fu  conucneuolc,  che  innanzi 
la  Tua  nafeita , come  foticM  , e nuntia  della  Aia  venuta , man- 

fi  % daflc 


ix 


\y 


BELLA  Vi  TA 


datTelaptfee.  Hor  fi  come  alla  venuta  di  CrìHo  precedetterb 
ànfinltc  gtierfe»  che  col  Tuo  natale  fi  fedarono;.  cosi  alla  venuta 
di  San  Francefco  di  Paola,  eh 'cfier  douca  Alfiere  della  Carici, 
precedettero  molte  reifme,  le  quali,  dir  poliamo,  fi  tranquiliaT. 
fero  dal  fuo  nafeimento  . tmperoche  fra  i lagrimeuoli  trauagli, 
che  la  Chiefa  Cattolica  nofira  Madre  pati  ne’  tempi  andati» 
non  folo  per  cagione  d'ordinarie-riuoiucioni,  ma  per  linquie- 
tudine  ancora  d alcuni  Eretici  > che  co  Moro  ereori,.e  falfo^ 
opinioni  procurarono  ofeurare  l'infallibile  verità  di  cfla  ) non 
fà  di  piccioia  graiiczza  il  dolore, che  Ibpportò per lo-Scifina 
di  Ciouanni  XXiil. Gregorio  Xll.e  Benedetto  XIIEImpcrcio- 
che  in  vn  medefimo  tepo  ciafeun  di  loro  pretelè  eflir  (lato  ca- 
nonicamente eletto  legitimo-Papa,  c Vicario  di  Crifio  in  Ter. 
ra-.  Con  ciò  fofie  cofi,  che  fapefiero  bentifinio»  ohe  nella  noflra. 
militante  Cfaicfa  effer  deue  (^num  ouiU  r^vntis  FuSiori. 
ynaCongregatione  di»  fedeli  Ghriftiani , come  vn'ouilc  di  pe- 
corelle folto  il. goucrno  d'vn  folo  Pallore,  cioè  d'vn  folo  Pa-^ 
pa  ; In  ouefio  tempo  di  Scifma> ancora  fi  dichiararono  nemicl 
della  noilra  Tanca  Fede,  Ciouanni  Hus,  Geronimo  di  Praga  ,e.d. 
altri  Eretici  nella  Boemia,  da  i quali  prefero  il  nome  gli  Ereti- 
ci Hufliti,  cquefii  con  abboraineuole  dottrina  publicamente^ 
predicauano  vna  Setta  molto  perniciofa,  la  qual  venne  accom- 
pagnata dalla  peruerfa,  c ftlfa  dottrina  dlVviclcph  Ercfiarca 
lngle/è,che  fecero  diuenire  Eretici  molti  Cattolicicon  doloro- 
fo  pianto  della  Chiefa,  la  quale  pcrouiarc  a quelli'  danni  con.» 
opportuno  rimedio,  negli  anni  I4i5»e  i^id^congregò  Conci- 
lio «Generale  a Cofian za  Città  d’Alemagna , in  cui  Ciouanni 
XIIE  Gregorio  XII.  c Benedetto  XIII.  rinuncialTero  il  Pontc- 
ficato,  c dal  Concilio  fi  facelTe  nuoua,  c canonica  elettione  d'vn 
legitimo  Pontefice.  Cosi  auuennc;  perche  Giouannl fponta- 
neamente  , c Gregorio*  perfuafo  dal  Cardinale  Fra  Ciouanni 
Domenicano , liberamente  rinunciarono  nelle  mani  del  Sacro 
Concilio,  il  Ponteficato  . Et  à Benedetto , perche  non  volley 
fitrmar  la  rcnuntia,fù negata l’vbbidicnza,c dichiarato  Scif- 
matico:  Indi  conchiufa  Tclettione  del  nuouo  Pontefice  agli 
vndici  di  Noucmbre  doll’anno  1 417.  fù  eletto  Ottone  Colonna 
Romano,  dettoMartinoV.de!  nome,  perche  fù  eletto  Papa  il 
giorno  di  San  Martino,  & in  quella  maniera  fi  rimediò  alla  fi», 
detta  Scifma.  £ U due  Eretici  Giouanni  Hus,  e Gironi  mo  di 
per  fcncenaadcISa^ro  concilio,  f^ommunicati , e con.- 
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fegtati  al*  btz^tiù fccolare rigarono  publicameiìte  ftncehtUci 
ftjk /Tamme ^ ./•i: 

In  quedt  talami tofin tempi  fedendo' nella  ftdia  di  SaiC> 
•pUtrò  Gionanni  XXIII.  di  natione  Napolitano  nelfcftb  anno 
del  fuo  Ponteficato  ; reggendo  Mmperiojlloinano  Sigifmoni- 
' do , anche  nel  fefto  del  fuo- Impero;  regnando  in  Atagòna 
Alfonfo  V.  in  Caftiglia  DonGiouanni  II;.nella  Francia  Carlo 
VI.  e nel  Regno  di  Nàpoli  Giouanna  li.  figliuola  di  Cado  HZ. 
Rè  di  Sicilia,  di  GeraiàJemme,  d’Ongaria,  di  Dalmatia,  e d'aK 
-tri Regni,  toj^nominato  della  pace , fic  il  picciolo  5 e della  Re- 
gina Margarita  di  Durazzo^ruaconforte,  e /breìla  di  Ladislao 
Rè  de’  medefimi*  Regni , detto  il  magnanimo  , c vittorio/a. 
Erano  deH’anno  14^1^  a i 27.  di  Marzo,  sù  l’alba  del  Venerdì 
quando  la  bella,  e piccioJa  conchiglia  della  Cictidi=  Paola,  po- 
-«a  nella  margine  del  Tirreno , cidltde  s>ì pregiata  pcrla,-San^ 
'•Francèfcoynouello  SerafinordaJJadiuinaprouidenza,  manda, 
-toal  mondo  in  tcmpodi  ScifmayC  dì Erefiè  per  apportare  alte 
.Ckiefa  la  pace,  ed*  il  fofiegno  al  Mondo*,  che  flaua  per  ròùioar* 
*i3C,.coine  fi  canta  nei  di  lui  Offitio  a . 

• Brtiianatift  Pater  hit  beatus  . 

- ' • Pànlk  quem  Mundq peptrit  ruéntè',  “ - • - t- 

£.  temente  fu  egli- vna  Colomba  ; che  vlcc'ndo  dàH’ Arca 
«portò  il.  ramo  deJI’oliiiav®  della  pace  ; poiché  appena^  nato- 
Francefeo  ,.fìi  donata  alla  Chiefa  ; la  pace  ^-Ic  -difcor- 
•dic,  che  laintorbidiuano,  furono  intieramente  fuffcgate  .'  Di- 
radi, che  quando  vn- vento racchitifo  nell’aria  hi  vna  benigna 
influenza,  non  fi  tofto  bntta  il  ftio  àlito  fui  nofiro  Orizo^te.», 
.chcraettc  in  calma  tutte  le  rabbie,  e tempefte  dell’Oceano.  II. 
noftrO’San  Francefeo  nafeendo  come  vn  dolce-,  efauarcuolé.;^ 
'Zefiro  placa  la  tempeftadell’ànfeliceScifma,'  che  per  tànt*anni 
iircorbidatohauea  , non  che  diivìfo  tutto  iPGfilHanefmo  coli 
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vederfi  la  fuacafa  auampare,  e rifplenderc,  e'fentirfi  vnacclè- 
Re  melodia  di  fourani  Spiriti  accorfi  à fefteggiar  la  fua  nafci- 
ta, non  cornea!  nafeimenro  di  Ghrifio  Autore, e principe  del- 
la Pace  ,-ma  come  vn  dì>lui-  feruo-,  e MelTaggiero  , che  col  Tuo 
natale^  anounrìaua  alia  fua  Chiefa,  la  pace  j conforme  efi-ciò  ne 
fi teftimonian za  il  nofiro  Padre  Nicolò  R'ouillart*  : Sanilo  ,j,fuofo. 
Praritifeo  d^'  PàuU  inparutth  appidìfloytatt  bfmnodia  perfo^  ito  lypit 
nuìt  Anj^eiiea^  ficut  Qhtiiìo  nato  , « ‘ *«»' 

Indici  bile  fùi’aUcgxezza,  che  ilpadre^elà  flMdrc  lenti  tono 
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ne*  loro  cuori  «quando  nato  il  bramato  tol  prezzo  di 

continue  orationi«  fo^iri,  e lagrime,  ottenuto  da  Dio  «fcileg* 
giato  da  gli  Angioli,  e careggiato  da  parenti  ,e  vicini , i quali 
rutti  Affando  gli  occhi  in  quel  felice  bambino  «da  cui  fenza^ 
punto  diftoglierli,  confìderauano  quel  che  auanti  la  Tua  nafci- 
ca  hauei  prcucnuto  il  Ciclo,  ed  ammirando  la  bellezza  dei  Tuo 
Angelico  volto,  ci  preucdeano  vna  flraordinaria  modeflia,  o 
graniti , come  fc  dotato  folle  déll’vfo  della  ragione . Per  le*-» 
quali  cofe^conferendo  fra  di  loro,  pronofticauano  della  fua  vt^ 
ta  grandi  , e gloriofe  fperanze.  Faui  , chi  conAderàn- 
do,  perche  il  Cielo  fopra  dì  quedo  pargoletto  i mani  piene:^ 
verfaua  le  Tue  fauoreuoli  influenze,  profetizò  che  va  giorno  fa- 
rebbe quello,  che  fù  di  poi,  cioè  a dire,  la  feliciti  del  Tuo  fcco» 
lo  . Everamence  gii  ftraordinarij  nafeimenti  a gli  huominì  pm^ 
denti,  e fauij;  che  confìderano  le  Tue  circoftanze,  /bgliono  ca- 
gionare {ìngolar*ammiratìoQC,  come  del  gloriofo  San  Gio:  Bat- 
CiEa  dice  San  Luca/ i Che  tutti  i vicini  della  montagna  fì  con- 
gratulauano , diuolg andò  le  grandezze  di  quel  nafeimenro, 
pronoflicandodel  fanciullo  Prccurfore  marauiglioA  fuccefn,fri 
di  loro  dicendo;  che  faraqucflo  bambino, fopra  di  cui  vedia- 
mo operare  la  mano  del  signore  tali  marauìgjìe  ? Così  i pao*- 
Jani  da  marauigliofì  prodigi , che  nella  nafeita  del  fotrmato 
bambino  haueano  veduti,  e dal  vederlo  poi  nafccre  tanto  bello, 
col  volto,  come  di  Angelo,  fopra  modo  fi  rallegrauano,e  coii- 
cepiiiano  nc’  loro  cuori  felici  fparanze  delle  grandezze,  cho 
pio. per  luìtencua  conferuate  j Imperciochc  Iddio,  che  l’ha- 
uca  (celto,  e deflinato  per  la-grande  imprefa  di  fondare  nella^ 
'fua  Chic  fa,  in  quei  fècoli  corrotti , vnaKeligione  d’ecceflìua^ 
penitenza,  An  ab  eterno  hebbe  l'occhio  Sformarlo  con  sifatte-j 
difpoAtioni  d’anima,  e di  corpo,  che  a Tuo  tempo  gli  fèruiiorero 
.d 'iftromenti,  da  condurre  più  ageuolmentc  a Ane  Pdpcra  de- 
fHnatagli , Indi  .venuto  il  giorno  di  riccuerc  la  faluteuole^ 
infufionc  della  gratia  , battezzato  > riportò  dal  facro 
Fonte  il  nome  di  Francefeo,  per  complimento  della  promeffa- 
fatta  dal  padre,  e dalla  madre>  al  SeraAco  S-  Francefeo  d’AlTiA, 
perii  cui  fauorl,  e meriti,  com’effi  credeuano  l’haucàa* ottenu- 
to da  Dio. 

Quindi  è,  che  poi  in  proceflo  di  tempo  quella  Cafa , doue_» 
S.  Francefeo  nacque,  ed  hebbe  le  prime  viAtc  del  Cielo  coi  Aio* 
jCQ  9 c colia  prefenza  degli  Angioli  ( come  dicemmo  ) A cam- 
biò 
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btò  in  vna  Chicrotina»  fantiftcata,  e confegrata  i‘'Dio  > ed  ’àt 
Santo.  R non  .folo  doppo  cAe  iJ  fuonOme  per  autóri  ti  del 
Sommo  Pooceiice  cominciò  ad  bauerei  piiblici  honorl  nella^ 
Chielà»  ma  primai  fic  egli  ancor  viuente  cjuci medefinio  fuoIo,e 
quelle  mura  furono  Rimate  fortunaci/Iìrae,  per  haucr’  iut  fpira- 
to  i primi  fiati  vn  si  gran  Santo  ; e da  tutteleper/bnódifenno 
fono  baciate , e bagnate  di  lagrime',  e giudicate  tutt  ani  a de- 
gne di  quell'honoret  ehe  fin  da  quel  tempo  la  diuodone  de'  Po* 
poli  gli  hi  portato  ; perche  hoggtdi  è vno  de’  pià  Santi , e ri. 
uerici  luoghi  , non  folo  delI’JcaJia , ma  dell’Ruropa  : Qmui  da 
vari)  paefi  accogliein  ogni  tempo  dell’anno,  e fingolarmente^ 
alli  due d' Aprile  fella  del  Santa,  innumerabii  moltitudine  de’ 
Popoli  concorfi  ariuerlreil  dome  •, -eia  memoria  di  lui; 'Né 
c punto  minore  di  quella  fefia,quclla' che  in  Paola  ogn’anrio  alli 
A,  di  Maggio  in  hooore  della  Tua  Canonizatione,fi  celebra  iiu 
detta  Santa  Cafa,con  elterne  dimoRrationi  di  publica  allegrez-* 
za,  con  beUHTnne  moRre  dierercitijmtlitari^econ  fuperbiin*  * ♦ 
mi  apparati  di  lumiere,  ed*  artifici]  di  fuochi  .. 

.-I  " ■ - O - , w • 

Jua  mirahtie  FanciuteZ^»  ' ^ 

Capitolo  IV*  ^ " 


N Arò  che  fd  il  felice  fa  nciulTo,  fa  fira  madre  l’afleudnefprcv 
priajp€^o,notdicdea  oudrire  ad*^ altra  balia,  ancorché 
hauefie  polubilti  di  farlo,per  non  negare  al  Santo  Bambino  fi- 
gliuolo delie  fue  oratkini  , e lagrime  quel,  che  infinite  madri 
per  ifehifar*  i trauagli,  negano  a'ioro  figHuoH,  a mio  parere.» , 
non  fenza  nota  di  crude!  ci,  dandogli  a nodeire  a’  petti  altrui, 
da’ quali  col  Urte  fiicchiago  anche  quelle,  e tci’hora  cateiuc  in.*^ 
cUnacioni , fe  quali  forlè  non  fiicchtarebbono  dalle  materne.» 
poppe  » Per  queRo  fine  i Romani  in  fauor  de  figliuoli,  e per 
documento  delle  madri , che  fi  fcordaaana  deU’amor  ni^rafe, 
«r  otiuiare  a queRo inconiic niente  ^fecero  vna.  legge  rigor<^ 
U),  che  ciafeheduna  alleaalTe  il  fiio  figliuolo  nel  proprio 
petto  r canto  oRèrud  la  madre  del  noRro  auuenturato  ónciullo 
Fraoccico,  perche  col  latte  che  eli  daua  andauan  mifchiatc  Io 
file  ottinic  inclinatioaB  * c fanti  coRulBf»€h*«ranoproportio« 
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pk^tolp^celcendp  ) vi  s'efpcrimentauàno,  indendij  d^iacre-. 
dibi)arS^titd>e  nel  Tuo  Angelico  volto  fi  mirauan  raggi  cali  di 
luc^9!<phe  pr4}nófticauanp  i grandi  /pJendori  della  rua  CaritayC 
natra^ojpra  vita  s fendo  che  -dalia  diuina.prouldenza  fiaua  de^, 
cecimnato  di  tnaodarlo  al  Mondo,  cooie  vna  otM^ua,  e rifplca^. 
dente Scelias^er  illuminar  quel  tempitanco  dali'£refie.orcurati.. 

Ma  perchein  quefia  fniferabil  vita  non  s'hi  có^nto  si  pacifi.' 
co,  che  xnefcolato  non^fia  con  qualche  amarezza,, brieuc  fù  il 
goderne  della  madre.*  Actefocne  indi  apochimefi  iè  gli  fc«- 
ce,  ipi  vn'occhio'perUolofidìma  apofiema  con'.vna^ca&iQficil 
tanto  tpaligoaxXpp  dolori  acutifiimi,cd*atfatto  incoiierabili  ;; 
che  non  ba^ndo)  i remedi j delia  Chitufia,  andaua  Uj^neiulli», 
tuttauia  perdendo  irremedi abilmente  rocchio, e loapcaodo  di 
maoieta  la  /biute,  che  -fi  dubitaua  afiai  della  vita  • la  fictofa^ 
r^dre,oltre  mododoiente  di  veder  patire  dairinooccnte  Tuo. 
figliuolo  sì  accrbi-dolonuacuipronolUcauanocuidentemente, 
la  morte;accorfe  al  rimedio  fopr’humaiiq,je  cut$axipieDad’vna 
viua  confidenza  in  Dio,c  nell’interceifioni  del  gl  or  ìofo  Sera- 
fico SanFrancefeo  d’AlÓfi-fuo  particolar  Auuocato  . Cornea 
Cerna  ferita  nell'alma,  itafenc  In  t hi cfa  col  -fanciiillo  in  brac- 
cio^  con  abbondanti  lagrime  ìfianceinentefupplicò  il  Signore 
per  la  falute  di  quello  , ridotto  fin’  all’eftremo  , temendo 
che  d’horain  bora  fpirafie  ; tanto  piu,  che  la  Macfià  Sua  fape- 
«a  beni  filmo,  che  tanto  ella,  quanto  41  pachre,  non  per  altro  fin# 
bramauano  delfigiiuoJola  viti, ohe  per  confegrarlo  ai  fliofinr 
to  feruigio,  e giache  gliel'hauena  conceduto , fi  firrutfie  confer*^: 
uar^lieloin  vita4  e s’internò  talmente  in  quefio  defiderioiche 
aggiunfc  vnajprom£fia,-cd'cfpreflb  voto  aJ  gloriofo  San  Fran^; 
cefi:©  d’ Afilli,  che  fe  per  le  fue  interccflloni,  e meriti:  di  quell*! 
infècnTiità  guarifie  i J fuofigliua2o,da  lu^  impetrate  daJDio,vefii«* 
to  del  fuo  abito,  per  vn'anno  intero l'fi aiterebbe  fatfòfièruire.» 
in  vn  conuenco  del  Aio  Ordine  . Appèna^i|QÌ  .dà 
che  (perimentò^'quanto  meglio  fefie  il 

orationc , porche -conobbe  , che  pìA: 

quietò , c'^e  tuttauia  gl'aad^uanQ'^^s^^^^'^ei  fintomi, 
mortali,  ch'hauea  quando  il.^@|^^^^^^S^coraata  i ca-, 
fanoQ^nen  con  folata,  che  afieg^^^g^^lmfiagioneandarfi 

notte , e doue  nei 
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ftgaente  ^cnfaua  fépè&Ió^‘  troud  Jflfci^ainente  fughiti'  ì^- 
fiagionr,  c con  e(Ta  mancato  'ogni'doloré  ; gli  diè  con 
iarte,  il  qua]  prima  non  potea  fbcchi are •< 

► Due  coCe  degne  conuderar  (i^denonò  in  qùeftò'niiraCòfo 
l’vna  JatqJleranza  del  Santo  bambino  \ a cui  la  teff  ibi!  enlia^ 
gione,  che  con  acutiUìmi  dolori  glitogHeuan  la  villa  >'non  po^ 
tè  caufargli  effetti  di  pianto,  che  fogìioho  cagionare  ^'fhiiciill:^ 
li  di  sì  tenera  *et^  quando  patifeono  fomìglianti  angol^cie  ? ah- 
ai a chi  Io  mifaua,’parea  di  vedere  nel  fuo  volto  vna  tolìèfhnzai^ 
d'huomo  maturo , e prudente  j-  Impercìoche  fi  lamentaua 
vna  «erta  maniera,  che  più  tofto  pareda  compatire  l*afiiitttOne 
del  padre,  «della  madre,  che  sfogare  col  pianto  l’interno  Tuo 
dolore:  X’aitra  cofa  è,  che  Iddio  cominciò  affai  ' per  tedipo 
prouare  il  fuoSeruo  coll, infermici,  che fuole  fcmprC  mandate 
mefeoiaea  di  ceiefte  cbofolationea  quei  che  veramente  Io  fer^ 

IK>nO.'-  • ‘ J*  , t ‘ i . -K? 

• Crefeea  il  baihbino/fit'abpena  hebbe  vfo  d'ifitendÌrnéto,c  di 
rt^ane,ch’efcecicato  da*(uoi  negli  atti  di  pieci  Criftiana,  eo- 
minciaoa  colla  debii  manina  a formarfi  nel  petto  il  fegno  del- 
Ja  Croce,  ed  a piegar  la  lingua  anche  baJbuticntc  all’efprelfio- 
nediuofe  delle  verbali  orationi,  Quai  principi]  d'inefplica- 
bil  dolcezu  non  douoa  infonder  in  quel  cuore  tenerello  il  no% 
e di'  Maria  s’era  da  Dio  defiinato;  che  col  teinpOf 
ei  douea  edere  vn  nobililfimo  tabernacolo  di  Religione  i e Sia* 
titadc?  <^i  giubili  non  douea  fentirc  illuo  AngeloCullo- 
dc  i mentre  vedéa  ,che  il  tenero  corpicciuolo  cominciaua  cosi 
pw  topo  i metter  piede  in  qiieirafringo,in  cui  doucatar  pafli 
dL  Gigante  ?i^nciofiachèqoello  felice  bambino  non  s4  tofto 
cominciò-  a.  p^rticipare  Pvlb  dcjla  ragione , che  diede  princl^ 
pio  a ferhirc  Iddio , a cui  di  tutto cuol^fi'confcgrò.  Impcr- 
cioche  il  Signore  hauendólo  deftinato  a 'quell' eminenza  di 
Santità  , che  la  dia  innocente  vita  dimoftraua  , e condottolo 
per  vgual  fentiero  del’fho  amorej  c timore,  fino  airvltimo  ter- 
mine della  vita-  fbhà'àlcuiià intermìifiòne  ^Icorfo  ■»  chi  potid 
dubitare,  chrnOff  «fli-dèfiele  primicic,e  fe  gli  offerifTe'di  tuta 
^ iVeradffcftimonij  furono  dì  ciò  i fanti  coftumi,  chc^ 
nella  fua  fahci^ézzàrirplehdettero  ; poiché  f anco  notabilmen» 
e nona  prudenza  crefcendo,}e  fue  parole,  mòdeftia:^;^ 
c i^nti trattenimenti,  dauano affai  da  pcnf^c  ,'nòn  folo  :a’fùOl 

a'-foi)ipàéfaniancota i*-  ► 
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pa<^4cg}À  Ì^tt$MQÌnt>  che  dal  mondo  forooo  lUmari  di  conto>0 
▼alorc;  fin  dalla  loro  fanciuiezza  cominciarono  a dar  {omi^ 
gliaellrtfiditi;»  come  chiaramente  s’efperfinentd  in  ^(loglo- 
cioébd Santo  , e dal  padre  , e dalla  madre,  i quali  prima^ 
d'ognraltro;  ifinégnarono  t 'mifteri}  delia  dottrina  .Chriftiana, 
a temct'  l>io,  t,  guardarli  più  che  dada  morte  d'oeni  peccato»ed 
egli  camind  ièmpie  inanzia  Pippcrfcccamepterdando  euiden* 
ti  ifiditij  della  lùa  futura  Santiti  Le /be  parok,* e cagiona* 
Rp*"^L  additauano  più  cofto  effer  d’huomo pctfètto,e  predente, 

MiNo!Lri  che  di  tenero  fanciulfo»  Dicefì,che  quando  tid'oca.niangeua^ 
si  rus  oi.  non  era  il  Tuo  pianto  da|2ùictullo,ma  con  lagrime,  die  pareano 
* vCcired A :t n coofidecato  fenti mento  d'^n’huomo aiccorto , c he 

piaogèan  occad^ae  d’importanzt  » accefochc  piangèna  coiu 
taBtarKudeaza,elie  pareoa  piaogedc  la doloi^facahwti»  che 
per  airora  patina  Santa  Chiefa  da  gPEredci  di  Germania’;inu 
pproche  le  Tue  lagrime  fin  da  £mciulIo  cominciarono  am  tanta 
auuedtitczza»  e tanto  crebbero  nel  progrcfTo  <kUa  f\ia  vita,  che 
a mo|c4co[ne  (e  fodero  d^ii||i;di  fpitieo  profctico,>dÌ6deeo  oc- 
xaficincdi  chiamarlo,  naò^q  Geremia  della  Chiefa.»  ^ 

Non  fi  può  efpriincreqttanrb  negli  anni  più  accmbi  poi*  la^ 
maturità  ael  diCcorib  auana^tfié  gli  anni  • La  iùa  dinotionò  era 
notabile,  perche  ordinariamente  fu  fpioto  ritirarfiin  folimrù 
parte  per  attender*  alToradone , e darli  tutto,  alla  meditacione 
delle  cole  cclefti , ed*all"-  ofTemanza  della  legge  di  Dio . Frpfc 
• qncntana  le  Chieitf'e  fi  diede. tutto  feruente,  e.dcuoto  al  ferui- 

gtodi  quelle  , c di  .^acinuorecitana  il  Rofario^iogioocclnoni 
con  tante  lagrime,  e dtuotione»  che  .fpronaua  i ptù  tepidi  a'efi' 
Ut  ferecnti,  e diuoti  r Sofeua.ordinariameiite.dirc.cfib  molto 
indecente  recitare  il  Rpiàrio  in  piedi»  o pafieggiando , perche 
eoa  ehi  fi  parlaua»  era  la  madre  di'Dio#ed  egli  tanto  gufio  fen* 
dna  di  fiate  inginocchioni  auanti  fa  Tua  Imagi  ne  , che  mal  vo^ 
lontieri^  ne  dipartlua  : Ogni  mattina  vdìua  con  taotadiuo- 
done,  cri uereoza la  Mefla,cbe  molti huomini  accorci,  eftrcma> 
mente  gnfiapano  di  vedere  la poficura  del  fuo  corpo,  la  mode- 
fila  del  fup  volto , e la  deuotione  de  gli  occhi , e partìcolar- 
• mente  neB'eleuatfonedel  Santilfimo  ; perche  fifTando  gli  occhi 
aanielli  del  denoto  fanciullo  C che  parcan’  vn  criftallino  fpec- 
emdi  fancUi  ) riformauano  i loro  coftumi , c moderaiiano  i 
loro  allctti, c catttuc  incUnatiogijVolcqùcri  apdaiu  alle  predi- 
che, 
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cli^iè|irtWMèafafi»^fr4eait)eione-^^  parola  di  Dióìclie 

CÌ(llaa(»c«fir  conó<ì^^  viaaitieQte  il  fuo  fpirito  lèntiua 
i colpi  di  4]ucih>  diuino  coltello  a due  fila , cha  diuide  la  carne  , 
eFolTafioo  leinidollai  perebe  iodi  vfciua  con  tanto  profitto , 
(he  fubito  reTercitaoa  in  abilitare , e regolare  i<  fiioi  coftomi 
cofteparoledel  fantO'V angelo,  e con  interno  de^eriod'oficr'^ 
care  t configR  di  taaggior  perfettione , come  Tempre  oc  fec&j^ 
eroico  àeqdiAo.1  " ' ’ 

Z* yb4diencilfi(nd'renipréiéal  padre, cd ‘alla  madre;  ad  erem> 
, qni  erat /uidétmt  illit , i comandamenti 
de’^qbali,  non'folo  pOntualmeate  efegtiiua , ma  vetocementeu 
pfeueniua;  lio  mandarono  alla  fcuola,  con  animo,  che  fapeddn 
leggere,  e rcrinere,  imparafTe  la  grammatica  , affinché  mi  , 
itminafiè  alio  ftato  della  Rdtgìone,v*entra(re  ioAruttdted  ejli 
èM  fapenn  aRra  ftrada,  che  dalla  eafa  alla  fcaola,e  ddla  fcuo^ 
là‘hfra  Chiefa»  e con  nefiuno  tractaua  men  volentieri , che  con 
gli'egualt  d’eti,re  non  s’accorgeua,  che  a quella  eran  Tupcfiofi 
chi  fenoO'^ll'dbOy'ed  il  giuoco,  idoli  deJlafanciuleazaena» 
più  tofto  tormento  del  Tuo  genio,  che  delitie  del  Tuo  ripofo,  c4 
a DÌO;  cb'è  la  vera  Sapienza  coitTegraoà  per  vittima  ogn’altro 
itàAuHo  ; le  notti,  il  giorno,  le  fatiche  ,'4i  ripofo , impiegauaÀ 
•dio  ftodiòj  « neH’oratione  , con  che  fi  tenne  lontano  da  qnpi 
p^leart{>ÌiKeri,che  auuelenanoil  fiorde^i  anni,  efifcòfflfc 
leplaote  |»à  a<fi>ili,  che  fatiate  dalla  rugiada  celefte,  no&nwnt. 
dicano  ] 'alimento  dalle  paludi  terrOie  . £ grande  argomento 
d’indole  ecÀllente  elTcr  fuperiore  'coll’animo  a quei  piaceri 
che  porta  feco  l’età  ; non  fi  conofeono  per  diflettofi  i beni 
'ihtairi,  le  non  fi  fperireentaiiOprhna  trii  : Vnacti  condanna^ 
rsiria  ,^f>cidie  fa  cotiofceyè  fi  condannatttbbono cotte, 'fcla^ 
\ftafbflTe pitfhioga, e fi  cotiafceiTirto  tutte; ma  Francefcoìii 
quelPctà  Teppe dilcerner  il  bene  dal  male . Setal’ora  la  madrc-t 
gii  diceua,  ch'andafle  a diporto  cogli  altri  fanciulli  fiioi  egua-^ 
H,eg]i  con  eftrema  vmilti  gli  rifpondcua  , che  fe  fdlTe  'ciò  di 
lèi  gufio,  c'andaria,  ma  fé  per  il  Tuo  ; era  meglio  leggem  ,'e_» 
fcriucre,’' né’giamai  v’andè-di  firn  voglia,  fe  noo'per  vbbidire.» 
o qòella  ,la'  quale  coine  ptOdenteprocuraaadtacrtirioibrfe-a 
"^d^  qni^riiednìo  pertfiero  ; 'iodi  trattenendoli  fri  gli  altri  firn» 
ehillt,fe  li  vedeatrautarc  dal  dritto  fcntlerò,gli  riprendea  co» 
molta  carità, ed  i mal  eofiumari  inftruffècon  tanta deAreitiL,,: 
che  acci  oche  non  ifriilbiflero  laftaf»io4eftiffimae<>^netfatiD->' 
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sé;- riiiucdxa  tutti  i ’^iuoohtift  <tìrpuUi,  €!|iìe|i  loro  mtgfio  fìi- 
petfe  iadottrùia  GhnftUna»  o legate  piÀÌpedkaiiiente^o  fccU 
ue»c eoa iiigUor  carattere ► o.  - ' x - > >> 

. firóiafiia  peniteazaecceffiaa»  ^rebe  OMcertua  il  Tuo  tene- 
ebirovpicciolo  con  coaeinue  mortificationi,  vegghie,c  digiuni» 
già  ebd  canto  Urte  dal  petto- della  madre  rohriamence  (ucchM- 
«a,  quancogli  abbifogqaua  per^foilieat^i  »,nè  fà  giamai  im- 
portuno alla  madre, come  gli  altri  fanciulli, quando  comineia- 
aoa  mangiaee,  nè  tampoco  deiidcfd  cofadi  guftOt>g^4i  iì^er- 
fiua  foftanza». abituandoli-  6n  da  fanciullo  in  jpieflo.  ia^udiJaUe  • 
tigore,  che  per  il  corfo  del  fuo lungo  yiuerc,  odèruarc  ; 

•è fi  pofMiaal  keco  per  dormice,;ma  sàia  nuda  certa,  doucnqa 
prefe  quieterò  li pofo  più  di  quello,  che  giudicaua  neceflario, . 
QjMnap.iddio  gradiuaia  fua  temperanza,  lì  cooo^a  4^Jq  pfo- 
buiiezza  del  fuo  corpo,  perchctaJmcnte  andaua  crcl«eadp,che 
quando  giunfe  aU'etidi  tt^dloi.anDii  nell’altezza,  e nelle  for- 
se parca  fofle  di*  venti,  come  fi  vide,  che  in  sì  tenera  età  fece^ 
quel  lungo  peregeinagg io  drandac’apicdi  ad  Affili, cooat  più  ol- 
ite vedremov  , 

lo  quefU  lodeuoU,  e fanti  cfeicitij,  impiegai  la  &a  tenera^ 
atà  Fraocefeo,  cpfl  iffiipore  di  tutti  i paefàni , i quali  ricchi  di 
fpi^anza,  fe  ne  prómetttuano  vna  grande , e rara  fantiti  j La-*, 
«wd^famaggips  parte,  del  tempo  fpendeano  a fauellare  dcUa^ 
fua  modefiia,  diuotionc,  ritiramento,  penitenza,  e delL’aicre.» 
fuc eccellenti  virtù  . Sì  rammentauano  ancora  di  quel  miraco- 
lerò lame,  che  di.  notte. mjnpo  cemparuc  fu]  tetto  della  fua  qa- 
fa,  ed 'altri  iegai,  che  nel  faona^lefi  viddeco, citte  I luminali 
raggi,  che  vfciuano  dal  Aio  voltoq  ediccuatio  tizcti,c^  a quelli 
foperauano  gli .j^leadorì  de’  fupi  fanti  cofiumi , c che  al , palTo 
che  can}inaea,nel]ajÌuafaocinl]eàea,hifognauaQhe  oell’etàvi- 
riJe,'e  perfetta  dhienilTc  virmo/lro di  fantirà  . QÙeftc  furono  le 
fciaciljc  delle  fue  eroiche  virtù , che  in  lui  rìQpleader  doueano 
per  tutto  il  corfo  della  fu<a  vi^,f  c,  j.; 

. Spilo  fjiettacQlo  era  a gli  otfChi  de’fuoi  Geniróu  , il  vedere 
con  quanta  liqcUnatioae , ed’abiJki  ilM  inapzimendo  il  Santo 
factuUo  nclùteaerezzade’  fuoioanai  i caratteri  jdcJl a vita  ad 
va  buonChri{lnno>oode  delitiédofi  adogo-hocapel  vino  giar- 
dinetto del  lor  figliuolo,  ringcatiauano.cordialmente  il  Ciclo  ; 
perche  dalle  primide  di  coiZ  fatti  fiori  fpcrauano  col  tempo 
Àatd  grandi,  edi  moìm  fiùiMl*,  £ viueaoo.  contentiffimi , per- 
che 
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Ch^  il- loro  beae4«tco  figliuolo  n$:di  quel  gufio , ohe  rfiagiioa  q 
^tCcx^  i figli  a’  ipfopatout>i;0.i>encl|elddia  non  gli  hanefle  ti«- 
uel a'coi  quelche)CffeFdo.ue^f>OQ4Ìjn<nft.  0%tocaooi  qualche co^ 
gniciofie  fotto  v^ainV<Ìc'prq<d»gij-apparfi<t  eome  fopr*  diceniT 
«no  ncl/a^^.  con<;ctdone  > o •(Teruauano-Ia  tnaniitenenza  di 
£>io«  che  coda  iua  diuina  pcouidcnza  andana  coiciuando  quei 
ccnqpo  ai^o/c?llp/epZja  fpina  di  malitia.humaqa,  da.cui.vcdc- 
uaoo 'piqdurxc  sì  iàporitiifruuidi  virtù,  di  cui  non  bifogua^ 
ua  f ivclkurnq;  alcun  r^^mp^ellp^  d’ifnporfeeciQpe  ; perciò  in  effi 
er-a  nùnóxe  Jaiorza  4ell;aa>ptvaatucale,.di  quello  che  riguardo 
a.£)io  gllportaoaoo,e gli  pcel^uano-vna  tecta  {bree  di  riiieréza, 
fempre  douucailia  vÓ£ti^la  ,cura,che  gli  altri  padri  foglio  nò 
me  etere  pcila  buona  cop:tppficionede'coftumidc'lorofigliuoli, 
queAi  ia/pfodeuiiio  in^  j^icuiiìdcMre  le  Tue  fantepocupationL^  • 
cd  in  procurarc^'Ìmitar{o>renendo  per  (bmina  Iclicijci  d'har 
uecVyp  figliuoJòtantp i^o,  che  fiiv dal  ruolnafcimeptO)  i fiaoi 
cenficti,  parole,' ^0^0  conobbero,  «Ijc  andauanpa/crire  al 
bianco  del  fccuigio  <UDlo,  procurando  Tempre  auaptaggiatc-* 
nelle  virtù,  e fanti  efetcltijXpirituaJi  ; perche  coH’eti  andaua_< 
erefoendp  nelle  virtù^ie  grandeméte  piaceua  a Dio,cd-4  gli  huo. 
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U Padre  3 e la  Adadreiper  adempimento  del  loro  >13019  y 
lofferiftono  aVSerajico  San  France^c<r  d'AjJìJi  in 
, )>pn^Conit^mo  del  fiio  Ordine  3.  dome  >vntmno 
, I ::  . '!!  interi).  Ptinò'njita- Cantai  t miracolo  fa . 


kLA 


®R«l«roftinata  enfiagione  nell’occhio  come  dicemmo  ) gli 
polei^  pericolo  la  vitaicioò  differirlo  per  m’anno-  intero  al 
letuigio  d’vn  Monifiero  del  luo  Ordine . Impercioohe  confcri— 
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toloin  prima  fra  di'Joro,  ne  trattarono  col  benedetto  figlino* 
^0)  ittiochc  (oa-jfuo  (gufio  lo  mettefrero  in  cfccutione , il  quale 

tro- 
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On  haaea  apepr  eorapito  Franrefeo , l'anno  dodicefimoy 
ohe  il  padre,  e la  madre,  vedeodolo<rerciaco  nel  corpo 
«d  aiunaato  nelle  virtù,  ifpirati  da  JDio,^fi  rammentarono  del 
che  fecero  al  Serafico  Padre  San  Francefeo  d’Afiifi , all- 
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troaarononèn.Bieao  f?£:gn«tkffiiiib  alla  toro' tbténfii  die  di(^ 
pofUiiìino:a.ì  loro  defìdcri  ; attesoché  egli  più  tofto  (i  pregiana 
dfergli  6gliuoloTbbfdidnre,%ho  iyima!e,  prontamente  s'offCT* 
all' adempimento  del  loro  voto  < Tailto  più,  che  lanotte.» 
precedente  era  (lato  ammonito  con  diuino  anuifo,  mentre  (la- 
na dormendo , fà  fnegliato , ed  aperti  gli  occhi  , circondato  (ì 
vide  di  celeAe  lume,  e nel  meziod'efTo  era  S.  Francefco  d'A(^ 
(ì(ì  > il  quale  prefòlò  fVr  la  mano  diHtca  , gii  diceun^  Lfuah 
faliual  mio,  và  di  fuOiQtmlorii  t dà  Parte  di  Dio  gl*  dirai , 
'tbe  bara  i tempo  db/tiorre  ii  votoicbr/eeero  d Dio  i od  i meJ 
per  tua  cagione;  e cid  detto,  cOm’vn  balano  dirptrue.  ' Vbbi- 
di  hibico  trancefeo,  e quai'vbbidience  Samaele  la  mattina  (cj‘ 
guente, contò  a’  fnoi  Genitori,  quanto  il  Signore  ordinato  g(? 
hauea  ,i^  iltnodo  dell’hanuta  riuelationè^t  e perciò  non  ri^ 
trOuòiAeflì  minor  prontezza  d’efe^itela’vocedi  DiO,al  qua. 
■le  refcro  le  douute  gracie,  che  fi  foffc  degnato  con  riudatioiii  -, 
*d  appàritiòhi  Cdefii,  manifeftare  al  figliuolo  fa  Tua  diuina^, 
volenti  , argomentando  cofa  dì  grand'  importanza  in  colui' , 
ch'honoraua  il  Cielo  sì  abuon’hora,  con  celefti  fauori  . Im> 
a II  Con-  perciochc  determinarono  condurlo  al  K^onuento'  de*  -Frati 
uentadis.  Minori  nella  Citti  di  San  Marco  , non  per  efTcril  più  vicinò' 
k a Paola,  ma  perche  ( come  halli  da  vn’antico  manoferitto , che 
^ confcrua  nel  Conuento  della  Città  di^Catanzaro  del  medefi. 
li  ?adri*  moOrdinc).inoltorifp]endcua  in  fannti , e per  elTcrui  Cuar^ 
ieirofcT.  diano  il  P.Antoniodi  Catanzaro(  perfonadi  gran  bonti,ler- 
uaou  dop  cere,  e prudenza,  amico  di  S.  Bernardino  da  Siena,  e difcepolo 
po  Panno  jjgj  B.iacopo  della  Marca,che  poi  morì  nel  Conuento^ di  Cara- 
w'riierif.  d’atini  1 c8»con  fama  di  fantitijcbe  per  alcuni  anni, 

• ce  il  K.f.  che  haueua  di  morato  ne]  Conuento  della  Nuntiata  in  S.  Lecito 
rranoelco  de]  mcdefìmo  Ordine,  difcollo  da  I^aola  quattro  miglia,  era^ 
Couaaga  confcfforc  ordinario  del  Giouinetto  Francefeo  loro  figlir 
J ^ fenza  perder  punto  di  teiripo  s'auiiiaronònon 

u«  nella-,  lenza  gran  fentiniento , e lagrime,  penfando  come  gli  abblfo- 
All  hid«.'i«  gnauaiui  lafciare  il  più  caro  pegno,  che  mai  per  deliti  a fpiri- 
Scra&a , tualc,  e temporale  ottenuto  fi  folfc  dalla  diuina  magnificenza  ; 
ad  ogni  modo  pofponendo  il  lor  proprio  godo  temporale  al 
fcruìgio  di  Dìo,  conofeendo  benifOoK),  che  nelTuno  hicro , ed 
Immanimniego  paragonar  fi  piiòcbn  quello»  che  fi  finifee,  met- 
tendo vn  figliuolo  hofpite  fortunato  nella Cafa  del  Signore-, , 
gli  andaaaao  dicendo  per  ii  viaggio , chemo^  ben  tonfide- 
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ra|Te,<aM  Ideato  chiajnaw  ad  Vtìa'fcw)<i*  di  virtù  ;douc,<» 
rii  era  bifogoo  * come  buon  di  continuo 

Ti  tanti  Macltri»  e procurar  d'imitare  il  più  perfetto,  con  bre- 

rirpirafle  quel  cbcpiù  conucnicnte_» 
“ j . pff  il  fuo  tanto fcruigio  ; ricordauaogJi 'ancora  , come 
Iddio  loro^ato  perle  preghiere  del  giorìofo  San  Fran- 

cclco  d'Alua  »a  cuidouefle  concinaamonte  render  grati  e,  ed 
rOer  deuoto,  c non  meno  grato  per  la  miricolofa  falure,  che_, 
gli  inipwo  da  Dio»  all'ora  lèndo  fenctulio , pollo  in  pericolo 
il  morire.  QuelU  amaaellramenri  gli  andauano  inlìnuando 
nel  viaggio, per  efortarlo,  ancorché  tenero  con  gencrofo  fpiri* 
:o  all  acquino  della  perfcttionc , c benché  fapeflcro  la  fua- 
pindcnza,  e continua  diligeotadi  feruirc  Dio  , faecan  nondi- 
meno l'offitiodi  padre,  c di  vSupcriore,i  quali  fcmprc  fon'ob- 
bligati,  ammonire, ed clTortare  i loro  fgliaoli  all’aCquifto 
delle  virtù,  benché  li  cono^uno  ferueotilfimi . 

Giunti  che  furono  alla  Chiefa  antedetta,  doppo  haucr  fatto 
rorattonc  manti  ilS#htiflìmo,&  vditaJa  Mcffa  dello  Spirito 
Santo,  fecero  eh  ianiare  il  Super  iore  del  Moniilero  ,a  cui  mn  . 
orai  riucrenMdiùéro : Q^efio  fanciuJlo»Padre Gnardiano, ce 
l'ha  dato  Iddio  nella  nollra  fteciiiti  ,pet.i  ineriti . c preghiere 
del  voftro  Scranco  Padre,  e nollro  Auuocato;San  Fraocefeo,  c 
joppo  ricuni  meli  in  vn-occhio  gli  foprauenne  vn’apoftema..  » 
cbe  loridulTe  alPeftremo,  fenaafperanaa  d’vmani  rimedii,  pe- 
ro  ricorremmo  aNoftro  Signore,  ed  idLvollro Serafico  Padre.» , 

* voto, chele  ilfmciuHo  di quell'infcnniti  gua- 

Tue^l  h4tieria<no<>ficrto,per  vn ‘anno  intero,  al  feraigiod'vno 
ie'iuoi  Mflaifteri,  e cori  miracololàmeote  rìcuperd  la  falut«..»|: 
■ter  qui  uemo  verniti  perfeiorre  voto,  ed  adempire  la  pro- 
aeffa  : vedetequà  il pegoódclla  noftra  vita»«d  il  baftone  dd- 
a noflra  vecchiaia,  riroaogafi  pure  colla  benedittione  di  Dio, 
r ncwra,  e k difporri  l’Akifiimo,  che  rcAi  in  quella  Religione, 

lon  faremo  ponto  refiftenaa  alla  diirina  volenti.  Il  buonPa- 
lraGoardiano>che  tutto  qucAo  fa  pena  beniflìmo  dalfora  ,che 
{li  fnConfcficre  nel  Monificro  di  Santo  Lecito,  attcntaooenre 
rdeadoquelle  parole  teaena  fiflj  gli  occhi  nella  fanta  raodefti  a 
lei  volto  di  Fraocefeo,  che  gH  ftaua  ananti  tnginocchioni , c 
ton  indicibile  alkgresaà  ) e godimento  dri  (no  fpirito,  coolì- 
itraoaki  buooa  forte,  che  ia  qocl  giornolddiogl’inutana,  c_# 
^oitCBcraiaeamfiriiigendplonclfcaoloricQuè,]?  prefo  daJjc 
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«ani  dc'fuoi  Genitori  l'abito  V<»dho,  haurtd<^«i  p$*ìi  bene^ 
detto,  ccaoatoll'ffl’abkideltnòttdo,  nelO'tofti,W'<bndoK;  co® 
quefta  fanca  Uurca,  Frinccfco.fi  ferucii  Principe  del  Cielo  in 
qaefta  Cafa,  la  quale  .è  fintamente  gouernata  dalla  Ponerti  , 
Vmilci»  Vbbidienra,  e Caftiti  * i ^ ‘ 

Quando  il  dcuotaGioniae  fi  wdc  veftwo-cona  fluoua  huréa 
di  Giesù  Chcifto,  ancor«he.preft3to  *i^a<a altrui , eoininclòi 
palefarcquanto>dadouord  defideraua  in^icgarfi  tutto  ncPfao 
fauto  feruigio>ifenaà' perder  occafionedi  giradagnar  fiaohi  me» 
citi.edaccrefcimcnti  di  graticappceflbOiOi  c gir  huominì  ,c 
hfi'ando  eli  occhi  in  tutti  quei  ReKgioR  ,in  bricac  nelle  virtd 
aiunzò  I ptoficientU-c  -ft  vguagiiòcolli  pcrfietti  j lì  veri  fi  cd  in 
lui  con  marauiglioCi  etninenaa,  quel  «he  la  Sacra  Scrittura  di^ 
ce  del  profeta  Samuele  kAl  ffon*netto>f  rÌMtfioftrmuB  »ui. 
vi  al'^frtkào  iti  Conutnto,  come  tdmueUoM^nU  »l Sacerdote 
Eli:  t la  tarala  del  Signore-,  à ilneootio-,  ebt  di Imfretendeun 
él Signore\eta  pritio^it gtautdo  m mz/Tew/'»  di  maniera  che 
<oJlc  (ìie  orationFrapiua  gli  occhi  ,c  gli  ànwii diluiti . Gi^ 
«ai  diftolfc'gh  cèchldélbirmma.fuada  6ie*u  Orifto  crdCef^ 
fo.  vbbldiontiflitnoalAio  Padre  Eterno,  <perdw  d c^c  egliH 

dato  da  Dio  a'fiiori  genitoriiCOsiiDiofturt®  fi  diede,  per  mo- 
do chei  Rcllgiofidi  quel  Comiento  ammirauano  le  prone  de-» 
.fuol  fcruori  ,ck  fodUfamomde/’faoiJunghi  defidfrijdi  pe- 
fliten*a,e  rfabbafTamcmi , «d'eroiche  mcrtific^ioni ; al  pn- 
mo  colpo,  egli  fi  tolft  d'intorno  quanto  pb^  *®'*- 

tncnte  di  tu ma  quiete  al  fuoeorpo  . Al  «pofo  della  notte 
^refcrilTe brcmffiitto  tempo  dipochchow,e  perche  non  foT- 
fo-ripofo  fcflta  poira ptendeua  llcfo  tà  la  nuda  cetM  c^  va 
iatlbfotto  il  capo  ^ gnancialc.il  reftante  della  notwtn  Uh^ 
ro  parte' ofóhdo^  Pwaro  lèraiquafi  fompte  inganrtpomoni  colle 
braccia  K>  croce,  0 quando  gli  mancauano  le  forte  della  mc- 
defima  fòrtna,jfcbHtta«a  fui  Aiolo  col  volto  all  «già  ( comeJ 
-fre  flilfi mo  vo  kefi'i  troB ato,aanto  fuor*  di  fe»  qw n fo  la  ter uen - 
T<  orationcltf  Kheua  hlftwìrPDio  ) «cosilo  fueghatianodc» 
fi  o ordiìiawj  eftafi  ; e panie  flagclla«dofi«  con  catene  °i  t^ó  i 
wifura,  Yilbd^^fadjnencàdrf  md  fcruorc  , ed  die  volte  difct« 
rlinauafi  dfahgneied  in  tanta  copiab^aiiadaJlafuatcnera 

carne,  che  diqodlo  ne  lià'  tromaio  il  Choro  ^trutaano , accio* 

che  elladÌ«cìrun<octas-inuig<?r‘iile>(«iu:occbc  ne*. pruni  mo- 

uimcmii  impcndoefeofù  tantondiligentejdadaoioruarcla  no-- 
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bilCf]9Ìct(ì:dQlU  cafti(4>  che  nQii  CplijBientierr» 

•ftHQ  vprguie  nd  cwpo# 

;pferh;^fil4(cofdefflCz^i  più 

!ctpline;ne'^uali  coctliuiò  iiti'air«ffa:eino;per(hein;cutte:lQ^ 
ittioni  fcjDpre  parae^are  tu  quelH  ercfciti;  r Digiunauainua*) 
labilmente  ogni  giotuo,  tmtone  le.Pumenii^he,  oltre» 
e faste  dcHtie  del  pane  degli)  A 9.geli>  che  g^aua^  prend^ua<^ 
:on  nome.di  deipare  vn  ppco  dlherbe  s del  j;iiji^entcdflya,H 
ettimana»  il  ilio  virco  era  vn  pez^ò  .di  pAse  jl^iu  dnroi,  ilrpiù 
icro  di  quanp  ne  accatcauago  i'^a^i,^d  vn  blpehierad!4cqua; 
.1  di , oltre  rafprezza  di  quel  ruuido  Xacco  che  vefti  ( c|ie^ 
:ome  hoggidi  (ì  vede  in  Napoli  nella  noflra  ChieOidi  San 
[iUÌgi;era  afpro,c pungente  qp^ptp  ;vncilÌ2ÌQ,  oltre  vn.cir 
Ì2io,  che.  egli  sù  la  carne  . p9rtd.tu«:o  il..gloriofQt  :Cptfb. 
Iella  (Ita  yica  « ...  L-  ,c  '.  .uìibn-  .*  ^ j j r.'',.!» 

Qui  buttò  i primieri  fondamenti  della  fiu  ialttffima  vn?iIJ 
i > perche,  quella  parte  del  di  chà  Inonf'iUua  'tnXhieiaJ 
rcruendo  le  MefTc,  o in  altro  efercitio  occupato  dalla  fanti  vb^ 
sidienzai  ia  confumaua  né’ mini/lerij più  vilideICoaucnt6,e 
;on  tanta  vmiltd,  come  S.  può  penfare di  colui^  che  doppo  riu-^ 
ci  in.^ief^  virtù,  beo  dcgnoóifcepofo*di.€hriaD,.e  pcr^Oi-^ 
jcrla,  indi,  TTietteuc  per  principalfondamcnto  nelfuo  Ordine^ 
eraina  gli  ammalati  delPinformeria  conogiii  accuracezza., 
!arita,  ci  più  domacheuolhet’anoifuoipiiit^ile  'più.laidiiofr^ 
icij,fatti  da  lui,  con  maggiorprontezza,  e compUcimencòi  NE 
Dio  god^  in mancgglarliftifarloroi  letti,  lauarll;  nettargli, e 
nedicarJi  i mali , come  in  ogn*vno  di  loro  feruilTc  a Chrifbo 
IdTo,  maifisIFaccaaia  lagrime,  pregatalo  nofox>  Signore,  che 
i qucLdafle  Ihfaiutc,  & a luifovia  di  pooergji  ftrairojFu  tanto 
lòmpaflioneuolc  con,  tutti, è particolarmentecon  gJ'iofcrinhcbo  ' 
Mtetta  di  poter  dire  di  fe,  col  Santo  i^\oh\  Ùalmit>tiàfcimen» 

'0  crebbe  meco  la  mifmeorièa,  e dal  feno  materno  la  trajji;  nù  • 
>erò  lafciaua  d’affacci arlì  in  cucina,  e nel  refettorio,  doue  pre- 
^aua  i Frati,  in  qiwfti  laoghiidefeinati  aferuire,  cheanda/fero 
irìpofare,  e dapoi;  egli  in  va  momento,  con  ógni  diligenza  gli 
pazzaua  ,lauauala  vafl‘elarac:icd3  0gn*altracofa  componcuaJ 
mn  gran  politezza,  là  naattioa  tutto  intento  lì  daua  aJferui-* 
j;io  dcha  Sacriftia,  in  preparatele  cofe  facro  minifferio  bifb-* 
;neuoli,e  con  tanta  diuotioneferuiua  le  Mefife,  che  chi  rolTer^ 
una  faceua  notabilmente  marauigliaue,  eci  il  giorno  poi  fpaz^ 
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tuia  |a*<Ì^a>'  accohc'iauàgli  Altari  V«  nectaui  le  fatnpadl* 
Andana  diredrreodo  per»  giardino  fpWtuale  del  Moniftew 
ro.eonieape  ingégnofa,  ctìn  fanta  itnirarione , facchundò  Ia> 
foaakd  delle  virtù  di  tutti  i Religiolì  di  erto , e‘fc  tal’ora  in^ 
qualcheduno  fentiua afpmza,  che  come  ortica  punger  fuole-» 
fri  i fiori,  fiibito  procuraua  col  fuo  buon ’ejempio  , e foaui  pa- 
role, rimediare  ogni  fuperflotn.  Giamai  cofa  eccellente  Y*®-* 
in  alcun  Keligiofo,  chenonprocurafle imitarla  ,e  trasfffirU- 
neiranima  fua  : Nèi)erdena  occafion»'  d'auanrire  i GwuanI 
ndlc  virtù, ed  vguagJiare  i p«»vec^i  ytpMletti  ,.^nchc  non 
fe  eli  toglicfle  il  premio  maggiore  fempre  douuto  alla  virtu.^ 
ne;  conucrfarc  affabiliflimo,  grane  nel  mirare,  vmil^ 
e fcucro  nel  fembiante,  ed  in  tutte  l'attioni , e iMti  regola^. 
Ma  Inefficacia  maggiore  era  dcHd  pOrol  e,  le  quali, 
davn  cuore  infocato,  eran  di  fuoco,  ed  infiamauano  eia  icjrat 
ua,  e le  (ùe  fentenidltaoco piene  «fi  Dioiche  faccaajtuptre  i 
Rel*eit>fiT>>ù  gràui  del  Conuéiico',éx:onfideraliano  , che  « 
cri  tanto  tenera toccaua  fomiglianti  ccccfli  nelle  virtù,  che  a- 
rtbbe  fiato aH’or»  diuenttto  grande  ? giadicanano,  non 
gran  fondamento, che  il> Signore  in  FcanccfcoOTtfe 
|i»di  Sanciti  - Ijnperciochc  per  non  perdere 'fc  ^.*5° 
inftantcmcnteprcganano  ioiSpirito  Santo  , che  leiirfpiraff^ 
perfeuerare  nella  loro  compagnia , prommcndofelo 
Gran  Jdaeffro  di  virtù,  ecome  vp'ateo 

cBe  doueffe  donare  non  minor  lume,  e fplendore  al  fuo  Ortt- 
nei  Perche  la  fu*  finta  comxctfktione  era  loro  di  tanw 
fpirituale, continuamente  lo  pregauano,  che  no  gU  abba^udonaf. 
fc  .perfuadcndoglL  cOn  vioc  ragioni , quanto  fvcbbe^Iio 
pcifoierarc  nelfa  Rdtgienc  , affinché  in  lui  quei 

Jcrfcttiooc  tanto  gloriofi  àon  fuaniffero , ritornando  al  fccoto, 
doue  gli  huoroini  più  perfetti  viuono  fri  gran  pengB  . A 
. fic  coMtnccnti  ragioni,  con  gran  fentimcrto  , che  P«>ccde^ 
dalla  fua  profonda  vmtlti,  ri^ondeiia  Francefeo  , che  fi  mam- 
uigliaua,ehc  huointni  tanto  perfetti, fac^iu  ah  à^gjo- 
u^*ctotantotrafcurato,edita«a  poco 

jfoficin  loicofadi buono. artnbulrdoocafi ^Signore, vwace 

compartitore  de'fiiof  doni  .fceondo che  Ir y ® 
aHalorofama  compunta. 

RrSgione,  noa  potei  fir  di  Beim  <** 

vocatione  4dlo Spirito  Santo,alIa cui  difpofitione , 
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ianÀo'k  faiti  hsMàÌTìi  i im{>erciOflhe  aon  flà  «aoì 
jlicri  ofiiujj  Or  ftato  nella  Gaia  rfi  Dio,  ma  bensì  con  ognirjice^ 
io(cimeàto  di  gracie  riccnerlo  dalla  Tua  mano  . Che  perci6ìn-« 
Untcmcnt’c  pregaua  tutti,  che  raiucalTcro  pregare  Su  a Diuina 
Niaefti,  che  in  tutto  fi  facefle  il  Tuo  Tanto  volere,  per  Tadempi- 
mento  del  quale,  egli  (Una  Tempre  di fpo fio . £ pur  quanto  egli 
sebbe  in  miefio  Coauehto  di  fauori  diùini,  e qfuanto  v'acqui- 
lòdi  memo,  c di  viltà,  in riTguardo  del  crcfccrc , che  Tempre 
»iù  fece  nelle  eofe-dellò  feiritc^  nonTù  altro,  che  il  primo  deli- 
leamento  de*coftinni,e'l  lemplice  abbozzamento  di  quella  vita 
Siena  di  Dio,  che  poTciamend  • 

In  tanto  fi diuojgò  per  lungo  tratto  di  paeTe  intorno  la  Città 
li  San  Marco,'che  FrahceTco  crahuomo  d'altro  affare  , che  non 
nofiraua  la  Tua  tenera  età  re  cominciarono  ad  offcruarc  i.Tuoi 
ndamcntiy  e collo  fpiare  die feiie  Taceua  da'  diuoti , vennero  a 
otitia  degli  eccelli  delléTue  virtà  . Andauagli  dietro  la  gen- 
e per  mirarlo,  quando  vTciua  in  ChieTa  ad  orare  , e Teruir  le.» 
defie ; ma Topra  tutto  , grande  era  la  calca  di  quella,  che^ 
^adimafiaua  aTentirlo  faudiare  delle  coTe  di  Dio . £ vcromen- 
e per  muoacHt'  compuntione , ed  a penitenza , bafiaiia  Tola- 
sente  vederlo;:  Forono  parecchie  le  volte  , che  il  Vefeouo  di 
an  Marco;  j^t  hpmc  jLudouico  Iinbriaco  Monaco  Beneditti* 
o del  Monifecro  d^Santa  Marta  a Cappella  in  Napoli , creato 
ell'abno  J404.  emorx  il  143  j.'C  come  riferiTcc l’Abbate Fer- 
inando  Vghclio*  Monaco  CiftercicnTc)  venne  a vifitarlo,  *NcI/afua 
OABCcTare  con  lui^  in  cui  gtamai^  conobbe  effetti  puerili»  madi 
rudeoza,mo4c£iaVTapienzaf  vmiità,  e Tantità  perFettifiima^ , 

;oBciò  ^ohoÌHc^dò,proruppe,piùyo|te,  cheNoilro  Signo-  labru. 
ty>Jin  dA  '4Meli'^'rA  i*haMta  eletto  in  èuutnirt  per  Supremo 
fut giorh  j t thè  da  sì  pitehla  fiamma  douea^ 

'ergere  vngran  àijfimo  i ntùtdio  d 'amar  dì  nino  • 

Nò  Tolo  quefiecoTc  hebbeto  i primi  Padri  della  nofira  Rcli- 
;toQC(da;?Rcligio(ì,antlchi  del  MootRero  predetto,  ma  anchcL^ 
noltimiracoii  ,*che  gli  videro  operaie.:  la  znexnori'a  de* quali 
loggidì  viuàroentc  fi  conTerua  fri  i nofiri  Padri  dcliaiProuin  • 
ia  di  Calabrtaicdil  nofiro.  Padre  Fra  Giouanni  Morales  ^ ( per  Ndla  fon. 
onto  che  eli  nediède  FraFranccTco  di  Lembo. , il  quaThebbc-»  daoo«e«» 
indennità  del  nome,  dcri’órigine, della  fimilitudinc, della  prò»  Pf«- 

xfiioiic«e  deirimitatione  ddla  cariti, pietà  y alUocoza,  ed 
vmiliig<c  DCJi’cticol  Tuo  Padre  San  FoaoceTeo-di  PaoIu  ,.ehe^ 

.1  Di  l'anno 
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Pttffib'  14$^ '9.  cooifaih^dtfandjti  > aiioc&o  djc^iùirtedli.nei  nOf 
ftro  Ccymxcatc  di  San  Luigi  di  Na^>oN;l;cro  l' ansima  pii 
toTc  ) nc  riferifce  tre  degni  di  iìngoiacUTima  ftimàL.  .Dice  cgUst 
che  i Religiofì  di  qud  Conoento  parecchie  volte  videro  il  Saa'v 
to  gtouanccto  F.raDccfcos  fi^U  Ò*  in:4oStm  tempère,  ià.due-* 
luoghi , eioè.oeilfi  Ghiefa  ^bruendo,  la.  Meda  \c.  net  BLcfettori^ 
adattando  Je'capalcj'  im^et&iochenoQ.hauea  forza  ^ceupiciQi 
lìQ  alcuna  d’in^edkio'v  sì,<LdhBferfbttastentc.egii.QOii‘adctiipifi 
fe  l'vf^tiodi  Chtfcrtco,  edindeipc  di'^lofettoridro  .E^quAndOté 
accoppiauano  congiunture  di  facendo  !si  needllcore»  che  ÌB  va 
fol  rcpnpó  ad  effer  in  due  luoghi. diiiccfi  ài  richlede{iiU>j:.egli 
con  rara  maraaigliav  fdcred  la  ^^ìl  infilagli Lda^ Dio  in-* 
vn  punto  iftc^^o<advtta^rcdLdll‘alB^i  atrione  Sr^crwvat*i  PiD 
voltx;  accadè  la  thactrnuquandati  Santo  giotùnettio.l^ran^.oCcQ 
Eandoin  Chiefa^  lèiucodo.’JerMtdè^  jdeo'VdZUdop^rQhe  a lui' 
anco  tocciu^  f rqjarareic  tadolcdcr  Rc£ctcoiio,<blku!i^  ilpco-t 
iìcro  al  Cielo  : SJ^not^  mro  vQhic/ézilt  Refetparh  Ad 

V»  .punto  ; poffo  ièyuVpHrf^  Aliano  ,’cd  jiJJiÀ/tra 
fe  oltn  l’*vfo  mortaJe  non  -fi  nàupitcA  ik  mio  ànSuidUA  h'  tìfk 
tn  cke  bai  forza  di ■femitioà^il  Soir\n:di'crnAMiilt  mondi  jfo  ^ 
li  piate,  ptrmeiifj ctiió  àJdmfiAiftnzA interri mpìménto  ahun 
no  yquelìa  , 4 quella  fati nia^'^Oh  radraaiglicstjcgoc'd'efTct 
fcritte  a caratteri  di  ^tellejpcrdie  (hàipro-nf|iiend!aDOci^fiaàcè^ 
ali'eterniti . Appena  hebbe  efpjrcflbaièi  ftio.oiiorc  così  diuOto 
fcntimcnto,  ckc  fenza  partirfidaJIa  Chieia,  apparucncJJLeicc* 
torio  à nrepapar  Icmcnfc,  ImptrcioehcihSacriftanoLaflfcrmaua 
" d’erter  uatoicontiruiamenteeoti  lui;eiic,.iLcoaiagJèauucnimtrnT 
tt  d'hauer  aiTiliicdin  Sacti^iarQ^in<Ii4e(àil*gii  alcriy^che>ikre3Ì 
dNhaueuano^cduto  nel  RefertoHo,adattando'lè  tauolc>nQ'à  po- 
tieuanodarr«io  a crèdercK^^  ^ou'per  miracolOj  E folle  ttou;tto 
nel  mcdefìiDO  tempo  nclPvnó»  c l'altro  luogxr-  •’  r 

llfecondo  è>xhebaucndoli  órdinato  il  hacrillano  in  tepo  di 
<antar/ì  la  Mcàa,  lì  porratTe  ia  cecina  per  'prender  d^ii.acce^ 
iùcarboni  , per  «crterglà  nelidDcenriirO  fXgJifpcontamente^ 
\'bbideudò  * portatoli  non  cxouxndoni  vaio  accoa- 

J‘.  v ciò,  e prbporcionato da retir:Ie  bracic  ^pilèfcae  vn  pugno  , 
accólle  ncifcDOjtmcBtrcic rccaua’in  Sacrtiàajt  Rclrgiofivchc 
yil  *!'  ? tl  viderogli  domandarono  , che  cofai  xì  porr  affé  net  fenò , cd 
ei  ràccjidoy  per  non' manifcftare  H miracolo  ve'quci  tanto  più 
x.i  mente  cfanùi»»doJo>.flllA  fine  videro  hcniflimo,chc  por- 
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knita^eut^’ciiiboiri^'eome  lb  ftì^^  frefche  rofe;.edic<iKle-’ 
i,  perche  cosi' gtftr8ca(7d,e^i  rcur4Qdoii».rìrpQre,t  pQr  hauei^ 
dimenticato  l'inceniiero  da  mettcruigli  dentro  . •.  i ; 

Il  terso  fù  f che  mancando  vna  fettimana  irCociniere^  » 
cr  occaiionc  d’infermità , il  Padre  Guardiano , ch'efamin  aua 
a virfà^d^t  Francesco  ^ li  diede  ofiùo^  tlL cuocere  i cibi 
ceuè  eglhT^iegtan\eotf  qpelp  ofiitio  ,.ftimando-  a fua  glo- 
a Pimpiegàrfi  nella. Cmta  v&bidienzajiSidtduegipthli  vna 
• attina  a baoo*liora<^aendo  poilo^^quolclte  fi  <doi|ea  cuocere 
entro  la  pencola^, e que^  dapoi  mefla  $ù.la  feedda  cenere-*  > 
ndd  in  Chiela  ad  orafe , ed  orando  gli  Ycnne  vn'ammirabii’ 
fia^tanro  profbndo,.che  il  tenne  tutta  la  mattina  fino  i’hora 
rpSàha^/fifilTo  fd.  Biocche  Pàaima,  abrbandonato-ogn’aJtrp 
fitiodiTeauicù  €or|iÓMl<7,:f'4iààea  lafctato  lontano  da  fé  jfMontoya 
efiflad^quandai  Bje>igtofii^iun!DafiiOradi  pranào^fi  auuidercb 
be  ‘jiòivrolàlr  t]dan^^flé^)<ftau3n*'accoficic^  ma  che  nè  mono  vìaón  iij^ 
'ecai^prcafo  fit«ca;;c  pe^io$iàandaiiicnta  del: Superiore  .doppo  i.  cap.j. 
eecafiologi^iloConpeotb  vna  baona  pensa» illa  fine  lo-ritro- 
iarónò  denorp«Tna  Catelli  della  Chief^  afibrto  in  Dio-,  eleua- 
o tre  Diimi  datenfaiT  i ^ratl  ^non  ardiuano  intcrrom.^ 
•erlaoa^aci'  g^fiifcàefttafi,  poi  forzati  dall'vi>bidienza,Io 

hia&xwiio^ialle>eui  voci  rirorhdcfn  lh  Fi^Qcefeo  coi  volto  ac- 
cfoididiifae  9 hot  dicemlog^i'qnlBk  Reiigiofi  ,percHe  canto>  ha- 
ieiTe.tcafeusàto  l^bbidienz'arpòiche'fendohora  didefinare-/» 
on  bauea aocor’ apparecchiato  i otbly’ nè-  accefoui  fuoco:.  Non  ' - . ' 
)UÒ.  fffer  ciè»  rìfp^e  egli,  perche  io  -vedo  totto’quel  che  mi  fù  ‘ 
ómàndata^ali-ordine  ;*chiamiiio  pdrc  LEarUal  Rcfettorio  » . ' ..  .| 

he  nPnii^aiica  cófii*venib  a.  ’li^f^adre  Guardi  ano!)  che:  cornei^  r n 
lupma .pnidentev  molto  beii cornofireBa  lafiintiti  di  FcancefiiOv  c-.  ■ • ; 

eófaodo,.cbé>Nqftto^Signorè  voIc£fejoperar  «^ailofac  miracp-  - i-  : 
:>fafttcccffi>,  ordìnóichefi  dalTeil  fegho  ,,iodi  fatta  la  bene-» 
ictioQe,'e  (èdutf  rutti  i ReJigmfiia  cauola',  afpcttauano>  k vi-  \ , 

aode,fràtaiito  il  SaBto  Viuaadierò  ito  ai- camino)  non  ùnp- 
Lo  pc^itcoUc mani'la  pencola ^ che  acceibuifi  fuoco-,  comior* 
ièna  bollire,  e ie‘ vi uandbt  che  fi  tfouarbno  l^nrQ  ben  cotep,- 
conditi^éme  fe  confumato  v’hàaéfic  il  tempo  chctbifogna* 
la  j'diifiiibiiì  a iKeligiofiv  i quali  marauiglklt  jbdelia  {baùit#  dP^; 
-tbimiràcolofi,  reftpo  le  douute  gratie  i Dìo  Nofiro-Sigportc^ 
i'hmr  incontanente  fiippltto  alla  loranecefiici,.ed  alla  ihnt^ 
^l^gsaza  dei  fito  Senio  francéfto  • Indi  .dioolgato  iimisa^ 

colo 
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e^er  coli'  Intono»  grande . fà  «tctit 

^ntc  9 che  i3  Mooiftero  s 'ammaliò  ÌjmUri<>9  per  iiaemlo^ 
cornei  Santo  k.  • > r •> . 
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. . j,  : 
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Canoni», 
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in  fèregrina^hntU  Citù  d'Ajftfì  anjifttareil  facn 
:•  dipofto  del  Sirafeo  San  Francefeo  i pdjfa  per  ^ 

• - Roma,SpoUtiy€'Mont€cafin99  etoma  . i.  r u. 

alla  Patria  : Capitolo  VI.  , ’ 

^ ■ • . ■ » • - i 

E’  -Stata'opinione  de’  primi  huooiini  della  noftra  Religioni^ 
che  viflfcro  còl  Sadtb,e  l'vdiron  faucUare  delle  cofe  aoueou» 
«teli  nel  Moniftero  della  Citti  di  S.Marco,che  Iddio  Hn  dall’ora . 
gU  palefalfe,  che  l'haueaa  eletto  in.feruigio  della  Tua  Ghiera^  » 
<1100  per  foldato  priuato,  ma  per  Capitano  di  nouello  Squadro* 

, ne  ; e che  gli  mollrade  i tratti  macuridi  quella  Religione,  che 
a fuo  tempo  fondar  doueà  Vlmpercioc he  ci  non  pr^el’habito 
de’ Frati  Minori  con  propofitòdi  profelFarlo  ,-xnaper  adempia 
mento  del  voto  fatto  da*  Tuoi  genitori , i^  quali  non  federo  al* 
trimentc  voto,  che  foflc  Frate  Minore,  ma  che  per  vn’anno  in- 
tero feruilTcin  vn  Mòniftero  dell 'Ordine  del  Serafico  SauFraiu 
cefcod’Affifì,  ancorché  l’odcrilTero  alla  forte  del  Signore;  come 
dicemmo,  die  tutte  quelle  volte,  che  S.  D.  M.  rhauefl'c  chiama- 
to in  quella  Religione^,  non  hauerìano  repugnato  alla  fua.^ 
Tanta  vocatione,  Se  a quello  fine  il  Padre  Guardiano , acdoche 
(i  affettionade  di  fare  a fuo  tempo  la  profeOione  diede.» 
1-habito  votluo  ; marperchclo  Spirito  Santo  per ientieio  più 
rigorofo  lo  guidaua  ',  yerfo  la  fine  dell’anno  delia  Tua  offer-' 
ta  nu//a  emìffa  frofijponé 9 fcnla  far  profeflìone , come  dico 
la  Bolla  della  Tua  Canonizzatione  * , contro  quei  che  vaoeg* 
gUndotdifTeroche  Francefeo  hauefTe  fatta  profefiione tra' Fra- 
ti-Minori; volle  vifitare  il  facro  Corpo  del  Serafico  padre.» 
San  Francefeo,  che  fi  conferua  nel  celebre  Monidero  dcl  me* 
deli mó  Santo  nella  Città  d' Affili,  ed  imitare  GtesùCriRo , che 
di-dodici  anni  andò  a vifitare  .il  Tempio  di Gerafalcmme  *«ìq 
compagnia  di  Maria  Vergine  Tua  Madre,  e Giufeppe  fuo  pura* 
riuó  Padre;  Che  perciò  con  ogni  vmilid  portatoli  dal  Padre.» 
Guardiano  , c comunicatogli  quello  fuo  delìderio;io  prcgò> 

che 
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elle  fflUidaffe  d chiamare  i fooi  genitori  ia  compagnia  de'qua- 
li  hramanafarc  quella  peregrìnatione\  Senti  nell’anima  il  Pa* 
tfreGoardtaiioqucfta  nuoua  » ancorché  da  lui  temuta  da  molet 
»lomi  prima»  haueodo>^  villo»  che  giamai  Francefco  dièmodra 
di  relbrui»  Con€dcrando  la  certezza  di  non  hauerlo  mai  più 
a godere  in  (ha  Cala  ; come  huomo  prudente  conobbe,che  que- 
do  oegotialo  guidàua  lo  Spirito  Santo»  e che  non  era  benc^ . 
lè  ponile  di  redllergli  > mi  ben  si  di  Tua  mano  aTpettarne.^ 
naraoigliolxlticcedi . Boppod’hauerglt  dettoalcune  amore- 
loli  parole» 'comandò  a due  de'  Tuoi  Religiolz»  che  Tu  biro  lì  por. 
ralTetoaPaola» leda  Tua  parte dcilero  piena  contezza  al  padre, 
id  alla  madre»  delladeliberatione  del  lor  figliuolo,  facendogli 
danza  » che  tutti  in/ìeme  tui  lì  conducelTero  ; cosi  fccell,  ed 
ancorchelacopamolte  volte  baucua  con  Vienna  Tua  moglie^, 
conferito  quanto  gu/laua,  che  il  Aio  figliuolo  non  gli  abban- 
ientflè»  luppoociido  lènza  dubbio^che  fé  ne  redalTe  Religiofo» 
tò  tatto  ciò, come  gente  p£etora»ed  amica  di  Dio,  fopgettauan 
la  Loco  volonti  alla  diurna  dHporìtlone».  dando  gratm  al  Cie- 
lo deliebuone  nuoue,  chedel  loro  fisliuoro  gli  venkianor.  Ma 
fa  migliore  che  bora  riceuerono  dimmma  allegrezza  fu,  che^ 
Iddio,,  per  la  fiia  volenti  andana  tracciando  le  cofe  di  Fraiice. 
ito  ; perciò  con  ogni  prellezza  ù sbrigarono»  ed  in  compagnia 
di  quei  Religiofi,  fi  portarono  ài  predetto  Conuento»  doue  dal 
Padre  Guardiano,  e fiioi  RcHgiolì,  con  gran  cariti  Ihrono  ac- 
.*olct  « Oliando  quegli  gtunfero  i mirare  il  lor  caro  pegno  » fu 
afe^e  tanca  l’al.'egrezzarche  lentirono» per  vederlo  si  crefeiu- 
o nella  perfi>na».ed  auanzato nelle  virtù,  c fintiti,  che  quali 
rodatogli  auantlrteneramente  ^'abbracciarono  rConfufo  di 
pedadunoftràtioneFrance&o,  IT profirò  nel  fuolo  » baciando 
irò  i piedi  , ccón  huniiJti , eteneriilìme  lagrime  pregandogli 
ti  volerlo  accompagnare  in  qud  finto  pellegrina^to,  ch'era 
tfobico  fare  in  Alfifi:  al  che  conderccndendo-  effi , di  buonif- 
mx  voglia  s’o&rirono  d'accompagnarlo . Q^i  Rcligiofi  im- 
iet£  nel  duolo,,  dà  gli  occhi  verfando  copiofimme  Ugrìm'e^  , 
Lnramenteirjameneauano,  con  dire  t chrper  difetto  delta  lor 
«oca  virtù»  dalla  ròrocompagnià  si  prettoTo  pegno  lì  dìpard- 
a.T  era  canto  il  dolore,  quanto  era  maggiore  la  memona  delle 
le  virtù  ycofiumt , efanta  coauerfatrone  » della  quale  fùoc  di 
jcranza  ne  vcniuano  prhit . Ne  minori  erano  le  lagrime  » che 
erfaua  Franctfco,il  quale  Inghiocchiatq  auantitl  Padre  G»ar. 

diano. 
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■dùno»  primierMneate  eoo  rendi  me  ntoeii  a.^etc&ofliSine  grtÉt 
iOTÌngrattòdel  buon'ofpmo  , snDoreuoletze,e  corteCe  vf^td* 
per  <}ud  tempo,’ che  era  dimorato  nel  filo  Moniftero'^  indi 
pregò  tutti  i Frati,  che  ftauano  prerenri,di  perdonargli  imanJ 
camenti  comtneilì  in  reruirgli,  e le  trafeuraggini  della  Tua  vita 
in  si  Tanta  compagnia,  e Tcuola  di  perfectione  , conitanto  po« 
co  profitto,  caon  meno  guadagno,  perdi-fidtto  delia  fiia;  pocL. 
virtù  ;fuppl>candogli,che\'ole(Tero  pregare  Iddio, che iempre 
incasinar  lodoudfc  per  laftrada  della  Tua  maggior  giòrla,-a-» 
Tertiigio  .. indi' figoificatogli, che  NoftcoSignore'ipcaoauada 
^ucl  Monifiero  per  cofe  maggiori,  dati,  e pteii  da  quei  Reti*» 
gioii,  che  laTciana  inuidiofi,  non  menchc  dolenti  della  Tua'par^ 
tenta  , fcambieuoli  abbracciamenti  , e dal  Padre  Guardjìaàa 
prefa  l'vltimabeoedittione,  e baciatagli  la  mano,  patti  vcAko 
con  quel  medefìmo  habicodà  deuotione,  che  portato  hauea  ia 
tutto  l'anOo,  con  indicibile  contento  deli ‘animaTuarc>dei;Ra^ 
dre,edel]a  madre,  i quali  comeferuidi  Dio,  conoficeana'che 
i palli  del  lor  figliuolo  erano  impulfi  ordinati  dallo  Spifito 
'Santo,  ; poiché  non  per  Icggierezza  d’animo,  ma  coniecreta^ 
dirpeÓTatione  del  Signore,  lafciaua  di  reftare,doue  fantannen- 
teera  tilTuto,  e tanto  facilmente  fi  poctua  conferuare  ,.che  Te 
bene  la  Religione, ( dice  San  Bernardo  )è  come  lo  Romaco  oet> 
ro,  e fano,  che  ritiene,  e digenTce  il  buon  cibo,  e da  fe  difiiac** 
dail  nocino, cosi  ella  non  ritiene  huoaaini  pernieiofi,  ma  Tan- 
ti, e giufii  : con  tutto  ciò  molte  volte  caua  iddio  da  vua  Reli- 
gione ,11  miglipred’dTa , per  componerne  vn’altra  non  men^ 
perfetta  : e quefto  intefero  benifiiaio  il  padre*  e la  madre  di 
Francefeo,  dai  comune  feotimento,  che  ibPadrc  Gnardiaao  >:e 
Tuoi  Frati  fecero  per  la  dipartenza  del  loro  figliuolo,  cuiden- 
itifiìmi  indici;  della  fiia  bcQ.conofciuca  fanttti.,  e non  mena 
'nelle  parole  tanto grauide, e nifierÌQfe,ch‘er 'gli  diceua,fignL. 
ficandogii,che  N.  Signore  lo  cauaua  per  cofe  maggiori.E  final- 
mente có  efi  in habito di  pellegrini  apicdi,con  vna zucefaec- 
ta,ccó  vn  bordone  in  mano  per  vao»ac cattando  s’iniiiarono.i 
Franceficotutto  il  viaggio  padana  con  Dio,  in  cui  gli  erafaci* 
le  aft&r’ii  pcoficro,  che  nè  ftanchezaa  del  camino , aè  la.di^ 
iiractionedihiago,ne  Jo  fiapean  difiogliere,  tanto  piò,- che  bo- 
ra egli  andaua  col  cuore  in  Afiifi  ,doue  lavehemenzadiquell* 
affetto,  che  veJportaua,  gli  Tacca  adogai  pafiò  rinouarcl’offer- 
ca  di  fosnedefimo  cooatdd’ardcntifiima  carità, ma  pur  anco 
...  lo 
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Qadrc^che  ^^gor  > altro  r 

iiftoro  nob  hacie^ittoi  che  di  ccuMùtùre cqb  lat,& vdirib ragio«  * 
tare  delle  cole  di  Dio  » c deH’aaima-,  e .fi  trouarotio  pa(Tar  i 

ftoreatc  fotcxe  in  ragionameati,  « ipirituali  con  in-  * 

Ucibilc>  c eQWuné  a|lcereaaavu,V^'rn^;.;uv>c=.w 
Tch  hero  1 ocVta  di  Roroa^  non.  per  vederéi  ed  tounirare  le  cofe  ; 

are,  le  ricchezze»,  e i’aottéliitd  di  .quefioeàpad’Italia>ddl’£u« 
opa,e4cl  Mondo,  ma  per  fareie  fiie  preghiere,  e baciar  i ^ 
olcri  de!  Santi.  ApoftolisPictro^c  Paolo’,  e d’vna  infiniti  di 
lartiri»  ehc  ne  fpruzzaronojc  tinfero  col  Tuo  fanguc,  la  terra, 
r pietre, e ic.niuragiic  ,perche  gtamai  vollero  .dare  HneeoTo  a* 
:JfiDéi;ck>ue,§randifuronoi  rràteeoimentidi  diuotione,clieì 
ntiroooin  ptttgiorni,che  vitfifcnxmono  ^ Alcuni  noibri  Cro;) ...  - , . 
fti  ^ riferircono  vna  cofa  degna  d^efiériramentaca,  & è,  checa-i  ®* 

inaodo  per  Roma , s’abbatterono  vn  giorno. in  vn  Cardinalcizo  coi4«- 
efiito.di  finifilma  porporate  feguitatioda  numeroTo  corregio,'«no  del  ti. 
glioe  prefe  mafauiglia,c  di  Tubito  rbtal&o  alPadre.,-.cd:alla.^:^° 
adrc , gli  domandò  fc  gli  Apofto/i  caminauano  con 

)mpa-?non,perHi€ttendoglilafuatci»racti,ladifiintioiie»»,  vfior  e* 

e biibgnaua  fare  luoghi,  e,  tempi  ..  Imperciochc  la'Chle4  Maictllo 
di  Dio  ancor  nQucila,!e  dimorante  in  culla , fe  bene-riccadii 
fori  celefti,!fu «efpediente,'  che  io  i^kel  pri^pùo  >fofie  pbuera^ 
da>efprouifiadi  beni  cemporali  per  vincere  Kórgogliov  deh  v 
3ndo,e<colla  mfifaetudinerdomàre.la  fierezza,e  con  i difagl,^  ? ^ 
ucrti  :figQoreggiare  Jc  pope,  e ricchezze  del  mondo.  Vdita  l«  ' 
ce,  dadiuino  Spicit^  vfcka,  il  Cardinale,' e fermacófi  ad  ^ 

mare  lacondidòne,^  appetto  del. giouanc  ; fi  co  sipiacoùe.4 
rirpoodeigU  così  , j^oiici  fcandaiizzaro  figliuoiodicio^hè  ^ 
vedi,  thè  quantunque  iìa  veto,  che  gH.  Apofioli  in  tal  inodé  - 
n cQtnparmcro  i là  mlfiria  del  prefentèfècolod  obliga  ' 
efìo,  conciofiachc  fenza  l’apparato  che  tu  vedi,  lo  fiato.  Apo*- 
lico»  e comunemente  l’ordine. ficclefiafiico  refiarebbe  ne^.' 
tto , ed  in  :poca  fiiima  tenuto  » eficadoi  grandi  forzati  mo4ii  ‘ 
arfi  tali  nella  fiiflecficieii^uali  VPgfiono,  etdéuon’  eHère  ftoiT-»  ^ 
ed  acciòche  4a.  pouer tiide’prèi^  Crifiiani  fia  ' voneratà  da*l  ' ; 
nci|fi,  oRA deh Mondo,tdu^cdrario».clie.noi,' benché  jcqn.^  - ^ 
nofiro  vcilere^Oni^o.  ili  gradò  Aptrlhìlirn 

'(nifkcnza  Tantaera  iaA>rza  C' 

Nianftipihccagcii  ■ 

E ''  fc  do^ ' 
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do  tof4  iaibUta*  ecMaiiià^'^oIencd  Umenccdi  quel  gran  per« 
fonaggio*  a rìfpondeaglà;  Nacque  quel  tnociuo  dall’affetto  iìa> 
golarej  ch^et  pottaaa  alla  ranca  fouertd,  e dal  gran  dirpregio, 
che  facea  del  mondo,  e Tue  pompe,  ch’ci  viuamence  radicate-* 

* tenea.  nel  cuore  con  .si  ferme  radici,  che  non  potea  far  di  meno 

di  non  produrne  fiora  fimìii  effetti.  Nomauafi  il  Cardinale  Gi». 
r^e  rsó  Cefàriai  /del  titolo  di  Sanca  Sabinadiuomo  che  alli  Tuoi 

f b M«r(.  iilttffci  dacali  accof^ò  cutcequeUediità , che  lo  poceuano  co- 
v.»pag.  ftituiregnin  PreocipediSancaChicfai  ene'Qegod)d'alco  affa~ 
i;of.  fub  re  tanto  deliro,  cheMartino  V>  Sovutìo  Pontéfice,  che  lo  creò. 

. cardinale  ,gli  ue  commiremoki  »ed  egli  prudentemente  gli 
J^,*"®“^p<wtòa  fine.  Indi  Eugenio  IV.  conofciutolo  zelaotilfimo di- 
Cionolo.  fcnfoeedellaChiéla,  lot:mandà  a Ladislao  Rèdi  Polonia,  e-» 
eia  un.  d’.Vogarta,  accioèhe  s’oppooeffero  contro  Amurat  li.  Rè  da^ 

3 . ' TurcM* . Tra  la  Città  d'AndrianopoIi , ed  il  Danubio  fuccéfle 

..;a  .il  facto  d'armi/i  acuì  recarono  vocili  trenta  mila  Turchi,  colla 
morte  di  LaodisJao,  edel  Cardioaie , il  quale  giorioratnente.j 
• '^ruazando  di  fanguc  la  porpora,  pér  difenfìonc  della  t^hiefa, 

■ accorò  il  fine  de’ fuoi  maraùiglioii'gefti . i <:  a 

, .L."Hor  hanendo  FrancefcGr  cou  : gran  dieotionc  vifieaoo'. 
'■>  v,!' le  Baftliche,  Chicfè,e  le  SacroCaote  .Réliquie  di  Roma.^,> 

. . ....  prefcil  camino  d'Affifì/e  pervia  rìaolgendo nell’animo,  cornea 
baueffe  potuto  comparire  gradeuolealcdfpqtco  della  Madr<.ai 
di  Dio,  e di  S.  Francefeo , a cui  rendeua  ki’ vi/ìca  i Giunco  aiU^ 
ChicfadelMoniftcro  de’Frad  Minori  in  Ainfìi,ciòcheprinva 
gU  parue  douer  fare,  fù rendere  affectuofiilimegracie  al  Serali* 
coPadreSan  Francefeo,  per  baocrlo  impccracoda  Dio  a’cfuoi 
genitori,  e della  sicupcrata  faiitcti  ,e.poi  diimcameiite  fi  con*. 
irfsò,e  commutucòi  riReffe  £acettd»Uffhdre,eId  (nadre  .<lo* 
dicibiU  erano  le  coafolgtiotn,  che  guftaua  nel  cuòre  ErnnM&‘’ 
co  in  quegli  .giorni  / che  pa  quel  Moniftero  alloggiò:,  ìom 
cui  la  regolare  oilèruan za  dell’imeuto  ecà  in  fommo  rigorc  ,e 
li  l’accordauano  ottimamente  Inogo  Santo,  e Santi  kaoicato* 
ù ; impercioebe  poconaancò  che  non  vi  rellafie:prefd  da  gl* 
cfémpi  della  vita  innocente  di  ^ei  Religiofi  , e Certamente  vi 
. farebbe  rnn^Offe  lo  Spiriofr'iaaco  non  rbaodle  klcfègnatopeB 
ianpselé  maì^ori . Indi  pa^teiBoaciM  «^bvbciffijM  Caia  di 
iloftra  Signora  di  Loreto  ; quiui  anche  dmocaméncc  fi  coofef. 
nò,  e commanicò,  e con  eflb  il  padrei  e la  madre  -nella  Cappella 
da  tal  IpdlìiCnnTolfc  aficttuofamentc  baciata , e bagnata  con 
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abbondantiflìme  lagrime  di  diuotione  ; Dopò  tennero  la  ria 
delia  montagna  Mont^ucodi  SpoleHydoue'viueano  Ronii^i  in 
gran  numero  già  iftituiti  da  S.  Ifac  Abbate.  gli  rub- 

baronogli  occhi,  e l’anima,  conferendo  egli  con  alcuni  circa 
la  rigorofa  vita  che  mcnauano  ; Confiderarono  cfli  la  volontà, 
e l’altro  eoo  che  parlaua  il  diuoto  Giouinctto  , e quando  heb- 
bero  conofciutoil  Tuo  propolìto  , e come  dibuona  voglia  fi. 
rebberimaftotra  di  loro, gli  offerirono  ogni  buona  cópagnia,  e 
tonfolaitone,  ogni  volta  li  riibiuelTe  reftare . Ma  egli  rem  lofo 
te  donate  gratie,  partì  con  rifolutione  di  ritirar^  al  deferto,  e 
d'imitare  i Paoli,  gli  Anconij,  gl'llarioni,  i Macari/,  gli  Arfe> 
nij  , i Komualdi , ì Bruni , e gli  altri  Solitarij,  come  anco  di 
portare  Tbabico  limile  di  qudli  Anacoreti*  Ma  molto  più  gli 
rrrbbe  il  deliderio  della  vita  folitaria,quado  entrò  neH'alpellre 
Mootagnadi  Montecalino,  con  antica  Religione  confacrato, 
per  gl’innumerabili  Santi  che  produlTedall’ora , che  il  gran  pa- 
friarca  San  Benedetto  lo  refe  famolb  . Qiùui  vdi  contare  , che 

Suedi  di  fjuactordici  anni  iafeiando  le  carezae  del  padre , e_« 
ella  madre,  la  libertà  di  Roma,  gii  fìudìj  delle  lettere  huma> 
ne',e  l’occalìoni  del  mondo  ,1!  ritirò  al  deferto  di  Subiaco, 
doue  dette  alcuni  anni  innanzi  di  fondare  il  fuo  Ordine,  mar> 
tìrizzando  il  corpo,  per  fard  eccellente  Maedro  di  Martiri  di 
penitenza, e che  mentre  la.  daua  facendo  rigorollflima.*  , 
molte  volte  lo  confolòNodro  Signore , operando  per 
mezzo  fuo  gran  miracoli . Perciò  il  Santo  gio- 
iiane  Francefeo  determinò  d'imitarlo , ca. 


minando  per  i medelìmi  pallide 
principij , che  carainò  , 
San  Benedetto . 

Con  ciò  ' 
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'AhbÀnéom  il'  mònào  ^ioutmttB  Jfi  treiki  anni  ^ 
ìùtirandojt  ’ in  v.n  d^/to^  oue  dimorò  fei 
r'  anni^  menando  vita  affriffima.. 
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X)£nràndoii  ben ’iQuentaratogtoiiihetto^  Franoerèa-y  che  im*' 
Jl  prefe  d’alto  non'n  conducono  a glorìoro  fine , fe^ 

non  per gran  rifehi'^  hè-fi  giunge  al  mciicò , ed  alUhonore  della 
glorù,  che  per  ré  xnc^lìmo  orme,  ebe  Giesù  Cri^lo  a’Aioi  imi* 
t^Ori  lafótòimprdfe ’d^vn  ViuereL^migUaate>a  .vn continuo 
inorire  t.CLxiie  anohciegU  souxtaiàa  a rkaicarc^gli' antichi*  Aioi 
fentieri’ . £i  però  jfe'p^ièper  t&orta  dd  fuo  cablino  rpirituale 
ia  .vitale  coibunì  Saluatorcy  c volleidar  principio  dalia  vita 

/plitaria  |n  qucTià  gui&y  che  ti  Signorc.prima  di  farli  con o(ce« 
rea!  mondo»  in/ègnare  dlle  genti»,  guarirei  gli  ammalati,  e fare 
xipere  ftupende;- lafioiò  il  fèoc^i.c  tùciroilìialdcrccco,  guidato 
0aUO'Spirito<^toJ^raacefóo  in^DchefofTc  eleo  grato  a.Dip, 
0 mcntrIpoteiSs  in  coibpàgniafde’  itiòi  geoitori  voa  vita. da:> 
Salito  ; i)Ondimckio.^bofninan  do,  come  vclcnode*  ferpenti  le 
d^itic  déDfccolo,  éconliderando  i-rtfchb,c  ic  occafioni  del 
mondojChe  così  faciimeate  fogliono pcrucrtirc , c contami- 
nare la  gioueRtà’,auucduta!neategìudrcé d’abbandonar  le^ 
fallacie  di  quello, o la. fua conuorfationc  , e ritirarfì  al  de*^ 
fcrto  , per  vnirfi  tutto  cdn  Dio  ,'c  fgorabrar  dai  fuo  cuore  ogn*' 
altro  penderò,  in  lui  ibloaccrcfcerfi , infiammarli , ed  iticene- 
rtrfi  tutto  nel  Aio  Tanto  amore . Eraglrbcn  noto,  che  là  lblitu- 
dine  è vn  luogo,  douc  Iddio  conduce  i Tuoi  amici,  per  parlar^ 
gli  al  cuore  con  maggior  fuo  piacere.comc  dice  per  H Profeta-» 

« Ofea-r  Ofca^  I<?  lo  menarÒMlla Jolhfèdino^iui  gji  par /arò  al  cnorn 
douc  quei  che  fiaccati  tud mondo, e fuot  tumulti, lì  confagrano 
a Dio , fiinno  acqui  fio  db  gran  meriti',  come  fecero  qucglian- 
tichi  Profeti  del  vecchio  tefiameuto,  Elia,  Elifeo»  ed  altri-  ; e-* 
del  iiuouo.  San  Gio:  Battifia  , San  Paolo  primo  R’omifo , Sant* 
llarioiie, San  Girolamo,  San  Bafilio,  San  Bencdcno  ,ed  altri.- 
Dubitado  alPincontro  il>‘4iaaoI<]y:hc  quefia  Tanta  ritirata  dei 
denoto  giouanc  gli  minacciale  qualche  gran  rouina,nó  mancò 
rapprcfcntarglt  tutti  qucgl’impcaimcti  ,che  la  Tua  malitia  potea 
■ 1 fona- 
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fommiàlftnrgiiii  cioè  Torrore  deJfrfolimdì'ne,  la'<;|uale  beJ/a^c 
gratiofa in  apparenza,  e per  così  dire  in  vederla  dipinta  > non 
riefce  già  tale,  aome  la  fembianza  dimbftra  a chi  fi  mette  al^ 
fa  pruoua,fiigpcrcndogli  nell ’inti-mo-del  cuore  tutti  i'cniddi 
aHalci;  ed  Bombili  tcncation^  che  Togliono’ combattere  i foli- 
earij,  e che  a lui  conucrrebbe  di  fofif&ire  le  amare  ;ifze , ed  an- 
gofcie  d’animo , che  farebbe  aftrctto  di  fopportatc  fcnza  fpe- 
ranzadi-verun  folltnamento  . Ch’egli  potrebbe,  come  moit''- 
altri  fanno,  feruire  a Dio,  dando  al  mondo>  douère  fono  fieri 
gli  affalti,e  più*frcquenti  i pericoli,  fono  più  pronti  i remedijV 
c le  cadute  meno  irreparabili ..  Ma  egli  con  valore  fidifefe  in-., 
queda  zuffa,  coraggiofàmentc  durando  nella  prefa  deliberatio» 
nc,  coiraiuto  della  grada,  che  gli  rcpnaua  ne!  cuore,  confide-» 
rando  gli  afpri  trattamenti,  con  ohe  i Santi  domarono  la  pro- 
pria carne,  con  lunghe,èrigidiflìmè  penicen'zej  ed  a chièdere 
a fe  medefimo  ; perche  ancor  non  mi  baderd  l’anifnòdi'fare-^ 
altretanto?  GÌorBattida  con  minor etd-dellarmia  non  fi 
ritir^a  viùetc  ad  vn?  antro 'nel  deferto?  eSan  Beriedettolmcor 
iànciullOj  come  fon'io,  non  dimorò  tré  anni  fral’afprezze  dell' 
firemo?  quaiiti.fi  fotterrarono  viui  nel  fbndo  d'vnacauemai? 
quello  hi- vna  dura  felce  per  jetto  ;quedi  fi  dringc  i-fianchi 
con*  catone  di  fèrro;  chi  vede  suda  nuda  carne  il  pungente-* 
ci  lit  io chi  veghia  le  notti  intere  orando , e queiraltro  doppo 
lunghi  digiuni  dr  molti  giorni  ,fi  rìdora  con  crude  radici* 
d'herbe,  e con  fcmplice  acqua . JBian  forfè  impafiati  di'  bronzo^ 

0 temperati  nella  durezza  de*  macigni  ? non  penauano  ? non.» 
"entiuanoP  o s'eranacoroe  io',  pciche  non  potrò*  far  anche  io 
quel  che  efli  fecero  ? c poi'fc  Dìo  è rnia  guida  ,-cd  aiiitOjChe.a 
remcròio  ? egli  fe  ^protettore  di  mia  vita,  chi  mi  fori  pau^a^ 
mcorche  tutto  i!  mondo  s-armafTe  contro  me  fblo , non*  dcuo 
;erció‘fpauentarn)r,  c fc’tuttc  le  fùrie  infernali  col' fuo  magi. 
;ìor  potere  mi  verniero  incontro,  la  fola  rimembranza  deiVoa- 
:ic  appoggio^  che  mi  foAiene  raiklc^ditri  U mio ' coraggio'. 
Q^ediTcntimenti-ad  vn  tenero  giomodtto>  e flOuitió  nelle  coi- 
c di  Dioaii’ora  tanta  non  fcruironoa  più,  dm 
leiranimo  i>  proponimenti  dèlia  hmaprefa'deRberatiònc , di>- 
itirarfi  al  deferto  *.  Impercioche  fi  fenti  dall’impeto' d'vji 
lerofo  fcraorc  poctarfi  totto  alJepenitcnae>erprepararfrave&r 
àcco>  c eilitio,  a naicondérfi  rn  vna  grotta,’a  vegghiar  le  nòr-^ 

1 oraiulo»  a dormir  sàia  terra,  a domarla  carne  con  digiunile 

f i.  catc-. 
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cJtsnff,  a maltfattarfi  con  ogni  pià  afpra  «tanirra  d'aufterici,o 
di  rigore  ;perció  l'aono  14J 9.  vedendo  U Santo  giouanmo, 
ch’era  diScilelo  ftar  in  mezzo  alle  ipine,  e non  fi  pnagere,  de- 
liberò conpiùficuro  modo  di  prouedere  alia  Aia  vita:  perciò 
nel  ritorno  che  fece  dal  pellegrinaggio,  in  cui  giamai  palesò  il 
fuo  intento  a’ fiioi  oenitori  - Giunto  a/.fiumc  Ifca  preffo  Pao- 
la, proftrefofi  a pie  di  quelli , con  tentri/Tìme  lagrlmegli  rin- 
gratiò  dcU'accompagnatncnto  fattoli  ,c  cbiefeli  perdoao  de' 
fuoi  giofianili  mancamenti,  e labencdittione  ,e  licenza  di  ri- 
rirsrfi  al  dclcrto  per  viucre  da  Romito . £i  non  repugna  alla_, 
pietà  del  credere,  che  t fuoi  amati  genitori , veggendo  arcio- 
ne tanto  lontana  da' loro  fine.lagrimaiTero  ai  di  lui  dire,  pure 
conformandoli  col  volere  di  Dio,  benedettolo,  e firettamente..* 
riabbracciatolo  ben  cento  volte, gli  diedero  licenza,  che  fù  piò 
con  lagrime,  che  con  parole  ; feriti  ne'  cuori,  a cafa  pottaron* 
in  pace  ralTcnzadel  loro  figliuolo  ; ma  egli  in  quel meacro, 
come  vn’altro  Abramo  vfeito  dal  fuoco  de’Caldei  , fi  pofe  a-, 
caminare  per  donde  lo  Spirito  Santo  il  guidaua , dicendo  col 
cuore  a Dio;  Spìritu$  tuus  deduce t me  in  terrain  bonam ; 
qpcllc  parole  del  Profèta  : ecce  e lontani  fupiens,  ìymanjiin  ft- 
{itudine.  Vna  ne  trouò  lontana  da  Paola  fcrtecento  palli , otti- 
mamente fatta  a Tuo  dilègno,  non  guari  difeofia  da  vna  pic- 
ciola  vigna  del  padre  ; doue  apertoui  per  gli  fpinai , e bronchi 
filuatici,  vno  nretcorentiero,  fi  guidò  nel  fondo  d’vna  valle-i 
d'inrorno  circondata  di  denfimmefelue,  d’ognilaco  horrida.-. 
per  la  nerezza,  e’I  buio,  e feompofta  per  le  punte  de’  fallì,  che 
de  fianchi  rifalcauano,  per  doue  correvo  limpidillìmo  rorrenre 
nomato  Ifca  : quìui  drizzò  di  Aia  mano  vn  picciolo  romitag- 
gio , ouc  incauo  nel  vino  d’vn  Caffo  in  rece  d'abitatione  vn.. 
Audio,  che  tale  l’angafiia,  e i’ofcuriti  io  co/Uruiuano . Impe- 
roche  la  grotta*  è lunga  otto  palmi,  larga  cinque,  ed  alta  doue 
pìùfi  leuacol  giro,  fecce,’  Laporta  tanto angufia,  che  appena 
vili  potcua  entrare  per  fianco,  che  ancora  gli  feruìua  per 
fcndlra  ; quella  Ufccefuafta:nza,&i»i  Francefeo  di  quattor- 
dici anni  abbandonato,cdin  feftcirocrocififib  il  mondo  infi- 
no a’diccenoue  ( doue  il  luogo  iftellb  colla  folitudine  pareua., 
che  gli  facdTcvna  continua  efortacione  di  penitenza}  raddop- 
piò il  fcruore  ,e  le  vfatc  mlfiire  de’  patimenti  nelle  continue-» 
ghie  della  notte,  nc’digiunì,  che  qui  tiraua  a tre  , o quattro 
giorni  fcRza  prender  boccone, e pot  il  fuo  man  giare  altro  non 

era 
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ra  ) che  erbe  crude*,  £ radici  della  terra  , & i]  bere  era  dd  vi'* 
ino  torrente,  nè  in  quantìti  , ma  foio  quanto  gì  udì  caua  per 
)flentarla  vita,  nelle  flagellationi  a catena,ed  a-faugue»  neir^ 
irationi  inginocchioni  quafi  continuo,  oltre  a*  patimenti  del 
ilitio,  e'de’  freddi  del  verno,  centra  cui  niun  riparo  gii  daua 
a grotta  aperta,  e poco  il  Tacco  , che  vefliua  : Q^iui  smarronò 
iella  fourana  mtlitia  dcIMmpcrator  cclcfte,col  foldq  de»  dilàg- 
;i,trauagli,  c vera  imitatiqnedi  Giesù  Crifto  Gapitino  del  dc- 
'crto,in  cui  hiTcmpre  donato  il- baftone  del  comando  a i più 
lantlTe'gtialati  Fondatori  di  Religioni . Qmui  fece 'il  gloriofo 
louitiato  di  {ei  anni  continui,  doue  altro  mobile,  che  di  tutto 
’hauere  dì  Tua  càfà  no  fi  ritenne, e portò  fcco,che  vn  cilitio,vna 
lifciplina,  e l'albero  della  Croce  fcritto  a caratteri  d’oro  del- 
é fante  piaghe , c Tenza  Triporrc  dimora  , in  quello  leggeua  il 
giorno,  e la  notte,  in  qucfto  tuttoil  Tuo  Audio  riponeua‘,e  Ten- 
ia Aaccarfi  giamai  profondamente  mcditaùà  r in  queAo'  Ibio 
lompitamcote  ritrouana  ciò  che  Tacca  dt  mcAieread  ogni  fuo 
Ulcgaò,nó  hauendo  al  rimartcìite  altro  MaeAro,che  lo  Spirito 
Santo.  Nè  fi  può  dubitare  , che  Giesù  CriAo  pcrfetttflimo 
VlaeAro  noi  TormaAc  tale  , quale  richiedebafi,  per  douer  col 
empoinfegnaroa  tanti  Rehgiofi,e  noi  Tacefie  caminareper 
atti  i gradi.dclla  perfettionc  i rifchiarando'qaell'anima  fòrtu> 
i^aca  i illuArandogli  i’in  tei  letto  con  milfe  raggi  dì  celeAiiTpi^ 
atìòni,  dotandogli  la  volontà  ron  slr  habiti-Tanti  di  tutte 
rirtìi,e  parti  coJannente  della  Carità  , ed  amor ’diui  no  ,tefòro 
icchiiliino  d'ogniperfettionc'j  la  qualc’doppofà  inlnì  la-più 
rara  virtù,' che  fri  tótte  l'alrcc  ottenne  la  corona,  cd  il  vanto . 

Hoff'qual  lingua,  ieàza  aggiaqcUrfi  oarziar  potrebbcyqua ntò 
kdiò  rpadb'.dì  kI  ànai  cóttnliiTèycdópetò in  detta  grotta, lin- 
'^ruotato  Francclco  t FoituàacaiGrpoa,  felicIAìiiia  te,  c!u^  tal 
c&ro  aftondinel  Ceno  , in  ntòfià  pdrtc,  a quella  di  Dauido 
ifuCTale^conofci  ìe  tue  grandeaaè,  ihTuperbiTci  de'  tuoi  hòno. 
I . Nel  tuo  grembo  vàfabricaddo  non  Vulcano , ma  FranceT- 
10  affuoco  della  fuaCarità,  l’arme  fatali  , che  douripoTcia.^ 
pargerrper  IVnìuerfo,  eneiroada  deile  Tue  lagrinic  le  tempra» 
*^ella  tnaTcìiola  impara  il  noùèlio  Qàm pione  Tarte  di  vincere 
'Infvrao,.'ed  il  Mondo  colia  gìortoTa  vittoria  di  Te  medefimo  , 
•Dtefoggiornano^nòiigfile  Naiadi  dellaTpelonca  Homertea, 
Da  le  virtù  • Dalle  tue  vifircte  meglio,  che  dal  Cauallq  Troiano 
Tciià  Francefeo  ad  accender  vo  gran  fuoco  di  Tpirito  da  per 

tutto. 
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tattQ  Partoritati  tal  iig|ioi:a]  cui  magnanimo  zelo  fìaM’vno» 
o J’aìcro  mondo  troppo  ajogufto  conine  . Quelle  percolTe  dica- 
tcna>  che  fi  fcaricano  Copra  tenero  corpo  dal  tuo  hofpitc,  fono 
preludi  delle  più  accerbe  ferite,  che  aCpcttaii  Principe  delle  te^ 
nebre*;.  Quelle  niacchicdi  fangue,  che  riccamaee  imaltano  le 
tue  pietre  ,fono  l'abbozzatura  della  perfettione , ch’egli  pro^ 
porri  pofeia  coluEÌta,  c fpirante . Quelle  lagrime , che  ti  on- 
deggisrjo.jn  grembo  fono  l’originaria  fontaii a d’?n  largo  fiu- 
n^c,  che  a guifa  d^l  Nilo  anderà  di  fancopere , fecondando  lau 
fertilità  deJla^erra,.  intefiformarideadellapubiica  vtiiicà« 
vltinjo>/copode’pchficri  diFrancefeo  . 

. Sapea  egli, che  per  veder  Giacobbe  la  Scala  dalla  Terra  pog^ 
giante  aj  Cielo  , cd  in  ctfa  gli  Angioli  fidi  forieri  de*  roifieri 

* i'ourani,  gli  fà  forza  di  abbandonar  la  cafa:  c perciò  ancor  egli 
perihauetrcbiara  certezza  di  quella  Terra  felice  promefi'agU  d^ 

* Gcn,ij,  '•  in  terrarrtyquatn  monlirautro  ùbii  pugge  di, 

cafa,  lancia  io  abbandonoc  padre» -c  madre».e  nell’ofcuro  d'vaa 
grotta  fi, riconcentra, cd  appiatta-  * j'  ’ jn, 

. Sapea  da^'  Naturali  Francefeo,  chc.per  guatar  la  sii  di  mezzo 
gioruo  le  Stelle^ fà  di  mefiieri  >caJar  nel  profondo  di  :tenebro- 
(o  pozzo  ,<gli  per  contemplar  godendo  ,•  c goder  contcmplan**, 
do,  vie  più  fpc^taiacntc,  iJ  ilcttor  delle  Stelle,  foggc.la  luce.^ 
di  quello  mondo,  e nel  fondo  di  vnaofcura.grotta,  quafi  neii!•^ 
alto  dVn  pozzo  fi.fepdifce  : attendendo  da  con  si  fatti 
accenti  fi  diritto  calle  di  -quella  Terra  Celcftc  r SpiràtUi  ttèus 
bonus  deduca  me  in  Ttrr am  re£i ami  - • • ^ 

. Haueua  quefii  forpiono  il  petto  de*  diuiai  ardori , e. patena 
dogliitroppo  angttfla  da  cafa)  per  tanto  fuoco  ^ per  dar*  adito 

• coQuenenoie  a'qudJcccaboccaQti.iiarxnne,  che.'uéLgiouantJe.^ 
fuo  petto  auanTpauàffo  pegH  orti  orridi  Eremi  tinfcluofii  r 
Ado lef censi  di  lui  doccila.; Chic ardòtefiaetnfur 
i»  Bremum  fecejpt , Perche  imprìgionarfi  non  potea  quel 
pido  fuacotri  gli  anguili 'coonni  di  piociola  cameretta; g»/# 
babitabit  ( dice  Dio  per  il  Profeta  Jfàia  )^eum  igne deuorAntc ? 
qskis  babitabit  cum  ardofiims  fempiumis.ì'^c  rifonde  egli 
fteffo  alla  domànda,  cui  dedisn  folsiùdine  lomm^  i 

Venne  Francefeo  nell' ampiezza  dcldeferti^  e ucirapcitc^' 
campagne,  peritri  cfalatc  le  fuc  'fiam‘mc,'iaÌ5fauiUare,iui  trd 
quei  fojinghi  orrori. fparger  gpincendij  dcH*amorfuQ;in  qucfU» 
.fama  folimdùic.,  cgHmcnò  vna  -vita  Angelici  , e degna  di 
- . ‘ Cicloj 


r 
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Clilo , ben’  è vero , che.  la  folicudnie  :è.  màdred<f  pi  ò alct:ttm<< 

, téirplatiui,  e mirabilmente  corifirri Tee.  alla  medicacione*,'  arte-# 
ibchcdi  lei  Uà  fcritto  ,-che  vi  federi  il  fbJitario,  e taccri,’p«rche 
s’alzerà  fopra  di  fé,  & Iddio  dice  per  Ofea,  che  Io  menarò  alla. 
folitudine , iui  gii  parlerò  al  cuore  j perciò  Dauid  quale he-> 
folta  diftratto,  c diftaccato  dagli  affati,  c cure  della  fua  cari^ 
cai  bramaua  di  volare  fopra  le  ali  della  colomba , e portarli  ab  Giordano 
ripofo  di  qualche  luogo  foJitario,  hor  rafomigliandofi  al  Peli-'  S Gio-.Bat, 
ranodclJa  folitudinc,  nor  alla  Ciuetta,etarhora  alPaffaro  fo-  *‘ft*  »dìU 
litariojche  lìmboleggiano  l’anima  folitaria , e contcìnplatiua . 5Ìo  wdi 
(posante  Rò  amali  a d'habitar  folo  , per  attendere  ad  vn  a-,  folitudint* 
mffligiiore  . Q^fta  è la  dolcezza  di  (quella  ritirata che  fc  àbr»«o  ri 
abbandonare  le  Otti  a gli  antichi  Romiti,  per  abitare  gli  an-  ^ • 

tri,  e deferti  j quella  è quella , che  obligò  Arfenio  di  dire,  a-  . 

Dio,  alla  Corte  di  Teodofio  Imperatore,  e dc’  luoi  figliuoli  Ar-  ‘ 

cadrò, & Honorio,  per  viucrecinquant’anni  dentro  le  vifeere  là  i 
dcH’afpra  montagna  di  Scete  nell’Egitto  : quella  è quella  che.»  Wxk  li. 
fé  lafciarc  Roma  a San  Girolamo,  per  confinarfi  dentro  la  pale-  ««èh  »»*. 
Aina,  prelfo  il  Prefepe  del  J’aJuatorc,  e gli  fé  dire  , che  le  Citti 
gli  fembrauano  prigionie,  e la  folitudine  vn  Paradifo  di  deli-  iaCido,& 
rie:qucAa  e quella  , che  fè  ritirare  ÌI  Gioulnetto  Padano  nel  ìlfuo  di- 
romitorio,  douc  habitò  folo  fenz'altracompagnia,  che  quella  fccpol»  fd 
degli  Angioli, c feoz’altraalBllcnza , che quclladi  Dio:  quiui 
egli  menò  vna  vita  perfei  anni , afpta  si , ma  però  foaue  ,per-  nt^e*san 
thè  ergendo  egli  la  mente  al  Cielo,  colà  iKTando  gli  occhi , e_,  €io:EDan. 
foìleazndo  il  pcnficro,  largamente  gli  veniua  da  Dio  vn  ftUlato;  beb. 
di  dolo»  vino  , e faporofo  nettare  di  carità,  che  pienamento; 
l’àddolciua,  ed  inebrìaua, 

' Di  qui  prefe animo  Pinuidiofo  demonlo;di  dargli  vna  nu'o<« 
ua  batteria  < non  potendo  foflFerìredi  veder  di  Francefeo,  l’af- 
pra,  € ibaue  vita  ) già  che  la  prima,  che  non  aodalTe  ai  deferì 
ta  gii  era  inuano  riufeita  raifaltollo  più  furiofamentc  per  ab-‘ 
batterlo  s'ei  poteua^  con  indurlo  alla  più  vergognofàritirata 
e d annoia  caduta,  che  fi  potelTe,  cioè  dalla  folitudihe  al  &colo,  1 
e dal  Paradiib  all’iafemo,  raccolfenellà  fui  mente  molciinme; 
imagini.  di  poco  ohèfli’  oggettr^’ e con  laide  rapprefentationi: 
impottunamcnte!omolc(laùa,eccitandoilfiioco,  c le  fiam-i» 
me  de'  moutmenti  fenfaali  òòn  tanta  altcratioiTC%  c tal’iaccn-^ 
dio,  che  altro  che  la  rugiada  del  Ciclo  non  la  porca  cftingucre’ 

( cosi  altre  volte  ilmaiuaggioafialì  Paoloi  AntOiùo,?IIa(ioiie/i 
- . ' F Ma- 
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Macanot^e  tutti  gli  alrti  Saoti  Anacoreti  > che  ae*  delérà  fii* 
cean  piùtofto  vita  Aogclica>  che  homana»  non  in  quella  gut&f 
ch’è {olito  di  £are  colU’anime  friuole,  e codarde>che  {degnate 
da  lui  fouence  come  ineguali  alle  fue  fòrze,  tanto  per  mezzo  di 
fuggeftioni,  òminifterio  d'altre  creatore , ne  {enz’altro  mezzo, 
Qoc  per  le  medelìmo  vifibilmente  rapprefentandofia  gli  occhi 
lùro-con  alTalci  fieri,  e crudeli,  cosi  ri<^icdeua  la  SantKà,e  per« 
' fettlone,  che  in  lorofcorgea,  degna  d'eflèr  lènz'aini  mezzi  pec 
lui  fielTo  afironrata,  c perche  hauendogli  prouati per  cant’altre 
zie , e ritrouati  Tempre  inuincibili , altro  gli  rìtnancAc , chc^ 
quella  per  la  piùfìera,e  dannofa  proua  di  tutte,  edoppo  traf- 
- formando  fc  ItelTo  in  forma  d’vna  impudica  fèmina , con  mille 
acci  lafciui tentò  di  fommergerc  la  Tua  caditi  virginale  nel  Pe. 
lago  delle  {regolatezze  del  fenTo  ( pcricolofifiimo  fcoglio , ai. 
quale  ben  Taputo  il  maligno  d’hauer  fotti  moltì«iccamence^ 
inueftire,  ancorché  per  altro,  fantillìtni , facendogli  abbando- 
nare i buoni  proponimenti , ne*  quali  hauean  colla  gratta  del 
Signore  longamence  dimorato)  ma  tutto  in  vano  , percioche^ 
il  Santo  dall  afiilienza  dclSignore  confortaeo,.^  ffmgUòigau- 
do,  e fi  tuffò  fino  alla  gola  dentroil  vicinoTorrente(  il  qualc^ 
per  eflèr'  il  verno,  era  fireddiffimo  ) in  tanto  eregaua  Iddio  eoo 
aifettuolilfime  lagrime,ci)e  Tpegnefle  la  fmodcrata  ooncopircen- 
2i  del  Tuo  cuore,  e che  accettafl'e  quello  aggiaccUr,  che  acena- 
no lefuc  carni,equclle  lagrime  che  gli  owriua,  e vi  dette  fia.* 
che  il  Demonio , non  potendo  più  Apportare  di  vedere  in  si 
petto  giouanile,  sì  rara  fortezza,  pieno  di  eoniufione,  e vergo»- 
gna,  mifchiandolì  con  l’aria  incontancote  fparì,  ed  ilfuodolce 
Giesù,  che  dal  balcone  del  Cielo  Aaua  mirando  U Tua.  iouitta 
coftanza,  e permefifo  ch’eifofie  tentato  perprouarlo,  edaffiiiar- 
lo  ( Tendo  che  la  tentati one  è quella , che  proua  rbuomo, 
lo  fi  giungere  alfaltezz a della  petfettione  ) honoroilo  fouca- 
te  vifibilmente  coda  prefenza  degli  Angioli,  i quali  gli  cancel- 
larono dalla  mente  tutte  quelle  imagi  ni  di  diffonelH  oggettiae 
laide  r^preftntatioDi,e  cniurer  loro  la  porta,pcrcbe dapoi  mai 
fièJBOii  prcfiimelTero  rientranti . Queftotaeo  fauore  ,a  pochi 
Santi  conceduto,  Fraocefeo  l'hebbeln  si  fubiime  grado , ch«^ 
da  weU’hora  in  poi , come  fo  la  Tua  carne  gli  fofie  morta  itx« 
dodo,  ohauefiè  perduto  il  fonfo  alle  impreìfioni  della  concu- 
pifcfoile,  nomar  prooAmm  più,  ne  anco  inuolontario  moui- 
mento  . ladi  non  foto  eoa  cdcÀal  melodia  gli  cantarono  la_ 
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vineHa>  dngtefido^li  le  «empie  con  tiie  corona  d'immarcefTì. 
bili,  e candiaillìim  fiori  ; ma  anche  gli  defignarono  la  formai 
idei  Capaccio^  che  douea  portare»  come  s’hrabe /poi  per  cradi- 
tione,  da  quei  primi  compagni  del  Santo  ^ i quali  ancora  con^ 
taroflo,  che  in  quel  punto,  che  Francefeo  ftaua  attuffaro  nelN 
acqua,  fopra  di  lui  da  certi  contadini  paefani , che  per  dentro 
^1  deferto,  fi  portauano  sù  alla  montagna  a (èminarui  grano» 
M^ca  vna  colonna  di  fuoco , di  che  marauigliati , ne  vòl-^ 
fero  fpiare  la  cagione,  che  perciò  trauiando  la  ftrada»  s'auuia^ 
leao  a quella  volta,  ed  oficritaròno,  che  mentre  eifi  fi  andana^ 
flocoli  accodando,  la  colonna  di  fuoco  a poco  a poco  andana 
dDincando,  finche  giunti  al  luogo,  totalmente  difparue , e fo* 
Uffieete  videro,  che  Francefeo  all'ora  vfdco  dal  fiume  ; fi  ritira* 
aa  alla  Alt  ^tta.'^  v 

* Vedendo  il  Demonio»  che  con  quefta  cenCatione  non  gii  rìu* 

‘ M il  difegno  , il  qual’era  d'abbattere  quella  forti  filma  rocca 
.dìFfancefeO  » con  fargli  abbandonare  il  deferto  i adirato,  o 
coafeib  t fiè  rlfeìnttoM  d’afialirlo  piùfiiriofamefite,moftraa* 
dofid  lui  nella  Tua  propria  fbrma,  orribile»  e fpauenteuoIe,coa 
gran  rumori,  e ftrepiti  di  perfone  armate»  come  fe  ftrafeinafiè* 
ro  dietro  a fe  gro/fe  catene  di  ferro, eonunoueado  anche  tatto 
^ l*£rm^  » che  piareua  vn  formato  Inferno  »fiuendogl i vdirc> 
vrll  4fiMénfC9(iol^  voci  inarticolate  , e vedere  denfimme  tenè- 
bre, ch’harebbero  fpauentato  qualunque  Gigante , non  che  feù 
- tenero  giouinetto  ; indi  fieramente^  Io  percoficnon  fenza  in- 
ccnfifiiini  dolori  : Così  cercò  Tinimico  infernale  à viua  forsa» 
>eper  rigore  di  tcnebrc,queI]o,€hecon  lafinghe,  e vezai,  noiu 
banca  potuto  ottenere  : Ma  il  Santo  armato  della  dinina  gra- 
tti a rimafe  si  tutti  quelli  fieri  colpi  faldo,  e coftante,  come  folC». 
v^Jvna  forte  rocca,  e duro  fcoglio,  anzi  S’accrebbe  io  lui  la  forza» 
ed  il  coraggio,  fenza  che  il  Demonio  gnadagnafie  vn  fol  pun* 

\\  vilmente  fuggendo  pien  di  vergogna , abbandonò  lim- 

>tjprefà,  e Francefeo  rimafe  nella  grotta,  come  fui  campo  della^ 
^t^;ntàgìU  vittoriofo,  e trionfante,  fauorito  anche  da  gli  An^- 
^^^^^^k^Hloonfortarlo,  c confol arlo  r j * 

;r:STnPòra  la  vita  > che  il  Santo  Romicéllo  faceuanel  délerto,^ 
quale  per  fai  anni  continui  non  fi  parti  giamai  » ribattendo: 
Ifcmpre  i colpi  del  Demonio  , il  quale  ne*  fieri  cimenti  hauitti 
col  - Santo  reftò  perditore  , fi  come  egli  medefimo  coofefeò  a^' 
RcnSarconginrato  da  due  ooftriReligiofi»  come  vedremo.  t 

An- 
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'Aocorcltf  q»Aot«  egli  operé  nt^tfolitadiae  piOàffè  tatto 
fri'  lui,  e Dio  ; nonfi  può  però  dubitare,  che  quelle  vafte  bof« 
faglie  non  foffero  fccaed’iofolite  marauiglie,  ma  perche  tutti 
gli  Attori,  che  v’intccuenneroci  furono  ignoti,  piùlc  poffiamo 
figtirar  col  penfieros  che  colia  penna';  per  fapere  il  futuro  non 
può  difeorrerfi  al  più  ficuro  oracolo  del  paffato:  onde  da  ci^ 
€4te  feccFrancefco  fùl  principio  del  Tuo  nafeimento  dentro  1^ 
caia  paterna,  tra  i Rcligia/IMinoridelMonifiera  di  Saa  Map- 
co,ncI fuo  pellegrinaggio, finoch’enttò nella folicudìae,fipuò 
congetturare  ciò  ch’ei.factfic,  gii  proiieKoin  virtù , deotrotin'- 
pcatticabile  folitudine,  fri  le.  conuerfationi  de  gli  Angioli,  cri 
gli  efercitij  della mórtificatione, fri  gli  addotcrinameott  di  Dic^ 
douc  Francefeo  nonovagheggiaga  aluebellczzc,  che  jeceleftii 
noiifi  fatiauad’altro  alimento  ,che  delle  lagrime  , nonleggo^# 
altro  volume,  che  in  quello  del  CrocififTo,  c deli’etetBiti,  ;!  più 
Ical  tefiimonio  di  quei  precedenti fucceifi, che  fonoignotii  cU 
nociria , che  ci  può  dare  la  folioidine  ifte(Ta,<.  però  da  voi , 
dolciiCma  Solitudine,  ofpelonca  piena  di  cclefti  confolationi> 
dtfidcro  Sapere  quante  colè  conSeruate  Sotto  il  voAro  filefitio? 
Bon  ci  potete  contare,  ciò  che  paSaò  ftùla  MaeftiDiuina,eu« 
quello  iuo  gran  Seruo  ? quante  voice  ilvedefieyfèito-'ftior  dì 
le»  in  mano  dello  Spirito  , cleoato  col  corpo  A>pra  le  voflre  ru- 
pi ? quante  confolationi,  c vezzi  ciceuè  dal  Cielo  f e quanti  d« 
gli  Angioli,  che  continuamente  l’andauano  i vifitare  ? «puntc^ 
' volte  loredefie  proficatoin  terra,  baciandola  con  profonda,^ 
vmilti,  Dcr  farli  più  capace  di  Dio, premiatore  degli  vmili  ? 

Iole  voibe  romite  Solitudini  , ed  orrori  polfono  contare  dgli 
buomini  tutto  quello  che  videro  gli  Angioli  benodettiin  quelli 
lèi  anni  , oe*  quali  Francefeo  fece.  eSercitij  dUnceedibile  peni- 
tenza, ineaminando  tutte  le  Sue  attioni  al  fuo  ptopoAo  f^>,  il 
qual’cra  di  fondare  colla  gratia dello  Spirito  Santo,  la  più  aS- 
pra,  e penitcntcReligione  della  fiiaChieSa  ? diteci  quante  hb* 
grime  versò  da  gli  occhi  per  i peccati , che  per  all 'oca  contro 
laMaeili  Dluina,  perii  mondo  fi  commetteuanOfcemcr  z'egli 
foffe  il  peccatore,  che  gli  commetteua,  per  i qiiali  ognidì  fi  dU 
fpipfihaaa  i fangae , liqueSacendofi  in  IXo , eoa  cni  Seia  pi- 
gliaua  eolie  bracaa  congiunte  in  forma  di  Croce,  come  va'ak 
tro  Mosò,acciecbe  non  caftigalTe  il  Mondo , ma  fi  ricòcdafiè-f 
della  Sua  antica  mi  Ièri  cordia,  e hauefSe  perbenedèpecdonarc 
i peccati,  ^ coatto  Iiù  fi  couuBcttcoano  ; dice  pure  quanti  fu-. 

tono 
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edeft^riori  4eU'animar«|i^ch«^ 

Écesa  eoo  Dio  ? perche  tutte  quefke  coCeviiarcoadete^je  cjpprke» 
ifloiifoctoil  vclc^.dcl  voftro  filenti o,  e noo>vi  permette  UrCc^a- 
|ote  di  fami  lingue  di  ferro  per  publicarie  ? Ùa  .io  Aimo  c.orto* 
eiienoavi  è cooceduto  per  non  ifpaiientare  il  fiondo  ».con  vno 
ftìjc  di  vita  tanto  afprorc  rigorofo,  o pure  perche  iéercti  tanto 
iniiitriefi  Qpn  merimmo  fapcre  ^diteci  almeno,  gjid  che  d-'aU 
^OA^fiamo^egni,  quanto  folle  geadenpie  i gliocchtdt  Dioi 
e'de’lHoi  Cpirtig^ani  quello^  penitente  B^omitello.?  e.quantej# 
g^ieqoei^)  Beniamino  Francefcodòmandauaj  eqfuance  Gia^  , 

(^bbio  PàdregHene  coocedeua  ^ 

Fraoeefco  eoa  io  cera  ^acemenandoi  Tuoi  giorni,  per 
ip9^pcÌieneineno  gli  animali  itrationaU  ardiuano  di  contur. 
hfirÌo,€oine  accadde, che  vadì  fuggendo  vn  Capriòlo daìla^ 
hrsma  de*  QanU^e  fpintt  da’ Cacciatori, , lo  feguitiuanp  , fé 
k’qMdp||r  falu^iiella  iiia  gso^,  e riuerentré  , quafi  cornea 
^'lcliedi|lre^oq^^  bùntò  à i piedt  ,il  cui vmdc  atto 

pafiar  pi  ù oltre  per  vcciderlpimn 
ri^aù  fn  dieilo^àltròue  riuolfcro  il  corfb 
f 4 Con  ciò  cominciarono  ad  oiTeruare  ì fupi  andamrari,  e collo 
4>jare,  che  fe  ne  faceua  da’  fiioi  piefani,  vennero  in  notitia  de 
gli  ccceili  delle  Tue  penitenze,  ed  in  parte  ancora  le  gratle , con. 
che Iddio^  largamente  il  fauociua  :e  crefccua  ogni  di  11  con^ 
corto  nella  (ha  grotta,  ofieruaudblodalon'tànoydouenbn  ardi» 
uaoo  d’accofiamgli  d dÌfiurb'arlo,.nè  potetfilcgli  per  qiialun» 
ific  arte  diAornargU,e  canùr'gli  ; impercion^  per  la  fragrao- 
tia,  ed  odore  delle  Tue  eccellenti  virtù  ^que^Eremo  fi  comio- 
cid  à celebrare  col  coQCQrfo.de’  Popoli , in  màniera  tale  che 
Ja  foiitudine  diuenne,  7*^rre  ,.e  Cirri  d intorno  era- 

no cambface  in  {bdididiiHiperclm.  grande  eri  la  preda  deila.^ 
gente,  che  s’ammall&ua  i {botirlo  fauellare  delle  cofe  di  Dio. E 
veramente  per  muouerfi  i coniptintÌone,ed  i pcnitenza,bafiaua 
Solamente  vederlo,  era  U vefiimento  poacro,. ed  alpro,  il  volta 
/guaJIido>e  icarmo,  veftito  di  cclitio»  e t pie  fcalzi . Mal‘e£fi.. 
cacia  maggiore  era  delle  parole  fe  quali  couie  vrclte  davn^‘ 
cuore  infocato,  etano  di  Tuoco^  ed  infiammauanò  chi  l'vdiua^  v. 

non  poco  TeCempio  di  molti  , che  da  priuati  * , • . » 

^lonafncnti  Tuoi , e da  'certe  prime  maifime  di  faluce,  che  k>r<> 
cLaua  ruminare,  tirauad  più  Itrètto  conto, c conofcimcnto  di* 
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co(ì  ÌAiMOÌIiUki^o!ut2oii6  ft  Koildo  ; 6 rtiftìiiiMttO*  itt  quella^' 
A>UtàdAd^'t  ie'  fue  orme  *.  ^ i f > . * • 

« Pt^'||l!rdòPr4tice(codeIlberatione  d’inMborar  bandierai 
di  (t^deantij'éonrro  il  demonio,  che  tcneua  là  fiia  rpiegata  nel 
Campo dclMondo^fbtto delia  quale  flauano  arrollatt  tanti  huo<* 
itdni  perduti,  e fcordatidi  Dio  ; & vfcito  in  aperto,  cominciò 
d predicare ]a  Ritenta , conctónache  , (icome  Taalma  per  i 
peccati  fì  difcofta  da  Dio,  cosi per  la  penitenaa  fc  gliauuidnai 
F afe' ptmfénzA^  diceuacglì,  d voi  che  Atoofìar  vi  voh^o 
turno  hthìiitioè  al  Rogna  di  Dio  ; imferocbe  chi  àtJUité  /cJ 
dolcezza  delpomOf  ricompenfal*  amofitièd^nt  delta  radice  $ leua 
fptranjBa  del  guadagno  fà  ffrezìcare  i pericoli  del  Mare , e ta^ 
f^me  della  f aiuti  mitiga  $l  dolore  della  medicina;  Tutta  i| 
iuo  finterà  con  I Cioi  fanti  ragionamentt  d’imprimere  ne'cuo^^ 
ri  bumani,  che  rrdìuano , Tamor  di  Dio,  l’orrore  del  peccato^ 
rattròd  pene  dell’Inferno,  e lanecefTaria  peni tenzar  per ìfcan- 
cellare  i commeM  falli,  e ciò  faceualocon  tanta  dolcezza  , c> 
foaaiti,  che  di  tanti  che  IVdiuano  veron  fe  ne  ritornò  in  die* 
tro  fenza  dcfiderio  di  feroire  i Dio,  e con  ferma  deliberattone 
di  lardare  il  peccato  ; impercioche  le  Tue  parole  i guifa  d*acuti 
dardi,  feriuano  i cuori,  e come  vlue  fiamme  abbruggiauano  i 
petti  de*piò  indurati,  ed  olUnati  peccatori  : in  brieue  il  iba*« 
uiiiìmo  odore  della  Aia  faota  vitan  fparfè  per  la  Calabria , da^’ 
doue  bauerefti  veduto  concorrere  con  gran  prefTa  gente  d’ogni 
fefTo,  e quafitiin  gran  numero  i riceuer , ed  imparare  da  vn^ 
Santo  dotto  Romitello,ralnteuoli  ammaeflramenci,ed  indriz« 
ai  per  la  firadadel  Cielo  • Per  modo  che  fi  vedeua  da  si  gran^ 
principio  non  caminare  a bi^e  note,  e che  ciò,  che  egli  tiaucua 
intrapréfo,  non  fi  fermarebbé  in  si  angufio  confine . 

• Ne  fi  può  cfprimere  il  giubilo,  che  fèntìuano  i Paolani , per 
vedere  gli  ecceffi,  che  il  loro  Compatriota  Francefco  faceua-*. 
nelle  virtò,fantiti,  e miracoli  ; £t  ancorché  il  Monacò  ( come 
ifiene  per  certo  San  Girolamo)  non  può  eCfer  perfetto  nella  Pa- 
tria, per  cagione  degli  ordinari)  difturbi  dc*parcnti,  cd  amici, 
che  lo  diuertono  dal  ridtamento  tanto  necefiTario  alla  vita  Mo- 
naftica  ; Et  ilSaluatoreancor  dìflea;  jsliun  Prqfeta  è accetto 
nella  fua  Patria^,  ad  ogni  modo  quella  non  e regola  tanto  in- 
£aUibìle,ed  vninerfale,  che  non  haobia  la  fua  eccettione,  per* 
cbefegilmoinini  grant,efègnalati  nelle  virtù  non  fi  fiiaiano 
nelle  loro  Patrie,  dò  aumenne  perl'ìnuidsadellavircù  > onero 
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il»  ’•  p^f U continua  cóuerfatione>. che  perlopiù  partòrifce  di<prc*« 
20 . NuIIadimcuo  alcuni  Profeti , e Monaci  fra  i loro^parenti , 
« ' ed  amici acquiftarono  marauigliofa  perfettione  , ed  honore-» . 

f Ilfigliuot  di  Dio  la  maggior  crudeltà,,  che  pi anfe  fra  J’altre  di 

Gerufilemme  fi  quella , che  lo  Spirito  Santo  % non  gli  mandò 
' Pfo/itai  che  noi  pcrfcguitaflcro,  e toglielTcro  la  vita;  & ad  ogni 

modo  San  GìotBattifta  Profetale  più  che  Profeta  dell’A  Iti  Hi- 
moBio>ftt  benignamente  riceuutoda*  maggiori  nemici  della 
Venti)  poiché  fino  il  Tiranna  Erode  votenti  cri  rvdlu^  il  me- 
de/ino  potremmo  dire  di  molti  altri  Santi  Monaciftchcfrit 
Imparenti»  e le  proprie  ca fé  fiirono  perfettiffimi  > c Pefempio 
più  vicino  ffa  di  San  Francefeo  di  Paola»,  che  fènia  partirli  da  U 
k Patria»  colia  dluina  grada  diuenne  perfèttiillmo  Santo .. 

,*  w . . 

Con  licenT^d  ^r^tuefeouo  di  CoftnZ^  da  friHcifh 
ad  *vna  nuoua  Chiefa  , t Aionifierit*. 

Capitolo  Vili. 

PErefie  Francefco^ndal  luo  natale, hebbe  per  afcendcnte-> 
la  C^ti.  Regina  delle  Virtù , cd  abbruciaua  di  quello 
luocodioLno»checràPamor  di  Dio,  e del  prò fCmo  Tempre  Icr- 
, *v  P^^Ì3,s’appigliò- al  guadagno  delPanime  ; perche  all’ara  chia- 
'•jiy  man  perfèttala  Carità  >quanda  quegli  non  contento  d’amate-^ 
cccc/Uuimcatc  il  fuo  Signore»,  e feruirlo  colle  maggtoil  forae-» 
dcJLaBÌm2  i procura  anco  che  altri  l'amino,  e Lo  ferui  no,,  noiL* 
contcncando/ì  di  cagnare  folo  pcrU  ftrada del  Ciclo s’egli 
feco  non  guida  degli  altri  ancora  ichc  fu.il  legno  doue  queH'* 
Izuoina  Santo  ddzao  tlhot  penfieri,.  nclL’iftitutione  dicU’Ordi- 
n e». dando  Phabito  della  Religione  i tante  petfone,^ched’ogni 
ban da. accoj^einn o d lui, per  imitare lalìia  mirabil  vita.  Nè 
d'altronde  il  Signore  filmerebbe  vietato  con  tante  ifpirationi 
C come:  dicemmo  X giomnetto d’anni  dicianouc,  fc  prima  non 
l*bauef&e  rtfopccietto>c  compiuto  tn  tutte  le  virtù  timpercTo^  « 

^‘“ptefa  difficile  che  ricerca*  voa 
%iriro^  gii aueaxo* ala. virtù,  ch’habbia  domato  le  propria 
paiZionl  fotitOktiducfi  di  cotnbattifncnti  rpiotuiU  col  nemica 
*^^^trnAlc,.ÙLppht  conofeere  le  proprie  infermiti , c degli  altri 
Aricw^,^ji(>pÌicand«tti  proporr loaati  iiaied,ii  r nè  U Sigimr^^ 

chia- 
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i «atico,  o dignitii  ckef!  ’fia.'ch*  AlniJ 
gH  iiccìz^éohó  dèlie  gratie  rlcbieile,  per  potere  lodcuolcheote 
compIfcT  aU’impofto  pefo^  come  fi  vide  in  f iaocefeo  di  Paola» 
itnpcTOche  (e  bene  aflaifliini  fo(repo  quei, che  lafHato  in  abbau» 
dono  irmondo,lDftaiitemcotelo  pregadero  di  rcftar'fcco  iiui  - 
quella  rotìtudtne,  veftiti  del  Tuo  habito,  egli  nonditneno  Ho£U 
nceu^  tutti  ÌDdi#etentemcnte , fapendo  beni  ffimo , che  ooilì 
ogni  fpirlco.vienedaDiOg  ma  (blo  quei  da  lui  ftimati  de^hai 
non  meno  d^aiini  diciotto , affinché  coll’eti  conueneuolé^c^^ 
fecndo  le  forze,  potefTcro  fopportare  l'aufteritd  della  vita  i'eJg 
di  pati  padb,caminare  col  rigore  della  regola,  foaza  (ingolari^ 
tà,  o cccettione  di  perfone,  dotati  d'vna  perfetta,  e vniform^ 
volontà  di  reruire  i Dio,  e totalmente  impiegarli  alloftudi<s 
dellaperfcttlone,e  mortificatìoDedi  loro  medelìmi  ,con  il  rU 
m aliente  ditutei  gli  altri  elèrciti)  della  Religione,  che  già  fon* 
daua  con  titolo  de*  Romiti  penitenti . Onde  quei  che  riccucttc 
in  Tua  compagnianeJl*£remo,fi  diedero  ad  habitare  in  certe^ 
capanne , e nigurij  fatti  con  mura  di  foglie  d’alberi , e di  ^a* 
glia,  e tetti  di  frafehe,  buone  in  tanto  folo  che  jriparauaaOf  ^ 
peggio  , benché  le  giudìcaffero  fontuofi  Palaggìr!y*cfi]^ocoSl<^^ 
U limofìnàdiquel  poco  pane,  e legume,  che  raccoglieùano  da 
Pacfaai,  c d'hcrbe  rufUcane,e feluaggie  quanto  bifognaua  per 
viuere,  che  del  bere  non  haucan  che  prenderli  noia,  badando* 
gli  folo  l' acqua  del  vicino  Torrente . • ‘ 

• In  tanto  Francefeo  giudicato  effer  hormal  giunto  il  tempo 
di  dabtlire  à forma  di  Religione  quell  a raunanza , che  fino  ali** 
ora  daua  vnitafol  amente  per  volontà  libera  de*  compagni  7 eJ» 
conofeeodo  non  poterli  in  modo  alcuno  propagare  in  quella 
folltttdine,'  però  didegH  ; ì^n  €Osi grande  app^iC4bh  Iddio  mi 
dice  ai  auore,  e m* aJHìcura- effere  per  molto  più  y e quel  zelo 
delViOÙme  no  lire  ycbe  ciba  fatto  abbandonare  la  Patria  $ /<t-i 
traigli  hauerii  elanoilra  medefima  liberi ày  non  hà  à manca-^ 
nt  à 7/^rire  con  miy  Utbe  auuerrtbbe  quando  non  léfeiaffi*» 
fHOcidapfò noi  beredi  de  nofhideji^rà^  emoii  del^no&ra  eulo  i 
imitatori  deli  a noiira  maniera  di  vittore^  maquerfiocome  fa^ 
tàf  fe  fra^  noi  non  Ji  lìabilifce  forma  indiff  ìlubèle  di  Reìigio^ 
ne  i:  Alito/ credito  bà  etna  Religione  IlaMitA  con  autorità 
t^po{ÌQÌieatdÌtri>  aiuti  fiirouanodoue  i vnione  di  tutte  It  far»: 
tinche  formano  un  corpo  lalp^a  uirtù  dotue  iluiutrà  bà  regolo- 
JlJ/e  4\^€fuaia  perfc$ùave\  B.pei^iàfip'e^^éjfogno  eambiàre 
■à.':  * ^nefi'^^ 
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Eremo  in  vn  M ohi iìero  in  tm.po Marno  babit are  tutti 
monoi  e fondare  vnaCbiéfadafbteruijalmeggìaret  e lodare 
* il  timore' ; Ter  tanto  à me  vare-,  che  per  alquanti  giorni:  con 

nuout  penitenze,  e più  lunghe  orationi  ti  dijponiamo  ad  inten^  . 
dtreoual fipra  ciò  Jlailvoler  del  Signore*  Poco  mancò,  che 
* |(nnediatamentealla  propoièa  di  Franccfco  i compagni  non^ 
dciferola  ri^ofta  di*sr#  à cho  già  IVnifonne  volere'*  le  ragioni 
, (U  lui  addotte  rhaueaoo  prima  difpoftii  pur  nondimeno  fi 
raccolfcto’  fece  medefimii  e.  con  Dio,  per  certi  giorni,  pofeia^ 
alU  prima  caunanza  tutti  infiemeconcordiinmamenrc  vennero 
alla  medeCma  dcJibcrationc  di  aporouare  quanto  da  Franccfco 
fij  loro  propello.  A quello  fine  dunque  Franccfco  , lenza  la-  * 
feiar  lafoHtudine  , Ccà^  ffn'  fitOL opportuno  da  /bndaruila.., 
CliiefajeMonilleroiUontanoquaoto  vntiro  di  baJellra  dalla^ 

/ìia  Grotta,  e romitaggio  j ifquale  eravfl  pezzo  di  bofeoden- 
filSmo di fuo  patrimònio,  ricetto  d*animali  ièluaggi,^  ancor- 
ché ciò  facefle  còlla  benedittioilediJDio,chePinfpirauacoiL« 
gcnerofiti  di  fpirìto,  fimilo  i far  cofa  d* arduo  riufeimento  ; 
volle  nondimeno  prima  di  còminclanl’opera  defignata , otte- 
nerne licenza  dall’Àreiuefcouo  dilCòilènza)  all'ora  Bernardino 
CaraccioloJMapòlicanQ  phuomo  confpicuo  di  nafeimento,  di 
virtù,  e lettere . •£  qui  mi  viéne  in  taglio  di  dire,  per  islugglrii 
i’equiuoco  d*vosianìi^oetrQrc  sà'PintelIigenza  d'vn  lubrico 
tratto  di  penna  dimoùi'noilri  Croniili/i-  quali a^Fermano’,  che 
all'ora  era  Arciuefeouo  Pirro’ Caracciolo , che  come  appa- ^ - 
re  dalla  tauola  del  regi  Uro  degli  Arduefeout  , che  fi  cooferua  fcodi*iSr 
ini  detta  Catedràk-,  Bernardino  Caracciolo  pigliò  il  potTciTo  tri  ntllau» 
dell’ A'rciuefcowato  ranno  mori  Pannò  nel  qual*  crtMoIo. 

anno  fuctedé  il  fudetro  Pirro» fuo ncpoteairorl  iignortera- 
porale  della  Terra  di  S^Xlicidò’*,  e quefU  morbi 'ahho  1484.  ct^doU 

^Correua Panno  i425.qnandogiunto  Franccfco  auanti  l'Ar^ 
ciuefcoiio,  inginocchioDi  con  vaa  notabil  modeAia  pari  alla.^ 

Tua  profonda  vmilcd  ,fupplicollo  cii concederli  licenza  di  po- 
ter ìAituire  vna  nuoua  Religione  ) di  penitenti  Romiti  > e di 
fondare  vnà.ChiefoIina  BciJiìfisa  Patria*; TcrrdxielJa  Aia  giurif- 
aliti  onb  ^ i n cui  fo£k  lodato^  e fetuito  Dio  da'  quei  ^ che  defidei 
xnaano  di.faJuatfi»‘neri.quait  aacoca  dtfideraua  fabrìcarc  vjia 
•Mon  iilero . RcAó  Rupi to  PArciuofeoiio ì»  vederevn  grouinet* 
rodi  anni  di cianoite  proAràtoaiiarti  i Arci  piedi,  con  propo- 
rti rute  iubliixù^  e >con  faggUfufhdnotca  ,-ed  animo  genero.^ 
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fo,  di  matter  ia  o^atua»^aelJo , chagU  ]»ropòQeua  con  p«* 
role  ;'.Pcmd  co»ofcendo  i'fiiDi  fenti  proponimeatt  , chc  d'aN 
rro  noapQteuano  procedere,  che  daenorpirìto  innaraorattP  di 
Dio,  cbeconeccefllaa  cariti  procar.aual'accrdcimento  del  fùo 
ianto  feruigio,  oti  wilici  de’pronìinì:non  iòlamcntc  l’accafeC» 
zó,  e benignameRteioriceii(i,  matcl;aoarrtaggio  animandolo  i 
voler  reguirars.rim|vcfa'pehpod^p^>antamence  gli  concedet- 
te la  licenza  , ch^  coo.taAVo.'Viliil^à  (gli  chiedeaa  : ódercndogjU 
ancora  affettuqlainenzeda^fìiaiprocetfflonein.ciitcè  l’acetdzoaii 
che  fc  gli  prefciiciKira^in'foo'prAi^'è  ide  fuoi  Compagni . Al- 
legramente iì  parti  francefqo  dalla  prelenza  di  quel  venerabù 
lei  e pictofo  Prelato,  rendendo  le  domite  gracte  al  &igaoretnon 
folo  pere  he'coàì  idtceaneptcmidoB  a^irofp^rando  t fooL  delido* 
ri j ; oha  ancora pettle carezze/' c^ie'ài Ino Miniftrongfi^e t 
Ritornato  Franoefeo  alifmteppuiro albergò  ,racconcò'iate^. 
ramenrc  a fuoi  compagne,'  qaaato'crx'paflato-  iti  lui  • Od  il 
Qcrabilc  Prelato,  iiiquaJe  gli  hbèrannente  gli  haùeaxoncedutta 
la  licenza  d’illituirc  la  Religione,  di  fon dare.lfiGbiein|,Q  Mo- 
niftero.  Fùtale  la  contdncccmaickclbntiqtteUafantacomuai- 
ridi  quei  peniteDtiRoaiitÌ>in>vdÌMla'buonal)>edittoac  „che 
portauail  loro  Santo  Padre  Fraocefdo  ».cbelì  sfaccuano  in  l<v 
griraeperalJcgrezta,  indialzatigli'ocdilal  Ciclo  , colie  brac* 
eia  iocroedate,  inginocchioniTmroòoAiiùtegKatio  ali^AittA^' 
mo,  perche  cotiifeiicemente  i'fcàd  deliderijpro^rauilzifi  di 
poi  iflantcmentc  pregarono  il  Santo,  chccoji.ogoibrcuiei  ,fi 
metreiiè  in  opera  quanto  dal  venerabile  Prelato  baneuaottemtb 
to» prontamente  ofiìerendofi  turà'alia  faticajfidal  feruigio  della 
fabrica;  Vno  degli  effetti. fìngokri  della  confidenza  di  Sani, 
Fraocefeo  di  Paola  in  Dio;  fd  il  conu  nciate  la  fondatione  del- 
la Chi^a  nel  Inogo  dtfegoato  , fefix'alero  capitare , chb  d’vBjU 
Comma  ponerti,  ed  lo  tempo  che  non  appari  uà-  fperatiza  d'aK 
cun  picciolo  folleaamento  per  le  Cpefe  della.fabrica  } perciò 
egli  fece  capo,eipoi  i Cuoi  Compagni  à forza  di  braccio  fi  die- 
dero i cauar  i fòndantfnei,  d^TM’OMfbiina . Tra  tanto  corfe 
voce  per  Paola,' clredi  gìi.liraac'eficò,  con  licenza  dell’ Ardine* 
feouo,  haaea  coraincÙMO  ddaaaire  àfoodaidemi  delia  Chief&a» 
doue  Cubito  vi  conoorfe  geaeefDgrannamero:«oaime'i  nuon^ 
anaraoigUa,  pervedereiJSaato,c'  fàoivinili  penitenti  Romiti 
con  nuouo  portamento  di  vita  impilati  ia  ^eft’opera  ; il  fdr- 
uore,  la  ed  il  diCpregie  di  fé  ncddtfu,  om  che  fati- 
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M«>0inquellauoro,.'«rA4igt«(HÌ'edifi«;acione  i quanti  paT> 
;(ÌKi«no,e(huoininidico6to  v€AÌn4noabdio  Audio» e lunga»  ‘ 
«tttcfi  fcrmauano  i riguaf dargli  >c  giudicauano  quciropcra  , 
incorchc  piccioJa  nel  fuo  principio»  doueffe  col  tempo  appor- 
tare alla  lor  Patria,  cd  a tutta  la Prouiacia  grande  ornamento, 
efplcndorc  j perciò  tutti  allegramenre  proocamentc.  comin- 
ciarono a còndurre  la  materia»  cheabbirògnanapèr  l’cdlAtiOk 
£tr ben editeioac  di  Dio  il  vcderela  gran  quantità  delie  pietre, 
caidaa.l^namc,  ed  altre  cofeiieceAarictcIie  io  pofebitAnu  gior- 
ni unnuff^no,  che  perciò  in  brieue  crebbe  Tedideio  al  pari 
delta  diuotione  di  quella  gente,  e canto  piò  A rincoraoaoo  alla 
Atica  per  difficoltofa  cbeibflè,  quanto  che  oflèruauano  nel  lo- 
ro Suro  Paefano  vn'aAabilitd  incredibile  nel  conucrfare,  fei;- 
baado  nel  volto  vna  continua,  ed  vgualc  fereuicd,e  marauiglio- 
ranodcAia,,chepareuaparlalCecon  Dio;percioche  Francefeo 
dubitando,  che  l’éfteriore  fiHca'hon  oienonalTe  il  fìioTèruore, 
j enoneAingueAe  i mouimeoti  (anti,  che  del  continuo  teneuano 
i’anima  fua  vnita  con  effo,  vi  melchiò  per  entro  l'intera  raedi- 
ratioDC,  olTcruando  nel  trauaglio  continuo  filentio  : il  corpo 
Aaua  faticando, ma  il  cuore  A ripofàuai  con  Dio,hauendo  fenza 
nai  celiare  mille  fanti  penfìert  di  diuotione  , 9c  oratione  verfo 
il  Cielo,  come  A cóprendeua  dai  fuo  feoabiante,  che  fé  ne  Aatu 
rutt'ora,come  d’vna  perfona  orante,  e per  molti  eÀaA,  e rapi, 
menti,  che  nafeondere  non  fìàpoAìbik  ailaprefcnza  deglihqo, 
mini.  Dalia  fua  bocca  non  gli  vfei  parola,  che  non  riportalTe., 
frutto  dimntanpento  di  vita, -ani  mando,  ed  efortatado  tutti  all* 
acquiAo  delle  virtù,  riduccndo  ti  trauaglio  corporale  airaccce» 
Icioicncodt'gran  mcrid  : £ A come  del  Santo  Fto£ttaSainuete_i 
dice  la  Sacra  Scrittura  V che  crefcchdo,il  SigfiO£(rrcraprcftaua  * * 
con  lui,  e che  giaraai  dalia  bocca,  caddt  parola  imiano,an. 
ai-  da  tutti  faceuaA  conofeere,  che  Iddio  Thaucua  feelto  per  fuo 
gran  Profeta.  Cosi  non  alcrimcntc  Francefeo,  perche  Aaua^ 
concinnamente  con  Dio,  e Dio  con  lui,  facena,  mirabili  accre- 
/cimenri  nelle  virtù,  e meriti,  perche  come  dUc  S.Kjiot , , D/fi  _ ^ ' 
^ CoAftÀ^e cki  {ìineliaCaritL/t^conDtOte.piofOitilmis 
iiic  parole  haqeuano  vna  ral’c£cacia,c  roauìta',  che  titaua  ìcuo* 
ri.ai  fuO  volere,  edi  mctrere  in  eletto  quanto  glidoknandnaa, 

«é  fi  contcncaua  Francefeo  d'infcgnarc  con  parokl ma  colica 
Fanrc  operacioni  ancora  ; I mpcrcì oche  giamai comandò  cofa^ 

<»’  fitoà  KeligioAycbe  egli  prima  non  JametteAc  in.opcca,.9otnb 
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vero  Discepolo  di  quel  Gran  Maeftro  Gtesà,  di  cui  dice  Sta:» 
Luca <<,  che  priefta  cominciò  a fare,e  dipoi  infegnare,  perche n6 
v'è  dottrina  tanto  importante  , quanto  che  t’opera  di  chi  iaih* 
gna:  Lauoraua  di  Tua  mano,  fenza  mai  celTare,  c tanto  ferueu. 
temente,  che  egli  folo  faceoa  lafTai  pht,  che  piò  manouali , noa 
oftante  che  per  gli  continui  digiuni , e morti fteationi  foOc  de- 
bolilIimcse'VoMe  che  i Tuoi  Prati  ivaceflero  il  medefimo  : Iidì. 
percfoche  fe  bene  ^'eTercitio  del  còrpo  a eompacatiooe  dell* 
interno  ha  dà  picciolo  profitto,  conobbe  però,  che  i'ozio-era^ 
gran  nemico  deltaivita  rpiriniale  <j'e  l’-impedimento  di  tutti 

Siiaccrercimenti  neil'amor  di  Dto,e  chelafatlca  gioua  a que> 
o combattimento  ,come  i Santi  Padri  c’inlcgnano  ; e perciò 
gli  aoctehi  Anacoreti  giaodcmcoce  ìa  quella  a'erercitouaoo  . i 
V ■ J o c'‘ ‘ «i 

' J ' JkccÌM.  U Chiéfa  ifiù  grande  e come  le 
^ ■ pietre  ^ t vhhidij}pm . ' 

t.  t.'.iiìxl.v  .C  lì^  . ^1..  I «uujì:.. 
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SAn  Gr^^i»  NazianzecOVòfièraa  eflcrc  ihato’  cofiumc  di 
Dio,  f]Sandoiii  voluto  iàre  opere  grandi , prima  d’ogn’^ 
tdtro  farne  II  dàfegao , come  parricolarmence  fi  airora,  cheji 
determinò  di  fabricar’^  il  famofii&no  Tempio  di  Salomone^'; 
Impcrctoche  haocttdo  menato  Moad  fili  hiontc,  gir.  diede  U di« 
(egno  del  Tabemacoto.còn  oedMe  cfpreSo  rche  lo  inectcfiè  in 
eflecucione,  conforme  il  módcUo,  che  gli  daua . It  Tàbeinaco» 
lo,  che  fhii  Tempio  portatile,  nella  pcregriaatione  dd  .Popo* 
lo  all’ora  fedele^  indi  fcnii  per  diiegnOdcJ  Tempio iliuftóiSmek 
•che  fabrieò  Salomone.  Cosi  ,é  non  afcrtineDCe  par  che  facefie 
con  S.  Prancefeo  di  Paola,  a cuéiofpirò  di  fabnease  voa  Ghie» 
Iblina,  cheicruiile  per  difegiiD  d’vn'akra , che  doaca  ergere-^ 
affili  riguardeaele,  e mande  «chefopra  Offjo’hnmana  credeoa* 
Ìo(k  vna  masauiglia ffd  tolte  Kdcie  Chieie^  aóa.pcclo  per  la« 
taagnificenza,  e looicuofitddidia  fabrica,  qtaanto-gloriofa,  nìu 
perche  fiòfabricata  dal  Saaxovin  eflc  vHIuto  moltt.aBoi,e  cotw 
dotta  a fine  a vtua  forza  de’  niracoli  . Uot  Id^o  ha- 
uendo  veduto,  che  Francefeo  fondamencKo  kaueaia  Tua  Chic- 
lolita,  fiapfa  duo  ibhidUfinrc  bufi:  dell*  vmi  iti»  c poueità»^  quali 
. ■ , t ridoc- 
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HdOttaCènòa  xori^bc  rapito  da  quelli  dae  virtù)  che  frà^  leJ 
aloe  Mninenteiiince  vufioriuano , voUa  die  qudla  non  Tola^ 
flueocc  fendile  pbr  mocfeUo  ddia  Chtefa  Maggiore,  che  di£cm> 
■BO  r'ixu  aacdra  per  figura  della^rubitaacaeficntionfr  del  fio 
OrctiOe , di  cui  guiiaadone  gli  accrefet nienti , concai  fise  gli 
naodò  dal  Cielo  l’AFcbitetco  S Francefco  d~’ A (Bfi  a di fegnare 
là  Cbie&  più ‘grande  )' che  appanie  vn  giorno-  mentre  il 
Santo  mcdefimoconfuoi  Frati,  econ  gran  numero  di  gente  vr 
fi  adopertoa.  Vtdecgliin  vn’ifiantevnReligiofodi  venerabil 
aCpecto>iAliabitO:dÌ Cordigliero  , che  auntcinandofegU  Io  ri. 
prendcaa*.  I prefenci» che  il  videro , airando  la  mano  dal  la- 
HorOfgli  fifiaron  gl’occb4  pei  vdire  ciò)  che  gli  dìcefiè . 
tonuitmi  fcntirooo  che  dtceua  il  Minore  al  Mtninio^/a^^i'* 
fare  e»ó  oM0uJ}o X«mf*9,per  rieetur  lin^njo  ^ ctklprr  ogni 
•HÌda  far  fi  ìov*»»  pih granii  ; tanio  più  nùn  è H raghnt^t 
, fifi  la  fm»  prima  Gaja  doutnio  tjfer  cape  d'vna  Htìigiontiaìno 
Wùmàtùfa^  comtin  arìttu  farà^fia  tanto  angulìa  ; acuì  il  San- 
toGiooanetko  M^pof^copfororè  l'vmil  fenclroentó , che  di  fe^- 
cnedefimo  hauea  : Son  fono  Padrt  ^ le  mie  debolijjime fìrzt^ 
hafitmoii  per  opera  tanto  grande , come  voi  diu  , anzi  per  il 
mio  intento  mi  pare  troppo  grande  quella  > che  già  vadofabri- 
^and»  : Nò  nb*  replieogli  il  Religiofo , ebe  non  bd  daeffer  eo' 
**  » ma  dirottate  cotefìe  nanra , ed  ingrandite  la  maeNna,  eon-' 
forme  viiiftgno  r ciò  dicendo  contloafione , ohe  rencnanel*. 
le  mani  la  difcgnè  ; e poi  foggiangendo  ,che  ghiioai  laiuco 
deil’onoipocentc  Iddio  gli  mancarebbe,  incontanente  di fpar> 
lic , fenaa  che  iòfie  veduto , da  mille  occhi  che  lo  Aananomi» 
raodO)  per  qual  paftCtCd  in  che  modo  dipartito  (ttfcrlTe  ; fe- 
cefi  coogieerurai  o perpiòvero  dke  ccRamenre  affermarono , 
che  quegli  altro  efiernon  potea,  cbeSan  Franceficod'Afiifi,che 
Iddio  mandato  l'bauclTe  al  nolVro  Santo  gionioctco,  per  farlo 
auuifàto  della  Tua  v^ontàv  e che  moire  cofc  gli  erano  prepar»- 
tedi  lòpra  ) che pafTauano  l'hunxane  Iperanze.  Seguitò  inde  il 
Beato  Paolano  l'ordloaM  opcracon  jenerofa  confidenza  ^ al> 
Dlcgandp  Upettòcon  quei  Omnia p^uminetr^m»  meeonfortat  ■ 
di ^Saa  PaoJo,  e con  incredibile  contentezza , il  fito  gii.  eletto 
per  altro  opportuno,,  m^^occupato  da  Vn  monte,  che  tmpediim 
la  Cabrici,  vn  dì  andò  egli  a quel  luogo  , per  dar  ordine  aldtw 
fegBo,  e principio  all’opera , nè  per  ifpianare  quel  monte  con- 
ducciM  egli  fcca  migliaia  dluiosaiai , che  lo  fitdccrafièro  col 

ferro» 


54  tBLLA'VlTA  I 

ferro,  oè  carri  pieni  (f  tfiromenti  » onde  adenti  delJamatuiiù 
rinduftria  hutnana  fì pianura  demoliti , e li  difpcrgc  nel  ma- 
re : ma  folo  andana  armato  di  quella  fede , al  cui  cenno  con* 
corrono,  ed  vn  fapcrc,  ed  vn  potere  infinito,  il  primo  per  ingc- 
gnicro,  il  fecondo  per  artefice  de’ Tuoi  lauori . Peruenuto 
vifta  del  monte  fi  fso  breue  ora  Io  fguardo  al  Cielo,  per  donjan. 
dare  a Dio  quella  viua  fede,  a cui  egli  haueua  già  promeiTo  vb* 
bidienci4  inonti^  condituendola  adoluta  vicaria  ^lla  fua  on- 
nipotenza, quando  egli  dUTc  : Omnia  paJJihiliA  funt  credenti , 
lì  confefl'aua  indegno  del  dono,  ma  perche  èra  dono  fpcraua  di 
confeguirlo  , quantunque  indegno;  appena  fpar fé brcui  prc- 
gliiere,  che  proiionnc  intcriormente  l'effetto  ; perciò  inconta- 
nente rofpinto  da  fubliBie  fiducia,  comandò  al  monte  ,cheJi 
indi  feoftandofi  cedefTe  Ubero  il  piano , al  nouello  Tempii 
(fpcctacolo  prodi giofo  ) alle  parole  del  Taumaturgo  Paolano 
animacafìvnaparte  fplccata  dal  monte,  cominciò  a muouerfi  i 
i cedere,  a rìtirarfi,  finche  precìpitandofi,  naufragò  nòftkino 
torrente, e lafciò  fgorabrato  lo  fpatio  ; uè  fini  qui  il  miracolo  » 
perche  Taltra  parte,  che  per  la  dipartenza  del  monte  , reftò  fo^- 
fpefo  in  aria  in  punto  di  cadere,  egli  co!  legno  della  Croce,  e 
colla  virtù  della  fìia  parola,  l’arrcfiò  dal  Tuo  non  men  naturale, 
che  ncccfrario  precìpitìo  • Se  la  verga  di  Mosè  portò. vanto 
donnipotente  quando  trasformò  l’ondc  rapide  dell'Erirrco  in 
argini  infupcrabiJi,c  poi  le  fciolfe  in  rouinofì  torteti  ,per  aflbf* 
bit  tutte  le  fquadrc  Egiziane  con  ìmprouifo  naufragio,  nò  mi- 
nor vanto  dee  portare  la  lingua  di  Franccfco.Pcrchc  fe  la  prima 
diede  mobilia  all' onde  mobili , l'altra  alle  ftab ili ffime  rupi 
leggìeri'fTimo  moto,  ed  alle  mobili  incrollabile  fermezza.  Con 
quella  difierenza,  che  il  fine  della  feconda  non  fù  per  faluarvii' 
Popolo  eletto  da  Dio,  nè  perefterminarc  vn’èfèrcito  contuma- 
ce con  Dio,  ma-  folo  per  naucr  fico  proportionato  alla  mole-» 
d’vn  Tempio  , quanto  par  più  leggiera  quella  cagione  , che-» 
molTe  Francefeo  a chiedere  portento  si  raro,  tanto  par  più  ef- 
ficace quella  preghiera  , che  molfe  Dio  ad  efeguirlo  ; quando 
v'hdnectffitàd’vn  mlracolò'non  è marauìgliach’ci  l'opcri, per- 
che chi  mancar  non  può  al  neceffario  neil’ordine  dellia  natura, 
come  potrà  neirordiue della  gratta?  Ma  quàndovn  prodigio 
pare  mcn  necclTario,  all’ora  egli  reca  a chi  lo  vede  più  maraiii- 
glia,  c a chi  l’impetra  più  gloria. 

Indi  il  gioriofo  Paolano  ,che  cominciò  a fpefe  di  Dio  già 
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‘ seilitfp  (ìtAffifi , Iz  detaÉChieft  V i’iBj^naadl^'nè 
gH  &ll}  puhcafa Già  confidenza,  che  ceaea  apTOggiac«  nei  :Si~ 
gibee» pÉftfcd wmhiancò 3i  quanto  gH.  abbiibgaaaa..  £ vera- 
#eote'«hcfddioiiDflèilProueditore>  allecui  fyefccon  i fuoi 
À9tkdàpenttcazn>eòperai  cherrauaglìaoàno  ^U&Gibriat'più 
aiVM  Votta)4C'jn  pià  maniere  £ vi<fe;;pecche:fieoBirp«r  la 
t»c»inifteriora  » come  qiicHa.'<LBl  Tabec-i 
naiylbptuttailyd^ola  ^tdpirato  daI>ÌQ.coatribaiiaa  con  lar- 
|fae  lis^fiae;  cosi  perI’4dempimento  del  Tempia  dì  . France* 
tTOnqaicefiKaaaotaai  tàdto  i bifogni,  che  pià  non  mokipli- 
cHcr«;i'.fòctorfi t fihperciocbc  dopa  tre  giordi,fenza. più  lun. 

81'dbooMtfi  veane  Iacopo  della  nobile  Fam^lia  di  Tarfia 
oièntìno,  BaroAs di- fielmonte  < che  fù  Capitan  generale  de* 
WnetUhl'oeilagiKrcxdj  Pkk*)co&«aabuoiutròDiBaadÌjdaiia^ 
Avà  dkiWaialSaDeoyerslh  fiibciea  dellaCbieià»  ii|aaU  agli 
*iBt>cc<,ìkto<aunfrtpo^  da^N^hnorao  »ma  iaguiik  «^che  da. 
Dfe.nuidaci^HrfilflBca/ftproaaado  nel  iùovcaoxe  vnleficema 
MftABna^vsg^endàcbe  te  Gie  impreiè  eran’ a grada  alla 
ffioiiAboa^^faóoe^date  con  tftraocdinaria  » e pacticoltre^ 
^rooiÉaàaùdlacìétehbe  l’ai^  pmhe  quando  a vdi,  che  a 
gianjggctCielp  ■fahtimstii  la  Cbiela^vi  coneoclcro  co*  Caudi- 
ni «l^occaattt  POfiSik  Doaibid  ^le  vicine  cóntrade,  ma  «Li 
ifitMiaT7idjMnawed:iineWHK'V(dehnfi  procedkmalmenee  ve^ 
nèltiJoa  fa-gbè  Jimqfiflqled  alcant  -fiscuiuano  a eoira  d'operai 
rna«tffnBdojttctie,d|to, 'legnami  » &('altrp  c<w  aUafiibrica 
■fióeflpri4,{Ni[p^ca^lrìpD^fiae'anior^  iRq , emolce-voitOia 
c*aiiljndl&MB^tùdi'jdiÌJe^er^eidttaaaglUjiaàd#lfrpcH 
MenéytosdteMpjbegn^nd  ai  onde  paceuaiik 

qneft>tfin«ti>b>atiiico3b<to^  %^ilaU  dfìfiraefe  odia,  con- 

iTrnfilìwL  gletTlÉÌidhadtf%nicag^ofti«dficil-^iibiiao^a*vnft 

ofiriiu  alcnna coiài  u uu. 

Siaè«te‘ogo’ftnntta  eTinfinki  miracoli , che  dk 

oièkffl»bB’Aiibkrfi,è‘iibUa;vj^  fi  vidwo  opèsaic 

ndMnftBtiàa  ^Éi?<ìseft>f<>Mfc&  t iiignitfnehfc(cfai  aescnramenalh 
'•  TngiftW  tTmftpTfrrriÉtilttTTffr  ifn  e «iìracokda 
i^iiifeJb>»incntte.  che  non  vifih^aAnta»  ptesn^  d’fabriaaii 
. aatbr  iwniirt  JsiManiN^i>i<ip^  «ni  beuntovi- 

M|ÌMicignb.DÌ;i^e£odcnaro  CaoArtnaié  ancciaffie  alla  Cabri* 
oràbfaBn  vdtaa^  »4RaB»{ìhx>Ìctr 'vedmant  mfi  perche  laa 

;)epciiM  cole  che  fixadi» 

Si-».  - “ ■ ! 


*■  Sen)!>o 
•>»lle  fuC_» 
liiftor^agj' 
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«AMO.  per  Ctbticdre  » xU  i miracdlt  xlc  quelle  cMìtùfiaid  8i 
narrare^*  i . : . , > ' :ì'g’ 

A molti  operai»  sncfitre  ftanano  faticando,  nella  fibrìca  dét^ 
laOiiéfa»  appoitaua  gran  paura  vna  grolìffima  pietra,  che  loto 
ropraAaiia  ; la  quale  fpiccaii  doli  dal  Aio  luogo , roto!  andò  all ^ 
ingiù  factJtnenre  jgli  haurebbe  vccifì:  Anaodutofene  il  Sane» 
io.  quel  pònto,  di  piombare,  di  lontano;  fcgnatalacolfegfio 
€ÌellaCroce,ii«iocafidoil  aome  di  Giesù«la  fermò  néi^;ia% 
mai  inaùuenireAmolTe  dal  fuo: luogo/  > : < -.1.  ,.r  '!  :v} 

Vagendo  vn  di,  tre  operai  Aanchifocto  vn  cirrodi  iptetreV 
fece  che  tutti  tre*  fi  mettefiero  da  ' vna  banda  ,ed  egli  foio 
dairahra,  portò  > il  pefo  corno  fc  fofie  fiato  di  l^gier piuma» 
ancorché graltri  tre  appena  foftener lo  poteffiiro  .•  . j 

^ Ì4  o^ra*  \olmdo  rompere  vna  pietra  ,ishe  trend  hoomifil 
*?  non  là  poféuano  snonere , vii’  di  loto  con  vna  marza  di  ferro 
' percuotendola,  «'offìefe  in  vna  mano , perciò  irato  biafiemò*il 
cordóne  del  Santo  ; hor’efiendo  quei  per  ordine  fiib  .kl  a oian« 
giare,  eg^  vi  refió  folo  ; doppo  ritornati  rvidero  la  iiietra 
crafpoccàta  al  fiume,  s òmfe  Aapefattlf]^^dtmiono<eÒbnc^ 

. fnicàaotofeOielite  auucnutOj  c Ifoperaiéòtarbanea  biafecxhàtodi 
refein  delfuò  errore  ; cosi  nel  meò^fimo  polfDPf-femaiil  ì 
fefiaua  la  gloria  di  Dio,  e gli  huoi^i  fi  l^netriuafioc  . r.  r - 
£ITendo  venuto  a Paola  GiónanàTdi  Pranco. delia.  Terza  di 
Santo  Lucido,  quando  il  vide  Francefeo  , gli  dilfe  t che  volefiè 
condurre  delle  pietre  alla  fabrica,  e additandogliene  vna^Gioui. 
naiinf,gli  difle,  per  carità  .'.portate  quefU?.rPadre 
egli')  e tmpóffibtle  condurla  da  me  Tolo. , aw  : noci  bafiano 
quattro*  Si  che  facilmente' la  condurrete  (dr^icò  il  Santo  > 
ed  bauendola  fegnata  col  legno  della  Croce , gliela  earicd.s^ 
fe  fpallc  ; a coi  patue  unto  leggiera,  ohe  ihipito  ; in  * brteneia 
fcn2*afFanno,  la  condulTe  alla  fabrica.  i'-  \ * 

I ì Vuà  pietra  grofiifiima  fpiccacafi  da  vn  monte  rotolando  giù 
akairo,.pceaedendo  il  Santo  il  danno  ch’hauerebbe  fatto.  Per. 
cari  ti  ( proruppe  v)  fermatoai  ? . Si  fermò^vbbidieitte  il 
là  virtu'delle  Tue  parole  «ancorché ùà  luogoù  roaiuoìb  » cofl». 
idupor:de'rpettatori,rofeenuto.  * > j::  ‘c-  . < ; j*.  . i 
. Mentre  gli  operai  rompeuano  le  pietre,  eraueoe^aa  groiffifi 
fimà,e  di  tal  durezza,  che  aaeorchc  tutti  martellidi  fer-' 
rovi  fi  erano  faticati  per  romperla,  alla  fine  fenaa  profitti^ 
fianchile  limafcroa^  Voi  < 
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perde  pietre ;/ef>relrrr/4  perCari/i  iétidat  t9cci|rf  , 

tfoUnoneiolni  ) tk*  iiinn»tiiinr»e ^>f^zx^rd . IfteU  4iytL  ' 
/^'faft>ri  la  mazza  >i  primo  colpo pezzi,  con^ 
tftupore  di  tucti  > s'iniranfc . 

^.Stando  ii  Saoto  ptvflb  TAltar  maggiore  della fua  Chtefa  ; gli 
£&  condotta  auanti  vna  ièmmioa  della  Cittd  zii  .Cotrone,.la^ 
quale  età  ftata  trent'aoni  paralitica»  quando  egH  la  vide , met'* 
caodole  le  mani  sù  la  cefta:  bakbifidt  ( le  dtife)  ntl  PadriJ 
téMÌT^SMd0»atii-*  portaéelk  pietre  »ìla  neiìraf ebrèe»  • £d 
eUa  perchecàrdaiu  i Icuarfi  dal  letticciulo,  in  cui  giaceua  den. 
tro  vaa  canetta,  le  replicò  fi  leuafie  ? Vbbideodo,  lana,  e libe> 
rada]  male  da  fe  medefima  fi  alzò  in  piedi,  e cominciò  a con- 
durre.delle  pietre . Indi  trattenutali  alcuni  giorni  per  feruigie 
della  iabrica  inmemoria  d*vn  tanto  beoefitio  riceuuto , pigliò 
lliabieo  del  terzo  Ordine-dei  beato  Tuo  medico  , acciochc  IJU  , 
aauenirc  dar -tuua  fipotefic  al  fccuigio  di  Dio , e lieta  a ca£L« 
ricorcofieae.’ 

> Oltre  di  ciò  era  troppo  ^migliare  al  $anco , ii  Zar  diuenir  le 
pietre  leggiere,  e tri  l'altre  portonne  vna.,chetre  gagliardiC- 
fimibuoi^ni  non  la  poterono  alzar  da  terra  ; ed  va’altra  che^ 
abbifogaaua  códurla  al  Campanile,  elfendofi  faticatein  damo 
quattz)Diperfone,egli  folo facilmente  ve  la  conduire,e  biTognan« 
do'vn  ralTo  po  fornùnento^la  Chiefa , menò  £tcOgK  operai 
nel  vicino  torrente  po'  trouarloal  propofito,  vedutone  voo» 
che  pefaua  dui tm  cantata,  per  Cariti  ( difiead  vno  di  loro^ 
eteo  a voBro  marito  ? Credulo  colui,  che -ciò  dicefie  per  g^o- 
co  ,gli  rifpofe , che  pi^^uia  a difinifitra  lefue  forze  ;repIico- 
glt-,  Nen  dubitare^  cbt  U eondurr»i  egeuelmenit  eolla  j^rstié 
iti  Signore . 'Indi  degnatolo  col  fegao  dellaCroce,  egb  fòla 
alzandolo  da»  tetraflòpofe  sù  fili  omeri  dcUloperaio,  Uq,aale 
fenza  difficolti  lo  portò  aUafamica  . / ' ' • 

Altra  volta  ( come  tefiifieò  in  (bienne  efame  Antonio  Capa- 
todiPaola)  portò  vna  pietra, cbe  dìeci  huomini  non  la  pote- 
rono alzare  da  terra-.  Vt>’altraneiniadiifl'e,  cbe  venti  nonlA* 
poterono mouere,  comedepone  hTicolò  Cafiello<  Vti  granÀfi* 
fimo  fafib,  che  impediuala  ftrada  verTo  lafaa  'Ohiefa , nauend» 
egli  comandato  a’  fiioi,  cfie  lo  letiaffero  dz^jiel  luogo  ; quegli 
Airaaodo  impofiìbile  di  farlo,  notS  ardinaao  di  metterci  mano. 
FerC»rit»  ( di&  egli  ) faie  tome  io  vi  dito,  thè  ageuolmtnU^ 
r/yhivt«?.Ògcgii  vbbidepdo  ,rotolaroaoiaj^ecra, come 
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Hata  fo(Te  vna  piumìu. 

Haucndo  qualB  fornita' la  Ghie  fa,  che  come  Cafa  di  Dio  ì 
douea  fabricare  prima  dì  quella  degli  huomini , difegnò  vÌLi 
braccio  di  dormitorio  per  i fuoi  Frati, cd  ancorché  il  fico  folla 
per  altro  opportuno , era  occupato  da  vna  gran  rocca,  che  ini» 
pedina  la  fabrica,  appena  fparfe  breui  preghiere  a Dio  , che^ 
prouonne  refFetto,  perche  incontanente  fofpinto  da  fubfime^ 
fidneia,  comandò  alla  rocca,  che  indi  jfco(iando(?,  cedeflèiibe. 
ro  il  piano  al  nouello  dormitorio  ^ ai  cui  comandamento  ani* 
matafi  la  rocca,  comanciò  a muouerfi,  c ritirarfìiHnchelafcian^ 
do  fgombrato  lofpatio,  nel  vicino  torrente,  precipitolli.  j 

Hor  nella  guifach’ei  faceua  cambiar  Hto  alle  pietre,  legate-» 
COB  si  forte  legamedi  natura, nc  fè  fermar dell’altrc  cadentir 
arredandole  fofpefc  nell’aria.  Cedano  tutte  a quél poitentofo 
prodigio , in  cui  per  lo  dupore  , attonito  reda  qual  fred't 
do  marmo  chi  lo  confiderà^  Auuentlb  vn  di , che  da  folleuato 
monte  fpiccatofene  vna  pietra  di  frolfurata  grandczza,Ia  quale 
preci pitofain ente  volgendoli  veniua  con  rouina  irreparabile-» 
a dar  fopra  va  Molino  prelfo  il  Moneto  ( il  che  non  farebbe.» 
accaduto  feuza  drago  di  molti,  chemll  trouaaam>>  Il  noftro 
Taumaturgo  fiflandout  gl’occhi,  ches'arrcdalTe  /gli  comandò^ 
con  dire  : Fermattui  ftrelUìKÌ  {tioubdl  auede  parole  li  formò 
in  mezza  al  corfoprecipitofo  ilfadb»- e fin  iroggi  flvedepenzo>«t 
io  in.  quel  medeflmo  luogo  ; che  la  colfe  la  virtù  del  (ùo  dipe-r 
fiore  ».  che  lo^ comandò  , di  cut,  ancorché  mutolo , non  taceri 
pamaty^a  guifa  dicloqttfnto  Oratore»,  di  additare  fempre  i gran 
Kupori  ». Porche  fon:,  gii  ducfecoli.»  che  perpetuando  >lc  lue-» 
maraoigUe*'  mamhtda  la  virtù  del  di  Jut  coaundamenro  . E 
se)  vero  » quali  aufhentica^Baggtorr  potead  dare  alla  virtù  di 
Franoefeo,  cfae^vBiBéracxd'eterno?.  ^ Dio.  rende  fuf&ciente- 
siente  crcdibilela  fantiti  d'vnmonaFe»condifpenrar*vna  fola 
volta  per  lui  alle  leggi  della  natura»  chi  oegarà,  che  col  difpen- 
i^Ie  per  Tempre  non  fa  renda  quadeuidenre  ? I prodigi;  non^ 
fogHoiro  effer  perpetui»^  perche  la  legge  dr  natura  è perfetta , c-» 
non  par,  perfotra  vna  legge,  c)ie  perpetuamente  fircuoca  ; Se  le 
marauigfie  non  £)fe  rare,  non  iarebbosmarautglie,  perche  fa- 
rebbotio  vfaaze»  c perciò  . la  maraomiia  più  rara  è il  conucrtir 
in  vfanaa  vna  marauiglia.  Qjial  calo  più  infolito  vi  può  eflc* 
re»  che  laconrinuacione  d’^vncafo  infolito?  Or  auuenga,  che 
Ja  grandezza  del  snsracolo  » che;  t’opera , vd  per  lo  più  a prò* 
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pozione  della  'virtii,chè  Tottiene  « comicrri  ilicnar che  fiju 
fomoaa  quella  TÌrtù,  la  quale  otteane  il  rommo  miracolo,  per* 
che  que^  mirabìl  falTo,  che  mi racolofamente pendente  fi  vede 
da  quel  monte  , ben  moftra  alli  viandanti,  e paflaggteri 
retemiti,  c Aabilimento  della  gloria  del  Santo  Paolano. 

In  oltre  venne  vn  Barone  ancor  conualefcente  per^aa  infer- 
ititi hauuta,  à domandare  alSanto la  fuà  benedirti one,  quaÀ>< 
doegli  ilrvide/conoCciuta  in  fpirito  la  Tua  oftiaata  dureaasL. , 
colla  quale  malamente. cràttauai  Tuoi  ValTalli , pensò  d’ammo- 
Dirlo  con  vna  gentil  maniera  , Per  earità,  gli  dilTe , prendete^ 
aueiìa  pietrai  e portaUia  alla  nofìra  fabriea . Non  porto  Pa^ 
ore  Francefeo  ( riipofe  il  Barone  ) perche  le  mie  forze  fono  de- 
boli dime  per  tanto  pefo  : E vero,  replicò  egli,  cerne  atuo  è ve^ 
rtJJtmOi  eoe  intollerabile  è il  pefo  di  tanti  datiji  e gabelle  yda^ 
voi  impelle  a\  voflri fudditi . Per  Qaritd procurate  ' al legerir^ 
U da folmglianti  '^raneWife  volete  thè  Iddio  vi  allegenfioL.* 
la  fama  deivolìrt  falli . £t  hauendo  il  Barone  promertb  di  far- 
lo ; egli  fuò  balcone,  sà  la  pietra  imprefloui  il  fegno  della^^  ^ 
glk>rdinò,  che  la  pottartealla  fabriea , e quello  prdfàla, 
'ai^òrehé  trafeenderte  il  ^odi  vn  cantico, agen oline nte  Japoe^ 
tò^oì  Mónirt^rto , con  idupore  degli  Alianti . Indi  queBo  làlB> 
fà^po^f^i^'^a  colonna/ di  pietra  bianca  auanti  la 'portaci 
éd^a  Chiedi,  f>er  teftimqhianza  pmetua  dèi  miracolo,  e per 
adbehimentóacTrincipi  Criftiani  di  allcgerire  i'  loro  fuddid, 
da  limili  granezze. 

‘ Ne!l*ift(^a  notte , che  n'acque  San  Francefeo , nacque  pari- 
niente  Nicolò  Picardo  ; e quando  li  fabricaua  il  Moni  fiero, 
la  Chiela  éVan  ambe  di  véntidne  anni . Vi»  di  andarono  atic. 
rimerà  dCl  M;ure  prertb  Paolà,'e  lontano  dal^^o  Monillero  pnà . ■ 
'^di  mille  pnfiVoue  trouaróiio  vna  colonna  di'biinca  pietra  Ittn-  *- 
gadodeci  palmi,  e grolla  quanto  può  abbracciare  vn’huomo, 
Q^ndo  la  vide  Francefeo  pensò  di  condurla  al  fuo  MoniBero, 
che  perciò  dirte  a Nicolò, che  per  cariti  Uconducertc:  di  buona 
voglialo farò,tifpofee^i,  venèndo  vn carroper  queIfa;iNd  nè ^ 

* replicò  Fran’ccicoi  tbe  'voi  per  voflro'meHur  rhàétfitedapon^ 
'^are.  IIgiouàhr,'t>enchdfbirte’gaghardo  , giùdici  impoflibi^ 
riuolger^  j rioiì  che  portarla  ì è modcBadicnte  forridtndo  Tei» 
^fébarlada  ; AH’of  a il  Sahto  gli  dirte  i^Nicolè  pio  Carità  ^ • 
gliaifla  con  viua  fedei  thè  ben  eonofeerete  U'virtk  dtll'vbbiy 
" dlenza  fedele , Alche  vbbidendo  Nièolò  , prefa  lo  colonna  fe-i 
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l^pofe  {òetofl  braccio,  come  fefoffe  la  fila  maleflmafpadaJ’, 
ccon  incredibile  faciliti  la  coaduflfeal  Monrftero  , ooe  la  ria. 
aè  : Sopra  della  quale  il  Santo  vi  polc  Vnà  Croce  di  ferro,  che 
refta  per  fempicerBo  trofeo  d’vna  maraniglia  tanto  grani 

J^ntrd.  in  vnn  fornace  ardente  dìcaVeina^  cioè  romnAua\ 
• la  ripara, e ne  efee  ilUfo^d'alU  quale  anche  fe  vfeire 

rauuhiatù^' W agnello  / 


Operài  > ^ opera  altri  miracoli . 
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REndefi  altretanto  mirabile,  c nguardéuolcqucifa  ChicràJ. 

di  S-Francefcodallamiracolofa  calcina  jCQlla  quale  fi)^ 
fabricata,  oonforniefi.vide  da  quel  laniofilfimo  portento  p\eno 
dì  mifteri;,  che  per  defcrluerlOi  come  ricerca  l’iftpriatiicm^ud 
lamia  penna  canto  leggiermente  correre,  fenaa  farne  ootà^Io 
confiderat'ione,  per  vedere  quanto  si  far-e  Iddio  q^anddsvuolé 
nelle  Aie  opere  man ifeftare  la  fua  Diui|]a  Onni,poceqxaA  Au-^ 
uenne,  cheò  per  il  fouerchio-AiocOjiÀpcrchq  fGK^ malamente 
acconciar minacciaua  rouiiia  In  volta  d'vna  forna^ce  di'calcini,' 
e Aaiia  pcrperdetfì  la  grolTa Tpei^già'fatcaui  pcrcpmmoditi 
della  fabrica  della  fiia  Chiefa;al  cui  ‘danno  non  potendo  gli' 
Operai  rinficdiarc,  con  gran  fentimcnto  vennero  à dirlo  al  San- 
ao  : il  chevdko'feoza  punto  alterarcene , rifpofe,;-  Pfr  Carità' 
non^iaffiiffU  pereofadi  tanto'poeo^  momtHto y andati  pure 
♦TeeX.in  A prana^arii  che  Iddio  vi  ritnedierd*  : Et  hauendp  quegli  vb- 
«ulia  Ca-  bidito^accorfe  alla  fornacc(  la  qual  commofia  ftaua  per  rpui--, 
nonis.  narcy  piùfuribonda  che  mai  sboccando  la  fiamma, che  triviue 
fauiJIc  fortemente  Aridendo  alzana  terribili  globbi  difumo  ) 
e viAo  il  perieoi  Or  acccio  d’amor  del  fuo  diletto-,  acciochc  il' 
.profeguifib  l’opera  d fuo  honore  incominciata,  c confagrata.» , 
^ttoA  prima  nel  fronte,  c nel  petto  iffeg:w.  delia  Croce  ,lntre- 
■pidamente  con  ardire  piu  ch'eroicp>cntran4^>f  colle  proprie-* 
.mani  gl-lnfocati  falfi , quaA.  gigli>  viole  ,jO  rofe,  maneggiato' 
haueficria  ripara,  c rafferma  : Indi  fenza  rmnima  Ic/ìone  d!vn 
pelo  ne  vfcì  fuori . . 

, • GJ ‘operai  quando  videro  qucAa  giamai  penfita  nìatanigUa  , 
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<lcHPÌnfihTOfri  ; aiie.cot;TOd  accorrerò  non  folà 

4 Ba»>>flÌMfliflyr  facotari , eÌK> tutti  ftaoaA'a  mattb  oian* 
gÌi^o»'^^c}i  attooitiffrfta^onofdel  iiis&ttiiii  la^ 

gri  fflCr  DC  tefeto  i Dìo  le'  douute  gracte-i  pctcbx  dif  dau  a mint^ 
Ceftan^  la  gran  fantiti  di  Fraocefco  con  sì  portentofo  prò* 
digio.  ;MaFranccico  «otne  vniliffimo  ch'era  ^perche  cercata 
di  copnt9  il  miracolo, noltpcraii/e  lddio>:  impereioche  tatti  in 
prefentiiDOO!  foloil  yenecaeono  corachuomo-Sanco^fda  anche 
per  le  Citté«eCàftefia  d'intomo.pnblicarona ilitniracoIo..S’ ac- 
crebbero anche  gIiiiupori«  perche  lactloinacrebbe  tanto{che 
ancorché  cOAtinuasientene  pigUa0era.gli  operai  non  pareaJ; 
mancare  )<  che  con  efla  fi  fabricd  vna  buona  parte  della  Cfaicra, 
• MonÀfliero  k Papa  Gcegorìoi^lIL.  confiderando  la  grandezza 
4i*i|U6fiomiracolo  ,noo.coofipitodcìr  autentica  fede  fatta  da* 
aafttmoni^  io  (bienne efetnencfuoi  procedi, lavoHeautorizza- 
X0  colla.-  ptnura  rolla  faia  del-.SactD  Palalo  Vaticano  ( che  per 

h^eclacgjUatta  dipingere,  (ì'CfatamdXjregoriaDa)C^ftiglo.k 

iie(ra.foraaee»cheat  gBaonairaeolo,  dal  Sanco-opetaco  fin'ora 
lieta  additàj.ci  (ual  denoti- àvilkaria,  ancoda.Iangt  niuerenti 
adduce,  (ì  fi  featiro  fenza  voce <. /calda  fenza  fiioco  tCa 
fenza  linguai  sì  alat  ftutaai^ià  di  continuo -vipredicando  • E 
iKtzdf^Ramcntcitcfkeao  TetnpiaC  one  su’/ifanto  altare-xolai 
O'ofFetifcei^ei  iMliuia*  fuoco  à nair  pottè-dal-  Cielo  ) d'elcr 
mutata  meritò  anjoii  calBieofe  faotmcata  larefe  it.SantocoI 
fuo  iogredo  i.che  diticnnefbcina-di>mirace]i>rimpefcioche  la 
fiu  poluerp»  ^al  raodicina  celeficy (àluceiioli  eflFetti  vedefì'.  ca- 
gionare nergl'Udchnt- , oberdeuocaffleore  la  rkeaono  -. 

. Nè  |>a(tò  troppo,  chn  in  Quella  medefigia  fornace  vifè'vn*ali< 
>ro  miracolo»  non  mea  piodigiofo  del  predetto  « Tcneua  iL 
Santo  vn’Agncllo  in  cafò  tanto  • domeftico  , ohcrgli  eorreua^ 
allamanorper  prendemeoiòchcgli>dauàcoQ:fomdia  fua  con-- 
Ccntezza,,  e piacete;  Ma  che  > Fùcalel’ingixda  malitia  degli 
operai,  che  fenza  confìderareildirpiacercj-che  hatebber Greca- 
to al  Santo  , nafooAaracnte  hmcndolo  ammazzato^  edòpo cot- 
to,.» deuoratoi, buttarono  la  peHe,^rofradestrol’ardente(br-» 
nucc.4 1 Rcligiofì  dolenti,  e mcAH  ben  rapendoJarìcreacioac»^ 
che  folsa prenderfi  il  Sant»  eolitnattenimCnco-  di^.aoeU'anioMi** 
luccio  incontanente  nc'l'auifhrono , if  quale  lUbitamentcj. 
^cifO.dalla  fua  camera , dicendo.ad-  effi,  thè  noi  credeua-,  per- 
che Martincllo(cQSÌ  lo  chàamaimbenprclto  verrebbe  aU’vbbi- 
'.A  . 
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«iienia . Aicum  ciienehaaeah  veduto  i'fjpraairti 
Te  nc  rideaano  . Giunto  il  Santo  aulott  la  porta  della)  fòi>naèc> 
chiamoilo  per  nome,  dicendo:  Msrtintih  Martiruflo  shféli- 
ta  fuori.  Oh  marauighoro  Dio  ne’ Tuoi  Santi , d quella  vo* 
cc  gii  l'eftinco  agnello  ( la  di  ~<nii  anima  fenfìciua,  nellVc-* 
cidio  del  compoi^  hauea  parimente  trouato  dcll'elTer  ilio  la., 
morte)  di  nuouo  (ì  produee,  di  naouo  fi  chiama  dal  non.. 
e(rcreaireCere,edamaterie,in  materie  indi  fpofte  confumate 
dal  fuoco,  e con  tanti  accidenti  alterate  riprodotto,  vfcendo 
dalle  fiamme  belando  rifponde,  ecocrédo  al  fùo  Santo  padro* 
ne  con  fegni  di  grati  codi  ne,  dinanzi  a’  Tuoi  piè  della  rihauuta 
vita  tingratiauolo  . Quando  gfingordi  operai  cid videro,  ft 
gli  profìrarono  a*  piedi,  chiedendogli  .vmilmcnte  perdono.  Ma 
che  importauaà  Dio  la  ricadi  queft'animaluccio  ? nonaltro^ 
fé  non  per  confcruarv  minatamente  il  credito  , e la  fede  al  filo 
Senio  Francefco . Impercioche,  fé  in  cafo  di  si  poco  momea* 
to  peri  fuoi  meriti  jfaceua si  prodigiofo miracolo, era  fegno, 
che  ftaaa  pronto,  e di^ofto  i farne  anche  de’  maggiori  i bc> 
nefìcio  degli  huomini,  ogni  volta  che  gli  fodero  ad  Iftanta  del 
medefìmo  addimandati . i.  r 

miracolo  ne  tirò  rn’altro  anche  famofìdimo,  efà,  che 
indi  i poco  , Giouacni  di  Franco  della  Tetra  di  Santo  Ijicido 
prefTo  Paola  quattro  miglia,  eflèndo  ito  ad  vna  Terra  aomat* 
Finmefreddo,  gli  fù  donato  da'fuoi  patena vn’agnello,  di  don- 
de ritomandofène  è cafa  con  quello  morto  l^ato  all’arcione 
della  fella,  nel  camino  gli  venne  in  penfìero  dire  : Mora  io  vo- 
glio vedere  fe  il  Beato  Francefco  di  Paola  fi  miracoli  col  ter 
Aifcitar  queft’agnello,  come  fece  dell'agnello  dentro  le  fiamme 
della  fornace.£  caminido  oltre  quali  vn  miglio  có  tal  penfierd, 
l'agnello, come  feda  profondo  Tonno  fi  ruegliaflè,  cominciò  i 
sbattere;  e belare,  il  che  vdendo,  c vedendo  Giouanni,  ftupico, 
c pieno  di  marauiglìa  rimafe,  portandolo  cosi  vino  i cafa  Tua. 

Grandi  veramente  furono  ì miracoli,  che  S.  Francefco  ope- 
rò neirelcmento  del  fuoco,  mairi  gli  altri  non  ifpicca  mcn.^ 
gioriofo  quello  die  qui  coatarò  , col  Tire , che  le  gelate  ceneri 
faccino  caldiflimo  effetto, per  dar  fegno,  che  il  caldo , e’i  fred- 
do , benché  in  fe  fteffi  contrarij , s'accordino  ad  vbbidire  al 
Creatore  dcll’Voiucrfo,  accioebe  flupifcano  le  nationi  , dell’- 
imperio  dcli’infinito  Iddio,  il  quale  tu  ogni  parte  s’cftende.^ , 
moftrando  la  Tua  iadctcrminata  vlrcà. 

Non 
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, r ìKoa  «iiCQr  pafeccamence  forato  il  facro  iTcnpio»  cbe^ 
rd^aua'sqRaii4QfiitiiVeflefìdo  aodata  k <^b  làogoÌRiit.n^iL» 
molto  lootano/d  ctiTegnarai  vna  nuoua  fornace  col  .C^pOBia- 
4lro  deiropera  % meatre  cheandauaao  difcocrendo  ,qiul  Juoga 
kfl^piÀ  atto  i tal  ixieiUcre,  lugli  d'vopo  per  altro  atfacc  ritor-» 
aar’a)  Moaiftero.  Venuto  il  fegHeateigtornoiritoraati  .à  dir 
. iègnare  il  luogo  per  la  fornace»  douoiiaueuana  pcafatoi^la^n 
.viricrQuaraflLviujEoflra  accomodata  in  modo  per  quell'effetto; 
«hefenr'altro  adopterarnuferuiua  à quel  bifo^o^doue prima 
non.  Vera  fiata  vtlU  ^ £ cominciando  ad  apparecchiare  le  co- 
fe  necelTarie  per  quella»  dilTc  il  Santo  ad  vn  Frate^ch^era  feco  » 
per  nome  Fra  Gtouaniii  di  Santo  laici  dolche  rìtorualTe  al  Mo- 
oifiefO*«  ponelfe.i  cuocere  delle,  fauc  per  dcfiiUre.»frdtant<> 
ehe  iai  dimorauaoo  i Vende  l’hora  del  pranzo  » e ritoraatì  al 
Moaifiero^maiiddiaia  per  Rome  Giouanni  d' prenderle  dalla 
cucina» ilqualt  andato^  rireauò  la  pentola  lenza  fuoco»oè  meno 
ve  n^cra  fiato  accefof  perche  ildetto  Frate  dioertitó  in  altri  af- 
fari» fe  decadimenti  caro)  per  ifche  cominciò  i rider»  per  il 
fuccefib»  che  fu  ail'improuiio , penfando»  che  fulTero  cotte. le^ 
laue»  vdefido  adii  Santo  » didè  y per  (UritAy  che  Jppncotfe  /c^ 
fiue  » Indi  venoe  in  cocina»  cd  klzando  il  copercto».  iaeonta*^ 
nente  la  pentola  cominciò  i bolliir»  e le  fauc  fi  videro  ben  cot-^ 
te»  e disutte>co0ie  fé  vi  fufie  fiato  accefo  contiauoluoco.  Am* 
mirano  ioorriditi  i ctrcofianti»e  toccando  lacenere, laritto^ 
narooo  fredda»  fi  come  la  gindicaróao»  n6  efièndoui  mai  quel* 
la  mattina  fiato  fiioeo»  e comeil  Praticello  pidi  pieno  tefiifi* 
cò»  dicendo eflerfi  dimenticato  d^accenderlo . Cosi  di  q|ucU»^ 
6ue  miracolòfàmentt  còtte»  tutti  fi  ci  barono  « ; 

V Vn  Maefiro  Ferrato  erafegii  oBFcrto  di  tutto  ciò  » che  rabbi-^ 
fognaua  deiniomefiietv»  per  la  Chiefar  e Monifieco  fehz^aicta 
mercede»  foloche  il  prouedelfe  de  carboni»  il.  Santo  rtngcatiait* 
doto  accettò  il  partito  ; indi  a poco  hauendo  fatto  cauar  vna 
iofÙL  per  tal*^.efietto>  epofioui  fiioco  n’vrciua  da  tutti  i lati  i 
pereto  comandò  ad  vn  Frate»  che  portaffe  della  tetra  per  ottiz  - 
rare  quel  buchi  »cd.  aperture , perdono  vfeiua  U. fiamma  »tcd 
tantoeg^ll  per  buòno  fpatio  di  tempo  oo*  t piè  nudi  li  temx&ji 
^ratl^zarimanccneofièib,  ancorché  la  fiamota  violemilfi* 
mafiifiCk  Ma  perche  qui  fi  tratta  de*:  miracoli  ».cfie  operò  iiu 
PRoia  sò  rckinento  dtl  fuoco  rmr  fi  porge  occafiqoc  di  rac-. 
aontatuedegr^tri. 

^ Crand* 
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4 ikand'eriTa  cariti  del  ooftro  Santo; iiii  giottare  i! 
r^^fmoftrollai'pfi  d*vn  (no  paeTano^pcr  nome  Antonio  idU 
glUtfTevil^aieiiaBénclo  pofto  fb oco  ad  ynaitcpe  della  fna^ 
potfclfione,  crebbe- tii  modo  l'incendio  animato  dalla  furia  de* 
vén^()CÌie  mtnacctaua  vna  total  rouina  ne'conuKini  territorif. 
Qi^aotio  il  noftro  Samo^cbe^  caforitroaauafi  non  troppo  lon:. 
gi  da  qucrittogo,prcucdcndoil  danno,  ch’era  per  fare  , incon« 
tanente  iàccOTroui^  eiattoG  prima  il  iegno  della  Croce , (i  cao* 
ciò  dentróielfiamme,  eco*  Tuoi  piedi  midi.]'eAiiUè,lafciando 
ilupko  il  Contadino,  dalle  cui  guancieicalaua  già  per  codten^ 
rezza  vn*  abbondante  pioggia  di  lagrime . 

' Vna  pérfona  della  fatniglia^iogone,  depone  in  (bienne  efa->* 
fife,  che  :vn  di  ritrouandofi  tiel  Monifkro,vide  il  Santo  che  fa« 
cea  en  ccrto  bagno  per  Va’ioferrao;  e volendo'  riicaidafe  l'nè» 
qua,  pofe  al 'fuoco  alcune  pietre , le  quali  erano  taimentc  info* 
care,  che  parcuano  veramente  fuoco  ; indi  il  San^  prclèlo 
colle  mani  fénz*  altro  iiramehrò,  portolle  come  fe  fufTero 
frefehe  rofe  per  mpdto  fpacio«  e vide  dopo  Je  di  lui  mani 
fen  za  menoma  Icfiooe.  i . * 

- Fù  anche  veduto  altra  Gara  portar  ie  viue  bragie  colle  mani 
dalla  cucina  alla  Tua  Cella,  eh !eraoo  lontane i’vna  dall'alcrsL*. 
quanto  VD  tiro  di  bale(lra,ienza  eiIerneoffeÌb^  : ■ 

£ Matteo  Caputo  di  Paterno,  titrouandoG  nel  Moniftero  Th-ì 
detto,  doue  il  Santo  faceua  cuocere  la  fornace  di  calcina  , vi« 
deio  portare  colie  Aie  mani  vaa  pietra  infocata  trattala  dalia 
fornace  aedenre  al  luogo,  jouc  fi  conferuaua  la  calce,  feaza  ol* 
•faggio^  - ... 

Furono  anche  di  maraui§flia  tré  aicri:  miracoli , die  operd 
ncn’àcqoa , ed 'oglio  bollente.  Mentre  vn  di  egli  medefimo 
friggeua  pefoi  per  i fiioi  Frati,  volando  colla  mente  d penfarè 
cole  maggiori , fi  icordè  di  quelli  ; mi  poi  fattone  accorto, 
trafibgli  tutti collemani  dal  profondo  dell’ogUo  bollente  fenz* 
alcuna  lefione  . Il  medefimo  iece , mentre  cuoceuanfi  alcuno 
mandorle  per  farne  Tn  latte  per'  va’infermo,che  albergaHa  nel 
fuo  M'onifiero,  fir  aouedotofi,  che  troppo  hauean  bollico,  pofe 
le  braccia  dentro  la  pentola  bollente,  traffele  fuòra  {èaza  efferw 
ne  offefo . £d  Yn  de’  Aioi  operai,  che  hauetu  rubbato  fichi  nd 
giardino  del  Monifiero,  fù  accufàto  da’  fiioi  Compagai,>inea« 
tre  il  Santo  rtcrouauafi  in  cucina  preflb  vna  caldaia  di  jiiHa* 
bollente,  in  cui  ateufiando  le  braccia,  cUiTe  all’operaio,  che  ae^ 
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fatto  ; Pi^littoh  faet»mefdh,chevi  pt^meU 
t9,cheft  non  bautte  Mtbato  i fichi, per  ftgno  della  vofira  in^ 
cjctenza*  non  reffareU  ofiefo;  QiicIJo,  perche  non  volle  farlGj 
veno£  i dichiararli  reodi  quanto  gli  era  fiato oppoftoda'fuoi 
(Compagni. 

Rendelì  anco  celebre  quella  Chiefai  peri  mlracololilegna^ 
mi  » che  vi  feruirono . 11  primo  lia>  che  elTendo  andato  il  San>^ 
co  con  dieci huomini  in  vna  barca,  per  condurre  da  vo  luogo 
prclTo  la  Guardia,  otto  miglia  lontano-da  paola , alcune  traifi 
per  feruigio  di  quella,  vna  tra  le  altre  era  tanto  gcaue,  che  tut- 
ti quelli  inficine  non  la  poterono  mettere  sfila  barca;  il  che.^ 
venendo  il  Santo,  loro  difie,  che  in  cariti  fi  portalTero  i far 
coiiatione,  rimanendo  lui  egli  fblo.  Indi  ritornati  i Marinai, 
tronarono  il  legno  gii  imbarcato,  & accomodato  con  gli  altri» 
onde  marauigliati  di  ciò, gli  domandarono,  ohi  l’hauea..» 
condotto  , e pollo  sù  la  barca  ,cireQdoul  rimafio  egli  folo  r 
i i quali . elTo  rifpofe  : La  gratta  diutna  . Indi  partiti 
da  quel  luogo  giunfero  i Paola , doue  con  poca  faticai  legni 
disbarcarono . 

Giouanni  della  Rocca  Cittadino  di  Santo  Lucido  , hauen do 
feruito  per  otto  di  nella  fabrìca,  vn  giorno  eden  do  foìonel  Mo^ 
QtfierOjdifieFrancercó  : Afidiamo  per  Carità  à rstrouare  gl* 
éperai  alla  montagna,  perche  qui  nulla  facciamo  : arri  nati  che 
furono  i mezaa  Itrada,  difie  il  Santo  : denono  ejfer  dnt^ 

tfaui , ebe  l'altro  dì  vi  rimaferd , perche  i buoi  non  le  poterono 
condurre  : andiamo  per  Caritàyt  partiamoli  al  piano  : Tenen- 
do ciò  per  impolfibiie  Gioùanni,  per  efler*  il  luogo  rouinofoi» 
e pieno  di  fam,  forridendo  rifpofe  ^ Padre,  come  noi  foli  oe-. 
gliamofare  queìthenon  poterono  fare  i buoi}  replico  il  San<v 
co:  Oh  in  Carità  quanta  poca  fede  bauetc»  Ciò  detto  pigliò 
vna  traue  ,c  lapofe  $ù  le  fpalle  di  colui,  e l'altro  fotto  il  fuo 
braccio, -e  l'vii,  e l’altro  con  faciliti  condufièro  al  piano , an- 
corché fui  priiKÌpioil  buon'huòmo  «1  «ìudìcalfe  impolfibile^ 
dafarfi,  afieróiando  per  tiiccó,  quefio  e&r  fiata  vero  miroco- 
lodelSanto.  ; • ; 

. Vft>ltco  di  mentre  faceua  tritar  legnami  per  feruigio  della 
Chieia;  Domenico.  Sapio  delia  Terra  della  Regina , che  fiaua.» 
buttando  i tetra  vngran*albero,  rouinofacnente  gli  cadde  ad-« 
dollbipetmodocbeda  tutti  ffi  tenuto  per  morto.  Ma  accorio* 
<ui il Sant^i dicendo.: per.iCarità  non, (bà potuto fàr.malt^p 

; I do-  . 
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dosandogli  la  mano  , Io  fece  riforgere  fenza  lelìone_>z 
-*  Bernardino  Lango  della  fuderta  Terra,  volendo  buttare  3-i 
terra  alcuni  alberi  per  feruigto  della  detta  Chiefa,  vedendone^ 
alcuni  ftoni,  perche  non  gli  pareuano  atti  per  l’opera , non  gli 
fegnaua,  onde  gli  difTc  il  Santo,  che  gli  taglialTe,  perche  anche 
erano  buon i,  à cui  vbbidendo  colui,  caduti  in  terra,  miraoolo- 
famente furono  ritrouati più  diritti  degli  altri. 

Effendo  ito  alla  montagna,  e condotto  vn  per  nome  Salerno 
Mifalcio , ed  altre  perfonc  inricme,  volata  caricar  due  groBi 
legni,ma  caricato  il  primo,  non  pòcettaiì  caricar  il  fecondo  , 
per  effer  troppo  grane  ; onde  egli  fololofcce  fenzafatica,racc- 
tcndolo  fu’l  carro . 

Faceua,  il  Santo,  tagliare  vn'albero  per  farne  vna  traue  per  il 
medefìrno  ediftzio,ma  colui  che*l  tagliaua  riuoltollo  verfo  va 
precipitio,  doue  i buoi  auuicinar  non  lì  poteuano , e per  por- 
tarlo i mano  d’huomini  al  piano  , vi  abbìfognauano  almeno 
quindici  perfonc  ben  gagliarde.  In  tanto  gli  operai  ritiratifì  i 
mangiare,  fenza  perderlo  di  villa,  videro  ch’egli  prefo  per  vn 
capo  la  traue  con  due  mani  tìrolla  in  iilrada  cosi  agcuoimente» 
come  fe  hauclTe  maneggiato  vna  leggterifCma  canna . 

Andò  vn  giorno  quefto  Senio  di  Dio  dritrouare  va  contadi- 
no Tuo  amico  nomato  Manino  Silfiaco  di  Paola,  accioche  con 
i Tuoi  buoi,  gli  conduccilè  vn  legno, del  quale  voleua  feruirfi 
per  ceppi  delle  campane,  e gli  dilTe  il  Tuo  bifogno  : at  qual  rif^ 
pòfe  colui,  che  volentieri  vi  faria  andato,  ma  per  edere  alPora 
tardi,  S feufàua,  che  il  luogo  era  lontano  ;onde  il  Santoaffer- 
mando  chehauerai  tempo  ibaftaaza,il  contadino  non  repli- 
cando pià,  fe  bengiudicaua,  chefarebbono  ritotoati  i mezza 
notte,  pure  per  la  rioerenza,  che  gli  haueua  ,hanendo  intcfoil 
miracolodedla  fornace,  pofe  i buoi  lotto  il  giogo,  ed  inlìeme.* 
s’auutarano  dn  doue  il  legno,  ch’era  predo  vn  lìumc,  il  qual  ve- 
duto dal  contadino,  e riuolgendolì  al  Senio  di  Dio  , didègli  : 
Noi  haueremo  fatto  inuano  il  viaggio  ,percbe  noi  lòti  non., 
potremo  alzar  da  terra  quefto  legno,  e tanto  più  che  ckbifogna 
portarlo  i forza  di  braccia  in  quefto  piano  , non  potendoui 
venirri  buoi,  cflèadoui  incranezzo  alcuni  falli  * A cui  il  Santo 
lifpofcr  Andate  ad  sceemodart  i legami  per  tirarli e nonJ* 
vi  date  altro  penforv.  Cosi  andato  colui,  ritornato  poi  doue 
haucalafciato  ilSanto,vide  il  legno  gii  condotto  al  piano,  il 
qual  fcnz’alus  fatica  attaccatolo  dietro  4 i buoi, felicemente  in 
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bricue  giunfcro  al  Moniflero , effcndo  ancor  giorno  ;bencbc 
il  legno  foflc  tìi  tanta  grauc2za,cheigran  pena  dieci  huomim 
Jopoteuano  folJcuar  da  terra  - Qiicfii  ,ed  altri  limili  mira- 
coli  ( chè  per  clTcre  fen2a  numero  , fi  tralafciano  di  raccon- 
tare ) operò  il  Santo  ne’ legnami,  che  feruirono in  qucfta  Tua 
Chicfa,  cMonillero, 

E fra  quelle  corporali  fatiche , non  gli  mancauano  lecelelU 
dolcezze,  efoauitàj  Impcrcioche  fianco  dal  traiiaglio,  ritira- 
to alla  fua  cameretta  , vcniuano  gli  Angioli  i ricrearlo  coJL/ 
roauiifima  meiedia,  come  particolarmente  tefiifìcé  in  folenoc 
efame  Francefeo  Carboncllo  , nobile  Cittadino  di  Paola,  ha^ 
ucr’  vdito  vn  di  che  andò  al  fuo  Monìfiero  per  lamentarli  coi 
Santo,  perche  toglicfiè  certo  impedimento  , che  la  fabrica  del 
fuo  Atfoniftero  apportaua  ad  vn  fuo  Molino , per  il  che  il  Mo- 
Unaro  glie  P hauea  rinunziato.  Quelli  fattolochiamarc  per 
parlargli  in  Chiefa,  gli  fu  replicato,  che  farebbe  ben  prefio  ve- 
nuto I ma  egli  hauendo  afpcttato  quiui  circa  vn’hora, né  com- 
parendo il  Beato  Francefeo,  pieno  di  fdegno  fi  portò  ncllal 
fua  Cella,  la  quale  eflVrdo  più  alta  dell’altrc, era  neceffario  fa^ 
lire  tré  fcalini,  per  il  che  perueniito  all’vJtimo  fcaJino  , fen- 
tendo  vna  foauilfima  melodia,  chiaramente  da  lui  per  Angeli- 
ca giudicata  , fiupefatto  fermatoli  per  vna  buona  pezza  ,vdiil 
canto  continuare  con  foauilTime  voci  j onde  pieno  di  mara- 
uiglta,  e riucrenza.  Albico  ritornatofene  in  Chicfa,  relè  le 
douute  gratie  à Dio  di  quello,  che  haueua  fentito, 
riputandofene  indegno  . Doue  appena  giunto, 
comoarfo  il  Santo.  Dcrvolprlo  confortare 
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Effttti'pArticdhri  delU  conjldenx^  » che  San  Francefcn 
hmeua  in  Dio nella  Jahrica  iella  [uà 
\ • Chiefa  > a Monijiero  ^ 

. . . Capitolo  XI 

FEreheS^n  Francercofàbrlcaua  irpefe  di  Dio,  viucua  taato* 
fìcuro  d’cflcr’in  mano  fna  , e in  cura  della  fua  paterna^ 
pietà,  che  non  gli  rimancua  haucr  penfierp  di  fc,  (opra  quan* 
to  rabbifognaua  , riuolto  in  tutto  airadempimcnco  dcl  Tanto 
volerdi  qucllo,’che«ì  facilmente  poteua prouederlo  di  quan-^ 
to  gli  faceuadi  mcl^iere,  come  amorofamente.re,  le  dimc^ra^ 
•na  in  ogni  occafione»  Ónde  quanto  più  le  co(*e  feinbrauano 
difperace,  tanto  pidfpcraHain  Dio  ; E veramente  che  elTo  fùlfc 
.ij  Proucdkore,.alle  cui  fpefe  viacua  con  i fuoi  frati,  ed  operai 
in  buon  numero,  che  manteneua  continuamente  alla  fabrica^ 
più  d’vna  volta, ed  in  più  maniere  0 vide . Impercioche  men« 
treii  mantcneuano  ghoperai,  che  hò  detto,  foprauenne  iPao» 
la,  e per  la  contrada,  vna  caredia con. tanta  edremiti  di  vi* 
ucri,che  ipiù  ricchi, non  che  potdTcro  fomminiftrar  limoline 
ad  altri,  mi  per  fc  non  haucnantda  foftentarfi,  altro  che  ftcnta. 
tamcntc . Hor  vcnutal’hora  di  darli  légno  itauola,  noocra.in 
cafa  boccon-  di  pane  per  dar  i mangiare  i tanti  i gli  operai 
cominciarono  i mormorare  , eoo  dire , che  il  Santo- non  gli* 
douea  mettere  alla  fatica  ienza  la  prouigionc  del  loro  viuere  ; 
airincontro  diccuagli  q^icfto,  che  haucÌTcro  patienza  , impera 
cioche  ben  prc(io  vederebbono,  quanto  si  fare  la  patema  ^n- 
ti  di  Dio  ; Non  gli  fallì  punto  la  gran  confidenza, che  tenaia  iii^ 
Dio  continuamentcipoichc  nel  medefirao  tempo  li.vklc  venire 
nel  Moniflero  vn  caualio  fenza  guida,  con  due  facchi  pieni  di 
bianco- pane  fijmantc  , come  fc  all’ora  fulTc  tratto  dal  forno*,, 
opporrufìiifimo^pcr  la  necèlfiti^  ch’appunto  richiedeua  forni'' 
gitante  bìrogno:  ilquaI  riccuutodalSanto,comcmandato  dal- 
mano  di  Dio,  che  fi  ricordaua  Ibccorrerlo  nella  fua  nccellita  ; 
ne  fatolld  gl’opcrai,  rimafti  per  vnfatto  sì  miracololo  llupitt  t 
j quali  dipoi  Irebbero  maggior  confidenza  in  Dio,  c ne*  meri- 
ti del  fuo^nio. 

Et  vn’ahro  di, non  haucndb  vn  boccon  di  pane,  per  riliorar  i 

fuoi 


V 

DJ  S.  FKAHCESCO  DJ  PAOLA.  6^ 

lìiòi  Operai;  il  Signore  il  prouidc,  mentre  venutal'horadi  far 
conatione»  Incontrò  cere'huomo>  da  lui  fìn’all*ora  non  mai  ve- 
duto ; e gli  pofe  in  pugno  due-fbcaccie  di  pane  bianco  , e fre- 
feo  ; indi  JaÀriacolo  {èoza  dir  parola,  dirparue  • Onde  egli  con 
quei  pani  ne  fattò  gli  operai  , eh’ erano  in  oumero  puefifo  i. 
venti,  auanzandone  di  più-vna  buona  parte  ^ 

Quante  furono  le  volte,  che  il  prouide  Iddio^pcr  mezzo  di 
Sinaone  dcirAlimena , icui  fcriffe  più.Iettcrc,.ringratiando- 
lo  d’alcuna  limoline,  che  conti nuamantc  gllmaiidaua  nelle^ 
{iic  ncccfliti  ; fard  forfè  più  caro  a*  Lettori  d'vdirlo  dal  San- 
K>  me  defimo  ^c  guefto.  farò  io  altre  volte , che  mi  tornerà, 
meglio  in  acconcio  di  riferire  le  fuc  parole,  che  fedelmente-», 
trafportò  da’ proprif  originali  o compier  autcnticlìc  delle  ìiie-* 
lettere  il  noftro  P.  Fra  ft’ancefeo  di  Longobardi , nella  fua_* 
Centuria*,  acciocbc  la  diuotione  di  chi  legge rcfti  piò  fodis- 
fattavdirlo dal  Santo  medcfimo,.che  in  que£a  forma  fcrifi'e-», 
al.dctto 

‘4l  Molto  MagnificOyC  ^irtuofi  Signor  mio , lo  Signor o 
Simone  dell' Mmenayntio  Signore  off ^ruandiffimo  . 


jy/e  Benedetto  fia  fempte  laudato^  eringratiato  in  fatte  leJ’ 
fue  fantijjime  operaiioni  la  gratta  dello  Spirito  Santo» 

Jia  fempre  nella  votira  benedetta  fan^ anima  ypoìobevoi 
Jèmpre  con  llpoueri di  GiesùCriflo  benedetto.  Da  Prancefeo^ 
de  Ilo  Se  udì  triste  da  Ruggiero  di  .Noiue  Ilo  vofìri  feruitori  baue- 
mo  riceuuti  ducati  d^oro  oeviij,  due  fame  di  buon-  pane, ed  vna 
di  legtme,  vna  di  noci,  edvn* altra  di  cavagne . Ringr atiamd' 
prima  la  Diuina  MaeBà,  e poi  Vedrà  Signoria  di  tali  largh'tf- 
Jime  i,ed  abbjjndantiJfìme  fante  limo  fine. , ebe  continuamente  ài 
moipouerelli  mandate . 0 magnoT he fauriero dello  Spirito  San» 
io  : voiìri  feruitori  ci  hanno  detto^  che  arriuati  inca- 

della  montagna  , ntrouarono  cinque'  latrom  Alhanefi,  e li 
prefero  , e lltir  orono  fuori  di  firada e gli fpogli  areno,  e gli: 
ieuarono  lidenari^fciolfero  li  facebeiti  per  voler  mangiare^  .. 
Oh  miracolo  di  Dio , che  volendo  tagliare  dei  pane  non  furono' 
mai  hafianti,  e fi  ee  prouarono  vno^  per  vno  li  iatroni , t fecero 
la  proua  à più,  ^ à più  pani , e femprc.  ad  vn  modo  li  troua» 

rono 
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roHOf  tù  duri,  ebe  diamanti  : ytto  di  léraltgato  difft 
Vedete  voi,  che  tal  eofa  è miracolo  di  Dio  iT  al pane  è mandato 
al  li  fuoi  fatiti  Serui  da  l nolìro f anta  Patrone  ,lafciatelo  JUrct 
ebe  l'ira  dt  Dio  non  vengbi  fepra  di  voi  : Vno  del  li  Latroni 
- irato  corfe  adojf  o allo  legato  per  darli  con  vna  ronca,  alzando 
per  darli,  la  ronca  ifnpinfe  à vn  ramo  di  faggio.  0 gran  mi~ 
r acato,  che  fiébitocafcà  tutto  il  faggio  tn  terra , ammazzò 
quattro  latroni,  e lo  quinto  Jl  toppe  vnageanba  ; il  quale  per 
il  gran  dolore  aecomineiò  à gridare  ad  alta  voce,  ohimè  più 
volte.  P affandoti  Gouernatore , qual  veniua  di  Paola  da  far 
giujliùa  dt  certi  ajf affini,  intefe  la  voce  ,doue  eorfe  con fua...j, 
gente,  ri  trono  li  ligatt,  li  morti,  e quei  con  lagamba  rotta, 

Te  behie  fcar  ricaie.  Adomandò  del  cafo,  e Jù  raccontato  per 
ordine,  fciolf ero  li  legati  ,e  li  furo  reSìituiti  li  denari,  e fulH 
aggiutato  à carricare . Appicarono  li  morti  nella  froda , ba^ 
uendo  con  loro  lo  manigoldo,  quello  con  lagamba  rotta  mena~ 
Tono  via  à Moni’ alto  per  giujlitiar  lo  -,  O Magno  giu  fi  i fimo 
Dio  nefìro,  che fempre  agiuti  à chi  ti  adora  ,e fedelmente  fer~ 
ue,moIìrando  a'giufi,  ^ingiufìi  i tuoi  fanti  iudieij . Ora 
ecco  Signor  Simone  mio  , di  ebe  modo  lo  braccio  dell' Aiti JJimo 
hà  punito  f errore  di  talimalandrini.  Guai  à chi  fi  diletta  di 
far  male,  che  male  fempre  gtinteruiene  . Gl'è  fcrittoi  Nullo 
male  và  impunito,  e nullo  bene  irremunerato . Sforzi  fi  ogn'vno 
di  far  bene,  ebe  operando  beneimpojfbil  cofa  èinteruenirlima-- 
le,  ( Si tralafciano  l’altre parole , perche  non  fanno  al  noflro 
propofito  ) Non  dico  altro,  pregate  Dio  per  me  peccatore, e per 
quejli  no  fi  ri  Frati  di  penitenza,  e le  re  fi  amo  baciando  le  fue 
fante  benedette  elemojìnarie  mani  . Dal  nefìro  luogo  di  Paola 
die  ì^.di  Settembre  144^. 

, Di  S./eruitore  perpetuo,  ò*  indegno  oratore  lo  pouerello 
'Frate  Francefeo  di  Paola  minimo  del  li  minimi  Ser  ut  di 
Qieiù  C bri  fio  benedetto  . 

Vn’altra  lettera  fcrìlTe  al  detto  Simone, fendo Couernadorc 
nella  Prouinciadi  Puglia  , in  quefta'forma  : 


Al 
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J/ 'MqIU ^ e *virtuofo  Signor  mìa^  lo  Signoro 
Simoke  deW Alimento  mio  Signore  9 e benefattorL^ 
continuo  offtruandijj^oy  Gouernutore  dignif- 
fimo  della  Frouincia  di  Puglia ^ nella 
, Città  di  Noeera^  * 

Molto  Magni jkoyO  virtuof 0 Signor  mìa 

Qlo  benedetto Jìaftmpre  laudatole  ringratiato  in  ogni fuaS 
fanti Jpma  operotiane  ,perebe  tutte  le  eoft  ^ che  procedono 
dalla  Di  Mina  MaeSià  fono  fante  ^ e giujle  , e perfette  r Ve  de  fi 
\jeJje  ógni  giorno  di  bene  in  meglio»  e de  virtute  in  virtutem 
^ofe  delle  Semi  diGiesk  ^rijio  fi  ampli  ano»,  e fi  magnificano. 

• Signor  mio  ejfendo  Vo ftra  Signoria  nel gouer no  della  Prouin^ 
\tiadi  Puglia  contro  il  eeoBro  volere^,  ma  per  feruitio  dellaut 
Maelìà  del  Rè»  baueniofidafare»  e complire  lafabrica  del  no^ 
Uro  Mona  fiero  di  Paola  » non  bauendo  il  modo  per  Vajfenza^ 
di  K»  Stando  vn giorno  penfofo  con  quelli  nofiri  Frati  » e 

ricordandoci  delle  continue»  abbondantijime  » e fante  elemo fine 
di  V.S..  di  filmo  tra  di  noi  : Bendare  che  il  T ef ouriero  delle  Spi-*  ■ 
ritoSantonon  fiapiknel  Paefe»ehenon  ci  mancberiano dena-^ 
ri  per  lafabrica»  di^endo^^nefie -parole  ».vidimo  vna  Pi  cacone 
tma  borza  in  piedi  foprael  tetta  della  nolira  Qbiefa  » fece  vna 
belUfiima  cantilena»  quafi  dicendo  lo  fon  venuta  al  voflrO' 

foccorfó  » e coti  cantando  venne  fopra  di  noi  » e lafaò  andare  il 
/aecbettino  di  tela  à moda  di  borza»  la  quale  f e cimo  pigliare  da 
vn  naliraFerziario»  (y  aperta  vi  lìaua  vna  bollettino  »qual 
diceua  •.  lOiSimQne  mando  à voi  Fratelli  in  Crijio  Qieik  do^  ' 
tati  cinquanta  óPjora  per  lafabrica»  ^ altri  vofìri  hifogni  » o 
irà  race  ornando  alle  vofìre  fante  oratìoni»(yeraui  fèrittoden” 
tro  il  giorno,  e l'Bora»  efccimo  bene  il  conto»  ebe  tal  bollettino 
fkferittavn'bora  innanzi  proprio  quando  cominciammo  àpar^ 
lare  fopra  tal  materia  ..  Benedetto  fia  il  Magno  Iddio  » e rin^ 
gratiama continuamente  Vofir a Signoria  del  miraeolofo  foc^ 
corfo.*.  Dopò  la  vofira  partenza  circa  à.mn  mefe  venne  quà  da. 
wi  Ft anctf co  dell aScu Meri  vofir o féruit ore  » e ci  portò- venti 
ducati  doroi  dijfe  bautr  lafciata  VoDra  Signoria  coniai 
MaeBd  dii  Rè  nella  Città  di  Manfredonia  » e che  Sva  Maelìà 

voleuaonninaperV acconcio  della  Prouintia  ,cbe  Volìra  Si-. 
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gloria  acctìiàffc  fottio  del  Goutrno  di  V /V#  Rè  de  fa  Rrautn^^ 
eia  di  Puglia  : lUJfe  ebe  al  venire  in  Calauria  ritronò  alquanti 
latroni  apprejfo  Terra  di  Mare^  lo  pigliarono  per  ruhbarlo  ; 
pigliato  che  fUiC  tirato  di  fuor  a fitAàayferUordOit  diffe  , O 
Giesù  Signor  mio$  tu  fai  Signore  che  io  porto  denari  alli  Serui 
tuoi  mandati  dal  mio  patrone  per  bene  fitto  della  Ghiefa . Pre- 
goti Signore  mofìra  la  potenza  tua  per  li  meriti  del  miofanto 
patrone i e per  li  meriti  di  Giesù  Grif  o . Dette  quefte  parole^ 
fentetterovno grandijfimo  rumore  di  gente  à causilo  , ? li  la- 
troni  fipofero  in  fuga  i P uggiti  li  l aironi  ^ non  tudepiù  bjso- 
mini  a eaualloy  accurato  fi  mefe  in  carmno  ^ efe  gie  venne  via 
fenza  intoppo  alcuno  più  • Talché  Signor  mio  li  vofiri  fanti 
meriti  lo  fecero  venir faluOie  lo  fcSporono  dalli  Introni  • Altro 
non  ScOtfe  non  cbe  di  continuo  ci  raccommandiamo  allevo^ 
Pire  or  attorti  f c li  refi  amo  baciando  le  fue  fanteclemefiuarit^ 
beneìùtte  mani  i con  tutti  quefti  nofiri  Frati  di  penitenza.  Dai 
nofiro  luojo  di  Paola  die  t$.di  Giugno  145 

•Di  V*  S*  ftruHore  perpetuo  > ^ indégno  oratore . Lo  poued 
rei  lo  Frate  Francefeodi  Paola  minimo  delle  minimi  Serui 
di  Giesù  Griffo  benedetto  noffro  Signore* 

In  vn’alrra lettera  fcritta  {btceli  18.  di  Deccmbre  4el  1457^ 
il  Santo  ringratia  il  detto  Simone  dell*  Alimcna  d’haucrgli 
tnandato  tredici  feudi  d’oro  » due  foiric  di  pane  bianco,  vna 
iomadi  noci,  ed  vn’  altra  di  caftagne  per  mano  di  Stefano  Lic- 
fo  fuo  feruitore,  il  quale  ci  hi  detto  ( dice  i4  Szntoy  ebe  rètro-» 
UQ  ladroni  Albane fi  nell  a montagna  ^e  lo  volfero  rubbare  ,tìi» 
gandolo fuori  del  camino ^ed  egli  ligandolo  fi  ricordò ^e  voltò 
■à  Dio  dicendo  ; O Altijìmo  Dio%egnor  di  tutti  li  Signori 
G reatore  di  Putte  le  creature  ti  prego  per  li  meriti  della  Beata 
GenffanzayC  del  fuo figliuolo  mio  padrone  , il  quAleeni  tmn^ 
da  alli  Serui  di  Giesù  Cri  fio  con  qutff'elemofine  ch'io  porto  ; 
non  m' abbandonare  Signor  mio , acsiocbe  io  eompUfcail  tuo 
Janto  feruitioye  quello  dei  mie  padrone,  0 cofa  rnirabile  ^ che 
dette  tali  parole^gVAÌhanefilo  lafciaronoj  e fi  inginocchiarono 
in  terrai  gridando  altamenUxòÙHomò  datene  perdonateci* 
lafciqtect  andare  via,  di  modo  eie  fiauano  come  invetriti  à non 
potetfi  partire  • donde  Stefano  ebe  non  era  fornito  d'efier 
gatofior  difie  ; andate  via  per  li  fatti  voffri , rifpofero  : rroruji 
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f turno  iavolìrajicenzih  « bentdittione , ehteost  vuol  C» 

Iddio:  Stefano  di  nuouo  li  dijf  t ; Andateui  èan  Dio  : Jor  dijft-. 
ro:»o»  poUmOt/èvoi  non  pregate  Dio  pernoi,  ebe  et  lafcian^^ 
dare . E Stefano  comineid  à dire  : 0 Magno  Dio  onn  ipoUntti 
fi  come  tieni  quelìi  malandrini  Ugati  ftnz»  alcun  iigame  pei* 
la  tua  /anta  virtù  ; cosi  ti  priego  Signor  mio  ti  degni  taf  ciarli 
andare  per  It  meriti  del  mio  padrone,  e di  fua  /anta  madre 
td  ancora  per  li  meriti  delti  poueri  Frati,  doue  io  vò  à porta-> 
re  quefìe  elemojìne.  Dette  tali  parole  fuhito  fi  leuarono  gli 
Albontfi,  che  Jtauano  ffnoechioni  auanti  di  Stefano  , quali 
riptefe,  e diffe  : guardateui , non  andate  più  rubbando,  che  aU 
la  volìra  morte  andarete  aU'lnferno  , ^ in  quella  vita  fare^ 
te  impiccati  j andate  alle  vofìre  e afe , efatigate , e viuete  delti 
vofìri  fudori , ebe  tal  vita  molto  piace  d Dio-:  Voi  vedete  thè 
io  non  bo  fe  non  vna  mano,  e pure  m' affatico  per  viuere , e vè 
per  fernitio  del  mio  padrone  con  que  fi' altro  garzone  à porta- 
re quell'  elemofine  alti  Serui  di  Giesù  Grillo  in  Paola,  e voi 
fiate  fàni,  e non  volete  fatigare . Andate,  e tenete  miglior  vit 
ta,  e lafeiate  il  mal  fare . B eott  confufi  prefero  commiato , 
Stefano  venne  da  uot,  e ci  narrò  tati  cofe  fuccejfe  j Sia  iodato 
Dto. 

In  quella  guifa  il  Santo  Paolano  era  Toccorfo  in  rutte  le  Tuq 
acceflità , dalla  diuina  prouidenza,  nelle  cui  braccia  hauea^ 
jìpoileie  ruefperanze.  Econquefto  ci  lafcid  efempio  s 
che  douellimo  ancor  noi  ricorrere  nelli  noftri 
Wegni,al  noftro  gran  Padre  di  Famiglia^ 

Iddio , il  quale  colia  fua  libera» 
liilima  mano  ci  prouede; 

' ' quando  per^j 

riponere. 

tno 

le  no  Are  fperanze  in  lui. 
fenza  vacil* 
lare. 
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Percotend<t  col fuo  hajìene  ma  f tetra  iO^mUkra  fiata 
la  ferra , apre  due  mue  n/éne  d'acqua , per 
dar  da  bere  a fuoi  operai,  e più  ^olte 
rauuiua  i pefci  moHi  • 

Capitolo  XII. 


Fina  Tacqua,  che  fcruJ  per  bere  i gli  operai  j che  faticAuancì 
nella  fabrica  della  Chiefa,  e Monidero.  fù  tniracolofa*  Era 
il  fico  erto,  & in  vn  balao  di  terra , per  doue  forzatamente  gli 
operai  per  bere  con  molta  incoramoditi  douean  calare  giù  nel 
vicino  torrente.  Vn’opcraio  di  poca  patienza,  chedi  mala-, 
voglia  Topportana queuo  mancamento, fi  lafciaua intenderei 
non  poche  volte  irragioneuolmentc  ( coftiime  di  gente  d’ani- 
mo viJe^  Ci  tiene  qui  morti  di  fete  que  fio  Romito  ì E tri  quei 
jfte  parole  v’aggiungeua  dell’altre  fdcsnofc,  e villane  « Ritor- 
nandoil  Santo  da  far  oratione  dalla  lua  grotta,  conobbe  in.» 
ifpirito  Tanimo  di  quel  mefehino  operaio , icui  accoflandoit 
difle;  Nont'affiigier e per  Carità  , che  io  ti  darò  dell*aequoLa 
fenza  calare  al  fiume . L’operaio  tra’l  rifo , c la  colera , rifpo- 
fe,  che  faria  meglio  d’aiutarlo  i faticare,  e lafciar  da  parte  le^ 
burle  , che  promettere  acqua  doue  non  vi  fù  giamai . Ref  Ca» 
rità  (rcplicd  il  Santo)  che fei  terribile  vie»  quìycbe  hauerai 
acqua  buonìffma  , Indi  col  Tuo  baftone  , per  auuen tura  da.^ 
^^^1  bronco  fuelto,producitore  di  quell' altro  che  fèin  fiumi 
ondeggiar  i monti  ; percotendo  vna  pietra , che  ftaua  à pié  del 
monte  giunto  all’edifizio  , apri  vna  vena  indeficiente  d’acqua.» 
iimpidifiìma,  della  quale  beuendo  quel  miferedente  operaio» 
fc  gli  cambiò  la  fete  in  vn  perpetuo  defìderio  di  fcruire  al  San- 
to lenza  mercede  alcuna  : e poi  gridando  chiamò  tutti  gli 
’ operai  del  Moniflero,  che  andalTero  à vedetele  godere  di  quel- 
la marauiglia  ,che  operò  il  Signore  per  mezzo  del  Tuo  Seruo 
Francefeo , dalli  cui  piedi  appena  il  poteano  diftorre . Il  giu- 
bilo d vna  si  grande  allegrezza,  e diuotione  non  è facile  ima- 
ginarlo  , Cridauano  tutti  miracolo,  e tutti  chiamauanoFran- 
cefeo,  Santo,  e^’a^aJlauano  a baciarli  chi  ]e  mani, e chi  i pie- 
di, c rendergli  gratie  pcrhauergli  rinfrefeati.  Non  fini  qui  il 
miracolo  ; impcrciocne  ducente  anni,clrc  già  fuccedè,  fino  ad 
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Iioggi  più  che  mai  corre  . laonde  per  e(Ter  quell'acqua  mira-" 
coloravi  lì  fé  d’intorno  vna  concauicÌ9  limile  ad  vna  conca  ,ia 
quale  fenza,  che  gli  occhi  humani  veggan  l’acqua,  da  donde^ 
Katurifce,  Ad  Tempre  piena  per  molta,  che  Te  ne  caui  per  bere, 
c portare  da  per  tutto  per  rimedio  degrinfermi , i quali  efperi* 
mentano  innutnerabili  marauiglìe  per  rendere,  a chi  ne  beuc^ 
vna  gocciola,  la  Tanita . £ quel  che  fi  pià  famofo  queAo  mira- 
colo, ècheogn’anno  nel  primo  d* Aprile,  vigilia  della  FeAiui« 
ci  del  Santo,  e per  tutta  l’ottaua , v'accorrono  da  tutta  la  Pro- 
uincia , perfone  fenza  numero  abeuerne,  e cauarne  di  quella 
jniracolofa  fontanella , in  grandillìma  abbondanza  , e nondU 
meno  non  fi  fecca,  nc  ridonda . Etccofaogni  dì  Tperimenta- 
ta , che  quando  i Reiigioli  di  queAo  Moni  Aero , la  vogliono 
nettare  d’alcune  foglie,  che  vi  cadono,  la  difleccano  , lafcian- 
dola  limpida  ,ed  afciuta  , e di  poi  fri  otto , o dieci  hore,  di 
nuouo  fi  riempie  . Così  Dio  si  fauorire  i fiioi  ferui  • Perche 
non  fi  contenta  far  miracoli  grandi  per  quelli,  in  proua  deila^ 
lor  faniti,fe  non  che  vuole  , che  durino,  c fi  perpetuino  per 
maggior  gloria  del  Tuo  Santo  nome . 

In  quci^  medefimo  fonte  anche  Francefeo  operò  molti  mi- 
racoli,de’quali  ne  contarerao  alcuni  pià  fingolari,  e di  maggior 
Aima . MacAro  Pietro  Genouefe  della  Terra  di  Rende  predo 
Paola  dieci  miglia,  hauendo  recato  in  dono  al  Santo,  in  lunga 
filza,  pefei  prefi  nell’acqua  dolce  : egli  riceuutogli , gli  diAe-j  s 
Matfiro  Pietro , per  Qarità  perche  baueU  prèjo  qutPìi  poug^ 
rei  li,  che  non  facevano  mole  à nijf uno  ? Ciò  detto  Tvn  dopo 
l'altro  sfilando,  gli  buttò  in  qucAo  fonte  ( Oh  marauiglioTo 
Iddio  ne’ Tuoi  Santi  ) rauuiuarono  i pefei  guizzando, e nuotan- 
do nell  acqua,  con  ìAupore,  non  folo  del  donatore , che  vede- 
ua  giuliui  i pefei  Tuoi,  ma  ancora  de*  circoAanci , che  per  conJ 
lentezza  fi  sfaceano  in  lagrime* 

Mamoltopiùprodigiofofù  il  feguente  miracolo*  Indi  ai 
poco  tempo  lugli  da  vn  Tuo  diuoco  recata  in  dono  vna  Trotta, 
pefee  d’acqua  dolce,  la  quale  ributtandola  nel  medefimo  fon- 
te, fubito  fi  rauuiuò.  Indi  diuenne  tanto  domcAica , che  il 
Santo  chiamandola  per  nome  Antoniella,  fentendofi  ella  chia- 
mare, allegra  gli  correua  alla  voce , per  riceucr  le  brifciole  di 
pane,  che  gli  daua,  acconfentendo  ancora,  che  gli  roettefle  la 
mano  sàia  fchicna.  Auuenne  vn  dì , che  vn  Prete  diPaoIa^ 
riportatoli  in  qucAo  fonte,  ftnza  confidcrare,  come  doiieua , la 
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fcmplicitl  dd  Santo»  con  la  quale  fì  daua  fpailb  con  la  trotta  ; 
anteponendoti  (ùo  gufto  alla confolatione  del  Santo , buacan- 
dogli  delle  molliche,  ella  correndoli  fn  mano  , gli  fù  facile  dà 
naìcofto  il  torla,  c recatala  a cafa,  la  fece  friggere  per  mangiar» 
fela . Fri  tanto  il  Santo  andato  al  fonte  per  dargli  da  mangia* 
re,  come  era  Aiocoftume,  non  ritrouandouela,  Teppe  in  ifpiri- 
to,  che  nuH'altro  « che  quel  Prete  Pharebbe  rubbata:  inconca- 
«ente  mandò  vn  Frate  adirgli,  che  gli  rimandafle  la  fua  Trotta. 
Negò  coftantemenre  quello  di  hauer  commefTo  tal  furto  , 
con  poca  cortelìa  nè  rimadò  il  Frate, dal  quale  riferito  al  Santo 
quanto  gli  era  palTato,  egli  di  nuono  rimandogli  a dire , che  la 
Trotta  la  teneua  gii  in  acconcio  per  mangiarfela,e  perciò  glie 
la  rimandale  in  quel  modo,  per  Cariti  fenz'altra  replica . All’* 
bora  il  Prete  non  potendo  occulcere  il  furto,  a chi  era  dota* 
to  di  fpiriro  profetico , che  tanto  il  moleftaua , per  fottrargir 
quel  buon  boccone,  diuenuto  impatience  , diflfe  al  Frate  : Ecco 
qui  laTrocta,  recatela  pure  a chi  vi  piace;  e ciò  dicendo,  bue* 
tandola  imperaofamente  al  Aiolo,  per  la  percola  lì  disfece  ixt.,' 
minutidimi  pezzi,  che  raccolti  dal  Frate , li  portò  al  Santo  , ii 
quale  accoftandofi  al  fonte,  con  in  mano  quei  pezzetti  di  Trot* 
ta,  dolcemente  ri  prendendola,  glidiceaa  ; Mia  Antontella^, 
« somt  v'banm  trattato  malet  Non  vedete  quel  che  accade  a* 
golojiì  Se  voi  non  eranate  tanto  solofa  di  pigliar  le  molliche^ 
dalle  mani  del  Prete  , non  vi  farebbe  accaduto  tanta  male. 
Perejf  rr  quella  la  prima  voltai  viferua  per  auuifo  ; aetiocbe 
in  auuenire  non  fiate  tanto gelofa,  e buttandola  nel  fonte,  dif- 
fcgli  : Viuete  nel  nome  del  Signore  ; E Cubito  la  Trotta  rìcu-’ 
però  la  vita,  giuliua  guizzando  con  iftraordinaria  contentezza 
del  Santo,  e marauiglia  degli  fpettatori.  Indi  faputo  ciò  dal 
Prete,  venne  da  Francefeo  a domandargli  vmilmente per- 
dono , a cui  egli  forridendo , gli  dirfe  : Signor  mio  ,giamad 
la  ro  bba  altrui  f è vtilt  à ehi  malamente  la  pofiiede. 
trotta,  come  hadl  per  traditionc  de’noAri  antichi  Pamidel 
Moni  Aero  di  Paola,  vifle  in  queAo  fonte  fino  al  di,  che  il  noftro 
Patriarca  pafsòdaqucAa  vita  all'eterna  : attefoche  factofi  il 
computo  tri  il  giorno,  che  non  fi  vide  ptfi,equello  in  cui  mo- 
rì ii  Santo,  dalla  nuoua,  che  ne  venne  da  Frauda , trouolfi  ch’- 
ella difparue  in  quel  medefimo  giorno. 

Fecegii  intendere  l’ArciuefcouodlCofcnza,chevna  raatti- 
aa  volcua  defioare  con  efib  lui  nel  Tuo  Moniftero  : hor  mentre 
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il  Santo  ftaua  follecito,  come  regalar  doacflTe  rn  sì  Rcucrendo 
hofpite,  non  haucndo  in  cafa  altro,  che  degli  ordinarij  !e£»uini, 
yn  tuo  denoto  gli  mandò  vna  buona  quantici  di  pefci  inuoltl 
io  alcune  herbe  . Gli  riceué  cffo  allegramente , per  vcdero 
quanto  Iddio  profperaua  il  fuo  dclìdcrio  . Indi  colle  Aie  prò  « 
prie  mani  volle  faentrarli,  e lauargli  j che  per  ciò  fare  auuicina- 
tolì  ad  vn  fonte,  il  primo  pefce  che  pigliò , cominciò  rauuiua- 
xe,  falcandoli  foprala  mano,  come  le  gli  domandalTc  la  vita  c 
perfèttìonaflc  i fuoì  principiì  colla  virtù  vitale  , che  dalle  fuò 
mani  haaca  gii  cominciato  a riceuerc,  a cui  difle  il  Santo  con 
iftraordinarìa  fempliciti;  Per  Carità  almeno  fe  volete  più  w- 
uere,domandateme7o;e  buttandolo  nclfacqua,  nel  nome  di  Dio, 
ricuperò  totalmente  la  vita , fcheraando  tutto  lieto  .riferban- 
do  gU  altri  pefci  perfcruigio  dell'Arciucfcouo . Affai  flime-* 
furono  le  volte,  che  il  Santo  rauuiuò  i pefci  morti  ( come  pii 
oltre  vedremo  ) in  diuerfe  occalìoni,  o certamente  par,  che  Id- 
dio gli  concedeffe  quello  fingolar  dono  per  guiderdone  dcll'- 
aftinenza  quadragelìmale  , che  andaua  fotto  voto  iftituendo 
nella  fua  Religione» 

Andò  vn  di  con  yn  buon  numero  d’operai , alla  montagnaJ 
dettó  delli  Spinelli  preffo  Fofcaldo , per  tagliar  legnami  per 
feruigio  della  fua  Cliielà,  e Moniftero  i Quando  quei  per  il  fo- 
uerchio  caldo  della  ftagione  ( offendo  tempo  di  State  ) e per  la 
fatica  arrabbiauano  di  fece  ; pregarono  il  Santo,  che  gli  prone- 
delle  d’acqua  in  quella  neceiGti,giàchcveniuano  mancando 
per  la  grande  arfura,  che  fentiuano  . Vero  i,  che  ipié  della^ 
montagna  corrcua  vn  groffo  fiume,  dal  quale  lì  harebbon  pota-» 
to  prouedere  , ancorché  con  difficoltà  jimpercioche  forzata- 
mente bifognaua,  per  calami,  aprire  vn  fentiero  per  fcofccfe_i 
rupi,  e bronchi  làluaggi:  Conlìderando  il  Santo  tutte  quell 
difficoltà,  intenerito,  fifsò  il  ballone  in  terra,  e nel  trarlq 
fuori , forfè  vna  vena  d’acqua  freddiffima  ; indi  con- 
uitogli  a bere , come  fecero , Aupefatti  grù 

< 4 ..  dando  miracolo . Dura  quella  fontana 

fin'  ad  hoggi,  e comunemente 

< ’ ‘ chiamali  l’acqua  di  San 

iv-  Francefeo  di  ^ / 
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Refufcita  \uAttro  morti , ed  vn  altro  giudicati 
evinto.  Capitolo  XIII. 

I Continui  miracoli  delie  coracioni  d’ogni  fatta  d'in/èrmi,dt 
che  horamai  non  fi  ceacua  più  conto,  che  nelle cofc  ordì» 
narie  non  furono  le  più  riguardeuoli  marauiglie , né  le  più  il. 
luftri  teftimonianze,  con  che  a Dio  piacque  honorare  il  meriro^' 
ed  autenticare  la  fantiti  del  fuo  Seruo  Francefco  di  Paula  . Ma 
la  refurrettione  de'  morti,  de'qnali  s'hà  negli  atti  della  fua  ca*. 
nonizzatione,  che  in  Paola  furono  molti . Et  era  bea  degnoJ 
mercede,  e proportionataal  merito  di  chi  tante  anime  liber». 
aa  col  fito  buon* efempio  ,e  fanti  ragionamenti  della  mort&ji 
eterna,  che  hauefle  Signoria  anche  fopra  la  temporale de’corpit 
Eccone  in  fède  per  bora  quattro  foli  de’ più  riguardeuoli, 
conti  (ri’  Popoli  Calabrelì . 

Perche  la  fama  di  così  ftupende,  e non  più  intefe  marauiJ 
glie  erafparfa  sì  largamente  nella  Calabria  , che  il  noftro  TauJ 
maturgo  n’era  per  tutto  in  riuercnza , & in  ifUma , fabricandf» 
il  fuo  Moniftero  vi  concorreuano  da  ogni  lato  a centinaia , e_» 
migliaia,  le  genti  a feruirlo  d'operai  : il  diauoloì  che  fremendo 
per  ira , altro  non  hauea  per  la  mente  giorno,  e notte,  che  ma- 
niere onde  potelTe  difturbare  i progrefli , vn  dì  incrudelito 
contro  di  fe  frelTo,  persi  ammirabili  profitti , mentre  i Mura- 
toci, gli  Operai,  ed  vn  buon  numero  di  perfone  venute  gii  iiu 
aiuto  alla  fabrica,  erano  immcrfì  nel  maggior  féruore  della  fa- 
tica: ecco  ch’egli  difciogliendo  le  funi,  che  tenenan  legati  in- 
fienie  itraui,e  le  tauoledel  ponte,  fò  minar  d’alto  a baifo  i le^ 
gni , e gli  huomini  , e con  ifcompigiio  ineftricabile  confon.’ 
dando  fottofopra  l’animate,  e rinfenfate  colè,  operò  che  con.* 
attitudini,  e pofìture  infinite, l’vn  corpo  fcrucndo per  pefo  all’ 
altro,  rimaneffe  fepolto  fotto  vna  catafta  immenfa  di  sì  gran 
pefo.  Doueafi  in  quello  cafo  , per  ragion  di  natura,  mirar 
tutto  quel  luogo,  fatto  d’improuifo  vn'horribi!  mucchio  di ca- 
daueri,  chi  infranto  il  capo,  ehi  rotte  le  braccia,  chi  fchiacciOJ 
to  il  petto»  chi  affogato  dalla  calca,  chi  femiuiuo,  chi  dolente, 
c chi  ferito.  Ma  perche  fcruì  la  Carità  del  noAro  Santo  per  in- 
uifibile  riparo  ad  ogni  danno  , c nel  punto  che  il  dianolo  di. 
fcioglicalc  corde,  lucendo  vn’atco  di  dcfìdcii9  verfo  Dio,  ope* 
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id  eht  ogoi  indiuiduo  foiTeproned^to  d'va'^ffiftenxa  di  Cielo; 
cnonauuenaeia  cosi  gran  mina,  altra  Icfìone  , che  d’vn  gio- 
uinetto  vnico  di  nobil  cafato,il  quale  tnidato  da'fuoi  genitori 
alSanc'huomo  per  diuotione,  acciochea  nome  della  Famiglia 
Èiticaflc nella fabrica  del  Monidero  (così  certamente  giudi' 
cananoottenereper  lui  Jadiutna  beneuolenza  ) rimafe  eftin» 
to,  ed  infranto  fotto  Ucatafta  di  legne,e  di  pietre . Cosi  piac- 
<]ue  a Dio  per  maggior  gloria  di  Francefco  ; impcrciochc  egli 
we  grida*  e lamenti  lìibitovaccor fé  ; e trouato  , che  da  tutti 
era  dirottamente  pianto , fenza  punto  turbarli  nel  volto, fè  tut> 
tidifcoftare  ; indi  meflele  ginocchia  in  terra  ; afillati  gli  oc. 
chi  al  CielOjComefoleua,  orando  tutto  infocato  nel  fcmbian. 
te,  con  gran  copia  di  lagrime  ( e perche  s’auuide,  che  i circo- 
lanti afpetcauano , che  ne  feguirebbe  , conlìderauanQ  la  Tua 
fingolar  diuotione  con  che  oraua,  per  euitare  ogni  occafione 
di  vanità,  ouero  come  altre  volte  gli  era  accaduto  col  feruore 
deiroraciene,  che  fé  gli  fece  inuilìbile)  Mio  Dia  ( forpirofo 
dicea  ) date  heggì  quejla  gloria  al  merito  del  uojfro  nome , c 
quella  mereede  al  Sague  del  uojlro  Jlgliuolo^ebe  rifufciti  que-> 
Jio giouinetto  ad  onta  del  dianolo,  eoe  pretende  eolia  di  lui 
morte  dijiurbarela  diuotione  , e eoneorfo  de'  Popoli  in  que fta-t 
volìra  opera  : e Tenti  ben'egli  d'eflcr  indubitatamente  cfaudi. 
to  ; peroche  finita  l'oratione  fattoli  vifìbile , fi  piega  a guifa^ 
d’JEJifeo  fui  morto,  riunendo  le  Tue  membra  a quelle  del  defun- 
to, piedi  con  piedi,  mani  con  mani, petto  con  petto,  e teda  con 
teda  . £d  in  quella  guifa  diede  vita  alle  gelide  membra  dell'- 
cAinto  cadauero  ; il  quale  vigorofo  da  fe  medelìmo  s’alzd  : 
lieti  per  tanto,  ed  attoniti  i circoAanti,  dopo  hauer  rifatto  in 
TB  fubito  il  ponte,  fi  pofero  di  nuouo  al  lauoro . Di  qui  fù»  che 
crefccndo  in  infinito  il  nome , ed  opinione  del  noAro  Santo, 
crebbe  altresì  la  diuotione,  e concorlo  verfo  delle  Tue  fabriche 
in  guifa,  che  Aimauafì  peccato  grande  non  l'aiutare  in  quelle. 

Era  vngÌGui netto,  per  nome  Nicalò,figIiuolo  recondogeni- 
to  di  Brigida  forella  del  noAro  Santo,  di  buon'indole,  e ^i  ge- 
nerolìcà  di  fpirito  pari  a qualunque  aAare  d’ardua  riufeita.^ . 
Ifpirato  da  Dio  dì  prender  l'habico  dclVOrdine  del  fue  Santo 
Zio,  il  manifefiò  alla  madre,  ond’dla  perche  più  de  gli  altri  fi- 
gliuoli teneramente  l’ainaua, e.  per  vtilc  temporale,  che  ne  fpe- 
raua  in  prò  della  cala, tanto  s’adoperò  per  di  Aorlo  dal  propo. 
cimento, che  in  fine  le  venne  latta . Ma  fucono  per  pagarla.* 
' a Dio 
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a Dio  l*vn,  e l’altro  come  n’erano  degni  ( ordinaria  mìTeiiadc 
gli  fcioccht  parenti  ,di  maggiormente  amare  il  corpo  , che-# 
fanima,epervn’incerto,  emolto  brieue  contento  , ch’eflì  no 
fpcrano,ener  tal  bora  cagione  della  perdita  de'figli,  e del  l’eter- 
na loro  condennagione^  Saputolo  il  Santo  , perche  non  vbbi- 
diua  alla  diuina  ordinatione,  afpramente  ne  la  riprefe,  con  mi- 
nacci arie  dal  Cielo  la  condegna  pena . A d ogni  modo , perche 
ella  volle  perfeuerare  nella  fua  dura  oiiinatione  ; indi  a poco 
infermò  Nicolò  dVna  febre  acutiflìma  ,chc  affatto  lo  tolfe  dà 
fenno,  e lo  riduffe  a termvpe  di  morte  : quando  caddéin  cuo- 
re alla  madre  di  prouanii  rinterceflione  del  Santo  Fratello 
Francefeo,  itafene  al  Aio  Moniftero  ( inipercioehe  giudicaua 
che  A come  eglidana  la  fanitd  a gli  eflranei , non  hauerebbe-t 
mancato  a’ fuoi  bifogni)  ripofe  in  luitutte  le  fue  fperanze,c 
fi  diè  à pregarlo,  come  portaua  il  bifogno  di  queirefiremo  : 
Vattene  via  ( Jerifpofe  il  Santo  ) perche  prottercalìi  tira  di 
Dio  contro  dite  y e del  tuo  figliuolo^  nèfii  degna , che  i tuoi 
voti  fiuno  ef auditi  t mentre  non  vaie  fi  i ubbidire  al  diuino  uo^ 
lere  . Trd  tanto  morto  il  giouinetto,  Taccompagaarono 
quiul  alla  fofia  il  padrei  eia  madre, ed  vna  gran  turba  del  vici- 
nato con  voci  di  gran  lamenti)  c pianti  alla  difperata . Giunti 
in  Ghìefa,  quando  videro  il  Santo  Zioi  fubitamente  glicorièro 
tutti  cTrntorno , voltando i lamenti, che  prima  faceuanoper 
dolore , in  prieghi  lupplicheuoli , che  per  più  moucrio  a pitti, 
anco  gli  ftefero  innanzi  il  defonto  nipote,  e con  dirottifiimi 
pianti  il  pregarono  a rendere  airinnocentc  la  vita>  c maiiìma. 
mente )a  madre  colle  treccie  rciolce»ed  ifcapigliaco , hauea  di- 
ntfo  tri  le  luci  flebili  della  Tua  tdla,  Toffitio  dello fparger  vtu 
dihiuio  sù  la  fiia  colpa  ofiinata , e troppo  tardi  conofeiuca  ; 
r fé  ben  fcacuriuano  ad  efia  fonti  da  gli  occhi  > non  per  tanto 
ella  s’appagaua  delle  lagrime,  ma  anco  v'aggiungeua  pre- 
ghiere . Io  ve’l  tolfi  vino  per  me  ò Francefeo  ( git  diedra  fif* 
famente  mirandolo  ) hor  morto  ve  Io  porto,  e mentre  potctc-#^ 
tanto  con  Dio  Autor  della  Vita,  e riparator  della  morte  , pre« 
gatelo,  che  viua  per  i vofiri  meriti , e di  poi  vi  ferua  col  vofiro 
Santo  habho . le  lagrime  dell 'afflitta  madre,  c quel  mirabile^ 
gettatolo  , comtno^cro  le  vifeere  del  Santo;  Impercioche  fi- 
niti f fiinerali,  e ceremoBie  della  Chiefa,  e fatto  fermare  il  ca- 
daoero  alla  fofTa,  da  diuino  oracolo  ifpirato , comanda  a tutti, 
Anche  aiFrati>  che  hauean  celebrate  refequie,  il  dipartirei  a 
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sù  glir omeri a^a  Ciu  <?cy^  oficinadi  inti:^ 
io  cui  tre  dì  vcgghiAPr»p4o  ».pcf  , meritare  dai  CkJóù 
rcTijfcitatione  del  dcfbnto  ,-^Ja  frequente  turba  , die  già  iiu. 
ChiefaiJfuccclTo.  attcndea . Venuto  il  terzogiorno  in  prefenza 
de’  primieri,  e di  gran  folla  di  gente  d^lla  Cittade,  fc  venire  la 
madrf,  a cui  ( intuonji  wacftqfo  e f urtila  carif 

Jima,  f*^fi  (he  s'è  cot»piaciuto  il  rtofìro  iddio  rifufeitart  il  tuo 
Juì}»»lo,  cito  AUiHfntypureko  in  aumenn^t  fq/trua  , e fi  oo»- 
jj^ti  alla  fua  iUnirtu  uolontà  \ JHì  cl4  giudipaodo  il -fatto 
iropoffibilc,  grondando  da  gli  occhi  abbondantiflìme  lagrime, 
trahendo  dall’intimo  del  petto  fofpiri  si  cuocenti , che  bauew 
rebbonopotuto  frangere  le  dure  pietre,  cosi  laraentauafi  : Ohi- 
in^  Padre,  e yeqprabile  pratcllq  ,,pc^hc  burli  vna, j madre  ira- 
Boerfaig  yu  mate  di  crfAezza  l,z  chefine  rinouarmi  la  piaga 
della  morte  del  mio  caro  fìgliaolo?  Acuì  Francefeo:  Coti 
ft  tu  fidi  tu  della  dinina  pietà , e miftriaofdi^}  Lafcia  la  diffir 
dentea,  e /pera  in  Dio,  perche  il  pegno  toltoti  in  hrUue  ti  fari 
teiiituito,ed  una  fola  eofa  ti  dimanda  ; tioidi  rallegrarti, ohe 
fia  ammejf  o nel  fanto  babito  della  Religione  . Vdito  ciò  laiaa> 
dre  , facendo  vn'atto  di  fede,(  piaceli  a Dio , riipofe  ) ohci^ 
rifufcitalle  il  mio  caro  figli  uoio  ; c poco  importa , che  felli  con 
voi  , o che  ritorni  in  mia  cafa  : Ajpetta  un  poeo.(  ceplicd  il 
Santo  ) Indi  andatofene  in  Cella,  tralTe  il  defonto  dal  lenzuo- 
lo, il  regnò  colla  Croce  , e prefolo  per  la  roano  nel  nome  del 
Signore  l'alzò  viuo,  e lubico  lo  vedi  del  Tanto  habito  ; meoollo 
poi  in  Chiefa  alla  prefenza  del  Popolo  : Figliuolo i gli  diflò^ 
Feto  tu*  madre  ì Maia.Caggta  matrona , anzi  é tuo  figlio,  ò 
Francefeo  ; perche  quefeh/aa  mio,  c mi  tolfe  la  morte , rido* 
rò  a vita  la  tua  fantità  ; Indi  foggiunfc:  Figliuolmio  inauue« 
nire  non  hauerete  altro  Padre  : quedo  vi  da  Padre  corporale» 
e fpirituale . 

Similmente  vn  cert'huomo  nomato  Cafello , caddè  da  vn^ 
luogo  tanto  eminente,  cbcja&ancod  in  capo,  fubito  fpirò;  on- 
de il  Santo  padre  in  braccio portollo  in  Chiefa,  e podolo  fbcro 
l'Altar  maggiore  orò,  fparfe  d’acqua  benedetta  11.  defonto , il 
fegnò  colia  Croce,  e prefolo  perla  mano,  nchoomc  delSìgnore 
lo  ritornò  in  vita . . _ 

Non  è diuerfo  quel  che  accadè  vn  di  a Domenico  Sapio 
dcllaTcrra della  Regina,  Dioceddi  Bidgnano , che  cadendogli 
ibpravn  pioo>che  daua  tagliando,  dalla  fommiti  d’vna  mon« 
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tfent  ^tóma9  infide' accorrchddui  Saa  FràAc^tè 

fkilìe  lè  gihocchtttnlt^aVfe  doppti  brieue  óratione  rl^taroiri 
fiuolto  afdcfofttò,  Bcl  Sarttò  Nome  di  Dio  gH  coma^dd  ,*che 
^ìza(fc,  eviutifc^.^^A  quèfte  voci,  come  fi  rircotefle,  nondaU 
là'WOfW,  ma  -da  ibggiCTÌdi^Éiè^fonno y il  defonto  incontanente 
^«po,  c Vigói:^ro  da  wmé^fitaioyto^  lAu^re  de*  dircoftàntli 

'fiidfie  ' '•.v'T'vCi  * 

^ "Cóm  qaefìóahtofàvihW^’SaifFraniàefcòitì^trgTan 
di  poter  coh  Dì<>,^dè^che  pregando,  volcflc',  die  il  ricbièderiii 
di  quafiimjue  nrtiritóolo^lnprt  paVcaloro  più  che  pregarli  d’vna 
parola  di  comahdp‘'a"^’Ìnfcwii>che  guariflcrò’,  cd  mòtti» 
die  iftVicarifufcitiiTetà  ^ ‘ ‘ 

Cóme  fè  Gìbà'àWiria'CòratÒta  delia Ciftddl’MoDt^alto^ià 
^alfe  tenendo  ll'fùo  figliuola  moribOndo/en Sta  fperanti  d*htì- 
mano  rimedio;  fe  gii  ^par^chtati  i funerali  |ier  fepclìrlo,pro- 
/b’ata  gìnocchióm  » eoo  gran  fedéìve  lagrime  ^ cominciò 
efetamare  i O Pletòfiflìinò  PàdróFra  Francefeo  di  Paola  y Chel# 
tantf,  e si  Atipchdi  miracoli  opkt^Ccin  Paola , per  faintedi  ohi 
a- voi  cicopre>o^’inuotav^AOl^ieanco  itiey  ch'eia  Voi  riponv 
go ógni  mìa  rpefanaa>  fate  ctÀ)rTtorni  ln>^Ìta|qBefto  mio 
^Ihiolo»  accioche  non  tafeii  fuol'jfìgliuò)lpouerÌDrfanelii,&io 
prónietcoa  Dio  in  voto  vdi  liùcmciàre  a-riitte'le  vaniti  dei 
Mondò;  eveftirmi  dèll'iiabicoddlia  voftcaReligione  ^ KattoU 
Voto»iacontanenteil  giouane  rioenne  ycomincid  a rauuifiitd 
i circolanti,  a rimette rfi  in  (enfoi  ed  àóiuouerfi  per  il  letto- ^ 
doue  prima  giaccna»'come  vd  cadaucro  ;dc  eglino  tutti  inde*# 
negri^rodoacIvRa  voce  : E'  vtDOi^'ò  viuó*  Indi  chicdtiid^ 
allA  madre  da  mangiare  fi  cibò^  e fidpochi  giórni  tihau^  l^ 
fòrze- ^ fi- lènò  di  letto  iiucranrièiite'iaoo^  e ville  doppa  cifca 
trènt’antvi'.  La  madre  i per . adempimento  del  voto  ^ venèé  a 
Paola  a ringrati  are  il  Santo,  ed  a pregarlo  le  d^e  l*irabito  del 
Terzo' Ordine . Di  cui  il  Santola  veAx'collepóò^éÙfiini,  ed 
ella  il  portò  con  gran  dtuotlone  ifiii  che  mori  \ Trottatoli  prc« 
lente  al  miracolo  DOnaénko'BeMfitOiàccciodi  diuotlone^  ^ 
Vèrlb  ' ii  Santo , vollò^8ncor^egill*,h^ii^^  Terzo  Ordì  n e_>  *, 
^Vefiirfi  t ed  ogni  voltò»  ^ chià^ 

maua  Lazarorifbfcitato. 

'Pac^tmente  NicoTòdi  BifiiidO^f^^ay  Aio  fi,«' 

gBnoUao  infèrmaa^^tóc^MtV  ^ opodui^^  su  le  braccia  ài 
Santo ^ Ih* fiiiùtii » Francefeo  non  gii , fò 

' ' ''-"-C  altro 
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!,  che ^gnailo  colla  laittinima  Crocce  Ed  immedi^- 

i inetttc  fiotti  là  fid)rC|  icftando.  fallo  • t 
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F!  fveiuto  fofpefo  In  arià  intorniato  di  ra^gi  di  tuctl 
con  njna  rifplendente  Tiara  fui  capo , Mi^ 

, f^àcolpf ifhenteauutM  T e flint  c lampada 
V u t candele  » per  celebrar  fi  la  Mef-,  . 

f ' 1 ‘ Capitolo  XIV.'  ‘ 
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I T TAuendo  il  Santo  Paolano , gii  fornica  la  miraeolofà  fa* 

Jfl  brica  della  Cbiefa,  rcftaiiagU  folo  d’erger  l’Airac  mag- 
giore 3 di  cui  vn  di>e(Tendo  gictaci  i fondasi  enti,  & alzaci  la  fa- 
;:  brica  sù:la  terra  circa  vn  palmo , giuntaiPliora  di  deHnare  ,i6 
jj  motto  a*  fuoi  F rati , & operai  > che  li  portaffero  al  Refettorio  » 

• per  far  colanone,  & egli  ia  tanto  rimallo  folo,  per  difponer  le^ 

; pietre,  pollo  li  inginocchioni  li  dié  i confiderare,  che  su  quell* 

^ Altare,  che  andana  rizzando , doueua  Rare  il  Aio  amorolillìmo 
Giesù  CriRo,  Dio,  & huomo,  veramente , e realmente  nel  San- 
tiRimo  Sacramento  deH'EuchariRia  ; nè  doueanR  facrtlicare^  s 
come  nell'antica  legge,  Tori,  o Montoni,  ma  bensì  rapprefen- 
tarli  il  facrificio,  fatto  da  CriRo  sù  l'Altare  della  Croce,  doue 
s’oRerì  in  boRia  immaculata,  per  falute  degli  huomini,  e rìRefe 
, fo  far  douca  ogni  di,  in  luo  nome  il  Sacerdote  nel  Sacrosanto 
facrificio  della  MelTà,  e talmente  s’internò  io  queRa  codrem* 
platione,  che  vie*  più  deirordinario  infiammato  con  maggior 
ardore,  tiell'amor  di  Dio,  pateuali  eccelHuamente  conglungerfi 
alPamorfuo,  allora  riceuendovna  luce,  e rinforzo  , vide  coii^ 
molto  chiara  luce  ( in  quella  maniera,  che  tal 'ora  fi  è fatto  ve- 
dere in  qucRa  vita, da  creatura  mortale  aRratta  da  fenfi  ) la  San. 
tifiìma  Trinità  ^ E foprauenutali  vna  inondatione  d’intenfit-»  ^Dth.q.' 
,,  lagrime,  & vn  molto  cccelfiuo  amore,  proruppe  ; 0 Dio  Carità^  « 

d DìoQarità . In  tanto  ritornati  al  ]auoro,  pià  degU altri  fol- 
leciti.  Fra  Nicolò  di  Santo  lùcido,  Fra  Fiorentino  da  Paola, e * ’ 

J^at'Angelo  della  Saracina  fuoi  compagni, il  videro  fofpcfo  da 
‘ terra  fei  cubiti, immobile , e fuor  di  fenfi , a guifa  di  Ratuà^ , 
colle  ginocchia  piegate, le  mani  giunte,  c gli  occhi  filli  verfo  ^ 
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iÌieipirettaf)0.(bUtiU^«>  ìatòrttiar(k  dì,  fpieii^cfijSiBS 
luce,  il  volto  luminofo  io  fembianee  di  Sole»  UTbq  corpo  triif. 
parente  I c diafano  a guifa  di  fìniilimo  alftallo , fui  capo  al» 
^an^oin  alto  tré  corone  tempeJUtedi  varie.pietrc  pretiof-i-»* 
bAìtàntr,  cómc'luminqfc‘ftellc,che  tò|w3U4no'vn.  camauro  pon<» 
tlficale>.che  traraanclaaa^BliecteinùoTplòndore.*.  Alla  cutviftji 
reftarono^pefatti,  godendo  per  vna^buopa  pezaa  quello  ma« 
rauigliofo ’ì|}Cttacòf9*  A1I4  6ne  il  Santo  riuènuto  all'vfo  de’ 
(enfi,  penfando-cii  éflèr  occulto  ad 'ògn^altfo;fiiOrche  agli  oc- 
chi di  Dio , a'ccid€l7e.noA\ifp^efi^e  ,9*9€e^pòairintrome(r(> 
cfbrcitio;ma  non  li  gibuà  nuilayattefòche  il  Àio  volto,  per  quel 
(amigUariflìmo  trattare , ch^hebbe  éòn  'Dio,  ( come  il  Legista* 
tore  Motsè,  conforùo  Omini  ) fu  veduto  dalùoi  Frati  foIJ 

-A  m quello*  eflafi;  iddio  gli  ^pirA,e  dettò  la  Regola  ,ehc^d^ 
«leui  dWe^'  (bòi  Fraei,^e  per  fegna|e  ,che  gli  fofle.preftat^cre- 
ìiìutzM  di  quanto  lordi infegnauai' volle  che  tré  ReHgioli  il  ;vc<^ 
«klfero  circondato  di  laminósi  faggi, come  dicemmo;  oltre^ 
di  ciò,  Iddio^pqq  quella  micradi  tré  coronci  non  folo  pale- 

^ò^rCtotH^am^Ugione  doueuanoelfer  dì  tutti-  i,tre  Choria 
iBÌ^  M^ÒrUConfe&ri,  e Vergim^  chela  doueuano  tllullrarc» 
uva  che*  gii  (tana  preparando  in  Ciclo , grand 'honore  , e glo- 
ria in  premiodella  fuaardcntìfiitiia cariti, dc.vmiltd  ; £ con^ 
qfucl  eamauro  pontfficalci  che  gJlfè  vedere , li  rìiielò  il  Papa^^ 
chélo  doucua  canonizzare,  il  quale  »fù  Leone  X.  aLcui  pcediiTc- 
< come  vedremo)  il  Pontificato.  . < 

^ iCompintl:^  ch’egli  ^hebbe  quello  facro  Tempio , portentofo 
, Tcam#i»mtitgl  te, lottO‘glt;aurptcij di  Crillo,^e  gii  prepa» 

; jEt0(^v^ièeolaiiCO  Altare,  diede  principio  alla  eelebratione.  de? 
diaM£|crifi€t|-.  Ma  perche  raccompagnaùa  in  tutto  la  Cari- 
tiSerafica,  ed*  il  lìioco  celeltc,  da  cut  altro  non  nafce/chefiam- 
' «se,  himt,  fanille,  incendi],  & ardori,  afronte  del  Supremo  Ar- 
dila, che  compofe  opera  si  degna  fui  principio  col  fuoco, 

■ Pabbeili  d'dgni  vaghezza  col  fuoco  , ecco  ll.ptoregiiifce  nel 
* ; £ioco,vC  colfuocor  ■ Onde  perche  era.  San.Franccfco  . tutto  fuo- 
" CO,  anzi  vn  MoagibcHodi  facri  mccndi],  non  già  di  fuoco  ele- 
mentare,-ma  dì  quello  dì  Oió,  che  I^nùcon^ffttns  e B,.  £ Ca- 
tana viue  fiamme  da  tutte  lepacd.deicorpaiB  Oillrquiodi.Dio» 
— Dalla  bocca,  perche  Col  fiato,  di  chic  più  proprio  lo  fpegne- 
te,  che  auukar'  ilumi»  accefe  morta  lampada  > accioche  fi  po^ 
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teflè  celebrare  la  Mcfla  . Et  va*  altra  volta  col  fiato  Toffiando 
produfTe  il  fuoca negli  fpentt  tiizont , per  il  tnedcltmo 
Dalle  mani  ^perche  accefecftinta  lampada,  toccandola  con  le 
Sémplici  dita  . Dalle  vcAi  » perche  col  Tuo  cordone  toccando 
altra  fiata, motta  lampada  Pauuiud . Mitri  gli  altri  fpicca  glo- 
riofo  quel  miracolo,  che  operò  vna  mattina  di fefta;  effendo  il 
Sacerdote  all'Altare  per  dire  la  MelTa  ; quel  che  feruiuacrali 
feordato  d'accendere  le  candele,  e dimorò  sì  lungo  tempo  » che 
il  popolo  attediauafeoe;  il  Santo  dilungato  per  alTai  buonfpa» 
ciò  ginocchioni  inanzirAltare,hauenao  nelle  fuemani  vna^ 
candela accefa da  lungi  alzoUa,come  moArandola  airaitre-i 
candele, ch’eransù  rAlcare,fenza  accoftaruifì^l'vna  dopol’al» 
tra  fi  accercra.  Di  che  marauigliaci  t circoAanti,ne  lodarono 
Iddio,  gridando  con  applaufihili  voci  ( come  fecero  io  tutti 
gli  altri  miricoli  gli  racconti. 

Da  che  s’argomenta  in  che  alto  grado  di  pcrfèctionc'  la  Ca« 
rltd  fùlTc  in  San  Francefeo  di  Paola,  mentre  dal  cuore , ou’cra,» 
la  fornace  di  quel  facro  incendio  d'amore  sì  fortemente  acce» 
fo,  traboccauano  continuamente  fiamme  di  fuoco^ 

Hor  qui  l'indagare  per  mezzo  della  Filofofia,  come  ciò  po- 
tefle  auuenirc,  che  vn'buomo  fi  dica , che  qual  Salamandra  vi> 
na  nel  fuoco  , fi  pa/ca  di  fuoco , ed  eiali  fuoco  , e che  fra  tanti 
incondij  potefife  mantenerli  in  vita  lenza  incenerirli,  l’inquirc. 
re  per  via  di  ragioni  natoralf, come  operi  la  virtùDiuina,è  paz> 
ao  ardimento , 

Onde  perche  non  era  libero  a non  darcin  ecccflrd'alfetfo 
colPap^arenaa  de’foliti  infocaracnti,hauca  per  coftume  ordi- 
narie» mirarfi  nella  fua  Grotta , a sfauìHarc  gli  ardori,  che  gli 
cuocèaa'n’  il  cuore,  e qui  aggiungendo  rifiefuoni  di  fiamme-r , 
era  co/lrcttovCcireaU’apertodcll’ampicaza  del  defcrto,e  deU'- 
apcrte  campagne  ad  efalare,  e Ipargcr  le  fiamme  dell’amot  fuo» 
douc  (landò  folingo  quattro,  o cinque  giorni  per  volta  , intec- 
nandofi  in  contemplare  pimmenfa  sfera  del  diuino  fuoco,  mo> 
ftrauacon  quanta  inquietudine  di  fc  Acllo  , qual  picciola  fi4(0>T 
nella anhelaaa di  gire  alfliocentro  . 

E quelli  elFerti  di  Aretta  vnionc  con  Dio,  non  erano  rìlèrba» 
et  affolo  ritirarli,  che  faceua  alla  Grotta,  ed  alla  folitudinc  per 
orare  ; pecche  egli  trouaua  Dio  douunque  fuflc  , quante  voIteL> 
velefiè, e qualunque cofa  operalTc  . Fecefi  aprire  nel  muro  dtHa 
fi»  Cella  vna  fèncArcUa,  che  ncctcua  in  Chiefa  vctfo  il  Q-* 

Sa- 
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SteraÉieoco,  e pereti  oon  rediito  da  alcnnci»  «Hne  Daniello-^ 
dalla  fua  Aaazai  teoea  di  continuo  gli  occhi,  dose  bauea  il  fup 
cuore . Vero  è nondimeno,  che  perjtrouare  il  Tuo  Dio,  non  ha- 
nea  bi^gno  di  rompere,  ed  aprire  va  muro  ; peroche  fri  lui,  e 
Dio  non  v’era  altro  che  vn  fottiliifimo  velo,  il  quale  a fuo  pia> 
cere  abbatceua,  e ritirana  : Anzi  qualunque  cola  operalTe , mai 
fo  pcrdeua  di  vedora  ] raro  priuilegio , eriandio  d'imomini  iq- 
teramenee  perfetti  ;fc  è forlì  quel  che  l’Apoftolo  chiamò  coa^ 
uerfatione  in  Cielo  ; Appunto  facendo  verfo  Dio,  come  i cor» 
pi  celeAi  de' Pianeti  verfo  il  Sole, il  quale  fempcr  riguardante 
da  lui  prendendo,  ed  ia  lui  riflettendo  la  luce,  e‘l  calore,  men» 
tre  pur  in  tanto  con  sì  vari]  giri  fanno  i lor  viaggi  dintorno  at 
ia  tetra  ; Impercioche  oon  hebbe  egli  bore  determinate  da  fat- 
te oratione.vedendoG  tutto  giorno,  ancorché  trauagltendo  d< 
fua  mano  ail’opera  ( come  dicemmo  ( in  forma  d'huoino  or», 
ce,  e le  notti  intere  del  tutto  fepolco  inquefto  fanto  cfecciziOa 
bora  nella  Chiefa,  ed  beta  nella  fua  Cella , Dalla  quale  ne’pri* 
ini  albori  vfciua,  portandoli  in  Chiela  ad  orare, e fentir  la  pri» 
ma  MelTa . Hor  quanto  grande  falle  la  lìia  diuotione,  che  por* 
taua  al  tremendo,  e Sacrofanto  MiAero  dell’alcare,  e la  cura  di 
fouuenire  i MiniArt  di  quello;  lì  vedrà  ne’  fegaenti  miracoli. 

Don  Vito  Schauello  Arcipretedella  Terra  di  Lattaraco,  Dio.‘ 
cefi  di  Bilìgnano,  haucaie  labbra,  e parte  del  nafo  roA  dal  can- 
chero, perduta  ogni  fperanza  d'bumano  rimedio,  venne  al  San- 
to Medico,  il  qual  vedutolo  si  contrafatto,  fc  ne  dolfc,  ma  pià 
gli  fpiacque , perche  gli  era  vietato  celebrar  la  Tanta  MelTa..  ; 
onde  con  vn  poco  di  bombagin  bagnata  nelPacqua  pura,  gli  la- 
uòle  labra,  edil  nafo,  dicendogli:  Per  carità  b abbiate ^fedt^ 
nel  Signore,  che  uifarà  la  grafia,  e domani  ritornate  at  Mo»t^ 
fiero  a celebrar  la  Mejfa  ; Tanto  auuennc , perche  TArcIpreee 
portatoli  a Paola,  a mezza  notte  maneggiandofi  il  nafo,  e le., 
labbra,It  ricrouò  fani,ceme  fé  giamai  hauelTe  hauuto  queli’oAi- 
nato  canchero . Onde  la  mattina  Aguqnre^flai  pv  tempo, pie. 
nodi  contentezza,  ritornò  al  MoniAero  a ringraciarc  il  Santo, 
e celebrami  ia  MelTa;  indi  ritornoflène  a «afa  publicando  il 
miracolo.  ■ * 

DonCarlode  Ferri  della  Terra  di  Santo  Dicido,  Canonica 
della  Oatedraledi  Cofenza,  c Paroco  di  dcttaTerra,  ridottoa 
difperarli  per  vn  dolor’  atmeiffimo  di  denti  ; che  pareua  fe  gli 
rcoppiaflcro,Dio  sà,  come  que. la  mattina  celebrò. la  MelTa;  in- 
di 
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lU  arrabbiando  mòtle  al  Santoj  Uquialefiibbco’Che  A>  ^icfc.feik* 
<tral^trwe,  Cfie  gli  narrafle  il  mald',  gA  dilftii  jr<>i  ^ete 
ità^Uatodaìdohr  di  denti,  ptfò  battete  fatto  bene  noti  /afeiofttó 
■miniere  dìt/fiit  diabolica  tentatione,  ebe  ui /uterina  quejta  ntd- 
ne  di  non  celebrare,  dòppo  con  Ie>foc  dita  ^toccò  idencì»  e_» 
fabfio  li  partì  il  dolore , né  mai  piò  heU'autièniré  'da  éflb  fi 
moteftato  « Tutto  ciò  feceil  Santo,  per  toglier  via  quell'acerbb 
dolore»  dio  gli  h%ebbe  impedito  d'oderit«  ogni  di  «à  l'Alta:^- 
Sacrofanta  d Dio  tanto  grata , fonte  abboni 
di  torà  i beni , con  che  Santa  Chiela  li  propaga , e fo« 
llOhta  : Doppo  l'Arciprete  grato  del  beneficio,  ogni  volta  che 
it  Santo  pperaua  alcun  miracolo,  andana  alia  Aia  Chiefa  a ce. 
lèbfar  la  MelTa,  in  rendknonto  di  gratier 
Voleua  anche  if  Santo,  che  i sacerdoti  (blTero  mondilìlini  di 
cOhfeienza,  ogni  volta  che  celebralTero  , proteftanda , che  la^ 
cagion di  tutti  . i mali',  era  Taccoftarfi indegnamente  al  Sacro 
altare^,  comete  rauuisò  l'Arciprete  di  Paola  ; il  quale  ftando 
perefalartf  lo  fpiriCoVmandò Nicolò laquìnta  ,cheil  racco- 
mandafle alesante,  a cui  rifpofe  : Dite  alì'Areiprete,ebe  novità 
inondare  bene  la  /ita  conftienz.a,  perche  quefta^  infirmitÀ 
i'ba  ntandàtà  Dio,  per  non  tenerla  ben  nettai  ma  per  qùejia  uol~ 
Diddegli  dui  biscotti  con  alcune  foglie 
d’hei1>d,  ^f]^diUotìonb  Wcafic  all’infermo , rcpitcaodogii  , 
che  hcttafle  Wne  la  rtmcbalcieiìta,  e lì  preparalTc  per  il  fé* 
*^eote  giorno  di  celebrare  la  MefOt  roleòfre.  RitOroatoNicò. 
là  dall’ Arciprete  coU’imbafciata  del  Santo,  appena  riceuuta^ 

jfù  liberato  dalle  fauci  .della  tnor. 
pbléb'iò  la  Mefi'a  folenne  in  rendimen> 
co  di  gràm^iDBppO'ihic  uiaHl  medefimo  Arciprete  di  nuouo 
infermatofi  ; rimandò  il  fudetto  l^icolò , che  narrale  la  Aia  in« 
firmiti  al  Santo,  il  qual  gli  rifpoié.  Horanon  potrà  fare  che 
non  Jìjfarta  da  qttefìa  uita,  perche  il  Signore  il  camanàa  ; perà  • 

fti  direte  che  ttopdta- mondar  bene  la  fua  eonfcitnza  ; hauenda 
altro  dì  celebiaioia  Tanta  MtJfaftnx.aladountapenittnz.cL^\ 
Stia  dunque  apparecchia  tei,  perche  queftduolta  non  potrà  feam-,^ 
pare  ^ fallì  pimto  la  profetia  del  Santo  i polche  il  di  fe«'^ 
iinre  moclHofermo,  còme  gli  fòpredetto. 

Paflaado  vn  Sacerdote  Oltramontano,  «'incontrò  nèlSanto, 
che  fava  inanzi  la  Aia  Chiefa  , il  qual  cedutolo  Ranco  per  il 
viaggiòjl^dOiuiitò a for  coUatione,  con'eralùo  coftume  di fa«  ' 
1.  - re 
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zt  oon  ttutd<q«ei,c{>e  andauanO'al-  cut' 

s^uVJÌaronQ  cagion^fido  dLiTolte  cofe,  c tri  raltrO:POiiup*ro?*, 
vna  ccrt’herba,  la  tjualc  diccuall  Santo.fiauere  vna  gran  vir^ 
,tù>  il  che  non  credendo  fi  Sacerdote,  gli  domandò,  come ;il  fa* 
{>eua  ? Ar  cui  egli  rifpofe  : E’  cofa  certa  , che  l'hcrht  ifìejf 
^m}Jefù^V<>ÙJoroAÌtth  A fertn  il  ^gn^re,  eamfnaniiit  pgf 
4a  ftradade" fuoì .comi^ndarnenti . Ma  il  Viandante  quanfuar 
poterfi  fare  colla  virtù  di  Dio  ,irima{e  indulfr 
l>iO/ jSi,  condu/Tcrp  in  cucina , douc  il  Santo  conoscendo pgf 
diuina  inipirationc  l’animo  ruodubbiofo,  per  fargli  coniidc^ 
rare  la  grandezza  dì  Dio  ,cbe  fa  operare  a’  fuoi  fcrui  cpfc^ 
xnijrabili,  pigliòicplle  mani  ardenti  carboni  % tenendogli  ftretp 
ti,  come  fe  ftiffero  tante  refe,  e liguftri,  e gli toggiunfc  : \ A cbt 
Jine penfaUi  che  Jla /tato  creato  daDio  quefto  elemento  ,/e  non 
per  ubbidire  all'huomoì  L’incrcdulo-.Sac'erdotcinhorridi, vc-« 
dendo  si  ftrana  marauiglia,ed^ccefo  di  farfi  fuo  regnace,^U 
nocchioni-il  pregò,  che  gli  donaife  iltfuo  habito,  promettcn-* 
do  con  c(To  viucre,  e.  morire  ; ma  il  prudente  Padre  non  volleu« 
così  di  fubito  condefeendere  alla  Àia  volontà  jdicendogli^  che 
fc  volcua  ciò  fare,  bifognaua  ftabilire  il  fuo  propofitp,  perche 
era  meglio  non  cominciare  vna  cofa,, che.cominqiarla,  edipei 
non  finirla.  Indi  conofciutolodifpofto  di  pigliar  l’habito  , I<j 
mandò  a Cofenza  a veftirfi  dcll’habito  de’ Frati  Minori  ; il  che 
hauendofatto  ,vi(Te  in  quella  Religione  , menando  vnivua^ 
efemplarc,  c mori  fantamente . 

# V • 

Fa  f celta  à* alcuni  Ctmfagni\  e come  gli  gnaiignajfe 
à Dio,  e tirajje  a fe,  e delle  loro  qualità  ♦ : > i .»  < i 

Capitolò 'XV.  ; ^ ‘ - 

• . * * 

TAIc  era  la  perfettìone,  che  San  Francefeodi  Paola  fin  dal 
fuo  nafcimcnto.fi  propofe  per  regola  da  pratticarc  , che’l 
fece  con  atti  veramente  conformi  a si  altri  principi}.  Imper- 
cicche  non  d’alta  profapia,che  da  baffi  , ed  vmili  principi] 
volle  che  la  fii a Religione  nafeefie.  Sapendo,  che  quanto  più 
alta  dcucelTereiafabrica,  tanto  più  profondi  hanno  da  effere 
ì fondamenti , Quando  fù  dato  principio  alle  famofe  Reli- 
gioni di  San  Domenico,  e di  San  Francefeo  d’Affifi,  chi  fi  pò.* 

cena 
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teua  imaginare,  che  i loro  defcendenti  all'ora  fcalzi , (lenUti 
« perfeguitati,  de’quali  appena  il  mondo  ne  patena  degno, far 
óoueflcro  tanta  riufcita  di  Santiti,  di  dottrina  , di  miracoli  c 
d.i  conuerfìoni , come  fecero  • con  iftupore  dell'vno.e  l'alrro 
^ondo?  Il  noftro  Saluatore  Gicsù  Crifto  nel  fondare  il  Col- 
legio  A poftolico  ( che  incomparabilmente  auanza  tutte  le  Re- 
ligioni di  Santa  Chiefa»  e nel  Fondatore,  che  fu  il  Figliuolo  di 
I>io,  c negli  eletti,  che  furono  gli  ApoRoli,  nel  Mondo  emi- 
nenti, nella  dignità,  ed  autorità,  primitie  dello  Spirito,  colon- 
ne, e bafi  delia  Chiefa  Cattolica,  la  quale  fondamentarono  col 
proprio  fanguc,  autorità, e dottrina, e colla  fortezza  di  Grillo;) 

Veggi  amo  che  non  elelTe  figliuoli  d’imperatori,  di  Monarchi  e 
Re  del  Mondo, ma  poucri,e  vili  pefeatori , difprcgiati , cd 
ignoranti . 

Cosi  al  di  lui  efempto , c non  altrimcnte  fé  il  noftro  Santo 
Padre  nel  principio  della  fua  Religione  . Impercioche  egli  non 
attendea  a riccucre  perfonc  molto  nobili , e letterate  , ma  quei 
che  conofceua  di  gran  riufcimcnto  nella. fantità , penitenza , c 
pcrfcttionc.  Quindi  é,  che  di  quanti  ne  riceué  nella  Ara  Com- 
pagnia, furono  gran  Serui  di  Dio,  c più  fcruenti  neU'orare,  e_» 
fcgnalati  nelle  virtù,  fopra  la  comune  fchiera  degli  altri , Fra-, 
Fiorentino  da  Paola,  Frat'Angelo  d’Aleparto  della  Saracina^ 

Terra  della  Diocelì  di  Caflano , c Fra  Nicolò , natiuo  di  Santo 
Lucido,  di  profeftìone  Laici . Qucft’huomo  iù  d’interifnma  vi- 
ta di  fanti  coftumì,  e d'incredibile  penitenza  , viffe  appo  tutti 
in  iftima  di  Santo,  c cosi  lo  chiamarono  Maurolico»,  éc  il  Bar-  '• 
rio  *,  gli  altri  due  fiorirono  nelle  virtù  dcll’aftinenza,  afprczza  J!f’ 
di  vita,  e nell’oratione , c furono  veraci  imitatori  della  vita.,  i 
■ del  Santo  . Qwfti  tré  furono  ben  degni  fpcttatori  di  quella.,  dcamiq. 
marauigliofa  vifionc  del  noftro  Santo  Padre , come  dicemmo  Caj 
nel  Capitolo  precedente . Ukii*. 

Dietro  à quefti  gli  fi  diè  feguacc , e Compagno  Fra  Gio- 
uannl  di  Santo  Lucido  di  profcflionc  Oblato  . Quefti  corno 
nato  aliai  poueramente,  appena  cominciò  a reggerli  in  piedi , 

• che  il  Padre  fuo  ilmandò  a menar  vita  in  campagna,  ma  quel- 
lo che  parue  effetto  di  necefliti,  fù  veramente  confìglio  di  Dio, 
che  in  tal  maniera  il  volle  tirar,  come  fuori  del  Mondo,  e darlo 
in  conferua  allafolicudinc,  perche  lontano  da’  paricoli  di  ca- 
dere, alHcurò  quella  prima  innocenza,  che  tri  fanciulli,  che_» 

•’actaccan  l’vn  l’alcro  sì  facilmente  la  rugginc,rarc  volte  auuie. 
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ut  eht  hniwci<a<|f,è  femplicefì  coaferui . Ma  perche  Gio* 
irtnnicoiiftiiftdrt  primi  anni  in  q.icl  ruftico  trattenimento,  gJi 
s’IltouHed  ingrofsò  talmente  l’ingegno  , che  quando  San  j 
Ftendefeonet  Tuo  Romitaggio  gli  diél’habico  , cra  alTai  igno* 

Non  era  in  quefti  tempi  dipinta  difl^erenza  dittati, eomeJ 
bora,  che  fi  conofcefTcro  Religiofi  di  Choro,  Laici , ed  Obliti* 
perche  della  noftr  a Religione  fi  fondarono  nella  Sanciti,  come 
tutte  Taltre  di  Santa  Chiefaiècero,  c per  moiri  anni  non  fi  trac- 
' tèdi  quefta  diflferenza , fe  non  che  il  noftro  Sanro  Padrediè 
l’habito  adhuomìni,  che  conofceua  hauer'  ingegno  per  efier 
molto  Santi . I primi  Sacerdoti  furono  ( come  vedremo  ) il 
Padre  Fra  Baldafl’atro  Spino,  i!  Padre  Fra  Giouanni  Genouefe» 
ambi  di  Paola , il  Padre  Fra  Francefeo  Mayorana  da  Piarne, 
freddo.  Gli  altri  Religiofi  riccuerono  l'habico  perferuigiode* 
Monifteri.  De’ primi  fù  quefto  benedetto  , e feraplice  huomo 
Fra  Giouanni , a cui  diede  l'habito  San  Francefeo  nelPanno  ' 
1 4;  5.  e lo  diè  in  cura.ad  vn  di  quei  Padri, accioche  grinfegna-' 
fe  qncl  tanto  l’era  neceflario  . 

. t Però  fi  come  Io  Scultore  àgran  fatica  in  vn  tronco  nodofo,’ 
e duro  introduce  vna  bella  imagine  al  naturale,  cosi  il  difcreco 
giouane  San  Francefeo  in  vn’huomo  sì  rsttico  d’ingegno , co- 
me era  F.Giouanni,lauorò, e difpofevn  grand’huomo  nella  Tan- 
ta ruftichezza , e fintpliciti  , introducendoui  nobili  forme  di 
perfettionc,  c fccelo  (ingoiare  nelle  virtù . Perche  S.  D M.  al 
pa(To,che  gli  andaua  aprendo  l'ingegno, con  gli  ordinari; 
efempij , c Tanta  conuerfatione  d'vn  tanto  gran  Maeftro  , « Pa*» 
dre  ; lo  refe  nelle  virtù  si  faggio  fcolorci  che  noo  è facile  ' 
conceptrfi. 

Doppo  checominciòi  gufiate  le  dolcezze  dcll’oratione.hebbe 
vn  Santo  cottume  d’inferire  (ràgli  vmili  cfercitij  che  gli  erano  ^ 
comandati , l'orazione.  Per  modo  , che  Tempre  cominciaoa-i 
dall’orare,  e coll’orare  finiualefueoperationi  . Il  far  bende 
cofel’attribuiua all’orare,  equando  gli  riufeiuan male,  diccua 
egli,  che  n’era  la  caufa,  perche  prima  dicomtnciare  non  hauea  . 
orato  . Di  qucfto  gran  fcruo  di  Dio  più  volte  ne  faremo  mcn- 
tionc  in  quffia  ittoria,giache  il  noltro Santo , perche  troppo 
amaua  la  Tua  (ìmplicità , 'quali  Tempre  il  menò  Tecoin  tutti  i 
fuoi  viaggi,  e particolarmente  ( come  diremo)  pafsò  con  lui 
il  Faro  di  Medina  fogra  il  manteljo , battimi  qui  Tolo  dire  vlu 
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ùìcccifo  nonmen  miracolofo , che  gra2Ìofo . . 

£iTendo  Fra  Qouanni  già  vecchio  ,i  Fraticelli  giouinetti  ‘ bur« 
landofi  della  Tua  fimplicicà,  gli  facean  credere  molte  cofe.  In 
vna  fetta, che  il  Padre  Correttore  facea  ricreazione  a'fuoi  Fra. 
ti  nel  Refettorio, gli dliTe  vn  di  quei,volerfare  vna  graziofa  bur> 
la  a Fra  Giouanni , che  però  la  voleuano  proiègaire  con  fua^ 
buona  licenza.  Che  burla  fari  quella,  ri/pofe  il  Padre Corree- 
core . Replicò  egli.  Padre  noftro  : gli  habbiamo  tnoftraco  vn., 
piatto  pieno  d'arena  , e fattogli  credere  , che  dentro  vi  fono 
dcU'anguilIe,già  l’habbiamo  ripofto  dietro  vn  botticello  di 
vino . Hor  elTendo  i Frati  alla  menfa,  il  Padre  Correttore, chia. 
mato  d fe  Fra  Giouanni,  gli  ordinò,  chefìportalTe  colà  à pren> 
derei 'anguille,  egli  colla  Tua  fanta  (ìmplicità,  credendo  eder 
vero  quanto  i giouìnetti  gli  hauean  detto  , mentre  che  gliel 
comandaua  il  Superiore  : v’andò , e trouato  il  piatto  ,prefolo 
così  come  ftaua,  penfando  che  fulfe  pieno  d'anguille  fenza  fco.. 
prirlo,  il  portò  al  Refettorio  ; doue  inginocchiatoli  col  piatto 
in  mano  auanti  al  Padre  Correttore,  gli  difle  di  volerlo  feopri- 
re  ? Si  figlio  ( rifpofe quegli . Intanto  i Fraticelli,  che  afpet> 
tauano  feoprifle  il  piatto  per  riderfene,  F.  Giouanni  dicendo, 
Aue  Maria, il  fcopri,ma  chePimmantinéte  nc  falcarono  quattro 
ben  grolTe  anguille  viue.Oel  che  fpauentati  i giouani  per  tema, 
che  fulfcro  ferpenti  prodotti  da  Dio  per  vendicare  la  burla  far. 
ca  al  fio  fcruo  , li  mifero  in  figa.  Immobilici  reftarono  per  lo 
ttupore,  il  Padre  Correttore,  e Religiofi , di  sì  raramarauiglia, 
che  operò  Iddio  in  riguardo  della  fìmplicità  del  fuo  Seruo  i la 
burla  riufeì  dadouero  , e li  migliorò  la  ricreacione , perche.» 
cotte  queftemiracolofe  anguille,  S.D  M.  ne  regalò  i fuo'i  Scr- 
ui  i quali  in  auuenire  venerarono  molto  più  la  fantità  di  quello 
benedetto  huomo . 

Dietro  à quelli  li  diede  feguace  , e Compagno  di  San  Fran- 
cefeo  il  Padre  Fra  BaldalTarSpigno  di  Paola,  primogenito 
figliuolo  ben  degno  di  tal  Padre,  lì  cerne  gli  era  tal  figliuolo  . 
I^ueAi  difuclto  affatto  dal  mondo,  e libero  d’ogni  vii  pende- 
rò terreno,  lì  diedeall’acquiflo  di  quella  pcrfetcionc  diche  ha- 
ucua  l'animo  sì  capace . Prima  di  tutti  gl'altri  fi  rifolfe  pren- 
dere tlSacerdotio,  à cui  quel  ritiramento  alla  Religione  ferui 
di  primo  apparecchio,  elo  fece  con  abbondanti  fiime  confola- 
zioai^rinouando  Tolfcrta  di  fe  medelimo  à Dio , e confegran- 
dofgli  Qon  Telo  sacerdote,  ma  hoftia  , quando  degno  fufie  di 
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morire  per  Tuo  amore  tri  rafprezze  della  perpetua  penitenia^ 
Egli  folo  per  molti  anni  nudri  quella  picciola  gregge  , col  pa* 
ne  degli  Angioli , ed  amm'iniftrò  tutti  gli  altri  Sacramenti  « 
Quanto  alle  virtìi  fù  queft'huomo  d’amabllilfiinicodutiii , di 
gran  cariti,  pioti,  prudenza,  zelo,  e dottrina  , i cui  S.  France* 
ICO  più  d’ogn’altro  confidò  gli  atomi  de’  fuoi  penfieri  circa  gli 
affari  della  Religione,  che  fondaua , per  hauerne  configlio , ed 
indrizzo,  di  che  n’hcbbe  la  prima  lode,  d'elTere  Tuo  Coadiu- 
tore nel  gouerno,  c principale  autoredi  promouerla  , non  folo 
appo  Pirro  Archiefcouo  di  Cefenza,come  appare  dalla  Tua  boU 
la,  che  comincia  : Detti  nosy  fpedita  l’anno  1471*  i fauore  di 
Buefta  Religione,  ma  anche  appo  Sifto  IV.  & Innocenzo  Vili, 
dicui  hebbe  l’honorc  di  fuoConfeffore,  fi  come  in  folennecfi- 
ixic  giurata  attefta  nel  proceflb  del  Santo  fabricato  in  Turfi  , il 
Venerabile  Maefiro'Giouanni  Cormier  Sacerdote , Conte  Pa- 
latino, Notare  A poftolico,  c Limofiniero  Imperiale  del  luogo 
di  Grandiaco  prefib  Turfi,  nel  detto  tempo  , che  afHllea^ 
nella  Corte  Romana  in  qualità  di  Zclofo  , o Procurator  Gene- 
c Lferrn-  qucfl’Ordin  noucllo  . Il  fudetto  Papa  in  vna  Bollaschc 

naicficoa.  d fua  petizione  fpcdld  benefizio  di  quella  Religione  Tanno 
fcrua  nell»  1488.  lo  chiama  : FAmiliarem  yò‘ nofirum.  Tutti! 
‘A^biulo  Cronifti  dell’antichc  Hiemoric  della noftra  Religione  , piamen. 

. te  lochiainarono  Beato  . Morì  in  Paola  poco  doppo  la  morte 

Mooiftero  rrancefeo,  ancorché  e incerto  ranno  appo  di  quellt,  pie- 
ni  PioI*.  no  di  giorni,  c di  meriti,  con  quella  medefima  tranquillità , ed 
viiionc  d’affetti,  con  ch’era  fantainentc  viuuto . 

Indi  à poco  fi  diede  fcguace,  c Compagno  di  S.  Francefeo  , 

, il  Padre  Fra  Francefeo  Maiorana,  natiuo  di  Fiumefreddo  Ter- 

ra della  Diocefi  di  Tropea,  lungi  da  Paola  otto  miglia,  e fi  ve- 
de dal  publico  ifirumenro  della  fondazione  del  noftro  Monifte^ 
ro  di  S.  Luigi  di  Napoli,  in  cui  egli  fu  Correttore,  c non  come 
vogliono  alcuni,  fenza  fondamento,  che  fuffe  natiuo  della  Cit^ 
tà  di  S.  Marco,  & altri  di  Cofenza . 

^ Dietro  àquefU  fi  diede  pcrfeguacc,  c Compagno,  il  Padre  Fra 

GiouanniGenouefe di  Paola,  acni  il  Santo  diede l'habito  nel 
fuo  Romitaggio . Queft’huomqfù  di  vita  incolpabile, c d’cfein. 
pio  ammirabile,  per  modo  che  le  fue  attioni  erano  di  fomma». 
edificazione  appo  tutti . Quanto  alle  penitenze  , feguitò  Tor- 
me del  nofiro  Santo  Padre  . E perche  era  di  gagliarda  complef*' 
iìone,  fi  diede  à 'domar  la  carnc> trattandola  da  nemica  ,aAn- 

; che 
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"^cbe'^niSR' ^ ribellàffe  contro  lo  fpirito  Il  Tuo  kcto  era  ¥«o 
mirato  di  Carmenti}  coricandouin  À>pra  per  prendérui  alcune^ 
^^hore  pia  tofto  di  tormento,  che  di  ripofo,  e fpeffe  volte,  nc  i ju« 
altra  maniera, che  inginocchioni  auanti  illetto,  pofandoiii  le 
^braccia  colle  o>ani  in  Croce,  orando  tutta  la  notte,  dormitan- 
do  tormentaua  il  fonno,  fenzadonareal  corpo  alcun’alleuia- 
^ mento,  non  che  ripofo..  £ fé  tafhora  appoggiaua  la  teHa  fopra 
le  Tue  medefìme  braccia,  che  parca  piò  tofto  in  poilura  di  pe* 
f)itèza,che  di  rtpofo,appena  prefo  tonno, che  il  pefo  del  corpo 
^non  potendofi  regere,  veniua  a cadere,  e con  ciò  à fuegliarfì,  c 
}[rimprouerando  fé  delTo  fé  gli  fuòe  paruto  hauerc  troppo  dor* 
finito , con  nuoui  Cruori  ricomi  nei  aiia  ad  orare  . A tareccelTo* 
di  patimenti  vn’altro  niente  minore  n'aggiunfe,  e fò  va  digtu. 
^fio  perpetuo  in  tutta  la  Tua  vita,  in  cui  non  prefe  mai  altro  ri- 


^jQ^ndoi 

rancefeo  gliel  diede  in  fna  difefa,  & operò  à prò  d’vn  vahrofo 
^opitano  vn  gran  miracolo,  come  riferiremo  al  fuo  luogo. 

quello  Sant’huomo  fempremai  perfeguitato  dal  demonio, 
. ..àpparcndoli  in  varie  forme  pcrintimorirlo,e  vincerlo;  ma  col- 
;^adiiiìna  grazia  brauamente  dalle  fue  aftuzic,e  gagliardllGmi 


dwj  noitr  wruincy  rircnjtcc  nciic  lue  incinonc  \ troujiwc 
^dal  R.  P.  Anfelmo  dello  ^o:co  ) che  alle  volte  dalla  fua  Cella 
. fentiua  le  grida,  e i lamenti  del  benedetto  P.F.  Giouanni,  con- 
traftando,  e lottando  col  demonio , rhentre  ftanzauano  inlìeme 
nei  Moniftero  di  S.Luigi  di  Napoli,  eper  quefti  combattimen- 
ti>e  lotte  per  alcuni  giorni,. ancorché  ne  reAaffè  ìndebolitOjCL^ 
fneruito,  ad  ogni  modo  alIegro,e  con  la  bocca  ridente  , come 
>tittoriofo . egli  l’aiutò  à morire,  c tefttftea  che  la  fua  morte  fà 
fomigliunte  alia  faatiti della  fua  vita»  li  fuo  corpo  Rette  ic»- 
fepolto  molti  giorni  per  la  frequenza  de»  popoli,  che  v’accorft 
i vifìcario,  c riucrirlo,  fenza  vederfi  corructione , o fentitli  cac« 
tino  odore  » 

».  Con  quelli  £ (è  ancora  feguace,  e Compagno  di  S.  Francelco 
il  P.F.  Antoniodei  Buono,  per  nafeimento nobile,  della  fudet- 
ta  Tetra  di  Fiumefreddo  •,  Quefti  fòardcntil&monci  lelo  d'el» 
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i#i«r.iib«  4ft|>cDÌ(e^^  i|oav0icno  4€gli  altó^’inceriHima  vita,  e Hngolar 
denoto  Vergine  noftra  Signora  . Di  Jui  neparUU  fiar« 
jrio  cd  il  Maurolico  • le  dà  titolo  di  Beato . 

/iviaurol.  ^ Dietro  àqucfti  toccò  la  forte  d’efler  feguace  , c Compagao 
Oceano  di  S.  Francefeo  al  P.  F.  Bernardino,  natiuo  di  Cropolati,  Terra 
adigio.  della  Diocefi  di  Roffano  della  nobile  Famiglia  d’Ocranto.  Hor 
cHendo  Bernardino  primogenito  di  numerofa  prole, &ineti 
giouanile  > alle  nuoue  che  veniuano  di  Paola , quanto  alPodore 
della  f^^ntità,  e miracoli  di  Francefeo,  R accefe  di  farlègli  feo* 
laro  nella  pratica  della  pcrièttione . Perciò  voltandole  fpalle 
ai  mondo , ed  alle  ricchezze  paterne,  fenz*  altro  conlìgliero 
' - « adoperare,  che  fe  mcdelìmo,  nafcoftamcntc  partUfi  alla  volta  di 

Paola,  e per  Brada  riuolgendo  nell’animo,  come  haucBe  pota* 
to  comparire  gradeuole  al  cofpetto  di  San  Francefeo,  giunto 
auanti  fuoi  piedi,  con  grand’vmiltd  gli  chiefe  fhabito  della  fux 
Religione;  Onde  come  Iddio  glie  l'hauclTe  mandato  incontro 
ad  accettarlo,  Heome  egli  era  venuto  à dargli  fi  per  difcepolo,  (ì 
dimollrò  con  ifcambieuole  allegrezza  fua,  c di  S.  Francefeo, che 
ogni  dì  meglio  vedeua  fanoritidal  Cielo  i fuoi  defiderij  coila 
nuoui  acquilU  di  gente  fcelta,  & inaiata  alle  fuc  mani  • Nè  gli 
baueua  Iddio  in  quello  giouane  dato  follmente  vn  Compagno 
in  aiuto  delfopera  della  Religione,  che  andana  fondando , ma 
fatta  ch’ella  folTc,  vn  fuccelTore  nel  carico  di  Generale  ( cornea 
, alfuoluogo  vedremo^  Dietro  dunque  alcuni  giorni  il  Sant*- 
huomo  fattolo  cfcrcitare  inefercizijdi  mortificazione , che  gli 
feruirono  di  primo  apparecchio  di  confeflarfi,  e comunicarli,  il 
velli  del  faohabito,  pronoBicand’o^chefulTe  per  riufeire  quel 
. Scruo  di  Dio,  che  da  poi  fù . 

Ma  furono  lunghi , ed  oBinatilTìmi  i contraili , che  gli  fé  il 
Demonio  doppo  ch’entrò  nella  Religione , in  cui  parue  non^ 
rimanerui . Impercioche  gli  s'attrauersò  l'amore  del  Padre-/, 
che  troppo  malvolentieri  fofferiu  a di  veder  felo  allontanato  , 
Saputo  dunque  indi  à molti  giorni,  che  Bernardino  fio  fìgliuo^ 
lo  era  già  fatto  Romito  nel  Monillcro  di  Paola  , immantinente 
mandò  due  altri  fuoi  figliuoli,  fvno  per  nome  Scipione,  c l’aN 
tro  Iacopo  à pregareil  Santo,  che  in  ogni  conto  glirimandaf- 
fe  à cafa  Bernardino  < Giunti  alla  prefenza  del  Santo  t due.» 
fratelli,  gli  rapprefentarono  il  difpiaccre  del  loro  padre , che.» 
di  certo  inipazziuadi  vedere  il  fuo  figliuolo,nè  volcfle  permet- 
ter», cUefeozalui  tgrnalTeto  , A quai  rifpofe , ch’ei  non  voleua 
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altrimente  verano  in  Tua  compagnia  contro  Tua  voglia  , peccid 
egli  volendofene  venire,  fìa  colla  benedittione  del  Signore.In- 
ccnerito  Bernardino  dalla  villa  de’  fratelli , e perTuafo  dalle^ 
loro  parole,  ritornò  i cafa  fus,  doue  perche  egli  hauea  guftaco 
. il  nettare  delle  confolationi  dello  Spirito,  non  troppo  vi  dimo- 
rò ;poiche  di  nuouo  tornò à piè  del  Sant'huomo i dimandargli 
con  tenerillìme  lagrime, rhabito  ; Ma  perche  S.  Francefeo  ifpi- 
ratoda  Dio  molto  ben  (apeua  in  che  andauaao  i parare  quefte 
borafche,gli  difle  che  lì  portalTe  à Napoli  per  vn  fiio  negozio 
importante,  e poi  al  ritorno  che  farebbe  colla  grati  a di  Dio , il 
confelana  Vobidi  egli  volentieri . Fri  tanto  rifaputo  ciò  dal 
padre,rimaadò  i fudetti  Tuoi  figliuoli  al  Santo,i  cui  fecero  in- 
tendere, che  il  loro  padre  morirebbe  auanti  i Tuoi  giorni  >fe-» 
non  gli  rimandaua Bernardino.  Io  l'hò  mandato^  Napoli 
( rifpofeil  Santo)  però  prima  che  dt  qui  partiate  fard  ritorno  i 
Ciò  detto  Affando  lo  fguardo  verfo  il  mare  , diffe  loro  : Vedete 
quelle  due  barche,  di  etti  appena  fivep^on  le  vele  ì ber/appia- 
te  certo,  che  Bernardino  viene  in  quella  che  vd  a mano  diritta . 

£ cosi  fù  come  il  Santo  diffe  : perche  in  brieue  giunfe  Bernar- 
dino colla  fpedizione  che  portaua.  i fratelli  in  vece  di  reftar 
perfuafì  dal  miracolo,  inchinarono piùtofto al gufto  del  loro 
padre,  perche  troppo  violentando  il  giouane,  il  rimcnarono  a.» 
tafa . Vada  cella  benedittione  di  Dio  ( diffe  il  Santo  ) quante^ 
volte  vi  piace,  perche  egli  alla  fine  fard  di  nolìra  cafa . Non^ 
è poflibiie  indire  gli  atti  d'affetto,  che  paffarono  tri  il  padre  , 
ed  il  figliuolo  ? chi  può  efprimere  le  parole , e le  lagrime  per 
diuertirlo  dal  fuo  propofito  ? che  non  fece  ? che  non  difle  il  pa- 
dre ? riccamente  il  veftì,  & oltre  modo  il  carezzò . Ma  alla  fi  ' 
ne  J’amor  del  padre  non  preualfe  al  voler  di  Dio , che  baueua.. 
el^to  Bernardino,  non  per  confolationcd’vnafàmieIia,nèpcr 
priuaro  beneficio  d’vnapiceiola  terra,  ma  per  pietra  fondamen- 
tale d’vna  Religione , eriforma  di  coftumi  ne’Crillianr . Nd 
prcualfero  i difegni  humani  contro  quello  che  Iddio'dcKrmi-  ’ 
nato  hauea, cioè  di  volerlo  nella  Compagnia  di  San  FrancefeoiT 
perche  parlandogli  al  cuore , gli  fè  fèntire  la  Tua  volontà , la.*  * 
qual  era, che  ripigliaffe  l’habito.che  hauea lafciaeo  . Perciò 
egli  folleckato  dallo  fpirito,  dopo  quindici  giorni  fecretaniea-' 
teff  partì  dal  padre  alla  volta  di  Paola  . Ma  perche  con  quel 
vcAito  non  fi  potea  occultare  a gli  occhi  hutnani , heb^e  buo-^^ 
aa  occafione  di  cambiarlo  con  vn  rotto,  e Atacciato  d'vn  mea*’ 
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dico,  «he  troud  per  ftrada . Cosi  diilìmulando  eoll'habito  eoa 
eftrcmo  giubilo  del  cuore  per  la  fanta  pouertà  ( di  cui  era.* 
cftretnatnente  innamorato  ) nè  di  cafa  Tua,  nè  di  tutto  il  mon- 
do altro  portò  con  fe,  che  fc  medefimo.  Sì  pouero  fi  confi«»n® 
nelle  mani  di  S.  Francefeo  , e con  dirotti  pianti  pregoHo  iti- , 
ueftirlo  della  Aia  liurea,  nè  mai  più  il  lalcialTe  partire  per  verun 
conto  : perche  era  rifoluto  di  viucrc  ,c  morire  inliia  Tanta.# 
compagnia.  Entrò  nella  Religione  come  rifoluè,  e promefie.* 
i Dio  , reftando  vittoriofo  del  demonio  , e difcepolo  dei  fuO 
Maeftro  S.  Francefeo,  fecondo  il  cui  detto  non  gli  mancò  die 
fare  in  elfa  i prò  delia  Religione  . Indi  il  Santo  lauorò  in  lui 
tutte  le  fue  virtù  , nelle  quali  riufcl  confumatiflimo  , e prefoil 
Sacerdotio  il  vollè  per  fuo  Confèflbre,lo  menò  con  fe  in  Roma. 

in  Francia,  come  vedremo. 

Arriuò  à tal  fegno  nel  merito,  e ftima,  che  fi  dubitaua  appo, 

1 nofiri  Religiofi,  chi  d’effi  fulfe  più  vbbidiente  all'altro  , San., 
Francefeo  al  p.  F.  Bernardino,  come  i fuo  Confeflorc  , o Ber- 
nardino d San  Francefeo, come  d fuo  Superiore?  Vero  è,  chej 
nelTun'altro  Rcligiolb  di  quefi’Ordine  , quanto  che  lui  penetrò 
l’intimo  delio fpirito di S.  Francefeo.  Non  fù  troppo  lettera- 
to, ma  per  altra  parte  d’ifquifita  prudenza  , e di  merito  ,edi 
fenno  pari  al  maneggio  del  primo  gouerno  della  Religione, con 
che  S.  Francefeo  quando  pafsò  in  Cielo  , volendo  honorare  i 
Tuoi  meriti,  come  più  d’ogn'altro  à lui  fimile,in  fuo  luogo  l’elcf. 
fc;nè  potendo  per  all’ora  difènderfi  dal  Vicegeneralato  della.# 
Religione,  coll’arte  d’vna  profondilfima  vmilti  , e eolia  rinun- 
cia, che  prima  fè  nelle  mani  di  Giulio  II.  Sommo  Pontefice.*, 
doppo  nel  primo  Capitolo  Generale,  che  fi  congregò  in  Roma, 
fi  fotrrafie  da  quel  carico.  Onde  fe  la  Religione  non  lo  confer- 
mò nel  Generalato  non  fù,  perche  non  ne  fuflc  degno , ma  per 
fourano  miftero  ; Impercioche  volle  S.  D.  M.  che  i principi]  di 
qoefta  Religione  fomiglialfero  i i primi  fucceflì  del  gouerno 
di  Santa  Chiefa . Auuengache  quando  il  glorio  fo  Apofiolo  San 
Pietro  pafsò  da  quella  vita  alTeterna,  ancorché  lafciafic  in  fuo 
luogo  S.  Clemente,  che  goucrn  alfe  la  Chic  faj,  come  fc  alcun., 
tempo,  di  poi  il  Clero,  e Popolo  Romano  raganati  inficme  per, 
eleggere  il  Pontefice  per  la  rinuntria  fatta  da  Clemente,  cleflcro 
Pontefice  S.  Lino,  o come  altri  vogliono,  S.  Cleto.  Così  auuen- 
ne(  non  fenza  diuina  infpirationc)  nel  primo  Capitolo  Gc- 
Dcrale  di  qucAa  Sacra  Religione.  Ancorché  il  gloriofo  Padre 
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Sin  Francesco  lafciafle  in  fuo  luogo  i!  P.  Fj  Bernardino , queflt 
rinunziando  > eledcro  il  P.  F.  Fraacefeo  Binet  di  natione  Fran> 
cefe^ . 

Quanto  alle  fue  virtù,  fù  di  vita  irrepreniìbile,  nella  peniten- 
za  a null’altro  fecondo  ; Iddio  che  Tallcuò  per  fe,  gli  diede^ 
purità  Angelica,  e zelo  Apoftolico,  fondando  moiri  MoniAerij 
nell’Italia  , «(Tendo  Prouinciale , fù  gran  difeofott  del  quarto 
voto  della  vita  quadragefìmale, ornamento,  e fplendore  dtqùc-  ' 

Aa  Religione . Per  lo  che  il  noAro  Santo  Padre  per  mercè  dell* 
amore  chefcmpregli  portò,  gli  compatue  fpefle  volte,&alla^ 
fin  e diuenuto  va  viuo  Ipeccio  di  fantità,  predettoli  il  giorno,  e 
l’hora  del  fuo  Ane,  alzati  gli  occhi  al  Cielo , con  vn  fembiante 
che  nella  tranquillità  già  parea  goder  del  Paradifo , s’addtn** 
mento  nel  Signore . Fùlafuamortea'as*  d’Ottobre  dell’anno 
X 510.  nei  detto  noAro  MoniAero  di  S.  Luigi  in  Napoli , il  fuo 
corpo  Aà  fotterrato  al  lìniAro  lato  dell’aleare  maggiote  di 
quella  Chiefa,  doue  è tenuto  in  gran  venerar  ione , 

Dietro  al  P.  Bernardino,  lì  diede  leguace  ,c  compagno  di  S. 
Francefeo,  il  P.  Arcangelo  di  Carlo,  di  Longobardi,  Terra  del 
Vcfcouado  di  Tropea . QueA'huomo  fù  quaS  martire  per  le  rU 
gi  Aime  penitenze,  e mcrtifìcazioni,  che  s'oAeri,  tenendo  il  foo 
corpo  per  capitale  nemico,  con  cui  giamai  volle  fare  pace , ne 
tregua,  onde  cercaua,  e trouaua  fempre  in  che  maltrattarlo, 
chiamaua  amici  fuoi  tutte  le  cofe , che  l'aiutauano  ad  afAig- 
gerlo  : neiraAinenza  , e digiuno  non  baueua  pari , la  maggior 
parte  della  notte  la-cbnfuroaùa  neirorationc . Hebbe  le  (palle 
fcorticate  dalle  battiture,  ccosipeAe,  e maltrattate  , che  /egli 
inaiciuano  : il  Cuoio  fùil  fuo  ordinario  adaggi  acoletto,  nè  al. 
tio  A vedeua  in  lui , che  l’oAà , e la  pelle , che  fembraua  quali 
miracolo,  come  li  manceneAe  in  vita  ; Per  qucAi  eccelli  ,e  ri- 
gori di  penitenze,  che  haueua  vfati  per  caAigarA  , Iddio  lo  fè 
degno  del  martirio . Auuengache  egli  con  F.  Arnoldo  d’Otran- 
to  fuo  compagno,  partito  dk  Napoli  lòpra  vn  vafcello  alla  voU 
tadell’lfola  di  Sicilia, l’anno  mandato  dal  fuo  Superiore 

in  vn  di  quei  MoniAeri,nauigàdo  nel  Faro  di  MtAina, venne  lo-  ' , 

• ro  improuifaracntefopra,vna  Galeotta  di  Oorfali  Turchefehi,  - j-, 
che  bene  in  armi,e  remi,.&  a vele  gridando  da  Barbari , e fo- 
nando a battaglia , s’affrontò  al  vafcello  , cominciò  a combat*' 
tcrio  arditamente  con  ogni  lor’arroe da fooco,c  damano.  Ma 
come  il  vafcello  non  era  fornito  di  difofe,  c di  gente , rcAó  ioj 
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f reda  de’  Barbari'.'  Il  P.  Arcangelo  riconorciuto  per  Religiora] 
c Sacerdote>fu"dal  Capitano,  per  nome  Araez  Grifttano  rine.» 
•gato,  e da’  Turchi  chiefto  in  prima  con  maniere  più  che  altrè 
cortefi,  che  fc  col  compagno  voIelTe  renderli  Maumcttano , gU 
donarebbon  la  vita  ,altrimentc  fi  preparaflero  a foflFcrire  cru» 
delifilmi  tormenti,  ed  alla  fine  la  rpiecata  morte . Eglino  aiuta.* 
ti  dalla  grazia,  abbominando  eciandio  co*  fembianti  del  voÌC(^ 
qùeirempieti,rirpofero  rifolotamente  cho nò • 'All’ora  iBar« 
bari,  chi  appuntando  al  petto  le  halle,  e chi  alzando  fopra  il  ca<* 
po  le  rcimitarre,  minacciarono  d’vccidergli  incontanente,  fe^ 
Crifio,  c la  fua  legge  non  rinegauano . Niente  perciò  tmzxxvXh 
colla  medefima  cofianza,che  prima  ripigliarono,  che  Crifiiani 
erano, e per.  Cri  fio  volentieri  morrebbono . Nè  s’andò  più  auan- 
ti  in  parole,  perche  nciratto  ftcflfo  della  fedele , e gcnerofa  con^ 
fefljonc  crucififlero  il  P.  Ancangelo,  &vn  Torco  gli  pafsò  d’vn 
balla  per  mezzo  Jcicofie,  &;  vn  fecondo  apprefib  il  ièri  d’vn  gran 
colpo  in  refta.  Troncarono  il  capo  a Frat’Arnoldo,  c doppp 
morti  l’affondarono  in  mare  . Seppe  la  Religione  per  relazio- 
ne d alcuni,  che  fi  trouarono  in  quel  fatto,  venuti  inlibertil,che 
i Turchi  anche  a molti  altri  offerfero  di  camparli,  fé  fi  rende- 
uano  a Maumetto,  ma  quali,  e quanti  fiiffèro  i forti , che  noiLj 
preggiando  la  vita  prefentc,  la  cambiarono  più  felicemente-» 
coH’eterna, morendo  nella  confeffìone  della  fede  , noi  sa  , fe-« 
non  Iddio,  che  ne  raccolfe  l’anime  in  Cielo , e quiui  fra’  Mar* 
tiri  le  coronò . 

Q^fti  furono  i dieci  figliuoli  ,‘e  Compagni , che.il  nouello 
Patriarca  accettò  in  Paola,  e fè  Tuoi,  gli  altri  due  che  loro  s’ag- 
giunlèro,  ed  egli  bramò  d’hauerc,pcr  compire  il  numerò  di 
dodcct  Difcepoli,  come  hebbe  Criffo,  S.  D.  M.noa  glieli  con- 
cedette, fe  non  doppo  alquanti  anni . Qi^efti  furono  il  P.  Fra^ 
/Melkfua  ^lii’^crno.ed  il  P.F.  Giouanni  della  Rocca  Bernarda, 

Cronica^  de’  quali  mi  conuerrà  fare  intera  mcntionc  nel  fecondo  libro* 
lib  Hó  volfuto  fol amente  toccatela  vita  de’  fopradetti  compa* 

t gni , perche  oltre  gii  cftranei  Scrittori , nc  trattano  de'  noftri , 

pcrtlc  lib.  Montoyaf  / Luigi  Doni  d’Attichij  Vefcouo  d’Autun..', 

V ideila  fu*  c piu  diffufàmente  ne  tratterà  il  P.F.  Francefeo  di 

cronicA-^  Longobardi , nel  Teatro  delle  perfone  illufiri  di  quefURcU- 
generdc*  gione,  che  ben  ppefio  manderà  a Jucc*  i 
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’ i-  --ì:; 

P'a  a fuoi  Compégni  Regola  , perfeguire 'vnamedefma 

forma  di  •viuere,  0*  efempi  di  fegnalate  vinù,  ■ '*  * ' 

Capitolo  XVI. 

* p , ' 

' ■ V ■'» 

DAlla  folicudlne , ancorché  lìa  luogo  pià  ficuro  per  la  fi- 
nezza della  fanticil , nientedimeno  Iddio  per  ordinario  , 
ne  caua  venerabili  foggetti, quando  vuole,  che  non  fiano  nati 
per  loro  fteffi,  diceS.  Girolamo  *,  che  la  Tanta  rufticiti  per  Te.»  « io  Apo^ 
fìelTa  fola  è vtile,  perche  l'aoima  candida,  che  volontariamen*  los> 
te  fi  fi  rozza,  e femplice,per  Te  fola  guadagna*  Ma  quando 
Iddio  la  fcieglie  per  comune  vtiliti,  la  fi  poflfente  nella  fcien- 
za, e nelle  parole,  per  perfuadere  i tutti  * Non  é dubbio, che 
la  Tanta  fimpliciti)  crufiicitidiS.  Francefco  di  Paola  per  fo 
folo  farebbe  ftataprofitteuole,  Te  il  Signore  non  l’hiuefTe  cana- 
to dalla  vita  folitaria  ; ma  perche  il  ceneua  riferbato  per  ardue 
imprelè*  volle  chelafcialTelafolitudine:  per  attendere  alla  fa. 

Iute  dciranime.‘£c  ancorché,  fecondo  la  comune  fiimazione^ 
parca  gli  mancafie,  quel  tanto  gli  bifognaua  per  il  gouerno  , e 
reggimento  dell’aninie  ,e  per  efTere  Patriarca , & IlUtutore_f 
d’vna  Religione,  che  cotanto  douea  rifplenderc  fril’altre  an- 
tiche Religioni  di  Santa  Chieià  ;ad  ogni  modo  Iddio  si  fup- 
plire  quelli  mancamenti,  donando  fufficienza  a oiafeheduno 
per  H fine  che  lo  fcieglie,  come  infegna  S.  Tomafo  * fondando  *PP^.i7 
queftaveriti,  { oltre  l’cfperienza, che  nhabbiamo  ) fopra  l’au- 
torici  di  S-  Paolo»,  che  dice  ; Ov«i  nojlra  capaciti,  e fufficien.  ^ - 

za  ci  prouiene  da  Dio,cbe  ci  hàfatti  tdonti  Minifìri  del  nuo^  * 
uo  tehamento  . £ ciò  non  s’intende  rifguardo  all’humane  let- 
tere, ma  in  ordine  al  nnouo  fpirito,  per  additarci  la  difierenza, 
che  fi  troua,  fri  Minifiri  deitempo  della  grada,  e quei  della^ 

Sinagoga,  per  cui  abbondarono  le  lettere,  e per  noi  lo  Ipirito . 

La  nollra  fullìcienza  non  confille  tanto  nelle  lettere,  quanto 
nello  fpirito,  come  giornalmente  fi  fpcrimcnta  ; poiché  meglio 
goucrna  io  fpirito  per  poco  che  fia,chelemolte  lettere,  fonda- 
te in  tanti  pericoli  di  fuperbia  . Quefto  documento  è dell’- 
Apoftolo  *,  che  dice  : Le  lettere  gonfiano^  e la  cariti  edifica  i Ut.  CÒL 
'e  la  fetenza  difirugge  , perche  datemi  vn'huomo  fupcrbo,che_»  npia!  * 
non  gli  manca  il  fomento  di  tutti  i vitij,  ma  fé  la  òrici  cdtfi- 
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ca,  non  fari  buon  edifizio  quello  .che  non  hd  tutte  le  officifte 
delie  ▼trtà  . 

La  Sacra  Scrittura»,  fri  gli  altri  encomi] , che  di  al  PatriarJ 
ca  Giacob,  vno  lì  è d'hauergli  comunicato  Iddio  la  fcienza  de\ 
Santi:  Dtditillt  fcientiam  Sàn&ofum.  Per  la  quale  incende 
la  Lettera  Greca  , vn  perfetto  conorcttnento  di  tutte  le  core_t 
fante,  che  è quel  in  fpltndoribu$  San^orum  diDauid/,  Se  è 
come  fcienza  ìnfufa  ,e  riueUca , che  dona  Iddio  a*  Tuoi  Semi 
per  ignoranti  che  lìano  neirhumane,  e diuine  lettere  rii  vedia. 
mo  praticato  in  S.  Francefeo  di  Paola,  il  quale  quando  entrò  » 
ed  vfcì  dal  deferto,  non  haueua  altra  capaciti  di  lettere  acqui, 
frate, che  di  piccioli  principi]  di  leggerete  fcriuere  . Ma  perdrc 
Iddio  l’haueua  fcelto  per  Padre  di  numerofrlfima  figli  uolanza, 
volendolo  in  quello  fer  finiite  a Giacob  Patriarca  di  dodici 
Tribù  : gl’infufe  la  fcienza  de’Santi,  e la  cognizione  de’diuini 
arcani,  per  fapere  infegnarli,  percioche,  egli  altro  libro  non^ 
portò  al  deferto,  chevn  RoTario,vaa  dilciplina,  vn  cilizio,  ed 
vn  Crocififlb  , in  cui  altamente  contei^Iando,  vfei  dalla  foli. 
Cadine  faui](Iimo  Teologo,  e potea  dire  con  S.  Paolo  ..ne»  fa~ 
ftn  altra  Jcienza,  che  Giesù  QriSìo  erotififfo , il  quale  per  fua 
maggior  gloria  par,  che  lo  volcfie  far  partecipe  della  fetenza^  ' 
degli  Apoftoli , coDciofiacbe  quando  gli  fcelfe  aH'Apofrolato,. 
erano  affatto  ignoranti, e perche  non  fi  vantafl'ero  delia  conuer- 
iione  del  Mondo,  nè  la  carne  fi  gloriaffe  fuppll  in  tutto  quello  , 
che  loro  mancaua  . Così  fece  con  Francefeo,  benché  foffo  igno- 
rante nelle  lettere  humane.tuttauolea  gli  communicò  canta  fa. 
pienza,  e fpirico,  quanto  gli  abbifognaua  per  fondare  vna  nuo. 
ua  Religione,  e dare  a’fuoi  Rcligtofi  vna  Regola , che  abbrac- 
ciaffe  tuttala  perfettioneReligiora.  Seppe  quanto  gli  bafiaua 
per  il  perfetto,  e prudente  gouerno  de’fuoi , edi  fc  mcdefinio  , * 

oltreché  daliapropha  ilperienza  efeguiua  con  nuonomodo 
quel,.che  haueua  imparato  neir£rcmo  a piè  del  Crocififfo. 

C^ftaèla  fcienza  de’Sanri  , che  ci  conduce  per  il  camino 
del  Cielo,come  èvero,cbe  per  Tuo  mezzo  moitc  pcrfonc  Templi 
•i.c  pure, fono  giunte  all'eterna  bcatitudinc:c  ciò  molte  volte  fi 
vede  dentro  le  Religtont  più  riformate,  che  ipoueri  Frati  Lai- 
eijouefo  Conuerfi  neHecofe  della  pietiauanzanodi  gran  lun- 
ga li  piùfaM],rC  datti  Predicatori  : li  mi»  ordinario  tratuni- 
mento-,  ^ imiti  difeorjìpiìt  familiari  ( dice  la  Sapienza  )/e- 
’ no  coiti f empiici a ebi guarderò  ioy  dice  il  Signore,  ft  notu^ 
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FvtniU,  e quello  che  poFtsii  timore  auanti  gli  o:chi}  InfìneJ  ^ 
gl’idioti  fouente  fanno  maggiori  progrefliin  quefU  fetenza^.  afempHcc 
• Quaritunqueignorantifccondo  il  Mondo  laraptfcono  quelli  , f,  Hono. 
che  la  frequentano  per  mezzo  dalle  meditattoni»  e difcorfi,ch.'  frìo,s  Alcf 
clli  fanno  fopra  tfiori,fopra  i frutti,  fopra  gli  alberi,  c piante,  sPìc- 
fopra  li  piccioli  animali  ,c  finalmente  fopra  tutti  gli  oggetti 
delle  marauiglie  di  pio  » che  fé  gli  rapprefentano  auanti  gli  oifeiànni" 
occhi.  Il  grande  Antonio,  che  giamai  frequentò  rAccademic  colóbìno, 
di  Platone, di  Zenone,  di  Pittagora,d’AriftoteIe,e  d*aitri  Sa-  s.  Huo«k> 
uiidel  mondo  ad  ogni  modo  con  quella  Filofofia,  illumina*  » ?* 

to  dalla  fede,  fù  piò  faggio  di  tutti  gli  huomini  grandi  , non-,  ^ 

folamence  trdiccofe  fopranaturali , ma  anco  dentro  quelle-,  Henares, 
che  fono  della  giurifdittio ne  della  natura,  di  maniera , che  egli  S.Gionm- 
in  filofofarc  su  l’operc  di  Dio , fd  arroflire  di  vergogna  i Sauij  ™ 
def  mondo:  perche  elfi  difputano  di  tutte  le  cofe  piatoflopcr 
curiofitd,  che  per  defiderìo  di  profittare , alla  fine  altro  non^  h b eioj 
ne  riportano , che  fiori  ,e  fauille  di  vaniti  ; a/J’ora  che  quello  di  Di#* 
Santo,  come  gli  altri  Anacoreti  ( che  il  Mondo  ftima  ignoran- 
ti, & idioti  ) trafle  da  tutte  le  cofe  vn  frutto  di  cognitione  fta- 
bfle  ,e  foda  della  bonti , della  fapienza,  e della  poffanza  di 
Dio  . Tutto  il  Mondo  gli  era  vn  gran  libro,  e la  diuerfiti  delle 
creature  gli  erano  i caratteri  , per  mezzo  dc’quali  conofceua-, 
la  natura  ) il  nome , e la  grandezza  dell’Autore  - imi- 

tando Sant'  Antonio , e gli  altri  Santi  Monaci,  & Anacoreti, 
diuenne  si  fauionell'efercitio  di  quella  feienza  ( comerifrri- 
ró  in  più  luoghi  ) che  dalle  crifiiane  lettioni  della  contempla- 
tione  delle mcnomc  creature  f onde  ogni  giorno  s’addottrina- 
na  > in  quella  catedra  della  folitudine  dd  Moniftero  di  Paola-», 
oe  trafi'e  gran  profitto  per  nodrire  il  fuo  fptrito,  & intenerirò  • 

^ori  de  fuoi  * Quefta  fetenza  fé  marauigliare  non  fol amente 
t Re  , princìpi , ed  altri  grandi  del  mondo , tri  i quali  fu  quel 
perfetto  Cortigiano,  Filippo  di  Comines;  ipaanco  i Papi, 

Cardinali , Vcfc&ai , ed  altra  quantici  di  Prelati  , Se  altri  pri- 
»arif  Dottori  ( comevedremo  ) dclla.facra  facolti  di  Parigi, 

Parue  a S.  Francefcod’hauere  oramai  tal  numero  di  fccJti 
Compagni,  A ottimi  Rcligiofì,  che  aH’intenzion  fua  ballar po- 
trebbono  quandocosi  tutti  infieme  fulTeco  in  accordio  fri  di 
vn  medefimo  fine  di  viucre  regolatamente  voitiycome 
gii  ciafcuno  in  particolare  era  viiito  con  lai  : dilTe  Joroefier 
^u^i  > che  Iddio  fri  tanti  altri  haueua  fcelti  y per  aiutarlo  ^ 

fon- 
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fondare  la  Religione,  come  il  cudr'gfi'  di  cena  > di  non  ordina^ 
rij  accrefeiraenti.  :-chc  però  miraflfero'chc  animo  doueuanò 
prendere  fopra  qucIlo,chc  il  proprio-zelo,  e il  defideriodi  fer- 
uirea  Dio  metteua  in  ciafeheduno  j perciò  di  tutti  infiemefi 
facelTe  vn  foJo  , ( il  che  farebbe  s’haucflero  vn  tnedefimo  feopo 
d’intcntionc  , e cuore  di  fcambieuole  vnione  ) perche  troppo 
farebbe  il  vant^gio  d’ogn’vno , e’I  frutto  di  tutti  ; Quanto  a 
fe,  per  cominciare  nei*fanto  nome  di  Dio  , fua  intenzione  cf* 
fere,  conformare  quanto  più  gli  era  poflìbilc  li  fua  vita  coiL« 
quella  di  Crifto  . Ben  vider’elfi,  che  nè  più’  perfetto,  nò  più  fi» 
curo  efemplare  poteaprenderfi  ad  imitare,  c che  fra  tant’alttl  ^ 
può  darli  migliore,  quanto  più  a quello  s’afTomiglia . 

Impofc  loro  tre  voti,  di  Pouertà,*Caftità,  & Vbbidienza^# 
cflìcnziali  a tutti  gli  altri  Ordini . Perii  quali  rifiutando  l'ani- 
ma con  patto  irrcuocabile  le  delizie- della  carne  , ed  i fallaci 
inganni  del  mondo,  Qjogliando fi  anco  interamente  di  fe  medci- 
(ima,  e de’ fuoi  compiacimenti,  come  infieme  di  tutte  I altre-* 
cole,  che  fono  fuor  di  fe  ; fi  difpone,  e rende  abile  à quella  fo- 
urana  vnione,  e trasformatione  in  Dio  vltimó  fine»  e meta , ÌSL» 
cui  dee  afpirare  la  creatura  ragiòneuolc  . ' • 

Di  più  gli  efortò  airolferuanza  della  vita  quarelìmale  df 
non  mangiar  mai  carne , ne  oua*nc  formaggio  ,'nè  butiro  , nè 
latticinij  in  tuttala  lor  vita  , nè  dentro  , nc  fuori  del  Monillc- 
ro, eccetto  in  cafo d'infenniti, lungi  dall’habitationc  de’Frati  : 
afprilfima  aufteritè  non  ancora  vfata  nella  Chiefa  di  Dio  fotto 
voto  , £t  a quello  ( oltre  i digiuni  Ecclefiallici  ) v’aggiunle 
Il  digiuno  di  turti  i Mercoledì , e Venerdì  ^deU’anno , c quello 
dal  primo. di  Nouembre  fin’  alla  Natiilità  del  Signore . ' . 

Cornandogli  rigorofilfimasnente  l’ofiferuanza  del  fiIenrio>a 
ritiramento,  per  poter  meglio  attendere  aH’orationc  :e  i diuini 
Oditi j,cd  altri  fanti  articoli  molto  apropofito  pergiùger  pre- 
fto  a grandilfima  perfettione  , e fantiti  ; Volle  egli  che  quelle 
cofe  iiiuiolabilmente  olTeruairerb.  * ' r* 

Congrandilfimo  ze lo. cfortog Ho  alJ’vmilta  , llimandola  fpir 
rito  del  fiio  Ordine,  fi  come  ella  è bafe  , e fondàme^o  d’ogui 
perfezione, e virtù.  A quello  fine  ordinò  Vclli  vinili  , in 
cofe  parimente  concernenti  aJJ’habito . Il  canto  a gli-  Omtij 
diuini,  cheillitui  fenza  note  , per  ifchifaieogni  compiacenza, 
e tutti  altri  inconuenienti  ; Iftitutione  abbracciata  di  poi  dair 
la  maggior  parte  degli  Ordini  Rcligiofi  noueJlarocntciftit^^ 
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nella  Chiefi  di  Dio,  rifonnati,  e rimelE  nel  loro  primiero  fer« 
l^ore,  e principio;  per  effere  ft^ca  ritrouata  vtile,  e conuene- 
iioJc.  Nelle  parole  ancora,  che  amò  nc’fiioi  Religiofi  bafle  , 
fbmru'viTe,  ne’cibi  loro  vili,  & in  tutt 'altre  cerimonie  vmili , ed 
abiette,  poiché  egli  ben  conobbe,  che  queftadiuina  virtù, non 
folo  per  rvmiliazionc  fi-  produce  via  ficuriflima  alla  fallite} 
ma  ch’ella  il  nodrifcevConferma,accrefcc.,  e multi  plica  per 
fuo  mezzo,  c percioche  laiirada,  per  la  quale'  gli  indrizzaua^,. 
era  afpra,  r malagcuole,  non  cherpinofa,  la  primiera  cofa,  ch'- 
egli amò  in  loro  fù  l’ardente  caritst,  ed  amor  di  Dio,  fugoToa-* 
ue,  che  le  cole  amare  rende  dolci,  e Toaut,  Se  ogni  rigore , ed 
afprezza  facile, e comoda;  fouente  efortandogli ad  vnirfì con 
CiesuCrillo,  che  amar  doueuano  fopra  tutte  le  cofe , e fcruirc 
eoa  vK’intera,e  fantiflìma  intenzione, drizzandò  a quefio  bian- 
co tutto  il  corfo  della  lor  vita  in  generale , e loro  azioni 
particolare, 

Hor  ciò  ch’egli  comandaua  in  altrui, &ceua  egli  mede/imor 
fùvna fiaccola  ardente  di  carità,e  rifplendcnte  a i fuoi  figliuoli 
pj?r  bijpno  efempio,  conofccndo  per  verità , che  Tefempio  ha 
tnaggior  forza  de  grin/egnaraenti  femplici , e che  la  parola-* 
manchcuole  delfopera  non  è efiìcace  ; concio fiache  il  Supe- 
riore più  debba  infegnare  facendo,  che  dicendo  ; Perciò  egli 
fù  ftudiofiffimo  di  render  fe  fteffo  tale  , quale  defidera  i fuoi 
fìgliuQli,amatoredeIla  vita  regolare,  cdolfcruator  diligente-#, 
della  Regola,  e de’  Voti  ; ma  per  nefiun  tempo  mancò  al  diui- 
no  feruigio,  ancorché  alle  volte  gli  affari  della  fua  carica  glie 
n’haHc/Tero  potuto  difpenfare  ; il  che  non  lece  giamai,  feeman- 
douifi  con  oiuota,  e ftraordinaria  affiilenza  ; ritirauafi  folleci^ 
tamentc  alle  bore  preferitte  al  (ilenzio,  eciò  si  efattamente-j , 
che  giamai  fù  ricrouato  in  quel  tempo  fauellare,  nè  fuor  di  fua 
Cella  ; Econciofiachel’oratione  debba  effere  la  continua  oc- 
cupationc  de**  Relìgiofi,  che  per  ciò  fare  fi  ritirano  dalla  fre- 
quenza, e famigliarità  de^Ii  huomini,  per  gioire  di  quclladel 
fuo  Dio  ftrettamente,  e piu  agiatamente  ; egli  dimorò  la  raag^ 
gior  parte  della  notte  in  clTa,c  molte  bore  del  giorno  , doue-» 
l’anima  fua  fu  di  maniera  ijiuftrata  dai  raggi  diuini,  che  ri-  . 
flettendo  in  lui  ,fù  taIl*ora  la  feccia  fua  rifplcndente , c sfeuil- 
lante  di  chiarezza  celefie,  • 

Domò  la  fua  carne  con  tutti  i modi  rigorofi  » & aufterì , ^ 
tratcolfe  ^ come  fe  Rata  fulTe  non  fua , ma  a guifa  di  nemica^ 

• cru'^ 

^ 0 
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crudele^  Impercioche  in  prima  per  cagione  deiraftinenzaj 
riduffe  i Tuoi  Religioii  adigiunarela  metà deil 'anno  ; oicre^ 
l aftenerfì  da  qualunque  cibo  Pa/quale  , e d'ogn’ altra  cofa 
tragga  origine  da  quella,  con  diuerfe  altre  grandi,  ed  efquiii. 
te  afprezzc.  Mail  fcruorc,cd  amor  grande,  ch'eiportaua 
Dio,  lo  fè  ancora  caminare  piu  innanzi  ,non  mangiando  che 
vna  ibi  volta  il  di,edoppo  tramontato  il  Sole  : Non  hebbe^ 
parimente  vfo  di  mangiar  pefei , ancorché  la  lùa  regola  noiu 
glicl  vietafle  ; Suo  cibo  ordinario  era  pane,  & acqua  , in  vece-# 
di  qualunque  altro  cibo  , e come  ch’egli  andaflc  crefeendo  nel 
iànta  odio  di  le  medefìmo,  e nelPamor  del  Tuo  Dio , paiTaron<i| 
Vintierc  fcttimanc,  che  non  mai  prclè  cibo  di  forte  alcuna.»  ; 
( non  fenaa  miracolo)  c frd tanto  l’anima fua  fi  pafceua  delle 
celefti  delia ie  della  contemplatione  t Nè  cefsòmai  giorno  al- 
cuno di  difciplinarfi  ; alcune  volte  fui  mezzo  giorno,  & altre.9 
volte  allo  fpuntare  dell’alba  ; In  ifeambio  di  camifeia,  portò 
fopra  la  carne  vn’afprifiìmo  cilizio,  fenza  giamai  lafciarlo  nò 
di  giorno,  fiè  di  notte  : £ per  concliiizderia  fi  refq^egli  più  t<M 
Ao  ammirabile  colle  fiie  afprezi^,e||e  imtitabite||da’  fuoi 
gUooU,  t quali  perciò  non  lafcilrobi^d’imitarlo  per  quanto 
fà  loro  bombile»  viuendo  pouer^m 
Io  più  di  legumi,  loro  folenned^m 
amor  di  Dio  faceua  lor  credere,^^he 
recandoli  a ftupore  di  vedere  J’aTline 
pratica  si  Santo  Padre,  pareuagli  pc 
molto  poco,  M ‘ . 4.-:..' 

Hor  caminando  ri  Santo  Inminzi 


entCf,  e nudrendofi  per 
la  gran  carità,  & 
aie  grandi, 
filiate  che  mi(e  in 
modo  diiFare 


_ ripieni  d'vn  Duon  nu- 
mero di  perfetti  Religiofi,i  quali  leggeuanOt 
orauano,  falmeggiauano  , e s’affligge- 
nano,  facendo  penitenza  de  i loro 
peccati,  e di  quelli  del  Mon- 
do; e diraenticatifi  af- 
fatto deile,^ 
cofe 

terrene»  afiiduament&attendeuano 
alla  contemplationo 
delle  Cclefii. 


V» 


Iddio 


DI  S,  FKAHGBSCO  DJ  \ PAOLA,  . i o> 

r s"’  . I ( ‘ ) • ■'  1 t 

i liJiio  li  manasper  mano  di  SaH  Michele  Arcangelo  * 
la  Carità  per  Imprefa  del  fuo  Ordine . 

CapUolp  XVII. 

La  Cariti  Serafica  che  S.  Francefco  di  Paola  fin  dalla  fua^' 
concettione  hebbe per afcendente,  tutti  i Tuoi  penficrt  j 
tutte  le  fue  parole>A;(»erationitche  Ipirauano  fèruore,ripor» 
CauaaDiOjComea  lornne^a  cui  ordinaua,  Si  ad  honore,  e g1o< 
ria  Aia  gl’indrizzaua . Per  quefto  come  Aio  proprio  motto  ha« 
ucua  Tempre  in  bocca . Per  carità , in  carità  ; quefta  Tempre^ 
cercaua  in  tutte  le  Aie  €ofe.  LVnica>  e fomma  Amanda, chc^ 
a Dio  faceiia,  era  d’amarloie  per  mercede  di  tale  amore  , noiL« 
altro  che  maggiormente  amarlo  ; Impercioche  altro  non  pcn« 
faua,  nè  d’altro  parlaua,  nè  altro  defideraua,  che  di  amare» 
piacere  a Dio  . QueAa  il  fè  alpi  rare  al  confeguimento  di  quei 
due  altiUìmi  Ani  delia  propria  perfezione  , e della  Ailute  altrui  ; 
Ben  rapendo  eglijcheilferrarA  frii  confini  del  proprio  profitto 
deU'anima  Aia , era  goderfi  Dio  nelle  fante  delizie  della  con- 
cemplatione,  enella  pace  impezurbabile  (Pvna  ficuraconfcicn. 
za,  era  vita  come  men  faticante,  più  deliziofa,  come  men  con- 
trafiata  da’  pcricolofi  incontri , più  placida , e tranquilla  • Ma 
che  ? al  grande  interefie  della  gloria  di  Dio  , che  non  riceue^ 
accrefeimento  accidentale  maggiore  altronde  più,  che  dalla^ 
faluezzadell’anime,  per  cui  egli  impiegò  il  fommo  dei  fare^» 
e l'eAremo  del  patire,  non  che  preualere  il  proprio  gufto,  e la^ 
priuata  confolatione . Q^fto  fù  in  S.  Francefco  quel 
terna  Cbaritatis  ì folitudine  egrejfus , Eeclejiam  ^rpè  Paio- 
lam  idi  fica  iéit,  per  ridurre  l’anime  al  buon  camino,  con  lance.* 
dimoArationi , con  l^ime , e preghiere  , con  mill' altri  mòdi 
per  guadagnarle  a Dio . Goociofiache  chi  molto  ama , non  fi 
contenta  d’amare,  e feruire  la  perfona  amata  ; ma  a Aio  poteré 
procura,  che  tutto  il  mondo  l’ami , e la  fcrua . amore  il 

fc  intraprendere  l’iAitutioned'vn  noueilo  Ordine,  raunandoio 
clTo  tante  perfone , dandogli  legge  , per  potere  pefcttamMtej 
per  via  Aretta  feruire  a Dio  ; percioche  l’amore  non  può  ar- 
reftarfiincofe  picciole»  e quanto  è maggiore  , afpitaamagi 
glori  feruigi  della  perfona,  che  ama  sforzandoli  di  perfetta- 
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«ente  (érutrla>  e renderla  gloriofìf&ma.  £ nondimeno  tuttc^ 
ci^>  ,(ph^ci]fi>  l^mbr agli  poco  . Q^a  Cariti  il  fò  iftteuirc# 
il  quarto  voto  den'aftinenza  de*  cibi  paTch'ali . Tutte  le  opera- 
rioni  fue  fpirauano  fèhiore,.e(eben  miriamo  la  Religione» et 
ilioi  MoniRert,  vedremo  nondimeno  ogni  cofa  piena  di  viuace 
cariti^e  di  j^ruorc»  Perciò  la  Regola , che  diede  a*  Tuoi  Frati, 
fpira  tutta  cariti,  come  pud  vederli  in  elTa»  nella  quale  appena  fi 
troua  Capitolo,  che  non  fi  ripeta, che  Ogateofa  fi  faccia  per  c«-' 
riti,  e bene  fpefTo  folca  replicare  quelle  parole  di  S,  Paolo  : 0/»i- 
ni  a veli  fa  in  ebafitate  fiant  • La  medefima  cariti  vinifica  ua  in 
lui»  non  folo  le  operazioni  virtuofe»  ma  cciandio  le  miracolo^;, 
& ìndifiérentL  Quando  comandò  alla  rocca,  che  cadeua  ad 
bafib  r Ptnafiià^  óìStìcJeiyiuteiéi^  e nQ»  cadete  ; £t  alla  pie- 
tra, che  ruotolando  andauà  a infrangere  j fuoi  operai  : Deb 
CAtafofel la, per  carità  non  pajpate  oltre  itosi  parimentè  beuen- 
do»  n)angiando,camioaado  rimtraua  inceffantementeloSporo 
cclefie  con  occhio  femplice  » che  fcrilcc  ,erapifce  il  cuor  di 
Dio,  cioè  a diré,  non  penfando  ad  altri , che  a lui , nè  di  altri 
parlando,  chè  di  lai,  nè  altro  operando , che*per  il  folo  amor 
41  ”Da  quelio'lìarceua  in  liti  'queirinfiannmarfi , che  fi  re* 
"diamente  faceua  per  qualunque  brieue  occafione  dorare-/. 

tteiiìl^nima  in  Dio  ; perctoche  in  vdire  ragionare , ò leg- 
gere aktm  cola  del  Cielo»  ò nominare  il  foto  nome  di  Dio, in 
ynmcmC^n,  comefe  di  lancio  fi  buttafie  nel  fuoco , tutto  ao- 
gampana  nelcoore ,e s*accendeua  nel  volto, vibrando  raggi 
'^intorno  » Rperj^  noaera  libero  a non  dare^  in  ccceffi  d*al» 
|b.tti,CfU*^pareBaà  de*rolminfocacneQti,firitiraaa  in  celfsJ!^ 
<Ì^aI(elvoÌ^  nella  felitudioe.  nel  fuo  Rointtaggio,  quando  otto,' 
rquasi^  piògtoi^  intieri  fenza  mangiare,  e bere»  nè  parla^^ 
fg  a veruna  perfonà,  per  efalareqjelle  Serafiche  fiamme»  che./ 
gli  ^bbruggtauano  il  petto,  e dalla  terra  non  folo  colla  mente  > 
majctiandio  col  corpo  fpe^fiime  volte,  io  alto  il  rapinano, giu^ 
S^  ^otldtao  z'Jimordiuio^es,  quiSaeiteRaJim  , ael  grande.^ 


lòreopagita. 


^ t.t.  r 


Ì^  Jda  nel  filmi  piò  anàntiperdimoftrare  la  qiTalita,  e’I  grado 
di  qucli'amór  verfo  Dio,  cheauuampó  nel  petto  di  S.  Fraocef- 
co^  di  Paola»  confefib  di  non  hauer  parole,  nè  fenfi  adatti  al  bi« 
fogno,  & al  merito  deirargomento . Impcrctochc  , fe , com&j 
$•  Bernardo  dilfe,  il  linguaggio  delfamorc,  a chi  non  ama  rie^ 
fee  barbaro»  e non  incenfo  idioma»  oaaato  piu  verri  ad  vn  fi« 

railc. 
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"litflè,  «fcf  fenfl  , e vóci  è a^tto  j(iraniete»ddi 

:frh)prio^ficaca?  Tanto  più  che  quegJi  ftcffi.chc  ardoo  di 
Dlò>  c (|rt  godono  ncJ  fcgrcto  del  cuore  , ouc  ne  voglion  par- 
lare  » no^l  fanno  fare  : Perche  a fignihear  cofc  fopracelcfti , t 
^Vocabolarij  della  Terra  nonhan  parole  , che  vagliano..  San- 
Franaefeo  lefpiatoda  i fuoi  Compagni  , cite  loro  diccOcìl 
trattare  intèrno»  che  faceua  domeftìcamente  con  Dio»  e gli  ef- 
fetti deiranima  liia»  io  quei  Tuoi  ordinari/  rapimenti , rifpon- 
deua  non  fàperc  cJ5>licarlo , nè  a cofa  del  Mondo  alTomigliar- 
lOt  «noltò  meno  hò  io  parole , che  pollano  effere  interpreti  di 
quello , che  non  forno  nella  mente  concettc  ,c  di  che  ne  pur 
egli,  che  Io  prouaua . Perciò  chi  non  intende  gli  effetti,  e prò-» 
fondi  fentimenti  della  vebemente  cariti  di  San  Francefeo  dì 
Paola,  incolpi  fe  fteffo,  che  ciò  nafee  dalla  mancanza  di  que- 
fio  Tanto  amore,  perche  non  pofiiamo  capirlo  : ^ia  mi  ( dice 
San  Gio;  CrifofioinqJ  iMge  fum»s  ab  bae  di/^ione , idtirtò 


tmnìnt$Jiigjni 

' ;pure  da  quel  che  yna^ tolti  gli  auucnnc',  potremo  giungerei 
ad  intendere  quell^jtìbo  termine  della  perfetta  vnione  della 
cariti,  cn’iièbbe  coo'Dio,  per  la  quale  hebbe  per  vnica,  e (in- 
goiar merced^ifi^o  Dio  Trino , & VnoimprdTo  nel  motto 
effaritai  , fri  le  moltiflime  volte , nella  /blitu* 

dine,  per  irnicare  il  rigoro lo  digiuno  dei  Sahiatore, di  quaran- 
ta giorni, e quaranta  notti,  fenza  mangiare , e bere , ne  parlare 
con  veruno,  attendendo  alla  contemplazione  del  fommo  bene: 
yen  negli  vn  di  adatto  di  contemplare  il  grande  abbalTaroento 
di  Dio,  che  per  noi  miferi  mortali, d'ogni  merito  priui , & in? 
degni  di  si  fatta  bonti , degnò  farfi  huomo , la  Nafcita , Cir- 
concilìone  , e tutti  i fiitti  ckl  picciolo  fanciullo , e nato  Dio 
d'amore,  quanto  fé,  quanto  diffe,  quanto  pensò,  infegnò , pre- 
dicò, pati,  e fofienne  da  i primi  pianti,  e vagiti  fintai  fepolcro; 
e dalle  gocciole  della  Circoncilìone  fintai  dilanio  del  fiiìgac^i 
che  fyarfe  sù  la  Crocea  Quando  venne  a contemplare  la  mtr 
s^llUr  d^ràatione  della  canti  di  Dio,  che  con  tanta  prontezza 
diede  il  mo  Vnigenitò-Figliuolo,  per  rifcattareìl  Senio  il 
Figliuolo,  che  per  lafonerchia  cariti,  diede  fe  fielTo  per  noi , c 
fimmenfa  cariti  dello  Spirito  Santo , con  che  operò  quello 
inefl^bil  milVero,'ne  refiò  il  Santo  per  modo  rapito  ,e  come.^ 
fuor  di  si  vfeendo , violentato  da  vn 'incendio  efamore  ,cho 
gli  aunampaua  il  petto  a poco  a poco , fi  come  ftaua  coHo  ,gi- 
■ O z nocchia 


V 
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nocchia  piegate,  alzandofì  da  terra  al  paridell'aite  cìnse  degli 
alberi  di  quella  folitudìne,  cosiroTpelbcol  volto  infocato,  che 
parcua  di  vamp  are  : che  ù come  il  ferro  pofto  nel  fuoco , di- 
uenfa  fuoco,  cosi  egli  inzuppato  ,c poftodentrodeli’infocato 
amore  di  Dio  ; eie  ignis  confumens , ^ebaritas  e fi  , diuenta^  * 
tatto  cariti,  c tutto  fuoco  diuino,  come  ne  fi  fede  il  Boccado- 
ro *,  fauellando  di  S.  Paolo  ; Sieutferrum  imm'ijfum  in  ignem 
i9ìui  fgnii  efficitur  ,fic  Diuus  Franeifius  de  Paula  CbaritaU 
fuccenfusjtotus  fa£ius  eficharitas , E cosi  tutto  infìeme  co- 
minciò a grondargli  da  gli  occhi  ( che  tcneua  fifli  verfo  ilCie* 

10  ) vna  foaue, c copiofa pioggia  di  lagrime , mandando  ge- 
miti» c voci  di  teneri  (fimo  affetto,  come  quella,  che  più  volte-# 

(ì Tenti  dire  : 0 Dio  carità , ò Dio  carità . Ciò  detto , rim  afe  il 
fuo  volto  con  vna  certa  fereniti,c  fcmbiainzadi  beato  eccelfi- 
uamente  congiunto  alla  pianezza  d'amore  della  SantìfTuna-* 
Triniti,  pafeendofì  foauemcntc  delle  delizie  di  quella  vifionc 
intellettuale,  con  cui  gli  fi  rapprefentaua  ie  tre  Perfonc  Diuì- 
nc  • In  tanto  fauorillo  il  Signore  mandandogli  per  mano  di 
San  Michele  Arcangelo  pregiato  don  arino  di  fé  medefìnaofeoi- 
pito  con  belli  caratteri  d'’cro  finiflìmo,  in  feudo,  che  fembr aita 
vn  Sole  rifplcndcntc  in  Campo  azzurro  : Cbaritas,  imprefa-»- 
cfprcffiua  di  Dio  Trino,  Òc  Vno,  ed  cfcmplare  d^I  Sommo  be- 
ne, che  è quel  Deus  Charitas  eft^  dell'amato  Difccpolo  ^ Q^c- 
ìla  imbracciò  San  Michele  ( a cui  conucnìua  piùd’ogn’altro 
rccar’in  terra  Iddio  cosi  Trino,  & Vno,  come  contro  Lucifera 

11  difefe  nel  Cielo  col  vi  Deus  accompagnato  da  vn  Cbo- 
rod'Angioli,  fonando  mufìcali  ftromenti,  c foauemcntc  can- 
tando: Frafseifei  hae  efuniinfignia  tui  Ordinisi  Prefentol-^ 

10  al  Santo,  acciochc  egli  non  fojo  viuentc  impreffo  nel  motto  ‘ 
ebaritas  y fe'ì  godeffe  perpriuilegio  prccifo  negli  occhi  , nel 
petto,  nelle  mani,  nelle  braccia,  nella  bocca,,  c nel  cuore  ; ma 
ancora  per  vtiliffimo  traffico,  & imprefa  del  fuo  Ch-dinc  nouel- 
]o  . Lieto rimafe il  Santo  disi  pregiato  donatiuo,  per  dar’adi^ 
nedere  a i Tuoi  Frati,  che  per  il  vero  la  Cariti,  folte  U regoh/:d 

11  ccmtrafcgrio  dc]  loro  ben’  operare , c che  conueniua  foffe  più 

eminente  in  loro.  Se  in  fomma  lo  Stendardo  , Torto  di  cui  ha- 
tieano  a’militare,  per  rendergli  più  coraggiose  maggiormen. 
te  auanzarfi  in  quella  Tanta,  e ncccffaria  virtù,  più  volte  glielo 
fcuopri.  ' 

Si  compiacque  Iddio  di  mandare  aS.  Fraocefeo  d«  Paola.» , 

i.  per 
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^niaiAerio  Angelieo*  qucft’alta,  e nobUiflmi^profa  delU 
Cariti  per  fu  a maggior  gloria,  cd  ornameMiiKeiTuo  'O^dtA^' 

«er  additarci  .quanto  caro  gli  era,  8r  ili  hi  ì aasante  «nato , per 
forza  di  quello  diuino  amore,  trasformato  s'era . 

Ciò  s'hi  perindubitabLle,  ed  ancichii&Hià  ctaditione  fonda, 
tainvnapublica  voce,e  fama,che  fubitoebrre  padato  cb'egli 
fù  di  quella  vita  , fra'  Thoì  primi  Compagni,  e fuoi  intimi,  con- 
iapeiKxilSmirdeUe  colè  Ibe,  che  il  fentirona  fcome  dicemmo) 
di  foa  propria  bocca,  okre  l’autoti  noftri,  &eftcria,  con  cke  fi 
toglie  ogni  perplefiiti,  e dubbiezza  . D4  più  haS  per  tra-  ^ yonto- 
ditione da’ Religiofi  antichi  del  Monifterodi  Paola  , per  rela- 
sione  hauutanc  da'  primi  buomini-  della  Religione  , dìe  viflèro  it,y.cc.io". 
col  Santole  l’vdìrono  fauellare  ddle  cofe  ftie,che  Iddio,  nd  ri'  *• 
tiramento  io  queU’firemo,  vna  volta  in  pacricolate  ftando  iji^ 
vna  alciffinia  eontemplatione  immcrfo  nel  di  lui  anore,gli  man^  c.  Ja  vi! 
dò  per  mano  Angelica  Prmprefadelia  Gasiti,  e ciò  fu  molto  Ht«.c.4Y4 
tempo  prima,  ch'egli  parrilTe  da  Calabria  per  andare  in  Fran-  ì^. 
eia.  Polche  hauea  gii  inarborato  nel  fudetto  Moniftero,  lo 
ftendardo  coJl’iioprefa  della  Gasiti  ,fotto  di  cui  arrollaua  fol- 
dati,  ncllanoilitia  del  fouranolmpcradorc  dcll’Vniuetfo.  CourMoHer 
/ Non  i poi  Hii^tefa  della  Carità , vn  Iblamcnte  nudo  fegno£..l!toiorr* 
della  noftta  Religione,  ma  vna  certa  continua,  e tacita  eforta- 
atone,a  prouederci  di  qucHc  virtù,  féuaa  le  quali  «indarno 
cebbe  lo  fperare  di  ben  efercitarla.  Racosdanne  dunque  , di 
non  diftor  mai  ilpiè  di  fotto  la  bandiera,  forandoci  dalla  Ca-  }{4*  ^ *' 
riti,  negli  occhi  di  gli  efempi;  nel  viuer  per  fc , e dcJl'opero-*;'  Vitto», 
per  altrui, che  ilnoftro  Patriarca  S.  Francelco  fece , e noi  tanto 
tl  feguiamo  quanto inùtandolo,  Palfomìgliamo.  Racordanne.* 
il  reneroi  ben*anaodati,  e rilVretti  infieme,  con  quel  vincolo  di 
foainbieuole  vnione,  che  dà  moki  fi  vno,  e quanto  fi  vno, tan- 
to fà  infupcrabile . Finalmente  ci  conibrta  a non  ifmarrire-», 
per  gran  numero  di  nemici,  vifibili,  A inuifibili  , nè  per 
: r.  fiw  incontro  di  pesfecoti-ont , che  ci  contraftino>  , 


. 1 ^rcAc  fiam  ittoi. 
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(juHrifc*  4^$aroni  H jSelmoi$té 
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fgliuolo,  (T  altri  morihndi . ' 

Opiiolo  XV III. 

A(^l  medcfimo  Iacopo  di  TatOz  Corcnetào  , Barone  di 
B^ontCj  che  recò  al  noftro  Santo  oueilà  targhi i&maii 
^limodna  per  la  fabricadella  Chieù  ( comedicerarno  ) s^aperfe 
' in  vna  cofeia  fchifofiflSma  piaga,  efacendoS  ogni  di  maggio, 
re,  in  fin  lo  conduflè  a non  poterli  préualere  della  perfona  , 
rendea  si  gran  puzzo, che  nonché  ad  ogn 'altro,  ma  era  inco. 
Icrabilc  a le mcdclìmo.  Vn'cccellente  Cirulìco,  per  nome  Vió-i 
cello,  in  molti  giorni  non  potè  mai  tirar  la  piaga  afaldarC, 
vedeala  andare  in  peggio . Ma  perche  quella  era  cura  di  quah» 
che  pericolo,  volle  andare  in  Cofen  za,  doue  ogn'arte  di  medù 
«ina  adoperafle  in  quattro  meli  di  efattiffima  cura  per  &ecare_« 
quell'hutner  maligno , e faldaree  la  piaga . £ra  con  tutto  ciò 
nufeita  di  ntun  prò . Onde  vedutoli  io  abbandono  di  fperan. 
za  ne’  rimedij  humani , deliberò  di  andare  a Paola  dal  noftro 
Santo,  c giunto  alfuo  Moniftero.non  potè  per  il  gran  dolore, 
che  fentiua,  entrare  inChiefa.  Soprauenendo  incanto  il  Beato 
Padre,  vide  l’infermo  colla  moglie  , e famiglia,  che  Io  Banano 
afpettando  . Ordinò,chefi  sfafcialTe  la  colcia,  e veduta  la  pia- 
ga,  pieno  di  marauiglia  dilTe  al  Barone:  ^tiìa  infermità  è 
ineter abile  ìftrò fe  confeguir  volete  taf  tnhà , ut  bifogna  bautr 
ferma  fede  in  Giesk  Crijto  nbftro  Signore . Indi  rinolto  ad  vno 
de’fuoiFrati  quiui  prefente,  diflegli/ In rarr/a lodare  4pm»> 
der  dell'erba  ( detta  in  quel  paCfe)  rgbijeaua/lim^  iy  uru^ 
pò  dipeluere  del  fuolo  della  noftraCella  . 11  Frate  immanti- 
nente efeguì  Tordine  del  Santo . Ritiratoli  Francefeodietro  la 
porta  della  Ghie  fa,  prollefo  auantt  al  Crocilidb;  doppo  l)>arfa 
brieue  preghiera,  fatto  il  fegno  della  Croce  sù  la  piaga,  e fpar- 
foui  la  poluere,  v’accommodò  tré  froodvidi  qnell’crba  , dicen. 
dogli,  che  il  medelimo  Rr  doue&  dne  , o tré  volte  ritornato  a 
cafa,  dandogli  l’erba,  c la  poluere,  e ricordandogli  lalede,che 
doueua  hauere,  in  quello  modo  ammaellrato,lo  licenziò  con 
tanta  caritè  ,chc  al  Barone  , mentre  i fcruitori  gli  làfciauano 
la  cofeia,  groDdauaooda  gli  occhi  tenerilEmc  lagrime . Cosi 
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fotofi  riporretn  lettica,  prefe  il  camino  verfoCofen  za.  Efièni 
do  'a  txMCBa  ftrada  » parendogli  di  non  ftntir  dolore  nella.« 
piaga,  come  Ibleua  quando  venne  al  Santo  Padre , riuolco  alla 
conforte,  & a i Serai*  gli  difle  che  non  fentiua  più  dolore,  «..t 
ftando  ancora  ambiguo  della verirà,fmoacaco  dalla letcica , e 
pollo  il  piè  in  terra,  cominciò  a muouere  fpeiiratxtente  i pa£> 
lì  ; ma  per  farne  l'vltiina  prona , percofiè  col  pugno  fopra  Ix» 
coicia,  che  prima  gli  era  di  IpaTmo  a muouere  ;e  mentre  i Ter*- 
ui  gli  cogliono  d’intorno  alta  cofcia  lefafcie , per  i fcoprire  la.« 
piaga,  non  fi  crouò  di  elTa  altro, che  vna  picciola  cicatrice,  per 
legno  che  v’era  fiatai  Laonde  tutti  pieni  di  marauiglia  ftillan- 
do  l’antina  da  gli  occhi  per  allegrezza,  rin ^aliarono Dio,  & 
il  Beato  Frange»  , per  la  cui  ìntercemoae  , haueuano 
ottenuto  la  defidcraca  grana.  Iodi  giunto  in  Colènza,  ou’era.» 
precorra  la  fama  del  miracoIo,fu  riceuuto  da  tutta  la  Cleti  con 
applaufo,  e giubilo  vniuerfale,  refiando  tutti  fi-ipefa  tti , e par* 
ticolarmente  vn  Cirufico  principale  di  cararte,  chiamato  Paolo, 
che  ben  fapeua  la  quaiiti  della  piaga  clTere  infanabiie , volle_« 
aneor’egliio  altre  fimili  cure prouar  queirerba,  comera  fiata 
adoperata  dal  Santo  medico,  imagi  naadofi  forti,  che  qualcho 
oceuka virtù  di  quella  l’hauelTe  ranato,ricroudveramente_* 
l’erba  non  hauere  alcun  valore  ; laonde  li  chiari  efier  fiato  ve* 
ro,  & indubitato  miracolo  del  Senio  di  Dio. 

Vn'altro  miracolo  quali  limile  a quello  , che  operò  GiesÈ 
Criftoin  pcrfbna  del  Regolo,  fé  il  nowoS.Fraocdco,  col  me- 
defimo  Barone . Imprrcioche  non  pafiàrono  molti  giorni,  che 
vn  tuo  figliaolo,pcr  nome  Galeazzo , che  doueua cfil'r’btrede 
delle  fot  fortune , fù  allàlico  da  vna  grauilfima  iofèrmici , che 
toltogli  per  ctoque  giorni  la  parola, diTperacoda’Jdedici, gii 
incipiebatmnri . L’afflitto  genitore  vedendo  l'vaico  Ilio  figli-* 
nolo  lenza  humano  rimedio,  fi  rifollè  di  ricorrere  airinteroef* 
fione  del  lùo  Santo  Medico  Francefeo,  i cui  voleua  egli  anda* 
re  in  pcrfonnl  come  fece  il  Regolo)  a domandare  quella  gra\ 
eia,  ma  non  bacandogli  ranimo  d’abbandonare  li  fuo  mori* 
bendo  figliuolo,  vi  mandò  pet  mefib  Francefeo  di  Marco  fuo 
h€aggior(k>mo  , a pregarlo  per  la  faniti  dt  quello , bauendo 
tanu  fede  in  lui,  che  per  le  lue  preghiere  , & opere  miracolofe  , 
otterrebbe  da  Diolagratia,noa  fc^naentrr  Vera  vnpòdi  Ipì» 
rito,  mi  che  farebbe  ritornato  in  vha  anche  folle  morto  dì  tré 
giorni  » C^uoto  Macco  alla  Brefeozn  del  Santo,  pcoftr^cofe^Ii 
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fhìcra  ad  fu6  padrone . La  qaale  ydìta  da  Frapccfco  t DéLìà 
uni  pròruppp  )^»<9  ho^gi  J^onf  gtà  fcorfe  ventiquattro 
hxire  Ìdla,noftravtta^  pure  piaecia  aDio  ^fb'egd  Jpa  efoMàitn 
di  qu.tnto  de  fiderà^  n$n  mantberò  di^ppre^arexpierìm\  la** 

di  ha^^cndo  ordinato  aMarcodiiar  coliatipne,  ta  Cel- 

la» douc  porfe  vjnil, preghiera,  d i^io,  jper  tl  Tuo  amico  . Dì  poi 
ritómato  al  $eruo».col  fcmbiante  aUjcgro,  gli  diflfp:  Qiàldiio 
hà  ef audito  il  dejlderiodel  uoftro  padrone  , percki  il  fm  figlia* 
U9Ìo,  che  ftauaper  fpirére^hà  ricuperata  la  fanitài  però  quan\ 
di)  farete,  con  lui , diteglt , che  per  carità  h^ringratif  e cbe^di 
ieene  hi  meglio  perfeuert  ad  ejfer  buon  Crifti ano darete  all‘inn 
fermo  quef ti  due  bif cotti , e due  radici^  Comm  iato  ffi  Marco 
dal  Santo  » quando  ritornò  a cafa , Crouò.  cambiate  le  lagrime 
in  gioie» le  amarezze  in  allegrezze»  lamefUzia  in  giubilo »e 
^infermo  rihauuto  »che  parlaua  beniilìmo  ; laonde  raccontai 
ro  ai  Barone  ciò»  ch*erapa(làtocol  Santo  » facendo  il  computo 
del  tempo»  c dell'hora»  che  ridormo  meliut  fé  babuerat^t^* 
trouarono,  che  fu  nella  medefima  bora»  nella  quale  dide  il  San* 
to , quod  eius  filini  viueret,  reliquit  eum  febris . A cui'  diede 
Marco  i bifeotti,  e radici,  de*  quali  mangiandone  rinfermo»re 
gli  aguzzò  l’appetito»  e fri  due  giorni  li  leuò  da  letto  » fano,  e 
gagliardo  . Della  coi  fanici  riceuuta»  tutti  referogratìe  a Dio» 
e H confermarono  nella  diuotione  del  Santo. 

Similmente  occoiiè  a Giouanni  di  Franco»  nobile  della  Tcr^ 
ra  di  Santo  Lucido,  che  emendo  Tuo  padre  moribondo»  mandò 
va  ftto  cognato  » per  nome  Nicolò  » a raccomandarlo  al  Beato 
Francefeo»  acciochc  pregalTe  Dio  per  la  faniti  di  quello» pro- 
mettendogli» che  rihauebdo  la  falute , gli  hauerebbe  {bmmini- 
Àrato  » per  ?fo  del  fuo  Moniflero  » la  cera  neceffaria . Venuto 

;|uiui  Nicolò»  fattofeli  auanti  S.  Francefeo  ! Io  sà  a che  fint^ 
et  venuto  ( gltdiire)t;i  b a mandato  Giouanni  per  la  fanità 
di  fuo  padre.  Non  tema  per  quella  volta  di  morire  yC  già  per 
bauer  bauutovn  buon'Auuocato,  il  Signore  gli  Uà  fatto  Iol^ 
gratiay^  al  ritorno,  che  farete  fio  ritrouarete  d'altro  modoy 
chela  lafciafìe»  Però  faranno pocbijìmi  i fuoianni*  Ri- 
tornato a cafa  Nicolò»  ritrouò  auuerato  beniflìmo  quanto  gii 
dilTe  il  noftro  Santo , perche  neir  iftedb  punto  » che  li  dif&  i 
Hnfènno  eger  Ubero  dal  male,  domandò  da  mangiare  » Se  egli 
il  v^e  ripofittamence  federe  » c del  tutto  f^o  p Se  iai^oatantnte 
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«^CfDpiUta  la  (fa  dblle  candele  al  Moaillérp  : Però  non 
pacarono  quatti- *anai»  ohe  ( come  U Santo  predKTo)  rerePanima 
al  iUo  Creatore  « India: poco  accadette  al medefimo  Giouannt 
vn'altro  caTP  oppofto  al  primo;  Il  qual  fù  f che  ftando  graue^ 
0ìence  ammalata  vna  Tua  Sorella  Tergine  «rimandò  ii  fudetto 
I^Cjoiò.al  nofiroSanto#  aecioche  grimpetralTe  da  Dio  la  fani* 
, Quando:  egli  lo  videu.  Vh  manddt§  QidUénhi  ( gU 
dSdS^  ft^ìéfoteihif^rmi^Wf  pit  tar ritorHatt^  editigli 
$Ìft  la  fism^itom  fe  nonfuffe  fiata  gUmaifna  ; Imptrcioebe 
iagiotiofa  t^tfgifie  -Maria,  t patita  Catarina  la  vagliano  itUu 
loro  tQtnpagnhini  fi  può  nettare,  ebt  ben  prefio  non  vi.  vada; 
cotanto  auuennc,  perche  il  reguente  giorno»  la  Tcrgioella  fi  par« 
ti  daquefta  vira  i . ./  : V . 

; ! Jdentre  Notaro  Tomafo  Pifeioné:  agonizaua»  e là  Tua^con* 
forte  t e figliuoli  dirottamente  piangeuano  ; fiigti  domandato 
dal  Santo  la  cagione  de'  loro  gémiti  ? Rirpofero  > che  l'infer- 
mo (Uua  in  j^unto  di  partirfidàquéfia  vita Ed  egli,  doppo 
d'hauerli  confolati,di(Teli,  cherecitafièro  vn  Pater  noller  dinanJ 
zi  all’imagide  del  Crocifi/To«e  perche  quei  per  elTer  troppo 
fiinciulii»  noi  /àpeuano , gli  difie,  che  almeno  fapendo  l'Aue^ 
Maria, la  dicelTero,indi  fattogli  ginocchiare  dinizi  la  fudecta 
^^ede  tré.  bifeotti , con  Retini  pomi»  aecioche  gli 
pqrtaÉèto  al  loro  padre,  affermando , che  per  quella  volta  no». 
ZémèlTero':  ‘ma  direte  a vofiro  padre,  ebe  babbi  fede  sei  Sig/to^> 
tty  e per  tauuenire  fia buon  Cri fU ano.  Onde  quei  ritornati  i 
cafa,  diedero  al  loro  padre  i bifeotti,  e pomi,  de’  quali  cibato-, 
fene  fenz'altro  medicamento  9 diuenné  fano , come  fe  non  ha» 
ttcfi^aimi^hauutoinfcimicd*<;viV^^^^^^^  ’ 

; GiooannijCiccuzzo  di  Paola  , Infemib  d morte , mandò  viu 
^ co^atcTal  no(bt>  Santo 'i  fargli  incendere  la  fua  agonia^  i 
Ctonoo Péancefeo  il  vide  : In  Carità  ( proruppe  ) ritornatta 
afJigramente,  perebe  f infermo  bà  ritenuta  la  gratta  della  fa^ 
nità,  e colui  ritornato  i cafa  , ritrouò  che  neirifiefibpunto , 
che  gli  parlò  ii  Santo , quello  fi. conobbe  libero  perfettamente 


d'ocniniale. 


iCo^m  Parile,  in  q^lle  p^  famòfifiimo  Dottor  di  Leg- 

thamÉ^òvnfao figliuolo  moribondo,  per  vn  fiio  feruo  man- 
fi  il  noftro  Santo , che  volefie  impetrarli  da  IMo  la^ 

fonlffi^<fitaFrancercol’ambafciata,iachinatofi  in  terra  prc-^ 
fc  vmraàoda  d'erba  > la  qual  dandQla^^.mefTo  , che  la  portaffe 
- ’vi •’  '.p  sa;  • 
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aM’in£cntto.yqgU  cltilc:  Sappi  in  Carità , ibf  ai  u&Jtro  ritomé 
trou9rtté\hnfermo'fano$p€fche  il  Signore  gH  ha  fatto  U gn^^ 
tia  - ?£  rìtOFBiiWin  Cofcnzà,  dou’cra  l*Ìnfefnio,trouò  auueràto 
il  decto  del  Sancò>  & il  fegn^nte  giorno  fi  Ictìd.da  letto  .*  \ 

Eflendofi  va  figliuolo  di  Febo  Mirabello  della  Terra  di  Sci'V 

gliana.ammalbta  graucmciìted’vn«poftertia  fotto  la  mirthucf^' 
la  ;iiCrtttfico  id  vn'anoo  d'efattilSma  cuta  non  potè-^ajnil 
gaarirla  . Alla  fine,  «ome  iuranabile  ad  òghi^cara  d-hut^i^ 
rimedio  Khan  eoa  abbandonato  ;'jCOl}Cfie  Fvbo^nuoire  càètdi^ 
fperanze  fue'  nell*' aiutò  del*  Cielò  . Andò  in  Paola  d prtndct 
per  intercenòpe  appreirò  pio,  S.  Francefco,  i cai  notificò  l’agOÙ 
nie  del  figliuolo,  gU  ri  rpòfe  il  Santo:  Và  ebe  ejfo  tatàfano'i 
perche  Iddio  gl'hà  fatta  la  grafia,  ma  votalo  a Santa  Mari/^» 
Con  che, ritornato  a cafa^  la  firgoente mattina  ritroiió  il  CaCt^r 
gliuoiolibetOdal  pericolo^  in  cui  rhauea'lafciato  : e fatto 'U 
computo  dell'hora , che  s’eràrihanuto , conobbe  chefònella^ 
medefiroa,^  che  il  Santo  gli  dific , che  Dio  gli  haueua  fatto  la.*' 
gratia.  ......  .... 

’ JL'ifteffo  ocoorfe.  d Bernavditio  d' Aquino  , Barone  di  Càfii- 
glione  ; il  quale  (landò  per  ftflire  la  vita,  mandò  vn  Tao  dome- 
iiicoal  Santo,  onde  quelli  vedutalo  , fenaa  fargli  altro  ragio- 
namento z Io  sd  a che  fine  fei  venuto  (di(Tegli  ) l'infermo  egèa 
guarito»  E cosi  al  ritorno  trouòauuerato il  fuo  détto. 

Preferuò  anche  dalla  morte  Nicolò  Mercurio  di  Paola  , il* 
^ale  mentre  fiaua  zappando  Cotto  vn  monte , pafiaodo  per  iui 
il  Santo,  Pammoni,  che  fi  partUCe  da  quel  luogo  ,altrimente^ 
harebbe  patito  nella  perCona . CoCa  degnadi  marauiglia , che* 
appena  feofiatofi  Nicolò,precipito(IldaJ  monte  vn  graffo  fafto, 
che  indubitatamente  l’harebbe  ammazzato,  Ce  mi  ritrouato  /i 
fii/Tc . Ciò  veduto , egllringratiò  il  Santo  ehe  l’haue#  liberato, 

. S’iflferifce  da  quelli  cali , che  gli  huomini , ancorché  diCpe-‘ 
rati  della  loro  Calate, e giunti  alJ'ellremo,  non  deaono 
di$^dare  della  patema  miCericoedia di  Dio, 
ma  con  vmtiti,  e viua  lede  deaono 
ricorrere  al  fuo  aiuto , per 
mezzo  di  quello:  ' • ' 
pocentillimo 

intercefibre,  S.  FranceCco  di  Paola,  horH 
che  più  che  mai  Hi  congiunto 
, _ ' con  Dio  • ' 
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Jfk  ahhonÌMte  di  pefci  'vn  Imgo  t cke  nerà\ 
fitriU  ) O*  opera  altre  tnarauiglie , ' •; . 

- ’ . . Capitolo  XIX. 
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^TN  Naaigliò  carico  di  pafla^gieri  ,e  dimeroataQf^e*Tap•• 
y/■;  pena  partito  dalla  Cictddi  lipari  ( Ifolà  difeo^  dalla.^ 
Sicilia  circa  jo.  miglia  ) che  fpiegate  le  vele  al  Vento,  trauer* 
fando  il  Tirreno , fì  leaò  va  cosi  fùriofo  Ponente  , e Libeccio^ 
che  ruppe  la  più  sformata  tempefta , che  haue6;  pec  auanti 
prouata,  né  veduta  giémaichi  fi  fia  efpmo  piioto.  ii  ’mate  fi 
fé  alti  (Emo,  & ad  oga’ònda,  che  moDcaua^pareuano  andar  (bc« 
to,  alleuiarono  il  Nauiglio,-coa  getto  vniuerfàlfe^ , ohe  v«dfc  4 
ripararlo  dairafibadocr  per  il  Tuo  mcdcfimopeioijiha  ai  rpcei* 
cipitefo  era  il  vento,  e fa  tempefia  canto  dirocca/che  né  i M 4-, 
rinai  poteuano  comandare  alla  vela , né  il  Kauiglio  vbbidlre-f 
al  timone , cosi  poco  meno  , che  abbandonatone  il  go^iecn^i 
reggendofi  fol  colla  buffetta  i meez’hafia , corferOd  difcrct-* 
tion  di  fortuna . < Lo  firiarri mento  de^  miferi  Nauigràtt , e io 
grida,  e i voti,  c’I  pianto,  erano  <|uali  fitol  luetcergU  la  imottftJ 
cuidencemente  vicinale  quel  che  fcoòbra  piò  rpauenteuole  del^ 
la  morte  ftefla,  l’orribil  faccia  dei  mare  in  teihpefia  di  che  for- 
fè la  natura  non  hà  coTa  più  formidabile  in  apparenta . L’ vói.' 
ca  confolatione  in  canto  pericolo  era  il  rìceuere  vita,  o morrei 
qual  più  fofie' fiato  io  gradò.  IDio  ,di  concedere,  la  quel 
punto  «he  'binfomò  la  cempqfta  , e che  tutti  fi  piangeuaitper^ 
doti,  il  Naalglio  portato  dal  corfi». della  fortuna , e del  rentOi 
S’auuicinaua  d sfafeiarfi  nel-  fito  di  Paola  : i di  cui  Cittadina 
prontamente  foccorronoqueichein  fomiglianti  perigli  foiu 
polii  i,  Impercioche  d sì  fiero  fpettacolo  tutti  accorfi  al  lito,  in 
altro  modo  founenir  no’I  poteuano,  che  con  lagrime  di  com- 
paffione/ln  quello afiaòno, alcnni di  loro  ricordatili  dell'ef-. 
Bcacipreghiete  delloro  Sauto  paefanoFrancefeo , dlui  acoor- 
fej»  (jcoroe  fecero  gU.Apofiolt  i Gùfiò ^ d fitrgià  fapere^ 
qualiDcntc  quella  ofttnata,  e cruda  temipeft2,cutdeatemeDCe_« 
portane  alla  morte  canti  poueri  Criftiani . Nonfùdi  mefiie-» 
re  fargliom troppo  iuftaraa^che  ne  pregaffe  Dio»  perche  di 
\ p » fua 
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Att  natara»  padre  pietor»  nel  medefino  puatOf  aliati  i lami 
al “^ieldk  d^éT*^*****  Cf(^e)  gridd  fofpirofo  ) r ir  ta 

fot»!  dot^afù  potei} ati  marie,  motum  a«tem  fiu&uum  eimt 
fm  miti^aWd*^vi  priego  non  vogliate  perimtire , che  quelita 
€ re  sture  con  *r)efe^aU  eoi  lume  del  voiiro  Volto , e redente  eoi 
uojlro  Sangue  ,mtferaittent$ ^m/r4»o.»Indi  cacciato  iiiora^ 
dalla  fineftriaadi  Tua  Cella  /il  cap6',inirando  per  dirittura  in 

Snella  marea , per  doue  naufragaua  il  Nauigiio,  alzata  la  lùa^ 
eftra,  benedioendblo , tréivoltè  Gieaàr«  coob^tl^e  pietol}  <a<^ 
centi,  prdferlv)A  ’qiieftÓT^ra  il  vento  tatto  infide  mancò  »'e 
A fè  calma . MiSracolo  mteacoro  animati  quei  del  Nauiglio,  e i 
Paolani  ftupiti  dal  lico,  Riddarono . ' Approdarono  al  porto , e 
abareati  io  terra,  non  i poffibiied  dirli  i pianti.  > l'erdamazio» 
ói.e  leigkidacdiginbilOjdècnefagairoaciblìche  pareuano  vrcU 
ci  Ajortnisaoop^  alleggrexza>!£  percbe;fonobbero  benilfi« 
moiq^dei  Nauiglio^il  loto  /campo  mlracolofo , e che  lì  do- 
nes  atcribDirealla  paterna  pietà  di  J>io,!modbd  compalfione. 
di  loro périmeriti  d’alcuo  fao  Santo  Sento . Perciò  diteci 
( {oegiMiàiiriéi^cààak,  ofm  i^  quello  vqftto  paefe  hi  vir- 
eè^met^d^Klaie  a*  vemiriBd  aiìmarc  r U vogliamo  conofccre^ 
perràiddrgliie  doante^aeie  n f ù da  Paolani  ei/pofto  , come 
it^loro  pae^o  Fraocei^  daUa  Aia  Cella,  non  tantoftoporr&Ji 
lùrmàl  prefehier* dGieaj^'Crifto^  chefi  calmò  il  mare  ^ Ciò  vdi« 
cb  VeèMfo  airBÒnifterovdoue  Jò  ttoaarono,  à cui  con  grande 
▼miltd r e deaeri  l&mela^me»  & gli  buttaronoauantiginoc- 
cJiioiiI^ègara  d'ailetto  c'atfolianano  per  baciargli  i piediicgli 
vergognando  di  fé,  edUore^eigsidando^dtemal  faceuanoadi 
HeonOTeere  da  Ini  «pieUo  ,'diieHdblaflKote(di  Dio  ,.d  cui  reo" 
dcr  letgratie  fi  doacano  ; i gran  pem  le  natzalTe  di  miKafibl<>* 
diafittto  intieramente  delia  «onuineallegreazae  Hortà  Jf^Urì 
aia/»  (difib  , e in  ciò  gli  caderond  péti  allqgrezxa  le  lagrime 
da  gli  occhi  ) per  Caritd  ringratiste  la  diuènanii/èrieorMa^  : 
oono/ca  ogn' un  dimoi  l’infimtà  di^4lhiU,tonet»  Jtete  o^Ug^ 
ti  al  nolìro  Dio,  «din  parHcolaroml^mimifofiffimo  emo  CrtJiot 
oh*  molle  nafeen,  « morir*  pttnoÌ9!P*reid  proemràte  d’emen- 
dare eom  altretant*  penitenza' gii  *rtorudtilajpij(fata  mita  , e 
eli  eorrifpondtre  eon  atti  di  iOrdialittdr  td^fauori , «bf  ogni 
momento  mi  fà  il  Sigmore  . ‘ ìlchc  di  poi  fecero  con  maniere 
quanto  pià  Zepperò  Mgoe  di  cosi rìleaante  benefitio  .Indi  or  ■ 
dinogli,  che  s'allaftilTcro  al  viaggio , perche  tofto  nauigando 
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fclicemeoeetol  «emù  io  poppa,  ^lanserebboM  alle  loro  cafe; 
mde  eglino  dando  intiera  lede  alle  lue  parole,  con  prorpero 
vinto  finirono  il  lor  viaggio. 

• Vn  Notaio  di  Paola,  per  nome  Pietro  Barbe,  hauendo  com- 
ferato  con  groffa  fpefa  alcune  reti  da  pefearc,  c prefo  in  aflk- 
tt>  vn  luogo  detto  la  Tonnara , nella  riuiera  di  Paola,  crauifi 
^afirduinato,  perche  i Tuoi  pefeatori,  oome  foleaoo  d’alcun 
tempo,  fenz’acquiilo  degno  di  quella  fatica  ,c  con  danno  tra- 
beuano  al  lite  le  reti  vote  ; perciò  mandò  Antonio  Odoardo 
à predare  il  noftro  Sante,  che  da  Dio  grimpetrafl'e  buona  pef- 
z^gtone.  Di  che  egli  molTo  i pietà , fi  raccolfe  in  orationet 
Signor  mio  Giesù  Criiìo  ( diceua  ) vi  priego,  ebe  fi  eomt  ntllo 
fiagno  Genepìrtno,  tnontato  foura  la  nauieella  H Pietro , ebe. 
Ruttala  notte  bautuafatieatoindarno,gli  ordinaci ycbe  hut~ 
tajf  t lé  rete  in  mare,  che.  prenderebbe  de  1 pefer,  ilebe  egli  faeen» 
do  nella  voiìra  parola  j prefe  vna  moltitudine  di  pef  et  tanto 
«opiofa,  ebe  romando  fi  le  reti  *,  fu  aflrettadi  chiamare  iti^ 
fuo  aiuto  i Gompagni  dell'altra  Nauieella  , che  andauano  di 
eonferua,  e riempirono  per  modo  l'ambidue , ebe  per  il  fouer-. 
ebio pefo  pareua  miracolo  non.fi fommergeffero . Costa  prò  di 
Pietro  noUro  denotò,  abbondate  di  pefei  quello  mare,aeciocbe 
fi  riftoeia  Mie  pcfi'aPe perdite Doppo  per  Antonio  gli  mandò 
voa  candela bene^tta,  ordinandogli,  che  di  nuouo,.con  viua« 
lede  del  Signore  , ftendeflero  le  reti  in  mare , ei  fecòro  $ù  ta^ 
a:edenzadi  lui,  ^ già  l’haneuano  in  rifpetto  d’huomo  mara- 
algllòfo  : e£l  ptoiiaiono  i gli  effetti,  peroche  n'hebbero  le  reti 
piene'  in  eosi  grande  abbondanza  d’ ogni  forte  di  pefei , 
che  con  fatica  •poterono  condurgli  al'lito  . E da  indi  in  poi 
, quei  mare  ne  fù  più  che* mai  per  rauantieppiofo.  Si  che  Pie- 
tro lèguitando  la  pefeagione,  in  breue  non  folo  fi  rifece  delie 
pallate  perdite,  ma  con  groifo  guadagno  rcAò  confolattflìmo* 
Donna  Polifena , conlbrte  di  Don  Enrico  d’Aragona,  Mar- 
ebefe  di  Sqaillace,  mandò  Goglielmo  fiio  liaggioraomo  eoo^ 
vnfuo  feniidore,  per  nome  Paolo  tlell’ Abbate,  i vifitare  il  oo- 
ftroSaoto . Qaefti  faputolo  per  diuiaa  riuelatione,  fece  accen- 
der via  gran  fooco  i giunti  al  &o  Moniftero , gli  doaundaroiM  _ ^ 
l^he  ciò  faceffe  ? Egli  ri  fpqfe  i perche  fapeua  la  loro  venute, 
c quel  ^fiioco  abbifognaua  ,per  effér  Verno  ( e gii  correua  il 
mefedi  Gennaio  ) cperdw  era  bora  di  definare,  dilfe  GuglieU 
mo  veleitai^Bgiarc  d«Ue^aUiae,i  fui  nrpofe  il  Santo , che 
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MibutHmofeO  noafiiatogiaua^arfle  ».qè  aJttt  fow«  latticW 
uiiTnia  pcfci . E perche  H bivon  P^e dcfidcra, 

ua^  fecondo  il  fuo  ordinario  coftume  ) di  dargli  la  colIation<, 
non  hauetnio  nel  (uo  Moniftero  altra  cofa  da  dargU,  che  ì^. 
mi,  eli  diffe,  che  afpettaffe  vn  poco,  che  rhauercbbe  prouifto  • 
iouefto  fineporfe  vmil  preghiera  al  Cielo , dicendo  : Gteiii 
moji  come  quattdo  tntrafìe  inCafarnso  per  pagM^  $ Datutrt, 
tbe  iirepitauanotperchtvi  ck$efero  il  trihutg^erdtnafte  a Pie- 
$ro  ( aetioebe  quelli  non  fife  undalizzaf ero  e)  Vsdt  ad  mare  ; 
ry  mitte  bamum,  & eum pifetm,  qui primui  afetndit , tolle^ 
X aperto  ore  eius  inuenies  Jìaterem,  illum  fumensy  da- eu  prò 
me,  & *«  • ^ f efeguito-,  eost  vi  ^tego , che  mi  prouedio- 
te  in  queiìo  bifogno  ,aeciocbe  non  reiìino  ftandalitLzati  qutm 
ili  mei  bofpiti.  Finita  l'orarionc  comandò  ad  vn  giouine  . 
che  andaffe  al  luo  del  mare  ( additandogli  il  luogo)  doua-i 
trouato  vn  buon  pefee  , glielo  rccafle.  Ma  il  giouine  veden- 
do fortemente  il  mare  tempeftofo , ricufaua  andarui . Per  Ca- 
rità ( replicò  egli  ) andate t ebe  non  ritornareU fenza predai 
E veramente  Iddio  gli  teneua  apparecchiato  la  prouigione_«  ; 
Impercioche  il  gionine  appena  giunto  al  dcllinato  luogo , che 
il  primo  Qauallone  di  mare,  che  venne  à frangere  nel  lito , nel 
ritirarli  indietro , auanti  i fuoi  piedi  lafciò  arenata  vna^ 
Cernia  di  quaranta  libre.  Quando  la  vide  il  giouine  inhor- 
ridi  per  lo  ftupore  : onde  toltala,  recolla  al  Santo , in  men  di 
mezz'bora , il  quale  fattola  apparecchiare , abbondante^ 
mente  ne  prouidde , non  folo  gli  Hofpiti , ma  an* 
che  i fuoi  Religiofì . Nd  finì  qui  il  mira^ 

colo,  perche  quanto  più  ne  man-  " > 

. • . giauano,  canto  più  ere-  . ‘ 

. 7 fceua  il’ pefee, 

7 ' anzi 

il  pane,  flc  il  vino  non  fi  vidft 
mancare  con  ftupore  > 
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tllumtnu  ciechf  ì rifana  Propp^  ^Afnie  ,e  de  pìediì 
monda  leproft  i e guarifce  fordift  muti  . 

Capitolo  X X.  ^ ' 

VN  giorno i^contrarofi  Crifto  In '?n  cieco  nato,moffo  di: 
lui  iéotnpAlIione,  volendolo  illuthiitare,  colla  fua  faliu?: 
fece  va’empiaAro  di  loto,  c £ingo«  : Pech  lutum  ex  fputOy  c • »• 

poftol»  $ù  gli  occhi,  reftó  quello  veggente  ; Il  Saluatore  fi  fer- 
ui  del  fango , materia  atta  più  tofto  ad  accecare , che  ad  illt^ 
minare  j perche  offendo  la  Sua  Maefti  infinita  , anche  i modi 
con  che  aiuta  il  genere  husnano , fórto  ionhmerabili  : E fe  be- 
bé come  Dio  gliela  poteua  dare  fenza  qoeAo  Aromento,  voUo 
dimoArare  in  ciò  ( con  maggior  autorità)  l’onnipotenza  del- 
la fua  Oiuinitd,  con  che  fomiglianti  miracoli  operaua  , rime- 
diando la  nafhravmanadlella  medefimà  maniera  di  fango,  che 
la  creò,  ancorché  non  tanto  notabile,  come  quello  che  fece,con 
la  faliua.  QueAa  medefima  virtù  operatrice  di  cotali  marauU 
guie,  comunicò  al  Santo  Paulano  con  maggior  Aupore,  affina 
che  fi  vedeAe,  quanto  glorìofo,  ed  ammirabile, egli  fi  fia  dimo-^ 

Arato  tte' fuoi  Santi . ! i 

Haueua  vn  non  sò  chi  della  Terra  di  Paterno , per  fiuflione-» 
catarrale,  gonfi  gli  occhi,  & appannato  la  viAa  , fentendo  in.» 
eflì,  ardori,  e tormenti  di  morte.’  'AccOrfe  al  Santo*,  che  coiu.  *8* 
medicamento  apprero^non  g.id  nella  fcuola  d’HippOCrate,  ma 
in  quella  del  Cielo,  gli  reAitui  la  luce , e la  fanied  > peteioche^ 
prendendo  VA  pugno  di  bSbagial'intlAib  nelfacqua  benedet- 
ca,«  poi  nella  calce  vergine, e con  tàl  miAoformò  vn’empiaAro 
che  col  regno  della  Croce  applicatolo  aimale,reAò  libera 
rinfèrmo.  QueAi  fon  prodigi  d’vno  che  haueua  la  potenza  di 
Dio  nelle  mani  ; poiché  anche  colle  cofe  contrarie  si  partorir 
la  faiute.  Più  grande  fiù  il  portento  d'£faia,che  convn  cata- 
plafmodi  fichi  haueffeaAerfo',  e guaito  l’inCanablI- vlcerc» 
d'Ezecefaia,  che  nel  far  ritornar  per  dieci  gradi'if  corfó  del  So- 
le; I toUtrtm  maffam  de  fieis,  é>*  eafuplsjfranrentfuptr 
vulnusy  dr ftnartiur  r.  Per  dimoArar  ,che  con  rimedij  contra.  * 

•rij  maggiormente  rifplcndc la  potenza  di  Dio,diw  Procopio rf,  «u™, 
Cutomratuiumtdtn  fìaiuijTet  Dtusyfieum  UH  vuìnt-, 
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rum  ali^uin  iùloHm  au^eremmmìfilety  in  nmediam  tf4n 
àiM p p jft  marauigHofo  il  prodigia  di  Francefco  iquant^ 

la  calcò  vei^ine  è più  contraria  dd  (ìcojC  piùdeiicaco^e  gèlofa 
di  qualuni|ttc  altra  parte  • è rocchio . 

Non  finirono  qui  le  gratic  di  S.Francefco  ; perche  fparfcfi 
fiibico  per  tuttie  le  Terre  d’intorno,  la  fama  di  quello  ftupendo 
miracolo  ; Tutti  i ciechi  fi  fecero  condurre  alla  Tua  preìènxa. 
Il  primo  che  ricorfe,  f^  Aston  io  Catalano  di  Paola  ^ colla  liia;» 
figliuola  per  nome  Giaiiai  nata  cieca,  e vilTuta  cicat  diciafetee 
' anni> oltre  modo  dolente  perla  deformatione  di  quella,  e ri- 
trouollo  che  (lana  cauando  alcune  erbe  nel  Tuo  giariino  .Quan^, 
do  il  vide  con  notabiirentimcuto>  & amare  lagrime»  lo  pregd# 
ehe  impetrar  doucfieda'Dio  la  villa  per.  la  Tua  figliuola.  AH% 
bora  il  Seruodi  Dio  prefavn  a foglia  di  queir  erba»  che  gii  lU- 
uà  cogliendo»  mettendola»  con  fare  il  legno  della  Croce  sù.gli 
occhi  ; elcuandola  mono»  caduta  in  terra  l’erba»  la  fanciulla^ 
aperta  gli  occhi  vide  la  luce  del  Sole  » e la  bellezza  delle  crea* 
ture»  per  Taddietro  giamai  vedute . Rimafero  ciicti  marauglia^ 
■ti  i prefeoti,  di  quello  miracolo,  e cosi  Antonio  .coda  Tua  fi- 
gliuola, refe  le  domite  gratie  al  Signore  nel  Tuo  Santo  feruo  • 
4Ìtornoircne  a cafa  allegramente . , j ^ ^ 

< ^Giouanni  Varranchello  ancor  Citeadinó  di  Paoli»  hauena  vii 
fuo  figliuolo,  che  per  malaria  diuenne  affatto  cieco,  doppo  vn^ 
anno  lo  condufle  al  Santo,  il  quale  hauendogli  pollo  sù  gli  oc* 
chi  alcune  erbe,  e fafciatele  con  vna  benda  di  lino,  non  fi  di{i 
> eótìMdèMàllo  quanto  vn  tiro  di  balellra  per  ricondurli  a ca^* 
^ fa,  che  da  fé  l^cfafcate  rerbe»  eia  benda»  vide  perfetumeote 

VolchdopPDontadlno  di  Paola  per  nome  Bernardo  Peri- 
rmezzo,  porre  fotco.il  giogo  i fuoi  buoi,  fu  dayoo  di  quei  col 
corno  malamente  percofib  in  vn*  occhio  » ch’era  per  rellarnc^ 
Irremcdiabilmcnte  priuo»  fe  incontanente  non  accorreua  al 
Sa  to;il  wale  hauendoci  pofto  fopra  vn  panno  di  lino, lo  riman- 
dò a cala  » & il  vegnente  giorno  , rimafe  chiaro  della  veduta  » 
come  prima  fenz'alcun  fegoo  di  lefione. 

'S^Bartoluccio  Pecoraro  di  Paola,  ragliando  legna  » fi  per  coffe 
con  vna  fcheggia  in  vn 'occhio,  in  modo  che  couertodt  fangue 
cemeua  di  perderlo  afiatro , quando  condotto  al  Santo  i fò  da* 
dTo  con  vn  fempli ce. medicamento  fanato . 

Vna  fanciulla  detta  Pcriia  Signorcllo  anche  di  Paola»  d cui 
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( òcchi  ) p<rbie»ièt^  inikm^  n»a^ 

maòcauo  alm^fchB.pcrdcte^pna.fciiitilIaì^ifltic^  thefeia  tù 
»afa,  edigiowoòn  gioroóiJ^aacUiiàiperdéiKlovFece  il’ Santo 
daUafua  madre  corre  doircrbarTrifogJioiordtaaiuiogJi,chc  col  ^ 
fogo  d'efla  ac  ^gafle  glii  occhi  della  fancinlla , il  che  haueodo 
litcoSawfoi  vdtaiPCrfeetameBtexicnpetA  • i > 

. /Ad  yn; ccr^  dclI^AitàhteajpCitul  di  CahabriOì,  f^ato*  cìhco 
fotraniVcoK^fargli  sùcgh.otchiilitgao  ddialCcocc  v & òrdiw 
nacogii  ; qbccafcoltaffcia  Mcfo  yiicll'alààrlì . K®ftro  Signord^; 
àpiriròofì' gli  occhia  è.pcr  la  gioia»  die  fouiqa  di^vcdcre':ia  lu- 
ce, incffefi  a gridare  ad  alta  lfoce.;  MifcriCordia,  mifericordia,  ^ . 4, 

che  gii .veda il  Cor^o  di  Noiiro  Signore Gtesu  Grillo . 

VojCont^ino.di  'PaoIav^otfcfoiava’ocdifo  da  vnà  fpìga  di 
^ano,  duba tà  di  re& arae  tuteò  cieco . > Rrcorfo  al  Santo  in 

Paterno,  per  il  rtmedio;id  cnidonandogli  Vietirerba  alfeiìxiOygli 
diife,  che  la  foccalTe  dii]Q^,'e  fattone  polucré,'  ne  medicalTdJ 
l’occhio.  Alche replicand<xilGoiTtadino>cbe:nonfacek«di!inei* 
ftiere,  portar  quell'eira  fino  ^ Paola»  perche  ve  n’era  geand’aib.^ 
_bondan2a»rcpJicógJÌ  irSanfd  t VogftQ  eh  portate 'gnefia,cbtJ 
ic.  vù'jdond'tiiabb'iAU.  b'nonàfedt  druàiitt:€omDio\  ’Vbbi- 
dendo  il  Contadino  àuariti  che  gmageUè.  d càfo  ,^.reqzaipócro 
all’occhio  inferm'óicofa  alcima,  n'h'ebbe la ib ramata  luce  i-A 
- .Vnà  la QC iulla  graoementc  i riforma  in  yn’occhto , - iiteoie<a 

diabilmeoce  nehauea  pdrdoco  ilvecjereja’  prieghi  del  fda  pa^ 
dre,  il  Santo  Ic  infcgnd,  che  .vi  mettéffe  vnafera'pJiceicrba^ 
quale  poiloui,  doppoduegiocrii  reltòfana;  cotti c.patrmciiteji 
fondi  1; Aide tto,  ilandO’moribondb,.cdn  vnv’afo^ailmiPerbaw!'i 
iVna!4oniKtparinQeQCe:haue&dpfu<a%iiiioia;cdn  ^vOuSeduo 
gùafto  j djiperata  d’vmawi  rijwdyv  lacqndu&d  -Santqviil.qda.* 
k ^ergendole  l'qefihlo  icòH;a«<^  benedetta ^ e poi'3egghT<;t 
niehtétoccandQlo'.col  AìqditOiilWa  comc:jprima  la  icAr  allxfo 
madre  « II:  rnedeAmoifecc  cOn  vnicert'haoinO:^  cbebaoea  yna^' 
macchia  invA^Q(;chtQ».ehe  affatto  non  e»  vcdetia/^on  l’ac^inLii 
benedetta  . . ci^ov.iir  i :>  oi.  ‘./t.jlt 

Ciouanni  Cd^dinoiguarì  divn’dtA^ìnfQixihllianeà  taien^cr 
chio.,  bauendocijpoffo.  ihSanto  fopra  ydjpodqriifitraùitAÙgil 
tecit|||iouotijyna  macchia  in  vri’0(chioqpaatQtoòdòi& 
m^te  il  CapPfc  jton jvna!  .verga  r;  » : AdNir'ete^  ddhi^> 

Città  di  BiAgnano,  regnatolo  còl  fegno  della  faintiiera  Grooff  ^ 
cdlituì  laiace,*'  Vp  ^Bottaio,  parimele,  petèiCffP io ^va’occhiq 
oà  • ’ ^ Q da 
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dA  «Q  cerchiai,  «he  rtèotttnM^  ehe  gli  Io  kts  Tclitmr  Tirar a_f  » 
condotto  al  Saato>  prtib.qaell’occfaio  così  crepato , lo  pofe-« 
ncila/uaconcaua^e»  e diuenne  piàiaoo,ebeik><deiraItrOjti« 
tnandandòlo  à c»éa,  come  feaon  Guelfe  patito  quel  difaftro/ 
Vna  donoa  di  Rogiiaso, nomata  AuHfica  Turca , adatto  eie* 
ca  : ricupero  la  .mì^  con  moetersù  gli  occhi  vn'erba  mandatalo 
d«lsanto*ì  Aflailpierd  cigiiardeuoleiè  il  cafo  fedente  perla.. 
noixitd'deHa  cofa«lieiL  euidsnaadd  £acq>.  .Vn  cicco  con  granii 
fèdcglidonaOdd  latTÌila.'i!  Egli  con  fargli,  il  fegno  della  Croco 
sù  gli  occhi,  c’^cgli^  come  dxilè  Cri  do  al  cieco  nato,  che  gii 
WIoan-9.  domandò  la  lucè  W:  Domituvtwdeapi^')  Refpue^n  tuate^ 
f»luum fccitiTi}hc\abc  intieramente  la.Iuce  . hliifàpiù  maca^ 
oigiicra  la  fede  tl'Adriano  Mamta 'di  Paola  «àllqnalegnade- 
m ente  craaagliaco<  di  male  d’occhio,  che  euttauiit andana)  prr« 
dcado  la  lace  irtrmediabilmeneevpoftofì  in  viagglodla  volta  di 
Eaterno.,  pec  chiedere  al  Sancò  la  grana  della  luce  , a mezzo 
caminoTcaciilir  a6Facco  guacitoi;onde  venne  ad  ottenere  per  la.., 
fede  piùdi  quel,  che  chiedena  , e profeguendo  il  Tuo  viaggio  , 
venne  i tender  le  donate  ^atie  a Dio,«d  al  ino  Santo  Seruo. 

• Così  parimente^  SuFraa<;eico  diPaóih  ,coÌla  virtù  di  Grido 
cUàaddroppi)  dèlie  gambe»  e zoppi  de’ piedi;  "< 

Ad  vna  donna,  i nerul  delle  gambe  fì.attcafiPero^  & indurito^* 
no»e  lepolpe^d  la.catoc  ruttale  fi  feccòinÀno  al/ofla,  c lpK> 
di  laE  craaoIleco»  ed  agooppai!ono,{i)chttatcafb'oppL3,edihu> 
tile  caminaua  sù  is  gì  nocchia,  e sù  {e  mani,  drafeinandod  die- 
tro ie  gambe,  &c  in  queda  maniera  condotta  i lui  Copra  va  ca- 
uallo,comaodo^cbe  firedciIè;porcia  feccia  alzare  io  ptcdi>». 
dicendole,  ofa'ciii  liceozlaua^.perdouerfenc  ritornare,  hauen- 
dole  il  Signore  fetta  la  gratia  ;inrantfo  feaciua  rianigortrii  le- 
gambe,  ftenderdt  nerui,  e fgroppard  i piedi,  sù  i^uali  dette.! 
ebèbene  laporraaanu, c camind  francamente)  fenz'altpalaiu*! 
tO).aè  in  modo  alcuno  zoppicando,  benedicendo' Iddio  , e.> 
ringrat'taodo  il  Santo,  ella,  & il  popoloche  fù  fpcttatore  , é tc-' 
dimonio  del  miracolo  . . ' - - - 

-:Mtencc menai iiJudrÌBfù  l'altro,  che' indi iM  póic'ó  op«òin.VB 
figiiuolino  drappto,  che  non-potcuad  reggere  sòipiedf  cosi, 
e-mati  acconciigltfaaucua  . Fugli  condotto  auanti,  eddgiiilfè 
caminare  in  vnirflaote  colle  fuc  gambe  diritte,  quanti  altri  pò*' 
^ tefle  dedderere,  - v 

ViLadoona  di  Stiaàco  droppia  de'piddà,  e delle  nuni,  eifeo» 
: . do 
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al  tanto,  rihebbe  l'^tb  ^e^tivai  ^ e>deiraltrc  :càbi»- 
ccrAioi  piedi;  e«on>  lue  mani  adoperando  così'bensi> , 
eomeella  mai  fatto  haUelTe.'  ' • , ; 

Parimente^  vn  giouinctto  ftroppio  delie -^ambe  , che  con  po- 
rca dare  vn  pafTo  fdnzachi  l’aiutade  , oltre  al  zoppicare  fcoù> 
-ci^ente , fugli  condotto  auanti  daGiouanni  Sceataneo  foo 
padre,  FA  ^ttito  dal  tanto  veditrolo'd'vn  picciolo  habitoìdel 
fuo  Or<dine,WeiIa  foggia,  che  fanno  alcuni  fanciulli  per  qualche 
tempOrptt  voto  de’ loro  parenti^  ■ i..»  ;>f  ' j 

' Eranabed dieci  anni, che  vn^cligioro  non  potea  regigern  »ù 
piedi,  e fendol!  condotto  al  tanto,  ditegli  : Per  Carità  for~ 
tare  quefìe  pietre  a i Muratori  ^ ebe  trAuxgliano  nei^noiiro 

:edcgIinontantoftoEinnecaricato,  che  fentendxin  ' 
gagliardo  sù  le  gainbe,lgridd  con  lagrime  d’allegrezza,  quanto 
più:  pocé  intrericordia,  mireriooidià,  io  fonò  affacco  guarito'  deP 
'tn1omale,enell‘auuenire  iènz'alcradiffi.colcd  liberamence  ca- 
iAind,(lu pendoli  il  Popolo;  che  ben  lo  conofceuaper  iftroppiq, 
come  era,epoiil  vedeuain  vAfflomenco  ianatoi^ . ~ z ^ 

Vnagiouinetta  di  Paola,  chiamata  Chiara  Carbonella  era^ 
ftrop'pia  delle  mani,  e ^edi,  che  per- vn*nnnoinon  hauea..>pd)> 
rato  caminare,  e’  le  abbifognaui',  che  altri  lefomminiftralTQ  U 
cibo,  e le  colè  necdiarie . ifuoi  genitori  afflitti  Hi  tal  mak.iO' 
curabile,  haùendo  adoperai  molti  rìmedij  per zifanerla^  alla 
line  lì  raccordarono  del  Beato  Franoefco,:eri^ndendo  fcrftei^ 
fi,  diflcro  : Vengono  da  tutta  quella  Prouiocia  ànfinite  per'0>ne 
i^Htrouarlocon'deuotione,'enoi  ohe  i’babbiamo  in^afa,  nòto 
ne  facriaWo'cbnto,  ne  ricorriamo  jdlurac’noftri<bifagi]i  V’'S  ù 
andiaoTò  i pregarlò,c1fe voglia  tntevcadere;per  boi  appo  USir 
norè,  che  tl  codcada'la<^ahMSì  perula'  nblb’a  flgliuoia  « pencw 
fattola  porre  injbractio  dMtna  rema,Ia  coiiduflèro  al  Monillér 
ro  del  nollro  Santo  , d cui  lùpplichcaolmente  diiTero,  ò che^la 
fanalTe,  ouerO  che  la  titcnefle  foco  . A'’’quai  ril^fe  egli  : Pef 
Cariti'  bdbbiate  fiele  nei  Signore-,  inai  afpccfòla  fc^racqua 
benedetta,e'dà^o  in  mano  dèlt'inltTmx alcune  ortèchc^46  Hceq> 
ziiViiel  nomedi  Dlot  Alrìtovno^clwlaceaaao  d!oa£i,tPi)ifnM 
'iM  velle  die  fa  ferma  la  pofaflèìn'  terra  • dnendo  'laoler ftcn» 
vn  filo bilbgno corporale  ;:Oprodigio  ^ jioftroflaneo9:Ap^ 
pena'  pofata  interra , che  lì  feot  i come  imàtai&  i prOeare  fc  i 
l^di  la  reggeuano,  e coll'aiuto  della  ferua,.  nzzotììi  e li  trouò 
Tana  anche  nelle  mani, -die  lafducala  foBiar/chC:CÌtornd  à 
.ci-  X cafa 
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^lÉifciTza  vetitso  appoggicL.  Da  quello  auuefniuciico  S veié;^ 
«chaiBroéecÀ^  UPti  (orto,  accetti  nella  ioco  spatria  ,-noa  auuiertc 
per  colpa  lorO|  ma  de  Compatrioti.  • Impercioclie  *lai  dinina  ^ 
gratta  a gliifa  di  iole  in  agni  parte  fi  diffonde,  cd  il  vero  Mef- 
-fiacoJ  fuó|cfempiojfcndo  Ducc.de’Aioi  (bldati.,gji  inanimò 
*ad  operare  nelle  loropajtttcilayUtù  ,<h!egli  colla  Tua  gratia^ 

' xòrimùùja,  -accioche  le. rtofttc  patrie Cert4o  originarie  ma« 

;dri,«»n»cftìnàxicfr^uciat«)di  riceucrJruttP  delU, virtù;  declo- 
ro proprij  figliuoli . Che  fc è gtata pieci gloaarc:à  glieftraneì, 
vqiUnto=TOaggiorefatà' viarU  àprd  deb  ruoit>  Il  noftro  Santo, per 
Bktggior  gloria  di  Dio,:hón  folamcrtte  opccd  miracoli  ne’Iuo- 
^ghi  efiracci^  ina!ancora*iieIia  Tua ptAptia  P^ria, oue era  geoe- 
ipako,-.Qatò,*ediallcuato,nèirfttoi.Gofopatrioti  fi  potortan  lamp^ 
iTt4«*:difhw*n|iettctùÉw:éffertiffftoo4i  nella  ' . 

"T.:  Vn_giOTinc^t/fodcànò',,IBfatra/ieIlaf&alabr^  ^pfeffo  PaóJaj 
•20.  miglia, fchifo*:e.piikzi)Icnec'diitól)ra>  a cui  auuiciaar  non  fi 
, porca.  Venne  in  Paola, legottatofi  innanzi  i pie  del  nofiro  San- 
pregò  colle  medefiroc  parole, clic. di ffc  iGiesu  Crifto  quell* 
»altro  lèbrofd/;  Padre  fi?  voi  (volete,  potrete  mondamù  daqac- 
►^lebbri.-RifpolcgUil^aptO-;  ^rGarUà  andate  ’a  ìauaf^ 
én  quii 'fiùmeiche  corrà foitò  iJ:n^fif(>Mi^niBero,cbe  rimar  re» 
•rr. monidto .» INon  cosrtofto  qolui, Jhpbbft  finito  di  lau arfi , che«i 
vrcianc’  Bioiridato  dalla  Jcbbri^.colteefMme  fi:nette,:comc  fe^ 
ii’m.tcìjro  bambino;  finoueJland.ofirài)t;ora  il  miracolo  del 
Profeta  £li/eò,^uaadomortdÒ  dallalebbra  Naaman  Siro  Prin- 
cipe della  mUiruu  de  gli  A^lfirl  j ,k:onÌarJ.o  Jauarè  <pcl  GÌQrdano> 

» Vn’alnagiòrtofaroBgli.cond0eti)ùiaan:5Ì4u4  avieri  fefiiii , c 
pnùiolenci  lebbrofi^  di'craeoCadigPjartconap^one  i veder* 
•gli  i l’vnòxd^  Paola  fratello  idi  Ciowanni  .YJirj-ancfielIo-,  e.# 
•Tdliro  fbr’altócrà . Bcceii  fccretamente  (jtrattcflcfe  npl^onifte- 
TO'pcr  alcuni; giorni  ,i  facendogli  efepcitarc  in  alcuni  partico- 
lari cfcixitijdi  meditarione  k innanzi  die  gli  mondafiè  d^Ma 
depbra , chefijrfe haucuabp  •cótr^oper  ^fcelctatezac  commefi. 
'^r^  impcniuìchc  diccuacgli’^icnela  cagiono  io- 

pexlo  piò  fono  t peccarÀ  , i quaii(prirniR  fi  deuepo;  fin- 
«ranfe^c  di  pòi  corifukare  lafaluce  de’infi^tmi ..  ,Jndl.fcrt?i'4tto 

rivedrò  adoperane  > gli  firn  andò  mondati  4 :(«Ìà)k)rb«' Oh':  r» 

Ddrifteffo  modo  guari  vn  Gioitane  Greco-  trauagKatodallL» 
medefirna  infennit^,  con  dirgli,  che  altro  non  bifogoaoa  fare  , 

che  guAarc  l^V«uiÌ8^ del  Monii^ro  Oue  fendo  dioiótato  alcuitt 

t — I/-,. 
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gloniiVfvftòàMftomoiidatòìdtlla^le^  on^.l.1'-^  >v  , -q} 
Vna  poucfa'éonnà  anche  difiFo^anea^  e^uas^rénte  di  lebbra^ 
^accorfe  à quèfVo \Diuiao  Meteco  ^ chéìaTOlede  mondare?.  Ed 
egli  commffefandola>,  ordinòglì , che  vfa(Ìe  Mcutie  erbe  , chc«« 
'le.  diede  per  htù  vn  bagno  ; Il  che  bauendo  fatto , ioconta- 
•ncntefàwiondatar*  .*  r**;  ' r -i  - >'• 

> .Guldoncdi  LepaotoGfouinei^òy&nobiledi  Coreótai  iaii 
■puzzoléco  lebbrofoTcro ritratto; di  Kaaman  $iro>  vdéado  ogni 
di  raceoRCare  le  opere  miracolofe  del  noftro  Santo  ..GE  creb- 
be gran  defìdcrio  divederlo.  £ perche  la  lebbra  iimpediua» 
ftaua  afpettando  qualche  alleuiamento , per  poter’andare  i ri- 
trouarlo  t CCpnddando  che  in  Dulialtro  coaiilibua  la  Tua  falU'' 
tCi)  Alla  dne  per  adempimeato  del  luo  deEderio  ,-fi;  fò  condor* 
'Se  deitmglior  modo  che  fi  potèj,al  MoxùEecodel  Santo ^.-eiprtv 
Jtrztaìfs^li innanzi  i fuoi  piedi  y.verfando  da  gE  occhi  abboor 
danti ii&eiagrime  ^ìo  pregò  che  da  NoEro  Sgnore  gli  impe»- 
trafTe la  fallite  ^impietoiicoli  di  lui  il noEro  Santo , alzò  gU  oc. 
'cbi  verfoiiCieto^  ordinario  rifugio«&  con  vtiabreoe  l md 
«efficaci  preghiera  > obli  pò  il  Datore  di  tutti' beili  ad  esaudir- 
4o»  loai;E>rpinto  darublime  fiducia»  colia  fua manp pigliò 
• quella  deirinfermb , e di/legfli  t ÌPtr  carità  date  U d9UUfe  j^ratie 
àDió^(^lrif^Signore.\  che  v'bà  refi  la  fanità  ^ la  qualche  9mt 
nobile  y e grato  ebe  fife  yìavóglsaU  in  auuenirt  impiegare  al  ' 
fuQ f ante ferwgio,  che  eosifiampareU  da  quell' altra peffima^ 
lebbre  dell'anima*  Alzofii  Guidone  non  men  mondato^  chein. 
órrìdicq,  il»  vedere  vn  Miracolo  tanto  cui  dente , c Eupendo; 
di^poi  per  at^ di  gratitùdine  dt  si  gran  bencfitio>vo)le  reE^re 
otto  giorni  nel  MoùiEero»  'e  fri  detto  tempo  fi  confefsò  » e co* 
municò  ; e>  quando  fi  IromnìiÒ  dal  fuQ  Medico  ,gii  lafciò  per 
da  fabiriVa  vùa  larga;  Emofina  » offerendo  fegli  di  pi  fi  perpetuo 
feroò,  e continuo  benefattore  del  Eio  Ordine,  . > 

MaptòEi»pcndoibilmiracblo,cheoperòmperfonadi  Mar> 
ceUo^ardiEa>anc^  della  Cittidi  CoHeazoiEra  eoEut  lebbrolby 
c Erqppto dellbmaniv  e dè’-piedvche  hauea  anche  perduta  Ìa.« 
pamfa^e^per4l  pefEfero  morbo  era-  tutto  diueouto  nero»  cho 
•bPn  per  inr  era  vitn  lh  morte»  poi  thè  moueua  à cópaifione  cht^ 
ttnque  lo Adendo  vna  i^iieuiia  tmana  ridotta  nella  feo. 
fina  delle  miferie . laonde tnoffi  alcunifiioi  parenti  amicly 

fi  pterfi»  pibpoferO  di  coodurloalooEro  Santo  f confideraada^ 
c he  Ir  Iddio  benedetto  nonltt  operaua  la  ùjzontùpoecaza,pce 
ri  mèdio  fmano»cra  impofiibsle  iiianarfitc  condottoloin  Paola 
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.del  Settao  d^-DèotiiQaaado  FAdceft»  g^e  W |ftoaitieifl  si 
xiosr.  sfiorita  età  tofotencatoldia  taoettnalii  gli  iembtd  dt  vedere  vok 
ritratto  dei  Languido  deUa  pifjditar»  injCiii«raA£to  crent'otto 
anni  languente . MolToà  pietà  gli  difTc  : Màre*i/ovoIfte  ejtf 
fatto  ? Ed  egli  rirpofe  » Padre  mio  non  lì  trotta  per  me  reruoit 
rimedio -vmanoi  però  vi  pei^d  :i. ohe  vogliate  luuer  diroe^ 
compaflìone . 11  tacconP^lò  U Santo  c(»rparQle4>ieBedicar^ 
rà,  dioendogii  d'hauierfede  lA  GiosùCriliOifohe  glibaróbbe  re^ 
liitnica  la  fanità,  nOn  (biodei  corpo,ma  ancocadeiranima.cht 
ero^i  maggior  importanza  : lndi  poftofi  ginocchioni  ad *oraK 
innanzi  d’vn'alcare,  dhnofìraoa  coi  «ntdenti  fegoi  di  iagrimc^ 
onanto  commircràua  Tinfelice  infemiou  f ù di  caie  e&cactaià 
iuarbreae  preghiera,cheobligò  ilSìgnore  diconcedei^^oan» 
togli  domandò . Impércìocbe  rcTo  forte*  daU’tdBftenzadiuina» 
àbcfr>epigliacoHofettno  per  la  oiano,hiqontaeente  fiileuò  in 
piedi  del  tutto  guarito,  come  femai  haueflfc  hauuto  male  < So» 
no  imaginabili  non  erprcffibilt  à quella  penna  le  tenerezze  r le 
cmrdialità,  i deliqui)  dell’anima deirinfemoriraiiatoschc  a^ 
gaodofi  per  tròppo  dolcezzaio  vn  mare  di  lagrimcrgodò  oaoh 
&agi  di  Parathro  nell’oceano  det  proprio  pianto,  con  che  reo. 
déda  à Dto^d  al  Sito  le  douute  gmtie,  fé  ne  ritocnòdipiifii  fua. 
Il  noftro  Santo  non  folamenterifanauagU  Hroppij,e>inQadaua 
i lebroli,  che  i lui  accorreuano  colla  vietò , chel'onoipotenCe^ 
gli  comunicaua  i ma  anche  die  la  loquela  a’ muti , c ì’vdito  4* 
fordi  '.  * . , ” • 

-1  Vioeafiin  vn  luogo  di -Calabria  donna  ,<hC' accoppiando  vn 
corpo  di  mediocre  bellexaa  ad  vn’anuao  ricco  <U  tutte  quelle 
mulità,che  fono  più  dcfidecabili  io  vn  buon  Cril^np#tRoglie 
d^m4iuomo  honorato,  e ricco  di  beni  reta  potali, era  nddimcno 
Aerile.  Q^fti  domandando  i Dio  prole, che  (ulTem^e  deUe  lo- 
ro fbrcunejmifchiauanofouentele  lagrime  alle  |vegbirre.£  per- 
che eoo  può  il  Cielo  moftratli  inerorabtlealledimande.de’gìm. 
ftl,  in  premio  delle  loro  orationi,elarghdlimolinej  ottennero 
da  Dio  vn  figliuolo,  ma  con  vndolorolb  jfnntrafto  : Perche  in 
«cinpa,che  la  natura ibnnaia  patokvilgìpuipetconpqpatd 
artiuare  adefprimerla  colla  Un^,  nò'vdii^coll’vdito . Qchr 
he  fino  all'età  di quattotdiciaDoi;^  gr«ndilfinu>  «qrdòglio, 
e ramatico  de’fuot  genitivi  ; i qo^  vdiU  Infama  della  hmti» 
e miracaii,  thè  tutto  di  operauailaoftroS^to  potendo 

• - >1.,,  .»  1 ,',U  ile  7,  •;(  v,i  r;,  1 
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|iù  foierìre  di  vedemil  ior  figlmok»  « rauM  , fòe«r<^ 
folorioncdi  coadurtojc  dimàladargll  inftaotemèBte,  ckegllci-’  . 
wffcdaqocl.traaaglio.  Giùad  al  Mcmìftei^  fìk  cofa  ‘ ' 

al  primo  gaudA  » iT  cooobl^o  nel  {èmbianté , c perct4'/^gli 
proftraronoiaaaoztymanlfeftaad^gli  rangofci«  detoro  ctiON  * 
edia  i^ic^lars  il  genitore  confirmando  il  fuo  dire  con  ea^l- 
liquidi teftùnoaii  amante  lagrime  gii  cadeuano  già  per  lai: 
góanc^  procappe  forpirorov  sSwoo  di  Dio,  quefto  noftro  twi-^’ 
co'dìgtitttflo  «6  l'hi  dato  il  Cieto  po"  coiapimeato  dc^nofttA 
defidéci)  :-d  Tordo, e rauco  fin- dal  fiio  nafeitnenro  , fe  pia« 
ceri  i pio  coglierli  quelli  impedimeaci , per  coodolarione  di 
noidTfUcci  genitori,  non  li  fàccù  difficoltà  di  piegarlo  coli 
cariti  . Non  potè  paflàr  piàoltre  la  lingua  , impedita  dall’al!* 
fiittione del  cuore  . Ali’oravidero  i circoftanti  ttKCo  inteoerU 
to Ftancefeo , il  quale  pollo  ginocchioni  alzò  la  mente, e gli 
occhi  vecToilCìielo,  e Torpirofo  otando  cosi  didè:  0 4«odra- 
JiJfimo  Gutk,  quanto  fti  pronto  a dar  mano  a tbiunqm  fi  ri-' 
uolgt  a tcìgia  ebe  il  vofìro  doki  fimo-  nome  è quello- ycbe’fa 
le  Unguedifirttt  e fidltrtt$t  aprendo  le fuefaeoltàye  fentimmtiy 
pome  faetSìa con  quel  muto,  t fardo  eoa  maramglia  deUe  T ur~ 
beiti  priegf,  ebe  voglé  fnodM  la  lingua , e Hurare  lorenbie 
di  qmfio  ti^liee  giouinettff^meioebe  eell'vjito  intenda,  e eo- 
noj^a  i tmi diuini  arcani,  « etdfia  lingua  li  benedica  V#  lod  » .■ 
Appefta  ini  qHcfta  breue  prt^teCa  , che  fentitofi  fpingere  da 
fublime fiducia,  riuoico  al  gioaineftb,  gfi  difle  : Per  Carità  fi^ 
glàuchi  Stecon  nu-nd'alfann^e  tri  volte  QieeU  \ ed  egli  f fro- 
dando, c feiogliendo  iafit»RìutoÌi  Hn'gnI';  reiterò  tré  voiK;»# 
col  SikH>,  qoflM^tlfimO^Nc^  con  sFlaporofo,  e dolce  prtn'«‘ 
cipkvcbed’indt'inpm  fen«aVertm*ifàpe<iim«nco  cOmtnciA  d 
lodare, e bcHodireì’ifao  Crearsi',  t genkeri  del  mutO,e  ijpre- 
fenti  ammirati  del  mi  caccio, diìmdaodo  da  gii  occhi  cópiolìf* 
fimc  lagrimeper  reoerez«a,ànlegnodi'giubllo,  alzaidole  gri- 
da, pronipp^  in  sf  fatte- voci  : Siù  per  fempre  httudetto  il dol- 
eiijlmo  nome  di  GìHàe  Fi^uH  dl“Dia,  e deflaV ergine  Mortai 
eienedetto  anche  Jh-i^Sanifliàt&dédJPràhetfeo  di  Paola.  Indi 
butcadfegli  acanti  ginocifioiiF,'i-jai>a  d’affetto  fi  sforzauano 
per  baciarli  i piedi , ed  egli  vergègnandofi  di  fc,  c di  loro, 
gridò  che  mal  éaceaano  i riconofeere  da  lui  quello  ch’era  fola* 
mente  di  Dio,  à carne  il  ooef>tto,  che  fi  doueua,  de 

gran  pena  fe netraffe  di  mezzo  j riuolco  poi  a’  fuoi  Frati,  ed  a* 
w circo- 


,1^8.  ,v  ,v- \ 

cixco^tiiXiH,^covaknci^tQts  fo;aui;’e;dol6lc)^ole'/id  eSottatMjà:^ 
h FlaLjj  hoQor^»  c riujcrìre:il  Nome  ai  Giesù  tui , nonlJ: 

fQhmentA  Morono.^i  Atigìoìì^  rgli  bn omini y ma 
Dejnony  5 cAogni  lingua,  confijfay  ebe  GiesU  fadé  alla  Aefhra^. 
4i  Dio  Padre  i E vai  ( po&ia  diiTe  al  giouine  ,f  accioche.pià| 
chiiaram^nte  fcorgcncd^  diuiae  roifcricordifa  > Pigliuol mioUi 
pif  Carità  rendete  coutinuameattejé  douutf  grafie.  iàlSignorf,\ 
€ mirate, , cbe  ber  portate  la  lingua  .purificafa  i CAi  idodcijftmo. 
Kome  diDifiù  > megUoxbe  non  furano  purificattlolnb^adrìj 
' » Profeta  IJai  a col  levine  bragie  de  IP  Altare  t Perciò  di.  continuò» 

lodatelo,  riueritelo,  e ringratiatelo, nè. vogliate  in  auUinire  im- 
brattar  lavofira  lingua  con- paroleprofane  , ed  otiòfe\yCo%ì 
' promire  il  gtouine  di  fare,  con  maniere  quanto  più  fepffe  .degne 

di  cosi  irdeuante  benefìcio  . I genitori  ringranato  direbbero: 
U noftro  Saanto , e fattogli  vna  larga  limOiina  per  lafabri^a»* 
giuliuieol  loro  figliuolo  fano  colla  loquela,  e rvdito  ,'CÌtòfloa«> 
ronodcafa,  . t.  « .v:  . 

^ Vn'altra  volta  gli  fik^pfcfeotata  innanzi  vna.  giouinetta  db' 
' dodici  anni  ancor  muta;  e Corda  fin  dal  Tuo  nafcimento.Q^an-. 
do  il  Santo  la  vidc,  poftofi  in.òratione  perl’vrgenza  dei  caCo  »» 
pregò  Iddio  per  lei.  Indi  'fidando^  gli  occhi  nella muta„ìc-\ 
gnandolaxol  fegno  della  Crocc^diflele  i P/r  Carità  aitamene,, 
te  gridate  Giesù  Giesù,  Ella  fubùo  pronuntiò  quello,  dolciffi* 
oìo  Nome  ; cosi  parimente  in  anuenire  fen^altro  impediraea«> 
«o  parlò  rettamente  per  i meriti  del  nofiro  Santo.  . . • ' 

. Vn'alcfQ  g ioui netto,  come,  i gii  detti,  nato  muto  , e lordo, 
condotto  in  prefenza  del  Santo,,  acci  oche  gli  defCe  la  /juielta,  iC 
condutretn  Sacriftia,  doue  ad  yna  parete  4tcaccate^r4?;C:an-> 

. dcle  accelè,.  egli,  c i circoAapti,  ch’eraiu^  accorfi  per  vedv^, ìt 
' rei!  miracolo,  fi  pofero  ginocchioni  ad  orare.  Tra-^  <.r . 

..  tanto  Cpiccatafi  dal  muro  vna  di  quelle  candele, . J ^ 
/I  giouinetto  CcJolCe  la  lingua,. dicendo: 

V •:  • ecco  che  la  candela  è già  caduta  , 

'.'.  .f. 'iu,-  dall'ora  in  ppi  per. le  ormoni  ^ . 

' nofirp Santo, ^uitò  ìir 
^ bcramcntc  d 
« . . parlare.. 
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Gmrifce'vnkMfrchefd  dal  fluffo  di  fanone  \ e deifeht 
9ticc(^  j &,  filtra  donne  dalle  ‘medejithe  inferni  tu  ; ‘ ‘ 
opera  pià  di  cento  miracoli  in  meno  di  tri 
giorni  j e guanti  infermi  tocca  , tutti 
lifanaé  Capitolo  X X I.  . ’ 


:ì, 


VIuea  in  quel  tempo  ncIJa  Citri  di  Nicaftro  Donna  Polife- 
na  ( Confoftedi  Don  Enrico  d’Aragona , figliuolo  na-? 
curale  di  Ferdinando  Primo  Rè  di  Napoli,  Marchefe  della  Cit- 
^ t^di  Ceraci,  c Zuogocencnte  in  Calabria  ) già  da  molto  tem- 
.po  tranagliata  da  vn  continuo  flufiò  di  fangue  : PalTauano  più 
giorni  che  non  prcndeiiaalcun  cibo,  o tenutolo  fra'dcnti,  fenza 
^ghiotticlo  il  rigettaua.  Era  anco  difcccaca  da  vna  oftinaca 
febre  ecica,jc  per  il  lungo  conlumamento  si  liienuca , che  fem'« 
braua  vn  cadaucro  . Grandi  furono  i trauagli  de'Medici  per  li- 
berarla : ma  non  venne  mai  lor  fatto  di  punto  migliorarla , nè 
fcrui  tal  cura,  fuorché  i raddoppiare  all'inferma  il  tormento  ; 
Si  confumata,  diede  in  tarcilremo,  che  i Medici  l’abbandona- 
rono . Onde  la  difperationc  , in  che  mctteuano  la  fua  faniti , 
auuiuò  in  lei  vna  gran  confidenza  verfo  S.Francefco  di  Paola, 
di  cui  giornalmente  vdiua  la  fama  delle  miracolofe  opere,  che 
egli  facca  àprò  d'ogni  forte  d'infermi , che  à lui  accorreuano 
da  diuerfe  parti  i Si  deliberò  anch’ella  accorrcrui, tenendo 
ccrtiifimo,  che  per  le  file  preghiere  ricuperarebbe  l’intera  fa- 
nità  . Con  quella  dunque  buona  fperanza  ,fi  inifcin  viaggio 
* dentro  vna  lettica,  accompagnata  da  piu  di  trenta  pcrfonc  no- 
A ■ bili  i cauallo,  oltre  quei  che  andauano  à piedi.  £ perche  il 
noftro  .Salito  preuidc  la  lor  venuta,  ordinò  a’fuo  Frati,  che  Cu* 

. biro adaccaffero vna  camera,  con  accenderui  il  fuoco, per  cf- 
. fer  all'oro  la  ftagìone  deirinucrno  freddiflìma.  Fra  tanto  il 
Maggiordomo  della  Marchefa,  chiamato  Guglielmo  precorfo 
, alianti , recò  la  nuoua  al  Santo  , come  la  fua  Padrona  veniua  i 
vifitórlo  . Già  il /apeuo  ( rifpofe  egli  ) e per  quefìo  fine  prrpa^ 
rauo  la  fìanza,  Inhorridi  il  Maggiordomo  per  Io  ftupore^, 
perche  giudicò, che  non  l*harebbc  potuto  altramente  fapere  che 
per  diuina  riuclatione . Non  tardò  troppò,  che  giunta  laMar^^ 
chefa  colla  fua  comitiua , il  Santo  benignamente  la  riceuè , cd 
alloggiò  nella  già  adattata  ftanza . Xiid»  giunta  l’hora  del  pran*^ 
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il  S^y^tofpprarc  (^eòm<era  ruo^Q0;ume)U  Marob^;'ìé 

Tua  Corte  coq^^^ei  cibf,  ch’hau^ancl  fuo  ^^oni^ro,  ancorché 
haitcfrep^ca'proulgioiic  d!  pane^'e  di'  vinò/fe*  per'''c(ferc  ìrma- 
re  tcmpcftofojtion  (i  poteoa  fpcrare  d’hauerpcfci  : laonde  po- 
di tutti  afcde^in  tauola,gli  fur  prcfewpedellefaue,  cibo  or- 
dinario, che  vfauafi  nel  M,oniftero  , di  cnè  dlmodràtìdod  vn  dì 
quegli  fdegnato,  non  V6>l0utìi  aléranien^d irraggiare  di  quel  legu- 
me, e niarnioraua  del  Santo,  che  ancor  ne  dalie  da  mangiare  al- 
la fiia  Padrona  in£ctfmaóll  chìe  vditio^^gllriiffo:  Pe9>  CT^riiÀ 
^ratelh  ha{>b^tt vn.  po<^ theJddh' pwuederà , Ap- 
pena finite  l'vltimé  iiUabe,*  vil'compirue  (fenzaiàperfida  chi 
fDfTe recato)  tanta diperfiti  di  pe£ci,che  laMa’chef'a,  e tutta  le 
Corte  a pieno  fu  faciata,  reiìaiidQ^urtl  atfioHitldi  qacidaiiaaitil» 
Nè  fini  quiuiil  zoiracoloiperjbherdopa't]  ddlnaceliividero'quef 
cibi  miracolofamentc  intkrÌ!^  conie  femonToifl^dati  tocchiu 
Con  ciOreftòia  KarchelabemAnno  iftrutta  dallatacita  dottri*» 
na>.che  Jé  iilfegnaua  U Santo,  caca  la  differenza  ►che 'firitroah 
tra  la  uienfa  de’iSerui  di  Dio^e  i^ueiU-de^frincipt. del  mondò. 
.Perche  quedi  quaDCohfaoBO,€OQlUina«b  inllautamecite’mangia- 
re,  e.pompofainente.velUi^^iréiiAe  penTacealIe  mtferie  decloro 
^Vadaili,  e perciò  permetteiiddiptrffnesfempi^viiianoin  ncceffi- 
ti . Al  contraxlQ  accado  neilA*>CÌlliaji  e menfa • de*  dxoi  >Setui , 
che  del  poco* molto  fi  gode,  e-.i^proì mai  d moltiplica  i \n  i '.  > 

V Ridocata.  che  futa  Marchesa,  buttandoO  è- piè  dei  Salico, 
fatta  gid  fpcttacolo  di  miferià,  inianguidita  per  maniera, che 
nond  potea  mirar  ;renzapiet;ade,eccitaualo  a compaffione  con 
tanti  chiari  te  ditnonij  quante  lagcloie;  le  cadeuano  giìUpéiiih.» 
guancie;  di  Canaria,  e dal  fluffo  dlfangue,  edalla  odinacatfèbre 
'«tieai  che  gii  fenza.fperanza  d’atiiìto  humano  letaccelecauano 
)a* morte  ; perciò  in  lui  confidando,  CQttiedà;pietoro  Medico, 
era  rìcorfa,  per  ottenere  l’intiera  fanlti:  e mancandole; nondiw 
xneno  lo  fpirito  sù'l  finir  della  parola,  rimafè  non  meno  infen- 
fata  al  pianto,  che  al  dolore . Onde  inteneritod  S.  Francefeo  al- 
le file  vosi  li  preghiere,  col  volto  allegro  • c colla  bocca  ridente 
rifpondendoie,  eon  quelle' mededme, parole vdi  Grido  y quando 
guari  quella  donna  anche  dal  ftilHb  di  (angue  trauagliita  ^ : Pi^ 
gliuota  conjìdx  n§t.Sig^nortyf>àcbe  la  tua  fede^fhd  fanata  ; le 
diede  a magiare  alcóni  drutti,  cd  erbe,  Se  ella  prouonné  incoiir. 
taneote  gli  effetti,  reftando'ad  vn  tratto  Tana  » e libera  d'amen- 
due  infermiti  t Alzalo  all'ora  vn  grido  midodi  lodile  di  da  * 

pori 


DI  S.  FKJTZCSSCO  DD  PAOLA,  jr  ' 

p<>|i  iK?«rt»gghal;prefenn  conobb«.ro  U S4ntie4.<Ufira9e«r«9, 
i^in/t^irtandoli  avella  di  lui  diuotÌQ(^>fì  tratcdaàcro  ad  Mqpì- 
Ùcro  colla  Marchefarrc  giorni.  . , j , .♦«  i-4  ìd^  ‘ 

Grande  per  tanto  rifuonando  il  miracolo,  arrtnd  a far  Echo 
gloriofo  nella  Calabria,  di  maniera  che  tirò  al  Monifteropiòòi 
mille  per/one  forafticrc,  da  diuerfi  paefi-.  Troppi  furono  i Ini-  f'!  ® 

ucoli,  che  operò  in  quei  tre  giorni  ; balK  dire,  che  fe  ac  eoa-  oLi  - - \ 
tarano  pia  di  cento,  ncad  vno,  ad  \mo,  ma  tutti  in  vp  fafeio  li  o . 
giurarpn’ i teftimonij  ne’  proceiE  t come  a dire , che  fanòde-  ^ 

bob,  paraiitici,,ciechi,  iiroppih  lebbre^  S(  altri  opprelE 
varie  infermiti.  ' i . 

Et  vn  diuoto.  chenefùteftimonio  di  veduta  , molti  ne  rac-  ‘ i... 
contò  ad  vna donna,  per  nome  Maria  faa  pàefana  , Era  xoftei  ‘ 
per  continuo  fiuiro  di  fangue  etica  diuenuta.,  che  poteaE  .ap- 
pena regger  in  piè  tanc’cra  dilTecata’.  Fattafì  condurre  a piè 
del  Santo,  cdn  fupplicheuoli  parole,  e lagrime  fe  le  raccoman- 
dò,  e fubico'Tie  fentì gli  eletti,  reftand'o  affatto  libera  dall-vn^ 
c l’altro’male  . . ' ; ■ • , , 

Di  quelle  opere  ftapende  peruenutà  la  fama  aliorecchie  del- 
la conforte  di  Bartolo  d’Antonio  della  Citti  di  Cacai\zaro« 
traaàgliata  pàrimcnte  dalle  due  predette  infermità,  volle  anepr 
ella  ricorrere  alnollro  SanrD,alla  coi  prcfenzafartalì  condurre. 

Con  dirotto  pianto  nafrogli'il  male  • gii  dalla  cura  de’-.Medici 
abbandonato,  di' didèi  O.pictofo  Padre, che  tanti, e (Hlu-  c 
pendi  miracoli  operate  per  fàJute  di  cbi.v’inuoca»  efauditean- 
co  me  , che  ogni  mia  fperanza  in  voi  ripongo  , nè  altro  potè 
proferire  la  .lingna  dal  dolore  impedita.  MolTo  a compadìo^yj^ 

San  Francefco,'le  ordinò, che  con  vùia  fede  mangìalTe  del,pev 
trofello  trito,  pcroche  ficuramente  rihancrebbe  la  faniti  ; e^oià 
ciò  raccomandandola 'a  Dio  , la  licenziò.  Ella  partì,  enei  ri.», 
torno  che faccua a cafa,  libera  iìtrouò  d’ogni  male.  , 

Don  Iacopo  Guerrieri  Cappellano  nella  Cacedrale  della  Città' 
di  NicaArò  hauèa  vna  fua  forella  , per  nome  Battola,  affatto.  • t . 
diflcccata da  voa  oftinatafèbre  etica,  dimolto'.tempofenza  tir 
medio  di  falste'.  Q^ndo  vide  ritornare  in  detta  Città  la  ;fu-  . 
detta  Marchefa interamente fana,  ricorfe  anch’egli  alTaiuto  di  ‘ 

S.  Prancefeo;  Nìarrogli  l’infèrmìtidi  fua  Torcila  , nè  "hauendo 

che  fpcrate  neglifaiuti  humani,  affcttuofìflìmamente  la  racco-' 

mandò  alla  fua  carità . Egli  le  diede  alcun’erbe,  che  Io  facef- . 

fe  bollire,  e di  quell’acqua  nedaffea  bere  all'infenna  *ehe  ficu-^ 
i,.  T ^ , mence 
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mente  rthaaerebbe  la  faniti  C O marauiglia!  ),noatantAA« 
-l'iafr^ma  bcuè  di  quell’acqua  ordinata  dal  Santo,  che  ne  con« 
fceui  gli  eff  tti  dell’intiera  falute^  ■ ' 

Xòsi  faceuanfi  da  per  tutto  fentire  le  opere  marauigliofe  del 
Boftro  Taumaturgo  ( cosi' appellato  da  più  celebri  Autori 
gfd  fatto  oggetto  alle  ammiraci oni  di  tutto  il  mdndo  ; Rifplen- 
deua  con  tanti  vini  miracoli, "quanti  Frati  concaiia  nella  Tmu 
nuoua  Religione  . Non  haocflno  i vitlj  de  mortali  rimptouero 
maggiore'di  quegli  animati  -racclii  idi  penitenza , i quali  com<« 
pandiauano  in  fé  medifìmi-quanto  d'eremplare  , è di  virtuoro« 
era  fparfo  tri  tutti  gli  huomini . Noftro  Signore  Iddio  era  fol. 
lecito  d’aggiunger  vn  miracolo  alJ'altro,  per  accreicimento  del 
gloriofo  nome  del  fuo  Sito  Serao,  a cui  accorreuano  tutri,co(ne 
ad  vn  cclclle  Oracolo . Perche  folamcntc  mirandola  fua  po. 
ftura  , apprcndeuano.ogni  virtù  , lì  cmemiauano  i più  peruerli 
peocotori,  c fì  confegrauano  alla  peuitcn'za  i più  vitioit , 
pio  feordati  di  i>ió,.rifonnaa3no  la  lor  pelfima  vita,  (^indi 
c,  chedill’anno  14J5.IÙ  cofa  mirabile  di  vedetela  moltitudi'* 
ne  delle  pcrfonc,  che  aódauano  a prender  con  grand’cdifica- 
tionc,rhabitodeiruo  nouello,  e Tanto  ilUtuto  ,non  che  quelli, 
che  andàuano  a vederlo , come  Padre  de’  nouclii  Romiti,  a cui 
l'Altifnmo  hauea  comunicato  tal  virtù  di  far  miracoli,  per  mo> 
do  che  di  lui  fi  verificaua  beniifimo  ( colla  virtù  di  Dio)  quel 
chedifleS.  Luca  »,di  GicsùCrifto,  cioè  che  i Popoli  il  feguita- 
uano  per  vedere  li  fegni,  che  giornalmente  negli  infermi  ficca, 
procurando  ogn’vno  toccarlo,pcrchr  da  lui  vfcìuala  virtù  di 
fanare  rutte  leinfermitadi . In  quello  ricco  principio  dellaTua 
Religione,  perche  Iddio  da  douero  procnraoa  qualificarlo,  af- 
finché dalia  fua  gran  Sanciti  ne  dcriuallin'o  ligltuolt  fpirttuali , 
ebe  andana  generando  altreranto  alui  limili . Poichequel  > che 
più  fuole  perfuadere  i cuori  hiimani  di  fare  fiima  de'Santi, 
come  tali  riucrirli  per  ordinario  è di  fargli  comparire  prodi- 
giolì  nell’operare  miracoli  , ma  non  miracoli  vani  j,  come  i 
Giudei  per  curiolìti  foleuano  dimandare  a Crifto,giufia  tl  det- 
to di  S.  Paolo/, ma  vtili  per  rìmediodcllc  necel&i  di  quella, 
vita.  Iddio  come  autore  d 'dia  colla  fua  fapienza,  con  nota- 
bili occafionì  andana  preucncndo , acciochc  Francefeo  fulfe_a 
{limato  da  gli  huomini,  conforme  era  llimatoda  lui,  con  dar" 
gli  virtù  di  fanarc  gl’iirfcrmi  , che  gli  eran  condominnanxi 
con  Tolanaentc  coccargU . Onde  tn  ciò'  volle  bonoraclo  di  far. 
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lofimyile  jrCtiAo  faovaico  Figlìuoloril  q-iale  Tanè  griefermi  > 
<Sbe.jBfKr  aro  -condotti,  fo!o  col  m:tcergii  Topra  le  SaccoìTante.» 
mztStf  : Omnti.quf  hahebant  infirmai  varijs  languorihtti  du.'  fiae  4. 
t0b*ntì^ié4  !*/**»••  Atille pngulis  manìts  impontns  cura- 
0MHM7  • PrMcefco  tante  ne  opcrd,  che  in  riferire  n.;Ue  de« 
pofitioni giurate  da  teftimonij  di  quel  ceinpo,  le  cure  nairacolo-.. 

(e  aod£  coouno  ad  voa  ad  vna  ma  tucre  ialine , dicpudoG , - 
fché  qaanclvì'nfermi'  toccaua , tutti  fanaua  ■ PerciO*aff.^(niano 
^alcauxiCh'egUbàaea  i miracoli  nelle mani,e  che  èiléerancfe^ 
dute,Iuuer  dal  Ciclo  virtù  vniuerfaiecontr'ogni  roccc.  di.  tna- 
latia.^  Oltredcidnondimeno  alcuni  più  fe^nalati  avtacnimcn. 

• /* •r 


ti  G ^cgànoin  particolare  , c fono  i fegucnti 
■ Blindo  va  di  ' 


^ . j di  andato  al  bofco  con  vno  de’  fuoì  operai  nomi- 

nato Antonid|aoercare  materiali  perla  fabrica  dei  Tuo 
A«0»e  mutàndpda  vn  luogo  ad  viraltro  alcune  pietre  grdÌR, 
vnadiefkc^de^iòpcalagamba  del  predetto,  per  modo  cbe^ 
gli ^ppe  afCatcoi’oGb  io  due  parti,  ond’egli  fopr afatto  dal  gtan 
dolore  cadis^,  tramottico  in  terra  al  rouefcio^diedeG  a grida- 
re ad  alta  vote  ; alle  di  cui  grida  accorfoui  il  nòGro Santo,  c.» 
. toccandogli  ctrflc  /ue  mani  la  gamba  , diiTegli  : Pur  Carità. 
HAiRro  Antoniù  iauoriataoj perciochà  parrai,  che  non  babbiate 
male  ahttnaneUavoJlra  gamba  ( oh  Gupore  ] ) incontanente^ 
alzoffi coliti  cVlla gamba  canto  Tana, & intiera , conae  fe  noa« 
.glifuffelùccel&queldiralh'o. 

Fabiano  della  Città  deirAtnantea , hauea  vna  apoGeina  nella 
inano:.  che  gli  cagionauaatrocitlìmi  dolori,  fenza  poterfi  riero. 
Bar  rimedio.  Sanollo  il  Santo  {blamente  toccandb  eolia  ioa 
>nano  il  la(^o  dou’era  il.male.  -S 

,^JNicoIò  Qdlello  eflendo  ritoritato  da  Leuante  fopra  vna  Ga- 
3j^a  in  Paola^^i'iia  patria,  gli  foprau^^e  vna  cat.diGillatione^  , 
«che  n’haueaperduto  l’vdito  , e gonfiato  il  collo , e sGgùrato  il 
:i^^ifo,  per  modo  che  pareua  più  morto»  che  viuo . Così  rimafo 
jftdue  mcGcontinui,  nè  valendo  ratte  de’  Medici  , fi  dalla  foo- 
■ •Cera  eoa  figliato  didojer  ricorrere  a]  Santo,à  cui  aceorfb,tl  pie. 
*gòcoi>.dùrotcifiimo  pianto,  che  volefte  orare  per  luì . Prance- 
? Aro  all'ora  prefe  colle  Tue  ditate  narici  dell'in(ermo,e  ftriogcob 
«idole  per  tanto  fpacior  che  direbbefi  vn  Credo  ( d maran^U  > 
vicue  da  gli  orecchi  vna  tal  poazolence  pucredilMt»  che 
’.f  nel loeddiiuo  punto  teftd/ano<  • ‘ , • 

gtoit^rttoCitcadipf  d|^|!e|taooua  »^p^  netle  maaì 
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da  vn  gran  .male,  che  gli  cagionaua:  itrocidimt4óÌQrlicjBttr$à^^ 
to  prendendole  in  inano,  per  ricono<rcero’tìlQttleiiic^*r4ix'irli;.l 
Jaf ciò  a quelle  dell’infermo  la  fanità.‘.  ^ V,r‘  )•.• 

Vn’operaio  del  /iio  Moniftero  fù  vn  dì  fcrito.n'fl  vojico'da  vn 
rimbalzo  d’vn  cugno  di  ferro,  che  gli  ruppe  alcuni  denti  i'con 
gran  ifpargimento  di^fangue,  a cui  il  Santo  diflè;  J>rr  Carità 
non  temere^  perche  col h gratta  ài  Dio  non  ai  faràrimah,  .Ciò 
det  toy  colla  «Rumò  toccandogli  Ja  bocca,  nei  medi^iiioo  iftance 
,,ihignò  iltfangQd,  e i denti:  mordaronot ai  fuo  Juogp.^  rìmàoea* 

-, do  perfettamente  fano  ^ i-  i >/ < 

>.  V-na<d<ittna  di  Paola  banca  tiitt^ /lei inani  impiagate  d’viM 
~ìc?inchero;  ordinolle  doiier  digtùnare  yn  Venerdì  in  pane 
acqua,  poi'  toccatole  l'vlcerc,  rpffò  perfctramentc  fana.  r. 

Vn  certo  Cittadino  di  Paola  haìiena  vna  -fua  poflèflione.  preil 
. fo  al  Monilicro  molto  nccelTaria,  e commoda  per  feruigipdi 
quello  . Fecegli  richiedere  il  Santo  , che  fi  contcntaCfc  vender*» 
gliela,  Olierò  permutarla,  come  meglio  li  fufle  in  ptaccrp.  .<^i^ 
gli  non'  volendo  acconfentire , rifpofe  j che  per pa’tto  verun<^ 
Toleua  gli  vreiife  di  mano  • Ma  Dio  più  potente  de  gli  huomi. 
i,  il  colfc  Olle  bifognaua;  accioche  egli  ,;^cor  gJi  concedeflc 
^jiù  di  quello  fé  gli  chiedeua,  mandandogli:  Va  male  dì  .corpo- 
li  forte,  e violento,  che  pareuaglicffcr  fofo  da’.cani  ;nè  ritro- 
uandouifi  rimedio,  accorfe  al  Santo,' il qiiale.  non  rantolio  gli 
mife  sù  la  tefia  le  mani,  che  gli  fece' vTc tre  da  gli  orecchi  va-* 
verme  tutto  pelofo,  mezzo  piè  lungo , che  fenza  dubio  era  ca- 
gione de'  fuoi  ellremi  dolori;  e da  quello  accidente  rìmafe^- 
tranquillo,' & in  buona  falutc  : perciò ei  fè  vn  puro , e feinplice 
dono  di  quella  polì'eflione  al  Monifiero  a 
Eccone  vn  alcranon  meno  marauigliofa  perla  Tua  perfonar 
colla  quale  Iddìo  volle  dace  a vedere  ad  alcuni  increduli  la 
fantiti  del  fuo  Scruo,e  che  nella  fua diuina> virtù  opèraua  tan- 
cvfimiracolì  . C^fti  era  vn  fuo  Frate  , che  mentre  trauagliaua 
nei  bofeo,  fùmorfo  da  vn  Serpente,,  e gettando  vn  grido  per  il 
d<Jlore  , accorfouiil  Santo  , fafciò  la  morficatura  con  vn  filo  di 
gineftra,  dicendo  al  Religiofo  con  giocondo , cd  allegro  vi  fo  , 
Fiftlittol  mio  noi  .godiamo  vn  bel  priui/egio  donatoci  da  Dio , 
non  ejfendotti fivpeyò  veleno  che  nuocer  cr. pojfa  Nel  medefimo 
iftante  fentilfi  il  Frate  guarito  , ma  non  volendo  veruno  della 
Compagnia  credere  al  miracolo,  per  il  fubitaneo  rimedio  , di- 
cendo, die  vna  fpina  l’hauea  punto,  & non  morficato  il  Serpen- 
• te  ■ 
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te  5 Iddìo  pei?  yerificire  il  miracolo  permife  , chc' la  biotte  le- 
^aénte  il, Frate fentiffe  vn’.aceririffimo  dolore  Ìii  quel  luogo,  ouc 
era  ftato  mórlìicato , con  vna  grande  enfiagione  ^per  modo  che 
fu  coftrettodi  nuouo  accorrere  al  Tuo  Medico  , il  quale  diflc- 
gU  . Figliuol  mio  per  carità. 77 on  tempre  , che  ciò  non  è per  al- 
tro foh\\che  per  far  credere  à quelli  ^ che  hieri  negarono  , ébe 
quefìanon  era  morjteaturadi  Serpente . Ciò  detto  fanQllo  con 
telo  toccarli  colla  inano  la  parte  offefa . *d  r b • : 
Vna  Donna  di  Paola  liauendo  ambe  le  mani  confumate  da^ 
porri , che  quafitre  anni  l'haueuano  tenuta  ftroppia/  i Aioi  pa-^ 
tenti  la  conclunero  al  noftro  Santo , il  quale  prefe  colle  fue  ma  •! 
ni  quelle  dell'inférma  , le dilfe  :Và,e digiuna  vn  Venerdì  in 
pane  i ed  acqua  i che  Dìo  it\ farà  la  gratta  . Il  fedente,  giorno 
fcnz'adopràrui  altro  rimedio  > fi  trouò  libera  . . *; 

Nicolò  di  Bernardo  hauendo  vn  fwo  figliuolo  infermo  a njor-< 
te,  il  conduflé  al  Santo, 'il  quale  regnatolo  col  fegno  della  Cro-* 
Q cc , & poi  toccatolo,  fiibito  il  refe  perfettamente  fano# 

Ad  vna  Donna  di  Paola  hemata  PcrnaSigriorello,  per  viL^ 
grauc  accidente  Ce  le  gon'fiò  tutto  il  petto , & il  vifo  con  dolori 
acutillimi , & affatto  intolerabili . Fu  da  Tua  madre  condotta.^ 
al  pietofo  Medico,  if  quale  -vedendoJa  in  si  mifero  flato, co- 
tninciò  ad infegnarle diuerfi 'medicamenti;  maeflendogli  dal- 
ia madre  replicato  ; Padre  non  potiamo  fare  tanti  medicamen- 
ti , bafterà  folamcnte  che  la  toccate  col  voflro  habito,  che  farà 
fana  , all’ora  il  Santo  con  volto  ridente  non  tantollo  le  porfe-# 
parte  del  fiiohabijt;^,  ^h£^i^^,dìuenneinterartiente  Tana  . Cosi 
erano  piene  le'  fuc  mani  di  fanità,  che  quanti  infermi  toccaua, 
gli  guariua  . 

Perche  era  sì  grande  la  carità  del  nollro  Santo , non  è 
marawigJia  fe  gli  elementi,  non  che  l’iftelfa  natura  gli  preflaffe- 
ro  vbbìdienza,comGfi  vedrà  da  quella  miracolofa  mctamorfo. 
lì,  che  fono  per  raccontare,  operata  dalle  fue  benedette  mani. 

ElTcndo venuto  inPaola  vnoper  nomeVenchìo  pignataro 
del  Cafale  di  Rouito,  feruicntc  della  Regia  Audìcnzadì  Co- 
fenza,  per  condurre  prigione  vn  certo  Giouanni  di  Paola  , per 
.debito che  doueua,  & hauendoio  ritrouato  nel  nofiro  Monìfte- 
ro,  gli  difTc,  che  andaffe  /eco  in  Cofenza.  II  che  vdend©  il  no- 
Aro  Santo  . Convoglio  ( difTcgli)  che  partiate  da  qutfenza 
far  collatione . Così  fatta  apparecchiare  la  menfa  , fri  1 altre-» 
CQfc,  gli^ofc  auanti  due  meloni,  de'  quali  hauendo  elfi  gufta- 
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to;li  trouarono  di  così  pcflimo  fapore,  che  in  veriìn  modo  gli 
poterono  mangiare  . Auucdutofcne  .il  Santo,  dimandò  i.Gio* 
•uanni,  fei  meloni  cran  buoni  jcdcgli  per  modeftìa  rifpofej, 
ch’cranomediocri.Ondericorfoegli  alfordinaria  fua  virtù, prc- 
figlì  in  mano,  e tagliatili,  prefcntolli  i quslli  della  compagnia* 
perche  di  nuouo  gli  alTaggiaffcro  j hauendogli  quei  aflaggiati> 
li  trouaroDod'vniaporc,e  guftosi  cordiale, che  giamai  miglio, 
re  ricordauanfi  hauer  prouato  ,c  dcliberandofi^  Giouanni'co» 
nofcentc  dell’Arciucfcouo  di  Cofenza  , che  all'ora  (lanzaua^ 
nella  Terra  di  Santo  Lucido,  doucr  paffare  per  quel  luogo,  prefe  ’ 
vna  parte  di  quei  meloni,  per  donarla  i quello . Il  che  hauendo 
fatto,  narrandogli  lafubit*  mctamorfofi , affaggiandola  l’Arci» 
lìcfcouo,  e ritrouato  tutto  quello  eflcr  vero  , fece  il  redo  con** 
feruare,  dicendo,  che  di  lunga  mano  la  terra  nou'haueua  pro« 
dotto  vn’huomo  così  Santo  come  Francefeo , col  qual 
Iddio  haueua  honorato  la  fua  Diocefi;onde  la  fc- 
guente  mattina  andò  i vifitarlo  , c celebrò  la-.  m 

Tanta  Melfa  in  rendimento  di  grafie  al  Si-  \ ^ 

gnore , di  tante  marauiglic , che  il  fuo  j v.  ■ ' 
Seruooperaua  . In  tal  modo  vfei-  * • *.  .r 
nano  i miracoli  dallcj 
V'V  mani  del  San- 

^ ^ ro.  ■ •.  **r-  I 
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D I P A O LA 

FON  DA  T ORE  ’ ; 

, bell’  Órdine  de’  Minimi/;' , 
L I B R O S E C O N D O i 


Va  in  Paterno , e vi  fonda  vn  jidonijiero  del  fuo 
Ordine . Capitolo  1. 


O N haueua  ancor  finito  il  Moniltero  dà 
Paola,  che  molte  Terre,  e CaAcIli  di  Ca- 
labria, allettati  dal  foauillimo  odore  del- 
la Tua  fiuitifiùnavitai  e fama  di  miracoli, 
che  tutto  dì  operaua , gli  vennero  ad  offe- 
rire Mooifietl«-:Onde  egli  per  accrcfci- 
mento  della  Aia  nouella,  ed  vmile  Congre« 
’gatione  ,'&r1iendòfi  deiropportune  occa- 
(ìoni,  che  fé  gli  rapprelèntauano  ,.coh  fantia  prudenza , rapen- 
do benifiimo»  che  dal  Cielo  vicn'  ogni  buon  pcineipio,  cfine-r» 
volle  configli  arfeoe  con  Dio,  per  fapcrc  fel^fpiraua  di  rcftartj 
in  quella  romita  Grottadi  Paola,  o vfcime  a cooperare  con  lui 
ne' .grandi  tQtcrefftdclfvmaaa  iàlute,ed  attendcaac  la  rifpoAaa 
1 La  DiiiinaProtiidenza  honlabbrica  l'orp,  perche  reAi  fepol^ 
. ■ S IO 
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tofieUe  «ineroiK>  <^jf9n[le  Tue  calle  ; ma  perche  iadi  tr«tc» 
alla  tace  fìa  ^enro'acn'Vmano  commercio:  Cosi  non  i Allora 
ranime  di  virtù , accii^he  reftin  fepolce  dentro  la  Iblitudtne^  • 
doae  foglion  gbnerarliS  ma  acciochevrcendo  fuori , lì  a la  mo« 
nera,  onde  fi  traAchino  tri  t Popoli  gfincereA  dell' eterniti  ; 
Se  tanto  è fertile  la  fchiarta  del  vizio  ; fari  fra  noi  dunque  tnfè- 
coi^a  KHfiuititi  ? e'puroilari  infeeonda  > fe  fimatvloktarta^ > 
per  quello  to/fpcrrtii|c  che  ftelTc  ^an  teippo  iàcognitìl  ta  ■ 
fantltà'di'fran^eftrcf^  périarla  venire  in  luce , per  aeérefceltii 
il  drappello  chevU  hiuteiu  pollo  in  mano  , e condurlo^  a quel- 
l’ampietza  neUmquale.folaoId  dapoì . Si  fera(  d’ilpirargli  l'v. 
fetta  , intieramente  dicendoli.d’elTer  obligatò  di  ndaraggira* 
re  in  vn’anguÀo.^mrsicrd  di  ioni^oc  pendici . 

Raccomad^eo^  Fracefeo perciò  a Dip,&  humilméce  ehicftali 
la  beneditttoaejpiaitì  dalla  Patria  alla  volta  di  patemd,  doae 
Io  fpfrito  ligùraaua,  e piacque  al  Signore  condurlo  ; perche 
più  d’ogn’alrra  Terra  lo. bramaua,  ed  inltantemcnte  1’  hauéa  ri« 
cercato . Qajt'primaìd‘eg|rat:e,fù  d'alcuai  Paefani  iacoptraèo , 
e faputo  che  veniua  , fù  canta  l’allegrezza , che  n'hebbero,che 
diedero  a tutta  corfa  in  dietro  a recarne  auuifo  alla  Terra;  do- 
ne  egli  auuicinandofi  ,ecc(>vna  si  gran  mo]dtudinediPopoli> 
che  vTcirono  incontro  i vederlo»  ed  a riceuerlo,  ch'io  non  cre- 
do , ebevn  foto  serinaanelTe  nella  Terra  ; Chi  gli  baclaua  fha- 
bito>  chi  i piedi , chi  le  mani , alcuni  la  terra  che  calpellraua: 
tutti  con  tante  lagrime  d’allegrezza , ch'io  non  hò  parole  per 
ifpiegarlo.  Le  ftrade  erano  piene  di  donne,  e di  fanciulli  «che 
che  l'afpettaaano , per  fare  anch*  eA  altretanto  ; s' inuiarono 
alla  Otiefa  Matrice  ,ma  la  moltitudine , che  fe  gli  adunò  in- 
tórno era  tanta,  che  non  peteuano  rompere,  e palTar’oltre  ; 
ranco  più  che  fe  gl’atcraaerfaaano  innanzi  prollraci  sù  la  terra: 
Infonuna  fn  tale  il  concorfo  , ch'egli  dal  bacio  gli  ficean  delle 
mani , dc’phè , e deUliabico  > io  veruno  modo  difender  fi  po* 
cena . . j,.  •• 

• Mi  con  tutto  che  la  fama  feninaodo  Hupori  in  ogni  peno  ^ 
nonbattefie  ala  a)  glori ofo  volo , cfae.alaando  ogn’hora  più  il 
nome  di  JPrancefeo  im’l  portafle  ia  grembò.all’oceraici;  L’inai- 
dia  nond'imeno,  e là  pertinacia d'vn  folo faceua duriAmo  in- 
toppo i fnoi  progreffi  ; Conciofiache  quaadó  livide  {puntare 
da  lontano , riuoiro  a cèrta  adunanza  ■(  in  Vece  di  {limarlo  San» 
to  ccnse  gli  altri  ) prórtippe  iolvoci  di  h/ncla  » Acendo  ecco 
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che  il  Maga,:-feftito  d*  Wpotrill»  ; ch«:  fytto  habitt» 
di  penitenza afcoadcndo  vo corpo  pieo  tli  viri;,  alwo  non  ha 
per  ifcopo.  che  !•  Mondo.  Deplorabile. condì, 

tione  de  mftì,  che  dall  habito  fatto  nel  male,  prendendo  qua. 
liti  di  non  mai  pcofare  U bene  , dferinono  vn 'opera  fourabu- 
mana  pjù  alla  vma  del  Demonio  , che  di  Dio,  quali  che  Sa- 
tanaCofia  più  potente  del  Creatore.  . - ' 

" < Santo  infpitae«>da Dio, ed abboc- 

catoficon  Urudetto  ,.doppo  d'hauerlq  auueteito  con  molto  ae- 
> che  non  ccedefle,  aè  feoeUaflc  cosi  ccionicaoiente,  focijian- 
fe . Ptr  Cantà'.  tM  nonfono  tlirimentt  Mmg,,  ctme^idhe, 
vaferU9  drGitsu  CrtBo  òemdtt/9  . Al  fuono  di  quette  parote 
cònofeendo  i^gli  iJ  Spirito  Pro/etico  del  Santo.affaJitodavna 
confulione  ,.che;ifè .pallido  é c tr^ante^  glttatoli  colle  ginoci. 

a«err^,  gtjdà «,  io.  yt  coafcfh  per  gran  rProfeta  ^ e vero 
Iwo  di  Dio , perdo»  vi  ohieggio  ^ ed  inficme  eoi  mio  agetto , 
vidooo.vna  mia.p^^^^  donc  quefta  dinota 

Vnmerfiti  hi  ftabilito  fondaci  vo  MoniftetOi 
, Pur  alla  fine  giunto  a gran  fatica  nella  Chiefa  Matrice  rendè 
molte  grane  a Dtp  d’hauerlo  condotto  ad  va  paefe  si  diuoto 
Pawno  è formato  cój,giro  di  cinque  Villaggi , Pvo  difeOAo 

• f * .e  nclbel  mezzo  eraai  voa 

Chjrfolioa  con  alcune  cellette  , nelle  quali  haueuano  ftaozato  i 
Feati  della  Congrcgationc  ( detti  dal  volgo  ) dcUadifciplina. 
q;Hui  i.Paterncfi  conduflcro  il  Santo,  c glie  la  diedero , per  ia" 
bricarui  vn  ampio  Moniftero,  il  anale  non  prefe  altro  nomeui 
più  proprio,  io  rifguardo  del  titolo  che  haucua, che  dell*  Nun. 

pubi ica cariti, con  alcuni 
pochi  luoi  Frati  penitenti  RomitUutti  huoi»ioi  di  lìngolat  yir. 
tù . Indi  a non  molto  tempo  diè  principio  alia  Andatione  del 
Moniacro , con  l’autentica  di  Dio,  eh’  et*  il  fugcUolde*  mi- 
racoli ; onde  io  non  sò,  fe  debbo  pià  toHio  chiamarlo  Moni* 
fiero  di  Mimmi , ò da’  Miracoli . Perche  canti  ve  .n’operò  dal 
principio  lino  gufine , che  per  cerarli , farebbe  vn  .tocca-  ^ 
re  1’  incfplicabile«  bafiiai  foio  riferirne  alcuni . dì  maggior 

• . j. . i ' » ^ ^ j 

Oltreie  large  Itmofine  ,che di  continuogli  olferiuano  per  la 
fabbrica  i Patcmeli , che  parca  l'ingcgnodeJl'amorc , che  ado^ 
perauaa  nel  lauoro , fapplilfe  al  Magi  fiero  dell’arte , che  noiu 
fapeuanotogn'vno era ribroyC muratore,  egcandi,o  piccioli , 
i - S » e no- 
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enOblli.*  calchici  cucili iniìcme  vi  nietteu^n  te  tilahì , 
dò  a guifa  d'operài  ,'chi  portando  pietre  ,-dù  calci na,chrtc<i 
góami,  cchiialcre co/è ncceflaric, rendendoir iadJioaore  d'h). : 
ucr  partendla  caladi  Dio  .f.’  ' ' * • .1,  ''-r.  ,•:  , 

Era  ilfìte  dafandarai  il  Moniftero  , ancorché  peralero op- 
portuno., mor\cuoro , che  per  ridurlo  in  piano , oltre  vna  ‘OToflTa 
rpefa  , era  dVopo  confumarui  molto  rèmpo*^  e fatica . Ma^per-; 
che  il  nóAro  Santo iabrècaua  d rnéfc  del  Ciclo  , 'venuto  afegno 
di  dar  pcincipioialilopcMl,  cd  ondine' al  difegnodellapiuita..' 
Peruenuto  aUavHia  da qiiel  Colle,  coti  defìderiod'appunarlo,’ 
ptoftratofi  a terrai  fiflàndo  breue  gli  fguardi  al  Gielo , fofpin-' 
codaftiblime  fiducia  , in  virtù  del  dolctllimo  nome  di  Gicsù'r 
cornandogli  che s’appiaoanc , Spettacolo prodtgiofoi  aliavi^ 
tu  dc’circoftanci  jhCollc  à guiù  di  tempeltorn  imite  fi  vidcnan^ 
dragare,  etactojnfieaic  calmare,  permodochcdarcid  inpiàoo 
proporttonatb  tofpazio  alla  ftbricadVnra  Cbiefa  ,e  Moniftero/ 
xd  anCo  da  fopirfi  ia  decifione  di  curiofo  problema,  per  i bel- 
l’ingegni , cioè  qual  Ha  più  peodigiofa  marauiglia , dar'immo- 
bilità  all'orìdcmobiK  ,comefè  Mosè  ;ò  alle  rupi  immobili  » 
mobiliti,  come  fiqui  il noftroXaamaturgo?  ' 

«„.V.n  mtra)dolò  chiamò  Jraltfo«  Impètochc'dne  operai-men- 
tre cauauano  i fondamenti  rdella^chiefa:^  rouinandogli  fopra^ 
gran  quantità  di  terrà,  o'pietre  , rimàfero  talmente  opprefii , 
c coperti  i che  da  tutti  furono  ftimari  per  morti.  Allo  faepied 
delle  voci  yC  lamenti  de  gli  altri , vi  concorfe  molta  gente  . col 
Qoftro  Santo  , il  quale  difle  .Racebetattui  Pr Attili  tperCbari- 
tÀ  ,thé$lSignort  S/truirà  dè'njr  lavita  ai^ttrfii  me/cbfMi, 
tbefatiesMMKt  ntlU  /»4C4/4tFatto  dQque  Iettate  hor  daquefto 
hor  da  qaeiralcro  Iato  la  terra,  e Ieprettd,  dhe  gH  haucuano  co- 
perti, «piando  pefauano  cauargli  motti vrtUduarono  viuii,e  libe- 
ri d’ogni  male,có  inmanolemedefimeza'ppein  atto  dilauora- 
rc.come  flauano  prima, che  gli  cadelTe  fo'pta  laterra,ele  pietre; 
Laonde  proAratifi  fouente  innaH^i-al^nro , aprendo  viui  fonti 
dalle  vene  de  gli  occhi,  gli  teferb  le  donate  gratie  della  vita  . 

:i  Nell 'anno.  1444.  cauÀi  gii  i ibnddiùetiti<,  F Arciuefceuo  di 
Cofenza  all'ora  Bernardino  Caracciolo,  ad  iAanza  del  Santo  , 
in  vn  dì  ftabilito  i con  folennè-‘pompà  ; V cCréflfonia  , econ., 
incredibii  contentezza  dell'anima  Tua,  vi'buttò  la  prima  pietra 
alla  ptefenza  de*  Patcraen,e  d'vna  immenfa  moltitudine  di  gen- 
te delle  vicine  contrade,  àccorfa  per  ledete  qucAa  fontione  . 
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In  qùefto  giorno  il  Santo ferarndofi  di  $1  opportuna  occaiio'-' 
nc  , formoncaco  Copra  vna  pietra  ( ancorché  ignorante  di  Jette-« 
re  humane)  re  Co  forte  dalI’alGftcnaa  diuina,  qual  tromba  hu« 
manata , del  Vangelo  corrente  irimproueri  de'vitijvniuerfali, 
predicò  tre  volte  con  gran  frutto.  Si  pónente  fù  il  difcorrer» 
del  premio  della  Beatitudine , e della  pena  dell’inferno  , che_r 
alla  line  del  fuo  ragionanKnto , protcitaron  molti  di  feruire  x 
Sio  , d'abbominar'i  peccati  > e d'eder  apparecchiati  di  perder 
più  tofto  la  vita , che  più  offender  Dio  ; ed  altri  abbandonane  ^ 
do  il  Mondo,  fi  fecero  fuoi  feguaci . 

Mà  perche  in  fbmigliaoti  feftein  fegno  d'allegrezza  fi  lb> 
gUono  buttar  monete  g egli  pouerifiimo  , difpensò  i tutti  gran 
quantiti  di  frutta  d 'ogiti  forte , come  fichi  lecchi , vue  pafie, 
prugna  ,'noci,  caftagne,  e mela , le  quali  prefeda  vna  fcneftrel- 
la  della  Chiefa  vecchia  micacolofamente  portateui  per  miniilc~ 
rio  degli  Angioli , perche  nè  egli  ve  J’haueapofte,  nè  d’alti* 
prima  vedute . Oltre  d ciò  trasfufa  in  quelle  frutta  k virtù  ce- 
ielle  per  i meriti  del  Santo,  fanarono  ben  ducento  ammalati  di 
varie  infermiti,  ed  in  particolare  none  perfone  di  mal  caduco, 
che  le  mangiarono  , come  in.folenne  efame  ne  fecero  liquida^ 
fede  Roberto  del  Borgo,  con  altri  tellimonij  di  veduta . 

Indià^poco  prellb  il  fuo  Moniftero  col  Aio  baffone  pefeo- 
trndo.  in  tre  luoghi  la  tetra , dilTe  i Tuoi  operai  : eauando 

' trova  feti  vna  vtna  di  pietre  dà  fabbricare  ; colà  l’arèna  , ed  in 
quejl' altro  luogo  l'acqua  . Le  quali  cofe  ( com’egli  diflc)  pun- 
tualmente fi  ritrouarono , fenza  che  per  il  paffato  giamai  fé  n&^ 
vedeflèro  fegni  . ni  i • , 

None  operai  volendo  portare  vna  pietra  allafabrica,  igran 
fatica  non  la  poterono  mouere,  ma  tocca  dal  Santo  colla  fùa_. 
Kano,diuenne  canto  leggiera, che  lacilmente  ne  la  conduffero. 

‘ Videlo  ancora  Nicolò  Pifani  portarein  fpalla  vna  pietra, che 
tré  ben  gagliardi  operai  non  la  poterono  alzar  da  terra  : 

Vn  di,mcnrre  il  Santo  ffaua  follecitando  i Tuoi  operai,  che.* 
cagliauano  pietre  in  vn  monte, dalla  cui  rommird,rpiccatorene  ' 
all’improuilo  vna  groiCffima  , che  per  timore  gli  fè  agghiac- 
ciare il  fangue  dentro  le  vene;  poiebefe  haueffe  fornito  il  fuò 
corfo,  fenza  dubio  l’hauerebbe  fatto  gran  danno . Alle grida 
degli  operai,  alzando  gli  occhi  il  Santo  , veduta  la  pietra  pre. 
cipitofamente  rotolare,  d danni  di  quei  che  ftaiuno  ai  folto  , gli 
diffe  : Per  Carità  forella  nel  nome  del  Signore  non  paffete  piu 

oltre. 


Digiiized  by  Google 


i 


DSLLA'yiTA  :a 


'óltre*  Appena  finì l'vltine  fiUabe,che  la  pietrai  feiliiA-i  do* 
-Qc  la  coife  la-vmù  del  fao  comandamento,  con  iftupore  do’ 
ctrcoftanci. 

Vn  maro 'alti  filmo  parimente  in  piò  luoghi  aperto , minae* 
ciana  rouinai  danno  della iabrica  del  Monifbeto,  ed  efiéndout 
molta  gente  adunatasi  vedere,  comefuole  auiienire  in  fimìU  ca- 
li. Accotfoui  anche  il  Santo,  vedotolo  (lare  in  punto  di  cade- 
re , accoeftatouifi  i lo  regnò  col  fegno  della  Croce , e di  poi  gli 
diflè  s Nei  gltriojijfìmv  NomeS  Gittk  iferm attui  ^ O granu 
ftupore  ! Si  fermò  vbbidìente  ii  muro  j e cucuàto'aH'ingiù  fi 
trattenne  molto' tempo . 

Gtouanni  della  Porta, rompendo  vna  pietra,  da  va’alcra 
operaio  difgratiatamente,  con  va  palo  di  ferro  percofib  in  vna 
mano,  e griofranfe  tutte  l'ofia  . Cadette  per  lo  fpafimo  tra- 
mortito in  terra J1  Sito  prefo  colla  fua  defira  la  mano  infranta,, 
pofiotti  vn  poco  d'oglio  della  lampada,  tBcontiaente  lo  fanòi 
e come  prima  ritornò  à faticare . ' 

Haueua  vno  perduto  pvfo  delle  braccia  ;accorfp  da  lui , per 
rimedio,  altro  non  gli  fé,  che  dirgli . Ptr  Carità  co»  quella..* 
maxx.a  rompete  quella  pietra,  il  che  facto,  interamente  riheb» 
bclafaniti/ 

Ranuccio  Parife  di  Paterno  dèpone  in  fblenne  erame»che  il 
Santo  menando  molte  perfone  alia  moatagaa,per  condurre  lei. 
gnami  per  ièruigio  del  fuo  Moniftero,troaaroao  imexza  ftrada 
Vn  groflb  falTo,  che  impedioa  ii  camino  ; ebe  perciò  à quei  ri- 
uolco:  No  fià  bene  qut{à\(k)queJo  faJfo,ptr  carità  bifognx  le- 
uarlo  . £ quclli^rlfpondcndo,  efier'inapolfibile  si  torlo  perla  iiia 
grauezza,  egli  replicò  : Ben  Jìpuà  fare  colla  gratta  di  Dio . 
Per  lo  che  efii  animati  dal  Santo,  trouarooo  il  fafib  tanto  leg- 
giero, come  fc  foflc  vna  fronda  . Ma  perche  nel  rotolarlo  ca- 
dette (opra  il  dito  groffo  del  piò  d’vn  di  coloro  , e grinfranfe-» 
roiro,inconrolabiImente-piangendo  : il  Santo  inuogliatolo  in 
vna  foglia  di  caftagno , incontanente  parti  il  dolore , e’I  dico 
li  fanò . ^ 

Né  fù  mcn  fegnalaco  il  miracolo,  che  il  Santo  operò  in  per- 
fona  (aa-}‘x^  , che  mentre  intento  airopera  del  Monlftero,  fa» 
ticauainfieme  con  gli  altri  , che cagliauan delle  pietre  in  vn* 
monte  . Vnodc  gli  operai , che  voleua  f?rnp  cadere  vna  molto 
grolTa  verfu  la  parte, doue  egli  orargli  diflè  più  volte, cheindi  fi 
lcuaA'e,accioche  cadendo  la  pietra  nou  rofFcadcfiè,  à cui  rifpo. 
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,Ce  il  Santo , che  abbadafle  i lanorare  fensa  {ireóderficora  di  Itti. 
Cadde  finaloieote  con  grand'impeto  la  pietra , e percOlTe  in  va 
piede  il  Santo,  per  il  ohe  l’operaio,  quando  ciò  vide,reftò  lénxa 
|)oir9 , giudicando  d'hauergli  tronco  il  piede  : ò perlomeno 
infranto  . A ccorrendo  per  canto  pallido , e piangente  per  ibi- 
leuarlo , trouò  il  piò  interamente  Fano  , come  fé  la  pietra  non 
i’haueflè  tocco.  ilSantocon  volto  fereno,  e ridente  gli  difie  . 
Amit0  per  Carità  non  vi  affiggete  , perche  il  Signore 
per  ftmpre  bened'tto  m'bà  liberato  i*  quefio  pericolo  : 

Mà  il  dianolo  fremendo  per  ira  , che  vn’hnomo  tanto  vmil&.« 
andalTe  continuamente  crefeendo  per  i benelicijdiuini  ,in_> 
opinione  di  Santo  apprelTo  gli  huomini  j altro  non  hauea  nella 
mente  giórno  , e notte , che  maniere  onde  Aurbare  i di  lui  prò* 
greffi.  Doppo  hauer’inuano  machinate  diuerfe  fórme  di  farlo 
cadere  in  qualche  penlìero  di  colpa  mmtale  ; rifoluè  ioau, 
vn*  arre  veramente  infernale  di  far  pagare  il  fio  a’  Tuoi 
operai  , onero i lui,  quando  gli  folle .’riufeito  il  fuo  difegno 
( non  parlo  qui  delle  occalìoni , che  gli  diede  dì  fargli  per» 
^ere  la  virtù  della  patienza  , con  impedire  , che  non  profe- 
guilTe  la  fabrica,  molte  volte  atterrando  di  notte  il  muro  driz- 
zato di  giorno  da*  Muratori,o  con  impedirgli  di  ftticare  ) do- 
uendoG  vn  dì  mettere  Tarchitraue  sù  la  porta  della  Chiefa,  i 
Muratori,  ed  operai  in  buon  numero  adoperando  con  i loro  or- 
degni ogni  inouftria^e  fatica, non  la  poterono  alzar  da  cerra;Ve- 
dendo  il  cafo  difpcrato,  né  fecero  confapeuole  il  Santo,  il  qua- 
le accorfout , vide  che  il  demonio  trasformato  in  fembianza.» 
humana  ,i>auendo  ripofta  neirarchitrauc  la  fua  virtù,  in  dif- 
partefe  nerideua.  Chiamatolo  San  Francefeo  in  prefenza  di 
tutti  gli  comandò,che  TalutalTe  i mettere  l’architraue  al  fuo  luo. 
go;  fé  nza  replica  vbbidi  quella  Tempre  difubbidiente  creatura  ; 
la  quale  preio  quelloda  vn  capo,  ed  il  Sanrodatt'alrro,  ed  ambi 
falendo  per  le  fcale,  cri  fé  rifoluto  il  dianolo  d'vccidere  il  San- 
to fotto  Farclrirraurper  vittima  alTuo  Tdegno,  con  rabbia  iiu 
£ernale,f>recipitando  l’architraue  in  fafció  sù  vno  de  gli  ftipiti, 
per  la  gran  percollà  venne  d fpezzarlì  per  mezzo,  e penfando 
d'hauerlovcclfo,  per  l’aria  fi  diicgoò. ‘Mi  non  gli  riufcl  il  di^ 
fegno,  perche  il  Santo,  che  per  fpecial  fauore  vedeua  la  ferio 
delle  cofe,  eh 'erano  per  auuenire,  attento  i i di  lui  moti , To'* 
lilenendolo  cott’  altra  mano  , l’alTeacò  al  fuo  luogo  . Ondo 
Taftutia  ddPlwBwso2afi;rnalCrnoa  fcroi  ad  altro,  cheiperpe- 

mare 
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tuare  il  miracolo  \ e predicare  con  quel  fcgnalc  di  rottura  , che 
■fino  ad  hoggi  fi  vede, quanto  è mirabile  Dio  nel  fuo  Serao, men- 
tre fè  che  quello  fpictato  l'vbbidifca , e fcrua  di  firomenco  nel- 
l’operare . 

Fa  trottar  miracolopimente  cotta  'Vfta  fornaci  di  calcina 
fenica  fuoco',  Opera  alcuni  miracoli  ne'  lettami.  Placa 
'vno  , ch'era  irato  contro  di  lui , con  far  inconta» 
n ente  na fcere  f rtte piedi  di  cajia^ne  : e compone 
^ina  lite  tra  due  fratelli , Capitolo  li.  ’ 

t ' t 

M Olirò  Iddio  quanto  grato  gli  fulTe  quello  Tacro  Tempio 
che  adhonor  Tuo  gli  rizzaua  Franccfco  ; non  men  che.* 

<le  gl 'antichi  olocaufti , all'ora  che  fcendea  fuoco  del  Ciclo,  d)* 
4euorabat  bolocaufìà . Col  fuoco  della  ftia  ardentifiima  caritd^ 
più  che  con  fuoco  materiale  , fè  cuocere  vna  fornace  di  calci- 
na,la  quale  era  preflb  di  vn  altra  carica  di  tegole,in  cui  fù  fola- 
mente  pollo  fuoco  . La  mattina  feguente  venuto  il  Santo  fui 
luogo  , fatte  cauare  le  tegole  che  troiiaronfi  ben  cotte  : dille  d 
gli  operai , che  votalTero  anche  quella  della  calcina.  Rifpofero 
quelli,  che  la  calcina  non  era  alcnmcnte  cotta , per  non  hauerui 
ancor  melfo  fuoco  . PerCsritÀ  , replicò  egli  , eh’era  l'ifìejfo 
come  dell'altra  , perciò  nonmancafftr  di  trarlafaori,.  Così  ha- 
uendo  fatto , trouaron  la  calcina  perfèttemente  cotta,  non^ 
lenza  gran  marauiglia  » -,  " ^ 

. Fecevn'alrra  volta  cofa  altretanto  mìracolofat  ' Haueua  egli 
mandato  al  Monillerovn  per  nome  Giouanni.tScano  , per  far 
cuocere  faue,  per  il  definare  de  gli  operai  , nè  trouando  que- 
gli altro  in  cucina , che  fredde  ceneri , feoza  velligio  di  fuo- 
co , ritornòa  riferirlo  al  Santo , quelli  fentito  ciò,  diffegli . Per 
cariti  metteli  sii  quelle,  chejenxadubio  J$  cuocer ehhorta  . Il  che 
egli  hauendo  fatto,  vide  incontanente  vn  gran  fuoco  mira* 
colofamentc prodotto,  dal'qualefiirono  ben  cotte  lefaue . 

^ Furpnp anche  grandii  miracoli, che-qperò  ne' legnami  ,che 
abbifognaron  alla  fabbrica  di  quello  fuo  Moniflero . Vn  Con- 
tadino per  nome  Bernardino  Puglìano.di  Paterno  hauea  pollo 
fuoco  ad  yn  fuo  campo  iofaluatichito,  per  potcrui  femioare-* 
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l4>fiarniTia«fp>nta  daUa.&rla  de*  venti  feaaa  poterfi  impedii*), 
landiua^  veiocemente  ftridcndp  veifo  i legnami,  che  il  Santo  ha> 
nea  &tto  tagliare  per  vfo  del  Tuo  Monlftero;  auuedntofene  San 
Fxanf  efeo,  mirando  il  fuoco  ,gli  comandid  ; Per  Carità , cir^ 
sbbfuciaj/e  quel  th' tr a fuo^fenK' offendere  le  eeffe  altrui.  Non 
«ancoAo  fini  di  dire  quefte  parole*  che  la  fiamma  gii  vioinaj» 
per  attaccarli  ne’  fuoi  legnami,  incontanente  s’eftinfe . 

Giacomo  Montoro  della  Cttti  di  Nicaliro,  vn  di  mentre  fta- 
ua  pafccndo  i fuoi  buoi  in  vna  fcJiia  , ou’crano  ftad  tagliati  ' • * 

molti  alberi,  per  feruigio  del  MoniAero,  fu  pregato  da  due  Fra.  a 
d di  qucA'Ordine , di  voler  condurre  al  MoniAero  con  t fuoi 
buoi,  vn  carico  di  legnami  ma  perche  gli  pareua  impoAlbìlo, 
ricusò  di  farlo,  fi  per  cAer  i Ciouenchi  indomiti,  come  per  efier 
il  camino  lontano  venti  miglia  i RepUcarongli  i Frati,  che  ba» 
uendo  fiducia  nel  Beato  Francefeo,  il  tutto  farebbe  fucecdoto  * 
bene  ; oltre  che  quel  Santo  Padre  hauerebbe  pregato  Dio  per 
lui . Ond’egli  fpinto  da  queAe  efortationi  ,^e  per  la  riuerenza^ 
c^eportaua  al  santo,  per  infiniti  miracoli,  che  n'hauea  veduti, 

& vditi  raccontare,  prefe  come  fe  agnelli  Aati  foAèro  , due  de* 

Tuoi  giouenchi,  cheiui  ipafccrteneua,  e fenz’aJcun  diAurbo, 
gli  pofe  fotto  il  giogo,  caricando  il  carro  di  quei  legnami  ; e • 

/tutto  allegro  gli  conduAe  felicemente  al  defi  derato  luogo  , at- 
(ri  buendo  tal  fatto  alla  diuotione,  c virtù  del  Santo,  quale  ve* 
dendolo  il  ringratiò,e  lodò  di  canta  vbbidienza,  ' 

Paolo  della  Porta  di  Patemo,ritrou2dofi  per  modo  inférmo/  « 

che  non  poteua  reggerfi  in  piedi  ,fenza  appoggiarli  alla  eroe* 
eia,  fe  n’andò  dal  Beato  Francefeo  , per  chiedergU  il  fuo  foC« 
corfo . Q^ndo  il  vide  Francefeo, gli  diAe  : Paolo  per  Carità 
vogliamo  andare  in Jitme  ai  monteyper  condurre  quaUbe  traue 
ed  Monifleroì  Ri  fpofe  l'infermo,  deh  voleffe  Iddio,  che  vi  po- 
tèfii  venire,  che  io  folo  condurrei  quanti  ve  ne  fono . Per  Ca~ 
rità  ( replicò  il  Santo  ) venite  meco,  che  potrete  venirui . AI  cui  *■ 
dire  vbbidicntcl'infermo,  inconcanentefi  trouò Ubero  dal  Tuo 
male,  e buttando  via  la  croccia,  andò  in  compagnia  de  gli  al- 
tri alla  Montagna  per  feruigio  del  MoniAero.  Portò  d’indi  vna 
crauc,  la  quale  gli  caddò  fopravna  gamba,  di  maniera,  che., 
tutta  gliela  infi’anfe  ; ma  il  Santo  hauendola  fatto  vngere  con.*  , 
ogiiocomune,  lidi  feguente  rcAó  fano  fenza  lefione. 

Era,  ito  Bernardino  di  Fiorio  di  Paterno,  con  alcuni  altri  d ' 
tagliarelegnamipcril  MoniAero.  Vn  fuo  compagno,  che  gii 
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^enLkppreflb.ndl’alzarxleiUfcurevrcaido  il  ferro  dell* ha(Ì«L«^ 
grftDCfflente  il  percoflein  cefta,tàgIUndogll  l’ofTài^nde  perii 
gran  dolore, e fpargimcnco  di  fangne  dubitaoa  morire. -A 
queAo  coucorfo  il  Santo,  e chiamatolo  per  nome,  gli  domandi 
^e  hauefle  ? Rifpofe,  ch’egli  morìaa . All'ora  hauendo  il  San> 
ropofte  le  fuemaoi  sàia  fcrita , e iiringendola , fubitd (ì 
(ano,  e libero  da  quel dolore,  dimanierache  neanche  vi  fi  ve* 
dcua  hi  cicauice,  o fegno  di  percofia,  né  meno  il  fangue,  che-t 
con  gran  fpargtmcnto  era  violentemente  vfcico  ; e le  nerìcomd 
d cala,  come  ne  venne , 

Vn  Maeilro  legnaiuolo,  lauorando  «na  eraue,  fi  percofle  vn., 
piè  co'  l afcia,  di  modo  che  appena  teneuaquantoè  vn  dito  di 
carnc,tanto  era  grande  la  fcrìtd.  Vi  corfe  il  pietoTo  Padrevden** 
do  i Tuoi  lamenti  t InCaritÀ  (%li  dilTe)  non  àabUare-,  e ve- 
dutala gran  percofia,  pigliò  vn’herba,  che  iui  fi  trouò,regnoI- 
lacol  regno  della  Croce,  fopra  vela  pofc,  e incontanente  con 
ifinpor  de'  prcfcnti  videfi  miracolofamcnte  fano  * *•  ' 

. Doucndofi  mettere  vna  grofiilDma  traue  sò  là  porta  del  Mo:. 
eiftero,  vi  trauagliauano  intorno  più  di  cent'buomtni,  ma  ixL>  | 

darno  . Alla  fine  accoftatouifi  il  Santo,  egli  folo  con  vna  mano 
la  pofe  fu’Idiregnato  luogo,  con  ifiupore  de'circofianti . 

Facendo  condurre  vna  traue  grofiUiìma  da  dieci  paia  di  buoi, 
i quali  perla  loro  ftanchezzanon  pocean  più  oltre  caminare-», 
vedendo  ciò  S.Francefco,  ne  fece  fciogliere  noue  paia,lafcian- 
dont  folo  il  primo;  Indi  con  vna  verga , che  ccneuainmano 
percotendo  ttè  voice  la  traue,  comando  a*  buoi  che  la  tiralTe- 
tOfi  quali vbbidienci,  fiibito  al  Aio  Moniftero  la  condufièro . 

Furono  fenza  numero!  nuracoli,  che  il  Santo  operò  intorno 
dqaefta  materia  di  legnami,  e di  condurre  traui  al  Tuo  Moni- 
fiero,  più  cofto  condotti  per  minifiero  d'Angioli,  che  per  aiuto 
rmano,  £tiu  particolare  fi  vide  vna  volta  ,chediciort  traqi 
g ià  condotti  aoantt  la  porrà  delia  Tua  Chiefa,  la  fera  eran  rozzi, 
c la  mattina  lèguente  fi  trouaron  lauorati,  ed  acconci  perdoue 
abbifognaoa  collocarci . £ quante  traui  elTcndo  fiorte  drizzò 
coli’cfiicacia  delle  Tue  parole?  Alle  volte  a'  Tuoi  cenni  vna^ 
trauefi  diuifctn  dae,edidne  Tene  fè  vna  foia,  fecondo  richie^ 
dcua  il  bifogno  ? Chi  vdi  giamai , che  corto  traue  per  far  ebe 
giungefTedairvna  aH'alcra  parte  del  muro, fi  fiendefic  come  fé 
*fofle  di  mollemaceria  ? Tanto  fece  quefto  Santo  Taumaturgo  • 

Nel  tempojchc  fi  coprìuala  Chiefa , il  Santo  cfTcndo  folieci- 
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tato  dal  CapiDntaftro  ddropcra»;  di  proiiedere  vaa  traue  « fhc 
mancaua  per  complimento  èri  tetto»  andò  in  caCa  di  vno  ch'eri 
padrone  d'vna  felua  di  caflàgiii , per  ckicdergli  licenza  di  tar 
gliarnevn  piè  ; ma  non  trouatolo,  la  dimandò  alla  moglie  »|ah« 
quale  gliela  concede  volentieri,  fofpinta  dalla  diuotlone,  chcj 
gli  portaua,  sì  anche  giudicando, che  il  Tuo  marito  (ì  farebbe 
contentato  • Aunenne  però  tutto  il  contrario  ; Impercioche^ 
ritornato  a cafail  marito,  vdito  ciò  dalla  moglie,  non  poten- 
do fofFerire,  che  altri  fenza  fua  licenza,  ardilTero  di  tagliare^ 
alberi  nella  £ua  felua , afpramente  ne  la  riprelè  : onde  fatto 
crudele  ne*  trattamenti  coll  a moglie,  oltre  l’hauerla  prouerbia* 
^ ta,  tutto  accefo  di  colera,  e di  fdegno,  che  non  riconofcea  per 
anima  altri,  che  vna  furia,  s’auuiò  verfoia  felua,  con  animo  ri- 
foluto  ( fe  per  auuenturafoffe  giunto  ò tempo  ) d'impedire  che 
no'ltagiiadèco,  ofe  tagliato  , di  non  farlo  condurre  via  Fri 
tanto  la  buona  moglie  accorfe  al  Santo  , e ditegli  ciò  ch'era^ 
palTato  col/uo  marito . S.  Francefeo  doppo  haucrla  confolata, 
e dettole,  che  farebbe  pefofuo  di  placare  il  marito,  inconta- 
nente fi  portò  alla  felua , oue  ritrouò  , che  quegli  fgri  dando  i 
Tuoi  operai, gli  prohibiua  di  portar  via  il  gii  tagliato  caAagno. 

. Qi^ndo  lo  vide  il  Santo,  gli  dilTc  : Per  carità  amico  non  vi 
turbate  tanto^  non  vi  JiSa  tanta  pena  ; ferche  fe  v'b abbiamo 
tagliato  vn' albero  di  cali  agno  y per  feruigto  della  cafa  di  Dio  , 
ve  ne  vogliamo  dare  altri  fette  migliori . Ciò  detto  alzando 
gli  occhi  al  Cielo  coll'iftefTa  fède,  che  sforzò  tante  volte  l’on- 
nipotenza  ad  efaudir  le  Tue  voci , inuiò  brieue  preghiera , o 
poi  tratte  dalla  Aia  manica  fette  caAagne,colfuo  baAone  pian* 
tolle  fu*l  mole  terrcno,in  cgual  diAanza d'intorno  alceppone 
( che  doppo  tanti  anni  intero  A vede  ad  onta  dell'ingiuria  del 
tempo)  delgiàrecifocaAagno  Prodigio miracolofo  allavi- 
Aadcipaclrone  della  fclua,e  degli  operai  incontanente  le  mor^ 
te  caAagne  raouiuandoA,  formarono  le  radi  ci, dilatarono  ita- 
mi, A veAirono  di  Aondi , e diuentarono  alberi  di  fmifurata^ 
grandezza,  che  con  marauiglia  de*  fecoli  feruiranno  per  trofeo 
della  Santi td  del  Taumaturgo.  AIlaviAadi  qucAo  Spettacolo 
cadde  al  padrone  l’ira  del  cuore , e diuenuto  pio  , con  grand* 
ifpargi mento  di  lagrime  proAratoipiè  del  Santo,  chiedendo, 
gli  perdono,  gii  condonò  il  caAagno.  Q^fto  miracolo  non.# 
fù  vnfoio,mane  portò  innumerabili  ; perocheogni  volta  che 
gli  ammalati  con  diuotione,  c viua  fede  mangiano  dc’loro  fa- 
iutiferi  fruiti,  riccuon  l’intera  fanitd.  T i H- 
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' npinahnente  quando  vcruit'alcracoTi  niancaua  per  finifiteneo^ 
dellaChiefarCncletegole  per  coprirla,  gli  operai  non  hauen^f 
do  acconcio  la  creta,  per  farle,  il  Santo  in  vn  liiogo,' oue  non^ 
appariua  niun  fegnodi  tal  materia, pcrcoteado  la  terra  col  fuo 
baftone,  loro  difle  : PerGarità  cauaUquìy  che  trouarete gran* 
quantità  di  cretaMcconcià' par  J' Optra  vofira  • Quei  cauando  , 
in  brieue  trouaronólacreui  come  il  Santo  detto  haaeua . Sean- 
carebbonfi  certamente  tutte  le  lingue , c tutti  gl'ingegni , fe-*. 
pretendelfcro  narrar  tutti  i miracoii  del  noftro  Paolano . Onde 
fi  come  le  cofe',  che  traTcendonoJ’vtnana  capaciti,  non  lì  pof- 
fono  mai-meglio  efprimere, che  colla  facondia  d’vn  dinoto 
lentio  ; io  altresi  tralafciando  io  prona  la  ferie  de  gl'infiniti 
racconti,  che  intorni  i quelle  materie  fi.pocreb.bon  fare  , ad  va 
foldiclfimi  xiftringerà.  * » • . .* 

Dincnuta  perciò  la  fama  vnà  StelIa  crinita  alle  glorie  delnoJ 
firoSancOyfe  così  chiaro  rimbombateli  fuo  nome,  che  concorx 
rendo  d’ogni  parte  le  genti  per  vederlo,  de  vdirlo,  dirizzauano 
tante  vinc  ftatue  a'fiioi  encomi],  quanti  huomiivi  per  lo  fiupore 
immobiliti  fi  Tcorgeano.  Di  qui  fù,  che  crebbe  altresì  la  di- 
uotionc  verfo  la  fna  Chiefa,  in  guifa,  che  fiimauafi  incapacela 
firada  per  il  concorfo  de*  Popoli  ; fi  che  sforzato  il  Santo  dt 
farne  vn’altra  pin  fpatiofa,  e commoda  ^ gli  bifognaua  aprirla^ 
per  mezzo  di  vna  pofiefiione  di  due  fratelli  ; Or  quelli  perche 
fi  doueuano  diuidcrc  l’hercdità  paterna  ^ gli  venne  in  taglio  dt 
metter 'in  opera  il  fuo  difegno,  e domandatone  la  licenza,  vo- 
lentieri l'olteBnc . Vn  giorno  and©  il  noftroSantoà  quel  hio*. 
go  con  buon  numero  d’operai  per  dar  ordine  principio- alla 
nuoua  (Irada . £ tirandoli  il  filo  per  la  fua  dirittura , nel  bei- 
mezzo  vtrcllaua  vn’alòero,  nomato  Cclfo,  il  quale  per  lafua^ 
grandezza,  nonfolo  diffonnaut  la  bellezza ^ e profpettiiwi del- 
la firadayrni  perla  fua  grande  vtilitiyaccefetal’oftinata  conte» 
fa  tra  i due  fratelli , col  pretendere  ciafeun  di  loro-di  farfelo- 
proprio,  che  contraAando.fcordatifi  della  congiuntione del 
fanguc,  s’afpettaua  la  rifolucionc  dalla  violenza  delle,  fpadc  col- 
la morte  d’vfìp  de*  due  litiganti . Kellauagiòvn  fol  momento 
alla  dccifioncfanguinofa  , che  trrcparabHmentc  douca  feguirc 
per  mezzo  di  vn  fraticidio  ; quando  alle  grida  degli  operai,- 
che  appena  potean  fcdarc  quei  furibondi  fratelli , vi  cócocfcco' 
Cittadini  il  Santo  Paolano,  il  quale  veduta, la  loro  dura,  e pcr-^ 
fida  ofiinationc,  ginocchioni  tpapfe brieue  pccgiùcca  i Diodi 
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placare  <^^cordia  fomentata  dzli1nten:n^te«>poncIè,ed« 
non  voler  permettere  la  decifìone  sì  ingii>fta,di  chi  iàpefTe  cìTere 
più  fcelerato  ( mentre  il  Santo  oraua  iVedeanH  due  contrarij 
elmetti.  Satana,  che  attizzaua  il  fuoco  deN’irafcibile  fri  i duo 
fratelli , ed  il  Santo , temprando  colla  iUa  oratlone  quegli 
opinati  furori  ) ciò  detto  fentendolr  rincorar  internamente  da 
vnofpirito,  chcl’afhdaaai  fperar  ottimiiiicceilì,  accollatoli  all* 
arbore,  mirandolo  con  graue  ferabiantc  , proruppe  in  quello 
voci  : O creatura  eti  Dio, io  mimmo  itili  mimmi  Serui  di  Giesk 
Cri  fio,  ti  comando,  che  vegli  camponer  st  olìinata  contefafrd 
qutiii due  frattlli.  Co*i  dicendo  il  percolfecolballonc.f  Qui- 
ao  i miracoli  trapalTan  rìraaginabile,  ogni  efageratione  lì 
ma  vana.  > L'arbore  Tordo  alla  vifta  de’circollanci,mcontanence 
edito  il  foo  comandamento,  per  occulta  virtù  egualmente  li  dù 
uife  per  mezzo,  e quei  femiarbori  voltati  i franchia  poco  à po-' 
co  cominciarono  à carni n are  con  moti  contrarij , frnebe  fgom- 
brato  lo  fpatto  alla  ftrada, radicandoli  vennero  àferuire  per  ter- 
mine, e mifuradi  quella,  c per  confini  alle  pollèlfioni  dc’fratef- 
li,  a’quali  per  la  nouiri  di  quello  fpctcacorlo,  cadendo  i’armi  di 
mano , l’ire  de’  cuori,  s*abbracciarono,e  poi  ri n grattarono  il 
loro  pacifreatore,  che  cosi  li  neceflkaua  à diuenir  pij,  quando 
Aauanoper  cadere  ambiduene]  precipitioddl'impicti,&  vn^. 
di  loro  in  quello  della  dannati one  . Entrata  perciò  ne'cuori  de 
gli  operai, ed  Alianti  vn’allcgrerza  veftita  di  marauiglia,  dopò- 
d'hauer'ammiraroIaSanrici  di  Franccfco,c  relénc  gratiecolla^ 
mente  al  Ciclo,  s’alfollarono  à diramare  trami  , per  portarli  d 
cafa,  come  facre  reliquie  . Rimalèro  nondimeno  interi  ,come 
fc  non  fjlfcr  flati  tocchidaveruno  ; cosi  villero  niolto-tcnipo 
finche  crcfccndo  oltremodo  la  dhiotione  de’ popoli,  per  farne  p. 
crocctte,erofarij^,  rcllarono  folaniente  i tronchi,  i quali  intor- 
niati dafabrica,fr  conferuano  per  eterno  tcofeoalle  glorie  del 
nofrro  Santo  , 

Or  mentre  gli  operai  faticauarro  alla  frrada , videro  venire  i • > 
cauallo  Antoniod'Alclfio,parentedclSito,có  vn  braccio  gonfio  * 
in  petto,  che  per  fcftrcmadohorc,  gli  faeca  ^erhnétare  le  ago- 
nie di  morte  , fenza  ^eratna  di  vmano  rimedio  , (piando  il  * 

Sinto  ìtrvide^i  difk:  Antonio- troppa  tardi  Jiete  venuta,  con  !•>  • 
tuttteciò  per  cariti  pigliate  quejìasiappartd  aiutateci  vnpoce. 
Antoniohauendogli  mollratoil  bracc,o infermo,  che  noi  poce» 
fBuouerC)Fcancefco  c6>  vn  bagno  d’ac<pa  tepida, ebe  fi:ce  uent- 
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tc  dal  Moniftero't  glid  ftnó  rcglirCi9o^lr4Ìt8Ì<0mÌB«)»d  omu«{ 
inetedibil /orza  i faticare • < !i'  i:  j1i  i t,i.<  '^ui  . iy  . n 
V*'»"  - -■  • ' * -‘Jf  ■•:•  ’ •■*  '•'I"  ; •• 

‘Moltiplica  pfà  volte  il  patte  y il  vino  y.0*  ' 

‘i!  * ri  , aftrf  cofe  comejiilili „ 

• Capitolo  II I.  j >-  • ‘ 

HOr  fede  gli  effetti  della  confidenza  diSaB  Fcaocefcoin 
Dio  riufeiti  più  ad  vtile  altrui  , che  proprio  filo , io  mi 
<*  prendefii  ,i  dire  interamente,  mi-coauerrebbe  riandar  tutto  il 

•*  cotro.della  fiiavita,  laquale  menò  tanto  abbandonata  nello 

mani  del  Signore  ,cbe  panie  , che  fin  dal  primo  di  ,iche  vfei  ab 
Monda.,  fifacelTe  vno  fcambienole  contratto  fra  Dio  , e lui. 
cioè  ch'egli  hauelTe  penfieri  di  Dio,  feruendolo,  eiddio  di  lui 
foccorrendolo.  fi’ certo,  che  San  Francefeo  in  altre  nuni' non 
tenea  filli  gli  occhi , fiior  che  in  quelle  di  Dio  ; onde  perche.: 
tanto  leggiermente  correua  per  tutto  la  fama  della  fiia  miraco- 
lofavita,  era  benedittion  di  Dio  il  vedere  la  moltitudine  de* 
Popoli , che  da  tutte  le  parti  ve'niuano  i vederlo , & vn  di  tri 
gli  altri  s'ammalTarono  circa  tre  mila  perfone  al  fuo  Monifie. 
rp  , alcuni  per  vedere  i fuoi  ftupeodi  miracoli, che  tato  diope- 
raua  ,ed  altri  i chiedergli  foccorfo  nelle  loro  neceflìti  . Ond’ 
egli  i rutti  fodisfaccuai  ma  perche  era  tutto  cariti,  nò  lafcian» 
do  giamai , che  fi  fofie  , partire  dal  fuo  Moni  Aero  , fenza  far* 
gli  tare  collationcivolle  ancorché  pouerillimo  dar  da  mangiar* 
i sì  numerofa  tnoltitudine,  dopò  d'haueKli  cibato  fpiritual* 
mente  con  i Tuoi  fanti  fermoni . A queAofine  dunque  chiama* 
to  Fri  Giouanni  da  Santo  Lucido  vn  de’  fuoi  Compagni  (die* 
de  cura, che  gli  defie  da  mangiare. O’  Padre  (rifpofe  egli)  doue 
fi  troueri  tato  pane, e vino  che  baAi,per  fatiar  qucAo  numcrofo 
popolo,  nel  Moni  Aero  non  v’è  altro  , ch’vnpicdiol  cofino  di 
» pane  > che  ne  meno  bafta  per  dieci  perfone , oltre  che  abbifo- 
' gna  per  la  nolfea  Comuniti.  Portate  qui  quelio  poco  per  Csrim 
tà  ( rifpofe  egli  ) che  baSìerà.pertuW  . Vbbidì  Fri  Giouani . 

• figli  tenendo  i lumi  fifiì  al  Cielo  . Gie$k  mio  ( con  afietto  fui* 
a Mt» . feerato  dlceua  »)iovi  priejjio , ebe  ù tome  sù  quelle  aperte  cam- 
Mp.  i4«  pa&nt  per  pafeer  le  fjmelicbe  turbe  , ebe  vijeguitauano  per  v- 
iirui  ragionare  , moltiplicale  quei  cinque  pani  , e due  pefe*  » 
così  colla  voDru  medejima  onnipotente  virtù , aeeioebe ^lau^. 
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fifoni  qmfio  Pop^o  truì  adunato  • Oa  fpirto  dunque  ÌQtertp> 
ifi  I cnealla'fperanzaa’ocrimoruccetro  l'iaatiimaBa  , affidato, 
àlzando  la-faa  fànta  deftra , beoedide  il  pane , ed  vn  fiafco  di 
vino , epoi  cominciò  i diuiderlo , e dilVribairlo . Mangiarono 
' tutti  '(&  quel  pane  ì e beuecon  del  vino  à fodiefattioae , fieni* 
l^ró  vederli  mancare  nel’vno , ne  Taltro . Lafecetiamente  nò 
rimarmbbon  tutte  le  lingue  , e tutti  ringegni  fe  fiptendeT- 
>ffiro  i eonùreutce  le  dimoftrationi  di  giubilo , c le  lagrime  di 
tenerezza  che  fece  £ire  di  conuitati  quella  marauiglia . Diiò 
bensì  » che  doppo  hauer  coloro  ammirata  la  fua  fantiti,  e refe* 
nededouuregratie  al  Cielo,  publicaron  il  miracolo  per  tuecai 
laCaiabria,dicenddcome  Iddio  haueua  rinouellaro  il  misaaoH 
lo  della  fua  onnipotenza  ,hellemani  di  San  Francefco  di  Paon 
la  ^con  maltiplicare  il  pane  , ed  il  vino , per  dar  da  mangiare 
('come  egli  fece  nel  Deferto  ) i tré  mila  perfone . . :: 

Né  in  quefta  fola  occafione  terminaron  le  marauiglie  , che 
operaaano  ledi  lui  ihani  piene  di  virtù  diuina.  Imperciochcu^ 
vn'altro  dì  hauendo  egli  menato  venti  operai;  su  la  cima  d’vna 
montagnaàrecideriegnamiper  vfodel  Tuo  Moniflero  «giunta 
Fhora  di  pranzo,  vedendoli  gii  operai  fianchi  dalla  fatica,  lan- 
gnire  per  fa  fame , glichiefero  da  mangiare]  Nel  medelìmo 
ponto  gli  Ibrono*  recati  davn'buomo  due  pani . Quando  gli  c»*- 
peild  videro  sì  poca  prouigione , che  né  meno  baftaua  per  va^ 
folo , commcHiron  a ftrepitare , e lamentarli  del  Santo . Ma  fu 
mìracolofo  l’effecco,  che  ne  fegui^  Perche  egli  hauuti  in  maq^ 

2uci  paid,  benedettogir,  cominciód  diuidergli,  e darne  à eia* 
lunO'^iiaiitone'Volledeniamancare’,  anzi  auanzonnevna  buo* 
aapasteperlàmereilda.  Nòqu'i  fini  il  miracolo , e ioftupo* 
re  «poiché  quei  operai  collatvftttiòne  di  quel  miracolofo  pa,« 
aetalosaite  fi  rincorarono  alla  fatica , che  io  tre  foli  giorni  ta- 
gliaroB  si  gran  quantitd  di  l^nfemi , che  non  vi  battana  fotfi 
immelè.  .i  i» , t ’•  ■ ij,-.  . .'r. 

difttiestianòbdh  treèearòhaomini  nella  fàbbrica, 
4 fpefe  del  Santo  , ed  egli  i rpeftdl  Dio  ; correndo  allora  gran 
careAi*|iferJa  contrada . Praocefeo  haueua  con  fumare  tutte  le 
Hmc^enella  fiffibrica , tt  altro  non  haueua  nel  fuo  Moniftero , 
che  poche  fané,  emmtzo  moggiodi  caftagne  ; per  cibarli. 

' iU  rideadòsi  poca  quantiti  <n  robba  , fenza  vn  bqccon  di  pa- 
ne , aOstidk!i.<fA  forfo^  di  riso  ,t«amincurono  i mormorare^ 
^ -V.  (otdU 
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df  ^enteiàme|ic4 1 BemMéfià ftm^H  it 
S^9fi  ( df/ceiiaglL  il  Santo  ) chi  /ocAWi'à  quei,  che,  con  pé^^, 
iknzd/jperdnoin  luh\  Ber  QArità figliuoli  hahhÌAtepaUenzkii 
obi  Iddio  viprouedtrà  » ; Appena  fini  di  dire  ciò,  che  giunfe  An^' 
tonio  Maotaano  delia  Terra  d'Aitilia  con.duefacchi.dijpane»? 
ed  vna  Toma;  di  vino  j Eimafero  /hipefiittl  tutti  coloro  del  mi« 
racolofiati^  fiibitanco Toccorfo  ; Mentre  il  Santo  diflobaliùil 
pane  i ^nnTched uno  «;  giunfe  yn*  huomo  flraoierov  'BeMdettor 
Badre<  diteuanglt  grondando  teneriiUmeJlagrime)  tròlmiei 
■ Cottipagoi  vian^Ci  fon  rim;^i  per  firada  quafi  cfiinti  per  la 
falbe che  non  ponnopaffar  piùoltre;  ond'io  ( benché  tengo’ 
Ijflsedefima  necefiicìi)  per  jaon  vederglimorire  > fo^ìTcnutoJ: 
oronac’^n  poco  dlp^ ; per  amordi  Dio 
degli  il  Santo  quattro  pani  ydìctnào^\\iPoiìMi,p9^pfr^o^ 
riùyihe  bafiaranno  per  Suiti  • RiceuutO  eh'l|eh^W  ilpa-i 
ne,  comincionne  i mangiare^ e correndo  veloceraènte  fi  porcò^ 
doue  hauea lardatoi  compagni.i quali  il  diede, con  cheacqui- 
fiarono  tanta  forza,e  vigore, che  venuti  al  Monifiero  d render  le* 
doQutc  gratieal  Sanco^ fecero  liquida  fede, che  loro  parue  efie^  ' 
re  fiato  piò, che  pane  ordinario  quello  che  haueano  mangiato  i 
' Vn’altra  volta  mandando  alla  montagna  predo  Paterno  tre^' 
tniglia  , cinquanta  operai , d tagliar  legnami,  per  feruiglo  del 
Monifierio,  diffe  ìotoìF  aticate  allegramente,  che  io  a fino  Sem'* 
po  vi  manderò  da  mangiare . Trauagliarono  Volentieri  gli  ope.  ^^ 
rai  fino  airhora  di  pranzo  , ma  quando  non  videro  venire  la^^> 
prouigionc  promefiagli,  perla  gran  fame  che  i^ntiuano,  co<« 
tninciarono  d lamentàrfi  ,. òr  mormorare  dehSanto  i Hormeo* 
tre  fiauaiìoin  quefi'affannojfe  li  fece  auanti  vn’huomo  incógnU' 
to,  il  quale  hauendofiefo  i(i  terrail  mantello  > che^ortaua  la 
dofib  , e pofioui  foura  vn  bianco  pane , ed  vn,  fiaìco^  di  vino 
gli  conuitò  d mangiare  » che  fra  tanto  verrebbe^  pranzò^  &i<^ 
cubarono  di  ciò  fare  gli  operai , fi  pep  lo  fde.gdo  » che  haueua-^ 
no  conceputo  contro  il  Santo , si  anche  perche  vedeuanoque! 
poco  pane  , e vino  non  efiér  fufiìciei^e  he  vn  iòlo  • Alla  fitrc-« 
colui  gli  Teppe  tanto  pervadere»  che  fi  poièro  iredere;'CoiniA>* 
ciò  egli  i difiributre  il  pane,  ed  eglino  d mangi  are  coniai  gu*» 
fio  , c faporc , come  fc  regalatamente  fi  eibafiero , e vedeuanOi 
che  quarto  piu  diuorauano,  tanto  più  crefccua  il  pane,  ed  il  vi<« 
tìo,  c mirandofi  iVn  l’altro  lenza  fapcre  Ja  cagione  del  miraco* 
•lofo  Tucc;eirO|  fiauano  fiori  dife  ftefii»  E dimandandogli da^ 
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ione  hauca  portato  quel  parie  sì  faporito , m<rontarient®  «i- 
fjjaruc , lafciandogli  colla  parola  in  boeda  , che  percid  alcuni 
differo , ch’era  ftato  vn’  Angiolo  , ed  altri,  che  San  Francefeo 
in  quella  figura  gli  hauea  recato  il  gii  promeffo  cibo . Dipoi 
ritornati  all’opera  , faticarono  allegramente  tutto  il  dì,  e là  fe- 
ra, quando  furon  al  Moniftero, raccontarono  al  $anto>ciò  ch*e>* 
raloro  fucceduto  , con  rendergli  le  douute  gratie  , edegli,P/<, 
gliuoli  (rilpofc  ) a Dio  Jì  deuoao  rendere  Te  grafie  t a em<aott 
è difficile /occorrer  nella  campagna  d qaeiy  che  lo  feruono , cren 
dete  voi , chef  e temerete  Dio  vt  mancherà  in  veruna  eo/aì  Con 
chelicentiati  gli  operai  atteftaronpoi  pienamente  si  ftupcn?< 
do  miracolo  . . . 1 ; • 

. Vn’altro  di  venne  il  Santo  à vedere  i liioi  operai-,  che  in  no- 
merà di  venti  faticauano  intorno  la  fualàbrica.  Quàndo  quegl» 
il  videro , come  è folito  coftume  della  gente,  che  tcaUagli«dt 
domandare  qualche  rinfrefeo  al  Padron  deH  opcra  , vn  di  loro 
gli  dilTe  sPadrc  Francefeo  non  hauete  alcuna  cofa  da  bagnarci 
la  bocca  ì Sì  per  certo  fratello  ( rifpofe  egli , ).  e cauatofi  dalia 
manica  vnfico  fecco;  Prendete  (dif^e  ) e merendate  ifra  ftiato 
eòe  vi portaranno  da  bere . Sorrife  ropcraio-.,  ch’afpettaua:  co* 
fadi  maggior foftanza  ; e pigliando  vn  pezzetto  del  fico  ( ali 
meno  quefta  volta  ( difle)  non  ci  farà  danno  allo  ftomaco.  Non 
dubitar  e in  Carità, frate  Ilo  (rifpofe  il  Santo  Padre che  [va 
baueraifede  nel  Signore  , non  folo  fatiarà  te , ma  tutti  gli  al,. 

..Fùcofàmarauigliolà  à vedere  , che. diuidendo  qoàhfico 
tri  quegli,  operai , recarono  tutti  fati;,  e.pQr:maglgÌQr  euideo:- 
24  del  tìitf acoIo,rifteflb  fico  rimale  intiero-  nelle  mani  del.San- 
to  , con  iUupwe  di  tutti  4 I quali  poiiin  foienne  efame  tefìifi- 
carono , che  1 il  Santo  tré  volte  operò  queftojiuedeitHio  miracolo 
in  diuerfe  occafioni . r,_  „ , ' , 

11  feguente  dì  , vn  di  quefti  operai  venendo  i fabricare  al 
Moniftero»  portò  faco  vn  pane,  il  qual, veduto  dai  Santo  , gliel 
dimandò  . Egli,  che  hauea  veduto.il  miracolo  del  fico , glie  lo 
diede  volenticri,fpcraDdoneottimo  facccljq . Hauutoloil  San-^ 
to  nelle  mani,  mirando  ilCielo  i il- benedifle  , indi  cominciò  à 
difiribuirlo  à gl'operai , quali  erano  al  numero  di  trecento.  Oh 
forza  de’miracolide!  noftro  Taumaturgo?  Doppo  chetutti  heb- 
bero  mangiato  i fodisfattione  , foprauuanzato  fi  vide  aellc^ 
fue  mani  vna  buona  parte  del  pane  , con  ineffabil  marauiglia 
di  quelli , 


V 


Lo 
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-Lomedefimo  auucnnetotna  botticella  diviaò  diqaattrè 
ibme.  lanpercioche  il  Dirpcnlìero  conofcendo  non  poter  queU 
fai  baftatc  i Frati  per  tutto  il  mefe  d’ Aprile,  difle  al  nolkro  Sacu 
co,  che  abbifognaua  prouedere  di  vino  : Darete  per  Carità  ( ri. 
fpofeegli  ) a bere  di  quelìo  vino  alla  nofìra  Comunità  , a gli 
operai^  eda'poueri , perche auanti finifeayil Signore  ci  prout- 
derà , perche  auanti  Jinifea,  il  Signore  ci  prouedtri . Si  a gola* 
riilimofù  il  miracolo:  impcrcioche  con  darne  abbondante- 
mente  a bere  alla  Comunità  , a gli  operai  , ed  a tutti  t poueri , 
ed  hofpiti,  durò  la  botticella  dal  mcfed’ Aprile  p^  tutto  il 
mefc  ài  Settembre  « 

Parimente  vna  picciola  mifura  di  faue  badò  per  molti  aaefi, 
con  mangiarne  rufficieotemeate  i Tuoi  Frati,  gli  operai,  ed  fao* 
fpici,  chea  lui  giornalmente  accorreuano  . Ni  fà  di  minor  ftu- 
porc  queliche  operò  in  vna  canefira  di  frutti , recatagli  in  do  i 
no  da  vna  pouera  femina . Perche  hauendoli  diftribuiti  a dn- 
eènto  perfone , reflò  nondimeno  la  canelira  piena , come  gli 
fù  recata  con  inhocridimento  di  quella  moltitudine . 
i'-  McIti  operai,  che  per  loro  diuotione  faticauano  allafua  fa- 
brica  , gli  chiclcro  da  mangiare . li  Santo  s'informò  dai  Di- 
f])cnliero  , per  fapere  che  cofa  hauena  da  dargli . Gli  fd  rifpo- 
fto' , che  non  Vera  altro , che  p>oche  faue , che  già  faceua^ 
cuocÓT  per  i Frati . Fatele  cuocere  ( rifpofe  egli  ) che  ancht^ 
tic  diremo aquejji , ebefaticanoper  Dio,tptrnoi . Cotte  che 
lurOnkfaue,  ediftribuite,baftarono  per  tutti,  reftandoin'» 
teredoppo  d’hauerne  mangiato  ogn‘vno  a fufifìctenaa. 

Vndì , vennero  à vifìtare  ili  Santo  due  huomini  della  Terra^ 
di  Sorcto  , i quali  volendoli  baciarla  mano ,-  da  lui  per  vtniltd 
fitgli  probi bito . E perche  eran(0  Aanchi  dai  camino,  etraua^ 
gitati  dalla  fame,  gli  fè  dare  del  pane  , e del  vino  con  ^ 
vo*in£3lata  di  iatmche , delie  quali  cofe  hauendonn 
mangiato^quanto loro  ballò,  reftarono  n«odi< 
wt'  meno  infere,  >eoP^  auuaati , dei  che 

i •poiinlbleimeefamenefe-  * ’ ' 

I 'cero-'teAimoniao. 
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Kiforma  creatura  nata  fenl(occhi  , e fen-^a  ' 
hcca , e rifufcita  fette  morti  9 con  due  altri  | 
altri  9 che  fiauano  per  ijf  irarèi 
Capitolo  IV. 

MEntre  il  noftro  Paolano  cri  riuerito>ed  ammirato  da  Ca^- 
labrefi^quafi  vn*Angiolo  vcftito  d’hamaniradc,  atcend<a 
1 benefìcar  colie  Tue  opere  chiuoque  ci  ne  ftimaua  bifognedole  ; 
Eranfi  nella  Cittddi  Cofènza  poco  tempo  prima  maritati  duo^ 
principali>in  cui  fiorendo  non  meno  la  nobilti  del  fangue  che  i 
beni  di  fortuna, l'oro  , onde  veniano  fatti  chiari,  riceuea  fplen« 
dorè  dalle  bellezze  delia  Spola, che  nell' efier  leggiadra , ed  au*« 
uenepte,trapa(Taua  fenza  dubbio aoch’il credibile.  Ne  contento 
il  Cielo  d’haner  loro  concelTò  delle  tante  dolcezze  , ond'clfi 
largamente  beuean  a mete , altre  sì  impareggiabili  inalzò  la^ 
fomma  delle  loro  contentezze  , felicitando  la  moglie  coniai 
grauidanza.Ringratiarono  concordemente  Iddio  con  ilperan- 
za  d'bauer  prole  , che  delie  loro  fortune  refiafie  herede . Ma.^ 
si  come  la  felicità  di  quà  giù  fon  nebbia  al  vento',  cosile  gioie 
di  qucfti  coniugati  non  tardarono  a mutarli  in  vn'  inferno  d'a- 
marezze . Prche  compiuto  il  corfo  de’  none  meli  , venne  a lu- 
ce il  parto  sì  difforme , che  giamai  fi  vide  altra  fimile  mo- 
flruofiti.  Hauea  il  bambino  dal  collo  in  giù  formate  benilfi. 
mo  le  tenere  membra , e dall’in  su  fenza  figura  di  vifo  humano  » 
Tcdendofì  folvn  pezzo  dicarnelifciafenz'occhi , fenza  nafo» 
e fenza  bocca , vn  vero  moAro  in  fomma  di  natura  . Kefiò  co* 
me  morta  la  Raccoglitrice , ouando  I hebbe  nelle  mani , e mo- 
firatelo  al  Genitore , che  può  dire  le  fmanie,  le  furie,  le  difpc- 
rationi , a cui  andò  a dar  di  petto?  Pensò , lagrimò  , corfe^^, 
fiette  , ammutì.,  S’internò  . I.’acerbità  defuoi  dolori  cagionò 
sì  fieri  moti  nella  Tua  mente , che  fi  contò-  per  minimo  nc’  Tuoi 
horror! , lo  fpauento  di  morte . La  genitrice  doppo  hauer  al- 
zato il  guardo  a]  mcAo  volto  del  conforte,  confiderato , che> 
conquclPinafpettato  parto  infelicitauafi  il  matrimonio , palli- 
da , ed  inlanguidita  ne  rcftò  per  maniera , che  non  fi  potea  mi- 
rar fenza  pictade . Riuenuta  nondimeno  indi  a buona  pezza , 
rinouòtrà  feftcfla  la  memoria  dc'fuoi  dolori Cosi  amara- 
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mente  oe  pianfic , che  di  vero  G farebbe  disfatta  io  lagrime,  fe 
penetrando- a cafo  in  ^ella  camera  i fuoi  Genicpri  noll'hauef- 
feroa  tutto  lor  potere  confolata;  Inanimaronla  perciò  di  man- 
dare lòmoftro  al  pietofo  Paolano  , che  all'ora  ftanzaua  in  Pa-* 
terno  , lontanoda  Cofenaa  quattro  miglia,  accioche  nel  di  lui 
aiuto  mcttclTe  la  fua  tonfidenza  , e di  cuore  G racooiandalTe.* , 
Efeguì  la  buona  gionane  il  conGglio  de*  Genitori , e tutta  fe- 
de,chìamaroG  il  più  conGdente  de*"  fuo  feruitori  gli  ordinò, 
che  incontaneotc  recaffe  qucII’infeJice  fuo  parto  al  benigno 
Padre  Fra  Francefeo  di  Paola  , pregandolo  in  nome  Gio  di  vo- 
ler riformare  quel  moftruofo  bambino  . Vbbidi  Albico  Marco 
( così  cÙamauaG  il  Seruitore  ) al  comandamento  della  fua  pa- 
drona. Amezzaftrada  s’accompagQÓperauuenturacon  Fran-« 
cefeo  Arbìo  di  Patcrnofuo  grande  amico  , che  veniua  dalla_. 
fai  vigila  , a cui  fé  vedere  la  cagione  del  fuo  frettolofo  viag- 
gio. Arbio  qiiaG  ifuenne  vedendo  la  ftrauaganza  delmoftroj 
L'accertò  nondimeno  dei  rimedio,  confargli  intero  racconto 
delle marauiglie,  che  Ogni  di  operaua  il  Beato  Francefeo  iiu 
■cofeirremediabili . Vi  potefte  adoperare  (gli  dilTe  Marco) 
che  io  da  lui  habbia  vdienza.  Rìfpofe  Arbio,  che  nel  nome  di 
•Dio  G conGdaua  d'haucrla . Se  ne  vennero  el  MoniGero , doue 
Arbio  hauendo  fatta  l'imbafeiata , il  Santo  vfeito  diCella,do- 
mandò  à Marco , che  cofa  chiedeua?  ed  egli  rifpofe  ; Padre  io 
voglio  moArarui  vna  creatura , ch’é  nata  fcnz'oechi , e fenza_i 
bocca  , e così  dicendo  G fecero  auanci  alcuni,  che  gli  erano  ve'* 
nutì  dietro,  e portauano  la  creatura, cfcoprcndola, gli  porle# 
l'vmìlc  prcghicradeJla  fconfolata  Genitrice  j S’ammirò  il  San- 
to «^quando  vide  quel  moGro  iVé  dubito  (Ibggiunfc  ) ohe  il  mi» 
Dio  per  maggior  gloria  dtl fuo  fanto  Nome^  e per  sonfolaiiom 
ne  iella  madre  non  fia  per  farmi  tutte  quelle  ^atie  di  cui  in—» 
quefto  eafo  gli  farò  preghiera  Indi  ginocchioni  con  gli  occhi 
Affi  nel  Cielo . Mio  Dio  (fofpirando  dicea  ) onnipotente  Crea- 
tore, quantunque  in  tutte  le  cofe  create  l' alto,  potere , e la—» 
gran  proatdenza  voflr  a infinitamente  fi  fcuopre -,  quantun- 
que il  Cielo , e tutti  i lumi  fuoi , quefto  mondo  inferiore 
l' altre  più  perfette  creature  fiano  tefjimonij  irrefragabili  della 
uojlra  iinmenfa  benignitad:  , nell'  buomo  nondimeno  faceti , 
rifplendere  il  carattere  della  uoflra  onnipotenza  , all'  ora-» 
quandoilformafii  perogettodel  ttojìro  amore  , delineanàooH 
col  pennello  del  uofiro  altofaper*  tutte  It  membra  , coUe^t- 
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uzze  iehuolto  i e tei  proprio  fiat  §i  pi  de  éìt /pirite  , e hììaI 
Vi  prego  ( aeciocbe  viua  nella  fpeeiehumana  U grandezza  di 
voi  fommoQ^reatore  )di  concedere  d quèlìa  méadefìra  vrt  ' poco 
di  quella  onnipotente  virtù!  con  che  formafìe l'huomo,  affinché 
pojfa  tjmediare  per  confolatione  de*  genitori  quella  imperfetta  , 

creatura,  Attendeano  ftupefatti  t’efito  dcll’oratione  i circo- 
iUoti  > quando  il  Santo  alzata  la  Tanta  delira  ; feruendofenc  di 
compafl'o,  fiTsd  il  police  nel  centro  delf imperfetto  volto,  indi 
tirando  con  l’indice  la  linea  della  circonferenza,  venne  à for- 
mare il  pi  cciol  mappamondo  deirvmanc  fattezze  ; coll’iftefTo 
indice  poi  quafi  pehnello,c  collo  fpiitoquafi  co’colori  difegna'» 
toil  luogo  de  gli  occhi,edetto  iMarco,  che  in  cariti  gli  aprif-» 
fc,  miracolofamente  di  Cubito  apparirono.  £ facendo  il  limile 
nella  bocca , la  differrò  ,*  Indi  inarcate  le  ciglia  > colorite  lei.^ 
guancie, profilato  il  nafo,  adattato  il  mento , £nì  col  benedirlo, 
con  infinita  marauiglia  dc'^  circolanti . Bello  douca  elTcre  cer- 
tamente à vedere  d’hauer  pollo  le  mani  il  nofiro  Santo  Paola- 
no  alla  cofa  più  gelofa  di  Dio,  qual*c  la  creatione  dcirhuomo, 
e fare  quali  come  Iddio,  colla  virtù  da  lui  con^unicatagli  .quan- 
dodice  Tertulliano  , e gli  fi  potcfl'e  dire 
dalla  riformata  creatura,  quel  di  Dauid  , fauellando  con  Dio  à 
nome d* Adamo ^ : TuformaBi  me pofuiBi  fuper  menta-  •Wa?i39 
numiuam^  Oh  ftupori  degni  d’effer  feoi piti  Tulle  ciglia  am-  4* 
miratrici  di  tutti  i fecoli  \ E ben  cantò  vn  de’noftri  i ^ p.Fran. 

A fiupir  qui  natura  egli  Vinuita  ••  ' cefeo  Fru-  . 

Informe  volto  a di fegn  tr  s'accinge  ^ ^ 

Ad  imagine  fua  qual  Dio  lo  pinge'i^:  • • v 

Sputo  e' l color  ^e  fon  pinne  l le  dita.  » 

Marco  più  d'ogn’altro  conimòflb  d miracolo  così  ftupendo', 
proruppe  in  lagrime  di  dinota  marauiglia,  e gittatofi  colle  gi-  # 
nocchia  à terra<  gli‘re^:  le  domite gratic.;^^  Indi  commiatòfi  dal 
J’anto, fenza  dubbio defidcraua  l’ale,  per  poter Icggiermehte-i 
condurli  alla  prelènza  della  Tua  padrona  con  si  allegra  , e feli- 
ce nouella.  Non  tardò  però  molto,  ch’entrato  in  cafa  colla-, 
creatura  in  braccio, cominciò  i gridare.  Miracolo  miracolo; 
buona  nuona,  buona  nuoua  ; Signori,  Signori;  gii  il  vóllro  fi- 
glio,per  virtù  del  Santo  p.dre  Fra  Francefeo  di 'Paola,  porrà  le 
fue  f ccezze  alTai  più  belle  di  quelle,  che  l’harebbe  potuto  dare  * 

la  natura  ; venite  i vedere  qucfto  prodiggio , di  cui  hiai*  il  più 
ftupendo  non  s’offerfe  al  guardo  del  mondo,  Quel  moftro  ir- 
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«■(nabil&.tia  tDtiì  la  tórta  deIl'trte«iiMiea,4*U  rijlantott 
beate  Francen^ó  : eccolo  vedetelo  ; Accoelc  fobieo  (1  «genicorè 
Ghilio  Rocco  t e con  lai  tatti  i remi , e fero^  di  cafa  « e prefo 
nelle  fue,  dalle  braccia  di  Mirco,  il  pargoletto  aunolto  in  fard: 
col  volto  gratiofo  : chi  può  ridire  le  parole  di  giubilo  ? fup- 
plifca  l’altrui  imaginationei  i difttri  delia  mia  penna* 
genitrice  dal  letto  adendo  la  comune  allegrezza,  cne  fi  facea^ 
in  cafa,  ancorché  non  rapefTe  interamente  il  cafo,  nondimeno 
fiando  cerca  del  buon  fucocfib,  gii  l'indouinaoa  .Impercioche 
gridando  ella,  chele  conducefiero  il  fuo  bambine  ( che  gii  il 
genitore  gliel  recaua } prefolo  dalle  di  lui  braccia  nelle  fne , 
quiui  (Iringendolo  al  petto,  cominciò  per  allegrezza  i tempe> 
liarlo  di  lagrime  , e di  baci,  eccitando  aitiamo  giubilo  negK 
alianti,  in  guifa  tale,  che  corfa  la  voce  per  la  Citti  , concorm 
colla  nobilti  il  popolo  i vedere  il  miracolofo  pargoletto, e cut** 
ti  niarauigliati  alzando  vn  grido  mifto  di  lodi,  e di  ftupori,  ce** 
lebrarooo  la  Santiti,e  virtù  di  Francefco,e  refiaron  viapiù  nel- 
V la  di  lui  diuotione  infiammati . Fù  con  folenne  pompa  battez- 
zato il  bambino,epcr  memoria  del  prodigiofo  miracoIo,por> 
tò  dal  facro  Fonte  il  nome  di  Francefeo  , e con  accrefcimcata 
di  virtù,  e di  diuotione  verfo  il  Santo , e Tua  Religione , fece^ 

' grandi  progredì  • :a  - ‘ 

Appena  gueglit  che  fi  trouai'MS^^ibftd^ltabeatno  finito  di 
celebrare  quello  eccefib  di  miracoli,  che  fentirono  vn  gran  ru- 
more , e llrepito  di  voci , che  mandauano  alcuni  cacciatori  » 
portando  vn  dtfonto  attrauerfato  fopra  due  ftanghe  , domao' 
dando  dou’cra  il  Santo  Padre  Francesco . £ facendo  Icofiare-* 
la  gente  ; giunti  che  furon  alla  fua  pref^Dza , fielègli  auanti  il 
cadauero,  inginocchioni  : Padre  Francefeo  ( gli  diflèro)  hab- 
biate  pierA  di  quello pouerello,'chehoggi  mentre andauamo  i 
caccia  feguitando  capri , e cignali  feluaggi  per  la  montagna.. , 
l’hrbbiamo  trouato  tri  le  neui  gelato  ; Perloche  molli  da  com. 
pafiion  naturale,  e da  non  sò  che  forza  fegrcta,  che  cilpinfe  nel 
vederlo,  qui  ve  io  portammo  ,non  dubbiofi,  che  colle  vofire_» 
orationi.gli  darete  lavica  , Non  potè  il  Santo  mancare  alla.» 
Jor  fede,  ed  alla  fua  cariti . orò>  fparfe  d’acqua  benedetta  il 
defonro,  il  legnò  colla  Croce, epoi  prcfoloper  la  mano  : Ptr 
Carità  ( diffe  egli  ) alzati  su  amiiOy  nel  Nome  di  Gteik  , t ta- 
mina.  i Oh  marauigliofo  Dio  nel  fuo  Seruo  ! ) appena  fini  l’vl* 
tima  parola,  che  alzandoli  viuoi  e fanol'clUntocudauero.  co* 
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fninciò  i micare  tateifrprereaci  ftjpefatci  del  fuccelTo,  e rico« 
nofccndo  il  Tuo  Santo  benefatcore,  proHratofegli  a*  piedi , rin- 
gratioilo , c coatd  com'erano  molti  giorni  ,che  pafTando  per 
quella  montagna,  cadde  tanca  ncue,  che  lo  Tepeli  fenza  riparò. 
Fatto  il  computo  de’  giorni,  crouarono , ch'era  ftaco  naorto  di- 
ci afctte  giorni  . II  Santo  gli  diè  da  mangiare  , e quando  fì  Ji- 
ceotiò  gli  dille,  che  micalTe  di  viuer  bene,  accioche  la  morce-* 
all'in^rouiro  in  difgratia  di  Dio,  non  lo  toglielTe  di  vita  . 

Rimrcicò{>arimcntccoi  folo  catto  , e cenno  due  Macftri  Le» 
gnaloli,  che  dirgraciacamence  elTendo  caduti  da  luogo  attilli- 
rao, erano  morti  ;l’vno  per  nome  Leonardo  dì  Filippo,  il  qua- 
le, mentre  ftaua  faticando  incorno  la  forma  deli  arco  della  tri- 
buna della  Chiefa,  cadde  fui  pauimento  ; Immanrinenrc  in- 
francolì  le  membra  immerfo  nel  fuo  proprio  fangue  , che  in., 
gran  copia  gli  vfei  dalla  bocca,e  dalnafo,rpirò  . Turbata  per- 
ciò l'adunanza  de’  Muratori , ed  operai  mentre  tutti  per  com- 
palTione  il  piangcuano  alladifperata  , v'accorfe  il  nolbo  Santo^ 
nelle  cui  mani  vedeanfì  ripoile  le  chiaui  della  vira,  e della  mor- 
ce . Onde  in  prefenza  di  tutti,  prefolo  per  la  mano  , con  voco 
atra  i rauuiuare  vn  Mondo  intiero  : 0 Leonardo  ( intuona 
maeftofo  )/òr/i  da  parte  di  Dio,  che  io  te'l  comando  ,t  ritorna 
al  tuo  medierò t perche  fei  fono  . Hor  ecco,  che  Leonardo  apre 
gli  occhi , lì  muoue , e forco  in  piedi  , tutto  pieno  di  vigore.^ 
afeefe  al  IuogcT da  donde  era  caduto . Andouui  pofeia  il  Santo, 
e gli  dilfc;  Vedi  Leonardo  di  non  fare  pikvn’altro  Jhnilfal'' 
tOy  perche  forfè  fi  fari  più  peticolofo  • ; ‘ 

L* altro  fù  Tornalo  di  Turre , il  quale  due  volte  fù  dal  Santo 
rirufeitato  . La  prima  volta  mentr’egli  per  feruigio  del  Moni- 
fiero  ragHaua  va’arbore  di  caAagno,  che  rccifo,  con  impeto  ca. 
dendo  fopravn'altro  arbore, da  cui  vn  groflb  tronco  fpiccatolì, 
fieramente  percoflelo,  e l'vccife  . Il  Santo  ch'era  qui  prefente, 
fatto  difcoliarc  tutti  gli  altri  operai , rimanendo  egli  folo  col 
morto, fparfa  brieue  preghieradDie  ; fuccedè  Hllefib , come  i 
Leonardo  ; ben  mille  volte  leCroci  lifòrmaron  gl’operai , ve- 
dendolo in  piediviuo,  e fano>c  cóme  prima  faticante . Vn’al- 
cto  diliftclTo.Tomafo,inentreAaua faticando  fu'I  campanile-r 
altocirca  cinquanta  piedi,  impcnfatamente  precipitò  al  fuolo, 
infranto,  erotto.  Al  rumore  degli  operai  accorfe  il  noftro 
Santo,  à cui,  tutti  elTer  gii  eAinto,  aderraauano . £d  egli  negan- 
do, perche  trauagliaua  nella  cafa  di  Dio  ; alla  fine  chiaramente 
*,*’  ■ li  vi- 
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(i  cV^  oiùno',  «a  non  pèròri  Francefco  * i ciif  -viùeua 
IfWpcrtìoche /come feda  leggi eriffimo  Tonno  il  deftafTc  : Pft*^ 
CaUtà  f gli  diceua)  rifuegiiati^ò  Francefeo  , f ritorna  alft^o 
lauoro»  .A  quefte  voei^  il  detonto  incontanente  vino , e vigo- 
rofo  s’altò  da  fc  medefimo , e conforme  all’ordine  del  Santo  » 

ritornò  al  fuolauoro  j r • • ^ • ' il 

Ma  non  inferiomà  quefte  attioéi , Tu  quella  operata  coiu 
vna  madre,  che  lafciataia  figliuola  nella  runa,  per 'portarli  in-.- 
Chiefa  adafcoltar  la  Mcffa,  la  trouò  al  ritorno  fuffogata.  Giu- 
dicò ella,  che  phauefte  affogata  il  diauolo,  il  quale  con  diuerfe 
forme  in  fpauerttofc  figure  più  volte  in  fua  cala  s’era  fatto  ve- 
dere,c  ftntirc  con  horribililfimi  rumori  i eilrepici  , non  che.#- 
coti  fpaucnttuoli  vrli , c fieri. grida  che  gii  - hhbitanti  fipofar 
nonpermettcuai  Volò  colla  fanciulla  in  braccio  ad  impetrar 
mercede  a* piedi  di  Francirfoo . Egli  rifpondcndole,  che  non., 
dubitafle,  perche  Iddiòla  confolarebbc  j Indi  con  voceimpe- 
riofa  : yàvia  MalateJlayComTiViéiòzXdiznioìo , A quefte  voci 
fremendo  partiftìil  dianolo,  c rifufeitò  l’cftinta . La  genitrice 
colla  figliuola  viua,  e Tana  i cafa  ritornò  tutta  gialttia  • * 
i . Vgtiade  jl  qucfto , fe-non  lo  vogliamo  celebrare  per  piùfomo* 
fo,  Sii  mìracoloy  che  opcrò'indi  ipoco  in  peifonadt'Tomafo 
Barbicro  di  Paterno, freddo  cadaui^o  gii  condotto'  in  Chiefa 
per  fepelirlo  ; Fc  ilnoftro  Taumaturgo,  che  gIifmarriti',cfpenT 
ti  fpiriti,  recuperando  in  vn  baleno,  riforto  fi  mlralTe. 

* -Vn'alt^o  deftmto  gii  ridotto  alla  foffa  per  fepclirfi,coLfegno 
folamcntc  della  Croce,  il  fè  riforgere,  Ek<vii  fanciullo^ di Oio^ 


qtie^anni*»  chcceddè  dal  tetto  delia  iìia  cafa,  ed  era  rtmafto  hel 
idolo  tftinto  •.  La  pietofa  madre  'velocemente  pahandolo.»  iò^ 
braccio  j proftratolo  i piè'  del  Santo , gli  fè  con  diroteì filmo 
pianto  calda  preghiera,  lo  rifufeitafte . Egli  mofib  i pioti  del 
fanciullo, e della  madre,  orò,  e fubico  il  fanciullo  viuo, e fanO 
i vitiriforfe,:  nnimu  , i n . j : r ,v*k  ^ <»):  t 

^ Fà“anchc“nUn4eroiiB!  defantirifem  da.SanFraoccfcdVvn 
giouihetto  fiera  mente,  prrcòffi)  in  teftà  dalVirampadre,  convà 
tridente^  per  inodo  (èitìdiefchizaiòfiidri  parte  del  cefebrofda 
•tutta  l'arte  di' tredicina:  condannato, ioterai&eatc  coófUoi  fa- 
lutetioli  prieghi  è rifanaco.  ■r4*”*v'«  > , 
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iìSan  FrAHcefcà  inPiterno  ; 
fua  Ktligme  Fra  Paolo  ii  Rmdaco  ; Dà  a*  • ^ ^ * 
jfitfi  Frati  vnefempio  pngolare  di  ' . . 
: ^ . perfettìfjimà  njhbiiien:^a , con  ’ ^ 

^ ; w flupendo  miracolo  » i 

. [ . ! / ^Capirolo  V. 
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MBntre  iPraneerco  i belio  (ludio  4tcendea  alla  fabbrica  del 
, Tuo  Moni  Aero , per  vagheggiare  più  chiaro  il  Sole  del 
ilio  amato?CriAo»  Torto  amabili  fìlentij  d'ombre  beate,  drizxò 
di  faz  mano  quanto'vn  tiro  di  pietra , lontano  dal  MoniAero^ 
vn  piccloi  romitaggio  , in  luogo  poco  men  eh 'èrmo  , fituatò 
nella  ToUtudinè  di  foltiifimo  boTchetto,  il  quale  telTendogli  da 
per  tutto  verde  laberineo,  il  dichiaraua  plùtoAoper  TerragUp 
d'animali,  che  per  habitatione il'huomini . Francefeo  qual 
Cerna  ferita  neH'alma  firinTcrraua9accioche,comepiù  padron 
di  Te  AclTo>e  men  (oggetto  d'elTec  olTeruato,  pqtefTe  liberamente 
ai  Tuo  fèmore  ne’  digiuni  , nelle  peiiitenze,'nel.Tegghiare,.& 
orar  di  notte  < fecondo  l’ordinario  Tao  coAume)  Todisfare^* 
Vero  è,  nondimeno  che  in  queAa  parte  di  naTconderA  altrui  « 
non  gli  venne  Altro  di  conTeguirlo  A interamente,  chevn  poco 
di  quello^  che  fuorché  i gli  occhi  di  Dio,  egli  penfaua  cAer^oc* 
culto  ad  ogn'altro,  non  fi  paleTalTe  • Percioche  i Tuoi  Frati  am^ 
mirati  del.Tanto  viuerej  e del'  continuo  operare  , ch'egli  Taceùa 
tutto  il  di  in  aiuto  de*  proflimi  , e della  fabbrica  dei  Tuo  Mo* 
ni  Aero,  faticando  come  ogn'altro  ^èraio,  entrarono  in  defi-^ 
derio  di  (àperc,  come  anco.  Tpendefle  la  notte , e ne  Tpiaronp.  à 
vicenda  più  volte, mentre  Aauanel  boTchetto  raccolto . Vide-* 
ro  efii,  che  il  Tuo  ripoTo,  doppo  le  continue  fatiche  del  giorno, 
erametterfi  ginocchioni  innanzi  ad. va  Crociiifio,  e coiranUna 
tutta  affidata  in  lui,  immobile  i guifa  d*eAdtico,pairarTeIa  mol-^ 
te  bore  in  vna  profonda  contemplatione.,  di  cui  altro  non  ap-. 
pariua  di  fuori  che  Paccendimento  del  volto , argomento 
quanto  ardefiè  dentro  il  cuore,  &.vn  contiouoìTcQttecgli  da  giL 
occhi  Toauifilme lagrime  d’intera  conTolatione  : Altri  piu  Tor-*^ 
tunati  ^tpapl|M|ronoToTpeTo  in  aria  con  giro  di  ragS^.d’cccefil«. 
co  Iplendùpiillie  tnttoil  circondaua»:  n .i  .(  < < .4 
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. E*  crcdibiJe,  che  prqftratofi.tutto  ^uore  i terra  con  inteoCe 
lagwiné  baciaire’diuotimentc  il  fuolo';  indi  trahendo  dai  fc'*! 
no  raniffia  in  fofpiri  diceilfe.  Mio  Grillo  troppo  è innamorato 
qnefto  cuore  della  cua  palfion^  c troppo  defidcr.ofo  d'ìmitarti 
nella  via  faiigui  nòfa  della  cua  Croce,  bora  sì  che  fono  in  quell  a 
sfera,  doue  poAbmoftrafmi  attiuo,  come  dell  doro , gii  che  hè 
pofio  il  piede  in  que^a  ilrada , doue  non  mi  fìa  difficile  il  /è. 
guitarle  tue  veAigia?  La/blitudine  drquefl’ercmo,  lamefcht-. 
nifi  diqueft’habitofprezzato,  che  altro  fono  che  mutìmaeftri, 
che  colla  lingua  d’vn'eloquentc  filentio  m’infcgnano  ciò,  che  tu 
per  me  fopportalU,  in  qual  guifa  per  me  viucfti?  SonoconftU 
tuito  in  quello  ftato  per  amor  tuo,  ma  non  gii  contento . Yna 
fol  puntura  delle  tue  fpioe,  vince'  di  gran  lunga  ttycormenoo^ 
quante  miferié  io poffa. foffrire  j haucrotti  Tempro cradfilToln«* 
nanzi  gli'occhi,  ereftarò  pago  di  fopportar  per  amor  tuo  Taf-' 
prezza  di  vn’arrendeuole  lana,  il  duro  di  quello  Idolo , il  mello 
di  quella  folicudine  , farò  cosi  infenfaco  j che  mi  paia  , che^ 
coH’efercitio  di  breni  digiuni,  di  fredde  difcipline  ,di  diffirarto 
orationi  adempia  in  meilelTo  gli  offiraj  di  qucllapcoircnza , di 
cui  tu  mi  fei  efcmplarc  in  vna  Croce?  Sofferir  i)attiture  ìjlj 
man  d’rhfedcli,  fparger’il  fangue  da  mille  ampie  ferite,  lafciar 
il  collo  fotto  vna  mannaia  ,fono  le  vere  imitationì,  onde  io 
pofTo  in  qualche  parte  fomigliar  le  tue  pedate  . Ma  femi  oie- 
ghi  il  martirio  col  farmi  qui  godere  vnafoaue  quiete  , non  mi 
toglier  almeno  j che  iofia  uilirtiredi  penitenza.  Farò  che  il 
Solenei  più  rabbiofo  meriggio  coc^  entro  alfudore  quelle.*, 
mie  carni  ; il  Gennaio  più  neuofo  col  taglio  de  piùacuci  geli 
fcortichi  viua  quella  mia  pelle,  la  famepiù  ^iccanita  diuori  per 
entro  le  mie  vifcerc  le  patti  più  foUantiali  del  mio  corpo,  e le. 
(angninofe  difcipline  Fano  in  me  crudeli  manigoldi , d’vn  lun. 
go  martirio  . Nò  nò,  non  mi  potrai  negare  quello  martirio,  a 
mio  Signore  - .Con  quelli  affetti, ogn’vn  de’quali  meritaiia  per 
premio  vn  paradifo,dimorauail  nollro  Santo  in  queJfolitario 
albergo,  doue  cosi  ftando  la  maggior  parte  della  notte  dolce- 
mente penando  ; al  fin  rizzauafi , c‘I  più  delle  volte  mettendoli 
per  iieue  fpatio  di  tempo  hor*i  federe,  hor'i  giacere  fu’l  fuolo 
coi  capo  chino  fopra  vn  fallo , prendea  per  due,  otre  bore..* 
brieucripofo . Indi  rlfcolTofi,  ripigliaua  di  nuouo  l'oratione.» 
fin’allo  fpuntar  del  di  ; all’ora  vfcìu  a,  e (ì  riportaua  in  Chiefa.» 
ad  vdir  la  prima  MelTa  : e doppo  haucndo  affilUto^  in  CKoro* 

. " (COt^ 
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<<m  gli  alfrifroti,  v|citia>«lle  confaate  litiche  in  feruigio  d«* 
prt>wml,  e delia  fabbrica*  'i -ir.)  m 

Coli  fatto  difcepolB.ddramore,  che  p0rtauai  Dio^  fapea- 
beniflimo,  che  nulla  era  piò  adattato  i folleuarlo  al  Cielo,  che 
Tali  della  contemplatiòne,  che  ftmpre  in  alto  tende . Si  ehe_* 
perrtflderfi'anche  più  agile)  e più  adattai  fearnandoii  colle  bat- 
titure) e riducendofì  i forma  di  puro  ipirita  co’ digiuni,  praii- 
cauaper  veriffitfioquciraffloma , che  t>mne'ituc  Undit  furfum. 

Souente  fianco  àil  maneggio  delia  zappa,  fedeatì  nell  or- 
ticello ( che  iui  d^appreifo  jcoltiuaua  ) sd  rezzo  deirombra^ 
amena,  e temprando  il  calor  delia  fatica,  coll'armonia  dide- 
uotiflìme  orationi,  eonfìderaua  quanta  diuerfìt ^ di  vegetabili 
flodriaa  in  Zeno  quel  poco  giro  dì  coltiuato.  Internauafi  ia^ 
perffare  per  qtiaf  vene  focterranec  padana  quell'humor  lattante, 
di  cui  aliaienute  le  fpeziedijcre/centi  femi  prorompeano  ìjl« 
germogli,  in  fiifli,  8c  in  foglie  ; quali  fortendo  anche  organiz- 
zamento diuerfo , (ì  difiiugueuaao  fvn  dall’altro  per  la  varierà 
de’  colori,  e della  figura . 

Chi  badato  il  lufhro)  cfclamaua  trife  medefìmo)  alle  foglie 
di  quel  fiore,  che  intagliate,  e polle  in  cerchio  con  tant’ordine 
Formano  vn  globetto  di  maraniglie,  atto  à far  ftupire  ogni  Fi- 
lofofo  ? Da  qaai  fpiragKdi  Paradifo  fi  trasfbndon  gli  odori  ad 
incenfarlo  in  guifa,  ch’egli  fatto  aromatico  per  natura,  anche., 
cadauero,  fembra  imballàmato  ? Oh  Dio>  Venite ò Monarchi 
della  Terra.  Voi,  che  con  tanta  baldanzaggine,  vantate  di  far 
Ogni  cofaye  mirate  vn  poco,  fe  vi  di  l’animo  di  conflruir  vn., 
fioretto?  £tu  mio  Dio,  che  fulla  faccia  della  Terra  nodrìfei 
infiniti  d'alberi,  e di  piante, e che  doppod’hauer  creata  la  no- 
bilti  de  gli  Angioli,  il  Popolo  de  gli  huomini,  e la  Plebe  de 
gli  Animali,  fiedi  al  gouemodcll’Vniuerro  :e  tenendo  fofpcfa 
foura  gli  Abbini  rimmenfa  machina  della  Terrra,  e preferiuen. 
do  i confini  all’Occino,c  regolando  il  motodc'Cieli,  edelle-j» 
Stelle  il  tutto  vedi , tutto  raifuri,  ed  i tutto  fei  fpirito,  e mente . 
Tu,  che  fedendo  in  vn  Trono,  ch’è  tutto  interfiato  diStelIej, 
bai  il  Sole  per  ombrella,  e per  Tabernacolo l’fimpi reo , non  fei 
il  vero  Grande,  il  vero  Rd,  il  vero  Signore?  £ chi  è più  bello 
di  tc  , o mio  Redentore  ,che  con  vn  fol  tifo  fabbrichi  ogni 
mattina  l’Aurora  in  Oriente  ? chi  è più  dolce,  c più  foaue,  fc., 
col  fiato d'vn’ aura  cftiua  ricreili  Mondo  , cgl'infondi  vita? 
Ed  io  rammentandomi,  che  fòpcofeffione  di  feruirc  vn  Dio  sì 

X 2 gran- 
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quanto  poco  io  faccio  ? C he  cofa  fono,  d mio  D|Oi  (casa  ia  con 
gcatia>^qpjé2Ucfercicijiquèfteoraci0hÌ>^  flageUi  > qiiefte«i 
aftinen]^  sforzi  dVn'iafeofato  veriniceilo,  pretenfioni.d'TO'-* 
atomo,  che  quali  nòn  c diAinfo  dal 

-*'  £ qui^gtoadando 'da  glL  occhi  calde»  è ipeCc  lagrìmf-CW 
^hiozzaaaisù  qucftg  ifocmotie n Tali^erano  If  cru 

ftiane  lettioni,^  odde  ogaagiornos^addoccriiuiui  Feanesfep»  ia 
queJìacatedra  bofchcKcdla  den^omcoilO  •.  ' o - ìrnii*ìr 
<^ui  ddnqoC'fiiateraadq  i piùbe^anai  della  fiik  giouened 
fotta incdlànct  flagellacliot2Ì,mo^i£catÌDQÌ,e  conttaui  digia* 
nt»evegghie»^^applicaua(  banche  Superiore  > igli  efercitij 
•^iàbadìye  piàrpreezaridei  lAonifteroj  e con  •incredibile  diW 
jigema^gli  adéinpiua;;fehiepdO'pesJauaodara  dicucina /pei; 
«oppiere  dcil*orco»pèr  cacfieficedel  'borco  > perYtle  operaia 
dcUafóbbriWa,c  p^  fcopaall'iinmOnditie  delia tafa*  ' ; i 
' ^ocai  fenlì  d' vmtlta,  e d*eroiche  virtà  , nOn  folo  gli  accre(cc^\ 
uano  cumulo  di  meriti,  e fì  rendea  efcmplare  aYuòiFraci»i  qua» 
li  hauendolo  continaaménce  innanzi  gii  occhi , non  folo  per<»  • 
feróonaaano  fe  medefìmi  neiropere  di  Francefeo  veri  hgHimai 
anche  fpettacolo  i gli  occhi  de'fecolari»  molti  de’  quali  ab*^ 
bandoirando  il  mondo  » fe  gli  diedero  feguaci . fi  tri  gU  alcrù 
vno  fù  il  Padre  Fra  Paolo  Rendaceda  Paterno , di  buon  nafein 
mento,  i cui  Fcancelco  diede  l'habito  volentieri  nel  .144^^ 
perche  con  occhio  di  fpirita  profètica  lo  conobbe  » chedouea« 
riufeire  gran  feruodi  Dio  » c che  colla  Tua  fantiti  » e miracoli  « 
doueatllaArarc  la  Tua  Religione»  Onde  per  tirarlo  pìà  vicino 
dDiOtfpedè  volte  faceua  coniai  ragionamenti  di  cole  celcftl  ; 
nel  che  era  si  grande  il  piacere  d’ambcdne»  che  horamai  pare^ 
aa,  che  non  fapeiTeroaltro  linguaggio»  ehe  delle  cofe.delPara*  * 
difOi  e di  Dio,  c con  cali  maniorc  andò  S.  Francefeo,  à poco  X 
poeolauorando  intorno  all’anima  del  P.  F.  Paolo,  che  il  fece-a 
icapace  del  Tuo  grande  fpirico,  e della  pcrfettiflìma  imicationc 
delie  fue  virtù  ; Impércìochc  diuenne  di  piaccuoliflìmi,  e fanti 
co  Alimi,  di  gran  cariti  , vmilti,c  oaftiti  . Fù  rigorofìifimo^ 
con  fe,e  compaflioaeuoie  con  gli  altri  ^ Zeiantiffimo  deirof^v 
ftntaau  della  Regola»  e Aeqnente hell’orare  » con  che  hebbc»« 
tf  dono  di  profecta  < £ per^edom^ic  proprie  paflloni.  Iddio 
gli  concede alfoluto  dominio  fourai  demoni j ,come  ne  fùron 
tcftimoiùj  le  continue  viccdric;  che  ti’occcnne»  negli  aCTalù  » che* 
' •»  " V:.  - . ap-. 
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avpanndoglt  ib  nrle  fbànb»  fli  diedero  per  if^auentaHo  f 
Fan4b  molti  Monifteti  nella  (Ùabria,in  coi  fà  in  iftima  di  Sani 
0 , codio  vesfremorf,  ; ■ i 

None  mio  fine  contare  i miracoli  iche  Dio  per  mezzo  Tuo  ‘ 
operò,  perche  richiederia  farne  apparce  vn  grofTo  volume  ; ba. 
iUml  jfolo  riferirne  alcunii  oltre  quelli,  che  nel  progrefTo  dell*- 
iAort4eo|»arei]io>  *i . ’*J‘ 

Àd5fi  iòo  grand’amico, e dinoto  della  Religione,  fanò  l‘ani- 
m.,  Perche (endoficOnfelTaco, per  maneamento  d'erame.s'era 
idim<9tUaco  vn  peccato graoiiÙmo  , che ToIq  Iddio, Scegli  il 
fapeua.  it-, •' 

Guari  vnafua  forellada  pericolofiinma  infermici  col  fegno 
della  Croce , e con  dirgli  fopra  quelle  parole  del  Vangèlo  * ; 
Stffer  4gros  manui  iiHponentfiybena  habebunt . 

..  .Per  lafua  fquifìca  prudenza,  chehauea  nel  gouernarc,quan- 
do S. Francefeo  pafsò  in  Francia, il  lafciò  Vicegenerale  ne’ 
Idonifleri.d’lralia,  con  ordine  d’auuifargli  cièche  abbifogna- 
ua  per  il  buon  gouerno,e  acctcfcùnento  deirOrdine.  Più  voi-  . 
te  ni  eletto  Frouindale  contro  Tua  voglia,  recando  à gli  Eletto- 
ri ad  errore  di  cognitione  ingannata,  l’hauerlo  (limato  degno 
di  quel  grado  . Molti  giorni  auanti  del  Aio  morire  predifTeal 
Aio  compagno  il  dì , e J'hora  del  Aio  pafTaggio , come  intera- 
mente s’auuerè.  Onde  appena  fpirato,  le  Campane  del  Moni- 
ftero'da^ (leiremiracolofknaence  fonarono:  Vdita  coca!  (lra«> 
nagani^  accorfero  al  Monillero,  Aiipiti  il  Popolo  di  Paterno, 
c con  efio  i circonuicini,  à vedere  il  Aio  benedetto  corpo,  s'af- 
follauano.per  baciarlo  con  gran  diuotione  :vi  s'ammarsètan- 
ta  moltitudine  di  gente  da  tutta  la  Calabria  , che  in  meno  di 
quaranta  giorni  non  A potè  foteerrare,  fpirando  vu 'odore  foa- 
oidimo . Operò  molti  miracoli,  dando  la  vita  a*  ciechi,  rvdico 
a’fordi,  la  loquela  a’rauti,rvfo  delie  braccia,  dimani , e piedi 
giiiAecchiti  ; Liberò  fpiritati,  e molti  guari  da  diuerle  ia- 
fermità . Ma  quel  che  più  d’ogn’altro  cagionò  marauiglia  fù , 
che  mentre  in  quei  quaranta  giorni  il  Aio  corpo  (lette  infepol-' 
to  , il  fembiante  grondò  continuamente  abbondantidlmi  fu* 
dori,  i quali  raccolti  in  carafìnc,  e bambagia  , fanarono  alfaU^ 
fimiinkrmi  . Nella  fua  malaria  i Medici  ,che  l'hancuano  in^ 
cura,  giudicarono  neceffario  fargli  radere  la  barba  , che  co^» 
maua  portar  lunga  : Morto  che  fù,  videro  mille  occhi  degni  di 
fede,  e di  eia&jcccdùo,  che  im(n.anùnt>te  gli  (ioacque . Va^’ 
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Religiofo,  che  ciò  tide  riferendolo  d irn- Sactrdote  ; «ueftMtt« 
credulo,  mancggri^nd®*  1“»^»  barbtt,<^i  rifpofe  ; i^tChJ 
banca  egli  la  fiia  barba  rafa,  come  quefta  miai  Ma  Iddio,  chè 
abborrifcc  l’increduliti  di  chi  fogna  difetto  nell 'opere  (ac^ 
pcrmife,  che  gli  rcftaflè  in  mano,  per  modo,  che  non  fì  vedeui 
rè  p'ire  vn  fol  pelo  nel  mento  . Ondeqitefti  mirando  reffctto 
marauigliofo,  cagionato  dalla  fua  poca  fede,  con  gran  pentii 
mento,  e calde  lagrinric  accorfo  al  Santo  Corpo , fubltò’eoiu 
ifiiipor  de’  prcfcnttgli  rinacque , al  pari  del  Aio  defidirlb,  lai 
barba . Qi^fto  gran  tcforo  del  fao  corpo,  fi  conferua  iilcOrroe- 
to,ed  intero  fin'ad  hoggi,  nel  nofiro  Moniftcro  diPatetnoi 

Il  Reucrcndiflìmo  Padre  Fra  Franccfco  Binec,  elTcndo  Gene- 
rale deirOrdinc  vifitandoquefto  Moniftcro,  fcppe,  chel  Rew 
ligioA  non  ardiuano  di  calare  nella  tomba  del  SeruoiH  Dto, 
perche  molte  volte  hauendo  tentato  d'entrarui , fe  gli  ri  zzaua** 
no  t capelli  perla  paura,  chelor  fouraucniua  . Onde  egli  defi- 
derofo  d’haiierne  qualche  reliquia,  per  recarla  in  Francia  , e ri- 
porla in  alcun  Moniftcro  dell'Ordine,  hauendo  facto  con  fuoi 
Frati  continue  orationi  , ed  vn’afpro  digiuno  di  tri  giorni 
continui,  confolenne,  ediuota  proceftione,  porto  Ili  alla  fepol- 
tura,  nella  quale  deuotam ente  entrato  co'  fuoi  Colleghi , vide- 
ro il  corpo  del  Padre  Paolo  intero  proftefo  colle  braccia  in- 
crocicchiate fui  petto.  E volendone  torre  vn  braccio,  per  il 
Anc  già  detto,  mentre  ftaua  in  punto  di  reciderlo  con  vna  pic- 
«iola  fega,  quel  benedetto  corpo  (per  volontà  di  Dio  ) rizzoftt, 
e fciogliendola  lingua  verfo  il  Padre  Binec , proruppe  ; Padre 
Generale,  che  voltu  fare  ? io  vi  priege , per  amor  di  Nofiro  Si’- 
gnore,di  laftiatmi  fare  qui  net  mioripofo.  E ciò  detto  fi 
proftefedi  nuouo;  Spauentaronfi  tutti  i prefenti, e S’accrebbe 
da  ciòmaggiormentc  l’opinione,  che  s’hauca  delia  Santità  del 
buon  Padre;  E fù  cagione,  che  il  Generale  fi  rimoflTe  da  quel 
penfictodi  impiccarne  il  braccio  , veggendo  eflere  cosi  la  vo- 
lontà di  Dio,  figniiìcata  per  si  raro  miracolo,  che  di  pochi  al- 
tri Santi  fi  legge  haucrcdoppola  morte  parlato,  come  il  Padre 
Paolo. 

Tutto  il  contrarlo  auuenne  molti  anni  doppo  àlP.  Maturino 
Aubert , di  natione  Francefe , il  quale  eflèndo  Prouinciale  in.» 
qiiefta  Prouincia  circa  gl'anni  1570.0  1571.  c vifitando  il  fu- 
detto  Moniftcro  di  Paterno,  fè  l'iftcfib.che  ilPadre  Bìnet,  per 
hauerc  di  quel  beaedetto  corpo  vn  dico  groftb  del  piè  , e por- 

tarlo 
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tarlo.ia-Francta»  nu  non  poti  cid  fare  , ancorché  adopera (T<J 
ogni  poiGbilediligenza.  AIU  finend  di  che  volle  partire, f en- 
do  andato  al  fepolcro  del  Seruo  di  Oio,inginocchiacoregli  in. 
nanzi , rigando  le  Tue  gote  di  grolTe  lagrime  per  diootione-»  , 
mentre  teneramente  il  baciaua  , e gli  chiedena  pcegaiTe  Dio 
perlai  (d  granftupore!  ) alla  villa  di  tutti , mentre  baciaua.» 
quel  dito  grolTo  cotanto  da  lui  bramato  , da  fé  ftelTo  fpiccato  (ì 
dal  pid,ftcoafìgnò  nelle fuft  mani . Onde  egli  per  contentezza 
divinando  da  gli  occhi  il  cuore  , alfettiioramente  ringratiato. 

10  del  dono,  parti . Q^flo  mcdelìmo  dito  fi  confema  in  Ro« 
ma  nelnoAro  Monidero  delia  Santiflìma  Triniti  de’Monti,  re* 
catoni  dal  Aidetto  Padre  Aubert . 

Hor  per  tornare  al  filo  della  nofira  Ifloria  , dirò  , che  il  no- 
<ftro  Santo  Fondatore  vedendo,  che  tuttodì  andana  ere fccndo 

11  fuo  Drappello  certi  ffiono  come  di  cofa  non  Tua,  mi  di  chi  di 
fopra  gliela  ifpirò,  ciTcrc  ottimamente  conftituito  nella  Reli- 
gionel'ordine  del  comandare,  tutto  fi  raccolfeà  preferiuere^ 
la  maniera  dcH’vbbidirc.  Di  null'alrro  ci  lafciò  , né  racco, 
mandationi  piiipenfate,  né  precetti  più  pefati,  così  alla  (pie- 
gata j Di  nuU’altro  ad  efempio  de’  polisti  fece  maggiori  pro- 
ne ne'fudditi,  né  con  rigore  di  più  notabile  feueriti  punì 
trafgreflioni . Qnefta  dichiarò  cflcrc  lo  ftabilimento  della  Re- 
ligione, e la  virtù,  ond’cllahaurebbe  forza  da  mantenerli , ed 
operare  ; Quella  volle  che  tri  la  lunghezza  de’  digiuni,  aufte- 
ritàdcl  vcllirc,c'l  ritiramento,  folTe  la  diuifa  . £ tanto  gliene 
calTc  , che  come  altro  più  che  l’vbbidienza  nou  gli  fielTe  nel 
cuore, cosi  volle  farne  publica  raccomandatione  a’fuoi  Frati  , 
con  ammirabile,  e raro  efempio  forfi  non  più  fentito  ne’fecoli 
andati,  per  addellraili  nella  pratica  dVn  perfettilfimo  vbbidi-, 
re  alla  cieca^ctiandio  quando  cofa  affatto  imponibile  vienci 
comandata  t 

£rafi  caricata  vna  fornace  di  calcina  , che  fomminillraua  a 
quefto  Monàllero  , ed  accefouifi  'fuoco,  indi  i buona  pezza., 
crebbe  cantò  finceodio,  che  riuerberando  con  gagliarda  vio« 
lenza, e ferpendo  perle  vifeere  lenza  freno, che  ritenefle  i fuoi 
palli,  nè  legge,  che arrcftafifc  i riflelliaie’  fuoi  fùlmini  , froolTe-» 
vna  pietra , fopra  cui  s’appoggiaua  la  volta  della  fornace  ; fa- 
rebbe certamente  in  breue  caduta  , tirando  l’altre  apprelTo  di 
fe  ,rouinando  la  volta  con  perdita  della  fpefa  , fenza  che  gli 
operai;  con  tane  le  lo'r  diligenze  valeflcro  porui  rimedio , fi* 


ì 


é 
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per  miracolo , mirando  rerfo  la  Cella  , dou'crail  Santo  coaJ. 
con  Innghiflimo  grido,  chiamato  non  l’haueffcro.  Emcntte-i 
fatto  fi  lentie  dolenti  J’attendeano,egli  ad  vn  tratto  accorfoui, 
e frcttolofo  alla  porta  della  fornace  anuioinandofi,  corfe  fubi- 
to  col  guardo  alla  volta,  e feorfe  le  fiamme  , che  da  per  tutto 
fortemente  ftridcano,  accoftatofi  però  meglio , e tutto  colla-  • 
vifta  più  internandoli,  vide  la  pietra,  cheflauacon  irreparabil 
danno  della  volta  per  ruuinofamente  cadere.  Volendo  perciò 
fare  vn’cccellente  fperienza della  perfettiflima  virtù  dell’vbbi- 
dienza,  riuolto  advn  fuo  Frate,  per  nome  Santolino  qui  co* 
gli  altri  prefenti,  c porgendogli  vn  baftone , che  tenea  in  mano, 
gli  diflc  : Ver  Carità  figliuolo  entrate  dentro  la  fornace  colla 
tenedittiOTU  del  Signore  , dr  appuntellate  con  quello  bajlont^ 
quella  pietra  , accioche  non  cada  . Con  petto  più  che  eroico  s 
prontamente  alla  cicca  gli  vbbidx  il  buon  Religiofo , ed  efe- 
guito  il  comandamento  del  Santo,  illcfo  fuori  ne  vfei  . Com- 
mofTaàsl  ftupendo  miracolo  tutta  radunanza  de’ Frati, Se  ope- 
rai proruppe  in  lagrime  di  deuotione . Francefeo , che  altro 
fine  in  ciò  non  hebbe , clic  ri/cuocere  la  pratica  rigorofa  di 
perfettilfima  raflegnatione  nell’vbbidire, ritornato  co’fuoi  Frati 
al  Moniftero  , formò  fopra  tal’auuenimcnto  vn  lungo , c mi- 
rabile ragionamento  di  gran  profitto . Perche  appena  fpcnto 
il  fuoco,  che  il  Santo  chiamati  i Tuoi  Frati  jdiffegli;  Per 
Carità  ogn' vn  di  voi  prenda  lafua  /porta, perche  V4-  9 

gliamo  votare  la  fornace , E ciò  detto,  egli  con  in 
mano  U fporta,  entrouui  dentro,  e l’iftc&  fece- 
ro gli  altri,  dal  predetto  miracolo  rincoraci 
ad  vbbidire.  Si  che  in  breue  votarono 
y la  fornace,  fenza  menoma  Icfionc 

quantunque  le  pietre  fufiero 
infuocate,  éc  indi  a 
cinque  giorni  > 
quella 

efalafle  canto  calore , che  per  lafua 
attiuiti  harebbe  bruciato 

qualfiuoglia^  i I . ^ 

. • • cofa.  , , -f 

: i . 
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Cariti  ^ Francefco  di  Paola  neW aiuto  deÌP^ 

, anime  \ Et  alcune  f articolari  conuerfioni  de 
i : feccatorii  con .ifcoprirgli . i peccati 
fe^reti.  Capitolo- VI. 
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9VafitonqaeSan  Francefco  di  Paola  in  Paterno  fi  racco- 
glieflé,  come  in  rolitudinc,  per  accender  l'anima  in  Dio, 
pm  lunghe  orationi  ( dalle  quali  i Santi  prendono  riftoro 
dop^  le  fatiche^  in  prò  altrui  fofFerte  ) si  fattamente  ^erò  Cou 
disfece  alle  bramedel  fuo  cuore,  che  nÓ  mancò  punto  al  bil^ 
^no  de*  predimi  : Onde  à Ce  la  notte^ ed  i quelli  daua.il  gior« 
nqF,  con  Vguale,  e per  lui  doppia  mercede  aelia  Tua  cititi  eoa 
Dio,  e corprodimi  « Teltìmonildi  veduta,  parlano  delle mira^ 
colofe  conuerfioni , ehe^  fece  di  olUnatiffimi  peccatori , cùxlì 
quella  ve hemèn za  di  fpirito-,  con  che  poteua'farlova*buomo. 
canto  pieno  di  Dio . La  fua  vita  aggiungeua  si  gran  pelò  ai  fuo 
dire>  che  anche  tacendo  egli,  il  fplo  vederlo  ba&na  i mutar 
il  cuore  i duriflàni  peccatori  v>fPérdoche  itpublici.  adulterij , 
che  leuè  ; ledircordie,  cheracChettò  ; i contratti, vrurai,  cho 
ruppe,  furono  in  gran  numero;  In  fine  quanto  volle  in  Pater-^ 
■o^  tanto  vi  fece . Habbiamo,  che  partendone  la  lafciò  tant*al-; 
tra  da  quel  ch’era  quando  ci  venne,  che  non  fi  si,  che  vi  rima- 
nére in  tatto  ti  P^olo  né  huomó;  né  coftume  di  fcandalo  i - \ 
Dellr  cofe  qUitii  fuccedute,  circa  quella  materia,  mi  rimancl 
i contare  alcuni<  auuénimenti  dlmarauiglia , con  chei  Dio 
piacque,  render  piò  celebre  il  nomei  e più^  illullre  U merito  del 
iuoSeruo.  j 

Haoendo  vn  dì  menato  alla  moetagna  prefib  Paterno,  trecen- 
to perfonc,  pcr.reciderlegnami,c condurli  per  vfo  della  fabrica* 
della  fuo  Monifièro,  conobbeiiki  ifpirito  , che  molti  di  quegli, 
immcrfìnclledifonefiadi,  viueuano  più  tollo  i Jibertàaani-1 
mali,ci;ie  i regola  di  CrilHaht,e  che  'altri  erano  io  obligodi 
rcfiituircla  robba  altrui  < Cominciò  coii-quel  fcruore  difpiri-. 
to,e  del  fuq)Zelo  co'profiìmi,  i riprendere  la  diformitd  di  co-  * 
tali  peccati,  con  vna  foaue  , e lècreta  forza  , che  il  Signore.» . 
aggiufilè  al  fuo  dire,xhe  commoin  gli  animi  di  quefìi  pecca-. . 
éori  ;animediatamence. ritornati,  al  Mooiftero  con  lagrime  li> 

Y •'  con- 
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confeflttono^  e eoa  frutto  Tegnalate  conuerfiooi  da  lui  fi'pat- 

?.Va  .?  r.\  - . ,54 ;.J,0 

’ Fù  apehe  memorabile  laxonucrfìonc  ,d*vn  certo  grauemente 
©ffcfod*Vna macchia  ìn.vn'occhio  ,‘ma  nel  rimanente  Tòzzo  di 


peccati.  E coneioiiacfe^TogUoaò  per  ordiriariò  gli  huomini 
darfi  maggior  penilo  de*  difetti  'del  corpo , che  di 

quelli  dclTanima,  quelli  troppò  dolente  per  il  male  dell’occhiOf 
che  lo  difformaua,  fenza  punto  curarli  delle  bruttezze , che  gli 
inaccbi^aoo^f animai  accOrfò  al  polirò  s^nco  per. efferne’ì^ita^ 
rito  • MolTo  à cotnpailìooedi  lui  Fraocefeo  »:coi  Tuo  Santo  ze-« 
lodi  trarlo  daii'iìbtlio  deTinaii,in  ctiiilaiU{oiDinerfo>  gli, dir- 
le 1 Vat^em^mtf<ra^i^ttCorrt^gipr^1n^iekruPfltré^d^ 

fittrtano.  Panimi  tPfayd'M tra  mànierstbtifà\qH*,p>d^ 
fietoiàmaecbi'a  la  beltà  de/c&rpQipet^ibe  altro  non  rapptffif^ 
t»y  ebe  la  figàraK  delle  bejih  > dotte  ferii  contrario  l}anim<t^ 
porta  J’itnàgine  di.Dio,  e per'tià  fei  abltgato  Idi'  èon/erttarlaJJ 
htdLfi  e nettai  f t vuoi  godere  la  fanità  perfetta , e la  bellezza^ 
del  tuà'eotpù . Prone dt  dànqufi  primieramente  al  male  delltu^ 
tota  eon/eienzàai  e poi.Jddió  rend&à  alUaechio  la  perfeitipnt^^'. 
che  defideri  ••  Fu  al  mefebiao 'quella  correttione  vha  rota  pienì^ 
di  rxlbtychc  al. giro  d’amaridime  riflelBoni  > gli  ftritòJàie  rì-f 
feeré  dei  *cuore»i  vedendo  là  iìie  maluagiM  » Tolo  à Dio  noteu  > 
feoperte,  e rampognate.  Q^airfofpiri  non  gli  /coppiaroiio  in- 1 
teroamentc  dal  cuore , nel  ricordarli  della  àfajcc*utiHima.lkea-ì 
zaiCODCui  haueafrrapazaati.t'comandamenti  diuini  ? E pa-  ^ 
rendogli^  che  anche  le crudelci  d’vainrerò  in£eràQ,pQDeàno.el< 
fer  lieut  pene  alle  Tue  col  pc>  s^uuide^  che  hatiebbc  indarnOtfòT* 
^aità,&aioniiauél&'chiefro.  perdono  d Dio i»  è Tupplicatoai; 
Sa6to> 'che.  ^regafle  per  elfo  lui-  ; Dtedell  perci  ò alla  ^enitenzd» 
e cominciò  àferuirc  Iddio  . . t 

' La  medeEma  gratiaottenne  vno  per  nome  FabrictoiCktadi- 
no  di  Tauema , ii  quale  fentendofi  fcuofirire  dal  Santo  iiuoi 
peccati  ic^retì,  che  la  Tua  Eia  foia  xonfeienza  fapend  éfied  v.cri> 
E conuerciai  Signore  .1  • . j.  ■.  ..ii'i  . r. 

i:Vn  Cootadioo  haueòdogli  prelèntato  vnacanefrradipvugM«c 
che  in  parte  hauea  rubbite,  il  Santo  predile,  in  due  mootoni  le 
dìnife.  Indi  riuoltoi  colui,  gli  diEe:  ^ueììe  prugnalcbebeh> 
Mete  colte  nel  vo lì ro  giardino t le  rieeuo  volentieri' i ma  quelle 
colà,  perche  Ihauete  rubbateinon  le  voglio  . Inhorrtdi  il  mef- 
chino  y quando  fr  ^videfcopcrto  pcoltcTo  aaaod.i  piedi  del 
- ' . . ' ‘ Santo 
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colpa,  promcttbQciògli  di  inarpM'hib« 
^arc^^fi  cornando  i cafa,  publicó  la  marauiglia  ,'  comc  iddib 
ógni  coTa  fcopriua  al  Tuo  gran  Seruo . ’ > ^ 

Vn  pòucr’huomo  del  paefe  diuenuto  inutile  di  fua  vita  , per 
nodo  che  non  poteua  più  né  à fc , nè  alla  fua  famigliuola  gua- 
dagnare il  pane,  venne  i rapprefeatar  la  fua  miferia  al  Santo, 
il  quale  gli  feoperfe  i furti,  ch'ei  faceua , e gli  perfuadè  d* afte- 
nera  di  pigliare  il  gk-ano,  che  il  padrone  gli  daua  per  feminare^ 
con  molti  altri  falutiferi  configli . Eprometccndo  d’aftenerrenC,  » 
e di  viuer  meglio  in  auocoire , sù  quel  punto  riceuè  la  faniU 
dell'anima,  e del  corpo  • ^ 

Vna  giouane  trauagliata  da  graue  malatia , andò  da  lui  p er 
elTer  fanaca . Quando  la  vide  il  Santo,  conobbe  per  diulna  rl- 
lèelatiòhev  che  hauea  battuta  la  madre.  A cosi  efecrabilò 
OÒtitia,  quai  tormenti  non  spronò  Francefeo  nel  confìderar^ 
le  fceltragginii  della  malitia  human  a ? Riuolto  per  tanto  alla.:, 
rea,  non  la  fulminò  collo  fguardo  ,'  perche  la  Cariti  l’inrcgaò 
compatire,  ma  accolfe  bensì  falla  punta  della  lingua  tutta  quel- 
la  energia,  che  potè  dettargli  il  zelo  deirhonor  di  Dio . Fecele 
cal  corretti one,  che  ogni  fua  parola  era  bifteuole  à confonder 
per  mera  vergogna  tl  petto  d'vn  demonio,  non  che  di  femina-.'. 

Attillò  fi  n alme  urei  dirle.  Gùr  vòUit  da  mi  y già  che  con  tanta 
sfacciataggine  bautte  battuto  voiìra  madre  ? ì ebe  Dio  nel 
fìentarlaviuayefercitauavn* atto  fola  proprio  dell* infinita^ 
fua  boutade . Indi  impoftole  di  chieder  perdono  alia  madre,  e 
portarle  in  auuenire  maggior  rifpctto,rila  madò  tntra  contrita 
i cafa  • Commiatafì  la  giouane  dal  Santo , non  fè  paffo,  che^ 
bagnato  da  vn  particolar  nembo  di  pianto,  non  le  feruiflè  co- 
me gradino,  chela portaua  ad  va'altifGma  cogiitione  de*  prò>- 
prij  falli , concependo  vn  fantd  defideriodiporre*'in  operati 
buon  configlio  del  Santo  * Non  (ì  tofto  giunfe  alla  cafa , ebe^ 
dimandato  perdono  alia  madre  , fi  fentì  fana  della  fua  ma* 
lacia . I . .0^ 

Vn  Cittadino  di  Càcanaaro,  fendo  venuto  i vificare  il  Santo^ 
fù  da  effo  tirato  i parte,  c gli  diflc  ; Voi'baketeyon  padre  bia^ 
Rematore jt  di  pejtma  vita,  iy  vn fratellOy  rbe  feguihs  il  fua 
inalef empio , però  ditegli , ébe  io  gli  fò  f opere  da  parte  di  ^Diìfì 
ebe  fe  in  breue  non  fi  correggeranno  vn  feuero  eafiigo  l^àfpef^ 
ta . Da  qucfto  auuife  furono  si  fattamente  tocchi,  che  fi  cani^ 
biarono  ai  coftumi,  viuendoil  rimanente  di  loro  vita  chriftiad 
namenre.  ^ Y a 11 
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^M1  nedfe^o  operò  egli  con  due  altri  perfoiitfg^  di  t«tew» 
d‘«iiQ  de' Walt  chiamofli  Antonio  d'Alttlia.  Ragionando  va^ 
dì  con  effi»  di  certi  grani  peccati,  che  fi  coonoettcuano:»  e de* 
<qaali  per  ri&eljitionc  diuina  fapetia  cITernelc  loro  confeieoze^ 
macchiate,  facendo  fembiante  di  non  ragionar  di  ciò  i lor  ca- 
gione, furono  tocchi  sì  viuamentc,che  nel  Bicdefimo  inftante 
lo.pregarono  d’infegnar  ciò  «,  che  far  doaeuano  per  faluar  1*<^ 
nioic  loroj  e n'bebbero  quefta  rifpofta  infallibile  cleli'ecetrna  fa- 
« Wrtt  Iute  » i Dilige s Dominum  Dtum  tuum  ejt  feto  tUf.ittif  *tt  tota 

animai  cb*  mentt  tua,  d;-  froximum  tmtm  fi^ut  t4  ip- 

y»«,  tx  bis  enim  mandatis,  tota  Lex  pendet  propbtta.  Ma 
'conciòfiaché  il  fudetto  Antonio  , non  mcttefietnefecutiono 
cosi  prefto  il  configlio  del  Santo,  i cid  pareuadi  perderla^ 
.preda,  che  mezzo  haueua  guadagnata  ai  Signóre.  L’O^nne.» 
finalmente  per  intiero,  con'modo  ftranagante;poiche  effondo 
andato  va  giorno  in  cafa  d’Antonio , ooppo  alcuni  ragiona- 
menti Ipirituali,  non  fi  tofto  hebbe  pofio  ti  piò  fuori  la  foglia 
di  quella,  jper  ritornarfene  al  Moniftero,  che  di  fubito  vn  catar- 
ro hauendo  alTalito Antonio,  pareua  fufocar  fidonelle , e no 
perdé  la  parola.  Fatto  U Santo  aui  fato,  ritiunò  incootaneate., 
cicce  mettere  vn  filo  di  paglia  alle  narici  di  queft*huomo>  per 
il  che  fiibico  ritornato  in  fe,  ftando  prima  fiordi to  » e fuori  di 
fcnfi,apcrtamente  confefsò,chc  qucH'acddente  gli  era  fopta-. 
uennto, perche  in  tré  anni  non  s’era  confefiato  ; Immediata- 
mente promefle  al  Santo  di  fodisfare  al  fuo  debito,  e così  fóce, 
ritomandofene  il  Santo  pieno  d’allegrezza , per  hauer  ridotta^' 
quell'anima  i buon  camino,  per  mezzo  del  fuo  buon'efetnpì<?., 

• Perche  la  fua  lungadimorafaccna  in  Paterno  rCOtttrtlliwa  i 
Cittadini  di  Paola  , vedendofi  priui  di  colui  ,ehelarendé^ 
iHuftre  , e felice  fti  tutte  le  Cttri , e Terre  di  Calabria  ; jJi 
mandarono  tré  principali  Cittadini , accioche  lo  pregane  r 
ro  di  tornare  nella  fui  Patria , edi  nuouoftabilirla  per  fua^^ 
ordinaria  ftanza.  A*  quali , come  Padre  benigno , dolcemen- 
te rifpofè  : Ma  conciofiache  vno  di  queftili  pa  nome  Gtouan- 
dì  Michele , per  la  fianchezza  del  vi^gto  , haueua  rnor^^, 
morato  di  lui , che  altri  che  Dio  noi  fapeua , egli  nel  partirei 
che  fecero  coftoro,  patetnameutePammont.  con  dirgli , che  fi 
douefie  pemire  di  ciò  che'haueua  mormorato . Della  qual  cofa 
Kfiarono  ammirati  i tré  Mefiaggieri,  vedendo  che  i più  nafeo- 
fti  fegreti  non  gUaaoo  occulti  i con  ciò  fc  ne  ritornarono  ri* 
t.  ; . folutir 
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foluti  di  meglio  feruire  Iddio  in  auuenire.*  ; 

. Per  mezzo  drF^wcffco,  operi  alb  {iornati,  Noftro  Signore 
altre  fimlli,  ed  mriumerabili  donuerfioni';  Eteflcndofi  moIt<vi 
volte  feruito  di  lui  per  farrtfotgerc  i corpi  notti,  irapiegollo 
, per  rendere  la  vita  alle  anime,  ch’è  cofa  maggiore  ; Percio- 
chc  al  dire  dì  S.  Gregorio  Nifleno , per  U primiero , fi  ricorna 
a vita  folamente  il  corpo  per  douer  di  nuouo  morire  ; ma  per 
il  fecondo  falli  riforgere  all'eterna  vita  Tanima,  che  i Dìo  co- 
ftdpiùdellacreatione del  Mondo.  Attefoche  nella creationo 
deirhuomo  medefimOt  non  fùmeUierc  d’altro  , che  d’vn  fiate» 
della  fua  bocca,  ma  doppo  eflerfi  incarnato,  e f^atto  huomo,  il 
fece  piangendo,  e gridando  ad  alta  voce,  Lazaro  vieni  fiiori  , 
malfimamente  quando  ^li  è morto,  di  quattro  giorni , cioè 
dire,  che  il  mal’hablto  inga^iardito  per  lunghezza  d anni,  s’è 
cambiato  in  natura , Il  che  nondimeno  concede  di  poter  fàre 
. non  vnafola,  mapiuvoke  alfuoStruoPaoIano.  f, 

Per  conchiudcrlafù  San  Francefeo  vn  perfonaggio  veramen-' 
teconmarauigliaìlluminatodaldiuinoSole.  E benché  prìuo 
difcienia  humana  fopraprefo  però  da  vn’infocato  zelo  delIJU 
gloria  di  Dioj  e della  falute  deH’animc  ,prcdicaua  al  popolo, 
che  d*ogai  banda  concotreua  alle  fabbriche  de’  fuoi  Moniftcri, 
maneggiando  lc,diuinc  faitturc^coa  tanto  lume  , c profonda 
dottrina,  che  fi  cofa  certamente  maraiiigliofa  . Vsa  voltafri 
l’altro  gli  accorfe  doucr  ciò  fwt'in  vna  gran  moltitudine  di 
f^ntein  aperta  campagna,  oue  egli,  non  potendo  tutti  capire 
ÌH  Cbiefa,  era  folito  à raunar  le  genti , c predicare  « Q^ui  vii 
pran  perlbnaggio  di  conditione,- per  nome  Francefeo  del  Fiore 
iftfoud,  che  fiaiogllendo  il  volo  ad  vna  facondia  diParadilb, 
dichiaraua  il  Vangelo  corrente., e doue  bifognaua;,icrmauafi 
fopra  i punti  di  dottrina  cosi  ipropofito  ,come  hatsbbe  farro 
il  più  confumato  Teologo  del  Mondo,  infondendo  ne’cuori  de 
gli  Afcoltanti,  voci,  ed  infpiracioni  d’eterna  vita  , Amnairof-^ 
iene  grandeiDcncc  quel  Signore, rapendo  benilfimOjche  ilSan- 
toBonfaaueailadiaco  ; Manifefio  contrafegno,  che  lo  Spirito 
Santo»  per  la  di  lui  bocca  fiuiellaua . 
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‘«'ij  f k guttrifcty  Smm  motti  infermi  ridoni  ' 

/ , ' yalt'èjtr  'einot  Ecjperààltri  miracolo  . * 

r,  . ;:l  r-  .Capìplo  .V  l:L,Ó5li 

> clC  :.  ■ ; ■.‘jpicln  .>  . j-,  _• 

L'*Amòtc‘dé*  fro(Sin{  j quafi  in  due  il  dip«fcv  fi  corno  d«p<> 
i ’ pio  ^ il 'bene  onde'fl  corpo:»  oi’aaim«.fijnt^liora:k  Vc«. 
demmo,  cothé  S.  FrancefOo  ncA'vno.cd  bora  veggtamo,  come 
Rcn’altroe’auantafTe.  Quanto d ieocpi  paccaBO  >(be  deikiM 
riferuate  l'adopraiif  nella  cura  de  gliinforoii . fi  cerco»  che  all ’<r 
alfegrezzà,  il  gli  atti,  od  i^el  toni  mence'  teunergeCmfi  <t>«a  fi 
dimofiraùa , altro  che  dcihie  non  vi  trou^;i  II  rifioro , 
prendeva  doppoTarpreitedeJlc-Cóntiiiue  penitenze , e.morti^ 
hcazioni,  era  padarc  da  qnefia  alla  dura  dé  glinfenn»  ,e  bifo- 
gnofi  ,che  avanti  i lui  tutto  giorno  da  tutta  la  Calabria,  ìa^ 
Bumcrodi  pià centinaia raccoglieànfi con  tancafollecitudipe« 
e c'drRiiI  quali  compaiono  alfaiinmi,equéipartÌ£Olartneatei, 
che  alVefirctBO  eran  ridotti  ::  tralafciairdo  io  iit  pcouaia/èrio 
de  gllniìniti  racconti,  chi-fiipottelibonofar«,ad  ^cooi  di  elU 
fólamentemi  riftringo.  • '-.i  'J’  -f’-SD  o,  («;  1j  . ...ì"«ìS 

Infermatoli  i morte  Nicolò  Fronte  della  Tetra  diScàfliano, e 
ricevuto  il  Viatico , e reftrema  Vntione  , fi  featì  metterfi  io^ 
cuore  vna  ferma  Tperania  di  trovar  ancor'elTo,  doue  i lui  fi  rac-> 
cOmandalTe,  opportuno  rimedio  . Mandò  al  sofiro  Santo  vn_» 
Ipo  figliuolo  i chieder  la^gratiaii  Cui  diede  egli!ddemeia^b{ 
cendogii':  Direi  -a  tilè  padrei  thè  hahhi'fermafiit  nel <SijgB#re» 
thè  rìctntrk  ta  graìia^chedejldtra  .>Maaeva  oltrd^l^iÒFÙM 
(erriib  fatto  chiamare  vn  Medico,  dal  quale  non  riceuendo  be. 
nefitio  alcRno,mand  A di  nuouo  i pregare  il  Sant’buomo,  ilqua,- 
lefaceua.-  Ma-vie  pià  pregandolo,  cosi  glirifi>ofe:  Baitbe  ba^ 
mt*  il Mediéo,oi>*  jjoìn* da  yme  t . JHaésù  andate , t>abte  •a.voj 
Jlro  padre  , che  Jìia  eolia  grafia  Ài-Dio . Xa^notce  feguCUM.4 
l'infermo  fentì  chi  amarli  per  nome,  eJ  apertigli  occhi,  fi  vide 
innanzi  ilSanro,  con  vn  vq|;o  di.parjidifo,  allegri Ilìmo, ed  in- 
torniato di  luce,  c come  vii  tal  perfonaggio,il  con- 

folò, e rinvigorì  con  dirgli  : Stàdi  buon'animo,  ebe  bai  bau»- 
fola  gratin,  fitiucontancate  dirparuc,  erinfermo  trouatofi 
.<  ■ ..  lenza 
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fcnza  fógno  dir  febbre  ■>  trà^potbi  giorni  rihautfte  le  font’» 
dò  AI  Moniftcro'i  rendere* ’i  Dio  , cd  al  Santo  fuo  Jiberatorejle 
douute  geatie,  Vn  altra  fiata iUndo ferrato  in  Cella,  fù  veduto 
ragionare  eon  alcuni  , nella  Piazza  di  Paterno , conforme  tifo- 
rifee  il  Doftro  Padre  Claudio du  Viuier  ■*  r -y  , n • i .l4Cap. Ì4Ì 
“^Luigì  Paladino  della  Cittddi  lecce  Vditorc  Regio  ideila  Città- 
di  Cofenza  in  tempo  d'oliate  infermò  di  febre  maiignà:  Trò  ac<^ 
corti  Medici  poiché  videro  In  vn  mefe  d'efatti  filma  cu  là,  iron 
fi  potea  domare  la  gagliardi  a 'dd  male , alli’^finc  vn  mercbledi 
fetto  Collegio  tra  di  loro,  per  vitiiiia  efpcrienza  deliberarono  ; 
che  non  fi  tormentaflc  più  Tinfcrmo  coUc  medicine,  gii  che-» 
non-g)tglouauaQO,roichelarciafiero  fare  alla  natura.Vdito  ciò 
dalla  Conforte,'  pèr  nome  Catarina  voice  modo  dolente  perlai 
|lCrdira della  fua  icara  compagnia , venutale  In  mente  PopereJì 
^ Cfiaraoigiiofe  , che  in  fim'iJi  cali  ogni  giorno  operaua  il  Beato 

Francefeo  di  Paola  ^ la  feguence  mattina  mandò  per,  raefib  d 4 

• pòfia  i Patecao  <,  al  -Santo,  percho.gli  raccomandafTcjcon  affetr 
tUoijffim  e preghiere  edinuocàtionedel  fuo  aiuto  lavica  del 
filo  Contòrce  per  rihaucre  lafanità- . ‘Giunto  il  Meflb  alla  pre«*  ^ 

fenzadel  Santo  , gli  rapprefentò,  la necdfiti  delia  fua  Padrona^ 
i toit  egli  ihoflb  à compafiione , ordinò  che  riroi  ni-to  i cafa,  di-  Ir 

ccfie  a'CàtèriUa  ,'che  prefe  diiefettc  di  pane  bagnate  con  Pace* 
tOf*e  nie^^i  fppra  del  pepe k cannella,  garol&nf,  e zenzeuoin- 
ficme-peftijl'vna  poneflesù  lafchifcna,c  l'altra  allo  ftomacodd- 
^infermo,  che  così  certamente  rfanarebbe  . Il  che  vdito  da  Ca- 
'tfrina/ parendole  qoefia  medicina  firauagantc  vieiiiOF  di  pro- 
pofito.  nc  volle confuita tic’ ‘Medi ci  , che  però  richidmawglt 
' le  diraiihdd il  lejoparerx , quali  le  fù  rifpofio , che  in  nif- 

funa  nsanicra  s'cfegaifi'e  ;ianzi  vno  più  degli  altri  arrogante^ 
proruppe  in  di^regio  del  Santo  in  quefie  formate  parole . Hoir 
vedete, 'noi  fiamotrè  Medici  in /juefia, Città baftariti  i rifare 
vna  nuoua  natura , equefio ignorante  ordlnamedicinesifpro- 
pqfitate  • < O’Iàpienzaxiegli  huom ini  varamente  fcidcchezr 
za  apprfcfib  Dici,ehe  per  opera  del  fuo.amato  Seruo,  focto  quei 
ri'fnedijànfolìti  vfiuiarla  Iiià' verawdicàna , > per  comfbndérel  * 

faui  jeoik  loro  fcienac  ) ViBo  con  catto  ciò,  che  con  tante  me-»  # 
dicines-aifaticauano  invano /il  diedero  per  difpcrato,e  gii 
hauca  hauutb  il  :Yiatico.,  e l'Oglio  Santo.  L’afflitta  moglie^ 
vedendo  il. marito^  che  tuttar  via  s'àpóroflìmaaa  alla  morte  , di.  ^ * 
rpiacdadole  cU:  non  hancr  tx>c&>-i«  OKOtóonc  qiraaco'i^,ra  fiato 
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iirtpoftadal  Santo,  hauendo  ancorain  fc  alqv^ahto  di  £cdè , c di, 
fpcranza , rimaodò  di  nuouo  i!  mcdefimo  fenCe  al  Beato  Medi- . 
co  , il  qnal  vedutolo  , gli  diflc . Io  jò  bene  pttthe  tu  fei  venur-, 

10  , torna  fenz^  altro  , che  chi  non  erede  , non  riceue gratta^  j 
Dirai  a ehi  t'hà  mandato  ^ ehefe  dejidera  la  f avita  per  il  fuo 
conforti  yfae'gà^a/^uanto'  le  hò  detto Vdito  Catarina  1'  unba- 
feiata  del  Santo»  non  volendo  darpìùJcdc  iMedici  » pofe  in_# 
opera  il mcdi^ainento  del  Santo,  c n'bcbbc  fubito  il  pegno, 
che  fu  VD  placidiflimo  Tonno  , che  preie  l'infermo  tutta  la  dot* 
tc  , la  fe^iicnte  mattina  neiraurora  fuegliatofi  , c ritrouandofi 
fano  , chiamata  la  moglie , dimandatole  da  mangiare,  fi  cibò  , 
piperà  Veramente  di’fede,  c di  marauiglia.r.  Così  i Medici  ve- 
iTuti.à  vifitarc  riflfermo  ,11  trouaronofano  . 'Del  che  mentre-» 

11  due  rimangono  attoniti  jtl’altro  ch'hauea^fparlato  tontro.il 

Santo  , fi  tenne  per  irchcrnito;  la  moglie  deJh'infermo  fattali 
innanii,  difiei,chc  quella  era  cura  d’va  altro  Medico  miglior 
di  loro  ,‘cioé  del  Beato  Francefeo  di  Paola  , à cui  ella  fi  cra,^ 
raccGmandata,facendo  lì  rimedio  che  le  haueua  ordinato  «‘Ven- 
ne  poi  col  fuo  con  forte  a Paterno  a render  le  douute  gratie  ah 
Santo  della  miracolofa  fanicà  ticcuuta.  . . _ ’ 

Acca  dette  due  mefi  dopò,chc  foprauenuta  ad.tn  fuo  figliuo- 
lo grauiffima  febbre  , ne  fù  all’cftremo  , e i Medici  il  dauao,» 
morto  indubitatamente  . A tal  nuona , il  padre,  a cui  pur 'an- 
che fiaua  nel  cuore , che  San  Francefeo  rhauelfe  guarito,  hauen- 
donc  fatto  prona  in  fc  fteflb  , mandò  quclmedcfimo  feruo,  ch^ 
la  moglie  mandato  haueua  perJul  al  Santoli  daxuihebbe  in  ^i'^• 
fpofta  : Dirai  all'Vditor e , che  flabuon  Crilìiano , amminl* 
iìrando  rettamente  l a giu  fi  iti  a’ y. e non  tema  del  fuo  figliuolo  , 
perciochein  breue farà  fano\  come  in  fatti  tri  due  giorni  ^u- 
uerofii  il  pronofiico  del  Sauto  , perche  partì  la  febbre,  &yfcì 
dal  Ietto  fano.  Reftando  i Vditore  ben  addottrinato  i cotto 
fuo  ad  eflcrc  nelle  cofe  del  fcruigio  di  Dio,cnelI’ammi^tft^ar 
'^e  la  giiittitia , più  faggio , che  primanon.cra  fiato  ».  .>  ' 

Parimente  Alcffasdro  Carufo  di  Paternòì,  hauendpivnfuo 
cugino  infermo  à,  mòrte  4 vnto  coll’Efttcìua.  Vutione  , 
d pregare  il  Santo  per  si  fatto  bifogno  , à cut  egIÌTÌfpCifc;*P^*' 
X2arità  Alejf andrò  babbi  buonafede-  nel Signorci  e non  temfreLa 
della  fua  morte . Indi  dategli  alcune  conretture,  le  portalTo 
all’infermo,io  li  centi  òoDeile  quali  cibatofe ne  -quegli  «partì  la 

ièbbre,cd  in  bi^ue  rii^beic  forze, c venne  daringcatiareilSilto» 

-»  . .i  . * Gabriel-* 
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c Gabriella  Gualtieri,  tenendo  vn  Tuo  figliuola  preflb  à finirò 
abbandonato  da  Medici , renne  à raccomandarlo  al  Santo,  il 
quale  rifpofegli  : lOtorna,  efà  bene  al  tuo  pouero padre, ’ebe 
il  tuo  figliuolo  fanerà  . Per  il  cheegli  oOeruando  il  detto  del 
Santo»  rinfermo  perfettamente  fanò  . 

Vn  giouinetto,  per  nome  Giouanni  Bombino  nobile  diCo'* 
finza  fù  pcrcoifo  in  fronte  da  vn  calcio  di  mulo  , chiamati  i 
Cerufici,  c veduta  la  fiorita  , la  giudicarono  mortaJiflima  , no 
vera  altro  Dottore  in  Chirugia , chi  vi  metteflé  mano  in  medi- 
carla, dicendo  ch’era  come  à medicare  vn  corpo  morto.  Perciò 
abbandonato  da  ogni  arte  di  medicina  , fù  portato  ai  Beato 

Medico  Francefeo,  il  quale,  quando  il  vide,  moflbipieti  , fi 

pofeginocchioni  ad  orare;  indi  alzatoli  in  piedi,  ordinò , che 
in  nome  Aio  fi  feriuefife  vna  lettera  i Paolo  della  Caua , appro- 
uato  nell’arte  della  Chirugia,  pregandolo  di  volere  abbracciare 
la  cura  di  quella  ferit^  perche  ne  farebbe  feguito  l’efFetto  con- 
trario di  quello  ch'egli  giudicaua,  ed  il  Signore  glie  J'harcbbe 
fatto  facilmente  rifanare  . Hauuta  la  lettera  il  Cerufico  , an- 
corché prima  haueffe  ricufato  la  cura,  parendogli  imponìbile , 
che  il  gioainetto  ferito  poteflTe  campare,  gii. che  egli  Aefibne 
banca  tenuto  in  mano  il  ccruello , nondimeno  confidato  iiu 
Dio,  mediante  le  parole  del  Santo,  prefe  Taflunto  di  medicar- 
lo, e gli  riufeì  in  breue  fèliccmcntc  la  cura,  confelTando  perciò 
che  nè  gli  vnguenti,  nè  le  medicineftirono  cagione  di  tal  fani- 
ti,  ma  le  orationi  del  Beato  Padre, 

Altra  volta  il  medefimo  Giouanni  trauagliato  da  vn’apoAe- 
ma,  che  di  poi  fc  le  gonfiò  per  morfo  di  Cane  rabbiofo,  ridót- 
to gii  all’cfiremo,  fù  dal  Santo  coll’acqua  benedetta  , e fegno 
della  croce  perfettamente  guarito  . 

Vn  Cittadino  di  Paterno  ftaua  afiRittiflimo,  perche  hauca  vn 
feruo  moribondo,  in  punto  di  fottcrrarlo.  Elfendo  egli  dino- 
to di  San  Francefeo,  in  cui  ripofe  tutte  le  Aie  fperanze  j fi  ri  ■« 
folfe  d'andare  i trouarlo  al  Aio  MoniAero,e  pregarlo  come.» 
portaua  il  bifogno  di  quel  calò  . Non  tantofto  lo  vide  da  lon«* 
tane  il  Santo,  che  chiamò  vn  Frate,  e diflegli . Prendete  que^ 
/le  due  mela,  e datele  a colui,  ebt  viene  aquefiavolta,eon  dir^ 
gli  che  ritorni  a cafa  allegramente , e le  dia  a mangiare  al  fu» 
infermo,  ebefubito  ri/anerà  . Inhorridìcolui  quando  incefe, 
che  il  Santo  fapeuacioveniua  i dimandargli , giudicando  noo| 
poterlo  faperc,  fc  non  per  diulna  i^ùratioiie . Ma  perche  gli 
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era  nota  la  Tua  fantiti,  riceuendo  quelle  mela , ritornato  Tubiti} 
U cafaicroud  l*iaferm6>  che  di  gii  ftaua  in  gran  pena,  nelle  cui 
Idani  ponendo  quelle  mela  , gli  dilTe  • Sù  Nicolò  ( che  co*i 
chi  amauafi)  mangia  di  quefti  fratti, che  ti  manda  il  B.Francefeo 
di  Paola, che  fancri,  ed  egli  aperti  eli  occhi  prefone  vno,  e eoo 
gran  guftocibatorcnc  ( cola  degnaci  marauiglia)  immeniata- 
mente  parti  da  fe  la  febbre,  e cominciò  rinforaarli  di  maniera 
che  in  breue  s’alzò  da  letto  intieramente  fano^ 

Fù  anche  mirabile  il  predo  foccorfoyche  diede  ad  Tno  ,per 
nome  Antonio  Merimo  di  Paterno,  il  quale  viaggiando  di  mer- 
la notte,  haueua  fmarritola  ftrada  in  »n  luogo  nomato  d’Ogni 
Santi, lontano  naezzo  mi  gito  da  Paterno,  inuolto  tri  glihorrori 
e tenebre  della  notte  , per  luoghi  rcofcefiiebalre  inaeccHìbili 
correua  i prccipitarfi  in  vna  gran  fo(ra,nella quale  indubitata- 
roenle  farebbe  rimado  edinto.  Ma  Francefeo  che  giamai  al  bi» 
fogno  de*  profllmi  non  dormiuaaltrimcnte,  e perciò  preuido  il 
bifognodi  colhii,  tutto  cariti  a faluare  quel  periclitante, chia- 
mò due  de'fuoi  Frati,  &ordinogIi,chein  cariti  andalfero  in  tal 
luogo,  doue  ritrouarebbero  Antonio  Merimo bifognofo  di  lo- 
ro. Vbbidirono  i Frati, e giunti  al  luogo, trouarono  Antonio, 
che  ftaua  in  punto  di  precipitarli,  c fiaire  la  vita . Quando  egli 
fi  vide  i lato  i due  Religiofi , fénra  vedere  per  donde  eran  ve- 
nuti, né  fapendo  chi  fudèro,  cominciò i temere;  all'ora  i Frati 
non  teincre  Antonio  ( gli  did'ero  ) che  per  le  necelliti  fono  gli 
amici . Sappi,  che  tale  é il  voftro  Fra  Francefeo  di  Paola  uodro 
Padre,  che  preuedendo  il  tuo  pericolo, ci  hi  mandaci, accioche 
tt  facedìmo  compagnia,  e liberaOìmo  dalia  morte . Siamo  pref- 
Co  al  nodro  Monidcro,  doue  darai  dciu-o.  Rimafc  confolatidi- 
mo  Antonio,  don  che  attonito  di  quanto  gli  era  accaduto,  «-• 
poiché  fù  giunto  auantt  del  fuo  bnon’  amico  Francefeo , iogi- 
Bocchiatofi,  gli  refe  gratie,  da  lui  ricooofeendo  la  vira. 

Guglielmo  Turredi  Paterno,  tenendo  la  fua  moglie  per  vna 
ardenti l&ma  febre  ridotta  al l’cdrema> venne  ipregare  il  no- 
ftro  Santo  per  lei.  Ond’cgli  ; Ptr  Qarità  ( glidilTe ) portata^ 
dttet  pietrt  alla  no^rafabries.  Replicò  Guglielmo  : oh  Padre, 
mia  tnoglié  di  moribonda,  c voi  mi  dite,  che  porti  delle  pie- 
tre ? e con  ciò  gli  voltò  le  Ipalle,  per  ritrouare  altro  rimedio, 
ma  non  trouandolo,  ritornò  di  nuouodal  Santo,  e prodratofe- 
gli  auantt  ginocchioni,  dtllando  il  cuore  da  gli  occhi,  il  pregò 
per  la  fanici  della  moglie . Honit  ( rifpofe  il  Santo)  torna 
‘ taf a 
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Dio,fib€giàgli  i fia^  fatuJégnù» , E tanto  auuci^ 
{iCi  perche  ritornato  a cafa  trouò  rioferma  incicraméce  fanata. 

La  madre  di  Luca  di  Ferriera  ftata  penando  in  parto  va  óìA 
▼na  notte»  con  perdita  della  parola,  & horamai  i giaditio  de* 
Medici,  e di  due  Alleuarrici,  norf  v era  che  fperare  falute.  Luca 
piangendo  ricorfe  all’ainco  de]  Santo,  il  quale  gii  dilTc  , ciie-< 
non  h affligelTe,  che  non  era  ancor  giunto  il  termine  di  parto- 
rire . Ritornato  a cafa  trouò  la  madre  gii  ridotta  ali’eftrcmo, 
fenza  fperanza  di  poter  viuere.  Di  nuouo  ricorfe  al  Santo  , 
dicendogli  che  la  madre  era  pallata  all'altra  vita.Replicò  egli: 
Non  temere  per  CarttÀt  t he  fra  un'bore  partorirà  fè/ieemente^. 
Ritornò  il  giouane,  riferì  a' Tuoi  parenti  ciò  che  il  Santo  gli 
haueua  detto»  ma  le  donne,  che  le  ftauano  dlato  gridarono, che 
non  vera  altro,  che  vn’hora  di  tempo  per  portarla  i fepcJiro  . 
Tornò  la  terza  volta  il  giouane  dal  Beato  Francefeo,  e pian, 
gendo  gli  raccontò,  che  la  madre  era  gii  morta,i  cui  egli  con 
allegro  fembi  ante  gii  dilTe  : Piglia  non  t affliggere  in  Carità ^ 
ptrtbe  tua  mairein  quello  punto  bà  partorito  una  bambina^. 
Egli  ritornato  i cafa,  trouò  auucrato  il  detto  del  Santo  cool» 
iftupore  di  wtti,  giudicandolo  per  miracolo  del  Beato  Padre , 
che  per  colei  pregato  hauea. 

Vn  di  cflendo  venuto  i vilitarlo  Cicco  Taccone  Gentilh no- 
mo di  Cofenza  ; indi  nel  commiarlì  dal  Santo,  cominciò  a rab- 
buffarlì  il  Cielo  con  dirotte  tcmpcAe  , piouendo  i feno  fquar^ 
ciato  diluuij  d’acqua  » che  da  per  tutto  iuondauano  Arepirolì 
torrenti . Perciò  non  volle  il  Santo  » che  dipartine  prima  che 
lì  raìTctta/Te  la  tempeAa.  Parendogli  poi  tempo  opportuno  » 
mcnatoloinChiefa,l’alperfe  coll'acqua  benedetta , & alzata-, 
ladefìra,  il  benedifTe,  dicendogli  z 0r4  fi  ebe potrete  partirti 
eolia  benedittione  di  Dio,  ebe  uifarà  buona  compagnia  . Con 
ciò  partì  il  Taccone,  c giunto  ad  vn  fiume,  che  biTognaua  paf- 
fare.vide  racque  torbide,  e crefeiute,  che  ancor  per  la  vicina 
tempcAa, rapidamente  co rreuano . Laonde  egli  per  bizzarria 
giouenilc,  c per  l’ardire,  che  glie  ne  diede  nel  dipartire,iJ  San- 
to, volle  tentare  il  guado,  e fpronò  intrepidamente.  Ma  nou 
pafsò  oltre  gran  fatto,  che  diede  nel  baffo  d'vn  gorgo,  ed  i gal- 
la ne  venne  il  cauallo,  la  ben  rapida  torrente  giù  per  la  fiumara 
4 poco  men  d’vn  mezzo  miglio  ambiduc  portando,  di  maniera, 
che  turbato  di  yìAa,  fi  tenne  perduto.  In  quefio  periglio  alerò 
non  Ri  che  raccomandarli  i Dio,  e dire  : O Padre  F/ancefeo 
^ Za  qiicfia 
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* qtoftafò  la  buona  compagnia,  che  coll'acqua  benedetta,  ecof^ 
lavolhra  beoedittionc  mi  promcttefte  ? non  fin  Idi  parlare,  che 

10  prouò fedele . Perche  dooendo  trauolgerfì , & andar  foflopra 
'colcauallo  voltolando  per  l’acqua,  non  affondò  mai  tanto, che 
sflon  fi  mantenefle  fu’l  corpo  ritto,  c col  capo  a galla  ; nè  qucfto 
gid  per  arte  ch’egli  v’adoprafTc,  che  lo  fmarrinìenco  non  gli 

^ eoncedea  ancor  volendo  ; ma  per  la  benedittione  , e prieghi 
del  Santo,  che  lo  fofpinfer  in  vn  ritegno,  doae  rattcnuto  lì  fal- 
uò . Giunto  lietamente  i cafa  narrò  quefio  feupendo  fucceffb, 
publicando  da  per  tutto  , che  per  i meriti  del  Beato  Francefeo 
di  Paola,  l'baueua Iddio  liberato  dalla  morte. 

Accrebbe  il  Signore  la  gloria  del  Tuo  Seruo  con  due  altri 
• miracoli.  Infermo  grauemente  la  moglie  di  Nicolò  Monaco, 

11  quale  oltre  modo  dolente,  non  potendo  perii  pericolo  in_« 
che  ftaua,  condurla  al  Santo , ella  pregò  il  marito  , che  procu- 
raffe  qualche  particella  deil’habitodel  P.  F.  Francefeo  di  Paola^' 
pcrfuadcndoli,  che  al  Iblo  tatto  di  quella  fanerebbe.  Accorfe 
al  Santo,  Nicolò,  à cui  mantfeftando  la  necelfirà  della  moglie^ 

* c la.iklucia,  che  hauea  in  lui  di  guarire,  con  vna  delle  cofe  Tue. 

tgli  di fcincofe  il  cordone  che  portaua,  gliel  diede,  dicendoli.* 
Portale  quefio  cordone  ail'inferma,<be  il  Signore  me  ne  pro- 
uederàd  vn’ altro.  Parti  con  tanto  gufto  Nicolòrchc giunto à 
cala  prouò-rcff-'tto  più  felice  col  cordone  di  Francefeo, che  nó- 
- Gicziocol  baffone  d’Elifeo;Perchcnó  rantofto  il  pofein  mano 

■*  dell’inferma,  clic  fi  trouò  fciua  febre,  e fuor  d’ogni  pericolo,- 

in  maniera  , che  fi  potè  leuar  da  letto,  quando  penfauano  di 
iepclirla.  Videfi  chiaro  il  miracolo,  e ne  Aupiron  tutti  ì cir> 
coftant».  Partito  NicoIò,difTe  il  gloriofo  Santo  i Frat’Anto- 
nio  vn  de’fuoi  Compagni  gran  feruo  di  Dio,  che  fobico  pren- 
dclTe  vna  zapp4,c  facendogli  fcauar  nell'orco-,  appena  con.» 
quattro  colpi  fuifccrò  la  terra  , che  s'abbattè  in  vn  nuoito  , e si 
polito cordonc,fenza  nodi, che  parca  che  la  terra  non  l'hauefTe 
tocco . Prendetelo  Prat' Antoni<r(,di(Ìc  il  Santo  ) t fateui  i no-.- 
diftome fapete.  Vbbidì  quegli,  e di  poi  gli  dimandò-;  Padre 
mio  benedetto,  voi  forfi  ponefte  qui  q-icfto  cordone?  Non  per 
rert$(  rifpolc  egli)  ma  il  St^ore  onnipotente,  che  rimtdia..* 
tl tutto,  mentre  io  mandai  il  noftro  , egli , ebedice  : Date,  dr 
dabitur  mbit,  mi  manda  queft  altro,  ebe  utià  ; Sia  per  fimprt 
benedetto. 

. » - i. . » ■ 
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*'  Vfi pài^ré  f idantorfid',  che  hauedSà^  Francefco  ■ - 
'i'  . di  PdflU  nd  4ifcacaare  t iemon^  . , . , ^ 
da  corjf  l humani  • 

FV  Sin  l^anceTco  iii  qiiéfta  paite'di  Hberire  fpiritaer,. 

mnllb  celebre  ; perche  iifi  dal  Tuo  nafcimèiteo  fù  da  Dio 
dichi  irato  nemico  ghirato- 'di  Lò  ti  fero;  e de’ fiioi  fegaaci . Et 
i tal  fme  concerdqu^a1eunebatcagIieEngo^arf;che  qiiefto  va- 
lorofo  (bldato  di  Cti'fta  hébbe  col  demonio  in  Paola,  éd  in  Pa- 
, remò,' in ’corthe  nòli  Weadettero' tutte  in  vn  medeihnatempo,^^ 
oltre  i^acèont^  che  al  ]>a(Jb  dfelfaftorfa  <rv«clf anni»  .'v  - ; 

Kon  Idi tracitemilh^^i  in  è'ontire fe battaglie,  èhe /è  quando- 
fi  ritirò  afd'efertò/^éliòhe'dnelTe  fìirono  fòllmente  «vedute  da 
gli  occhi  di  Dio;  e de  gli  ' Angioli  ; nè  altro  inditio , ò'alcra^ 
maggior chiarélaa  cifafeiaròiio  di  quella,theci  diede  il  mede^ 
fimo  demonio, il  gnafeedendo  opprdTodalia  gravirtù  di  Fran- 
cefeb,  confefsd  molte  volte  , che  * fù*  fempre perditore  nelle.» 
gaerre;  e combattimenti  pcrfonali  hauatc  con  lui,  fin  daJIora 
che  fenza  lafciar  il  nomedi  Romito  fi  fè  Cenobita,  ed  hebbe^ 
gii  Monifeeri,  c Religione  * Nc  tanpoco  midiftorró  molto  in.» 
raccoHtarele  tutte;  perche  furono  fenza  numero  le  volte,  che  in 
fua  Cella  s’vdirono  i rumori, e firepitìTpauenteuoIi  di  ftrafei-'^ 
namenti  di  catene  ,di  tumulti,  e grida,  in  quella  giù  fa  appun*» 
to,'come  ft  due poderofi  Eferciti  con  gran  furia  s’ incóntralTe- 
-ro , ò vero  truppe  di  Caualleria  con  colpi  di  fpadc  , lande  , ed 
altri  fitomen ti  bellici, che  foglion  fucccderc  nella  guerra,  veden» 
dofidoppo  quelli  coftitti  vfeire  il  forte  vincitore,  col  fembian» 
tc  ancorché  liuido,  allegro  , c contento  della  vittoria . Vn  di 
fra  gli  altri  auuenne,  che  il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno fentcn- 
do  dentro  la  di  lui  Cella  gran  feacafib  , giudicando  fu0è  bat- 
taglia, chepafiafictrd  il  Santo,  ed  H demonio^  fiibb ito  a cco&- 
fbui , come  pio , e- valorofo  figlio,  trouò:  ,'cbe  il  Santo  ginoc- 
chioni oraua,e  vifibilmente  foorfedoe  diauolt  in  formai  C^ 
proni,  che  cozzando  infieme  berfagliauano  il  Santo  ^adre_»  , 
che  ttnenano  in  mezzo;;  Egli  mpfirando  fegno  d’ahitarlo,  il 
Santo  a^adeoda  li  fiio  i>t}oa  deffideriò,  eoa  volto  «diegra  gU 
dtlfe  Az/ìFa  baifii^PaDlo,  tbe  non  hifog  na^  Ma 
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Mdveggiamo  le  battaglie  cfteriori,QcIJc  qaalt  tante  tolte-# 
il  deirionio  reftòvintp  , e perditore  fe.l^e  voleifimo 

contar  tutte  i perche  liìrono  alTaiflime  , 'bifognàrcqbe  ' fatue-» 
vn  trattato  iparte,  baftinii  folo^qul  meteerno  alcune  più  fin^ 
' golari  • 

Vna  donna  della  Terra,  della  Regina  ,rendo/ì  feoperta  inde.* 
moniata,t  parenti  tenuto  Ogni  modo  di  liberar]  a , ne  hauen- 
do  chi  ardiiTe  mctterfi  i cotal’imprcfa  , al  fine  fi  idifpofcro  di 
condurlain  Paola dalnoftro  Taumatj^rgo  . Qo^fii  qtiando  ia.» 
vide,  conofciutala  fuor  d’ogni  dubbio  r inuafaca  , fendo  egli 
tanto  vmilc  ,per  sfuggir  ogn’occafionc  di  lode , fi  difpofe  dar- 
la nelle  mani  d’vn  fuo  Compagno  Sacerdote,  a^cioche  con  gli 
Eforcifnai  della  Chlefa,la  fcongiurafie.Il  cjj^p  ha^ndo  fatto  queJÌ 
Padre , c vedendo  , che  lìfaticaua-  in  darno.^oila  fuperbi;^  di 


così  torto  il  demonio  vdi  il  comandamento  del  ^apto , che, rug- 
gendo come  Leone  ,’fpaucntato  il  Popolo  concorfo  ^io  fpcc- 
cacolo  tch’in  Chiefa  non  capiua  , rtrepitando  fi  partì,  e 1 imia- 
fata  affatto  libera  , c fana  rimafe  : ’ 

E perche  la  fama  di  .quefto  primo  miracolo  corfe  per  tutta.» 
la  Calabria,  bifognò , che  per  molto  tcn^o  duraffero  queftt-# 
battaglie  ; poiché  tutti  gli  inuafati  d’ogni  luogo  concorreuaoo 
al  Santo  , per  efier  liberati  dalle  veffationi  del  demonio  • 

E fra  gli  altri  ritrouandofi  Domenico  della  Terra  d^ Arenai 
.lungo  tempo  fpiritato,  intefocid  non  sò  da  qual  buona donna^ 
la  quale  veduto  lo  rtato  miferabile  di  quel  mefehino , riuolta  4 
Tuoi  parenti  ,< che  fi confumauan  in  piangerlo.  Chc;  fate  ( difit 
loro)  perche  noi  conducete  i Fra  Francefeo  di  Paola, ilf quale 
tancorterch  il  vegga , lo  libererd  ? Crederon  erti  alia  donna,  U 
ad  vn  volo , i Paola  il  conduffero . All’  entrare , che  lo  fpirico 
fece  in  Chiefa rtrcttamentc  legato,  e condotto  auanti  à forza 
di  dieci  huomini , cominciò  ad  inferocire,  à dargran^fiimi 
gridi , ed  à dibatterfi  con  tal  gagliardi  a,  ch*4  gran  pena  il  po« 
teuan  ritenere  r Crebbero  le  fm  ani  e , quando  il  Santoglifi  pre- 
fencò  innanzi . S’auuideben’egli,  che  quelle  erano  pruoueaU 
tro  che  di  natura  , cioè  d’vn  mal  dpmonio,  che  il  teneua  inua- 
fato,  e l’haiiea  prefo  i tranagliate  in  quelle rtranc maniere  ; il 
ehc  ptà  apertamente  fi  conobbe , perche  tutto  fi  concorceuax 
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higgiH a r Scendo  mille  ficonci  viraggi , ’e  gli  fputaua  incon’- 
trò;  Il  Santo  diedeglii  mangiare  ere  fichi  fecchi , e comandò 
al  demonio  . Nel  nome  di  Giesù  Cri  fio  mio  Signore  u attener 
prejlo  al  luogo  de\,  tuoi  tormenti  > e tùpeeorelUfua  vieni  eon^ 
me,  Fà  queltaiVnafirana  marautglia, perche fubbico  feemen- 
do  fuggi  quello  fpirico,  e Domenico  ne  rimali;' libero  , e pro- 
sciolto . ; ' . . (V.  L -3 

* Indi  i pochi  giorni  vi  venne  vna  donna  della  Rocca  d'Angi- 
to|a  grauemence  oppreffa  dal  demònio , feguitata  da  numerofo 
Popolo  j airingreflbdellafpiritatain  Chiefa,  veduto  da  lungi 
il  nollro  Santo > il  demonio  in  lei  cominciò  i.  gridare,  ecco  il 
mio  nemico,  ecco  il  mio  nemico  j fpreggio  quelle,  parole  l’ec- 
ccilcntcSoldatoFrancerco  , oè  volle, , ch'i/i.qucU’hora  s’ado** 
peraficro  gli  Eforcifmi , principalmente  ,•  perche  v’era  graix^ 
popolo  concorfoallo  fpettacolo,  ed  egli fiiggiua  ogni  vauitd» 
c Icggierczaa  di  Ili  ma . La  feguentc  matti  tja  , com’era  folico,  i 
Sacerdoti  dell’Ordine  vfdrono  folleciti  ad  cforciazarla.  Q^n- 
do  il  demonio  livide  violentato  dalla  forza  de  gli  eforcilini  , 
burlandofcne  . Io  non  temo  ( dilTc  neffun  di  voi  > nèvo^rÀ 
/congiuri  ; mi  folo  quel  che  molto  mi  fà  temere  j e fpauintare^è 
fi  vojiro^  Padre  Franoefcfi^  Sentendo  ài  Santo  la  fierezza,  ed, ar- 
roganza dei  demonio  , che  sì  poca  dima  faceadc'jfuoi  figliuoli^ 
tutto  acccibdi  Tanto  zelo  aceprfeoi  ,.Io/t  comando  ( gli  ditfe  > 
in  virtù  del mioCreatqre  , che  ù parti  fubbito  da  que/ìafu(L^ 
Creatura  : ed  egli  oftinataracntc  replicò  ; ingannai/) fei  Fran^ 
cefeo  y perche  io  nón fono  altrimente  demonio  , mà  ì' anima  di 
'quella  famofayf  publica  peccatrice  , che  oraventieinqu'  anni 
fonoymotrt  tn  tempo  delle  guerre  de  l Duca  Gi  ouanni  giàiiC* 

detto  tempo  fimi  vna  Meretrice  di  peijlima  vita  ) menti  tradito- 
re ( replicò  il  Santo  ) perche  qui  non  vagHonù  te  tue  bugie , c-> 
filfttà  ; taci  maledetto  , nè  voler  offenderà  morti  , nè  f viuiy  g 
preiiofenz.'  altrareplica  » partiti  eia  quello  carpo.  Vbbidi  i,  fuo 
maltalento  ìl.dcinonio,larciandp  intuttqUbcra, e fana  quel- 
la pouera  Donna , che  da’ CircolUoci  fò  condotta  innanzi  a! 
Santi ffimo Sacramento  ,doas  piangendo  cliai^etQrt’il  Popo- 
lo per  allegrezza  ,refcro  Jedoauregratie  àpio,  cii  al  Santo  ; c 
ricornandofene  lieta  i cafafiia  , giua  perdonunque'  pallaua^  , - 
manifeilando  la  mirabile  virtù  del  Seruo  di  Dio , c la  tnilicia.» 
dei  nemico  infernale. 

Ya'aitra,vo|ta.par^ea^^.mcaarongli  cera  giouiactta  polle- 
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dtita  dal  demonio,  la  quale  non  «I  eolio  ftt  alla  pre/ènea  del 
noftro  Santo,  che  diefli  i fgrignire  co*  denti,  cacciando  fuo- 
ri vn  palmo  la  lingua  , orribilmente  vrlando  per  la  di  lei  boc- 
ca , il  diauolo , e prorompendo  in  ai  mezze  formate  parole^  . 
^e^0V*tcéio  barhutOt  rapezzato,  mangiatore  dt  radiai  e’im^ 
pedi f te  i nofìri dejidertj,  e di/e^ni.'llSintxì(ad  elicmpì o di  Cri- 
«Miicc.f.  fto, quando intetrogòqueIJo  Spirito  immondo  «,  quod  tibi  no- 
, men  efiì^  dtxitei , Legionubi  nomenefì  ,quia  muiti  fumns) 
prima  gli  ordinò  dicefTe  il  fuo  nome  ; Rifpole  il  demonio  ; Ti 
balìifapere  , ehe  Jiamo  molte  legioni , benebe  non  fempre  fha- 
mo  tn  quejlo  corpo , ma  in  quella  Collina  informa  di  Corni . 
Replicò  il  Santo , che  cofa  andauan  facendo  e rifpofcgli  il  de- 
monio : , e rouinart  tutta  l'Italia  i ed 

il  buon  Padrclbggiunfe  : Chiv'impedifte  difarlo  ^ replicò. il 
demonio:  la  tua  grand*  umiltà,  ci  ditueta  porre  in  opera  i no^ 
fri  difegnì  , e Jin  ch^'tu  qui  dimorerai , non  ipoJjUbile  far  co- 
fa  alcuna  ,pereiò  conuienci  afpettar'il  tempo  opportuno,  che  fa^ 
rà  nella  tuapartenza,  allora  uedraftciò  che  noi  habbiamo  uo~ 
glia  , epojfanza  di dotierfare  ^ Sentcnda  il  Santo,  che  cflì  par- 
lauanoin  fua  Iode(  come quelfaltro  demonio,  che  lulìngauf 
Crifto,  chiamandolo  Figlio  deirAltiflimo)  chinfegli  la  bocca  , 
dicendogli  : T ad  traditore  -,  e dimandatogli , con  che  ardire-/ 

, impadronito  fi  fuffe  di  quella  Creatura  di  Dio  ? Io  non  l'bà 
punto  ricercata  ( rilj^ofc  il  demonio  ) ma  ella  è uenuta  dout-* 
io  fìaua  ,'^eaminando  fopra  di  me , tomi  fon  po  fio  indi ftfa-^\ 
faeendàmt  riparo  del fuo  corpo,  impojftjfanàomeht',  per  non^ 
iiouerh  coit prefìo  àbbandonart Per  Carità  naìtenol  diflc  il 
Santo  ,(ht  qaefh  luogo  tu  il guadagnjtfìi'colla  tua  ribeìlione, 
poco  doppp  chef  ufi  creato  . Md-veggendo,  che  il  demonio  con 
iimili  parole  rrottifana  quani’ei  poteua,  differire  la  fua  dipar- 
* tenza  ,*f^enocndo  peri  capelli  la  portedwa.  7o  ti  comando', 
'(  impeitofo  difle  al  demonio)  ebe incontanentetfogji partire^ 
d.i  qfie fio  corpo  , t iàUà>^i()l lina  ancora *•  fjaf ci airù  dunqut^^ 
( ^Jìéìr p^rvU-  occhio  diquefia  gioaine  i per 

cauargHih‘ . fìbn  rh'aaeìi  dsfat  danno  alcuno  ( rifpofe  San^ 
Fraiìccfco  .fyLt/fci'ami  qui  almeno  perire  ^hmi  , ebe  poi  vfeù 
'rò  fttbbito  f replicò  il  demenuo . ) Son  bat  che  fperare  fienu* 
befìia  C dWéW  Sitìto)  perche fenz^altrft  termine  , e fenx'altrtu* 
replica  , voglio,  che  ti  parti  . Allora  il  demonio  dando  va- 
grido  fpauenttuole  -,  lafdò'logtouine  qùafì  eftlnta  nclfaolo} 
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at  faó'PatfTc»  ik  • ',  »>  ' \ 

■ I Vfa’altra  domna  chiamata  Mari*C*pitt  di  Paterno  »..cra.aJi. 
eicsi'occupat^  da:^o  fporcbiflìoio  cjlbàdinofiflimo  Ipiriteo» 
ctoU’baaoa/  mAiaoe  ;giiif<  diffoinwW,  «.per  la  di  Jei  bocéàib 
Mofeiiua  ahi*iniaoioii  baftewwie:.’  Condotta  alla  prcièozau 
del  Santo,  il  dcmofiibdaUaidi  loiviatltà^  ed  innocenia  toi> 
Meniate  ,!nonipot«od!0  refiftete  aHaartrtà:,  fabbicofremctido 
fi‘pan)di^lla.gióùine«A<ozanu»pià  moleftaria  . t 

Fogli  condotto  ipot! acanti , tn  certo  Paelànoai  £eramenteji 
cementa  to' dal  Deoipbio , che  tn  tuttede  patti  del  corpo  fitnl» 
brauà  banere  1q  fpafimo-,. . Il  FMto  comaiulaoda  al  deaioaioi^ 
che  in  eorrpajnia'de’fuel  opncM  tnaagliaftallafabrica, 
til  fcsià «MiMÌtre’,rmd  poco ^quelTo  QraIàrcian<io diiarlo^  Co- 
MtfcMdrbtlnncinoill^.OwaaM-  ^^^elnierchino . lo  uajf/iè 
Vmrnw  )*ifiÌmi^Jiéjpoi^o  Ut  Ufei  qutfto  totur»  <>/. 
j^lr/ioi'e  confido  ckaa  mezaoldl  ìlpofleduto,  in  Chiefa , co- 
«andò  al  Maligno  fpirito  » che  fenza  indugio  S partifle.  Ri# 
fpoicgJi.cJie iTOteMifll»l:|M|icnbbo  fatto, perciociie  egli  trop# 
pocorncntanalo . I»  fma/ mtdothmpm  mpurtirete  (4iffegU 
ga»Fra«ae4iof)fara^r.  feff#n(  iotaéda  , eòe  mmfaotiaU' dcAtri* 

c^.>.Noi partiremai(iri# 
fpolerat  dcBiooij  ) in  foroaatdi  veitto  ; ed  hauendoglielo  per<* 
inéflb,pia«ÌRiaobcn  cofto.jnicon  sì  fatto  rumore  , che  le:* 
porte>x)fidCRrer,ed  oggiVilttai^jk  crollò  per  modo,,  che  pa« 

• fcua  iaCht«farned|(Mr|rocaderc,iftBa'odÙra  però  idi  cos'aleni, 
oavrimaociidoAI  t^rrafèroio^rt^  quale  cnd| 

dporocitero>'Rfcted<HnMf^nCiciaJ6etno4iJ>io^iper  Jaftia 
libtrtdk'l'n'.'‘i  V ■■  ■'-  i '-j-  ■ «‘il  ';'  : ‘i.i  , .:  >•  -n 

Va  aifeal|lia9proiùfi>  entrò  a)  Moniliero,  va  contadino  Iride^ 
•noniacò  fegnitatoda  nimcrofo  popolo , per  modo  che  (i  f^av 
■entarono  j^M’^'^**^^^  f>^|ica^no;nel]a  fabbrica),  done  aa^ 
•he4ra-&<FraocefcO,  qaaaidoMndmonucoiJ'vide  cadde  auafl-4 
iSifiiOipKdHcomc.MQftO.<..M«iil.5ant%l»efalo perla iBand 
^1k4itUi  Ftr  Qétriièifb^^vi 

rit»fimti'iU$r»r»ftit4,cb«U/gmMé9  t» virtù  étilàSdftttJ^ 
Utm  Trh»itÀi*  ‘ron  totfntntgrfiù  forile  nr^(ò<oot^ndi’diflL*i 
dllatÌcaMNillgn^,ji/sali  ,»àii  cmaao-^iMaaw  mnjùn^éth 

,iMh  *' 
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t0tto  iik4t$t  mù»i  MdM0t\sP  ne/U  m^Jirs  fàBirièM  j Kifpoiteili 
ileii|OBÌo><HtBon  trolev«^irp«r  allora,  fe  non  «toppo  aiqoaoii 
giorni.  Replicò  il  Santo  ; Or  n§n  tt  u aleranno  k tue ftmfLr 
fare  he  al  frefentt  bai  d'nhbkkre  alia  forata  di  Dio . fi  ciò  «li- 
ccodogli,  gh  ordinò  ch’entraòt  io  Chiefa,  ouc  amena  pofe  «a 
pi  èr-cte  fobico  partì4^^iaat  coi|<o^cagiooanao  vn  tale  ftrtr 
ordinario  curbinc,e  biàbi^ojeha  f^uencò luect  icircotUaH» 
refiandocolui  fenaa danno, «.li baro  dal  dèmonio.  > 

£ra  graacmente  infermo  Nicoléi  Rodi  dalla  Cttti  di'Nicaiv 
ftro,d^n  male,  chedaaatui  dicenafi  dfèr  maiiato.  (^(tìvdU 
■ ta  la  famade’  miracoli,  che  ogni  di  opera oa  il-'Santo,^é  c<Jn>* 

• darre  in  Paterno,o  ptoftwfo  auanti  a’  fuoi'piedi,  il  pregò,  ckcia 

glirendeflela  faniti  i onde  ban  francetco regnatolo  col  fogod 
della  Croce,  Ubero,  e fanoiil  rinu|ndò  i cafa . ' » 

Vna  donna  beuendo  in  vn  «afp  d'aequd,  immancineste  eeftò 
itmafata  dal  demonio,  firauolgcndo  gli  occhi , e priuadi  §im 
«litio  mandaua  grida , & vrit  orribili  ^'buttando  anche  Tpunuu» 
per  la  bocca,  e con  tanta  urribi liti,  che  non  la  poreuanotrne>> 
requattr’huomioi . La  condufltro  al  nofìro  Santo  ^ il  quale  aC 
petgcndolacon  l'acquaibcnedcaa^ndl  nome  di  Oiesù  ,la  refe^ 
liberà, e fana  come  pr*ma>.  . .e 

. I^obil  giouane,  che  indicibilir  tormenti  da’ bratti  demoni] 
iscubi  parìua,  reoraJafetarU  mai  aorte,  e giorno  ripofare^fi 
da'fuoi  parenti  condotta  al  Santo, con  rpcrtnta  di  douerae  re^ 
fiat  Ubera . Qi^ndo  egli  la  vide  mandò  due  Tuoi  Frati,  che  di« 
cederò  a'  demoni],  che  fi  parrMTero.  Frati  : tl  noftroPa- 
drc  (gididero)  ci  hi  mandati -d  dirui , cheàn  nome  Tuo  vi 
partite  da  queda  mefchiaa',  nò  ia^anaenire  habbiatc  andirej 
tormentarla  fidi  vdito  il  òoixtahdamoRtb-  del  Santo,  inviL* 
iftantc  fi  partirono,  laUiando  Ubera  da  quelle  diaboliche  illo^ 
Coni  ^ e padiooi  iterribili  , quelita  pouerwa.  Q^fte,&  altre_«' 
perfone  Uberò  San  FraiicefcodbPaolada’tormcnti  de’demoni], 
«-non  folo  egli  li  difcaccianaii-ma  anche  ne  diede  il  potere  tS 
Itioi  Rctigiofi  ( coim  Gìetà  Ciidò  a^ftaoi  Oifcepolr,  Quando  log 
iìlat  is.  didc.  Jb  aiamitk  mt$  dembdia  Anai  che  non* folo  io 

nome  d^  Cri  fio-,  ma  ccian«Uo  iaanme  del  Slmcd;  come  fdo  fer« 
uo , &.ii»  virtù  prióri  palaaeort’ «li  Ctifto  fi  •coma  dal  fadett^ 
miracolo  fi  vide,  erano «lifeaedath';  Perche ì popoli  modi  dal- 
la celebre  (amiri  della  Cklcfa  Paolana,e  di  Francefeo  fuo  Foo- 
d atore,  v'aceorrcuaaodaogni  inoges  epaicicolakincAte  §U  fp^ 
V citaci. 
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liuti,  taftnchb  faffeto  liberMì  cUile  ÌDfcAaciooi  dM  deoion»», 
per  mezzo  dclSanto,e  de’Cooi  I>i(ccpo/i^4'qiiAiera>ttoppo 
miglièteUdircacciarci  Deoionijda'corpi  bamani  ; Tanta  era 
la  putiti,  e fanciti  dì  quei  buoni  Padri  («’imicri  deirOrdinc,  fi 
quando  qaefti  indarno  s’affattcanano  contro  il  demonio  cea« 
gli  eforcifini,  accorreua  il  Santo,  il  quale  incontanente  colla  Tua 
pieTenza  gli  cac  ciana  ì Ni  vi  furono  luoghi  intatta  lcalia,oue 
1 demoni)  fulTero  più  ftrapazzatt , quanto  che  ne’  Monifteri  di 
Faola,  e di  Paterno . Impercioche  quanti  pofieduti  da  demo- 
ni v'cran  condotti,  fubbito  da  quella  crodei  tiranaia  reftaua* 
ao  liberati*  i 

. ..  « 

• » * i 

franto  era  grande  U Carità  di  San  Francefeo  di  BaUa^ 
,f  nel  fanare  gl’infermtda  diuerp  malattie' 

* • tanto  era  impareggialfile  l'timUtà  ^ 

J r nei  toprire  i fuoi  miracoli  ^ c . i 

I f . Capkoigi  IX. 

f'*  I lor*' 

N Ob  chi  fi  marnigli  ^4e  al  comando  d’iddio  ioconta*^ 
Dente  fi  veg$on  pronte  idrvbbtdire  le  creature , pcrcbca 
quello,  che  gli  diede  l’eflère,  le  diaone  anco  com'ali  vuole^., 
Óice  S.  Ambrogio,  che  rvmile,  è vn  ritratto  di  Dio,  pofto  da^ 
lei  fteffb  per  Aio  Luogotenente  nel  mondo,  acciochc  in  quel:. 
altezza  fia  coùofciuco,  e riuerito,  come  egli  medefimo  . Eflen^ 
do  dunqne, San  Francefeo  di  Paola  vmi  li  flimo,  per  la-' Tua  pto^ 
fòndillìma  -vmilti  tratta  da]  chiaro  couorcÌBieDto.del  iuo^<v« 
prip  niente,  e della  totale  noAia  infuAcienza,  per  qualunque^ 
affare  etiandio  di  lieue momento,  ne  veniua  in  coolèguenzat. * 
FeAerfattodepoficario  della  grandezza  di  Dio;,  éome  Ip  mo» 
iirò  neiraifoluto  dominio,  ch’hebbe  di  tutte  le  cofe  create,fat« 
<tc  foggette  aldi  lui  imperio  i Si  fenrina  così  lalta  mano  il  no«( 
•IroSinto  qnefla virtùyche  dir  folcnafcorocrifcrifce  Leone  T.  aj| 
S^t  ferfcBo  tori»  Domino fermunt,  ornata  freMtaiiUs  ékttm», 
pvfdor.  Poiché  non  vè  genere  di  creatura^  cheadieiTo  non^ 
vbbidiflè , e non  fe  gli  moArafle  foggetta  ; pareoa  renOfièiaU 
mano  m Fiat  Arctto  parente  di  queiraltro  onnipotente  , coiv.* 
•♦he  Iddio  creò  l‘Vntuerfo,  d'ffftca«iaai  grande,  e di  poAanza: 

A a » mie. 
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ragiottidcoslC!,-cliè.ibic!(icoto 
eri  San  Frfmcefco  ài^  Paob>A<»ii  >facea.aaiiac»i«  » s fc»  fiM 

te  Iddiofupenore  delia  mede  firn  a nafàm^  in'  guiiai.^ie  fchee«i 
«andò  con  efla,  fi  formaua.iacempeftiulneatt^tìOfi  cbe.lìrerui« 
ua  di  ftraoidtnarijr  & ridicoli  ftromcnà'(  per>cosi  dire>  afta» 
thè  i fùei  diuoci  quel-taauri  chebrainauanacQafeguiirctO’.Aàfi 
tentica  fede«dslla^ratidezaa  jdi  Daondl'o|>ecc  dd  Q9firoSa»« 
tb fi  fapreftf*®  up. ‘-f  ^ 5-' ni'j  * (i  " asb  t 

' ■ latopo  Cbrboda  pitevnoi  hauendo  vai  Cm  ceniti  ridoèMji 
aH’eiirétnd  perTÌtehioicBodidtqrim  «di trè^ocM^oon  acaobifSw 
fri  dolori,  nulla  giouando  per  aprirle  in  alcun  modo  la  «iià^& 
rimcdij,  ancorché  violenti  vfati  da'Medici  i efortolla  i racco~ 
mandarfi  al  Beato  Ftancefco  ; Ed  ella  lo  pregò  ^antopotò» 
aÀ2lalIc  da  fua  pai*a>’adia|p^4rlf.l?.T^rf«p«^ 
il  Sant’huomo,  chefaceatagl^l«ne  in  vna  relda  ,il  quatu 
auantl  kh’iftMijn  ditctfèigUreppediy.di  cfié  hàa^^ 
Hauendoglidkidaeopo  confemi«t<>v'iopBegiò<aocpfa  di  foccorr 
lo.  Si  Ariafc  il  Santo  Radcc-^l^  fp^le  , tfcufandofi  non  fa- 
pere  che  dargli*,  poiché ^ in'luogó^  4ou*è  non  haueua  che;.« 
m andare  all  inferma , ^ flia^ÉéèOtiòoè . Iacopo  cu^auia  in- 
ftando,  & egli  pure  fcufandofì,  alla  fine  mcfli  gli  occhi  in  tenra 
còh  arto  di  ptofbndb  Anpore  ftèfc  ininaoi 

•otniocBÒ  à cogliere  alcune  feagpìe.wature^  che  lui  miracdW^ 
famenfc  apparoero,  p>crchc  Jd^go  prt\attq  i produrre-n 

hmiK  fratti, liiè  dal:dcftQ  Iac9po.|K»*P*;€hf;<^.ivpd^;<4t^ 
die  allora'la  ftagione  «ontsjocedea.,  n^  fropqi^  nè  fratti . ^ 
fattene- «n  mazzetto  le  aiamlò,.al).ii»ferflia: 

)«ificeueire«  Meo  ai  tofto  fttrono  jdattcM^aggiate^cJieie  ^/3W> 
^ «^iritegeQ)8U.'orie4v  nèpatà  pnr^  afpectarU(»4loue!>fBHW 
•adiyciieittvittagòiiievtcA.è  diucooc#^:*,  , •.;n>in  oh? 

, 4nbopo,Camcdlo  di  Paola ^hauendp  pcasito,  à»ca  quind^ 
airai,pcrfcefa,tetribilifSaiainTaa  gamba,  giirefa  incarabilb 
da  Medici  ; vn>di  molkdjl  Tuo  male  .iqocAo  Beato  McdicOt» 
il  quiboDefeiicompaBìcMerfatcoiià  A^S^O  ddla^gafl» 

lJ  e. a»  ^fttotjfopaaioglle  dk:oebka,.per,a|tr<^0tof4ario<^^ 
Benirto.itìfcpertettn«eiite.Anp*\  A o.. 

^ iAlel&h«UftG4put0yivB<ade  ;gii,o|^»cVf^«uppp^  detr»ip 
Mbbrlcadel  fuo  MontAefo.Vinfstmo per  difccCa  si  crudchjf» 
aire  per  vogtotno,  JtoriMi  notte  ,Jo.  tenne  per  modo  pccupd?^ 
«he  cre^ùàfi  «aoike  « j>a»%  jpim» 

' k G A*  ' 
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fattóio  dtf^òtipontft  fetfoiVK^Alifcro.e'  «wt^émlogli  fetto  it- 
càpo  vn  hUAó  tf t mencucchri  copvj  per  gàavciale,  nel  mcdcfi. 
int>  punto' lo  Itbtfrd;  . ' 

F.britto  Bombino  di  Paterno,  di  maniera  infermo,  chenon., 
poteua  riuoltarfi  da  verno  lato,  aftretco  perciò  iftar  immobile, 
in  vn  fondo  di  lettb,  con  gran  pene,  e dolori  ,fù  vn  di  viJìtato 
dal  floflro'Santo,  ilquale  etfendo  da  lai  pregato  che  loraccu- 
mandafle^i  Dio,  e gli  defTc  alcun  rimedio  . £gli  rifpofe,  che^ 
fitto  cògliere  vn  pò  dcH’licrbafudetta,  epefta  l’odoraflc,  chej 
Icidioigli  hatebbe  fatta  la  grana  ; Tanto  fece  Fabritio  , e ri- 
hcbbe  fubitamentc  la  fanicade  . 

•.  Gerolamo  Scoro  della  Circi  di  Nicaftro  era  foggecto  ad 
arrocifTiitio  mal  caduco,  chcallofpefrogli  foprauenina.e  dop- 
po  ogni  caduta*  fi  reftaua  in  gran  tormento  di  cuore  , e prò- 
fondifliina  malinconia  . Sentiuali  calmence  pcfta  , e dolente..» 
tutta  la Tita»  come  folTe  ftato  co'  baftoni  battuto.  Si  debile,  u 
fucnutoreftd.che  perduc  di  non  poteua  regger  fi  in  piedi  ^nè 
rizzarli  da  letto.  Adoperaronfi  per  fanarlo  lunghe,  e potenti 
cure  di  Medici , ma  nulla  giouarono.  Kicorfeal  fine  daino- 
Aro  Santo,  i cui  di  tutto  cuore  fi  raccomandò.  Egli  con  dirgli: 
Fer  Cariti  hahhi  buona  contritione  dt'  tuoi  peccati  verfà  Dio, 
cbt  ù /antri  , Doppo  fattogli  cogliere  della  predetta  herha_i, 
reftò  perfettamente  fano,e  libero  da  si  atroce  malei. 

Ad  vnfratellodi  Luigi  della  Porta  di  Paterno,  eon  dargli  il 
Santo  vtfa  fronda  della  medefima  herba,  fanò  d’ofiinaca  febbre 
-continua,  (limata  da  Medici  pericolofiflìma. 

* 11  medefimò  Luigi  yper'vnmefe  in  letto  grauemente  infer- 
mo, petfnafo  da  alcuni  cccoirelTc  al  Beato  Francefeo  ; ri  fpofe 
non  poterlo!  fartv>p<rl*e(l rema  debolezza,  c dolori , che  fenù- 
ma  in  carta  la  p nfona  . Nulladimeno  aiutato  da'f  .oi, venne  al 
Santo,  e pregatolo  affettuofamente  per  la  fallire  ; altro  non  fè 
il  Santo,  che  dargli  vo  poco  d'oglio  , accioche  la  fera  , quando 
fi  metteua  i dormire,  ne  vngefTela  fchiena*  il  che  fatto  ripo- 
-sB  placidamente  rutta  la  notte,  e la  mattina  feguenterizzofl», 
paffeggiòà  villa  d'ogn'vno  liberamente, e piò  uno,  che  dinan, 
ai  non  era  fiato.  Andò  per  ricognitionc  i render  al  Santole 
domite  gfatie,  ma  quelli  vmi  li  (fimo  gli  diflè:  Non  a me  figli' 
noi  mio  debbonfi  U gratit,  ma  al  Signore,  ebe  perla  tua  buona 
fede  fhà  ri/ anato  . 

Voa  giottue  bauea  per  modo  goofiato  il  coUo,  che  (è  k attxaf- 

, >\  fero 


.UvV  i ' 

frro  t nentt  Voé  pottua  altare  il  capo.^  oltre  cbeicknirò)  * 

cbiora  ogni  via  noa  folaniente  per  roAngiare  « Oia  ae  Ancp  per 
parlare,  foto  che  ftentatiflìmamente , onde  fenza  rimedio  S’afii^; 
fogava . £d  ancorché  ifuot  per  due  meli  continui  vi  prouaflè*' 

. ^ inolci  medtcameoti  tnuicironodi  oiun  prò,  e la  piangeua'^ 
no  per  morta  I. fratelli  la  pondaflèro  i Sao  Fraoccfco,  il  «piale 
quando  la  vide,  fé  coglier  dell 'herha  Centaurea,  la  qual  pefta 
da  luieoo  vna  pjetra  , edaccoftatala  alle  n^ici  dell'inferma  ,• 
le  dilTe  , che  fortemente  l’odoralfe.  Il  che  factò,colet  fobicamen*- 
te  s'adormentó  per  vo'bora . Indi  sbigottita  rizzò  il  capo 
cominciò  con  perfetta  faniri  i faucJlare  . 

- Somigliante  a quello  fù.quci  miracolo,  che  operò  io  altra,  ^ 
donna  inférma  d’vn  male  detto  Malauentura  ; quedo  é Vn  ma« 
le , che  non  fi  girar  la  ceda  i Rkicourò  il  mouitnento  coi  fol'o^ 
dorè  del  Tacco  di  dect’hctba  Cencaura , che  il  Santo  le  hauea^ 
fpreinuto.  » ^ j 

l^uca  di  Ferri  Cittadino  di  Paola  trauagliato*  d'odi  nata  na- 
tica irremediabile,  ricorfe  a San  Francefeo . Q^li  lauatogli  la 
patte  odefa  con  lefcia  tepida , lo  relè  fubitamcnre  fano  « 

Vna  donna  trauaglwta  dì  mal  caduco  , prefentatafi  al  Santo, 
pianfc,  chiede  aiuto,  e mifericordia.  Con  farle  il  Santo  man- 
giar due  fichi , c vo  poco  di  pane  inzuppato^  od  vino , le  redi.  • 
tuìJafaniti.  « . 

Altra  per  nome  Margarita,  buttando  acqua  da  vna  fineftra^ 
per  vn  gran  sforzo  fe  Ictrauolfe  la  bocca  all’orecchio  ; Per 
molti  giorni  fù  in  cura  de*  Medici  • Andò  per  vltimo  rimedio  g , 
San  Francefeo,  il  quale* fatto  fpremere  il  fucco  deirherba  chia- 
mati Ctrcimifa,  le -bagnò  la  teda  , applicandoui  di  quella  tic 
foglie , il  di  fegueote  al  Aio  luogo  primiero  tornò  la  bocca. 

VgnaleaqucdofùqucH'opcró  in  altra  donna,che  beuendolo 
vn  vafo,  appena  inghiottito  il  liquore,  tutta  lì  conturbò,  dra- 
Tolgendo  gli  occhi , geitando  fpùma  dalla  bocca  , gridando 
comerabbiofa  ,c  in  sìdrane  foggiedimeoaodofi , che  quattro 
gagHardidimi  huomini  ritener  a gran  pena  lapotenaoo.  FA 
condottaalSantò,  il  quale  modo  a compaiono  , con  ocqua.^ 
-benedetta  la  ri  fanò.  - ’ 

Angelo  Catto  di  Paterno  traiiagiiato  per  quindici  giorni  da 
atrocidimi  dolori  di  domaco  , né  trcuandofì  rimedio  al  Tuo 
male,  appopgiandofi  ad  vn  badoncello,accorreai$anto . Pri- 
ma che  l’i&rariuo  gli  oattAfk  il  fìio  male,  gii  dide £ rbà 
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m$!effat9  iutfio  dolon  ? Egli  rifpoTf,  Padre  m*h4  qaafi- 

ridocro  al l’eftrcmo,  vi  priego  volermi  foccorrere^  Replicò  U 
Santo  • fion  € niinfe  rperCirifA  beueteds  quefì*a€qus.  addi- 
tandogliela. Ed  egli  hauendola  eiii  condotta  in  .vn  vafodl 
terrà,  e poi  bcuutala,  prima  che  allo  ftomaco  Icendene  .partiflì 
tl dolore,  némai  piò  in  anuenire  fùda cflotormencatOi  • 

Nacque  in  Paterno  vna  Bambina  con  apoftema  imbocca  , ed 
aumentandoli  don  gli  anni,  giunfe  i termine  che  non  poteua^ii 
fc  non  Riangiare  con  ^an  fatica  . fi  perche  verun  Medico  vi 
potè  rimediare,!  fuoi  genitori  condottala  al  Santo,  gliela-# 
raccomandarono,  e quello  loro  di ITe  , che  fopra  vi  mettelTero 
vn  poco  di  fale  minuto  ; il  che  efeguito , repentinamente  diC- 
parue  l'apoftema,  c refiò'faoa . ^ 

Salerno  Bonaccio  anche  di  Paterno,  hauendo  vn  figliuoI<^ 
colla  faccia,  e gli  occhi  grauementé  gonfiati  ; lo  conduffe  al 
Santo,  il  quale  porgendogli  vna  mela,  fubicolo  refe  fimo. 

Vn  giouinctto  fu  morfo  in  vn  braccio  da  can  rabbi ofo,  c per 
dolor  delle  piaghe  no’l  poteua  muouere  fenz'acutidinii  dolori* 
Accole  al  Santo  Medico,  il  quale  veduto  il  male , pofeui  fopra 
gomma  di  cirfegio,e  nel  vcfproftemprandp  nel  vino  vn  poco 
di  quella  gliela  di  è i bé^c4  Ildlièguente  trouoffi  fanOifeaza^ 
veruo  fegno  della  morficatura.  > ’ 

A ndrea  Celefie  di  Paterno,  hauendo  fiia  moglie  grauemente 
inferma , c temendo  perderla , andò  al  Motiftero  , per  racco- 
maodaria  i San  Francefeo  • Gli  fà  rifpofto  da’Frati , che  noiL# 
i^gli  poteua  parlare,  perche  eran  tré  giorni , c tré  notti,  che_^ 
■onera  vreito  di  Cflla.  Méntre  cosi  diceuano,ccmparne  U 
Sanr^  e’d  accodatoli  ad  Andrea,  gli  dific  ; Dubiti  forfi 
fa  nontàfoHÌlaflji  fen  morire  ? Deb  non  dubitare  ♦ tbe  Iddio 
• guferà  ? Ri  rpofe  Andrea.  Padre  lo  dubito  grandemente-» 
che  le  ne  niuoia,  altro  che  per  miracolo  la  potri  aiutare  la  po- 
tenza diuina.  San  Francefeo  intanto  cauatofe  dal  fuo  mani- 
^ne  vna  radi  ce  d’hcrba  fottililCtna,  la  diè  ad  Andrea,  dicen- 
«ogli  : Intorno  4 e'ofa^e  mfttela  al  nafo  diìl*inferma , ebefu^ 
Efeguito  l'ordinedcl  Santo , incontanente  fin- 

Krma , placida  i'addòriftentò,  c 'delta  che  iti,  fi  trouò  del  tutto 
lana-.'  ^ 

Antonio  Odoardo  per  tri  mefi  tranagliato  di  malattia  di 
freddò,  fenza,  che  per  opera  di  medicina  icntiUe  allcuiamen- 

ricòrAf  al  SantOiifOttak  ttouAachc  Aa«a  accomodando  il 
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corfo  del  fame  prelTo  aT  Tue  Moniftet^>  di 

diale,  Io  pregò  di  raccomandarlo  al  Padre  Eterno  «icfaglidedq. 
la  faniti.  il  Santo  gli  diÉfc  : Cbt  in  Carità  Zépptff  rfn 
medejimo  iungo,  Rifpondendo  quegli  non  potere  perla  iua.,., 
infermiti,  gfi  fù  replicato,  che  ben  potea  farlo  ; prefo  ardile  . 
cominciò  a zappare  i)iuclla  terra  per  due  bore.  IncU  iiSaoc», 
gli  dii  pochi  ceci.con  alcune  radici  d'herba,  diccadogU  cbe 
fattele  cuocere  Icmangtafle,  perche  Iddio  gU  farebbe  la  gpa* 
ria . Ritornato  i cafa  l'infermo,  ed  efeguito  l’ordine  del  Saq-\ 
ro,  cel  medefimo  punto  tibebbe  la  faniti,  nò  giàmai  pad  di, 
qjel  m^le , • * i>| 

Adriano  MetTafeio  di  Paterno,htuena  vna  Tua  nipote,  per  gra- 
uillima  malattia  ridotta  airdir.mo.  Andò  in  Pao,a,  doa’«ra_, 
t San  Francefeò,  il  quale  pròna  Che  ginngeffc  al  Moniftero  gli  IT 
fece  incontro.  Sentita  la  cagione  del  fuo  viaggio  gli  diflé  ,ch^ 
non  tenr  effe  di  more . Dicdegli  trò  corbezzole  , che  per  diuos 
(ione  gli  recaffe  airinferma . Ritornato  à cafa,  dato  alla  donna 
il  dono,  incontanente  dhicnne  perfettamente  lana  . 

Depcne  ne’  proceffi  Matteo  di  Rende,hauer  veduto  vna  doa* 
oa  di  Paterno,  firoppia  de’ piedi  che  affatto  ne  hauea  perduti^ 
Pvfo  . Raccomandoffi  quefta  aJ  Sento  di  Dio,.il  qufde  le  diffeà, 
Jtizzati  sùt  t ptr  Carità  porta  vna f porteti  ad'  artn  a ntUafab^ 
^ritadtlftofiro  Moniiìtro . Sorfe  colei. colle  gambe  tremanti, 
andò  in  vna  valle  poco  lonrana,prdfal’arcna,e  portatala  al  Morì 
Bifferò,  rimafe  intierrmente  fana  . 

Vn  certotc  hauea  le  braccia  afliderare.nè.  da  Ceruffei  Qierauff 
vipaedio . Accotfe  al  Santo  pcr.laiiiri.  If  Senio  di  J)io.gli  ordM 
jiò,chc prcib  vn  piccone  fpczt  Jfc  vna  pietrji.  Si  séti  cgli.fmuo-! 
nere  le  offa  delle  bracciak-correrui  per  entro  fccreta  forM  a-»« 
poter  pigliare  il  pi,.coae.iprouatofii  mnouttlo,  emaqeggiar*a 
lo,  fpezzando  la  piccra^  fegli  rauuioaroo  le  braccia,  gridandi^ 
fon  fino*''  * , i . 

* Vna  donna , per  nome  Sola  TntC*  di  Sciglòino,  Terra dcil4. 
Diocefi  di  Cofenva,per  fTauiniwa*nfcripitd,cbc  leheuea.covf 
rofo  il  corpo,  come  fé  foffe  nnangiata  da  citniei,  ffrnaafpctjuiaA 
di  fatare,  raccomaodatafi  ali/Sa^o  abdico,  giifciU,g|jL  mandò 
vn  bif  otto,  0c  vna  mela  per  diuòcione,  de’quali  ella  cioata , fi 
grond  i nttcranienee  fona  ‘ > il  . * .c.  ' <' 

Piò  ammirabile  fù  eoa  vn  figlinolod’Antonio  di  Nicaft’^à 

lafotBéiatone  kfijra;Ai)|;0{tb4ÌP«S9i^  ^iM^corfoi 
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iftìoi  tutte  le  fuc  Tperanie,  e fi  pofe  à pregarlo  , cornei 
portaiia  fi  bìfogno  di  qucll’dlrcmo  ^ in  cui  era  il  figliuolo  . Il 
Seruodi  Dio  gli  diede  vn  bifeotto,  & vna  mela , che  la  recaffe 
all’infermo)  perche  il  Signore,  gli  farebbe  la  gratta  jfoggioR- 
fegli  anche,  quando  farebbe  giunto  al  p6tc  del  fiume  detto  Sa-» 
fiuto,  nella  parte  di  fopra  mouendo  vua  pietra  , vi  trouarebbo 
tri  granchi,  vnode’quali  metteffe  alla  fronte  , c gli  altri  duo 
nelle  bracci  a del  moribondo  . Parti  Antonio,  e giunto  al  pon- 
te fudetto,  moffa  la  pietra,  trouò  i granchi . Tornò  à cafa , fè 
quanto  Francefcogli  haueua  ordinato,  ed  il  figliuolo  rihebbe 
la  vita,  e la  fallite. 

Bellino  del  Fiore  , effendo  infermo  à morte  dì  grauifilmo 
febbre . Vna  Tua  cognata  ricorfe  per  aiuto  i San  Francefeo , it 
quale  moCfo  à compaflìone  deirammalato,  gli  ordinò, che  facef- 
fc  bollire  alcun*  herbe  nelfacqua,  e gliela  dclTe  à bere , chcri- 
cuperarebbe  la  vita  il  che  ella  facendo,  s'auuerò  il  detto  del 
Santo . « 

' La  cura,  che  il  Santo  fece  nella  medefima  perfona  del  prefa* 
tol  Bellino,  fù  anche  ammirabile  non  che  gratiofa  . Quefti  in 
altro  tempo  infermò  i morte, abbandonato  da*  Modici,  priuo 
dc'ftntimcnti,  prefo  l’Oglio  Santo , preparati  i funerali , altro 
non  mancaua  che  fpirajfe  . Non  hauendo  i parenti,  che  /pera- 
re  negli  aiuti  humani,andarono  à pregare  San  Francefco,rac- 
comandaronlo  à luì,  quanto  più  affetto  famente  poterono;  il 
Santo  loro  diffe  : Pef  Carità  prendete  vn  Affgui Ila  nei  fiume^  c 
fattala  bollire  nell'aequa,  di  quejia  ne  darete  a bere  all'infera» 
mo,  e non  dubitate,  che  muoia  .C^i  portatofi  al  fiume,  in  vece 
dell’Anguilla,  prefero  vna  Trotta,  e ritornati  al  Santo,  gli  dif- 
fero  ciò  haueuanoprefo  . Gli  fù  rifpofio:  Andate  , perche^ 
ancola  Trotta  è buona  . Efeguiron  coloro  l’ordine  del  Santo, 
c l’infermo  gufiando  di  quel  brodo,  ricuperò  i fenfì,  e frd  pon- 
chi giorni  l’intiera  fanità. 

Gratiofofù  il  miracolo  operato  in  perfona  di  Francefeo  deh 
Fiore,  diuotifiìmo  di  San  Francefeo . Era  cofiui  trauagliato  da 
oflinata,ed  antica  febbre  quartana  \ Accorfo  al  Santo, gli  or- 
dinò, che  mangiafic  de*  pifelli  piccoli,  cotti  colla  felce;  Vfon* 
nc  vna  volta,  e fi  rendè  talmente  libero,  che  mai  più  non  lo 
ripigliò. 

Era  VII  bambino  di  Paola,  per  graue  malattia  già  ridotto  ^ 

all’ellrcuxù^  nè  ctedeuafi  da  veruno , che  douclTe  più  viuere  , i’ 
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Medici  gid  l’haucuano  abbandonato.  l.‘afiRitco  padre  ricor^f 
* * al  Senio  di  Dio  perla  falutedcl  Tuo  caro  pegno;  il  Santo  Pa- 

dre commiferando  nei  genitore  la  fempliciti  del  figliuolo, gli 
difle,  che  pigliafTe  vn  granchio  nel  vicino  fiume  , indi  gli  con- 
ducefl'e  il  Bglinolo  . Dubitò  quegli  di  porre  in  efecutione  quell* 
ordine,  parendogli  cofa  ridicola,  nè  potendo  conorcerc  ,/Qh« 
^ re-medio  apportar  potrebbe  vn  granchio  à difperaca  malattia» 

Fccclo  nondimeno,  moHb  da’  miracoli,  che  tutto  di  operau;L* 
— il  Santo . Venne  col  Bglio  in  braccio,  e con  in  mano  il  gran- 
chio alla  prefenza  del  Santo . QimAi  prefo  il  granchio  dalla^ 
man  dell’afflttto  padre  , lo  diede  in  mano  del  moribondo  fi- 
gliuolo, il  quale  forridendo  nel  medefimo  punto  fenz'altra  ce- 
^ rimonta,  con  incredibil  allegrezza  del  padre,  rifanó.  ^ 

Vguale  àqucfto  miracolo  fù  qucll’altro,  che  operò  in  perfo- 
M di  Saluatore  del  Buono  di  Rogliano  , Terra  deH'Arciuerco- 
uado  di  Cofenza  . Patina  coftui  canto  crudele  fciatica,per  mo- 
do che  i)^n  potcua  riuolgcrfi  in  verun  lato,  con  acuti flimi  do- 
lori* La  cura  del  malegiiera  fiata  abbandonacada  Medici,Si 
« « fè  condurre  al  Santo  Padre,  e pregoUo , che  grimpetrafTe  da_* 
Dio  la  fanità . Altra  rifpofla  non  hebbe  da  lui,  folo  che  andaf- 
feà  faticare.  Non  facendo  egli  conto  delle  fudette  parole,  ri- 
mafe coll’infermità  penando.  Non  molti  giorni  doppo ritor- 
nò dal  Santo,  per  domandargli  ai  uro,  e gratia  della  fanità.  Rtf- 
pofe  il  Santo  ; Tu  non  l'bai  voluta  riceuepe , per  Carità  va  a 
tagliar  quel  ciriejfio  fecco.  additandoglielo  . Vbbidi,e  riccuè 
compita  fanità. 

Mmico  di  Paterno,  effendo  flato  per  vn'anno  ammalato  ; San 
Francefeo  chiamatolo  à fe,e  fattolo, federe  pervn'hora  all’om-» 
bra  d’vn’albero,  poi  datogli  in  mano  vnQ  flrumento  da  fabbri- 
care , fabitamente  dal  fuo  lungo , ed  antico  male  fu  liberato  ; 
euidentiflimo  légno  della  fua  gran  carità,  perche  faccua  anche 
brneàchi  noi  ricercaua. 

Margarita  Tcdefcadi  Paola  ,hauendo  vna  figliuola  traua- 
gliaca  di  fcrofble,  mcnolla  al  Santo  Medico,  il  quale  con  fem- 
plicc  herba,  che  v’applicò,  la  refe  intieramente  fana  * AItra_* 
volta  la  medefima  fopranenutale  graue  difeefa  in  vna  mano, 
con  tcrtibilifTiuii  tormenti,  con  alcun’hetbe  parimente  , guarì. 

' Vn  feruidore  di  certo  Nochiero,  morfo  da  vcicnofa.  ferpe  in 

vn  piede,  temea  grandemente  di  morire,fenza  rimedio  ; Andò, 
pianlc,  pregò  il  Santo,e  ribebbe  la  fanità  , non  con  altro  Uro- 
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mento,  che  con  vna  benda  di  lino,  con  la  qaale  inncme  con.» 
.Icorxadigineft-afxfciÀjamQrficatora:.’' 

Oh  marauigliepec  certo  degne  d’clTere  ogni  momento  ra- 
mentate  i Oue  fono  i Medici,  che  vantano  di  efler  riedific^tori 
de* corpi humani,  oAeotanot^oncrouarfi  malattia , che  inuitra 
pofla  reliftcre  a'ior  medicamenti  ? mi  dican  , fe  negli  afForiimi 
d'Hippocrate  crouan  romigliaoti  cure,  come  quelle  del  noAro 
San  Francefeo  di  jPaola  ? Studijno  bene,  fe  la  quelli  forfè  tro- 
nano,  che  la  menmccia , le  fraghe , la  centaura , la  circimifa,  i 
ceci,  i pifelliti  fichi, le  mela,i  bifeotti,  l'acqua  remplice,l'oglio 
comune,  il  Tale  minuto , tepida  lifcia  , la  pagliuca , gomtn  a di 
ciriegio,  corbezzoli,  vn  foezzamento  di  pietra  , vna  recifiono 
d’albero,  vn’iftniraentoda  fabbricare,vn'hcrba  fcmpIicc.l’An- 
gailla , ta  Trotta , ed  il  Granchio , e (ìmili  pofiono  introdiùfi 
per  rióaedij  alla  frcgolatezze  £ tanti  mali  ? 

Hora  chi  non  refierd  immobile  per  lo  ftupore,  dello  Audio, 
elle  quefto  gran  Padre  colla  fii'a  impareggiabile  vmilti,  metee- 
uai  coprire  i Tuoi  miracoli  ,e  la  bontà  dei  Signore  in  ifeo- 
prirli/  come  volentieri  fugmua  tutte  le  lodi,  ed  honori  mob- 
dani,  egli contraftandoffeelecito  dirlo)  con  Diomedefimo, 
perche  rimaneflero  le  gratie  in  lui  collocate  , feonofeiute  , «_• 
nafeoAc,  ed  il  Signore  procurando  canto  più  di  manifeAarlo. 
Non  s’offerfe  giamai  i gli  fguardi  del  mondo,  ambltiofo , che 
S'affannafTe  tanto  di  fare  oAentatione  de’  Aioi  meriti,  e perfet- 
tioni  nel  publico,  quanto  fi  Audiallè  San  Francefeo  di  Paola  À 
nafcondere  le  fue.  Sapeua  ben'eglt  ,che  la  vanagloria  era  i(, 
veleno  di  tutte  le  virtù,  e che  riduceua  al  niente  ogni  merito.e 
gratia;  Onde  iguifa  di  Moisù , non  potendo  eAinguere  lo 
fplendore  del  (uo  volto,  vclollo  al  meglio , che  ei  poteua, 
perche  l’honore  feguitala  virtù,  e fdegnando  quei 
che  lo  ricercano,  abbraccia  quei , che  lo  fuggo«  h 
no . Tanto  auucnne  i qucAogloriofo  Santo,  j 

che  quanto  più  fu|eiua  la  gloria  del  ' : 

mondo, tanto  piu  gloriofo,cd  ^ 

, ammirabite  i ciafeuno  - ' v s 

ne  diueai^  < ; .!•,  » * 
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, \ io  hiajimaua,  pròni, onià  in  piUma  M inano illfì 
Vn  empio  Romùo  iifgu fiato  ta(faka:per  v<> 
ciierlo.e'vientafihiUoiaDw'feUt^^^^^^ 

* ./r  ' ^/r  ■ ' i '’i.  .»>/:  C!"  .1.  »• 

njjtmamente  ; z^J/oru  a, f ; 

nare  le  pffefe  et»  o;»«i»w.  lu.:  t ,<  • ••.• 

;,  prodigio.  Capitolo,  jC.'  ” 

* * ^ * • » ' 

«V  ammirabile  la  patienzà  di  S.  Fwnc^o.dl.PaoIa  nel  fot* 
J/  frire  ^ingiurie  ; c Angolare  la  generoAtà  -nel  pe^donare^ 
gli  opprobrij.  Ben  H si,  che  ndla  fcaola  ^ Qri^Q  ,lapiàalca 
dortrena  è l'amor  del  nemico,  ed  il  perdonare  i’ingiorìe  > la  fi- 
da compagna  del  Tuo  Colle|to,  li  Marca  del  Tuo  Gregge  , l’fiar 
biro  della  Tua  Nobiltà  ,ic  il  contrafegno  d'elfer  Difcepolodi 
ertilo,  e Figliuolo  del  Padre  Eterno,.  La  virtù  è Tempre  dii^, 
pregiata  da'  cateiui , e la  Tantici oltraggiata  dalle  xontradit- 
tk>nt  ..  E (e  bene  tutto  ciò  dipende  dalia  malitt  a vmaoa,l'huo* 
mo  Tpiritualej  però  che  ogni  coTa  giudica rettamente,eonof€e« 
ebe  nelle  oppoAcioni»  e diipreg^i»  che  I catciiM  Tanod  alla  virtù» 
c fantiti,  vicinata  la  volonti  di  Dio,  che  li  permette,  acci  oche 
elàminata  la  virtù,  e la  Tantiti  de'  Tuoi  Terui,  maggiormente^ 
rifplenda  il  carato  del  lor  valore  ; Se  Toro  haueife  fisntimento  > 
quando  fi  vede  tormentato  dal  fuoco,  ribattuto  dal  martello,  e 
crauagliato  dalla  lima,  filameotarcbbe  deUa:  Tua  forte  ; ma  Te-a 
poi  hauelTe  buon  giuditio  di  conofeere,'  che  i tormenti  gli  ac* 
crelcono gloria  di  maggior  carato,cosi  pallido,  ed  ammollito» 
donate  gratie  lor  renderebbe  • Colli  trauaglirpene,  e U^ritac 
fi  conTeguifee  ti  Regno  de’ Cieli  : San  Bonauentura  « dice,  che 
i Santi  altro  non  fono,  che  oro  dcirindie  di  Dio  >i  quali  roa* 
ai,cruuidi  efeono- dalla  miniera  della  «oftra.  natura  ; perciò 
neceifario  riceeer  caratoxelefiialed  viua  forza  di  tonnon- 
ti»d*inutdia,e  df  malitia  dc’cattiul,e  molte  volte  et i andrò def 
buoni,  quando  però  non  conofeono  la  (lima  della  Santità , che 
contraclicono . Or  dunqne  era  bene , mentre  Iddio  con  tanta-, 
diligenza  lauoraua  Poro  fintfiimtr  delta  Sanricà  di  Francefo,che 
gli  mancaflcroftromentl  > di  contradittioni  »d*iauidie , e con* 

traili  ì 
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trafti)  Mola  giudicarono  la  Tua  vira  finca  hi|>ocrifia  ^ 

miracoli  fallì,  le  fue  diligenze,  ignorami  , e !a  fuaperroJ 
na  indegna  della  publiea  veneracione,  ancorché  appo  cucci  fiif-i  ' 

iein  iftima  di  Santo.  Garreggiauano  la  calunnia,  el’inuidia 
d'ofcurarc  gli  fplcndori  di  vnacandidillìmafinìplicicà , edim'« 
braccare  vna  vira  irreprenfibilc.  Ilcacco  er»  opera  de]  demo<« 
nio  , perche  non  pocendo  cogliere  alla  patienza  gli  accrefei* 
meoti  della  carità  di  Franccrco;a bello  Audio  s’applicd  di  fcre- 
dicatlo,ae  crouò  impedimenco  nella  peraiiffiua  volontà  di  Dio, 
fenza  la  quale  non  fi  pud  nuocere  a neAiino . A quefto  fine  dun'- 
que  fi  (èr  ui  per  iAromeneo  d'huomini  di  conto  con  finta  di  ze> 
lo  , che  non  li  douea  ( lènza  rigarofo  efame  ) attribuire  tanta 
làndtà , c veneracione  ad  vn’hnomo  lèmplicc  laico , e puro  ^ . 

ignorante  è.  Fra  queAi  fimi  vn  Frate  dell’Ordine  de* Minori  deU 
i’Oficruanza,  perfona  dì  molta  Aima  nella  Aia  fami glia,per  no>  niut. 
me  Fr.  Antonio  f Scozzerà  della  Città  dell’ Amaatea  , vno  de’  j), 
più  celebri  Predicatori  drl  Aio  tempo  d’interillima  vita,  qne^  opioìose 
Ài  talenti  coirdTer  virtuofo , il  ^ronarono  > con  animo  fem-  di  saato 
plicc  , e candido , di  fcreditare  a ehi  era  da  Dio  chiaramcnce-a 
inalzato;  EiTcndofi  egli  portato  a|)rcdicare  in  Paterno, hebbe 
attreui mento  ( così  dico,,  perche  ilrurto  ridonderà  in  fualo>  cvbm  rìfr« 
de  ) di  l^iafimare  la  vita  incolpabile,  e gli  euidenri  miracoli  di  rifeom»  i 
Francefeo  , non  folo  in  tutec  le  conuerfationi  famiUari , ma., 
finche  più  volte  Afpinfe  à riprenderlo  in  diuerfi  pulpiti  della-. 
Prouiocia  di  Calabria,  con  dire  cofe  lontane  da  quel  fupretno 
luogo  } douc  le  noAre  parole deuonoefTerc  ( dice  'San  Paolo  ri»  fenfi. 
fané , irrcprcnfibìli , graui  , piene  d'integrità , e di  dottrina-.,  o*  Mirco 
accipche  ncfi'uno  rcAando  ofiefo  ardifea  metter  la  lingua  nel-  *IiiUn« 
le  noAre  perfone.  Vn’ikuomo  (prorompea)  fempliciffimo  fen-  Cronici^ 
za  lettere , perche  fi  mette  a curare  gli  infermi  con  herbe,  e_j  ije’Mtam, 
poluerì  ? à chepropofito  il  venerarlo  tanto , e tenere  per  mi-  e Artu$ 
racoli  le  cofe , che  Ibgliono  fuccedere  àcafo , d per  virtù  natu-  . 
ralc?  foggiongendo  altre  parole,  di  difpregio.  Ed  ancorché 
confideriamo,chc^ueAo  buon  Predicatore  fenza  fondamento  fulorJi- 
ragioDcuole  vreiflè  m queAi  cimenti  ; Niencedimcno  facea  la  ee  ì 
caufa  di  cbi.cgH  tencua  contrariotperche  giamai  la  virtù  giun- 
fé  allafiu  eminenza , fenza  paAàreper  refame  delle  ingiurie  , 
c cakionte  . Perinetteail  Signóre  , che  dalla  bocca  di  perfona 
fi  graue  (gorgaAcro  parole  sìardimentofe  contro  il  fuo Senio , 
per  maggior  coniufionc  di  chi  le  profttiua,e  per  prouacuiden.! 
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te  della  nobìUdmia  cariti  di  quel  petca  iónamorico^dl  Dlo^ 
La  carici  ( dice  T Ap^iiolo  # ) èpacffaM  , t btntgtta , perche  £i 
bedi^o,  e pacifico  il  copre  hiimanoio  cuixifiede.  £ddquei(* 
che  fo£Feri (cono! 'in giurie  lènza  procurarne  vendetta  o pro^ 
prio  incere(Te  gli  communica  i Tuoi  beni  . Noninuidia  altrui^ 
non  confuntA  il  Umpo  in  vario , non  è gonfia^  ni  ambitiofai  So» 
no  tutti  marauiglioiucfietti  della  carici  feaetamcntè  prodotti 
neiradime nolhre  >in  guifa  che  fi  il  Soie, genctando  nelle  vi* 
fcere  della  Terra  i più  ricchi  metalli , e nella  conchiglia  del 
mare  le  pregiate  ()crle . Perche  FcanccTeo  era  ricco  de*  doni  del-» 
la  cariti  , quando  gl'intonauano  ail'orecchie  gli  opprobrij,e  P 
ingiuried'AnconIo>(Ullaua  il  cuore  dagli  occhi , per  l’ ofFcra, 
che  faceua  all' Altiffimo  ,<chi  tanto  fùelatamenre,  e coti  graue 
fcandaio  > delle  marauigCiedaDio  inlui  operate,  cinguescaua. . 
Pregaua  Sua  Diuina  Maeflà,  riuoCafie  il  fuofi'acello  daquclKcr» 
rorc  . Nè  minori'  eraa<  ledàgrime,  che  verfaua  per  i 'gran  :fìiioc 
ri  gii  facea  il  Signore  i in  dargli  occafione  di  meditare  colla> 

. ^ tolleranza  ,.e  perdono  dell  ingiurie  • Il  tutto  f off  re  la  oaritÀ  » 

^ f il  tutto  fpera  Tra  le  gratie  , che  Iddio  concede  aU’huomo* 

‘ io  ili  mofia  grande  quella  di  {porgergli  occafione  patir  lingiu- 
/At.  u rie/.  1 Santi  Apodoli  andaùanò  allegriaaanti  al  Concilio,per» 
i j t che  oran* fatti  degni  di  pacUre  oltraggi  per  il  nome  di  Giesù* 

« -A  L'huoxno  era  i godimenti  dhqudila  vita  non  troua  miglior  ven» 

• * ^ ' tura  , cheli  pacircper amor  del  Signore  , il  quale  quand<^ci6 

permette , fomminiilra  àncola  tolleranza,,  ed  d chi  deilin^  là 
, battaglia , dà  parimente  la  vittoria,  c la  corona,  che  è vna  for»^ 

ii.fetr.|.  tedifeltcjtà , e beatitudine , come  dice  San  Pietro^ . Se  pati^' 
rai  ( dice  egli  ) fer  il  Figlio  ài  Dio  ^fii  beato  \ che'  ciò 

' ottengono  , gioifeono  tra  le  beffe  ,i  c fcherni  de  ^ignordnti  • 

jV  ’ Quindi  è ,che  l'huomoApoftoIico  Francefed  di  Paola  perla 

* fua  ardentiifima  carità  interiormente  godeua  delPoccafione* 
che  Iddio  gli  prefentaua  di  patire  per  il  Tuo  Santo  Nome  . £ 

}>erchela  caufaeradt  Dio,rimetreua  nelle fue man iil rimedio, 
ùpiicandolo  dadòneroàdifin'gannare  Antonio|.'cheÌQ  sffac*  > 
ta  guifa  fen  za  f agiorie  lo  biafinaua.  . , • 

Auuecne  in  ciomarauigHofo  effetto,  dal  quale  chiàramente 
vedranfi  le  molte  gràtic  che  Dio  gli  faccua  , come  fe  garcg» 
g i afferò inficme  hcllc  cortefie  . Francefeo  in  i^iporieredl  nego- 
tio  nelle  mani  di  Dio,  e Dio  in  rimetterlo  nelle  Aie  : Ordinò 
che  il  fuocp  dcil*inuidia,e^€Qncradictiooc  aocefo  ne'pecci  d'An-» 
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tonb)  e dtì*  fùoi  Frati  éhe  via  più  giua farpcnda  in, quei 
fboi  atfettionaci,  fi  prefentiifle  auaoti  al  Santo  « per -chiarirli 
laveriti*  Staiwaua  in  Cofcnzanrt  fuo  Moniftero  Antonio  co* 
foci  Frati,  i quali  veggendo,  che  per  imi/acoli  del  noAro  San- 
to , non  folo  andauano  Ijminucndo  appr?ffo  d’ognVno  il  con- 
cetto d'Iiuoininiefcmptari,  ma  anche  alla  pccidùa  dciropipio- 
nc , fucccdca  qneita  delle  liniorincj  concbiufero  per  bcnaccer- 
uto  di  ofcuraxe  la  buonafama  di  Francefeo,  cagione  delle  lo- 
ro perdite  «'diceuan  tutti  ad  Antonio , che  Iacea  benifiimo  a 
predicare  contro  il  Ronaitofrancefeo , anzi  che  compliua  al- 
l'honor  fuo  di  condurli  al  (iio.  Moni  fiero, ed  afpramente  ripren- 
derlo della  fua  ignoranza  ; Egli  ( che  n’hauea  efirema  voglia , 
e Diocheteneua  quello  colpo rilèrbaro,  pcrfubiiaiarc  il  di  lui 
merito)  nè  fece  prattica  co!  fuo  Padre  Guardiano,  il  quale_> 
comchuonap  pietofo  , e più  de  gli  altri  prudente,  ordinogli  che 
riportatoli  dFraccfco  patcrnamétcl’amrooniirc.Si  valfe  egli  al 
certo  della  licenza  , mi  non  del  configlio  del  fuo  Prelato.  Per- 
che fattolìgli  innanzi,  tRQttendo. in  dilpartelamodcfiia  douii. 
ta  alla  perfona,  ed  habito  rl>e  portaua,  fenza  men  dar  fegno  di 
fa/uto  , tigotofo  nel  fembiante , alterando  la  voce,  e con  paro- 
le rifentite  : Chi  vi  mette  ( proruppe  ) Romitello  idiota  a evira- 
re gl' infermi  coll'berbe,  epolueri , pane  ^ bifeotti  y,^  rniran^ 
gm  ìVn  buomofempliee  t f goffo  come  voi,penhe  nrdi/eeprf- 
dieareì  Penf  afe  forji  non f oppiamo ^ebe  con finta  di  zt/o  naftoek- 
dete fiotto  babito  d bipoeri fiate  di fiantitàH veftirpouero,digiu. 
nar rìgofofiotparlar'bumile ,e  viuer  aujlero  ? ( Soggiunfe  pure, 
che  la:fuavira  era  troppo  afpra,anzi  checome  ppco  praticqdeC 
la  lettionedelle  vite  de’Sati  mai  nefluno  comcegli  per  l’adietro 
hauea  ordinato  rigidi  fiime  regole  di  viuereO  Or fiatt  certo,  eh* 
fie  non  mutate  vita  :,  vi  farà  rigorofiamente  caligare  . A ttento 
il  dilui  detti  ftauafi  Francefeo  ofieruando  i moti  del  critico 
Ccnfore,icui  era  meglio  dferdifccpolodi  chisì  feonciata- 
mence  riprendea  . Parca,  che  nella  placidezza  della  pallida 
calma  dei  £io  volto, li  sforzafiè  il  nuouoGiob  imitare  la  fereni- 
ti.d’vn’impcmrbabile  Ciclo, attefoche-i lampi,  eie factte  de 
gli  improperi' formanan  col  lor  riflefib  igli  occhi  altrui  vnlu, 
cidiflimofpecchiod'infuperabile  foftèrenza . O*  mirabile  hu- 
milti  , manfuetudine  , e patienza  del  noltro  Santo  , il  quale 
nulla  tifpofe  ;mi  mirandolo,  c tremante  perii  freddo  riempi* 
toli  le  mani  d'accefi  carboni trafportandoli  aH’imprudcnte  ri- 

pren- 
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pfeBforc  l'cìi^Tegli:  />i  Cutità  featdateùi aneoi^  voi  CdlmoftrÌH*< 
dogli  in  ciò  quanto  era  freddo,  forza  per  l inaidiaò  priuo  del 
caldo  della  cariti  ) Sufpi  Antonio  ( fogglunfe  ) ebe  tutto  U co. 
fé  jiponnofare  coll»  virtù  del  Signore , alla  cui  volontà  non 
è thipoff % rtjifìere . Perciò  amiamolo fempre,  eom'  egli  ama^ 
^ noi  , ebt  ninna  cafa  ei'parerà  difficile  . Alla  forza  del  miraco- 

lo, e del  benigno  fembiantc  del  Seruo  di  Dio  non  potendoli 
piùreggerfi  Antonio  per  calunniare  l’opcrc  di  Dio,  fitto  palli- 
do ,c  tremante  colla  propria  corda  , penitente  i/>colloli  cinlè; 
c proftrato  à piè'di  Francefeo,  quali  manfuetiffimo  agnello 
Arettamenteabraciandoli  , & ad  oprando  ogni  diligenza  per 
baciarli  cominciò  i lagrlniarc  » ed  i chiederli  humilmcnte-» 
perdono , dicendo  in  prefchza  de’  fecolari,  e Religiol?.  Acan- 
ti; perdonatemi  Padre  dell’offcfach’hò  commclTo  contro  la  tua 
fantiti  , & authoriti  . O'  quanto  è inclita  la  Calabria  , e cer- 
tamente felici  fono  quegli , che  ripongono  in  te  , e nelle  tuo 
^ preghiere  la  loro  fiducia  , nè  fi  volle  alzare  fino  che  daH’otfe- 

ronccuelTelabeneditrione  : Il  Santo  con  grande  amore  l'ab- 
bracciò , & con  voci  piene  di  cariti  l’animonì  , che  inauuenire 
non  giudicalTe  quelle  cofe  , alle  quali  con  l'vmanorapere|giun- 
ger  non  porca  . Finalmente  patti  Antonio  dal  Seruo  di  Dio  , 
con  propofito  di  farli  tromba  di  quanto  con  gli  occhi  proprij 
hauca  veduto  . Tanto  infatti  di  continuo  efegui  , percnècon- 
fdTando  il fuo  proprio  errore  da  per  rutto,  con  vere,  c degni 
lodi  meritamente  celebrò  la  fantitidelSanc'huomo,  & pro- 
mulgò , ch’era  vn  altro  S.  Gio:  Battifta  : Stupiuanfi  turi  coloro, 
che  l’vdiuano  tefiificare  il  miracolo  , e magnificare  la  virtù , e 
forza  delle  parole  del  partente  Romito  , che  gli  hauearubbato 
il  cuore,  in  tempo  che  si  malamétc  era  difpofro  i crederlo,rac- 
contandola  parfimonia,ed  auAeritidclla  fnavica:e  che  quan- 
to hauea  veduto  nel  fuo  Monifrero  Ipiraua  fantiti , elapea  di 
Cielo;  e finalmente,  che  in  quell’animo  ripieno  dello  Spirito 
b K«lla_*  di  Dio  ftaua  ben  radicata  la  Cariti. 

ecnturù  In  p^ola  à i dishonori  fattigli  di  vn’cmpio,  c difpcrato  Ro- 
^ mito  , chè^atfali  per  reciderlo , con  due  miracoli  opportuna» 
mente  prouide il  Signore  . Il  prccifo  racconto  è regiftrato  in,, 

’ lardi  Ictr.  vna  lettera  *,*  che  il  Santo  mcdcfimc  ferine  ad  vn  fuo  inti- 
jv  f“«*'*mo  amico,  per  nome  Simon  dcIl’Aliraena , deJcenorchefie- 

,8d’Aptw»“'  , . 
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Lt'giorni  pMjfati  due  Romiti  vennero  dàlia  Ma^a  d' Ancona 
qnì  da  not  sprecandomi  » thè  li  volejfflm»  riceuere  nella 
moSira  Religione . Voljìmo  alquanto  prouarli  saceioehe  Jteo- 
nofeeffero , tome  Jijà  l'oro  al  fuoco  . Cominciammo  pian  piano 
a fargli  intendere  quello  s che  haueano  da  ojferuare  nella  no, 
^ra  Repola,  (y  a comandargli  alcuni  feruitij  honeiìi-,  vno pa- 
tientiJItmamente  fi  adoperaua  con  grandi ffimof cruore , F altro 
' compagno  era  fintar  do  , mal  volentieri  vobidiuay  talché  l'vh~ 
bidienteda  noi  fu  vefiho  del  nejìro  babito  il  Mercoledì  San- 
to. V altro  vedendo  non  effer  ve  fitto  fiturbò  molto  y tmidijfe 
grandijfime  ingiurie , chiamandomi  Hipocrita  maledetto , e mi 
venne  acldojfo  per  darmi  di  vn  coltello.  O'  Gieik  benedetto  . 
Dicendogli , fermati  nel  nome  di  Giesit  y fermofii  col  coltello  in 
mano  yO  lìcite  dallamattina  ad  bora  delle  Mejfcy fino  a Cow 
pietà  y e coti  impietrito , ed  ammutito , che  non  parlaua  nientCy 
comefefoff'e  fiato  di  pietra;  I Prafi  lodimandauanq  , perche 
craineorfo  in  tanto  diforditte  ? Mai  rifpofe  a ueruno  parola, 
alcuna,  talché  i Frati  uennero  da  me  y pregandomi  , eoe pre» 
gafiiDio  y che  non  mir affé  alla  befii aliti  di  tal  perfona  , e che 
fidegnajfe di eonuertirlo al  benfare  y e to mafie  umile  .Rifpofix 
Prati  miei  carifsimi  andiamo  tutti  inCbiefa  > e eommunemen. 
te  fregamo  Dio  per  efi ? , che  io  f ilo  non  mi  fento  degno  d’impe- 
trare dal  Magno  Dio  una  tal gratia];  FU  fatta  l'oratione  per 
lungo  fpàtio  i Leuofsil'Bremita,e  rimefie  il  coltello  allauagi^ 
na  , ma  non  fibumiliò  » e diffe  : lafciatime  andar  uia  > che  uoi 
fiete  Magbari  » e gente  del  diauolo  , e non  di  Dio  : Noi  purc^ 
l’e/ortammo  a penfar  bene  , e che  l’emendafie  ; pure  tuttauia^ 
ftrfeueraua  al  mal  dire  , ^ ingiuriandoci  fi  partì.  Noiliuo- 
lefimo  dare  da  mangiare  prima  che  fi  partifie  . Rifpofe , cbt-$ 
non  uoleua  eofa  alcuna  da  noi  y tuttauia  ingiuriandoci  , Ma- 
gari y Incantatori , in  fine  continuando  al  mal  dire  , ( 0 mi- 
racolo grande  l ) uennero  dall'aere  due  Cor ui  alla  uolta  fua 
con  tantafuria,cbeappena  li  pttef simo  raffigurare  , elidettero 
ad  un  tempo  una  beccata  per  uno  neglioecoiy  talché  lopriua- 
tono  di  tutti  due  gli  ocebiy  à’efio  non  lafciauapure  di  gridtre, 
4 Magari  traditori,  ebe  bauete  incantato  i dianoli  a firmi  cac- 
ciare gli  occhi . Poi  alz.6  la  noce  piu  altamente  gridando  ; Ad 
diauolo  portami  uia  nelFinferno,  poiché  m'hni  canato  '•fi  ocehty 
mi  bai  fatto  partire  dal  Moni  fterio,dou'io  uiutuo  ofieruan- 
temente  , tonfigli andomi  > che  la.uita  Eremitica  era  molto  mi- 
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j^Uon  j tì^BvH^àlTvhhiditnxà  j toi'm'htùfdHùV%mHÌ4^^ 
tf>  'hntoM  faèf € alla  fama  di  ijuejla  bnomo,  ò*  bolla 
fattoìcb farai  t nearomanU  i Formio  di  dire  quefìe  paroltaa 
vedemmo  tatti  nella  fontana  'vn  caprone  con  grandi^me  r(w-H 
na  y edvaa  longhijjìma  barba  con  furia  venire  verfo  lo faentu^. 
rato  Eremita  in  vn  f abito  gli  JimeJfe  fotta  le  gambcy  e cofi^^ 

rendo  a modo'di  cauallo  , lo  portò  via  verfo  del  mare  . Corfi^ 
mò  tatti  per"  vedere  il  fme  della  cofa  , e douelo  portajfe  noft^ 
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Amaramente  ne  punte  Francefeo  della  dannatìone  di  qui 
marchino  , ancorché  ne  riceueflfe  grandillime  ingiurie , fino  % 
volerlo  vcciderc  j mi  per  altro  rimale  tranquillo  neli’animo»raIi^ 
legradolì  oltre  modo  d’imitare  al  poHibi le  il  Tuo  Maestro  Cri-  i 
(lo  , che  innocenti iTimo , e fenza  fozzura  di  peccato  volle  e0*e^^ 
chiamato  Samaritano , indiaùolato  y feduttore  , e con  altre 
mili  ofFefe  ingiuriato  i,  §lui  cumpnaltdiceretUr  non maledht^ 
bai.  y cumpateretur  noneomtMnabatur  y ' tradebat  autem^iudi» 
tanti f e inin  He , . o 

Tutto  ciò  in  Francefeo  ordì naua  la  cariti , che  l’vniua  cdiu», 
Dio  y ed  il  faCcua  forte  nell’ingiurie,  ed  opprobrij  colla  pa- 
jTDciaui.  tienza , perche  y come  dice  Sant’Agoftinok,  la  carici  > inad^- 
sbariutitj  uerjitatibuitolleratx  Chi  ama  Dio,  di  buona  voglia  pati  fee- 
per  Tuo  amore  , e chi  ama  il  pro0imo  , facilmente  s'applica 
tolerare  le  Tue  ingiurie  fenza  defìderame  vendetta,  come  facea« 
Fcancefco  ,.ed  infegnaua  i.fuoi  Frat^  i fare  il  medehmo , come' . 
fi  vide  in  vn  fucceffo  miracolofooccorfone]  Aio  MoniAm  '^di  . 
iTolfad»!-  Faterno  » Io  qui  il  referirò  colle  Aie  formate  parole  f,  che  fcrifTe 
U céturja  al  Aidetto  Simone  , in  queAa  giù  fa» 

dei  PJri.  T A Diuina  Mae  Ha  dell' Alti ffimo , fia  fempr e ringrati  at a 
^codi  1 . A lodata  y e magnificata  i poiché  dimoHra  continuamente^ 
dTlmtra^'  fedeli  CriHiani  la  fua grandezza  con  tanti  varij  , e rnirom 

V.  ' bili  fegni . Accade y che  in  queHo  noHro  luogo  di  Faterno  l'al^, 

tra  mattini^  veneri  certi  Genti Ibuomini  della  Città  di  Cofen-* 
za , ritrouarono ^nek  noHro  Orto  vn pouerello  offèrto , f empiii 
tiotto  • Qominctaronlo  a burlare  , come  è folito . di  gente  da^ 
dapuoeodi'Dio  . Il  pouerello  , fecóndo  mifk  riferito  , fi  parti 
più  volte  da  loro , ^ e fii pure  lo  feguitauan  iuttauia  burlare» 
do,  talché  lo  fecero  cadere  dentrò'.vnfofip  pieno  di  calce  vìu<l^% 

• > . i . j dout 
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dout  ttà  fiatagìitAtx  l'aeqt^A  dì  f refe o . L# pouerello  gridò  ad 
aita  voce  , ògtufì  o Dìo  molìra  miracoli , fubito  li  detti  Gen^ 
tilbuornini  fi  gettatono  volontariamente  dentro  la  calce  yC  fi  ^ . 

brugiai^ono  le  calze , e loro  gambe  per  enfino  le  eofeie  sgridando  , . 

adaltayoce  • Qorfero  i Frati  y ed  altre  perfone  al  gridare  * 

trouarono  tal  gente  dentro  la  calce , e li  voleuano  aiutare  , i> 

pergranfpazio  mai  li  pojfettero  tirar  fuora  della  ealce^  Pinal’-  , 
mente  vennero  a ritrouar  me  nella  mia  cella  , pregandomi  an^ 
dajfe  al  con fiitto  di  tali  . Fui  coniìretto  dalla  carità  andar  ut . 

£ vedendogli  piangere , e gridare , che  fi  cuoceuano  le  gamhi^  : 
comandai  Mio  pouerello  Offerto  y che  nel  nome  dt  Giesk  vfctffe 
fuor  a della  ealeey  e per  virtù  Diuina  venne  fuor  a ridendo  fen-  , ’ 

^a  lefione  alcuna  . Spirato  da  Dio  dijjìglh  Fra  Marco  figliuol 
mio  inginocchiati  diuotamente,  e prega  l'Altifitmo"  per  queRiy 
che  t'banno  fatto  malcy  aedoebe  Sua  Diuina  M.tefià  nonguar^ 
di  alla  loro  ignoranza  , ma  per  la  virtù  di  Giesù  C bri  Ho 
nedetto  , che  pregò  Dio  per  li  fuoi  crocififforiy  conceda  grafia^ 
a te  effefo  innocentemente  yfenza  hauerli fatto  alcun  male' ycbe 
peri  meriti  de  II  a fanta  vbbidienza , e del  la  fua  bontà  , purità  , ♦ 

ed  innocenza , e pet*  lode  di  Giesù  CrìRoy  a quefii  burlatori  deU  . • 
lifuoiSerui , li fia  conceffo vfdrfuora  della  calce.  Fatta  l'o^ 
rationedal  Semplice  y e prefeli  fald.%mente  per  la  mano  alcuni 
noRri  Frati , vf'cirono  fuora  della  calce  y che  prima  non  poteua^ 
no  y e le  l or  gambe  cotte  di  manieray  come fejoff ^ro  Rate  dentro 
d'un  uafo  pieno d' oglio  bollente , Difsili  , che  haueuano  fatto 
male , e fe  norrccrcauano  perdonanza  al  femp liciotto  , ed  alla 
mifericordia  del  grande  Dìo  le  cafeberia  tuttala  carne  y ^ofi 
fjyecbe  moririano  di  fpafmo.  .^pena  fi  poterono  inginoechi  art  ^ 

0 miracolo  dell' Altifsimo , fatta  l'oràtione  il  fempUdfsi* 
mo  buoma  y fubito  furono  fanif simi  \y  come  fe  non 
baueffero  male  alcuno  eccetto  che  le  loro  calze 
- refiarono  alquanto  imbrattate  di  calce  ^ * 

Dio  benedetto  fia J'empre  laudato  ^ 

• . in  tutte  lejìie  fante  .i  ' 

opere.  - • - 

r»  V . . - * ■ .■  J_~'I  _ ^ ' 

1*1^ 
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Aj>  re  due  vene  d'acqua  •,  comanda  ad  vngrojjo  fajfol 
che  muti  fito  i compone  vna  lite  di  Cittadini 
con  vn  raro  prodigio  \ e fi  conferua 
afciuttodavndiluuiod^acj^ua» 

Capitolo  XI.  . 

* % ^ 

4 » . . • . I 

QVaodo  nel  Legislatore  non  manca,  ó Tapienza  per  difeer^ 
nere  le  virtù  j ò potenza  per  premiarle,  fi  può  airora  dalla 
grandezza  del  premio  inferire  euidentemente  reccelleozadlef 
.merito  ; Vn  gran  prcnaio  è proprietà  più  naturale  d'vna  fubli^ 
me  fintiti, che  non  vn  intenfo  calore  d'vna  gran  fiamma.Qmn^ 
ci  fi  può  argomentare  la  fingolar  perfettione  della  fede  CrU 
fiiana,  che  hi  per  premio  quel  priuilegio  fourano  di  poter  ci<V 
che  vuole . Poiché  fi  come  chi  defle  impotenza  , gli  torrebbo 
eflcrDto,  così  chi  negafie  onnipotenza  alla  fede,  gli  togliercb-» 
be  1 efièr  di  fede . La  vita  del  Taumaturgo  Francefeo  fù  vna^ 
continua  proua  di  quefi’Euangelica  veriti . Iddio  [volfe  paic^. 
fare  in  lui,  ch’é  debolezza  de*mortali  ne!  credere  , ciò  che  lor , 
fembra  impotenza  della  fede  nelPoperare . Non  hanno  eflìfede 
che  loro  bafii  i dominar  femedcfimi,e  vorrebbono  poi , ch<-> 
lorobaftalfe  ifignoreggiar  la  natura  j come  lederanno  alla  lor. 
fede  Plnfenfate  pietre , fe  le  refifie  la  durezza  de’  loro  cuori  ? 
Non  può  ella  impetrar  da  loro  PòHèquio-verfo  Iddio  ,e  potrai 
ricercare  da  gli  clementi  roficquio  verfo  di  loro  ? A i prodigi^ 
che  hor  fono  per  raccontare,  confondanfi  i calunniatori  di  ve- 
ra fede,  & imparino,  che  fe  efli  non  ottengono  quel  che  brama- 
no, ciò  non  repugoa all’infaJiibiliti  della diuina promefia,ma 
fol  auuicnc,  perche  eglino,  come  fon  empij  nell’opcrare , cosi 
Ibno  infedeli  nel  credere.  . • 'i'-.  /. 

Vn  dì  San  Francefeo  , hauendo  fattoraunanzadi  buon  nu- 
mero di  pcrfonelc  condufle  sù  la  cima  d*vna  montagna  preflb 
Paterno,  per  portare  legnami  per  feruigio  del  fuo  Moniftero. 
Coli  giunti,  fi  videro  per  la  ftanchezza  del  camino , c per  Par- 
fura  oeireRiuo  calore,  talmente  indeboliti,  e languidi  per  la-» 
fete,  che  appena  poterono  chiedere  al  Santo,  che  gli  prouedef- 
fe  d’acqua  per  riftoro  delle  loro  ftauche  membra.  Nè  trou an- 
dò- 
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Bo  altro  rimedio  Francefeo,  che  ricorrere  alla  paterna  bontà 
del  celefte  Padre  , alzando  i lumi , gli  porfe  efficace  , cd  vmil 
preghiera;  c poi  fofpinto  da  quella  fubliine  fede , vero  parto 
della  fua  ardenti flìma  carità,  la  quale  omnia  eredii  ;,fcrì  le  vi- 
fcerc  di  que.Tarida  terra,  col  fuo  bafione.enel  trarlo  fuori  for- 
fè vn  gorgo  d’acqua  freddiffima . Non  hebbe  tempo  di  dirgli  il 
Santo, ecco  l'acqua.vcnitciberciu  Cariti,  perche  tutti  fi  affol- 
larono auidamente  i bere  ; e fmorzata  ch’hebbero  la  fece,  tutti 
inficme  fi  ammanarono  auanti  a*  fuoi  piedi , ringratiandolo  di 
si  gran  benefitio  ; egli  lor  diffe  ; ciò  non  da  fe,  ma  dal  fommo 
dator  dcllegratic  doueffero  riconofeerc.  Non  fini  qui  il  mira- 
‘ colo,  perche  fi  concateni  con  vn  'altro . E fu,  che  hauendo  egli 
difegnato  dì  condurre  quell’acqua  al  fiio  Moniftero,  per  com« 
poditidefuoi  Frati,  indi  à poco  mandò  i Tuoi  operai  i corri- 
uarla  ; mi  quando  giunfero  i meiza  ftrada,trouarono  vn  grof- 
fo  fafiOj’Che  gl’impcdiua  il  corfo,  nò  potendo  gli  operai  per  la 
fua  fiuifurata  grandezza,  rimuouerlo  dal  fuo  fito , oltre  che  per 
ritrouarfi  in  vna  feofeefa  rupe , hauerebbe  ( fe  coll'indufiria.» 
fiumana  fofie  fiato  fofpinto  ) apportato  gran  di  filmo  danno  al- 
le vicine  pofieflìoni,  ne  fecero  confapeuole  il  Santo , il  quale-« 
v’andò  afiìne  di  rinaoucr  l’impedimento  ; £ vifio  il  faffo,  appc^ 
na  (^parfe  breue  preghiera  à Dio  colla  medefima  fiducia  co- 
rnandogli, che  per  cariti  d’indi  feofiandofi  , cedefle  all'acqua 
libero  il  pafib.  Prodigtofo  portento?  al  comando  del  Santo 
Taumaturgo  Francefeo,  animacofi  ilfalfo,  cominciò  i muouer- 
fi,  i cedere,  i ritirarli,  finche  laftiò  del  tutto  all'acqua  fgom- 
bratoìl  corfo . Nè  terminarono  qui  le  fue  marauiglie  ; perche 
condotta, che  fù  l’acqua  al  Monifiero,di  cui  vfeendo, nac- 
que gran  differenze  tra’ conuicini,  procurando  ciafeuno  farfela 
propria,  e corriuarla  nel  fuo  giardino  . Ed  ancorché  per  la  fa- 
ma di  tante  fue  marauiglie,  fofie  già  celebre  il  nome  di  Fran- 
ccrco,e  s'oficruafie  ogni  fuo  detto, come  verace  oracolo,  e col 
fuo  indrizzo  fi  gouernafiero  tutti  gii  afferi,  col  fuo  voto  fi  tcr- 
minafiero  tutte  le  liti,  nella  Tua  Cella  fi  fpediflero  le  decifioni , 
non  folo  peri  ncgocijfpiricuali  dell’anima,  ma  ancora  per  gl'- 
inrerefli temporali  della  robba.  In  quelle  liti  però,  che  per 
Ofiinatione  delle  parti  riufeiuano  incftricabili , Francefeo  ne^ 
rimctteua  la  determioatione  al  Foro  del  Cielo,  e fpefibehia- 
maua  Dio,  lotto  macbiuedi  prodigij  à feioglierc  il  nodo.  La> 
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rabbia , il  furore  » e l’odio , co'  quali  fi  tractaua  la  lite  dcirac*^ 
qua  ( che  andiamo  dicendo  ) eran  sì  implacabili , che  la  volc' 
uano  terminar  coH’armi  , non  con  fencenta  del  Giudice  , e_i 
dalla  violenza  del  ferro  fi  afpettaua  la  rifolucione.  Vfcirono 
finalmente  in  campo,  e l'vn  contro  l'altro  armarono  fchierc.* 
di  foribondi  feguaci  . Reftaua  già  vn  fol  giorno  alla  decifione 
finguinofa , che  colla  morte  d’alcuni,  e coirefierminio  delJe^ 
loro  fami  glie,  far  fi  douea . Quando  rifapendolo  il  Santo  fiji^ 
da  principio  cofUtuiro  per  arbitro  di  quella  feroce  contefa., , 
non  tralafciò  acconci  mezzi  , per  efhngucrla  . Ma  cflendo 
pur  troppo  infenfato  rinterefic,  non  vdirono  le  diluì  preghie- 
re, non  s’^rrefero  alle  aromonitioni,  nè  curarono  le  minaccie . 
Acce  fu  però  di  gran  zelo,  ritiratoli  in  Aia  Cella,  oue  flette  tut- 
ta la  notte,  e piangendo  al  Trono  della  Diuina  Mifericordia  , 
la  fupplicaua  à terminar  qncAe  difcordic  nate  ( com'egli  ere- 
deua  ) per  conto  fuo,  e che  o difeccando  aueU'acque  ,togliellè 
l'elea  alla  colpa  , o ammollendo  quei  cuori,  difiruggelTe  l'olii^ 
nationc  de'colpeuoli,  nè  permettelTe,  che  vna  caufacommelTa-. 
a’  Tribunali  celefti,  palLll'e  dall’altare  di  Crifie,al  Foro  di  Sa- 
tanaflb.&iui  coll'ingiullitia  de*  pid  federati  fi  termi  nafi'e_«. 
La  fcqucnre  mattina  fi  trouò  fatta  vna  buca,  per  la  quale  en« 
traodo  l'acqua,  del  tutto  fuani,  nè  mai  più  fi  vide . La  fama^ 
dcH'improuifo  prodigio  , fparfa  per  guei  contorni , fù  tollo 
porcata  all’orccchie  de’ litiganti , gii  in  campo  difpofti  al  fu« 
nefto  combattimento  • Corfero  attoniti  ichiarirfidel  fatto, 
giunti  al  Moniftero,  vider  Francefeo,  che  fattoli  loro  incontro  t 
Mirate  ( dilTc)  dou'era  l'acqua  , è proUruiì  Beco  il  premi» 
propofìo  alle  uoiite  fpadtì  SU , che  afpettateì  Andate , eom- 
battete,  éy  ad  un  di  uoi  fi  afiicuri  il pofftjfo  colla  morte  dell’- 
altro  ì C**ort  ofìtnati  ,fU  necejfario  far  perder  / acqua  ,per 
efìinguer  in  uoi  gli  fSegni,  acci  oche  uoi  lafeiafte  la  colpa  ,e^ 
«onuenuto  di  iì  caro  dono fenzjefperam^a, priuarui . Ciò  det- 
to partilfi,lafciandoIi  tutti  per  pietofa  tenerezza  grondanti . 
Chi  puòerprimere  gli  atti  di  riconciliacione,  ed’aletco  , che 
palTaron  Cubito  tri  di  loro  } 

Altra  vena  d'acqua  apri  col  fuobaftone,  percotendo  la  ter- 
ra, per  dar  i bere  a’  Tuoi  operai , menrre  afletati  ateendeuano 
ifar  cuocere  vna  fornace  di  calcina,  che haucua  fatto  fabbri- 
care per  fcruigio  del  fuo  Moniftero  , prelTo  la  ria , che  dalla-. 
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Torre  d’Altilia,  fì  vi  alla  volta  di  Cofenza  ,tri  Bel(ìoi  e Man. 
•one  Villagidi  detta  Cltti.  £ qaeft’acqia  fin  ad  tioggi , ab>  ^ 
Dondan  temente  ne  corre  . \ > ' 

Grandi  nel  vero  furono  i miracoli  , che  San  Franceico  ope- 
rò nelle  fàbbriche  delle  Tue  Chiefe  ; ma  tri  gli  altri  (picca^ 
gloriolb  quello,  che  fuccefie  nella  fan  perfona.  £ fù  , ch-i-f 
vn  giorno  mentre  egli  cauaua  pietre  da  voa  vena  con  gli  altri 
operai,  ecco  che  nel  più  bel'fereno,turWndbfi  àll'improuiro 
il  Cielo,  fi  fcaricò  vna  pioggia  , che  fembraiia  vn  diluuio  vni- 
uerfale , & il  Santo , come  Ce  fofCe  da  ombrella  impenetrabile.» 
difefo,  facon  marauiglia  de'medefimi  operai  veduto,  che  nè 
pure  vna  goccia  d’acqua  haueua  il  lembo  del  fuo  habito  ba- 
gnato. 

^ Ma  gii  che  fi  rammentano  i miracoli , che  il  Santo  Padre.» 
operò  neirelemento  dell'acqua  , mi  cade  in  taglio  di  contarne  * 
vn’altro  non  men  de’ precedenti  ftupendo.  &a  preflb  il  fuo 
Moniftero  vn  ridotto  d’acqua , che  da  per  tutto  fpargendofi  , 
allagaua  per  modo  la  firada  , che  di  loto,  e fango  riempen- 
dola , rendeafi  malageuole  à chiunque  volefie  andare  alla  fua.,  ' 
Chiefa  . Per  il  che  egli  volendo  rimouere  ral'impedimento  • 
ordinò  advn  fuo  operaio,  per  nome  Stefano Calendino,  che  ‘ 
in  cariti faceife vna  fo(T3,in  coi  s’adunafie  l’acqua , fenza  fpar- 
gerfi  per  la  firada  . Fattane  egli  vna  canto  piccola  , che.,  ■ 
appena  fcowr  potcuafi',  l’acqua  da  fcftefiapréfo  il 
corfo,fi  ridulTe  in  quella  fi  firetta  buca.»  > 
lafciando  incontanente  afeiute.^ 

le  firade  . I conuicini  ' 

1 vedendosi 

gran 

copiad'acquacapirein  quel  piccini ' 
zidotto,'refiarono  per  lo 
fiupore  immobi- 
liti. 
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Col  foh  tati»  dette  fut  mani  fanadue paz^i,  ie  jctofole^^- 
t7*  altri  mali ìTraf muta  vn  torchi»  di  pino  in 
•una  candela  di  citta  bianca  > colla  <puaU  ren^ 
de  felice  vno  Jientato  parto  ; Con  modo  • 

■ ' :fràua£anie  rende  feconda  una 
' ■ ‘ ' donna fifriUi  e che  cofa  l'attJ  . • , i 

uemjfe  per  fua  colpa,  ■ ’ < 

. Capitolo  XII.  ' ■ 

SE  lafaotiti  de! aoftro Paolano, feruì  fpeflb  per  fretfo  i gli 
elementi, chi  no  ftupiri  neU'inteadere,  che  frenò  anco 
frenefie  de'  forfennari  ? Trà  le  maggiori  infèrmitadi,  che  bene 
fpelTi},  come  rampolli  dell 'originai  peccato  all’huomo  infeli- 
ce, foglion'accadere,  è ^aella  ddi'intclletto,  dì  cui  dal  Profeta 
rioiprouerato  ne  viene  il  noftro  primo  parente  , dicendogli  « : 

L’ buoxno tjfendo  sk  V altezza  dell’bonort  eallocato^  noatHte/e 
Onde  fk  af somigliato  alle  he  Rie  inficienti  > L'intelletto  òtjueK, 
la  viuafjce,  che  illuminando i'anigna,  fi,  che‘/corger  pofla  gli» 
oggetti,  che  lì  deuono  euitare , ed  abbracciate . Rare  volte  fi 
che  quefte  infermiti  (ìano  Rate  guarite  da'  Semi  di  Dio  ; 
perche  e(fci\do  neirintelletto  , dan  fegno  di  qualche  lor  gra- 
ne delitto , da  cui  ne  ve:nga  la  lor  mente  ofmfcata  • Ma  per- 
che S.  Francefcoera  nelle  preghiere  ai  potehte,  volle  ancora^ 
fopra  di  quelle,  per  tirare  le  noftre  menti  i nuoue  marauiglie, 
fare  fper  lenza. 

Spiraua,  GioDane  horrori  dal  volto  nella  Cittd  di  Cofènza, 
cui  fendofi  fconcerrati  gli  organi  del  ceruello  , operaua  fenz'« 
armonia  di  ragione,  in  gnifa,  che  le  (ue  attioni , altro  non  era- 
no, che  furori , e beftialiti . Pallido  il  fembiante , fcarnato  il 
corpo,  rabnffnto  il  crine, e furibondi  gii  occhi , caminaua  per 
la  Citti,  non  noen  fcompoRone  gli.atci,  eheliccciato  nelle  re> 
fii . Fatto  fpettacolo  di  miferi  a,  e di  terrore,  eccitaua  neH'al. 
trui  feno  e compallìone,  e maraniglia  : per  il  che  crefcendo  le 
fmanie,  furcno  allretti  i pimenti  limnobi  li  rio  ne’  ceppi,  e le- 
gargli le  mani  . 

Oue  fono  gli  Hippoaati,  che  vaocaadofi  di  poter  riorgant- 
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2àtenc*corpi  humatviU  qoaHfìà^/^glprUvD  non'trouarièhiiihor 

prédómiriantcythe  a’ior  meditarti  coti  non  cddina  C^a^▼i^tù 
Si  pietra,  qual  fugo  di  hetbe , qual  forza  d’inipiaftrò  s intro-  ’ , i ^ 

durra  giamai  per  rimedio  a*  fregolari  raggiri  della  gii  faiia-.,  ...  > ^ 
’cd  iroriiifana. mente  , che  dall’interne  fediti oni  de.gli  humòri 
'dc^roufcoli,  e delle  artttie  prodotti  oftinacì’petiillon  ncllb  ia- 

ragioncuoli’operatloni  ? ^ . v ; . r j jì  i 

iNè  diligenza  di  Medico,  nc  valor  di  medicina^  nè  vfo  di  ci- 
bò, nè  mutation  d’aria,  porri  gloriarfi,  d’haucr  rcftituìto  all‘- 
ordin  naturale  il  confufo  tenore  d’vnindiuiduo  , che  lìa  vfeito 
di  ceruello  ? Ah  che  Taggiuftarc  il  moto  di  qiicftc  ruote  fol  fi 

Tifcrba  alia  mano  di  queir£tcrna’MGtore,,che  Ic.hifatie  jed  c 
^ur  troppo  trito  prouerbio , che  chi  .perde  vna  volta  il.  fenno», 
mai  pià  lo  racquifta . , 

\Viuendofi  adunque  queftopazzOjTenza/peranza  di  rimediò^ 
attendea  ogni, momento  a fmanìarc  . Il  genitore  portatoli  rn 
di  al  glorlofo  Paolàno,  per  ottenerne  la  fanird,  nè  haueado  po« 
turo  parlarli, ftante  il  fut>  ritiramento,  deliberò  al  fine  di  con.* 
durglielo  auanci , alla  preiènza  d'vna  gran  moltitudine  • Ve- 
4endolo,diire  aquei,Gheteneuan  il  furiofo  legato^  che  in  cariti 

10  fcioglielfero.Pofcgli  le  mani  ne’capelli,e  nel  petto, •Arrabbia* 
to  cercaua  morderlo',  ma  fattogli  in  fronte  il  fegno  della  Croce, 
non  rantolio  il  forfennato  fi  fentì  felicitato  il  proprio  capo  col 
tatto  delle  mani  del  Santo , che  trasfufa  nella  Aia  mence  virtù 
diuina,  riaccefe  nel  di  lui  intelletto  il  lume  della  ragione.  Co^ 
Dofccndocgli  ^li  errori  del  Aio  mifero  fiato,  gettoflìa’  piedi  di  ' 

S.  Francefeo,  dimandoglì  perdono,  c reftituito  alia  primiera., 
fanitade,cccittò  ne’circoftanti lagrime  d’allegrezza.  • * 

Nella  Cittd  dìTauema  vi  era  vna  donna , per  infermiti  di- 
nenuta  pazza,  che  forfennata  fiata  fi  era  fei  mefi  ,Cenza  rime, 
dio  » Alla  fine  andò  vn  Tuo  fratello  a]  Beato  Francefeo  i di- 
mandargli foccorfo  per  la  Jiberatione  di  quella , a cui  difTc  il 
Santo,  che  colei  harebbe  già  ottenuta  la  gratta  da  Dio  onnipo. 
tcntc, e del  rimanente  attendefféro  al  fuo  gouerno.  Hauendo 

11  Santo  riprefo  il  meffo  di  molti  fiioi  peccati  occulti,  Aammo- 
nj  del  condegno,  caftigo  perfeucrando  in  cfli , e perciò  doueflc 
aftenerfcncin  auucnire , per  non  eccitar  conrro  di  fe  l’ira  diui- 
na, cd  illiceutiò.  Ritornando  quelli  in  Aia  cafa,  trouò  la  don- 
na, che  nellfiftelfo  giorno  fena’opcra  humana  fù  miracolofa- 

mente  dalla  pazzia  liberata  , - ’ - ^ - 
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Ma  nonitcrnrìaaiwao' l}a^  gU  ilifpori  tigìonaà  daileihe:  flMV 
ai, perche  hebber<raocbei?inù  di  fatiare  le  fcrofolc.- 11  fór- 
«Indk.  ^àlBino  Dece  Ebreo  con  vna  inafcella  di  vii  giuinento/ra« 
Mp.iy.  .cafsò  miUe  Filiftei,  tri  l-altn:  graties  chericcuè  da  Dio,  vnafn, 
che  trouandolì  difcccara’ha 'góla  dail'arrura  delle  fatiche  ^fù 
col  bacquaoiittacolofaiDente  rUlontco»e  con  quella  fcacciando 
la  fete,  venne  drauuìuarc  li  gii  languenti  Spiriti.  Altrea)  ad 
^ionitatione  4*  I>io  il  nofiro' 'Santo lana  vn’altro  SanTone;,pari. 
mente  nella  gola , incotche'  da  diuerfo  male  trauagluco , & £ 
quello  il  racconto.  ..  . j ■ t -•  ,,, 

Sanfone  Carufio,ChiericodeUa  Città  di  Catanzaro,hauendo 
. iBolte  poftcmeoelh  gola,eIehiala  dentro  ogni  via, non  foio  per 
mangiare, 'ina  anche  per  aefpirarc , fenz’akun  rimeclio s'afid* 
gaua.  Condotto  al  fine  auantii  piedi  del  noftto.pietofo  J4e-> 
4ico5an  Francefco,'Qon  bifogno  far  altro,  che  toccargli  colle 
fuc  dita  la  gola,  e ne  rcliò. immantinente  libero,  e (ano 
- Fù  anche  mirabile  la  faniti , che  rendè  ad  vna  donna  dì  Pa* 
terno  : che  parimente  traoagliata  nella  gola  dalle  fcrofole,  fen^ 
za  che  le  gionaflèro  i medicamenti  de'  Medici , lì  fendua  affo, 
gare:  acc^e  al  nollro  Santo,  il  quale  colla  maao  toccandoKd» 

Ja  gola;fè  fubito  il  malcdiT^rirc.  ^ I 

£d  vn'altra  donna  pure  de’ contorni  di  Paterno  diuenuta.^ 
quali  all ’cftremo  per  lo  fteflb  male,  f&  da’ parenti , doppo  efat- 
tiffima,  e difperata  cura  dc’Medici,  condotta  al  Santo . Q^ni. 
dola  vide,  altro  non  fè  per  renderle  l incierà  fanicà,cbe  appli- 
care il  fonradetto  rimedio ."  • . j - 

Francciico  Salio  per  oftinata  reputa  nelle  parti  fecretc,  reibi 
inhabilé  a qualunque  efercstio,fenza  ^eranza  d'aiuto  humano, 
accorfe  finalmente  al  Santo,  acaiìnginocchimòlì:  Pietofo  Pa- 
dre ( flebilmente  gli  difle  ) io  foncicorlb  allavoUracarirà  per 
limediodel  mio  male  già  fatto  incurabile  ; cd  cglimoffoiL. 
compaflione,  non  fece  altro  per  fanarlo,  che  toccare  colla  fua.;^ 
mano  il  luogo offeib.  - . i 

Vo’huomo  ,per  nome  Durabile  Mide  di  Paterno , cadendo 
da  TU  luogo  eminente;  flfpezzè  in  piùpatti  l olTo  del  braccio  » 
nè  fenzacccciiiuo  dolore  poteua  punto  monerlo . Mentre  an- 
dana in  Paola  per  ricercare  Cirufici,  s’inconcròper  iftrada  nel 
Santo,  il  quale  ìntefa  la  cagione  del  fuo  viaggio:  Per  Carità 
(dicendpgli)  non  voglio^trimentt,cbe  per  fi  fot  a tofa  v'af^ 
«tifate  d'andare  fino  à Paola.  Colla  tua  mano  toccogli  il 

brac- 
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lyriccto  :<  RiUtnatenent  » eafjtn  pttebt  frè  ^minJàci 
btmerttt  Hntiera  famità  i O ftupoix  I naahcbbe  &iko  ^li  rht-^ 
iBÌ  acGcnci)  che  fi  Tgoafió  U «Uiie,  fi'ricoagiùnfieto  te£sà 
affatoli  dolore, gr  a capo  di -quindi  ci  .^ióral  tieitperò 
del  braccio,  e la  primiera  fatiiti;  < j 

Fù  anche  fingolare  la  gratia,che  il  Santo  fece  a Salerno  Buo. 
naccio  anche  di  Paterno . Era  coftui  ripieno  di  malnaggi  hu-^ 
mori,  dalli  quali  la Toa  carne  in  vari j modi  pucrefiueu^  catto 
di  con  eftreme  pene,  nè  per  lapazza,  dhe  dalle  piaghe  efalaua^ 
accollarvi  fi  poCeua  , Penauagii  da  buona  pezza  con  manifoi 
fio  pericolo  di  vka  abbandonato  da  Medici-.  Alia  fine  accorfo 
per  rimedio  al  Santo  ;il  quale  colle  fue  mani,  toccandogli  tut> 
ce  le  parti  del  corpo,  lo  fefe  incontanente  fano . 

-Qui  pur  mi  viene  in  taglio  di  contare  quella  ftrauagance  me- 
catTK^fbfi,  che  operò  eolie  fue  benedette  mini  ,méntce:cheiiUi 
compagnia  di  due  altri  viaggiauada  Paterno  verfo  Paola,  di 
notte  tempo . Faceoagli  lume  va  torchio  di  pino  accefo  («o»^ 
iBcè  cOftume  in  quefto  paefe,  che  per  efieruene  in  gran  quanti» 
ni,  fé  neferuono  di  face,  camìnando  ficuri  tri  l'oicaciti  della^ 
notte . ) Q^ndo peruenero  in Talfano Cafale  di Corenza,pre«< 
fentolègli  innanzi  fofpirofa  vedoua.,  che  con  diroed  pianti  ii 
piegaua  di  rimedio  per  vna  Giouine  (ua  patente  , che  per  gli 
inimenfìdolori,edificoltidi  parco  gii  da  tré  gioroi,  con  ma. 
nifcfto pericolo  di  morire,  .penaua  . li  SantomoiTa.aicoin. 
paffione,  le  diede  vna  candela  di  cera  bianca,  dicendole,  che.ji 
raccendere  fui  capo  di  quella  donna,  che  ne  farla  liberata J^e. 
celo, c partorì  vnbellimmo  bambino.  Qt^i  eh' erano >in  Tua 
compagnia  fi  marauigliaronodellacandela  ,che  il  Santo  fica, 
uò  di  fenb,  per  darla  a colei,  perche  all'ora  quando  fi.parciro« 
noda  Paterno,  il  Santo  ci  haueua  pofio  vn  pezzo. di  quell’tl- 
bcro  di  pino,  acciochefequell’accelb  fi  folTc  efiinto  prima  di 
farli  giorno,  fi  fapplilTe  coll'altro . Però  giudicarono,  che^  quel 
medefimo  per  miracolo  fi  trasformare  io  candela,  perche  altro 
fcco  non  haueua  portato  . • v .t 

Marauiglia  maggiore  fù  quella, che  operò  con  mezzo  firaiia,. 
gante  in  due  ricchi  sì,  mafierilirpofi,  fenzafperanza'di  prole^ 
che  le  loro  facolti  potefie  hereditare  -,  Fuui  vn  Prete  loro  ami* 
co,  che  andò  a pregare  il  Santo  di  far  oratione  a Dio  , accio-- 
che  del  bramato  frutto  U coateotaiTe  . Francefoo  rirpofe  , che 
a quegli  facclTc  intendere  d’hauer  fede  nel  Signore,  e che  dop  « 
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pff-baaer  BMàdato  bene  le  Joco  conlcteaze,  andtlTero:  oel  loroi 
orto  ; done  haoerebbono  ricrbuaco  in  cima  d'va  fico  , raoio 
Conduco  còndue  fichi  fireichi,  e bea  maturi^  l’Yno  biaaco» 
l'aliro-iicroi  e che  lo  fp^ro  manpUfe  U biaocop,  e la  fpofa  il  ne*' 
To . Alla  própofta  forridendo  al  Prete  ( pareodogli  ciò  foffe.* 
impoffibile,  perche  il  mefe  di  Gennaio  che  correa  , non  conce- 
dea  né  fronda,  né  frutti  > rifpofe  che  in  quel  tempo  non  troua- 
■anfi  foglie,  non  chelfichi  frefehi  i cona‘  egli  dìcoua  .*iA  quella 
replicò  San  f rancefco.ch^  ia  carici -oCfewaireì}  fuo  detto.  Mof. 
foil  buon  Pretc,aUafine:dallarìuerenz«,cbeU  poixaua,  tI  tut- 
to riferì  a*fuoi iniici,  i quali  efléndo  andati  oflì’Ófito,  erouacon 
no  efièr  vero  quanto  egli  hauca  detto,  di  modo  che  amen duo-i 

mangiando  quei  fichi,  indi  a non  molto  la  donna,  di  frerilc.* 

che  prima  era , fi  conobbe  gzauida  per  miracolo  del  Seruodi 
Dio.  Mabrieucfiìliaiicgtcazaòhcn’hcbbc.petochefcadbdi 
ciò  iogrita  ai  fiio.CreatorfcgitH.a  ceree  nozze  , tui  beandoli 
fconciò;  e partorì  vn  bambino  morto.  £Ua  più  che  dit  fi  pofia 
ne  rim?fe  Adente  co!  frio  marito,  c facendo  di  nuouo  pregare 
il  Santo  dal  medefimo  Prete,  di  fomigliance  gratia,gli  fù  rifpo- 
fto,  che  la  gratia  ilon  era  più  ptopicia  per  quegli  , hauendola,* 
vn  a volta  ingratamente  ticeuura.  . ^ w.  ì.  $ 

' Fùmiftcriofo.ilimracolo,,percbes'aflbmigliaaquelloche  Gj 
taeconca.  ddìc  Mandragore  «,  che  Rachele  in  fomlgliante  oc- 
calìooe  domandò  a Lia ..  Se  poi  le  Mandragore  hebber  virtù  di 
|i<ln.3n.  fecoodareU  ftcriliti,  òfetnttail  càfo  fuffe  miracolofo,  non-, 
c di  qnefto luogo'  la  fua  vcrificacione . Ma  deefi  qui  folamente 
confideure  la  virtù,  che  Iddio  comunicò  a quei  due  fichi,  per 
la  concettione  <ji  quella  infelice  creatura,  doppiamente  degna 
tfetìer  spianta,  peroche  in  vn  medefimo  punto  feoza  vfeire 
luecdi  oenedittione,  perde  la  vita  tcinporale,  e l’eterna , a cui 
il  ficonerofù chiaro  prefagiodelfiipinfauftoauuenimcnto  . E 
perche  lUoima  della  donna  ftaua  fieiiza  la  luce  della  grada-., 
perla  fua  maJitia  non  tronò  luogo  appò  Dio  la  feconda ^volta» 
d’octesere  la  grada,  per  la  fua  colpa  chiamata  dal  Santo  ingra- 
titudine, BBodefiameatefaucUanai^  in  materia  de'collumi . Da 
quefto  efempio imparino  le  donne  granidc  a viuere  correvi* 
telSiC  Aoo  efier  ingrate  all'Alcillimo  de*  benefieij  riceuuti  • , 
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M fiatre  San  Fraacefeo  ftaazaaain  Paecrno,  ricco  dùfant iti  j 
c^di  miracoli»  ir  {Mrecifo  racconto  de*  quali,  fi  coèse  ibrq 
oialageuole  iqualfifia  ncomia  lidgna,  dosi  è affiittbiinpDfiìibi* 
k al  mio  debole  talento  $ grande  rifuonandò  il  di  lai  nome,  (» 
Iparfe  per  tutta  l'Italia,  e concorrendo  da  per  tutto  diuerfe  per- 
lbae,tl  giro  di  quattro  Colli  parca  cerminè  angufto  d cantai 
moltitudine»  che  fi  afiollana  ad  inftantemenfe  pregarlo»  chean- 
didk  i fidare  nellfe  loro  patrie,  Monifierì  del  Ilio  Ordinc^perèhe 
b^itaodo  tri  loro  certamente  io  fiimanano  vifibile  riparodi 
ogni  male,e  yniuerralé  rimedio  i n tutte Uraniane  miferie  !»  che 
accader  le  potefTero  tt  Maeglt  vedendo,  die  più  di  nifiun'altro 
Popolo  di  Calabria,  quello  della  Terra  di  Spezzano  ardente- 
mente lo  bramaua,  econ  incerpollacc  inftanze  Io  ricercaua,of- 
ferendogli  vQ  fiso  ^ononoda  lòodarui  vn  foo  Moniftero , i 
loro  fpeie,  con  proméfia  dr  ibmmìniftrare  a'fiioi  Religiofi  tut- 
te le  cofe  neceffaneairbamat)  viuere  . figli , si  pereondefecn- 
dere  a*  loro  pietofi  afietti  ,c  denoti  defiderij , come  anche  pet 
accrefccre  il  fiio  picciol  Cappello»  per  condurlo  i poco  i po- 
co à qneU’ampiezza,  che  fotmontddi  poi  ; lafciaodo  danque_« 
il  Monifiero  di  Paterno  » ben  pcqAfto  ,e  guarnito  di  Religiofi 
tutti  perketi. 

*'iL’  anno  del  Signore.  145^3.  fi  poreò.  i Spezzano  ( Ter- 
za preflo  al  fhune  louino,  pcrtinence  alla  giarH*dhtione  fpiri- 
tnale»  e temporale  della  Cittd  di<?ofoiza  » di  coi  fid  dlfcoftaJ 
parerò  migUa,cfedeci  dal  Tirreno  ) da  cotti  gli  Abitatori  * 
vConinefpHcabiliencomij,  furono  celebrate  le  di  lui  g1orie,non 
cheTÌuerico,«d  aounirato,  quali  An^o,ce(Hcod’bnmanitadc» 
•ttcpóeiui  taenificat colle  fiie  opere  chioii^eéi  oeiUtaaaa  bi<> 

iogaaSaO:: ;i  ' .in!  jLr!  ;u.-  i.. 

indi  èpococominctddtiome  dd  Cidod  fondami  tna  Oiiej 
fa  ibttogii  anfpici^  della  SancMfimaTcinicd,cd  il  Monifiero 
per  ricoaero  de’  fiioi  RcUgiofi  penitenti»  colla  licenza  ,e  bene- 
placito difieroardiao  ^asacaàelo  Aijcùtelc^o  di  Coicaz^  4 
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il  quale  feti  «'termine, gli  hauea  ampJamcnte  Qomunicata  la  Aia 
grada  j in  tutcaquel*  che  abbifognapa  per  reAenAme  del  Tuo 
nouello  Iftituto  ;ben  conofeendo , che'aa  quefto  ricco  ptìnci- 
pio,tuttcqucftccofedcpcndeano,nc  pronoiUcaua  vn  gloriofo 
fine,  gli  fomminiftraua  tutti  i mezzi  opportuni  per  fondameu- 
tare  vna  nuoua  Religione  nella  Chiefa  di  Dio,  raccomandaualo 
à tutti  i fedeli  della  fua  Diocefi,  accioche  colle  loro  limoAnc^ 

' l'aiuta/Tero  alle  fuelabbriche,  come  Anche /«cena  egli  ,preiùp« 
ponendo , Che  il  Sommo  PooteAce  , informato  che  foÀè  de ^li 
a ^ Aupori  che  Francefeo  di  Paola  giornalmente  operaua>  fenza^ 
dubbio  alcuno  , hauerebbe  puntualmente  ratiAcato,  quanto 
egli  benignamente  gli  concedei.  £ con  qucAa  certa  credenza 
gli  permife  di  fondare  nella  fui  Diocefì  i MonaAcri  di  Paola.^, 
di  Paterno,  e l’altro  di  Spezzano . 

Chi  potrà  ridirei  miracoli,  che  il  nofteo  Taumaturgo  opc-, 
rò  nelle  pietre,  nc  i legnami  ,ed  ioogn'altra  cofa  nccclTaria.^ 
alla  fabbrica  di  quefto -Moniftero?  baftimi  folo  dire,  ch’ci  il 
cominciò,  e Ani  col  medcAmo  fuo  ftile  prodigiofo  ,che  oflec- 
ud,  come  dicemmo  ne'Moniftcri  di  Paola , c di  Paterno . Per- 
ciò io  tralafci  andò  in  prona  la  ferie  de  glioAniti  racconci,  che 
intorno  quefte  materie  A potrebbono  fare , per  non  iftancarU  ^ « 
mence  di  chi  legge,  ad  akunid'eftimi  riftringerò. 

Haueua  il  noftro  Santo  Alila  cima  della  montagna  di  Spez- 
zano fatto  recidere,  vna  traue  lunga  cinquanta  piedi  ,la  quale 
abbifognaua  al  Aio  Refettorio , ma  non  trouando  chi  voleAc.* 
condurla  colli  fuoi  buoi,  ogn'vno  feufandofì,  che  1 a ftrada  cra^ 
troppo  feofeefa,  e pericolofa  per  tal  foccnda  ; pregonne  vno  per 
nome  Gioietto  Valente  fuo  particolar  diuoto  , che  colli  fuoi 
buoi  la  conduceffe  i glb  -rifpore  Valente , non  haucrne  altri  ne’ 
.pafcoli,  che  vn  folopaiO!  di  Giouenchi  indomiti , tutta  volta  fé 
fi conAdaua domarli,  gUeliofteriua  dibuonilTima  voglia; acuì 
il  Santo  rirpofe,  quei  efl'er  buoni:  indi  mandò  i torre i Gio- 
uenchi , i quali  ( ò ftrana  maraniglia.'  ) come  fe  ftati  folTero 
manfueti  Agoclli,A  iafeiarono  legare  , e porte  fotto  il  giogo, 
ma  occorfe,' che  tirando  latraue,  e difgratiatamente  balzando 
tutto  inAcme  cadde  ih  faccio  sù  la  gamba  di  vn  de'Giouenchi  » 
per  modorche  gli  fpe«zò  in  più  parti  l’ofib  con  gran  ^argi- 
mcnto  di  fangue Pat  il  chct'Valcnte  fobico  zetotk  i pregare 
il  Santo,  come  portaua.il  bifogno  di  quel  difaftro,  foggiungen'' 
dogli|  fihe.noii  gii  difpiaceua  tanto  là  perdita  del  Cioucnco, 
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quanto  di  noripòtet  hi  auitcnire  fibruiflo;<R>ii(nik  occaifìonAi*'^,' 
per  feruigio'del  fuo  Moniftero . A cui  il  Santo' li/pofc^ì  : Ih 
Carità  fatfana,  ebe  il  danno  non  dette  ejftr  tante  come  vai  ditei 
però  andiamo  colà,  che  Iddio  rimedierà  al  tutto  : £ giuari  doi 
ue  era  ilGiouenco  , il  trouarono  allagata  di  fangiie;^Ì  cui ^ 
Santo  accoiUcdfi  non  ci  fé  altro,  che  col  fno  baftone  toccatuio 
l'infranta  gamba;  per  carità,  cornandogli  s'olzalTc.jjecicaird  la 
traue.  ( Oh  ineffabile  lluporc}  ) immaotincnte  l’ofTo  ch'er? 
rotto  ricongiuntoli,  il  giouenco  fi  rizzò  fano,  c gagliardo;  efat- 
tofi  legare  a!  giogo,  condufl'e  la  traue  af  Moniftero . 

Vn  giorno  mentre  crafi  meffo  fuoco  ad  vna  fornace  di  calci- 
- na,  per  feruigiodel  fuo  Moniftero,  gliiopcralchc  vitrauaglia- 
nano  d’intorno,  per  il  fouer chic  calore,  che  fpirauano  le  fiàm- 
sne,  languendo  di  fete  accorlcro  al  noftro  Santo  , acci  oche  loro 
prouedeffe  d'acqua  da  rinfrefeare  le  loro  indebolite,  &arficcie 
membra  ; non  finirono  di  rapprefenrargli  il  lorobifogno  , che 
San  France£:o  tutto  pieno  di  carità  ',  comandò  ad  vndi  qttegn 
operai,  che  fotto  le  fue  piante  cauafie  colla  zappa , che  tenea 
nelle  mani,  che  trouarebbe  dell'acqua.  Vbbidi  fubito  il  fici- 
bendo  operaio , e con  due  fole  lappate  fui feerando  la  terra  , 
fece  forgere  ma  vena  d’aqua  freddiffima  ,rcftando  immoto 
l'operaio,  mirandola  fidamente Gli  altri  s'aftòllarono  à bcre« 
Indi  gittatofi  coile  ginocchia  i terra;  refero  al  Santo  le  douute 
gratic . 

Dóppo  a Iciini  meli  fopragiunfe  alla  Calabria  vna  careftia 
tanto  crudele  in  ogni  luogo  , chcefercitando  la  fua  giurifdt- 
tion;,ammazzaualegenticollafame.  Mache/doiie  meni! 
fentiua  il  mancamento  del  pane,.cratràlapiccolafaaiig]iade-t 
gli  humUi,epcnitentiRomiti.' Perche  eglino  colle  radici, éc 
herbe,  che  fenzatrauaglio,  benignamente  ptodiice  la  terra  ,fi 
nudriuano,  & al*.?  volte  fi  hauea  in  conto  di  lufib  , il  prenderti 
alcuni  frutti . Per  il  che  inhorridiuano  per  marauiglia  gli  Spez- 
zanefi  della  incredibile  afprezza,  e rigorofiti  del  loro  viucre  ; 
e tanto  piàcrefceuagli  lo  ftupore  dal  vedetela  contentezza,  8e 
alle  grezza,  che  fpirauano  dai  loro  fèmbianti , faceuanomira- 
uigliofa  euidenza  di  quanto  la  perfettione  Enangelica,  c’inrc- 
gna  ; cioè,  che  la  vita  dell'huomo  non  depende  dal  mangiare.* 
delicatamente,  perche  con  ragion  naturale,  fi  è prouato,  ch<u 
i’aftinenza,  e parfimooia  de'cibi  confcrua  la  faniti , e prorogt 
ia  vita,  liberandola  dalle  occafiont  di  malattie.  Eia  gola  fi 
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tutto  ircoDtraéio^-toiise'.b'enrafypvjtinonoff  dalKftwie  partieo» 
lari-  dbl  Vecchio  , e nuouo  TeÌl2mento  > "che  t lé^mi»  radici 
d'herbe» e fratti  erano  regalati  cibi  dc’  :Santt , colle  quali  viilè* 
ro  lunjpamence  fenza  le  inferinitadi  • e carciui  hutnori , che  fo» 
^tonapcr  ordinàrio  cagionare  dal  fouerchio  mao^rO}  e be*; 
re.  Chi  ^'fncdiocratnentefpirìtaale'  non  sd  che  «mi  Romiti* 
dell'£reino,,.il  troppo  tofCre.,  c fpatacchiare  cajgtofiate  dalleJk 
fiemme,  e crudità  aeHo  flomaco>  era  fttmataimbei£et^Qa&jt. 
c con  ragione  , perche  tutte  quefte  cofe  fono  ewtti  della  in- 
temperanza prodotta  dal  fouerchio  mangiare/e  bere . Or  fe:^ 
ilRomito  patito  hanefl'c  vna  di  quelle  cofe  , giuftameate  appo, 
loto  non  era  tenuto  perfetto  t . i * *:  (j.u*  fi 

. ; Ma  ritoraiaino  al  fila  della; Storia  r In  quello Tèni^^danque- 
di.careflia  accorreuano  tutti  i poueri  al  nbllro  Santo , ond^era 
eofa  marauigliofa  da  vedete,  chetnolti  con  vna  fola  erba  cru- 
da» ed  alle  volte  con  faue  cotte  dategli  dal  pietofo  Padre  San^ 
Prancefeor,  o da^  faci  aftine'nci  Relègiofì  ,ritomauano  à'cafa, 
contenti,  e rodisfatti,comefe  haneffero  mangiato  cofa  di  mol- 
ta follar  za»-  Kè  ciò  auuenne  poacri  già  fottopoili  alla^ 
cattiua  fortuna,  ma  colli  piincrpalhdlSpézzanotràle  delizte*- 
^ abbondanza:,  allenati , eim^icir,  t quali  più toilo, forièper 
curiofità»che  per  neceilìtàmangiaòdodiqueirerbe  difeiapUet 
dategli  daS.FrancefcOrre{li/tcàrohonon  hauer  gtamai  ahag« 
giato  in  tuttiloro giorni, cofa  migliore.  * ìjU-» 

. In  quello  tempo  di  penuria,iI  poueco  EuangeUfcoFeaocefcò 
colla.fantità  della. vita,  e col  therito;deHe.  fue  preghiere>  folleuò 
Spezzano  eflremamcote  afflitto  dalla  fame  , & in  particolare.»  ^ 
trè.httomtni  per  inancamcotoi^  pane  proftefi  i terra  per  ren- 
der lo  fpirito,  egli  con  dargli  folo  vn  picciol  pezzo  di  panel»  ' 
( che  nelle  Aie  mani  crebbe  lènza  mancaire  ) ricuperarono  inte- 
ramente le  già  perdute  forze,  con  mariluigUa  dCptefenti , che 
il  videro  ..  i v:-t  — <•» 

, Oh  chemarauigliofQ  efempio  da  rìmprouerare  b perfidi  a di 
quelle  Cictadt , e Terre.9Ìche>  fcìoccameoce  non  vogliono  am- 
mettere dentro  le  loro  murai  poueri  Euangelici , dubitando 
mancargli  le  cofe  neceffarie  • £ non  fanno  che  ladiuiaa  beni- 
gnità, che  cotanto  fàuoriice  i miAricordiofi , gli  concede  co- 
piofìinma  abbondanza  di  tutti  beni . 

Nè  la  fua  arderitiflima  carità  fi  rìAringea  fri  i conAni  delle 
Aie  fatiche  in  aiuto  de*  prosimi  nelle,  ncceificà  temporali , ma 
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/ ancor  a. in  quell  e ideilo  fpirito,  pércioche  nó  tràlafcràiiad'àdoh 
|)crarfi  doùc  gli  il  porgeua  occaiionc  di  gionamento.  Cohtet- 
fon  ne  in ‘fede  alcuni  fucccifi  degni  d'eterna  memoria',  si  per 
l’inuentÌonc,di  che  fi  vajfeper  condurli  a fine,  c si  ancora  per 
vn  felice  elico,  che  fortirono  . 

Vn  Giouane, detto  per  nome  Gregorio,ricco,e  nòbiIe,natiuo 
di  Trebifacce  terra  della  Diocefì  di  Cadano,  era  gonfio  in  mo- 
do cale  per  idropifia , che  parca  appunto  viia  botte  4 Lunga-i 
cura,  t violenti  rimddij  s’adoperarono  per  feccarlc,  e fprcraer* 

■le  darcorpoqucll’humore,  di  che  era  sì  pieno  ; ma  tutto  fù  in  •> 
uano,  onde  doppo  due  anni,  i Medici  l’abbandonarono,  come 
incurabile.  Vdita  Gregorio  la  fama  de’ miracoli , che  tuttodì 
operaua  San  f rancefeo,  vedendoli  nel  fiore  della  fua  giouen- 
' tù  ridotto  aH’cftremo,  fi  fè  condurre  da'fuoi  parenti  alla  di  lui 
prefenza  ( Scndo  centro  ad  vna  circonferenza  di  Popolo)tutto 
fofpirofoj.  grondando  da  gli  occhi  abbondantillinie  lagrime^; 

O benignilCmo  Padre  ( prcgaualo  ) che  tanti , c sì  llupendi 
iniracoU  operate  per  falutedi  chi  à voi  ricorre  ; aiutate  ancor 
me,  che  in  voi  ripongo  ogni  mia  fpcranza  , c prometto  impie- 
gare la  mia  vita  nel  feruìgio  di  Dio , nella  voftra  Religione-» , 
guarito  cHfio  fia  , Inhorriditi  ftauano  i prefenti , confiderando 
la  notabile  gòfìagionedel  ventre,  cpenofa  foma  di  fe  medefi- 
mo,  che  portaiia  Gregorio,  che  perciò  moflli  pietd di  lui,  vol- 
lero eflergJi  in  quei  bifogno  compagni , e tutti  |inficme  ginoc-  • 
chioni  ,con  piatoli  alletti  domandauano  al  Santo,  il  rimedio 
di  quella  terribile  infermitàtPer  il  che  non  men  pictofoFrancc- 
feo  de  gli  altri  tutto  carità  tenédo  fitti  i lumi  al  Cielo, vi  driz- 
zò quella  vmil  preghiera:  Btntgniffimo  Saluatore  mio  vnica 
refrtgiOi  quefia  voJiraifjfeJice  creatura  ^giS  ridotta  all’ejiremo 
fenza  rimedio  temporale^  altro  non  domanda  ,cbe  la  falute^per 
impiegarla  al vofiro  fanto feruigio  ,però  vi priego  perii  vo^ 
Jìrofanto  amore  , che  il  vogliate  fanare  y come  quelPidropicO 
con  dargli  la  voflra  sacrofanta  mano  »,  e concedere  a me  di  far-  4 lue**  i4< 
lo  a nome  tuo, per  maggi  or  gloria  del  vo/irojanto  nome  . Indi 
prefolo  per  la  mano,  e fc^natoJo  coita  croce  ( ò mirabile  Dio 
nel  Tuo  Scruol)  Immediatamente  Gregorio  prouò  reffettd 
miracoiofo  della  fua  fanità, perche  Icnz^a  vióienza,  ò foucrchia 
aiigullia  vomitando  per  la  bocca  vn  mare  d’acqua  putrida..,  • 
mifeiata  di  cattiiiihumori.rimafe  fgonfio,  edafeiutto,  col  fera-* 

. biantc  colorito,  ridotto  aflfattq  allo  Rato,  cd  alla  fanità  primic- 
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la  .Maraolgiiari  per  tanito  i circoftakf^i  guaito  do  horattlkiftì^ 
to,  bora  Gregorio,  ed  bora  quei  mare  di  pefiàlente  husiOreri^ 
foko  in  acqua,  che  bauea  vomtuco,  fi  faceto  fegoi  di  croco  » 
parendo  loro  impoffibile,  cbe  rn  corpo  humano  pocefie  viuere 
vn  fol  giorno  con  sì  gran  male  feoza  crepare  ; Onde  torti  io- 
fieme  gli  reièro  le  domite  gratie . £ Gregorio  atterrito  dello 
''  fiuporc  t accofiandofi  alli  piedi  del  Santo;  per  badarli  ; eg£ 
vergognandoli  di  le,  e di  loro,  difieU  con  voultd,  che  da  Dìo,is 
non  da  lei  tal  beneficio  ricoaofcefie.  Indi  foggianfe  i Grego* 
rio,  &i  gli  Afianct:  InCaritàfréte/tìgutwdateMi  tUil'Iiro- 
fijia  dell’ animi  y la  quale  genera  peggiori  bumori,  e ferma  lo 
gratta  di  Gititi  Cri  fio  benedetto  , è impof^ile  fanarfi  ; E t» 
Gregorio  figlimi  mto,non  ti  dimenticare  dellagratia  rieeuHta, 
Onde  queiii  non  potendo  citenere  il  cuore , che  dUUllato  in 
lagrime  ,gli  cadcagià  da  gli  ocdti  ( rì^pofeie)  noo  fard^r 
certo  buon  P^ire,  perche  da  qucH’ifianre , che  per  i voftri  me- 
riti Iddio  mi  concedette  la  faluce  tanto  miracolofa , decennio 
Bai  dentro  il  mio  cume,riceucre  il  voftro  Santo  faabico>per  vi4 
nere,  e morire  nel  lùo  Santo  feruigio,  e voftro  ancora . Però  vi 
priego  darmelo fenza  dimora,  che  ioftantemente  vel  cbieggio. 
All  'ora  il  Samo  allegro,  per  vedere  il  gran  feruore  di  carici,  e 
di  gratitudine  di  Gregorio,  per  non  defraudarlo  del  fuo  Santo 
propofico,  glie] diede . Con  chcilbuon  Nouitio  con  nuoua^ 
obligatione, cominciò  femireilXo,  che  l'hauea  pofto  inifta* 
co  di  ciò  fare, portando  Tempre  auanci  gli  occhi  la  grada , che 
eli  fè  Noftro  Sigoore,  per  i meriti  del  Santo  Padre  . E come# 
huomo  prudente,  colla  memoria  del  beneficio,  Ibdisfece  al  de- 
bito, clu:  doneaal  fontano  Benefattore  , di  cui  meritò  riceucr 
gratie  maggiori,  finche  moti  fantamentc . 

Grandi,  & inoumefabili  fiitono  i miracoli,  che  operò  il  San- 
to in  quefio  Moniftero  di  Spezzano,  in  ogni  forte  di  malattie.'^ 
Dando  la  vifta  a’  ciechi,  rvdteo  a*  fardi , e la  fauelia  a’  muti  : 
Al  precifo  racconto  de’^uali  ftanchetebbonfi  tutte  k penne# 
fe  prendef&rod  fcriuergll , Onde  totralafciando  la  ferie  de* 
racconti,  che  intorno  quefte  materie  fi  potrebboao  fare,  ad  vu 
iblo  d’efil  mi  refiringerò. 

FraocercoGraciano,  tenendo  la  Tua  moglie  per  Iunga,e  gra- 
ue  malattia  moribonda , e gii  hauendo  hauuco  il  viatico , e# 
l’Og] lo  Santo,  che  in  horain  bora  fi  temeua,chefpirafie  ; ven- 
ne a raccomandarla  al  noftro  Santo  , il  quale  con  oidi nargij 
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friiiOll  liiedicim^tly  licencid»  dÌeendog2i;eh«  haueffit 
buona  £bde  nel  Signore . Onde  ritornato  i cafa  (Radano,  fena.* 
altro ihedicamentoadoprarui,  ri tronò  la  Tua  moglie  ineera- 
mente  Tana . Perciò  alzandd, con  lagrime  d’allegrezzaqiranto 
più  poté>  la  voce,  gridò^  miracolo,  e fabiro  al  Moniftero,dou* 
era  il  Saiitò^  corfe,  e gli  refe  ingineccbioni,  le  donate  gratie . . 

* 4Srande  iO-veto  fò  l’amore',  clie  portò  di  continuo  alla  Vnw. 
ucrfiti  di  Spezzano , il  noftro  Santo  , perche  fin  da  Francia  ri- 
eordandéfi  di  efTa,  lèTcrifie  ; lingratiandola  della  cariti,  cheo 
vTatia  a'-fiioi  Frati,  della  follecitudine , colla  quale  procuraua  li 
fabbrica  : clbrtandola  i ben  viuere,  & à pregare  Dio  per  li  ca- 
ftigbi, che fouraftanano  all'Italia , come  haifi  nella  Centuria  del-* 
le  lettere 


È!  Hiamato  JUl  Prìncipe  % è Principejfa  di  Bì fistiano 
‘ ' che 'vada  in  Corigliano  , per jfondarki  'vn  i 

^ , Monijlero;  Della  vita  che 'vi  menò, 
c-  e de*prodigij  che  v operò , ^ . 

*;  /j  ‘ Capitolo  XIV* 


- i.i  yi  ' ! . , ' ’ • . ■ * I 

La  Terra  di  Corigltano  , per  andchitd  fi  pregia  d'hauer  « Bafr^  dt 
hauaco  per  fondatori  i vaJorofi  Auxonij , ò fecondo  altri  "**1-*  Ih 
gli  i Bootrij.Plutarco  dice,ehe  li  fortifiequefto  nome  da  Corio^^ 

Jaoo,  inuittiffimo  Capitano  Romano, il  quale  hauédola  fo^sec^*  k 
tata  ,'  atl*ora  che  s'oppofe  alla^tenza  Romana,  gli  diede  UfiiO\  éiéutfg^ 
nome  Coriolano,hc^gi  detta  Corigliano£*lungi  dall'antica,e-^^^»*  <12, 
m^ile  CfttidìRofiano^,  fua  Metropoli,  trèleghe,6c  vnadall*->^ 
Adriatico,  luogo  per  natura  felice,  attefoche  ella  fi  rende  con- , 
fpici^  per  il  temperamento  dell'aria,  perla  fertilità  di  tutte  le\dVn  *buon 
cofe  alPhoman  viuere,  ncccfiarlc , c per  l’abbondanza  delJ’acrr  "««wro  di 
qde^chéda  per  tutto  fcafiurifce , oltre  dVn  grofib  fiume  »che^ 
ddtnedefimo  nome,  li  corre  d*appre(To,  e per  le  fpatioie  canti-!  cwaliS 
pagne  in  cui  torreggiano  innumerabili  edifici; , che  al  guardo.  & hMoaùI 
di  chi  le  itoira  fetnbrano  vna  Citti  continuata  ; come  anco  per  m ìlluArì 
i delitiofi  giardini  d'ogni  forte  d’agrumi,  e per  i faporitt  frut-  "di*  *riw, 
che  producoo  le  piante . Per  quelle,  e per  altre  circoftanze , ^ 

fù  da  eli  dntichi  Principi  di  Bifignano  , ftimata^per  loroxaro  lap/età  ^ 

E c a dclU 


della  VITA  . . , 

• 

d^itìe, quafi ordinaria  ftanaa  più>  diqgii*alcr4  Citti  Teri^ 
dei  loro  poderofo  ftato . - ') 

Tu  Hoggi  a riporafotto  gli  aufpitij  delpucaì  goaerno  de^^sm 
j^nor  Agoftino  Saluzzi  di  Genoua  ,Caualiero  ,che  alia  chi^<^ 
rczzadel  fanguc, accompagna  Vornamento  delle  lctte;e« la  gc" 
neroiìri dell’animo,  e refercitio  delia  pioti,  per  U cui  mez^q 
à concilia  Tamore e la  riperenza;de:  fuddiri  > e crahe  i fé  i 
cuori  di  tutti . ■ ‘ j 

Hor  circa  l'anpo  1458.  danzando  in  Corigitaiio  l'EccelledA 
tiifimo  Signor  Bernardino.Sanfeucrino,  Terzo  Pripc ipe, di  Bilr 
lìgnano  , & Otiauo  Conte  di  Tricarico. , ccHla  fiia  Conforta^ 
Donna  Eleonora  figliuola  d’Antonio  piccolomini'.  Primo 
ca  d*  Amalfi,  e di  Donna  Maria  Marzani  , figliuola  de]  Prinetn 
pc  di  Roffano  ( era  proncpote  di  Ferdinando  Primo  Rè  di 
Napoli>e  ^i  Pio  Secondo,  allora 'viuentc,  c nepote  di  Pio,Ter-. 
2o5o'mmi  Pontefici  : ) Òe'ro,  VKc'g^mèntò  iuithiàlnaro’i'*- 
no  San  Francefeo  di  Paola,  mentre  atténdea^dlla  fabbrica  del  ' 
Monidero  di  Spezzano,  offerendogli  drizzare  con  tutti  gli  aiu-  . 
ti  opportuni,  vn  nuoao  Mòniftero . Ma  perche  il  Scruo  di  Dio 
gnidaua  le  cofe  fue  con  Tanta  prudenza, ^giudicando  ,fi  bene.» 
fiifTc  ragioneuole  ampliar’^il  Tuo  Ordine,- con  accettar  Monifte- 
ri,  iHmaua  bene  non  doue^rfi  troppo  aHafgarc,  prima  d'ottcnc- 
re  dalla  Sede  Apoftolica,  l’approuationc  del  Tuo  IfHcuto.  Non- 
dhnenoper  compiacerne  quelli  Signori  Tuoi  deuot tifimi, 
tftantemeote  ne  io  pregauano , vi  andò , ottenutane  prima 
^ cenza  dall’ArciueTcouo  di  Rofiano,  e dì  Pirro  Caracciolo  Na^^ 
,}|>olitano  AreiueTcouo  di  CoTenza,  il  quale  pr.oqaoii^  d queda^.  ; 
bdignitdda  Pio  il. ne  preTe  polTdib  Tanno  145  A-  perda>morte.»{ 
'di  Bernardino  Caracciolo  ( di  cut  ho  parlato  più  innanzi)  pptm 
/che  con  lui  non  mori  Tamore  dì  padre  verfo  la  nodCftl^Qligictr) 
nc , ma  Tembrò  tramandato  per  hcceditd;  in  Pirro, ,ancl^  dei 
fuo  fangue,  perche  ( come  vedremo  ) Tu  in  tutt.0  fattore 
' approuacionedi  qùefio  Idituto. 

Primi  ad  incotrarlo,  c condurlo  ncMaT«ra,;oon  Tóleduiifi'^ 
moriceuimento,  furono  il  Prtnci|>e,ie  laTrincipeifa  ^ ììkìì  (ótn 
ta  la  Corte,  e Nobiltà  ; apptcflb  il  Clero.,  e dietro  tutto  il  ^o*| 

• polo  ordinatamente  . Nel  medefimo  tempo  .tutta  j . la  Terr a..» 
era  in  feda,  non  Tapendo  finire  di  Tpiegare  le  cOnT<^tioni,  cho 
haueuano,  veggendo  adempiuti.!  loc  defiderij  rod.’aTpettationQ 
di  tant*anoi,  ebe  haueaao  bramato xii .vederi  nella  doro  Ter- 

. , * V u ti. 
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rà -3  Nè  indugiò  il  S^to  vn  fol^iornG>neb;PaJagi.ó.dtl  Pfijicir- 
pe^  pecche  chi  è vero  àmaoec , ama  Jaf^tihtdiqe  J n;]Mcirò  ad- 
dentro yna  vaUc^ta*  piotata  d’alheri'tutcaombroifa  > che<par(v 
ua  vna/dua  fòraiata(lun^LdaU’habitaco  quanto vn  modi  aiof- 
ebetta;) quitti  alzò  di  ru&tnaoo  vn  picctol  albergo, doQ.c  lon- 
tano da  gli  ftrepitidcl  mondo  , come  in  luogo  roUtariO>&err 
moritiraco,  miie  le  fuefetiohn in  opera  i quitti, paflaua  i gior- 
ni in  peaiconzav. eie  noctiiinx}catiDne,-e quello  fòordinariAriìM 
coftunle  . Maflimameort quando  le  decupacioni  della  Cariti  c^' 
profiimi  ,e  della Cibrica (come  dÌ£CHlnTO.)gU,toglieuan9<bHO> 
na  patte  dellliote,  ebeharebbe  fpefo  aeir^ocatiOnoyTÙirau^ 
quiui,  datoli.tutco  allacontemplacione,  &alle  afptiflime>peoi« 
tenze,  per  rimetter  in  certi  maniera  lo  Tpirito  neUafucina, 
riofocarlo.  , . hJI  . 5 ’ ^ n i j. 

Cosi  viuendo San  Francefeo  in  ammiratipnedi  tutti.  Volle- 
ro ilptcncipc'col  Reggimento  che  difireguafTc  vn  luogo  Op- 
portuno da  fabbricami  vn  Monillero  , il;  quale, hanerebbono 
ben  predo  compiuto  ; Eira  vn  tnonticello  vgualmente  com-* 
modo  per  vicinanza  a*. Cittadini,  & al  Tuo  Romitorio, ma  tut- 
to era  a bofeo  folto  di  fpclfi  alberi  ; quedo  più  che  vcrun  altro 
gli.  paéeua  dto  opportuno  a piancarui  il  .Monidero,  e dife- 
gnonne  lofpazio . . ‘ , 

Equìd  vide  ilfcruore  diqneda  denota  Terra.  Xa  mattt- 
ta  appreife  in  sù  l’ alba  tutti  i Nobili,  e plebei,  vfeirono  a 
rompere,  c disbofcarc  quel  luogo  ; onde  in  brieue  tutti  gli 
alberi  per  quanto  giraua^intorno  il  di/egno  del  Moniftero , 
e delle  Aie  piazze  furono  atterrati  . Il  Principe  vi  fu  pre- 
Icnte  , c perche  non  haueua  forza  da  maneggiare  come-* 
gli  altri  la  feute > fopraiuendeua  all’  opera , e faceua  animo 
a’  lauoranti  . Le  donne  anco  effe  vollero  ederne  a parte  col- 
la loro  Principeda  a fuellcre  gli  derpi , d'erbe,  eriraonda- 
. rcil  terreno  . Indi  fi  diedero,  a condnrui  pietre  di  fabbricai 
re , e di  calcina  , e legnami  per  cuocerle . Le  q'iali  cofe  ra- 
dunate cominciò  a fondare  la  Chiefa  fotto  nome  dellaSan- 
tiilima  Triniti  , con  fomma  contentezza  di  tutti  ; ma  non.., 
fenza  operare  innumcrabili  prodigi,  dc’quali  ne  contaremo 
aienni  piùfegnaiati . • 

Primieramente  vn  dì  hauendo  confiderato  il  nodro  San- 
to , che  ilfito  gii  fcelto  , per  altro  opportuno,  era  troppo 
angudo,pcr  fondatoi  ilMonlftcco,  per  ampliare  la  pianta-, , 
' chic- 


Digitized  by  Google 


»iX  '■~  ^\VEL~LA'jriTJ~\  X -a 

(hiefi;  a ijiiaÈRoIbdo  <)ict«diho> ^Carigli  àh^  flit; 
ièflfìone <]uì'a'appMdb>  U ìqati  glielaidtode To]étteri,a  cui>4o^ 
po  difle  il  Siant'huomo  Ptr  Càrità  S^nor  LtàigifoffiMttjt-^ 
ebe  tn'bauete  donatv^iù  di  quefh  ebt  pttifdmiU  , Ma>  noiL« 
intendendo  Luigi  ilfenfo  delle  parole  del  Santo , anribaen- 
dofé  alla  fua  cottela  < e gratìci^ioe , lirpolè ..  Sappiate  < Pa« 
dreFrancefco»  che  tutto,  il  mio  haaerc  fti i «a  voilco 'fcnù« 
gio  t e quefto  pocbeetreno  donatoui.»!  aecfefctntai  i«oi|adeT. 
uocione»  ed  affetRK~ahe  ie  porto. ;itfnr  evdi'iià ’C replicò  U 
salico^)  ffmt  Jddio.  't9ÌÌM fifa  fdnté  Vrati'a  ' /’  «om«»£ei^toiò» 
idétto  comandò  a gli  operai , die  ccrarBci^eèor  t oau^r.a 
fondamenti,  douein.breue  trouarono  vn  pexàio tii  muea» 
glia , chea  i i^gnt  addicaua  elTcr  ftaco  vn  Tepoloo  <antichir<* 
(imo  in  tempo  della  Gentiliti  . Rimale  immobilito  il><Roi<i 
tneoperlorfuporei  òr  fao  Spinto  di  Profèeia  . non  fapeado 
egli  ancor  che  pacione  di  i|òcl  iuogor,:  ,^vi  era  tai  cofa , e 
giudicò  che  fbflcprouidenza  dei  Cielo.  'eiaroilo;in  tanta  ab. 
bondanza  le  pietre»  che  da  colà  li  (Panarono,  che  non  Tolo 
badarono  per  i fondamenti  del  Monifiero»  mane  auaaaa^ 
tono  molte  per  proleguirela  fabrica . ' . t . . ^ ‘ < 

Egualca  quella  fé  no’l  vogliam  celebrare  per  più  fiuaofqt 
fù  il  miracolo  .che  indi  a poco  operò.  Bifc^nO'faceuagli  di 
condurre  qni  delle  pietre  di  Calcina  da  vp  luogo  troppo  lungi 
non  fenza  gran  fatica,  e trauaglio.  Per  il  che  additando  col 
fao  ballonea  gli  operai  vn  luogo  . loro diilè . Pir  Carità  fio- 
Ulli  feauate  qui , ptrebe  in  ogni  parte  vi  fono  delio  pietra 
perla  eafa  di  Dio.  Strana  marauiglia.  Vbbidendo  ^egli» 

I li  poche  zappare  fcoierlèro  va  a vena  di  pietre  di  calcina.  8c 
in  canta  copia . che  non  folo  fù  fufidente  per  laiùa  fabbri*' 
ea,  ma  anche  per  vtile  del  publico.  >1  -1'» 

Nèqui  terminò  il  miracolo  ..  perche  di  dette  piètre  eÙén* 
done  (lata  caricata  vna  fornace . dopo  che  vi  fùj  accefo  fiux.;  . 
co,  a poco  a poco , crebbero  talmente  a difmifura  le  liamine./ . 
che  traboccando  con  furia  dalli  troppo  angufti  confini;.  Ari>  • 
dendo  per  le  ^erture  d'of ni  laro , lenza  rimedio  nu'haccià* 
uan  in  brieue  la  totale  ttmina  della  fornace . colia  perdita! 
dcllarpefa.  Vfaronogli  operai  ogni  loro  induftria  per  ria* 
ruzzare  l'empico  delle  hamme  ^ attrauerfàroo  ripari  di  pie- 
tre , e terreno  per  chiuder  Id  crepature  . ma'cuttó  in  darao; 
impcrciochc  per  la  vittoria  .dc'xitcgni  più  fiero  crelcca  l'or-^ 
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gogUò  delle  fi ammè,  e con  ^'orgoglio  diiqu^^Ie  U ; St 

che  ormai- potìcri  di  configlio  di  limarono,  il  Sànto^  il 
k fubbito  accorfc , & veduto  il  pericolo  in' che  ftaua  la  gii 
cadente  fornace  (loro  difle.)  Per , Caffi  à:fi^iii^6lì\norL^ 
^affligetti  perche von  caderà  la,  fornace i andate  ènìtafeto  a_ 
far  coUatione  , che  Iddio  rime  di  ara  al  bifogno . VbUijdirO)^ 
no  elloper^ijitiaai  di  lui  tnotrrftauano’g.iajìand^^I^ó  ,;4:h^ei 
folle  per  fare  in  cotal  occ^fione  , nò  fenza  yn' 
mento  che  gli  chiamaua  , a veder  marauiglietV  Q^^odo  ii. 
Santo  rimafto  folo  con  vn  pezzo  di  terreno.  ammairaco;tn^ 
vnamano , accoftatofi  alla  fornace,  con  1’.  altra. and chiu- 
dendo le  crepature,  maneggiandole  fi ammtv’ come  Te^ folle- 
rò foforranti , c placidi  Zaffiri  , fenza  deij’rihidnto  dell  a Twa-^ 
perfpna  ,la  rimediò^  MlrauigJiatfipcrtantQi^  .ed  atconiti  g|L 
operai , non  fapeuano  formar  parola  ,i  ma rfatterlGiOf  .fropti^ 
teatri  di  ftupore  , confefiauano  in  cfle  a^rararteri  di.cOntqi- 
tezzaquanto  era  degna  di  venerazióne  la  Santità' idi 
cefco,come  già  fecero:  incontanente^dipoi  accoflatofcglv, 
inginocchions  , ed  tpf\.  ■'Per'^Qaritd* figlinoli 

( loro  dilfe)  & in  ciò  gli  caddero  per  allegrezza  le  lagrinx.e_-» 
da  gii  occhi  ; ringratiamo  la  D-uina  bontà , la-quale  lìà  fim- 
pre  pronta  a comunicar  le  fue  grathe  ancor  a 'quelli  i 'ebe  nt. 
fono  indegni.  j ‘ ' 

Et  in  CIÒ  dire  , cauatofi  dalla  fua  manica  vn  pugno  di  fi- 
chi fccchi , ne  diè  due  àciafeheduno  , &a  Giouanni  Magri- 
no  Terziario  di  qucft’Ordinc , e ricco  di  beni  di'fortuna  che-»  . 
facea  numero  ne  gli  operai  ne  diede  tré,  dicendogli-  Per 
Carità  figliuolo  faf piai  eli  con  ogni  diligenza  ben  conferua^- 
re  , altrimente fe  voi  li feperarcte  , tutte  le  vójlre  facoltà  , C-» 

• ricehezie s'abbrucieranno  . £ cosi  Giouanni  preftando  fede-» 
alle  parole  del  Santo  , conferuò  quei  fichi  fra  le  fue  cofe  pia 
care.  India  molti  anni  vn  de’fuoi  defeendenti  parendogli 
dìfiarficuro  di  cotal  predittione,  diede  vn  di  quei  fichi  ad 
vn  Padre  di  queft’Ordine , per  nome  Fra  Gio:  Battifta  d’An  - 
gelo  Tuo  amico  che  glicl  domandò  ( ò incfiabil  ftupore-»  ) 
la  feguencc  notte  s’attaccò  fuoco  alla  Tua  cafa,  e fra  pochi 
giorni  gli  moiirono  tutti  i fuoi  beftiamt , sì  che  per  tal  cau- 
fa  diuentò  tanto  pouero,  che  gli  fù  mefticre  andar  mendi- 
cando per  poter  viiiere . Non  fi  poffono  penetrare  i profondi 
giudi  ti)  di  Dio,  che  con  fomiglianti  mezzi  feguitano  la  craccU 
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'^1 
ince^ 
fudeltd. 

P*drc‘fih'dlid|ii^^§i  fi  cònferua;  intéfó  dentro  vn  vafo  di  criftalJ 
Ciìtadino  di  Cori'gliano,  per  nome  Gio:  Battifla 

^laziO'.''^  . V>I  \.'  .u..^Y'.n  i‘:\  1'.'  >(,.  ,.C'„ 

’‘  .I^èn  kÀdòtnoteò/ehe  U.noftroTaumàturga  fò  aftrettor  fpcw; 
riMen^a?éy5ctJm^»k  fonia  doT  prodigi  opèrari:,  fiioJe  fpefib^ar* 
rtcaiV  fi^èffiràdlópcranieidegh  altri,' fi  come  di  v veder  vn  tni- 
raitoi'ò-nÒÀ'V’hi  <<hi  ardifeà  di  chiederlo^,  cosi  appéna  ìe  tegge 
dena*é)aèaed'ronk>40t^ciutc  aiterabili,  mentre  ion  .vedute 
tcratéj’Che  inolti  fentcndofi'  aggràuare  della  ioro  vniuerfalifo ^ 
ne'dln^itKl^ii^iia,difpeinra,e  ^iafriihe  ’forcjVn{benefitìo  .prddl- 
giO/ó^ad  àieLbio  fia:inixbligtìr  I ^vn 'indegno  di  faroc  4 tuttii 
ògn 'Vn  ^dfcorre'srbeni  foctoro . j -in  -a  j q > r . . . , ^ 

* Pórfed  Sar/fratrotfeo  ciiò  occafionéfdVaa  famofiffima  maro-' 


ciglià,  é-fùr,’c  bééjaefiaTénfa  di  Coriglianò  , per  altro  abbon- 
dantìi^m^  d^c<pnr;xhs7Ìnone^  le  fuecampagnci  comedi* 
cèfnmo’,^n*-cw  folo  néceflìtòfa  dentro  ic  mura,pcrche  vna  pie- 
cioia  venajcbc  le  forgea  dal  grembo, èra ^di  mala  quali t^iVfa- 
rono  pili  volte  i paefani  ógni  lolo  indufirJa|,'  di  xondurui  vai 
* limpidorufcelloyche  nafcéa  falla  cima  sdtvna  montagna  , che. 
calando  per  dirupi,  e valli,  andana  a confonderli  coiracqae-i, 
d’vn  fiume,  m.a  tnrro'  in  damo,  per  il  che  venne  lord opportuna 
occafione  ( quando  il  nofiro  Santo  haueua*  quali  diri  zzato  il 
Moniftero,  pdr  altro  commodo,  folo  vi  mancaua l’acqua ) di 
tapprefentargli  il  bifogno,  che  la  loro  patria  » ed  il-.Moniftero  . 
rcnea  di  quel  tu  fcello . .Onde  egli  tutto  pienò  di  cariti,^ per  fo^ 
disfareaila  loro  domanda,  & alla  necéfiità^de’fuoi  Frati , vii^ 
di  fi  pofe  in  viaggio  verfò  éoji  ,*  e.perueauto  fulla  cima  dcllaj  • 
montagna , alla  villa  delPacqua  la  bcnedilTe , e di  ipoi  gli  co- 
mandò nel  nome  di  Giesùi>  che  il  feguitalTc.  Vdieo  dal  fordò 
fiifcèllo  tal  ordine,  abbandonando  il  fuo  corfo  naturale,  fe'gli 
diede  vbbidiehtefCguacé  perla  traccia,cheJeadditaua coi  fuor 
battone,  c cortlittandofi  da  fé  ftclTo  , ptr.il-  cainino'più  d’voaj( 
lega,  traiicrfando-mille  difficoltà  dcofcofcefi  fcnticrl per  alti 
colli,  e cupe  valli  ,*chefà  la-  montagna , hor  falendo , ed  hori 
calando coh  incredibile  facilità  , il  guidò  miracolofamente  al 
fuo  Moni  fiero,  per  doue  conueniuapalTarc,  di  cui  egliprefanc 
quanto  gli  battàuaper  commodità  dd  fao  Monittero  jl’inca-^ 
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camindvetfo  la  terra  per  beneficio  del  publico;  indi  da  Circa, 
dioifiùcompartitàin  tré  piazze  principali,  con  rontuofefon. 
tane,  riportandone  colla  ifcrittione,  il  nome  d’acqua  n uoual 
di  S.  Francefco  di  Paola,  per  marauiglià  de’  fecoli . 

Dipoi  il  Santo,  accioche  fi  perpetuaffe  il  corfo  dell’acqua-,  * 
lUmó  bene  dì  corriuarla  con  aqucdotti . £ perciò  haucndo 
vn  di  condotto  più  di  trecenro  huomini  al  lauoro  ,dne  donne 
della  Terra  portatooo  due  focacciead  alcuni  Nobili,  ch'erano 
venuti  in  aiuto  del  Santo;  delle  ouali  fc  ne  mangiarono  vna, 
cflendone  egli  aflcnti,  per  eflcr  andato  alla  felua  , d’onde  ritor* 
nato  difle  i coloro  ; V oi  bautte  fatto  bene,  che  vi  ftU  ricreati, 
ma  fa  gratta  di  Dio  è per  tutti , É p re  fa  in  nunoquell’alcrache 
v’era  nmafia, tenendo  fitti  gli  occhi  al  Cielo,  indi  benedettola, 
la  difiribui  i gli  operai  i baftanza,  lafciando  quelle  genti 
rooimerfe  nello  ihipore. 

Vn'altro  di  mentre  i medefimi  trecento  operai  faticauano 
intorno  l'aquedotto,  giunta l'hora  di  merendare,  vedendo, che 
non  gli  era  portata  la  collatione  , cominciarono  tri  di  loro  i 
borbottare  del  Santo,  il  quale  per  diuina  ifpiratione  conofciu^ 
ta  la  loro  impatienza,fattiglifi  innanzi  con  vn  fico  in  mano^r 
col  vifo  allegro , c ridente  loro  difle  i Per  Carità  fratelli  voi 
ptnfauait  io  me  fojjì  dimenticato  della  vofira  collazàoneì 
Credete  voi  forfè,  cbfio  non  vi  pojfa,  coH  quello  fol  fico , fa- 
tiareì  Hauerebber  prefo  i fcherzo  gli  operai le  paroledel 
Santo,  fé  da  efli  non  fbfle  fiato  ben  conofeiuto»  c fattone  più 
fiate  ifperienaa,  lo  credeuano  fpinto  da  vn’interno  defiderio  di 
vedere  quella  fiintione,  pure  per  aggradimento  di  quanto  lo. 
roprometteua  , cominciarono  i rid^cre . In  tanto  il  Santo  al* 
aandoi  lumi  verfo  il  Cielo,  chi  si  la  preghiera  cheinuiouui  ? 
dall’a£Fetto,  che  ne  feguì  fi  può  congetturare , che  chiedefle  al 
Saluatote  lamoltiplicationedi  quel  fico ;perche  indi  coiriflefla 
fede  che  sforzò  tante  volte  l’onnipotéza  ad  efeguir  lefue  voci, 
benedetto  il  fico,cominciollo  adifiribuire  , dandone  a ciaf- 
cuno  la  fua  parte,  rimafe  anche  miracolofamente  intero  in  ma. 

DO  del  Santo  con  quel,  Sumit  vnut,fumunteail/e , qUantunt-^ 
ijii,  tantum  ille,necjfumptus  tonfumitur , Per  11  non  plus  vl- 
tra  de’ Tuoi  ftupori;  commoflai  miracolo  cosi  fiupendo  tutta 
la  ciurma  degli  operai , proruppe  in  lagrime  di  denota  ma- 
raaiglia.  ^ 

Il  Conte  di  Cbiaromonte,  figliuolo  del  Principedi  fiifigna- 
.1  'Fino 
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no  efleodo  ammalato  d’apoplefìa,  con  grandidime  conuuifiooi 
d’irprefli  fintomi,  dirìcapricci,  c di  ftupefattioni  di  mente,  che 
Accagli  fare  ftrani  vifaggi.  I Medici  che l'haaeaano  in  con,' 
poiché  videro,  che  con  tante  medicinenon  fi  potè  domare  la^ 
gagliardia  del  male,  il  diedero  per  incurabile  , altro  che  per 
miracolo . Cosi  difperato  di  riparare  alla  faainfèrmità,' coai 
forza  d’humano  rimedio,  ricorfe  a Sao  Francefee  di  Paola , e_# 
tjucfii  morto  a compalflone  di  lui,  non  ci  fè  altro , che  ihuiarò 
à Dio  vna  fcmplice,  ed  affettnofa  preghiera , con  che  reftò  in- 
teramente fano  ■ • 

Due  Cittadini,  l’vno  de  i quali  per  vn  catarro  andana  tutta- 
uia  perdendo  la  vifta  ; E l altro  per  accecare  in  tutto  non- 
mancaua  altro,  che  perdere  vna  fcintilla  di  luce,  che  gli  era  ri- 
mafia  negli  occhi,  che  non  nedifeerneua  altro  che  vn  non  sd 
che  di  torbido,  e confufo  . Ricorfe  al  Santo,  i quello  con  dir- 
gli fblo,  che  non  farebbe  colà  di  momento, & a quelli  con  fatui 
il  fegno  della  croce,  refe  interamente  il  vedere , i u 

VnaParalifia  di  molt'anni  hauca  tolto  qnafi  ogn'vfo  delia^ 
pcrfonaadvna  poucradonna,  nèpotea  fuorché  ftrafeinandolì 
4 gran  fatica,  e non  fenza altrui  aiuto  , mouerfi  ancor  pochi 
paffi . Oltre  i ciò  le  foprauenne  vn  nuouo  accidente  d'Apople-  - 
fia,  onde  le  mori  qnafi  tutta  vna  parte  della  vita,  cfù  condenn  a-. 
ta  àftarfi'immobilc  in  vn  letto.  Finalmente  i dolori  acerbi,’ 
che  fentiua  nella  parte  rimafale  viuai  non  le  lafciauano  chiu- 
der occhio,  per  ripofo.  Il  non  hauere  ormai  più  onde  fperarc 
aiuto  per  arte  di  nKdicina,  che  non  vi  porca  niente  ; la  re  con 
tanto  meggior  affetto  ricorrere  a San  Francefeoì,  e .volie-adif-; 
Inetto  della  fua  immobiliti,  prefentaruifi  dl'aftefiàinnanai,  có- 
fidandor,  che  non  la  lafciarebbe  eòroate  a cafa'.fcónfolaia , e-» 
così  fù . 'Perche  tanti  aiuti  adopérò,èhe  ió.  fine  in  due  .hore-*, 
quel  poco  di  via,  ch'era' dalla  Ina  cafa  al'Moniftero  , giunta- 
acanti  del  Santo,  rigando  di  abbohdanti  lagrirae  le  gote,  fe  gli 
raccomandò  :ondc  appena  hebbe  finito  di  chiedere,  che  il  no^ 
ftro  Santo , tutto  pieno  dì 'carici  , non  ci  fò  altro  ché  dirle-»'. 
Per  Carità  fifliuoU  alzati.  lity^tamHa . Ed  dia  immantinem. 
eti^ominciò  rfontirfi  faha,  firauuiuò  tucnic  rìaòquiftòfe  fterta, 
primamezza  jicrduea . Si  che  fenza'Vecufiio  apppggìo'fi  ritor- 
nò acafa,  con  ifiupere  del  popolo,  che  come  hatiaa  di  Cori» 
gUano,  ben  la  conofceua  per  paralitica  , e dilTeccacà  nella  me- 
tà della  vita,  hora  U vedeiain^ua  momento  Canata  .i  'il 
wn  1 l Ag- 
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Aggiunge^  aH’intercflfc  della  falute  corporale  , quello  della^ 
pace,  c della  reputatione  dimoiti,  i quali  infiammati  da  lui 
con  defiderij  di  maggior  perftttione  , prefero  l’indrizzonella^ 
totale  mutationedi  vita  ; induffe  molti  aveftire  il  fuo  habito,  e 
v’è  chi  teftifica  ne’  proceffi , chp  furono  grandi,  ic  cofe,  ch’egli 
operò  in  quel  brieue  fpatiodi  due  anni,  che  fpefe  la  coJciuarL» 
vna  Terra  quali  imbofehita  d’ogni  maniera  di  vitij  » e quanto 
diuerfa  partendone,  la  lafciò  da  quello  , che  venendout  l'Juuea 
trouata  : perche  grandi  erano  l’opre  di  pieci , che  vi  6 eferci. 
rauano . Lacarià  in  ifpogliarfidel  fuò  per  darlo  a’ poneri , il 
fiorire, che  faceua_ladcuotione,c  l’vfo  frequente  de’Sagramen- 
ti,  le  inimicitie  riconciliate  con  publiche  paci,  le  rcAitutioni 
fatte  a maggiorforoma  del  debito,  tolte  l’vfure , e ridotte 
legge  digiuflitiai  contratti  ; Gli  adulteri j,  ì concubinati , 
Icaltrc  più  Cozze  libidini  meffein  abbominatione , & in  tanto 
fare  in  feruigio  dell’anime  altrui,  hauca  tanta  cura  della  fua_* 
propria,  come  di  lei  fola  fofie  ogni  fuo  penficro , in  vn  tener  di 
vita  lì  poucro,  e si  auftero,  che  fe  con  altro  non  hauelTe  predi  « 
caco,  che  collVfempio , quefto  folo  baAaua  a confondere  > 
migliorare  quella  ’T erra . 

Veggendofi  nrofperar  da  Dio  le  fue/atiche  con  ifpeffc  con-' 
periioni,  etiandio  d’alcuni,  che  da  fette,  c da  dieci,  e da  quin- 
dici anni  vincano  in  occafione  di  diuerfi  peccati . £ partico- 
farmcntcconteronnc  ma  marauigliofa  d'vna  donna  Maliarda 
di  peffima  vita,  la  quale  hauea  fatto  morire  molti  figliuoli , 
riloluta  dì  fame  morire  degli  altri , diccifettc  anni  nons’eraJ 
conlcfiata.  Vn  dì  venne  in  Chiefa  dal  Sanc'huomo  , ond’egli 
conofciucala  col  fuo  fpirico  di  profecia,  tiratala  in  difparce-», 
ic  difeoperfe  le  fue  horribili  fceleratezzc,  che  hauea  commeiTo, 
e premendola  sù  l’oftinatione,  e durezza  del  fuo  cuore,  le  dif*« 
fc  cosi  : Per  Carità  foreìla  mn  vi  bajlano  l'offfft  commeJpCi 
contro  Dio,  che  di  nuouo  v'accingete  farne  dell' altre  per /opra 
riempire  la  mifura  de'vo  fri  peccati  ì Voi  ben'  intendete  che  io 
sd  lavojlra  per  uetf a volontà, già  fìabilita  di  finire  U vofjra 
uita  in  uoflra  eterna  dannatone  ì £ con  ciò  paternamente  la 
indulTe  i conuertirlì  i Dio  : perche  come  pietofo,  e benigno 
Padre  di  tutte  le  mifericordie , le  perdonarebbe  ( purché  dì 
tutto cuore  ilrìchiedeflè  } di  quanto  male  hauea  operato.  Fu- 
rono di  tant'efficacic  quefte  parole,  che  liquefatto  Hmpierrito 
cuore  di  qucfiapeccatcice,  col  concotfo  della  diuina  gracia.. , 
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«roftcfa  giowhiooi  i piè  del  Salito  , con  dirotto  punto  pet- 
cotcndofi  ilpctto , cercò  perdono’^  Dio,  c promife  di  cambia^' 
re  la  (uapcmma  vita,  e confelTarfì , e tanto  léce  incontanente,  c 
in  aouenire  vilfe  Criftianamente  con  gran  fegni  di  pentimento.  * 
.*  Fermoffi  qui  il  nofiro  Santo  ^rca  due  anni,  ancorché  adatto 
ad  vn  viuere  penitente , come  il  Tuo  l'inuitalTe  a rimanerui  pià 
Jungatneote.  Nondimeno  nò  lo  cacciò  quello,diche  i Santi, 
Itanno  più  importuna  molefHa , dico  la  riuerenza,  e*l  publico. 
odequio  in  ch’era  apprelTo  di  quella  terra,  e de'  popoli  circon* 
uicioi,  il  di  cui  concorro  crefceua  ogni  di  al  Aio  Monlftero , 

' Romitaggio,  ne  poteaa  egli  per  qualunque  arte  diAornergli , d 
canfcrgli , alla  fine  hauendo  ridotto  a buon  termine  la  fabbri- 
cadd  fuo  Moniftero,  e guernitolo  di  perfetti  Religiofi  , lili- 
ccntiò  da  i Coriglianefi  , i quali  abbracciandolo  , e pregan<« 
dolo  a tornare  Tpelfo  a riueder^li,  teneramente  piangeuano , & 
egli  con  ciò  fi  parti  la  volta  di  Spazzano . 

£ qui  opportunamente  noi  cade  intaglio  ^ rammentare  vna 
profezia  del  cofiro  Santo,  degna  di  gran  fiima  , che  s'auucrò 
^ - coppo  la  fua  morte . Si  hi  dalle  memorie  antiche  di  quefio 
Jdonifiero,  c dalle  nOfirc  Croniche  generali  ^ che  Francefeo  di 
,*  paolatcncndoininano  la  prima  pietra,  che  douea buttare  nel 
fondamento  della  fudetta  Chiefa  , riuolto  a i Paefani  accorfi  in 
gran  numero  per  vedere  queftafiinzionc,  glì  dimandò:  rn—» 

Cori  vii  ano  Riamai  trano  entrati  Turchi  ? ouerofe  in  qualche 
tempo  i Grilli  baueffèro  danneggiato  le  loro  vigne  , e malarie  ? 
Fugli  rifpofto  di  nò  fin 'a  quel  tempo  ; ed  io  vi  sd  a dire  (repli- 
cò egli  ) che  quando  quefia  pietra  verrà  meno  dal  fuo  fondai 
mtn  io  , in  cete ft&  vofìra  terra  fi  vedranno  eotelii  mali . E con 
ciò  buttò  la  pietra  nel  fondamento , l’vna  , e l’altra  di  quefie-f 
predittioni  s’auucrarono , perche  l’anno  1595.  quefta  Chiefa^ 
ftando  interdetta  per  vn  certocafo  occorfo,  foprauenne  nella 
contrada  , e territorio  di  Corigliano  vna  imnienfa  moltitudi-» 
nei  grilli , che fen za  riparo  andauan  dìfiruggendotutti  gli  al- 
beri,vigae^, biade  , e mafiarie,  peradempicnocntodelpronofti- 
co  fatto  dal  Santo‘fotto  Amfibologìa  della  pietra  • Perche  nel- 
lo fpctio  di  quaranta  giorni, che  la  Chiefa  fictte  ferrata  per  oc- 
cafion  deirinterdetto  lènza  celebrarulfi  i diuini  Offittj  ; 
Cittadino  per  nome  Adriano  Magrino  parlando  con  ifpiritodi 
Dio  a’  ffloi  compatrioti  ; Voi  non  fapete  ( loro  difie)  la  ragio* 
ne  di  quefio  difafiro  auuenutoci  ? Ricordiameij  della  Profetia 
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clicfcc^San  Francefco  di  Paola  ^l*ora-ché  buttò Upri ma  plè-ì 
tra  nel  fondamento  della  fiia  Chiefa  i'Or  fappiate»  ch'egli  non* 
volle  dìrc,^  che  la  pietra  dòucflc  venir  meno  dal  fuo  fondamene* 
to  ,chc  ciò  pare  impoffibile.  Ma  bensì  quando  la  fuaChiefa 
ftarebbe  come  bora»  fenza  che  noftro  Signore  fe  ne  fema,  vcr- 
rebbono  allanoftra  Patria  , quefti  danni . Perciò  fe  volete  che. 
ceflìno,  procurate  che  s’apràn  le  porte,  c vederete  aunerata-i 
Ja  profetia  • Aqueftodìre  i Principali  del  popolo  rifohiarici 
d’vn  interno  lume , che  loro  aprì  la  vera  cognitione  della  pro<« 
fetìa , procurarono  fubito  Taffolutione , e reconciliatione  dell* 
Ordinario.  Non  così  prefto  fi  fpalancarono  le  porte  HHia  - 
Chiefa  » che  quello  ftridor  di  porte,  come  fe  fofl*e  fiata  vna!7 
tromba d’AngcIo  banditore,  tale  penetrando  il  di  lei  Tuono 
nelle  ampiezze  di  quelle  contrade^tnprefie  fenzid;efilio  nella 
mcntedi  quegli  fcherati  eferciti  di  volatili,  per  modo,  che  in** 
contanente  alla  villa  di  tutti  fpiegando  il  volo , come  fe  sfer«> 
zate  fufier  dalPaure , fi  precipitarono  nell'Adriaticp,  indi  ve« 
nutiagalla  , apparue  lafiipcrficie  del  mare  coperta  di  quegli 
efiinti  ani  malucci . Ma  perche  il  mare  non  acconfente  nel  feno 
cofe  mortc,buttandogli  fuori  di(c,roucrfati,edifpofii  in  mon- 
toni’fi  videro  al  lite.  Maraiugliati  per  tanto  i Corigliancfi  mi- 
rado quell'eccidio  di  Grilli,  approuarono  la'prcditione  del  noi 
firo  Santo  fotto  metafora  della  pietra. 

Indi  a jfwchi  giorni  cominciarono  a correre  per  la  Calabria 
fofpetti  di  guerra,  c gii  fi  vedeua  per  coli  incorno  vn  grande 
iluolodi  Galee  Turchefete,  chi  ne  contaua  trenta , c chi  cin- 
quanta come  il  timore  più  ò meno  li  Tacca  ftraucderc,  maiiL* 
wtti  non  erano  tante.  Il  Generale  con  baldanza  da  vincitore  fi 
volfc  fopra  Corigliano , vi  prefe  terra  ferma  con  venticinque-» 
Galee  alla  Leuantina,  diedero  fondo  in  quella  rioiera,che  chiaJ 
mano  Cupo,  doue  fmoatarono  in  terra  vn  numerofb  fiuolo  di 
’feelti  foldati  da  tutto  il  corpo  dell'armata  i più  animofi  , e i 
mc^liori  in  arme,  cosi  auiai  d'cccidìj , che  pareuano  tant&ji 
lune , lagrime/angue,  fofpiri , battaglie,  incendij , morti , e..» 
quanto  può  mettere  in  efierminio  Pigoli,  c Citti  Crfiiane,era- 
no  i loro  oggetti , e rifuonando  voci , e grida  fpaucnMBOli , fi 
diedero  a correre  la  campagna , mettendo  ogni  cofi  a Tacco , c 
a rubba  j tagliando  gli  alberi  d'oUuc , corlero  fin  fotto  le  mu« 
ra  di  Corigliano*,  allo  fpautnto  de*  quali  i Corigliancfi  appa- 
fccchiati  a fi^ficaerc  Tafialto  fi  tcncnano  alla  difeu  p e quando 
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fortcro  foprafitti  -,  titlrarfi  alU  fbrtqzaa  i Non  mancò  , fra^ 
tantotrna  fqiudra  diquefti  Barbari  di  porrarfi  al  noftro  Moni- 
Acro  , fuori  deirhabitato , per  depredarlo  , mi  non  gli  riufeì  il 
difegno  jattcfochci  noAri  Frati  s'eran  faluati  io  quelle  vicine 
montagne  .folovn  Frate  vecchio , che  non  potè  fuggire  co ry 
gli  altri,  effendo  rIraaAo  folo,  uretnebondo,  vedendofi  in  sì  eui. 
dente  pericolo  di  cadérgli  nelle  mani,  con  molte  lagrime  chic- 
fcaiuto  al  Ciclo  , e al  floAro  Santo.,  difendo  : O mio  Padre-* 
San  Francefeo  di  Paola  foccorrctcmi  in  queAa  cArema  ncccfli- 
ti,  non  l’hauea  ancor  cfpreffo,  che  l’apparuc  vifibilmcnte  va... 
venerabileReligiofo  in  fembianza  del  Santo, e gli  tolfe  dal  cuo- 
re il  timorc;Indi  con  vna  dcbil  canoa  puntellò  la  porta  del  Mo- 
niAero , c difparne  . Quando  poi  vi  venne  la  fquadra  di  Tur- 
chi, per  isfogarc  le  loro  barbaricinon  potendocon  tutte  le  lo- 
ro forte  atterra  re  la  predetta  porta,  forprefi  da  terribile  timore 
partirono  da  coli.  • ( Partedi  quefta  canna  fino  adhoggi  fi  con- 
lèrna  con  gran  venerationc  in  qucAo  MoniAcro  per  eterna  me- 
moria ) ma  delufì , & inferociti , riuncndofi  coii^  gli  altri  con-, 
gran  furia,  c rabbia  tentarono  l’ aflalto  a’  Corigliancfi,  c vna-» 
volta  fingolarmente  per  entrare  dentro  le  mura  , s’adunaiono 
cosi  gran  moldtudiRC  , che  gli  alTaliti  a poco  fi  tennero  die.* 
Bon  fi  abbandonafiero  a fuggire  , ma  vn  vecchio  di  gran  cuore, 
e di  gran  fede  vfcì  in  publico  a far’animo  a gli  fmarriti , gri- 
dando .che  non  fi  rendeflcro  ai  timore,  perche  San  Francefeo 
di  Paola  lor  Protettore  era  in  arme  con  lorojcgliptr  di  fenderli 
combatterebbe  con  elfi , & cfli  vincerebbon  con  lui . Come  gli 
afiediati  credettero.  Miracolofa  operazione  del  Cielo, le  pal- 
k de’  Morchetticri  appena  toccauano  le  mura  , che  rimbalza^ 
uano indietro  fenza  wrui  non’che  breccia , ma  ne  anche  offefa • 
Onde  le  murane  pur  lieucmentc  fi  rifentiffero.  Molte  horc  ap- 
punto Acttero  rìaouando  la  battcriai  nsn  però  mai  fi  prouaro- 
no  all’affalto  . Finalmente  perche  i loro  AAroIoghi  minaccia- 
uano male  all’armata,  fcpiù  tempo  duraffero  fotte  Corìgliano, 
Se  il  Generale  vedeua  vn'efcrcito  formidabile  di  foldati  tutti  ia 
arme  bianche , che  il  defendeuano , fece  fpoar  la  ritirata  , per 
raccogliere  sù  le  Galee  la  foldatcfca  d modo  più  di  fuga  , che 
di  partenza.  . . 

Poppo  che  il  oòAro  Santo  hebbei  publici  honori  nella  Chic- 
fa  i noAri  Frati  nel  fuo  picciolo  Romitaggio  drizzarono  vn’Al- 
ure,&vl  dipiafero la fua Imagine , & accioche  per  l’ingiuria 
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de*  tempi  nroh  rpuinàffe fiiCij^bticaroijQd’incor-^ 
no-YnaiChicfolina  hoggtdi-faniafa>£vcnerihÌlèi  per  le^tnenio-* 
rie  , checònfcrua  delia  Hia  fanta  vita  rchc'vi  menò  ire  dcire- 
ftreme  penitenze,  che  vi  fec'e^  douc  ogni  mattina, fi  dice,mc(Ta» 
e vi  concorre  gran  moiri tudine  de*- popoli  circonuicinfi  e .par\ 
tìcolarmentcin  tatti  i Venerdì  .dell’anno , douc  noftro?Signpr 
Iddio>hd  facto , c continuamente  H grandi  beaefitiii  egrati^ 
dgrinfermi>  clbifoghofi,  che  condeuotioHeYfcaccoCrotìo  a W 
comàbdarfogli  per  imeritldi  San  Francefeodi  Paola  «n  - . ^ 
L’anno  i5o  indurando  in  quella  Terra>e  Tua  contrada  vna^ 
gran  ficcitd  : II  Clero  inficme  con  tuttò  il  Popolo  vennero  con 
folenne  procefilone  in  quelVa'Chicfiolinà  a pregare  Dio,  che  per 
i meriti  di  SànFranccrcodiiPaolafi.feiMÌfle.aprirci  telbri  .del* 
la  fui  piòggia,  hormentrc-diuòtamentoonin^lio, videro  j'ima* 
ginc  del  Santo  al>bondantemeote:fH4*ace'4.per  modo  che  molti 
vi  bagnarono  i fazzoletti  ,!e  qucftofadofC  fùprefagio  di.fntu? 
ra  pioggia;,  perche  il  Ciclo  di  fcrcnifliinft,  cA’cra,  repenteoKP^ 
te  fi  fè  buio  ,'  c l’aria  s’ammahtò'dì  denfifijnxe  nubbi , *e  rumo* 
reggiando  fpauentofi  tuoni , indi  ronìnati  i iiembi e dirotto 
le  tempefic),  piouendo  diluuij  d’ac<^ua,  inondarono  pecle^am* 
pagnej  ràpidifliini  torrenti  , coP  incredibiie  contentezze  di 
quelle  genti  ^ le  quali  deuoramentc  ne  itfcrajedoiiiit&.'gratiefif 
•a Dio , ed aliiiofiro-Santo.':  .>  v . • !■  j c L;  ' - n\:£  > 

Auuennc  non  hi  moIt*anni,che  in  qiieftò  Monìllero  Wope^ 
rato  méntre  diinòliua  vn  groffo  muro , dlmpròuifò  gli  cadde-» 
fopra  ; i noftri’Religiofi  , che  gli  erano  d’intorno  per  aiuto  deU 
Jianima  ina  , trattolo  fuorLdi  iouo'quella  ruina  , infrànto  ìn^ 
{7Ìù  luoghi  la,  tefia , cro'tta tutta  la  vita  priuo  affatto  de’  fenfi(, 
cpnkjAortó in  bracciolo pói:iikronoimqueliaChiefQliqaj& prò* 
itefolo  al  fuolo  pregaaando^diiio:,^  ohe  per  I meriti  del  Glorio;»’ 
fò-PadreSan  Ffancefeo  hàieffe  inifcridordiaidi  lui  r'già  che  fa- 
ticauanellafua  Cafa,  Indi  cominciarono  icantare  leLitanip 
di  nofira  Signora,  e quan^  n8l  fine  vi  agi«nfcro  SànBe  Pater 
francijcei  de^PaulA  gra  fnk  eo\  il  mifero  apre  odo  >gii  occhi  ri- 
pigliò i fcnfri^ch’haiica  ibJtntto*  perduti  ^ & daicifte{ro  alzatoli 
in  piè , andò  d: baciare  l’Imagiirè  di  . San  Frane^lco  , indi  fa- 
ro , ed  allegro  tornò  al-fùG  Jauoro , Lenza  mai  rifentìrfi  per  co- 
tal  difaftro  , nè  del  capo  , nè  dcHa.vita:  » , 

In  tempo, che  in  Moniftcroiabbricauafi  yn  nuouo 

d orm i torio, vn  Cioiuncttodi  diccifette  anni  laminando  sù 
.T  Vè,  . l’cdU. 
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cadde  già i c«d^>laoÌKK,'C^e  di.  i^<9Ì0iif^b^iic»d#s 
ftfpffB  i|>iè.dei  1Imro^^  per  la  ftniiìiraca'  AkiSk  ^Oaet;  rU 
irtànere  infranto  ; ma  ^perche  cadendo  gridò>  FranceTcQ  di 

Paola  aittcami,  non  che  tanto  auaeniflfédi  Ini,  che  anai  non  ne 
;mdò  nè^meoo leggiermente offefo  «polendo  d Santo inuiii. 
-hilmenté  la  mano  a rofienerlo  fui  dare  i 1 colpo . ^ 

' ^a  vna  mtfera  donna  indemoniata»  che  eagipoaiia  gran  do- 
lore a'  fuoà  parenti!;  r Vb  di  la  meBirono  < in  qoÉfla,  Càiefoiiaa 
(cosi  paimeetendolddÀo /per maggior  gloria  del  ino  Santo 
feitio  ) imtanto  vi  verme^vn  Padre  de'  noftri , il  quale  difle  al 
Demonio  {Dimmi  fiera  be{lia,come ofàfli  tu  d'entrare  in  quedo 
fante  luogo  ? Appena  iiPadrc  fini  di  dire  quelle  parole , che  it 
Demonio  nella  donna  cominciò  d fcuoterfì  tuttq,  df  d dibattere 
fortemente  la  teda  al  maro, mandando  terribilifiìml  vrli, dicen- 
do con  voci-  di  fpauento  , al  popolo  concorfo  allo  fpetcacolo  ' 
quanto  necapina  t Se  voi  noh  partirete  da  qui , io  vi  fcuoprì- 
rò  quanti  peccati  hauece'commeflì,  per  fecred  che  fiano^  Noi 
potrai  fare  traditore  (replicò  il  buon  Padre  ) orlo  ti  coman* 
do  ,in  vittùdella^antiflìma  Trinità,  di  cui  liete  foggettacrea^ 
turài'C^nel  nome  delgloriofaCoafeirore  S.  Francelco  di  Pao- 
le» Cheincontànente  ti  parti  da  quello  corpo,  laTciandolo  Jibe« 

. ro  • ' Vbbidi  fubito  il  Demonio  alPeforcilaio , per  i mefiti  del 
Santo,  lardando  quella  poucra  do  ima  incotto  Uheca»epto- 
fciolta.'  * • ' ’■  . •*'.  •'•n; '-M;  ^ 

Ma  ftancherebbonli  tutte  le  penne  de  gli  fcrittorì , le  pren* 
delTero  i raccontare  tutti  i miracoli, che  in  quella  Santa  Chic* 
^lina  hi  operato  Iddio,  in  riguardo  de*meri ti  del  nolh-o  Sito* 
•Badimi  folo  d ire,  che  di  tutta  pi^adi  voti  di  tavolette  dipin« 
Te,  cerei,  è calie  de’morti,cheteftiltcanòlegratiecbei  laoi  de* 
Boti  hanno  riccuate  per  fua  interedbone..  , . 

£'  perdò  confiderando  quella  religi olìlfima  T erra , i ineriti 
di  quedo  gloriofo  Patriarca  San  Fraocerco  di  Paola  , che  l'hd 
fperi mentalo  Tèmpre  per  fuo  benefattore,  per  noiL^ 
incorrere  nella  nota  grande  d’itigracitudiae  . . 

= ' ‘ rcleffeéo  per  Padronc,e  Tatclare,|)or-  •. 

- tando.  ^rma  Ipcranraj' dt  . potcr  ^ • 
fchciiràfc  ogni  col^s  d-au!^(  ' 

nerfiei  colla  protettiont 
- d'vn  tanto  Intcft-. 

. .^cdrorei.' 


VI  S.J^KjìHCSSCO  DI  TAOLA, 
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KÌtàrna  * ' Spe:ZZ^”^  » dimde  méinds  il  Padre  Faoió  di 
Y ! PaternOi.  nella.  Città  di  Cottone , per  fondarui  v»  \ 
Moni  fi  ero  : hauendo  riceuuto  al  fuo  Or- 

dine  vn  Chierico  f con 'vn  Jiupendo 
■ miracolo  j pajfa  in  Paterno.  . ,j 
‘ ’ Capitolo  XV.'  - 
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La  Città  di  Cottone  ne'  fccoJi  andati  fra  tutte  le  piò  famo- 
fe  Republichc  del  Wondo»  potentiflìma  , fil  fondata  da' 
valorofl  Achilli  nella  parte  Orientale  della  magna  Grecia  , hog. 
gi  Calabria  Superiore,  dìAante  dal  promontorio  lacinio  otto 
miglia,  le  fue  mura  fon  bagnate  dall’onde  Adriatiche  , delle  di 
cui  ammirabili  grandezze,  e magnificenze  ne  fono  piene  rifto>. 
rie  anticbe-ie  moderne^  Perciò  baAimi  folo  dire , ch’ella  tri 
tutte  le  Cittadi  di  quella  Prouincia  è tanto  ilIuAre  , c d’aria^ 
tanto  pura,  e falubre , che  dilTe  di  lui  il  prouerbio  antico . Nii 
Cottene  faluhriui . Afferma  Plinio,  che  giamai  conobbe  con. 
taggiopeftilcnte,  nè  dlAurbi  di  terremoti  # £'  non  meno  fa- 
mofa,  per  haucrui  tenuto  la  Tua  fcuola  quel  gran  Filofofo  Pita- 
gora, come  dicono  Laertio,  e S.AgoAi  no  <•,&  iafìnua  M.  Tul.  • Kib.  9. 
lio  nelle  fue  TufculaneK  Et  ancorché  fi  chiami , Pitagora  Sa- 
mio  per  l’Ifoladi  Samo,  il  fanno  Calabrcfc,  Ariftarco,  e Tco- 
pompo  antichi  , c grani  Autori  , il  chiamarono  Samio  C dice_r  ■ 

Laertio  ) perché  Aio  padre  Tiflé  molto  tempo  in  qucinfola^  ; 
dice  San  Tomafo»,che  Pitagora  fù  Calabrefe  natiuo  di  Samo  »-l*» 
Città  di  Calabria.  Il  gran  Filofofo  MaeAro  di  Platone,  e di 
Archita  Tarantino  , che  confcfsd  vn  folo  Dio  ( come  rifcr'  Tee  " ' 
Athenagora  ) & fù  il  primo  che  infegnò,  ed  opinò  l’imaiorraJi- 
ti  dell'anima  ,&  Almeon  inuentor  dellefauole,  furono  Corro, 
nefi.  Proclo, e S.Ifidoro  nelle  fue  Ethimologie  dicono, che  quefia 
Città  fa  madre  d'huomini  valorofiflimi  nell’armi.c  nelle  lettere, 
e fe  bene  ne’tcmpi  antichi  fù  profàniflìma  ; doppo  cheS.Dionigi 
Areopagita gl’infegnò  PEiiangclio,  e lauò,  coll’acqua  del  bat- 
tefimo  ,come  chiaramente  fi  vede  neirinfegna  di  quefta  Città  \ 
fortemente  fi  confagrò  al  culto  diuino.  pcreffer  non  meno  fer- 
tile d’huomini  Santi,  c di  cofe  (pirituali  * che  fertililfima  ditut-^ 
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to  quello,  che  la  rita  humaaa  , neceifiti  • è anco  Sede  Vefco* 
uale  nella  quale  hoggi  degnanìencé  rillede  hlonfìgnor  FraQjip*. 
nini  Paftbr  Spagnuoio  Religiófo  del  noftro  Ordine,  peirrdaa  di 
rariflime  parti , e dlnge'gno , dlftudio  , di  fapère  , e di  bontd 
fopra  l’ordinario  , della  Tua  citi,  à nall'altro  lecondo , quelU 
doppo  hauer  ftadiatol’arti , écdiuenutone  publico  Haellro, 
dalla  Catedra  pafsd  al  pulpicoTpargendò  nella ‘Spagna fetni  d‘- 
heroiche  fatiche  in  fcruigio  di  Dio,  e della  Chiefa, finche  com- 
parfo  ammirabile  nella  Corte  del  Regnante  Rè  Catolico,  quellt 
prima  d’hauergli  conceduto  Thonore  di  Tuo  predicatore,  l’vdi- 
uacon  partieoi  ari  (fimo  godimento  deiranima  Tua,  dipoi  gli 
diede  11  Cadetto  VeCcoaado.  Ne  man  corono  glandi  petConaggt 
nella  correr  quali  vditolo  predicare  al  Rè  , cOP  Spinto  4po0f* 
fico,  chedicefièro  come  vecon*  altro  predicatore  gli. diicÌTc  nei 
pu]pito,Ia  verità  quanto  che  lui  • - 'òv  i f th- T ’ 

' Hor  veniamo  ài  filo  della  nofira  ifloria  « Perche  cofi  facean- 
. fi  da  per  tutto  «dire  Popere  ntarauigliofe  di  San;  FranceCco  di 
Paola  ; vn  Caualiere  Spagnuolo  di  natione  NauartO;,  ^]la  {ir 
miglia  de  Los  Piueros  , Àuolodi  Fra  Pietro fManriqùe  Arctuc* 
feouodi  Saragozadt  Spagna,  all'ora  CafiellanO  deL Camello 
reale  di  potrone,  acceCo  dalUdeiiotione  del  noftro  Santo, $'o£. 
ièrCe  fabrìcarui  vn  MoniftcrO-dcl  fuo  Qtdioc.Ond’egli  vi  man- 
dò il  Padre  Fra  Paolo  di  Paterno  fuo  compagno,,  il  qual^  co  ila 
inefplicabile contentezza  di  lai, «del  Senato  Ootronefe  alli  4^ 
^ di  Maggio  del  i^do  il  fondò,  poco  lontano  le  fue  muraglie^, 
lotto  titolo  di  Giesà  Marti'.*  Per  il  che  vdito  ciò« dal  noftro 
Santo,  il  ringratiò  colla  fcj^nte lettera  r,  la  qual.riferìCèe  il 
P^re  Fra  FranceCco  ^ Lon^ohtai  di  nella  Tua  Centùria  cosi  • ' 

Ai  noèilijpt^  Sà^or^ii  NsuarrA»  fànifn^ff.  difi 
noBro’  Conuentù.df  C9ir9i^t  f^ 

NohiUjffimo  i r dinoti ffimo  Sigmrt . ! V- ’'\' 

. 

L Pa  P<e/<rd)r 

«0,  che  batutt  di  acctnifcivé  di 

bri  e ardagli  vna  cafa  'mlUQitim^.Gi^àni  \ il  ehi  m*hàijlri^ 
mamtnie  eonfolato,  mentri  che  Dìo  m farà  piu  bonoraio  ìm 
quel  luogo»  è et  atquifìerà  mtotta  piazza,  doni  ogni  giof* 

no  farà  adorato  ml'danto  Saeoifkio  della  Mejfa  . SiafintpfO 

bi/fi- 
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imtdettod'bliiuhmr/uggtrHo  vn'impufa.tanto  gtn€r»fa\t^ 
d*hàtttrÌ4  tAntt)  prtiio  mcff t in  tfefutione  L Dio  nt  Jia  U vohfia 
'ritem^n/à't  & iH  fu  preoberd,  aeeiecbt  vtdiatt  nt'  unfiri 
giorni  qmiU  fanU  Cafa  fiorirt  in  ogni /sntitd  , nfptUanéo 
ti  Umpo  di  utnirui  a uifttafty  e nndtrui  milh  attioni  di  grn^ 
ti* dtlU  noiirnobbondante  Carità  i lo  rtfìOi  nobihjjìmo  Si'* 
gnor*,  uoffro  perpetuo,  (fj-  obetUenteferuo . 

-•  - li poneri^rate  Franeèfce  di  Paoia,Minimodtii$  minimi 
■ : Strtù  di Gittk  enfio  benedetto, 

‘ Di  Spezzano  a 9 Maggio  14^0. 

w-l» 

Furono  grandi  i miracoli , che  operò  noAro  Signore  per  i 
neriti  del  Padre  Fra  Paolo , nella  fondatione  di  queAo  Moni- 
ilerot  Si  vno  fri  gli  altri  fù  Angolare  . Hauendo  egli  in  mano 
vn  frutto  di  mandorlo,  in  cui  hauendoui  imprelTo  il  fegno  del- 
la Croce,  piantatolo  fui  molle  terreno,  formò  le  radici  , dilatò 
i rami,  A vefrì  di  fronde,  e diuentò  arbore  di  rmifurata  gran- 
dezza, ed  à Tuo  tempo  produAe  le  frutta,  non  Colo  fognate  col 
fegno  della  croce,  ma  anche  falutiferi  ad  ogni  forte  d'infer- 
mirl . Cosi  durò  per  molti  anni  in  ceAiAcatione  della  di  lui 
fanriti,  Ano  che  piacoua  I Dio  di  conferuarlo . 

Fri  tanto  dimoranao  il  noAro  Santo  in  Spezzano,  nondime- 
no efficace  virtù  gli  riufeì  l'arte,  che  adoperò,  di  guadagnarci 
à Dioj  ed  i fe,il  Padre  Fra  Gionanni  Cadurio  della  Rocca  Ber. 
narda, Terra  della  DioceA  di  Santa  Seuerina  ; Era  coAni  Chie- 
rico fecolare,  giouatie,ricco,  e di  gagliarda  compleAtone , fo- 
pra  di  cui  le  paffioni  amoro fe,haueuano  maggior  dominio 
di  quel,  checonueniua  alla  fuaqualiti  ; amaua  egli  fopra  mo- 
do vna  Giouane,  la  quale  per  eAec  di  nobil  parentado,  il  tene- 
na  in  pericolo  di  perder  la  vita,  come  hauea  per  lei  perduto 
rani'ma  . Durò  la  fua  follia  Anche  terminata  nelle  mani  di  San 
Francefeo,  cominciò  la  Aia  ventura . Perche  la  Giouine  mari- 
tataA  con  vn  huomo  foraAiero,  li  bifognaua  andare  ad  babita- 
rc,^  perfempre  viuere  nel  paefe  del  mo  conforte  . Non  po- 
tendo foffcrireGiouanni  taldipartenza,  A rifolfc  feguicarla  da 
lontano  . Conneniua I coAui  per  feguitare  la  Giouine»  paAare 
dauanti  il  MoniAero  di  Spezzano,  dcnie  Aanzaua  il  Santo:  que- 
Ai  due  hoie  auànti  fattone  confapeuole  dadiuina  riuelatione  , 
Tt  A adoperò  con  quell’ardore  ,chc  richiedeua  il  bifogno  di 
campare  ad  vn  mifetabile  fuenturato,  laviti  temporale  , 
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• J*etcrM  * Perciò  dilainaco  1 fé  ii  perdealo-  del  òfoaiftepoai  ^1 
<òMIet  Inhrem  piff'ark  un*  compagnia  di  gtnte  contCna 
fn  mcudia-A  ^ indi  * pooo  giungerà  un  Gbierico  chejt.uk 
Metro , cofiui  domandandorui  deli' acqua  per  bere  ^uoi 
■do  di  uoicrJo  eortefemente  regalare^  l'introdurrete  nel  MÌtni^ 
fierot  e doppo  ferrata  la  porta  » fubito  me  ne  darete  auuifor 
Q^ntò  ordino  il  Santo  inceraiaente  pofe  in  opera  il  t>uOA» 
Portinaio . Giouaoni  quando  fì  vide  perca!  cai^a  priuo  di  fe- 
gmre  i Tuoi  mali  paiB,  diede  nelle  fnaanic  , come  va  farnetico  • 
che  vacilla  , e rnillaneggiail  Medico e rifiuta  ogni-rimedio  , 
perche  tenendo  il  cuore  violentato  dairamore,  trafeorfe  i dircL> 
fouerchio  contro  di  chi  l’hauea  ingannato  , alle  di  coi  grida.* 
accocTe  il  nofito  Santo,  ed  accoftatofegli,  nulla  valfe  per  farlo 
•tanuedere,  ciò  che  adoperò  con  luidi  ragioni  diuine ed  hu* 
mane,  che  proprio  deU'amoi  profano  è , render  cieco  ad  ogni 
lume  di  vcriti,e  Tordo  ad  ogniammonitione  di  falute.  Cono. 
pafTionando  per  tanto  il  feruo  di  Dio  'nel  giouine  le  miferie.» 
dell  'hutnana  conditionc,  gli  coaueonc  volgerli  d i miraeoli*pe!v 
chc  col  dico'coccatogli  l'orecchia  diritta  ^cd  eglifeatendouifi 
prurire,  crollando  il  capo  incontanente  ne  falcò  fuori  vn  cerri- 
•ile  t & abbomineuof  verme  colTo , e tutto  pelofcs  lungo  vol* 
-piede.  inhorridaGiouanni  isi  Tirano fpettacolo, ed  aperti  gli 
occhi  foptz  di  fc  fteifo,  e fopra  il  doppiofuo  male  dell’aniraat 
c dei  corpo,  it  Tenti  voltare  tutto  il  cuore  d San  FraBcefeo-,  e.jr, 
mancaretutta  tnfìeme quella  proteruia,  cheti  teneua  sì oTiina* 
to,e  fiffo  nel  fuo  proponimento,  c chiefegii  aiutopcs  emendar* 
fijgidche  glielo  haucua  dato  per  rauuederlì . £ profteToaTuoi 
‘piedì, ruttodisfatto  in  lagrime»  le  chiefe  l'habico  della  Tua  Re^ 
jigione  . Il  Santo,  che  altro  non  defìderaua  > f accettò  per  fuO» 
gliel  conceffe , coi  quale  diuenne  vo  altretanto  efcmplare  di 
vita  penitente,  quanto  cheinaanzicraftato  di  Ubera,  ediffolu*- 
ta  • £fù  coftut  vn  de'  Compagni  ,che  H Santo  menò  con  fe^ 
quando  andò  in  Francia,  douc  dimorò  fino  all  a morte  di  Luigi 
XI.  La  quale  gli  fu  di  maggior  proficco-  ; perche  San  Francefe» 
vdendo  dire  di  lui  non  sò  che  d^ imperfètto,  vbbidire  ; fpiraco 
che  %i]  Ré  nelle  Tue  mani,  ritornato  al  fùo  Monifiero  di  Ttur-* 
fi, douc  all’ora  dioioraua ; comandò’ al  Padre  FraGiouennr» 
che  andaffe  d porre  il  Tuo  berrectioo  in  capo- del  gii  defòntio' 
Ré,  poiché  farebbe  rìrufeicaco.:  ma  egli  dubicaododt  ciò’,  fi 
nafeofe  dalla  faccia  del  Tuo  Santo  Prelato,  come  Fn’alcrofitggi**. 
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jconiaB^  ri([S&ata;  pcnitb’iliRé  dèacflfbrcB# 
ibCcitate.  ; -ma  «pcf  fat^.efperieazi'  dL  kii'iicti:7l^diccr 
ohe  Fr4fi€crcóifi> pena  dcU&rua«Hfabbàdi^asà>$Ì  ticaatidòuiìà 
Calabria;! n qucila  MontOifijradi  Speani^no»  doaie^(jCOtxiai‘tAipjGu 
ftolo  San  Pietro,  ogni  volta  che  fiiramméntana  id'hàaér  negato 
il  fuo  Maefiro,  amaramente pUngeaa  J cosi^^li  ^ce xontinua-* 
mente,  vergognamlofr  deLfiio  mancamento^ perche  nob^èico^ 

. fi  l<mtanada\'Serui  dil)ÌQ,.'arcuha.v(>]tacadero^|>é!r  TÌB}f^tc 
conimaggior  jfemorc  DeUruovfantoretui^Q  V-.lui  ytlTc'ie  mot^ 
neU’aQn4xt5a4*  in  ifUm^  di  .Santo  appreifo  tutti  i RcUgjlQfii.c 
icColan^*  -jj  \ 

- _ Hauendo  dunque^  i^ncdir^  Patriarca  dimorato  molti  giorni 
la  Speziano,  e vil?tato>e  confòlato  i fuoi  Frati , t<xnò  in  Pa* 
terno,  continua  officina  dellotitte^maraotglic  -,  doue£ù^  accolte 
con  incompaiabilieda^  e.parl  vtUitd  di  quel  MooÌlWro-).d  cui 
ili  iole  vederlo  era  :vna  viua,ciòrtationC  di  viuer  fantamentè . - 
Il  diftrugger  ^va-attionejpoffibilc  ad.ogili  mano,  ima  ^edifi- 
car’ è folo  proprio  dell 'artefice.  Chi  racconcia  vn^^afb.o  c Fa- 
bro .di  quello^  a è del  mèfiieroiflefro»  Può  qualduoglia  huomo 
pri nardi  vita  vn’akro,  ma  niuno,  anzi  oè  meno  vn  Monarca^ 
hd  virtù  di  Fargli  naiceié  vn  pel. caduto.  Oh  felice  il  noilro 
Taumaturgo  cHPaola,  deaieffendo’datoikreintegrare  i corpi 
humani,  moftraua  chtaro:d'cM'che  fia  ,cfrcregli  difcepolo  di 
quel  Maefhroj  che  haueua  arcbitectatoiil  Mondo  ,ie'cui  orme^ 
&guitaDdOifanòfnolriflìmiiParalitici  irt  qwe.fto  Moni  fiero  di 
Paterno,  oltre  quel  che  S contano  tutti  in  falcio,  quando,  in-» 
meno  di  tré  giorni  in  Paolai  P*u  dt  cento  miracoli , de  in  CorN 
pIiano(  come  dicemmo)  b^itxii-quiiblo  contarne  quattro  piò 
icgnalatr ••  • i ;i.  Ì5< 

. • Viucane’GafaJt  dì  CoTcozz^  vn  Paralitico,  di  lunga  mano>m 
sì  grande  abbandonamci!ito  di  tutte  le  membrane  sì  perduta 
della  perfona»  che  non  poteiia  fermare  nè  vn  piè  , nè  vna  ma- 
no ; come  fe-  egli  foffe  fiato  vn  cadauero  , folo  con  l’aiuto  aU 
trui  fi  laouca  quanto  dal  letto  era  trafportato  in  vna  fédia  ,ìil> 
Cut  fifiaua immobtletutk)  il  dì.  Ad  vn  si  ollinatOjeperiqfa 
male  non  a^eratrouato  mai  con  tutti  gli  sforzi  della  medicina» 
rimedio,  nè  pur  per  mitigarglielo . Ónde  perduta  ogni  fperan- 
Sa  di  Omiti,  nbn  Eauea  altro  confiwto,che.nella  n^ienza , con 
che  pertana  il  luo  male»  quando  con  effa  vn  d»  fentì,come  met^ 

ierfi  uel  cUote  vna  iniblita  confidenauuli  Francefeo , si  fatta- 

‘ ■ mente, 
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mcatbi  cfaefttMàtiì.  coodncte  fòjAn  flbeiftaosftoìda'iaiti 
iÌ,‘cot)  granfeilcitecfthii  cfi  cnote^'e:f^rpàienri>  dìJ^griinoìii 
Pietofiffino  P3<bs<'{]vòi^Bipt’*^')!A  cdtee  iot  iadi^ekt^eocik 
credo  cdevvere  leiiiacanigik  , dhe  dì*  voi  da  per  (utio  (i  còr« 
ttno»  così  vi  Relego»  che  in.cignardo  della  voftra  cariti,  hab« 
Iriate  ancor  di  me  compaffione  ; commolTe  le  pietofó  vifeere  di 
Fraocefeo  vallo  fpectaoolo  dell ’infeltcc paralitico^  non  ci  fd 
aJtro^  che  dirgli  : Confilàt'u  ò fijrìittifhit  fAppi^tèt  non  ìfoj^ 
gotto  aUoié^tmòdel  ls^^o  ,tbi^not$  foggiato  allo  ooipedeUn^ 
ooiifiitnÈii  4 Linf/mutad*  del  corpo  fono  tagionmte  dal  poetai 
to,  però  la  tua  fiducia  ti  porta  all’ adempimento  di  quel/rparoft 
di  Gìesk  Ciri  fio  • Fides  tua  te  ftUuttm  fedi  ; Et  io  qacfto  di» 
refoggiunfei  Per  Carità  rizzati  tk,  e eamina.  Onde  egli  Tea* 
tea  do  io  Te  vno  ftraordinario  viaote,  proaoffi , & in  veriti  non 
rolamente/ìtrouò  legamberaflodate,  e ferme  per  reggerlo , e 
rinuigorite  le  braccia,  e le  mani, ma  tutto  caunioato,  e gagliar- 
do, per  il  che  fi  diè  i caminare  fpeditaaeare  , grid^cìo  ad 
alca  voce,  lo  fon  guarito.  Rimafero  tutti  attoniti  in  veder» 
io,  i prefenci,  e voltando  lo  fiupoce  in  allegrezza,  tutti  inEcme 
Knderono  à Dio,  ed  al  Santo,  le  douute  gratie  . • 

' Vn’altro  dì,  mentre  il  Santo  oraua  innanzi  Talcar  maggiore 
della  faaChicfa,fugl4  condotta fopravaaharavna  donna  pa» 
ralitica,  tremolante  da  capòd  piè,  ixui  il  pietofb  Santo  riuoU 
to  : Confida  figliuola  ( difFegli  ) nel  no  firo  Padre  eelellt , 
preljo  a1s:ateui  sk'inCarità  a portaf  delle  pietre  alla  nojtruj» 
fabbrica  t Ond'ella  immantinente  eflèndo  vfeita  fuora  della-, 
bara  perfettamente  fana,  per  vna  buona  pezza  efegui  il  co» 
mandamento  del  fuoSanto  Medico  . , • / . • ■ * '* 

Nè  qui  terminarono  gli  ftjpori  di  Francefeo  di  Paola  s per» 
che  vn’altro  paralitico,  in  tutto  fitnile  alti  gii  racconri,abb'an- 
donato  affatto  da* Medici  ; fi  fè  condurre  ftrettamente  legato 
fbpra  vn  cauallo  al  Moniftero  ( O gran  fiupore  1 ) alla  fola  viffa 
del  noflro  Santo,  fì  Tenti  per  la  vita  vno  (iraordinario  vigore.', 
che  fenza  altrui  aiuto,  da  fe  (montando  da  cauallo  , fì  pro(iefe..i 
tnginocchioni  innanzi  del  Santo,  «piangendo  dirottamente-» 
hcr  allegrezza  , colle  braccia  in  aoce  fui  pecco  , del  riceuuto 
nenefìtio  dell'intera  faniedt  il ringraciò l i»  . ■ | . 

Marauiglìa  niére  meno  fìl  Jafanitiiche  qualTnel  medeftmo  té. 
po  Iddio,  per  i meriti  del  (òo  Sito  leruo  cócedè  ad  vna  donna, 
per  nome  Agoftina,  eli  molti  anni  liranamcnte  paralitica.  Qne» 

fta 
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ih  QOirfcf  Bendo  «ihi  ^ .omdiictflojii  Sepali  Btté  maadd  étàà^ 
comandare,  accioche  pregafTeDio  per  lei:  OQde  e#|i  fedo  con 
Mandarle  vn  btfcócto,  cht'l  jaengtifiè  per  di«Òdow  ; Non.* 
cancoAo  cUa  ilticcud  nelle,  ninni»  dio  dianone . totsmieacty* 

{àm.-  ■ • -•  •.  .1  :i  , '■  tjf  o>  . i'--] 
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Gli  habitatori' di  ihdanzò  m^llUbfa  <di.$ii<jlh  «>fiiDrfBd^ 
tutto  di  la  fama  de^  finoi  mifa^.i 
cb  eg<U  y t(  i.  fnoi  R«Ugto£  daWM^,  *'  Gaidirefl^  per 

lettere, e cnel&ggi  iffSiitefiiiteil  pi»garonQjdiaiulat  ;tf?d  #rlOT 
re,  con  prooKiTaidi  fbodat^i  vn  MonifterQ  Aio  li 

Santo  in ffdeÀo  a^re,  configli andofi con  fì  fcneitlOcateM 
in  • cuore  di  porr  aulì  d , per  coli  ig^are:ii»p«d.  4pU'»* 

anime,  e per  maggior  glimatdrJ^o  ineftafoiil  Aio  OniUo  qcr* 
uello  ; perciò  fenza  piò  indicare-,  determind  di  dègù  ire  l’or- 
dine deJladiuioa’Mlontit'imnchocoila  pwoca  fbbidiena^  * 
eomevn^Itro Àbramo,  partendo,  dal  foo  paefe  ,-pafwrittc  lo^ 
^il'i/bJa  noaieeoik^liiipliBzadi,  perronel^rltnali» < 

- Bernd  ioBÌtandOil  glorkifo  Pattì^fiCi  S.  Benedetto , il  qnftla 
( comeìdice  San  CfregOrion}  fondato »ii  Moiiift^o,iislm«tea* 
tredici  Religtofi  derpiff  B^gef«*i»epenttenri,  dandogli 
cura  ad  vo  prdato,  tri  gli.aldi  fccAo  con  dectione  da  lui  f tbd 
nella  prudenza,  e nelle  ttrttbpi^  rifplendcua . Ne’  faot.  prirni 
Monifteri,  non  Vlponeuaaltnoj'obpii  Periato  CoauentdBl«»<foÌ. 
nome  di  Corrcteore , tifctbaodtìhi  ifeia  fopraiotenj^*»  dei 
gonemo  generale^' il  quale  bebboifinnpjc<^finochcsiftlàw  .Gnec- 
mti  aduaqnei'rnot  Mentfieti  di  quanto,  abbiA^nana,  pfir- <4^ 
iìciargli  coniqttéhprimitiuotr^reieffantogouerno  deUA  A**-» 
ardcnnffima  carità,  & cfohmti  i fiioà  Frati  all’ofiferuan  za  della 
re)igio£idifeìptina,  cowtenetiBìfiie  lagrkne  ».  commiatolida 
effi aàeitin^,  fecoil  PJfra.»aolctdiJhfewo,eBt*.Gionan- 
\ ' 01 


QÌ.iU6iMÉc».Ltià(ii]^pCttldilt3ttbniPi4à^^^<^6«',ÌQite^^ 

ll'MIld  : ‘-1  v'.!.f.virj  t 'iDd.rj'-,  ,J1J  t;;i  ; ,o^ 

^ IKvi^^ofùilun^o,  èdàrptoi.'Tifauersò  itiòncagafr, 

<40  fiumi^oon  io.maoou tibaftoaB.,dèbol  fbftegaaad  vd  corpo 
eftenoaco  per  i continui  digiuni  • e lacero  per  le  rigidiffime^ 
penitenze.  Affai lliini furono i miracoli,  che  operd  n^lle Citti, 


PerQbe  #el  v^a^i  chófapcua  il  noftfo  Santo.,  interamenre.jh 
'é  Luti  io.  oflferuaua  il  Cóììglio  suàgcli.co  #,c|i((  diccrATo/itr  portari faccu- 
lumtneqì peram,  rlpotitàmente^aittinàua  in  feno  della  diuina 
prouidenza,  & anco&dhVaì^ra'lMe lAìi^egno  vna  gran  care* 
ma,altro  viatico  non  portò  feco,che  la  fua  pouerti,  e la  conli* 
déza  in  Dio, che  mai  no  mica  alle  necelfici  de*ruot  Semi. Ginn* 
lettlpido  di'Boreiio  giorno' fl* A piile  dell’annP  *fur 

détto, doue  fatieligU  incontro  none petfoaeddla  Tetra  d’Acoj 
I 1)3;  cht'ttluta3anofVérib'l3  Piana  diiPerraodua,  ili  Santo  doppo 
di^fettérglrcòrtéfemente  falacatt  jgli  chieropèraaiMr  diGiesè 
Cri-ftoiVn  tozzodì  pane,  e don  pah>le  piene  d'argomenti  ,iChe 
rifnòh^tMo  miréria, con  grand'energia  imprimea  fenfi  neccia 
fieólì,  eccitando  ntlPaltrui  feno  coitlpaffione  all'vrgenza  di.tuc- 
ti  . Padtv  noi  altri  ( rirpOfero  ) caminiamOi colla  medclìma.» 
nécèflìtl,  cperl'eftrema  fame  iìamo' affatto  eftenuati,ed  afflit* 
ti-.  Repiico  it  SCftfo  di  Dio  : PerCawti  tm  nelle  uofire  bi^ 
fMÌe  )tàUeU  4trpékt , perciò  non  Jlà  bene , che  tanti  buomini 
pw/can$’^r  la  fisime  » • oimabtitfMitàt  ibe>  bajlerà  p»rtuttr, 

Mi'ieiò*  <Ull»'eompagnt4  vifUed,  nuraolnft  1*00  eoil'altro,  di* 
Riandando  chi  di  loro  in  #i  grah  nec^tiipoftaireinTua  bi*- 
ficai  a;  pane  nafeoRof^e  tutti  flringendolì  neUe  ^aile,  ^^r*' 
mattanoelTer  ciò  imponibile  ; pèrche  fen^  noi  tutti  amici,  nò 
doueremmb  farci  patire  della  ftme  t Datena  tU  quella  bifat-^ 
e/>prrCM>i<d  ( replicò  Fran^efeo))  perebe  iui  i dtlpane  ; ad- 
di tando^dUa  d’vno^  che  fi  addimdnclaaa, Colai'  C^firgli  im 
pórle  VoIetfHerij'ta^i'Riieirauf-  dentro  la|Hiinf>:,ne  traile 
paaeioabdidilOino,óaldo;e(aindncer'Che'pereua  in.qnel  pnnto- 
folTé  coftb  nel  fardo .'  AnaviftadeimiracoloinhorridìCola.,» 
che  benifiimo  fipeua non’eflèr  neUsefuairifaccia  cofa alcuna, e 
perciò  tutti  pieni  di  marauiglia,  il  giudicaronò  veto  Santo  di 
Dio.  Francefeo  dipoi  col  pane  aieUe  inani  >aUòì,  lumi  al 
‘ • Cielo 
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Ciclo  vnico  fuo  refjgto,  e bciledettoilo,  lo  dìQribui  con  tanta 
abbondanza, che  tutti  fatjatifcne  appieno,  rimafe  intero  nd- 
lefuemani,  c ringratiando  il  Santo  d’vn  canto  heneiìtio  , in_, 
tepo  si  opportuno»  fofpinti  da  vna  interna  per<uaiìua,  il  vollero 
ieguitare  fino  al  lido  della Catona.  Volentieri  accettò  il  Senio 
di  Dio  la  loro  compagnia  , e cjuei  la  fua,  e proièguendo  il 
viaggio,  cominciò  loro  vn  ragionamento , ogni  fiJlaba  delle^ 
cui  parole  harebbe  al  ficuro  fatto  of&cio  di  catena  per  iegarc 
leloiCo  menti  : Efortogli  al  feruigio  d’vn  Dio  tanto  grande.», 
e pietofo,  come  quello, chein  cocal  bifogno,  per  fuafola  bon» 
ti  gli  haucua  foccorfo,  ed  i cui  dcuonfi  attribuire  tutti  beni, 
che  gli  huomini  riccuono . 

In  quefta  fanta  conuerfatione  confumarono  rrè  dì,  foften- 
tandofi  tutti  con  quel  miracolofo  pane, prodotto  daDteden« 
tro  quella  bifaccia,  fenza  gli  ordinari/  ftrumcnti  delle  caufo 
feconde,  onero  portato  d'ordine  fuo  per  miniftero  A ngelico  ; 
Imperciochc  lafua  onnipotente  mano  non  fti  attaccata  all’- 
ordinario, come  dice  lo  Spirito  Santo  ma  libcralifllma 
fcioltaad  operare  cotali  roarauiglie,  per  la  virtù  che  comuni- 
ca  i quc*,«bc  veramente  Io  fcruonojcorae  i Francclco  fuo  gran-* 
de  amico,  i cui  diede  tanta  grada  d’operare  cosi  grandi  ma- 
rauiglicjchc  in  tutte  le  occafioniparcuaportarevna  rimeffa,© 
lettera  di  cambio  i vifia  fermata  dalla  Aia  ]iberalifliina,ed  on- 
nipotente mano,  da  cui  ordinari]  guadagni,  cd  ^ccrcfcimenti 
di  grafie  riccuea  il  fuofpirito,  per  rimediare  à tutte  le  neeef- 
lird  di  quei,  che  à lui  ricorrcuano. 

Ciunfero  finalmente  alla  villa  del  Faro  di  Meifina,epoi  in 
quella  parte  del  lido  della  Catona  ,vltimo  termine  della  Cala- 
bria. 

Deuefi  qui  auDertire,chene'tempi  pafiati , l’ifola  di  Sicilia 
ftaua  vnita  colla  Calabria,  come  afferma  Solino  ; ed  il  Poeta  di 
Solmona  dice^:  C«m  utraqut  Ullus  unaforett  c Polidoro  *oiud.IiS. 
foggiungCi  che  feparò  dalla  Calabria<  eflendo  certa  conti.  ij.Mttam 
Rtiàta  ) pereofia  da  impctuofa  violenza  del  mare  , o come  vo- 
gliono Seneca  , òe  altri,  per  forca  d'vn  gran  terremoto , e Lu- 
cano finifee  la  gran  deferittione,  che  fi  dell  Appennino,  coju* 
quefie parole:  CbeefTendoil  piò Iblleuato monte d’ItaHa,fra- 
poncndofi  limare,  feparò  la  vicina  terra  d'Italia  dalla  Sicilia, 
aH’ora  quando  neli'vna,  e falera  parte  dell’Adriatico  , c Tirre- 
no, che  la  circondano,  violcntcmcate  percoflà  la  Tua  fommiti  , 

H h cadde 
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cadde  aà  Pelòro^  promoMrìo  di  Sicilia.  Chiimafi  il  luogfó  pfft 
inlidioro  deiracqaa  9 diede'  più  accorti , e valoroli  Noch&ri 
Tarte,  e*l  valor  fpreazando^  hauea  pepvfaaza  ancoi  piàvalU, 
c ben  forniti  vafcclli>con  vh  fol  giro,  crudelmente  afforbire^ \ 
è quelpaflb  * che  pec  tragittarlo  anticamente  i fede^ 
li  9 prendendo  prima  il  Viatico  ’p  credeuanodi  far  camino  alla 
morte . . 

• Orecco  il  nolkd  Taumaturgo  nella  Catena  estro  l'infide  (irti 
della  Siciliana  Cariddi  , perpaiTare  airifola.  Trouó  quivna;^ 
barca, che  portaua  in  Sicilia  doghe  da  farne  botticini  per  ralar* 
ui  pefei;  pronto  alla  dipartenza  , e fattoli  innanzi  colli  Tuoi 
Compagni , al  padrone  per  nome  Pietro  Colofo,  di(Te:  Ptf 
Caritàf rateilo paJPutcai airjfola  su  lauojira  borea»  XlPadro- 
ne^che  non  fapeuala  fantiti  di  chi  lo  pregaua>gli  chiefe  il  noi 
lo  . Replicò  Francefeonon  bauere  con  che  pagarlo  . £conu 
martnarefea  in  ciuilti  rifpore  colui  : che  nè  meno  egli  haueuj 
barca  da  condurgli . Q^i  d‘Arenaprefenti  (i  diedero  i pre^ 
^areperlui  il  Padrone,  che  per  amor  di  Dio  delTe  rimbarco  i 
quei  pouerini  , e foÙe  certo  che  la  fua  barca  hauerebbe  porta- 
to V II  Santo . Ri  fpofe  il  Marinaio , motteggiando  con  betfe  dt 
empio  : che  bi fogno  hi  egli  dunque  di  barca  fé  è Santo  ? per-* 
che  non  camina  fu'l  mare  i piedi  afeiutti  ? Se  è Santo  faccia^ 
miracoli  • Cosi  parlò  > anzi  in  lui  l' Auarhia , la  quale  per  parer 
ùggia,  parlò  da  pazza,  come  (è tutti  i Santi  haueflèroi voler 
caminsre  a piedi  afeiutti  su’lmare,  perche  San  Pietro  vna  vol- 
ta il  fece . Ciò  detto  fè  vela , lafciaodo  in  terra  , come  inutU 
carica  , Vhuomo  di  Dio . Egli  fenza  turbarli  della  repolfa  > «-■ 
de  gli  atti  indifcrcti , c rozzi  del  Marinaio , rincorato^  dallo 
Spirito  Diuino,  che  Tempre  gli  adUleua , (i  allargò  guasto  vn^ 
tr^iftodi  pietra  da’  Compagni,  e melToliìngmoccbioni  con  gli 
occhi  affiltati  in  Ciclo,  con  vmilì , e fementi  p^hiere  implo- 
rato Taiuto  del  Signore  in  quel  bifogno , Tenti  interior mcnteui 
animarli  invalerli  di  nuouo  vafceilo  per  iJ  paflTaggio , onde  au- 
nicinatoli  a*  medelimi  Compagni,  diflfe  loro . Hor  su  allegra^ 
mente  figliuoli , thè  collo  grati  a S Dio  babbiasno  vn  buon  no- 
miglio  per  ùafiar  eoli  A quelle  voci  FraGiouani  huomo  d’inno- 
cete  nmplicitiguatado  la  riiiiera,e  vedutala  sfornita  di  barca, 
e di  vaft.ellOf  ri  fpofe  : Conche  barca  Padre  noi  paliàremo,gia- 
che  gli  huomi ni  cl  negarono  il  loro  nauiglio  ? Replicò  il  Santo: 
Ci  bàpfQftiJlQ  ilSi^ort  d'vn*  altro  piu  fieuropsù  quefio  noBro 

man^ 
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tnsiHo  ( ftandO'in  atto  di  ftenderlo  sùl  inare  ) fan/  tré  feliter 
mUt^aJfartmojti  élla  bramata  r/u/era pr/ma  del  naui^Uo,  cbf 
€Ì  negò  la  fua  compagnia  , giungeremo  . Sorrifc  FraGiouanni. 
( perchcil  Padre  Fra  Paolo  come  huomo  prudente,  ed  accor* 
to  non  difiìcoltaua  deJ  miracolo,  che  il  Santo  gli  fignificaua-»  ) 
e con  gran  fcmpHcità  cauo/fi  il  Aio  mantello  , e porgendolo  al 
Santo,  gli  diflc  t Padre  , giache  Aere  rifoluto  paffarc  il  maro 
fa’!  mantello , almeno  prendete  queAo  noftro^  che  per  elTtr  piu 
nnouo,  ci  fofteneri  meglio  che’l  voArd  vecchio , e rappezzato. 
Ma  alla  Aneil  Santo  Paolaoo,diAerofu’l  pelago  il  Aio  manteU 
Io  in  vece  di  barca , alzando lafua  deAra , il  benedifle  nel  no. 
me  di  Dio,  c poi  alzata  vna  parte  di  quello , come  vela  bado 
à mcz’aAa,  nel  Aio  proprio  baAone  ( che  gli  feruiua  per  albe- 
ro ) f^uanto  baftaua  per  ingrauidarA  di  vento, chiamò  i Tuoi  Có- 
pagni  i montarui  anch’cffi;  Il  che  elfegaito,  quei  della  Terra-» 
d*  Arena,  immobiliti  gii  per  lo  Aupore  » videro  le  tremule  onde, 
per  lo  fpanénto , con  riuerenza  lambirgli  le  pi  ante  , e per  po- 
ter tutte  elTer  partecipi  nel  baciar  eoa  fp urne  d’ argento,  Poro 
della  Aia  Cariti,  l’vna  all'altra  Aettolofamente  foccedendo, ac- 
crebbero velocitisi  grande  alla  natia  corrente  , che  in  vn  ba- 
leno trouaron  li  dall'vno all’altro  Regno arriuati,  lafciando  in., 
dietro  il  nauiglio dell’ingrato  Nochicro . Quando!  quefti  con.. 
Tuoi  il  videro  d’apprclTo  velocemente  palpare,  fpauentati  per  lo 
ftupore,  c ammirati,  come  mcrìtaua  il  cafo  perveritiprodi- 
gioA) , eftupendo,  compunti d’vn 'interno  pentimento,  per  la 
cognitione, che  del  Santo  in  quel  punto  riccuerono , congcAa 
di  proA)nda  vmilti  inginocchiati , dibattendo  le  mani , e di- 
rottamente piangendo,  con  altevoci  il  chiamauano , chieden- 
dogli pcrdono,e  gratiofamentc  offerendogli  il  lornauiglio.Md 
egli  non  volfe  accettar  roffcrta  , perche  lo  Spirito , che  lo  gui-  ' 
daua,  non  pcrmetteua  fi  diAurbafle  la  gloriadi  Dio , che  in  vn 
miracolo  tanto  grande  A manifeAaua  ^ Alle  grida  de*  Marinai 
del  nauiglio  voltarono  i lumi  molti  Pefeatori , che  per  la  ma» 
rea  atrendeuano  al  lor  meAiero , c vedendo  valicare  tra  qucl- 
l’onde  fpumanti  Francefeo  qualfcAofo  vafcello  altobordo,inor- 
ridironoper  la  marauiglìa,  cadendo  loro,  per  allegrezza  , le  la- 
grime da  gli  occhi , e con  le  mani  giunte  verfo  il  Cielo  , refero 
le  douute  gratie  i Dio  • 

Non  rcAarono  i Marinai  di  palcfare  per  tutta  Mfola  sì  raro 
miracolo, coofeilan do  il  lor  mancamento , e lodando  Iddio, 
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chc'marauiglic  si  ftupeadc,à  fauor  delle  fu€  creature  òjpetauaì 
Quei  della  Terra  d’ Arena  facendoli  fegni  di  Croce  per  lo  ftt»^ 
pope,  publicandoda  per  tutto  il  miracolo  da  effi  veduto,  ritor.i 
tóronoi Borre! lo  .foftcntandofiper  il  viaggio,  che  duròdue-i 
altri  giorni,  di  quello  ftelTo  miracolofo  pane  . 

Vago  Ipettacolo  douea  clTerc  vedere  il  noftro  Paolano  , im- 
pennate l’ali  della  carità,  volare  più  rollo,  che  varcare  il  ma- 
re; e giouami  credere,  che  egli  come  grauido  del  diuino  fuo- 
co, era  neeelfario,  che  fopra  dell’onde  ne  gifle,  clTendo il  fuoco 
all  acqua  fuperiorcjo  pure  perche  clTendo  quel  fuoco,  co 
diuino,  dell’acqua  elementare  più  vigorofo,edinefttnguibile, 
forza  era  , che  nelle  dellinate  riue  il  tragittalTe . 

Volle  in  quello  prodigio  trionfar  la  pouertd  di  Francefeo, 
già  viJifcfa.  Haueuafi  propoftocglé  pereferaplare  la  vita  di 
Crifto,  il  quale  fù  tanto  poucro,  che  ne  tanpocoheueuadouo 
pofarc  il  capo  e ; Vttlpes  foueas  babent , ^ aolucres  Cali  nf» 

( M«tt,  autem  bominis  non  babtt  undè  caput  f uumdtclintty 

dilTe  egli  medcTimo  , acdoche  rimitallimo  . Innamoroffi  di 
modo  della  virtù  della  Pouerti  il  noftro  Santo,  che  conefia 
s’abbracciò rC  la  volle  fino  alla  morte  per  compagna  fedele-» .. 
Giunto  con  lei  al  Hdo  della  Catona , per  tragittare  il  Faro  , fù‘ 
ributtato  dairauaro  Nocchiero  ;.onde  la  Pouerti  vedendoli 
difpregiata  con  gran  perdita  della  fuartputationc,  fendo  che-» 

* in  aiuienirc"  farebbe  abborrita,ed‘abboniinata  da  tutti,  volle—»- 

f endicarfi  dciraffronto  fattole  dallo  feortefe  Nocchiero , coiw 
Éir,.chc  Franccfcopafl'alfei’gallal’oodc  fpumanti  dello  Stret- 
to . Mose  pèr  faluarc  il  Popolo  eletto  da  Dio trasformò^ 
colla  fua  verga  onnipotente  Tonde  rapide  dell’Eritreo , in  At- 
^4Eiaà.  infuperabilijpcr  modo  che d awbu/arunt per  Jìeeum/inme^  ^ 

^tao4,iy  ancorché  con  quella  medefima  verga,  che  aprì  il  '' 

mare,  poteuaaffodarlo  fotto  le  piante  de  gTlftraeliti  ,per  fi- 
curamente  pafiare,  noi  fece,  perche  giudicò,  che  fc  quegli paf- 
fando  i galla  limare  , carichi  d’argento, e d’acro,  chehaueua-*  ' 
»‘o  tolto  à gli  Egittij,  non  harebbe  potuto  il  mare  fòftenefe  it 
pefo  delle  ricchezze  , colle  quali  forfè  anche  vacillando  nella 
fede,-  fi  fairbbon  fommerfi . Perciò-  fc  aprire  il  mare,  accioche' 
per'vn  laftricato  pauimento  di  fiori  ( campus ^ermiuans  de pr^-^ 

) ficuramencc  paflaficro.  Ma  noncosrfcTa  pouerti  di 
Francefcc^poueriifimo  ; perche  fenza  il  graue  pondo  delle  ric- 

• ckczze,  il  fc  paffwc  »»  della  Cariti  coperto,* 

di  ^ 
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di  cui»  fecondò  ij  detto  di  Giuftinisno , il  Tuo  ma.Rto  era  figu- 
ra • : NequAquampatieris  nauftàginm  » ebaritatis  paiU^  eoo~ 
pertus,  ccol  baftonc  della  fede,  che  gli  feruiua  per  albero  in^ 
feno  della  pouerti  , come  in  fìcura  nauiceila  profperameatc-» 
valteare  il  piò  pericolofópafTo  d’Europa  , mentre  qual  celeftc 
meccadante  , con  sì  fine  perle  di  vitti) andana  negotiando  il 
Regnò  de’ Cieli . 

In  qucfto prodigiofo  miracolo  , perche  fi  cohcengoncMnara- 
«igliofe  circoftanze,  non  mi  par  ragione  tralafciarle  in  filen- 
tio  . La  prima  è,  che  fi  come  Iddio  concedè  i Francefeo  Tim^ 
pero fopra  gli  clementi  delta  Terra  ,e  del  Fuoco,  ne’  miracoli 
già  riferiti  ; \follc  anche  naanifeftare  di  tenerlo  fopra  del  mare, 
e de’ venti,  ne" quali  fenza  dubbio  s*autprizza  Ja  virtù  di  far 
miracoli  piu,  che  ne’  primi,per  efTcr  qucfti  degnamente  chia- 
mati elementi  incTorabili>a*quaU  non  puofli  fare  vmana  refi' 
ilenza»e  però  fappiamo,  per  maggior  marauiglia  de  gli  huO'» 
mini  afTuefatti  a*  perigli  dei  m^re  ; quando  Crifio  tranquillò  la 
tempefta  della  Nauiceila  Apoftolica,difrero/;  i^ua/h  eSi  bic  > 
quia  uentii^  mare  obediunt  et  ) perche  in  ciò  molto  eompa- 
rifee  l’ingrandimento  della  virtù  operatrice  de^  mvacoli . Vb- 
bidifeono dunque,  il  mare,  e i venti  à Fran9efco  di  Paola,  alla 
villa  de’  Marinai,  c gente,  ch(c  conpfceuano  i fuoi  ordinari;  pe* 
rigli,acciochevcggeridocpn  quanta  lìcurtà  egli  nauiga  per  il 
Faro  più  pericolofo  tragitto  d’Europa»  ci  fema  per  cuidentilli'' 
ino  argomento  di  quella  eccellente  Santità,  partici  pante  della 
virtùdel  Signore, operatrice  di  fomiglianti  marauiglie. 

- Non  meno  autorizza  quello  miracolo  vn 'altra  circollag^za 
iucche  non  contenta  Santa  Chiefa  di  tenerne  perpetua  memo- 
ria negli  arti  giuridici  deb procefTo  della  Canonizzatione  del 
Santo,  volle  anco  Papa  iGregorio  XIII.  farlo  dipingere  nella 
fala  Gregoriana  del  Vaticano  ( come  dicemmo.)  che  fù  come-» 
vincolarlo  la  Sede  Apofloitca  dentro  di  fé , dandogli  auantag- 
giaco  credito,.e  fermezza  colla  tradi  tiene  della  pittura  : 

£ finalmente  quello  gran  miraicolonon  fù  vn  fblo,ma  nc  por- 
tò innumerabiit.ElTcndo  che  ogni  voIta,che  i vafceIii,o  barche, 
arrenate  dai  rapido  corfo  delle  natte  eorrenci,veggófi-  in  perì- 
colo di  naufragare,  fi  fà  .vn  nnouQ  miracolo  col  folomentouarc 
il  nome  di  Franccfco  di  Paola,  in  riguardo  delle  cui  preghiere 
la  Aia  virtù  Iddio»à  prò  di  quegli  , raanifella  anzi  doppo  si 
prqdiglof^  tragitto. del  Santo,  ckpona  U fua  bBauuca  »ad  ognt 
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piccioja  ^ àficorche  3a  ìà^^ni  faeucuUlijgaldataùii 

' .rendei  naàigabllc,tfn«i  molti  iT  nuoto  Thanno  feUcemeiite  tra« 

«paffato.'  • ■''  '-!:'!! 

Proft^uénio  il  fuo  njia^^io  i rifu  fetta  'vn  df ficaio 
ditrè  d)  y èfolennetnente  riceuuto  nella  Città  di, 

‘ ‘ MHas^oidUut  fonda  fuo  Moniflerio  , i ' 

^ . &. opera  altri  miracoli  i 

Gap.  XVII. 

» . 

Glunfe  Francefeo  colli  Tuoi  Compagni  alle  Siciliane  Tpofl* 
de  prima  del  nauiglio  , & in  quel  luogo  appunto , dous  è 
il  rrmpio  della  Madonna  della  Grotta,  e pare  che  quedo  mi<« 
racoloio  pafTaggio  dalla  rpiaggla  della  Catena  verlo  MeiHna 
fia  più  ragioneuole  , che' quello  per  via  del  Faro  verfo  Milaz- 
. 20  ( come  altri  differo, perche  fogliono  i Santi  fcruirfi  dell’ope-* 
re miracolòfe,  quanto  comportala  pura  neceflìti,  ch'era  il  paf- 
fare  da  Calabria  in  Sicilia  per  quello  ■ flrctto  di  mare  : qui  ap- 
pena fermà'tO  il  pie  col  mantó  tanto  afeiutto , che  non  parca-» 
toccò  dairacque,  v^accorfcquafi  ih/inica gente  d guifad’va^ 
fchiamod'Api,'  molTa  chi  dalla  nfta',^c  chi  dalla  fama  'del  mi.» 
racolo  ,per  lo  che  tutti  ftupefattl  lo  riueriuano  con  mille  ca- 
reggiamenti  come  huomo  ( diceuano  efli  ) venuto  dal  Ciclo  , 
non  è po^bile  d dirli  le  grida  di  giubilo,  che  ne  feguirono,si 
chepareuano  vfeiti  di  fenno  per  allegrezza  . Ma  buiamente  il 
Nochiero  co*  Tuoi  Marinari  del  nauiglio  poco  doppo  fopf 
giunti , chcproArena'piedi  del  Santo  chiamando^  peccatori 
non  conofccnti  del  fuo  merito  indegni  d hauer  fcco ‘Vn^hacmo 
Santo  Come  lui , e con  vna  gran  confufìone  ( domandandogli 
perdono)  e gara  d’affetto  s’affòllauano di  baciargli  i piedi»  ed 
egli  vergognandoli  di  le , e di.Ioro  , gridando  , che  mal  f.icc» 
nano  ,md  dO'icrfi  oghi  lode  d Dio  , cornei utor  d’ogni  bene-», 
à gran  péna  fe  ne  trad'e  di  mezzo  riftiggendo  verfo  Meilina  . . 

Nè  qui  finirono  i fuoi  prodìgi , perdebe  ( com*c  collante  fa* 
ma'appò  i nofirl  Réligiofij&aficrmaiJ  P;  Placido  Samperi  del« 
la  Compagnia  di  Giesù  nella  fòa  Iconologia  della  Beata  Ver ^ 
gine)  giunto  ad  vn  luogo,  che  in  quel  tempo  chiamauali  Poz- 
zo dell  impicati.  Vide  pendete  ddU  forca  vn  ^ouer’buomo 

che 
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cbeda  i miniflri  di  GmftitUj  per  i fuoi  misfatti , tre  giorni  }>ri-- 
Bia  era  ftato  appicato  j alia  vifta  di  si  Arano  Tpettacolo , fi 
comniolTero  talmente  I?  pietofe  vifeeredi  Francefco,chc  man- 
dò 1 a vn  dc’fiioi  Compagni,  con  digli  ; Per  Carità  uà  deponi 
4a  queirinjelicelegno  quel  mefebino  j marccufando  quegli  fui 
principio  di  farlo,  per  le  pene,  che  le  leggi  impongono , ordi-- 
nogli,  che  lo  feguitaflero  j perochc  giunti  tutti  tré  fottol^-# 
forche  veggono,  che  gonfio,  liuido,  & ammorbante  già  prelu- 
deua  alla  propria  corrottione l’infelice*  Onde  il  Santo  riuolto 
a Fra  Giouanni  dilTe . Per  Carità  uà  recidi  tojio  quel  capefiro. 
Vbbidì  fubito  quelli,  & egli  tra  tanto  alzati  gli  òcchi  al  Cielo 
colla  mente  fiifa  in  Dio  , facea  brillar  nei  fuo  fembiante  gli 
effetti  d’vn  pietofiflìmo  defiderio,  indi  inuiata  breue  ,cd 
cace  preghiera  al  Padre  delle  gratie,  accoAatefi  fotto  l’appic- 
cato , ftele  le  fue  braccia  , facendo  verfo  quello  il  fegno  della.. 
croce,«r/  nome  del  Padre  ( proruppe  fofpirofo  ) del  Bij^liuoloy 
e dello  Spirito SantOi  taglia  il  capefiro  Fra  Giouanni . Onde«* 
queftiefeguito  , cadendo  quel  mefehino  dentro  le  braccia  di 
Francefeo  ( ò raro  prodigio  ) riceuè  fpirito  ,e  moto,  e fen- 
tendofi  pieno  di  vn  vigore  infufogli  dal  Cielo, profcioltorima- 
fe  in  piedi,  non  meno  attonito,  che  fefteggiante  , come  fe  gia- 
mai  patito  haueffe  quell’infelice  difaftro  , & i Compagni  non., 
mcn  trafecolati,  che  dinoti,  non  poterono  ritener  le  lagrime»», 
per  puro  giubilo.  Indi  il  Giouane  riforto  •inocchioni auanti 
il  Santo  : E perche  ( diceuagli  con  dolorofo  pianto  ) nott^ 
bò  Ì9  mille  cuori  onde  /coppi  are^  per  poter  con  mille  ulte  paga- 
re sì  gran  beneficio.  Gran  feruodi  Dio  ; Deh  Jicome  m'hauete 
miracolofamente liberato  dalla  morte  teponlejiber atemi  anco 
tti  priego  dalia  morte  eternai  di  cui  fon  degno  yper  bauer  offe- 
Jo  la  Mae  fi  a di  Dio  ; Datemi  Santo  Padre  fibabito  della  ttaJ 
fira  Religione  intercedetemi  il  perdono  da  Dio  . Del  che 
confolato , viffe  molto  tempo  nc  i rigori  delia  Religione  > e-i 
mori  in  opinione  di  ottimo  Reiigiofo. 

Indi  non  molto  giunto  in  quel  luogo,  doue  era|  vna  Chiefa.*’ 
antica,  fondata  fotto  gli  aufpicij  del  Santo  Sepolcro,  prefTo  la 
Città  di  Mefllna  , falle  fponde  del  mare  , riuolto  a’faoi  Com- 
pagni loro  diffe,  che  in  effa  doueralfi  in  breue  fondare  vn  Mo- 
ni Aero  del  fuo  Ordine,  il  che  fi  auuerò  nell’anno  1505.  quattro 
anni  auanti  la  Tua  {anta  morte. 

Dopo  riuolto  i lumi  verfo  la  Città  di  Meflina , alzata  la  de-  . 

ftra. 
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ftr  ft  >'Ia^  benediflié  dà  ^ttedi  Dìo,^peSfégà^o  il  ^à^òàllj 
volta  di  'Milazzo,  douc  perche  era  leggi<^mient(j^itN:òrfò  ia  ^ 
ma  della  Aia  Santità,  e de'tnìracoli  j ri Anpatou per iirteà  la^ 
terra  ch'era  giunco  Francefco  , accorfero  Tubitainente  a rice^ 
oetlo  i principali  eoo  vn  gran  numero  di  Popolo , e i fanciulli 
qnanti  ve  n’erano^  e in  An  le  madri , e le  nudrict  co'bambioi  iil 
feno , torti  40  rembiawce , e con  voci  d’incredibile  allegrezza 
dicendo  d’andaroiacontro  al  Padre  Santo , a cui  poiché  gtuo« 
to  fi  aAollarorióincotflo-dandogli  il  ben  venato,  bafciandogli 
la  mano , e pregandolo  di  benedirli . Egli  con  quella  Aia  ama"* 
biliflìma  carità  congiunta  con  alcretanta  modeAia , li  riceué 
quanto  dir  A polTa  cortefemente  : e tutti  il  venerauano  com<_> 
le  Aie  rariASme  maraiiiglic  richiedeano  , ringraciando  Dio 
d’hauergli  mandato  vn  hnomo  tanto  prodigioib.Onde  tri que- 
Ao  per  la  Aima  grande  in  che  già  qui  era  la  Aia  virtù,  e l Aio 
merito  appreso  Iddio  , per  none  portatene  dall’altra  parteL# 
della  Calabria,  cominciò  fubito  ad  edere  in  quella  riucrenza^ 
che  Santo . Non  poterono  già  impetrare  , per  molto,  che  gli 
vni  à gara  de  gli  altri  il  pregaflero  , chericouerade  in  cafa  di 
ninno , mà  A raccolfe  nel  pubblico  Spedale , per  quel  prò  chcj 
ne  traheua  la  Tua  vmiltà  viuendo  co’poueri . 

Non  tardarono  troppo  i Milazzed  i dargli  Fuori  le  mura , 

Aia  elettione,  vn  fìto  opportuno,  da  fondami  vn  Moni  Aero  del 
Aio  Ordine,  c parca  che  T ingegno  dell’amore  che  adoperaua- 
no  in  lauorarlo , Aippliflfe  il  magìAero  dell'arte,  che  non  fa- 
penano,  ognuno  era  fabbro , e muratore , e grandi,  e piccioli, 
cnobili  , e plebei , tutti  infieme  vi  metteuano  mano;  recandofi 
ad  faonorc  d’faauerparte  nella  Cafa  di  Dio  , doue  egli  il  piantd 
fbtto  gli  aufpicij  di  Giesù  Maria  col  Aio  ordinario  Aife  mira* 
colofo,  (^lernaco  ne’ MoniAeri  della  Calabria  < come  dicem- 
mo) e fri  gli  ftltri  effetti  maraniglioA  operati  da  Dio  per  i Tuoi 
ineriti  , An  al  prefentc  gii^no , s'ammirano  , due  pietre  grof- 
Adirne  di  tanto  pefo  , che  venti  huomini  nolla  poteuano  muo- 
uere  , le  quali  deuendoA  mettere  sù  la  porta  della  Chiefa  , egli 
folo  eoo  voamirabile  facilità  prefole  come  le  fnfserodueieg- 
gieridìmetauole,  le  afsent^  al  luogo  doue  hoggi  danno.  Mà 
non  terminò  qui  il  miracolo,  A non  che  in  trofeo,  e tcAimonio 
Aio . Succedé  ogni  giorno  i molti  deuoti,  che  l’odono  conta- 
re, volerne  torre  alcuna  febeggia , per  reliquia,  di  ndsunii^ 
maniera,  han  po&itoAoirCi  Cofa  degna  di  coaAderatìone, che 
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noti  hi  volfuto  jioAro  Signorci  patifca  «ktrtmento,  la'poitt^ 
dcJlaChicfa  delfuoScruo  . 

E viemmi  anche d’auanti, quella  tanto famofa  tr;dinuta rione 
•ch’egli  fece  deJl’acqua  falfa  del  mare  in  dolce, in  cui  non  sd 
fe  s'habbia  d'ammirare  più  il  miracolo  della  trafrautatione./, 
ò la  profetia  auuerata . Milazzo  , perche  s’alza  in  Tn  braccio 
lungo  circa  vn  miglio , entro  il  Mediterraneo  rerlb  Ponente.» 
intorniato  daU'onde,  Tacque  che  chiude  nel  feno  fono  aflFatto^ 
falfe  ; pcroche  il  Moniftero  hauendo  penuria  d'acqua  doIct-/i 
ii  Santo  fèfcauarevn  pozzo  dentro  la  claufura  di  quello  , per 
Tfo  dc’fuoi  Frati . Quando  fi  troud  l'acqua , dille  a gli  openii;’ 
che  l'aflaggialTero  , e doppo  gli  domandò  , s ella  era  falfa.,  d 
dolce  ? Salfa,  diflcro  quei , onde  chiamatofi  i fuoi  fuoi  Frati , 
diflègli,  che  ancor  efli  la  guftaflero,e  nel  farlo  guftandone  alcun 
forlb  chi  per  curìofiti , e chi  per  fete  la  prouarono , come  pur 
anche  ella  nella  fiia  naturai  qualitade,  amara  . All’ora  il  Santo 
benedettola  da  parte  di  Dio  col  fegno  dì  croce  j Ordinogli’ 
che  di  nuoao  TaflaggialTero,  fecerolo , e la  fentirono  dolce.  E 
da  indi  fu  acqua  si  dolce  , che  beuendone  tutti,  la  diceuano 
migliore  di  quante  alTaggiatc  n'haucCfero . Doppo  riuolto  a* 
fuoi  Frati  loro  dille  ; Ssa  briudetto  Iddio  ,ebe  ti  bà  pronijo 
d'acqua  doler,  però  auertsu  JigliuoH,  ebt  que  fi' acqua  farà  fem- 
pre  dolce  fino  che Jifatà  vita  cijitrna  d'acqua psouana , all'ora 
qvejtopozzo fcaturirà  V acquafecodo lafuanatura  faltmafita^ 
S’auucrò  la profètia»  ‘ndi  4 quattordici  anni:  Perche  non  tan- 
tofio  fatta  la  cifierna,  e fi  cominciarono  4 bere  delle  fue  acque 
che  l'acqua  del  pozzo  ,ond’era  dolcilfima , diuenne  falfa  : ma 
non  però  affatto  inutile  ; poiché  dalThora  , che  non  ferul  per 
bere,  cominciatala  advfarper  rimedio  de  gl’infermi,  efparfa- 
perdei  contorni,  opera  innumerabili  marauiglic  , di  rendere 
a chi  ne  beuealcunagocciola,  tafaniti.  Tanto  è glorìofo  Id* 
dio  ne*  fuoi  Santi,  che  gii  concede,  quel  che  gli  dimandano 
<on maggior  abbondanza, che  fi  defidera. 

In  riguardo  poi  della  vita,  che  menò  qui , ella  fù  d'ammìra- 
Bc  à ciafeuno  , veggendo  con  quanto  rigore  egli  trattaua  fo 
raedefimo,  caminandofempre  sù  le  medelìme  orme  feucrilfiine 
de’i  cilitij,  difcipline  a fangue,di  dormire  sù  Umida  terra.,, 
due,  e quando  piutrè  bore  la  notte,  di  mangiare  vna  fol  voltar 
il  giorno,  e fpelToanche  pattare  le  due,  ó tré  giornate  digiuno,- 
nè  vìuendo  d'altro,  che  di  paae,cd’acqua  ,'nè  in  abbondane 
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ia>fna  quanto  ricereaua  la  pnrt  nece^ltà  per  il  roftentamento 
del  Corpo  , di  paiTare  in  orazione  i giorni , erinticre  notti>di 
caminarefcalzo.  Ondeinbreue  fattoli famofo  da  per  tutto» 
acqui(ìó  2’amore  d’ogn'vno  • Ond'era  in  veneratione  come  Afi« 
gioio  vefttto  d*humanttade  per  modo  che  accorreuan  tutti  a ve« 
derlo , fiimandoli  beato  chi  potea ragionarli  »o  almeno  baciar- 
gli la  mano , o Phabito . 

Trouò  egli  in  queliti  fola  vna  fertile  Campagna  per  raccorrc 

fran  frutto  al  Signore  ; auuegnachc  le  guerre  guari  non  paffate, 
aueuano  prodotto  ociranime  vna  gran  dimenticanza  di  Dio  » 
e della  loro  falute,  la  qual  di  raro  ritroualì  nel  mezzo  dell - 
armi , ond’egli  andofl'ene  di  terra  in  terra  tutto  feruore»e  tutto 
zelo  predicando  » fenza  rifparmiar  fatica , onde  airanime, 
in  prò  d’effe  , a*  corpi  de*proliimi  tornaffe  alcun  giouamento , 
eforrando  tutti  a temere  Iddio»  e fuggire  i peccati,  entrare  per 
la  porta  fretta  , porli  al  camino  lìcuro  della  Salute,  dirpregia- 
re  il  Mondo , e confegrarlì  alla  penitenza  : In  modo  che  femi- 
nando  per  si  fatta  maniera  in  quella  terra  il  diuino  Teme  della^ 
^ paroli  di  Dio , e del  fuo  buon  efempio , & il  Signore  irrigan- 
dola colla  pioggia  falutare  della  Tua  grada  no  fi  può  efprime- 
re  il  frutto , che  nefegui , col  ridurgli  allevio  pratico  delle  ma- 
niere proprie  del  viuere  Crìlliano , che  alle  tante  conuerlìoni 
d'ogni  maniera  di  peccatori,  &tlie  publiche  penitenze , che  vi 
li  faceuano  , fembraua  vna  Niniue  penitente  conuertita  , né  il  • 
frutto  riflette  alla  riformazione  di  rei  coflumi , ma  pafsando 
più  oltre  ve  ne  furono  molti , che  dando  de'calci  al  Mondo  né 
veniuano  a metterà  a pié  del  Santo  pregandolo  co*  lagrime , « 
ritenerli , c protellando  che  rifolutaxnente  non  partirebbono 
dal  Moni/lero  ; (c  non  erano  clàuditi  di  dargli  l’habiro  dell^ 

1 ordine  fuo,  per  meglio  fepararfi  da  ciò  ,'che  non  é di  Dio  , e 
llrcttamentc  abbracciare  la  Croce  di  Giesù  Crifto;  t)nd’cgU 
che  non  hauealuogocapcuole  per  tutti  inlìeme  , concorrcua.» 
con  chi  meglio  lì  fentiua  mofso  da  Dio  ; Vero  é ch’egli  noa^ 
hebbe  altro  dìfegno,  che  formare  vn  Monillero  di  Rcligiolì 
perfetti , e bene  iftruitili  nelle  cofe  di  Jiio  * e nelle  fue  regole-* 
gli  fpiegctc , farne  operari  j eoa  che  prouedere  ail^accrefcimen- 
to  della  Tua  pouera  famiglia,  per  tutta  Tlfola,  in  cui  diceua;* 
egli  douerfi  in  breue  diffondere:  Stante  che  le  maggiori  Citei» 
c Terre  del  Regno  vditala  fama  della  Aia  Santi  ti  , e de’pro- 
digiofi miracoli ) di  buon  cuore  gli  offi.*rìuano  di  fondare  Mo- 
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BÌftcri  del  fuo  Ordine  ; mi  egli  non  potè  alJ’h  ora  dar  loro  akror 
clic  fpcranze  f e promefse  che  a fuo  tempo  reftarebbono  con- 
Iblatl , c nefeguirono  gli  effetti , come  ai  prefente  fi  veggono 
con  gran  magnificenza  fabbricati,  vn  buon  numero  di  Moni- 
fteri,  partiti  in  due  Prouincic  dc’migliori  della  Religione , ol- 
tre i Monifieridi  Monache,  ne’  quali  molcilfimi  fiorirono  nel- 
l’Angelico viucrc  , & Santamente  chiù  fero  i periodi  de’ loro 
giorni  della  vita , de*  quali  ne  danno  piena  contezza  li  noRri 
CronifU  m . 

Tant’erailconcorfo  della  gente  che  vcniua  a vederlo , che_j 
dilluuiando  dallcTcrrc  ,cda*  Villaggi  vicini  gli  habitatori, 
rendeanfiincapace  della  loro  moltitudine, non  folo  la  Aia  Chic- 
fa  , e Monifiero , mi  le  Piazze  della  Terra  1 Qmndi  rendendo- 
fi  il  noftro  taumaturgo  Padre  yniuerfaJe  de'  MiUzzefi  , era  il 
conforto,  il  rimedio , e l'aiuto  di  tutti  gli  afflitti . 

Quale  Rimiamo  i che  doucfl'e  effere  la  dolcezza  , & affabilità 
delle  fue  parole , che  vfeite  da  vna  bocca  fouente  ripiena  di  fou- 
rano  Spinto , era  forza , che  fuflero  tutte  fuoco,  tutte  amore  , 
e tutte  boutade  ? onde  Rimandofi  beato  chi  porca  trattare  , 
godere  la  fua  prefenza,  procurauano  d’houorarlo , e riaerirlo 
com’era  conueneuolc.  Mi  egli  che  mortalmente  abborriua  tut-r 
ti  gli  honori  Mondani,  efercitaua  non  poco  sè  medefimo  in^ 
isbrigarfi  tatto  di,  da  quelli  per  attendere  alia  contemplati one 
delle  cofe  CcleRi  . 

Mi  mentre  Iddio  conducea  San  Francefeo  di  Paola  per  vla^, 
di  virtù  interne,  ed  eRerne  marauiglie  , neffuno  può  dubitare , 
che  anche  qui  in  Milazzo,  come  ne  gli  altri  Inoghi  della  Cala-* 
brianon  opcraffe  infiniti  miracoli  d’ogni  genere,  la  Serie  de* 
quali  fe  non  s*è  meffa  in  publi co , debbono  perciò  notarfi  di 
trafearaggine  quei  noRri  primi  Padri , ch'hebbero  incora  di 
formare  i proce  Ri  della  fua  Canonizatione,  che  perciò  i primi 
Scrittori  tralafciarono  di  riferirgli  non  hauenSone  publich^ 
prpue  di  tedi  monti  giurati  nè  gli  atti  autentici.  Come  da  prò- 
cefsi  particolari  fattine  in  Calabria,  Francia,  e nella  Corte  Row 
mana . Et  io  queRi  ch’hò  prefo  a riferir  qui,  bolli  haimti  per  rc- 
lationi  dc’noRriantichi  Padri  di  queRo  MoniRero. 

Benfi  riferironne  vno  degno  di  Rima , cd  è,  che  al  Portulano 
di  Milazzo  conueniiiagli  farli  tagliare  vna  gamba  per  vn  ca- 
tarro fcefoui,  che  non  haucua  rimedio,  fouucncndoglì  del  San- 
to , nel  quale  grandemente  confidaoafi , mandò  ai  MoniRero  a 
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raccomandatiì preghiere  de'Padri, chiedendogli  chefcaK 
cuna  eofa haueffero  benedetta  daini  glie  la mandafTero, 8c^ 
gl’in  niaron  vna  candela  , ch’il  Santo  nel  fuo  partire  lafeiaca  gli 
haneua  ; non  fi  tofto  fe  l’hebbe  inuolta  alla  gamba  >fperando 
in  Dio , e ne’mcriti  del  fuo  Senio,  che  n’hebbe  fubitamente  Ì2L« 

‘ pegno , che  fù  vn  placidiOinu)  fonno  , che  il  prciè  fino  alla-* 
mezzaiiotte,  doppò  il  quale  fueglioffifenzafentirdolorey&del 
tutto fuanito  Tenfiatura  , e la  durezza , e con  effe  mancato  ógni 
■ dolore  > & col  lume  riguardando  la  gamba , per  hiaggiormentó 
' a/fieurarfene,  videfi  interamente  guarito , non  rciUndo  nella^ 

, gamba  fegnalè  alcuno  di  gonfiamento,  per  modo  che  potè  ri*H 
■w  metterfi  in  viaggio  dalla  cafaal  Monifiero,  a rendere  grazie  a 
Dio,  & al  Santo,  & a’Padri  refiituendo  la  candela  benedetta-^ 

. Per  grandi  non  di  meno  che  fòdero  le  marauiglie,  che  ti  Sanv. 
to  operò  in  MUazzo , non  furono  punto  minori  le  fatiche  , che, 
per  migliorarlo  ne’coftumi  intraprefe  . Egli  predicaua  ogni  di^ 
con  quella  libertà , e zelo  di  Spirito,  che  fi  richiedeaal  bifogna' 
d vfl  popolo  comune,  la  Jafeiuia  dentearne,  l’ingordigia  della 
gola^  Tauiditi  del  guadagno  , ladimenticanza  di  Dio  , e la.»' 
ftima  folo  delle cofe  temporali  in  difpregio  delleterna.  Coii^ 
tale  auuedimento  però  temperaut  Taccerbità,  colla  dolcezza» 
che  non  meno  compariua  tn  luiia  tenerezza  dell’ affetto,  cho 
Tcfiicacia  del  zelo^riconciUò  fri  loro,  e mife  in  accordo  gli  a« 
nìmi  di  molti  viuuti  gran  tempo  in  mortali  inimicizie»  & in.»; 
odio  implacabile  ; 

Con  CIÒ  fiato  qui  lamaggior  partc,di^è  àai , fino  a tato  che 
videmanifefiamente  fiabbilica  ia  fua  Religione  (cona’era  fua  in* 
turione) in  quefio  Moniftero  Capo, e principio  di  cosi  bei  Mo, 
nifieri,«hc  doppo  fi  fddarono,ne’quaH  il  Signore douea  cfser  ho* 
norato,c  fcruito, guarnito  di  pcrfcttìfsimi  Religiofi,&  al  più  me-, 
riteuole  lafciò  racomàdata  quella  piccola  gregge,  in  cui  si  falde 
furono  le  radici  * che  le  fuc  eroiche  virtù  gettarono  in  que’  fuoi 
figliuoli,  in  virtù  di  quella  primiera  imprefsionc  di  Spirito,  che 
ticcueronoda  lui , che  firaantennero,.  e crebbero.  Jn  ogni  virtù» 
come  gli  fuffe  tuttauiaprefente,  e proftguifle in  amaeftrarli  - 
Alia  fine  deh 'anno  14^7.  cominci  òa  muoucrc  per  la  parten- 
za alla  quale  il  coftriogeà  il  bifognoche  v’cra  di  vietarci  Mo. 
niftcri  di  Terra  ferma,  .nc  porca  indugiare  piùauanti,  pcroche, 
faputofì  da’  MUazzefi  , che  non  doueuano , com’egli  diceua.* , 
" vederlo  più»  le  loro  allegre2ze.fi  cambiarono  in  altre-^ 
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tanta  malinconia,  per  modo  che  non  iì  vide  mai  affligcrfì  tan- 
to vna  madre  , che  da  sé  liceneia  per  paefì  incogniti,  e Jontani, 
vn  hgliuqlQ,  che  ama  teneramente,  quanto  quel  Popolo  s’ac- 
quillò  al  primo  annonzio  di  lafciarli , gli  furono  tutti  d'intor-  * 
no  i lamentarli , e pregare  dicendo,  che  ben  conofceuano  di 
non  elfcr  degni  d'hanerlo;  perche  nonhauean  faputo  trattarlo 
come  mtritaua,  cosigli  diceano  quei  Cortefi , c feruenti  Mi- 
lazzelì,  a'quali  có  hauer  fatto  tanto,pur  non  pareua  loro  haucr 
fatto  nulla  . Mà  Francefeo  detto  loro  più  volte  che  l*vnica_., 
e vera  cagione  ; ond’egli  era  necclTario  di  partire  , era  il  ferui- 
gio  di  Dio  , c por  bifogno  de'Monifteri  di  Calabria,  i quali  gii 
in  tré  anni  non  eli  haueua  veduti  fé  non  che  al  rado,  con  ciò  in 
parte  li  racquet^ii  mattina  appreflb  prefe  Pvltima  licenza  da_» 
tutto  11  Popolo  condotto  al  mare,  doppòfcatnbieuoli  abbracc- 
iamenti di  tenerifsimo  affclto,  fall  lopra  vna  barca,  e dando 
volta,  tornò  per  lo  medefimo  viaggio  nel  Moniftero  di  Paterno, 

In  qucftoMonilèérodiMilazzo  euui  quella miracolofa  Cam- 
pana , che  il  Sant’buomo  fé  fondere  del  metallo  datogli  da,^ 
Ferdinando  Primo  Ré  di  Napoli  e di  Sicilia  in  tempo  confircò 
quella  gran  fomma  di  moneta  falfa  , che  correua  da  per  tutto  il 
Regno:  La  quale  è di  tanta  dhiozioncappòi  Milazzelì,  che  il 
Signore  in  riguardo  de’meriri  di  San  Francefeo  in  cita  manifclla 
la  fua  virtù  contro  le  tcmpeftedcl  mare  ogni  volta  che  nc  fuol 
cfser  certo  prefaggio  la  veduta  de'pefci,e  de’moftri  marini , 
che  galleggiano  , e fi  inoliano,  e fcherzano  con  horribile  vifta, 
e mal  pronoAico  de'paiTaggieri , cagion  poi  delle  tempcAe  qui 
tanto  fpefse,  e tanto  fpauentofe,  fono  la  furiofa  corrcnceL.^  , 
che  v'hi  il  mare  a libeccio,  c il  confUtro  de’diie  Occeani  Late- 
rali mediterraneo,  éc  Adriatico,  che  s’afiFrontano  a quel  Faro, 
perche  i pefeatori , o marinai,  quando  ciòveggono  toccando 
la  campana  fiibitocefsa  la  tempeAa,  &i  Varcellt  campano  dal 
pericolo  in  che  fe  ritrouano  con  giubilo  de'pafscggicri , 

Equi  nai  viene  opportunamente  in  taglio  di  rammentare  vn_, 
altra  notabile  circoAanza  coocernentc  al  miracolo  del  paf- 
faggiodel  Faro,  fi  come  n’èconcorde  teftiraoniaaza  de’  hoAti 
antichi  Padri  dell'llbla  di  Sicilia , che  il  Padron  della  barca, che 
non  volle  pafsace colè  ài  noAro  Santo  Padre  (come  dicemmo) 
continuamente  piante  la  fua  difcortclìa , impercioche  per  la^ 
vecchiaia  refoA  inhabilc  d’efcrcitarc  Parte  marinarefea,  riti- 
ratoli in  Milazzo  ogni  mattina  veoiua  ad  vdir  mef»a  inqucAo 
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nofiro  Monifterodi  Giesù  Maria  > & inrefTo’Qrdinariàmenti^*. 
cDtrana  nella  Cappella  del  Santo  gloriofo  (gii  di  frefeo  ca- 
nonUzato))  douc  proftrato  auanti  la  Tua  Imagine,  èon^ 
gefti  di  profonda  milri , sfacendo^  in  lagrime,  e forte* 
mente  percotendofi  il  petto,  forpirofo  dicea:  ubimi  infelice 
mifefàhiU fenza  CAfità , perdono  vi  demando , Santo  benedetto-, 
ohimè  dolente, e tri  fio,  che  no  meritai  la  voRra  fanta  copa^nia*' 
Qi^fte,&  altre  parole  fimili  caglonauano  i chi  cfeelia  maraui- 
gJia,  e deiidcrio  di  faperc  a che  propo/ìto  le  dUellè . -Vna  mat- 
tina il  P.  F. Matteo  d’Ancona,  Religiofo  grane,*  che  pià  Volte.» 
l’haueavdito  lamentare,  gli  dimandò  la  cagiòne.del  Aio  fentl* 
mento,  e fé  hauea  qualche  necediti  temporale,  ò fpiriroale  glie 
la  manifeAalTe,  perche  non  harebbe  mancato  per  qtiato  poteua, 
porgergli  opportuno  rimedio . Non  Aicdò  tf^la  , Padre  mio, 
in  disfarme  tutto  in  lagrime  ( gli  dfpolèll  bdoìi'  Vecchio  ) nò 
giamai  fodisfarò  la  mia  colpa,  e baflAza  dell'animo  mio,  col 
maggior  dolore,  e fentimcnto , che  mi  da  poiQbife  : peroché.» 
io  k>no  ( per  i miefpeccati ) qoello federato  fenza cariti , o 
fenz^io,  che  negai  con  maniere  vii  lane  , 'alvo  Aro  Santo  Pa* 
drc  mncefeo,  la  mia  barca,  quando  volle  paffare  il  Faro , per^ 
che  non  mi  pagana  il  nolo . Io  il  vidi  con  gli  occhi  proprijpaA» 
fare  il  mare  con  due  Compagni,  ibpra  il  fuo  mantello,  ma  non 
fui  meriteuole  della  Aia  Tanta  comjpagnia  : Gii  il  vediamo  ca- 
non izato  tri  i Santi  di  Dio  ; qui  in  quella  Aia  Tanta  caTa  vengo 
ogni  mattina,  e ginocchioni  auanti  la  Aia  benedetta  Imagi  ne,' 
gli  domando  con  ToTpiri,c  lagrime,  che  prieghi  il  Signore,  mi 
perdoni  il  mio  fallo  > che  contro  di  lui  commdii,  Òr  anco  gli 
altri  •miei  peccati  . Fratello  < rìTJiofe  il  P,  F.  Matteo ) non  vi 
turbite, perche  iddio  non  è cosi  TearTodi  miTericordW/ch^' 
non  abbondi  in  atti  di  pietade,  anco  con  quei  che  fonò  iqdc- 
gni  delle  Tue  gratie.  Conciò  mandatolo  a caTa  cohfolato,  die* 
de  piena  contczzadel  racconto  i i RcligioA  del  MoniAero,  o 
rinouoAì  la  memori a'dehfniracolo  ,e  diuolgatoA  da  per  rutto, 
accorreuano  ogni  mattina  alla  Chiefai  popoli,  per  vdtre  dalla 
propri  a bo’ccadel  marinaio,  l'indù biratdAede,  che  del  miraco- 
lo Tacca,  perTeuerando  Tempre  nelle  AieJagriine  , finche  morii  * 

C In  qtudAo  MoniAero  Fra  Giouanot  di  Santo  Lucido,  di  cui 
babbiaino faiiellato  delle  Tiic'^uaiitd,e  virtù  , dii^nuto  gii 
vecchio, cambiò queAa  penoTa  vita  coll’eterna,  correndo  l'anno 
- j 5 1 Ò.I1  fuo  benedetto  corpo  Ai  Tcpolto,  c venerato  To'tto  Paltar 
maggiore  deli' antedetta  ChieTa*  Da 
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Da  Mikxx^  torna  a Paterno , ione  appena  giunto  ; in 
*\)n  fol giorno  opera  trecento  miracoli,  e manda 
'vn  filo  Compagno  a Maida  a fondami  ^ 

•vn  Adoniflero  del  fuo  Ordine  . 

Capitolo  X Vili, 

ARriuato  Francefco  al  lido  della  Caeona , Taccoglienza  che 
lui  hebbe  da  quei  Calabrefi,  fù  iadicibtlc,percÌoche  nel- 
lo feendere,  ch^egli  fé  dalla  barca,  vna  gran  turba  di  paefani  , 
fen aa  dubbio,  condotta  d’interno  moui mento  di  Dio , accorfe 
i riceuerio  con  infolità  fella,  e dimoHrationi  di  riuercnaa  ,.e-i 
d’affetto,  gridando,  ecco  il  Padre  Santo,  di  che  tanto  confor- 
tati rimafero  quelli  ch’erano  con  lui  , quanto  egli  rergognato, 
c confufo.  Inde  profeguendo  il  fuo  viaggio , perche  gli^rc- 
correua  la  fama  del  fuo  ritorno^  vedeanli  fpopolare  le  Cit^,  c 
Callclla,e  popolarli  le  llradc,per  douepalTaua  ; ruttigli  vfeiuar 
no  incontro,  curioli  chi  di  vederlo, chi  d’vdirlo,  chi  per  racco- 
mandarli alle  lue  oratiooi,  e chi  gli  domandaua  falute  pergl’inr 
. Et  egli  con  quelle  fue  maniere  per  natura,  # per  cariti, 
amabiliIGme  a tutti  confoUua,  6c  altri  allettati  da’  i fuoi  fanti 
ragionamenti,  il  feguitarono  per  buona  pezza,  c rhauerebbo» 
no  accompagnato  lino  à Paterno , s’egli  haucAe  loro  permelfo 
di  farlo . Cosi  Francefco  palpando  per  la  Calabria  giouando  i 
tutti,  tornò  al  fuo  Monidero  di  Paterno.  Chi  può  ridire  le  di-  . 
inollrationi  di  giubilo,  con  che  iPateroeli  fcfteggiarono  il  fuò 
ritorno  ? ballimi  folo  dire,  che  faputolì  da  elli,  che  la  fede^ 
de  gli  oracoli,  e l’officina  de’  miracoli,  ritornaua  dentro  le  lo- 
ro mura,  gli  vlcirono  tutti  aU’incontro , c nobili , e popolari , 
vecchi,  e giouant  à dargli  la  benuenuta,  gii. che  qujUche  tem- 
po erano  llati  priui  del  loro  vnlco  rimedio , e refupio  vnìuerfa- 
le , di  cui  Ipcrauano , io  tutte  le  loro  scceffici  , mtUc  aiuti , 
gratic^  . 

£ volatane  fubito  la  fama  per  le  Citti,  e Callellt  citconaici- 
ni,  da  doue  concorrendo  diuoti  popoli,  il  giro  di  quattro  vil- 
parca  termine  aaguAoi  tanta  moltitudine . Bello  fpet- 
tacolo  douea  tlfere  il  frcquentiflùao  concorfo  delle  perfono, 
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la  folla  nelle  ftradc  ,c  nelle  pìaazc  i ma  ciò  non  era  nuòuo  à 
gli  occhi  de’  Paternefi  . Nelle  dcpolìtioni  giurate  da’ceilimo- 
nij  di  quel  tempo, le  ciirationi  miracolofe operate  in  Paterno 
non  fi  contano,  «c  ad  vna  ad  vna,  nè  à molte  inficme,  ma  tutte 
invn  fafeio,  diccndofi,che  in  vn  folo  giorno,  tri  gli  altri  fc  ne 
contarono  più  di  trecento,  auuengachc  quanti  infermi  vedeua, 
ctoccaua,  tutti  fanaua,  tra’ quali  furono,  paralitici  ,firoppi  chi 
de’  piedi,  chi  de  mani,  e braccia,  Tordi,  c muti , ciechi , e fpi- 
ritati . 

Nè  qucAa  fùl’vnica,  nè  la  maggiore  delle  cofe  fopral’ordi' 
nc  della  natura  ,con  che  i Dio  piacque  efaudirc  iprieghi, 
honorarc  il  merito -del  Tuo  Scruo,  poco  auanti  giunto  in  Pater-^ 
no,  per  oltre  à ciò  alcuni  più  fegnalati  auuenimenti  fi  /piegano 
in  particolare, c fono  i feguenti . 

Roberto  di  Borgo  della  Città  dì  Cofenaa  , fcrittorc  di  libri 
EcclcfiaAici,  come  vfauafi  in  quei  tempi,  perfearfeaza  delle.# 
Stampe;  Infermò  nella  deftra,  per  modo,  che  per  due  anni  fi 
refe  inutile  ad  Ogni  ofiitio  del  Tuo  grado.  La  conforte,  oltre  il 
damio,che  ncfentiualacafa,  non  potendo  più  folferir e i con- 
tinui lamenti  del  marito,  gli  difle,  che  non  farebbe  fiato  male,  , 
accorrere  al  Beato  Fr ance feo  di  Paola,  di  cui  haueua  vdito  rac- 
contare grandi  miracoli,  perche  ne  riceueria  la  fanità.  A cui 
rifpofe  cglftlla  difperata  ; c come  fia  poflibile  fanare  , mentre 
due  anni  continui , fenxa  trouarfe  rimedio,  fon  fiato  così  im- 
pedito ? La  buona  moglie,  che  haueua  più  fede  di  lui,  conti- 
nuamente l’efortaua  d’andare  al  Santo  Padre,  per  la  fanità.  Al- 
la fine  preualfe  l'importunità  della  donna , & amendue  andaro-» 
no  al  Moniftero  di  Paterno,  doue  trouato  il  Santo  dentro  va.» 
orticello  all'ombra  4’vna  quercia,  gli  mofirarono  la  mano  in- 
ferma, la  quale  veduta,  e tocca  dal  Santo,  difle,  non  conuenire 
abbandonarla  affatto,  perche  ancora  haucrebbe  potuto  fcriuc- 
re  qualche  libro Ecclcfiaftico,  fapendo  che  in  cocal’ arte era^ 
molto  pratico . Ma  cutiofa  la  Donna  di  vedere  qualche  mira-* 
bile  effetro  del  Sant'huomo,  il  fiipplicauadel  rimedio  , à cui  il 
-pietofo  Medico  ordìaogli  di  farui  vna  lauanda , che  fubito  fa- 
Darebbe  ; Con  quefta  buona rifpofia,  lieti  ritornarono  à eafa, 
doue  giunti  la  fera  alquanto  fianchi,  per  il  camino  ,fi  meffero 
à ripofare,  con  propofito  di  fare  la  lauenda,  il  feguente  giorno, 
ma  altramente  fuccedè  l’effetto  : perche  R(fi>erto  haaendo  al- 
quanto dormito,  deftatofi,  fi  ritrouò  fané  ,e  tutfo  allegro  io- 
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contanenté  vfcito  daj  le ttpp<? rivedere  {c  poeeuik/critierc,  Eattte 
tic  refpcricriza,  ii  conobbe  jn  tocro  guarito’.  Perciò  la  fegueiu 
tetnattina  andò  à rendere  le  douute  gratic  al  Santo  , il  quale 
quando  livide,  fórridendo  gli  diflc  : Per  Carità  Roberto  mon^ 
date  lavofira  cafa  ( intendendo  la  confeienza  ) e ringr aitati 
Dto  autor  de //e  ^ f'aiìe  y c cosi  fece  il  buon  Roberto. 

Vna  Donna;  che  da  venti  anni  era  ftata  ftroppia  delle  mani, 
e piedi,  fattali  condurre  legata  fopra«vna  giumenta  ,auanti  il 
Santo,  a cui  dimandatole  foccorfo  » fubito  le  lì  friodarooo , 3c 
ifiuigorirono  le  mani,  e’  piedi,  e Tana  fé  ne  ritornò  à cafa , pu- 
blicandoda  per  tutto,  che  là  fola  deuotione  del  Beato  France«> 
feo  di  Paola,  rhauea  fanata  . . 

Similmente  Ranuccio  Parile  , hauendo  aflìderate  , c morte.» 
le  mani,  c'ie  braccia,  che  appena  le  potcua  muoucre,  nè  fpera-» 
oarimedioda  Girufici,  che  anzi  l’haueano  peggiorato,  accorfe  • 
al  noftro  Santo,  e narratogli  la  fiia  malattia  , quefti  non  ci  fece 
altro,  che  condottolo  in  Ghie  fa  a fentir  la  Me/Ta,  di  poi  gli  die- 
de vna  fempliceerba,  la  qual  Fatta  bollire,  ne  bagnalTe  le  par* 
ti  offcfe,il  che  facendo  colui,  nè  potendo  afpettarc  finche  finif«- 
fc  di  bollire,  per  il  gran  dolore,  che  fentiua,  fi  lauó  le  braccia, 
c le  mani  con  quell’acqua  così  tepida,  c fubito  fi  conobbe  fano, 

' Vn  cert’huomo  della  Citti  di  Bifignano  , parimente  firoppio 
delle  mani , e piedi,  fù  condotto  fopravn  cauallo,  al  noftro  * 
Santo,  il  quale  non  ci  fè  altro,  che  toccarlo,  c diuenne  fano.*} 
t Vna  donna  Pinzochera  dell'Ordine  di  S.  Francefeo  d’Aflìfi  , . 
che  per  infermiti hauea  perfo  per  dicci  anni  l’vfo  delle  mani , 
ede’piedi,  fattafi c6ndurre‘fopra  vn  cauallo,  allaprefenza  di 
Francefeo, quefti  quado  la  vide  ledilTc  : Leuateui  su  in  Carità^  ^ 
t.venite  meco  a condurre  delle  pietre  alla  no ftr  a fabbrica  ; da^  ' 
doueera  lontana  circa  cinquanta  palli  j acni  ella  rifpofe,che  . 
nonpoiea  ciò  fare,  effendo  firoppla  di  lungo  tempo , al  l’ora.- 
il  Santo  ordinò  a quei,  che  iui  l'haucuano  condotta,  che  l’aiu- 
ta fiero  a Icuare  da  terra,  oue  pofaua;  c quei  hauendo  ciò  fattoi 
il  Santo  le  pofe  in  tefta  vn  groflb  falTo  i dicendole  per  cariti  Io  • 
portafl'e  al  Monifiero,  il  che  fecelo  ella  allegrameace,  gridando 
mifericordia,  che  fon  fana,c  libcra  d'ogni  male.  i - 

Vo'altra donna,  parimente  ftroppia  de’piedi , fattafi  conciar-  * 
Tempra  vn  cauallo  a Paterno  ,ginocchiatafi  auanti  il  Santo  i 
quefti  prima  fattala  federe,  e di  poi  le  dille, che  fi  alzafiT-  in  pie^ 
diiefene  andaffeconDiOjchcriccucrebbc  la  gratia,- & ellaj 
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ciò;  fatfcmlo ,TÌteniò  a cafi libera ^ t faiU..  Iiicfi  inon molt» 
oppreÀa  da  ?R'òftioaeo  catarro  , funne  aoebe  liberata  dai 
Santo.  ' : . j 

' * Gregorio  IdaHa,  inférmo  d*vn  canchero  , che  le  fi  aperfe  ìa^ 
Vii  piede,  nè  potendo  in  mòdo  alcuno  fanarfiln  dieaiiette  anni» 
fi  fè  condurre  auànti  del  nofb’o  Santo  > il  quale  fbuénte , che  il 
vide  , non  ci  fè  altro  , che  fegnare  quel  male  colla  ftotifSma^ 
croce, 'e  lo  rimandò^  cafa  interamente  fano.i  .'i  >.  / 

paolo  Celifuro  priuo  affatto  delle  forze  naturali , venendó 
al  Moiiificro  per  dimandare  aioto  ai  Santo,  per  ftrada  rieuperd 
ie  forze . £t  vna  donna,  parimente  flroppia  d'vn  braccio,  per-* 
che  con  diuotlone  fé  gii  raccomandò,  diuenne  lana ,,  . 

La  moglie  d*Antonio  di  Nicaftro  ,hauendo  vn. braccio 
fiono,  che  non  fe  ne  potcua  fcruire  ; £c  vn  Gioainétto , chej^ 
hauea  (ìorti  ambi  i piedi,  condoni  auanti  il  Santo  ; a quelli  ie 
gli  drizzarono  i piedi,  & a colei  ihbracdo  . . ’ . ' ; 

£ra  tanto  crefciuta  la deuotione  de* popoli  verfo  il  Santo» 
che  folamente  con  quella  , quanti  infermi  fc.  gli  raccomandai 
‘ uano,TÌceueanorintera  faniti.  Come  auuenneal  fudetro  An« 
tonio  di  Nicallro,  il  quale  hauendo  vn  pcnofb  male  i n vn  bra<u* 
ciò,  credendo  indubitatamente,  che  il  Santo  glid  raoà{re,meT« 
foli  in  camino,  pervenire  a ritrouario,  a mezza  firada :fì  troùò 
guarito;  - > ..  V.  \ 

Vno,  per  nome  Nicolò,  hauendo  vn  braccio  ìAecchito , fen.3 
aa  vcAigio  d'Jiumor  vitale,  portatolo  coti  - lecco  veoticinque^ 
anni,  accorfo  al  Santo  rihebbe  la  raoici.  > 

‘ Cosi  parimente  vna  donna  di  Briacico,  flroppia  nelle  mani,  - 
c piedi,  colla  fola  viAa  del  Santofià  guarita . . - fx 

« La  moglie  di  Giouanni  Scola  , alias  firognov  ,che  cadde  da^ 
vna  fcneflra , alta  circa  dodici  braccia  , fi  fpczzò  vn  braccio'} 
doppo  vna  efattifiìma  cura  di  Medici,  per  otto  mefi  continui , 
rimale  dentro  la  piaga  vn  pezzo  d’oflo,  e per  quanto  i Ceru/ict 
v’adoperafTero  intorno  co’  fScrri,  non  poterono  altro , che  darle 
tormento , fino  a farla  tramortire.  Cosi  rimafa  incurabile^ 
perdè  totalmente  l*vlo  del  braccio  , e della  mano  deerti 
tempi  la  prendeuano  dolori  acerbi  Almi  . Si  mandò  a racco* 
aiandarc  al  Santo  Medico,  per  vn  nomato  Angelo,il  q jale  nar- 
rato ch'hebbe  .al  Santo  , il  male  ; qneAi  le  mandò  vn  femplice 
empiaftro,  il  quale  poflolo  ella  nel  braccio , la  leguente  mat- 
tina le  prcic  vn  cosi  fiero  dolore  nei  braccio,  che  ne  diede  ìru 
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4dirìo } otfàe  i Tuoi  tem^do  ciò  non  forte  effetto  di  quaf  eh  e_, 
occulta  qaxtiUdéll'empiaftro, glie]  toffeto  dal  braccio,  enei 
Jeuatlole  venne  dietro  wel  pezzo  d’oflb:  con  ciò  ne  parti 
ogni  dolore,  & ella  rihebbe  interamente  la  fan  iti . 

Vn  gipuine  eflendo  ftato  quindici  giorni  grauemente  infer- 
mo, indi  mancatagli  in  parte  la  febbre,  rimafe  si  ftroppio  nel- 
le gambe,  che  non  potea  dare  due  parti  da  fe  . I Me  dici,  come.» 
inÌMabiteNul  ogni  cura  d’humano  rimedio,  I haueuano abban- 
donato, per  il  che  egli  riuolte  tutte  le  fue  fpcranze  nell'aiuto  di 
S.  Fran^co  di  Paola , fi  fi  condurre  da’  fuoi  parenti , nel  fuo 
Monifìero  ; doue  vcfiitofi  le  vefii  del  Santo  , incontanente  rc- 
fiòrifanato. 

Vna  donna  , per  nome  Margarita  Tcdcfca,  per  vn  difeenfp 
foprauenutolc  in  vna  mano,  n’hauea  perduto  dell'intutto  l'vfo, 
ni  Medico  veruno  li  Teppe  dar  rimedio.  Ricorfe  a Fran- 
cefeo,  a cui  hauendo  mofirato  il  male  ; Egli  non  coti  altro  il 
guari,  chcmettcrui  Copra  vna  femplice  herba  . L'iftcfla  hauen- 
do vna  bambina  di  tré  meli,  con  vna  crufola  tanto  grofTa  ,che 
oltre  il  male,  che  non  le  facea  alzare  il  capo  ,Ia  rendeua  eftre- 
mamonte  difforme.  Et  hauendola  mofirata  a molti  Medici, 
non  vi  Cepperò  trouar  rimedio.  Alla  fine  la  condurti:  in  brac- 
cio ai  Santo  Medico  Francefeo,  il  quale  vedutala,  Pinfegnòiche 
vi  mctterte  vna  medicina  d’erbe  ; il  che  hauendo  fatto  , la  Ce« 
guente  notte  miracoIoCamente  la  trouò  rifànata  . 

Vn  Cittadino  della  Terra  di  Scigliano, hauendo  vna  apo- 
fiemainvn  braccio,  ricorfb  al  Santo  per  rimedio,  ritornò  a ca. 

£à  immediatamente  guarito  . 

Bernardino  Mello  di  Carti|lionc,ertcndo  fiato  due  anni  tor- 
mentato in  vnacofeia  infiftolita,  accorfeal  Sant'huomo , da  cui 
in  brieucCù  riCanato  ; perciò  hauendo  riceuutol'habito  di  tme. 
Aa  Religione,  perCeuerò  in  elTa  venti  anni , dietro  a i quali  in- 
gannato dal  limonio,  ritornò  al  fecolo , e d’indi  ridottoli  tra' 
Frati  Conuentuali  di  San  Ftancefeo  d’Artifi , ricadde  piò  gra- 
uemente nella  primiera  malattia  , rinouatagli , dirtero  per  la.^ 
Tua  ingratitudine. 

Bartoluccio  Pecoraro,  Centendo  McfCa  nella  ChieCa  del  San- 
tola Paola,  percortbd’apoplefia,  fiibitamente  perdéJa  parola, 
per  modo,  chefù  giudicato  per  morto , non  Centendo  meno  il 
fiioco,  che  Ce  gli  accofiaua  a’picdi  ; perciò  i Cuoi  parenti  manda, 
rono  per  vn  certo  a dire  al  Santo  io  Paterno,  il  diCafiro  occor- 
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-A».’  A'c«i  écH^dìfie  : Iddio  fàlufi  , fortht  fiotti  in^itoti 
'fbioni  tol  deli n . Hitoma  dunqut , tbe  il  Signore  g$À  tbÀ 
fatto  lo  gratta  • Ciò  detto  diede  al  mcdb  alcune,  cofe , che  gli 
recafTè  airinfcrmo;  per  il  cheoflTeruato  i4  detto  del  Santo,  ej 
pofto qodle  fui  capo  dell’infermo»  fubitameotcjrìcuperd  la^ 
Ciucila.  &indt  a poco  l’intera  faniti , con  marauiglia  de'pre» 
/enti . Et  al  confronto,  che  ne  fecero  (i  trouò  » che  colui 
^o  Tdiua  la  Melfa  ftaua  ginocchioni  col  deftro  gi^i^hìo  i co^ 
me  il  Santo  difle . . Ì3  !-. 

' Vna  donna  tormentata  da  si  fiero  dolor  di  capo , che  dauà  io 
•(manie,  ricorfe  al  Santo  per  rimedio  reglipon  ci  fé  altro,  che 
meteeruifopra  colle  fuc  mani,  yn  grolTo  faffo  , e dettoli  , che  il 
portafle  alla  fabbrica  del  Monifrero  , immediatamente  rilanò, 
e della  febbre,  che  pur  hauea , e dcll’ecccilìoo  i dolore . . r* 
Vn’altra  donna  della  C itti  di  NicaAro, tormentata  da  voaflidl 
fione  in  vna  orecchia , col  raccoraandarfì  al  Santo,  rihebbe^ 
l’intera  faniti,  ni  mai  più  in  aauenire  fu  fotprefa  da  limile^ 
accidente.  •••  • ' . , 

Pietr*  Angelo  della  fiidetta  Citta,  eflendo  venuto  a vifitarc  i} 
Santo,  hebbene  nella  Tua  dipartenza  9uattro  candelette  di  ce-; 
raj  ne’  quali  coll'vnghie  vi  fd  il  fegno  della  croce  ; con  dirgli,, 
che  gii  ferbaAc  per  deuotioiie  , & honore  di'NoAro  Signore* 
Giesù  CriEo  : Pcroche  ritornato  coAui  in  fua  cafa  , ne  diede 
vna  alla  fua  conforte,  che  grauemente  patina  di  male  artecico  ,. 
dimodoché  allo  fpcAo  gli  tc^lieua  la  parola;&  ella  perche  la 
portaua  con  dcuotione  ,non  fcntl  all'ora  , né  poi  cocal  infero- 
miti  . Giudicando  per  certocheciòjMrocedeuadallagran-dew 
ootione,  che  portaua  al  Santo . 

Salnatore  della  Motta,  haueua^  vn  figliuoIo.cbe  per  continua 
malattia  era  vinato  cinque  anni  fenza  guftarc.  paoe>  i.Vdita  la:, 
fama  de*  miracoli,  che  operaua  S.'Francefeo  di  Paola  , in  Séme, 
con  quello  fe  ne  venne  à ritrouarloye  manifeflandoglila  cagiotr 
della  loro  venuta,  gli  difle  il  Santo  ; Ptr  Carità  tornate  aeaf* 
nel  nome  del  Signore,  ebe  u'hà  tonceduto  làgraiia  '.^todMxu 
tornati  a cafa  , il  figliuolo  dimandò  del  pane,.e,  Aritrouò  pec- 
(cttamente  faho,  . \ 

Vn  Prete,  che  hauea  vnapoftéma  nelnafo,  tì>n  ftarc  iòlamenw 
te  preflo  ai  Sanc’huomo alcuni  gborni,  rttomòa  cafa  fanatadel 
male.  • * . * 

Vo  fanciullo,  hauea  vna  piaga  sì  grande  nel  ventee,  che, quali: 
• . fc 
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fe  li  vtfdeuanogl'ihtefltiù;ò^a/teLrteUftin6dichÌ3^e‘Cir(ifia  «doa 
perate,  perfcccar  (^ueil^l)iah6iriTÙligiK>,ei£aJdaR^  U pi^^  er^ 
liufcita  dì  ni  un  prò  ; peh>cixerla  madre  ricotìè  aJl’ihterccifione 
di  S.  Francefcodi  Paola»  dcioiiì  ticeautane  vn*crbà,  c pòftal4L». 
fulla  piaga,  tanto  badò*  ad*  cttencre  quanto  deiideraaa^^&iiz- 
hauer  bi fogno  di. verun’altro  flacd&aracntp  ;- , Ui.  :i  ,.j. 

Sopraucone  ad  vna.  Giotliactta , vn  sì  grauc  accidente  » che 
oltre  d’haucrle  trafiioIta,ò torta  la  bocca  verfd  vn  orecchio», 
che  era  fconcia  cofa  à vederti  nonpotea  mangi  are  t Vn  giorno 
paffando  il  Santo  dinanzi  la  Tua  cafa,  il  fè chiamare,  c narrato- 
.gli  il  cafoj  quefti  Tordinò,  che  prendcffcdcll*vnue  palèi  con.- 
attenti o,  c fattone  vn’empiaftro  , fcl  metteffe  fu]  capo>  che  ba- 
sendo buona  fede  nel  Signore  farebbci  liberata  j onde  ella  per- 
che non  Crollò  l’erba,  per  fame  rempiaftro»noh  ci  fè  altro,  eoo 
tutto  ciò  colla  deuotione,  che  portaua  al  Santo,  fi,  trouò  guari- 
ta . Indi  àpoc©  infermò  di  fchinanzia,  nèv’cxa  horamai  più' 
fperanza  di  fanità,.ne  di  vita,  pcrochenOn  porca  trat^hioc tir 
nichce,e  iì  fìnlua  à poco  i pocai  moftrando  folaraente  il  male 
al  noftro  Santo,  nello  fte/To  momento  fi  fenti  celTato  ogni  do«« 
lore,  disgonfiòla  gola,faant  J’iafiammarionc,  & ella  cbiefeda. 
mangiare,  e fù  Tana  . 

Vn’altrardonna,chc  hairea.neile  poppe  moire  cicatrici , con 
che  fi  ridulTc  ad.  haueme  tali  dolori , che  ad  ogni  mouerfi  pa- 
reua  le  fi  ftrappafiero  lé  vifcerc , peroche  difpcrata  di  ripararc- 
al  fuomale  con  forza  d’vmanò  rimedio,  ricorfe  al  santo  Medi- 
co» chiedendogli  mifericordia,fubitaraentc  il  Santola  riman-, 
dò à cafa con  bnòirafalutc;  •>  ’S 

Antonio  Duraate’di  NicaftrOiinfennod’ardentiflimafebre» 
venne  à raccomandarli  d quello:  SaataMedico , & immediata- 
mente fe  ne  ritornò  à cafa  ri  Canato . 

Da’  fudetti  miracoli  ben  fi  vede , che  colia  fola  diuotionc  » 
che  fi  haaeua  i quello  Seruo  di  Dio,  mediante  la  fede,  fi  fana- 
uano  tutte  rinlèrmiti. 

Eftendo  arriuata  la  fama  della  fentitd,e  de* miracoli  a Mayda 
Terra  della  Diocefi  di  Nicallro  nella  Calabria  Superiore,antì- 
camete detta  che  come  rifcrifee  il  Barrio  vanta  per 

fno  fondatore  il  Rè  Enotro,Iagi  dal  Tirreno  8.miglia,e  1 5 .dalla 
Città  di  Catanzaro  fua  Metropoli)di  fito  eccellcntc,d’amcnità 
di  clima,  d’abbondaza  di  tutte  le  cofe  nccelTaric  ali’vman  viue- 
re, non  inuidia  ànull’altra  Terra  della  Ptouincia.E»  in  Signoria 
'! . j ‘1.  con 
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Kl>  <il»l<1ì<H  frinrìntrti»' dell* MbidlÈbl«<FiÉ^lteXalfrefi  ^ 
Mn4<|gU;vM’Afiib4fietflckff<p.'<d«tf«nàftiVnficoÀa  fitbbricar<«r 
■hvÉdfoBtfterb  del  fubO^ne  «èifìir<tf>ere  { & pét  confo** 
UtM  gii  auodd  il  Padffc  FeaFrancdcablaioraiU^di  cui  egli  nè 
hbnetta,  ofperienzat  eflendo  huoao  d’amabililBtnt  coftnmi  ,di 
vita  incolpabile  , lingoIaril&moiie‘ rigori  delle  peni renac , eu 
fopra-entco^  canto  lallidue  nella  cohccmplacione  » che  noru 
bireno  pache  Icmolce  vche  orando  fà  veduto  adbrco  tutto  in^ 
Dio»  It  vM  Coiotnba  intorniata  di  luce,  che  gilftaua  parlando 
ali’orecchk.  Da  che  xnolcì  ne  lòrnarono  confeguenza  , che  lo 
Spirito  Saoto  li  apparìfle  in  quella  fcmbianza  di  Colomba^» 
pafcendolodeliefue  Diaìne  dolcezze.  Cadde  la  partenza  del 
Padre 'Maiorana  neiranoo  non  come  altri  dilTcro  » 

nel  1490»  e ciò  chiacainènce  fi  vede  dal  proceiTo  fatto  in 
tok  doné  balli' eflerui  ftaco  San  Francefco  ; prima  della  gita.^ 
lìia  in  Fcaoda  » fnecefla  l’anno  1481  & -U  Tuo  arrtuo  fù  ce- 
lebrato con  gran  folennici  da  tutto  il  popolo  » doue  oltre 
le  fuc  rare  virtù , giooogli  anche  non'poco -à' metterlo  tiL* 
iftima.  il  làperfi,  ch’egli  era  vno  de' Compagni  di  Saa.» 
Francefco,  il  cut  nome  era  qui  appredb  tutti  In  altillima.. 
veneratione:  Nel  cominciarli  dell’  opera  alle  fette  - s 
, d'Agofio  , hebbefi  abbondantemente  on-  ' 
de  fabbricale  in  fito  migliore,  ' 

e più  ampio , Chiefa  » • ' 

- • e Moniftero  • • - 1 

tutto 

di  pianta,  e con  titolo  diOiesù  Macia» 

— V'  . fimile.à  quello  , che  fondaua..»  .1 
il  noftro  Santo  ' 

■Padre.  ■ ' 
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hfc  a :i;,ic  ,).S  - .-  3 oicfùratoì 

I^lé  SMmd&S^mo  Pm^t&'mand^  Paóté 

, uumni^rtper  tnformarfi  delia  yita  , e «i%.  ^ ; 

i.  > , .:...-.r  ratoli  dt  San.  Francèfco.  -•i  - 

X;x,  ^ 

.i:-  ..  ..!  ji-non  c._  _ ^r-  . .,  . , ( ..  ■ ■_  . . 

Y guerre ftabiliite  in  Cempo  di  Pio  Il.che  castòoaaano  vas 
fr*.  f®r  * vniuetftJe  confu/ionc  in  tutta  MtaUa^db. 

uen«a  feena.iniferabiJe  »m  cui  faeeuano  perfonaggio  tutte-, 
cu^c  cajamiti  , che  ponno  infonder  pianto , mentre  che  il  pac^ 
e ui  qua  dell  A^i  rene  fembraùa  vn  maretcmpeaofo,  nd  qua- 
le riuolte.tnttefoffopfa  ond^gàauaoo.l'bomancy  eie  dmine-, 
cole . e non  pochi  daotai  minaccialiano  al  Ghriftianefmo  tue-  . 
to  I con  relcmone  di  BaoloXI.lèguita  nel  14^4.  aflfatto  cdTa«  ■'  • 
reno.  r-  ■ • ' 

Appena  fi  quietò  il  Pontefice  di  quefic  cofe , che  l’haueuano  ! ' , 
pollo  in  peimero  , che  loTn  tnedeumo  giorno  ciceuè  due  cat-  - 
tiue  nnoue , alle  quali  come  vero  Padre.c  Capo  del  Criftianefi-  • 

waccQrfccan  BliopportUBi.rimedij.La  prima  fii,  che hauédo-  ' ’ 
Maometto  1 Ré  p.  di  Turchi; j»efo  la  Cittd  di  Cadice«  od  Ni- 
r«ponte,  & Moden  nella  Morca . le  quali  erano  io  Signoria^ 
^naRc^blica  di  Veneaia^fitemeoa  venir  dondfciofcalia,af- 
molto  II  Sommo  Pontefice  la  perdita  della  fu'a  Patria  ,’pet  te/  ' 
effer  di  Narione  Veneziano  , e fobito  cominciò  a dar.  ordine-, 
di  far  giornata  col  Turco  , da  parte  della  Chiefa , e Principi 
Cattolica f«òi  coofederatK  'la  feconda  ououa  gli  fà  pià,  a<jei- 
ba  j perche,  toccana  piàai  vitto  la  candidezza  della  Fede  Cae- 
toliea,  U quale  patiua  irrepàzabHc  naufragio,  perche  dal  Con- 
tagio ^1  ’mfia  nel  Regno  di. Boemia  appellata.,  languiua  trd 
rcmpietadi  in  braccio  di  piò  nefandi  famlegi  j . 

Hor  quai  dobbiamo  creder  che  foflèroi  ramarict,  die  per 
-q^fta  ugioocaffligeauoii  Papa,  quai  tnomenti  polliamo  ima- 
pnarcii;.chepaflafiero  /enifaiche  BOO  Ja^rinialTe.fiiila'perdiu 
di  cam  Mme  » che  qaantuniqoeola«ate  od  battefimo  eoi  fian-  ' 
gucdi  Crifto  lorde  Qonduncuq po£ciia  di  miilei  macchie  erè- 
tica piooibauano  fieoaa  reaifi^se,  nel  baracro'infenf  ale  ? Si 
accinfe  il  Pontefice  ali 'opportuno  rimedio  col  rioottare , ed  ag- 
grauare  J«  .Scommunica  ^ die  Pio  IL  {qd[  predeoedoro  bauena 

fol- 
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fulminato  contra  di  Giorgio  Rèdi  Boemia»  priuandofo  def 

woiaa^ope 

nadea  giurato  vbbidieaza  aUa  Santa^Chieta  Romana  coltro  di 
’ cui  quel'è^^ncfltore  s*era  dicJhlkrato  Scifm'àticòV't)icde  qucft' 
aimi/bal  Pontefice  il  Rè<d’Vn^arta  » Matteo. '.Cornino  » a cui  i 
Cattolici  di  Boemia  offcrfero  il  loro  aiuto  » c fauore  , perdio 
il  togliere  il  Regno  : accettò  l’offerta  Matteo,  mi  vedendo,  che 
rimperador  Federico  prima  di  ciò  richiedo  non  volle  atten. 
drrui  4 ne  dièdeo pahd  &1  Pontefice,'  il  .quale IfiiBico  .glé^  idindB 
vh>fr.o. levatoie  col  ^ aidto  (i  comincio  la  guérrà,iocanto  éoi» 
ie  rHcmpo^no  Panno n 4^8.  in  curpercontràftode.gli  dlfga^ 
fH  V,  che  iJ>  Papa  hapea  riicpuuto  di  romlgIlantÌTCÒmmoaióni 
Bebbc' piena  relaaione  della  celeRe  Santitiidel  glorio fo  padre 
^anf^rancéfeo  di  Paok., per  lettere |dell’Arcittefcoao;dèCofba«^ 
y rirro  .za  1 Piero  Caracciolo  graod*amico  dc3#a:pai|il'cpiale bendici 

uodi^o'  miracoli 

fin^a  diJ  sfprezza  di  vita,  c accrefeimento  di  Sanciti  di  Francefeo,  gran- 
pieni  noli*  deincnfcTe  né  certificò  colle  lettere  di:  quel  Prelato  ; e rimafto 
tia  ì Pao-  confolatiBìmo , diede  le  douute  grazie  al  Signore  .perula  Cura 
lo  II.  cidla  'hsueua  dcHa  fua Chiefa  in  occafione  che.  il’  Demonio  = prò-  • 
/Vcoiidis!  ‘ ofctirarla . Perciò  il  Papali  penoiaggio^  gloria  di  Dio  v 
Franc^ita  è doiifolatiòne  vniucrfalc  l’anno^ ftgiienìedeH4dp;  detcrmirtd 
•rPaobil.  mandare  legato  vn  .fuoCameriercidi  NazloiidGenoutfb  della 
»f»  nobile Famtglia  de  gli  Adorni , icai  diedd  tic  lettere:  Apodo- 
diche  per  )*ArciuefcoHo  di  Cofen^a  ,* dando  ad  ambidue  intera 
forame  d -commiilìoóc  ; di  puntualmente  informarli xlcIla  Sanmi , vita  -,  • 
San  Pian.  ^ctiHracoli  del  benedetto  ^Romito  Fra:FèanceroO  di  P^la’giii  ' 
«dee.  -da<  pei  iructoi tanto  famòTo  i >e  celebre . Partito  >da  Konià  ctdla 

benedittionc  del  Fapks  il  Cameriere  .coir  quella  mag^OTi  breL  * 
oitUpoilìbilcgiuatò  odila  Terra  di  Santo- Lucido  » dotte  alPho:- 
ira  Ranaaua  J’Arciliefeouo,  perbaberladifrefco'Totto  la  mènfa 
Arci  ucfcouale  ridotta,  fùri^ceuuto  co  gran  folenni ti  da  quegli,  . 

da’Nobili<2ittadhn  d'éfTa^  fri  quali  li ^lédeiiano  queMellafa*  ' 
mlglra(Prang;ipani  t.  Ck>nfignd>lp,Ìdtteie  Ap<^oliche;.alI’  Arcù> 
odfeoao, 'ti  quale  !e^gtàidole;iÌ^  ritenei^  j)ci^rÙBe,  che 
-per  puro  giubilo  gli^adewfe  Éià  da  glitocthi  ^ cdoudecaodo^, 
*<he  ciAera  micia  per  pSefapbiat  SadntAdèi  .fuo 

^Sahrò  Didcciano%:IddÌ‘rabScacofl  corCainertefev^fpaiaQcé  . • 
' Bcrtitio  ddéeiinafauigiìidopefjcda  Franceicòi  oclle'qUaU  fom- 
' merfo  il  Cameriere  *^Bècbcfé  didèiiderto di^  tic  n preuo  vedetf 
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lo , & vdirlo  , pregò  l’Arciirefcouo , che  fenza  diinork'  andaiTrro 
icrouark) . Il  prudente  ^Prelato  porche  ahra  cofa  non  fufpirai 
na  tanto,  quanto  l’accrcfcimcnto  di  quella  Religione  , il  cho 
feguirebbe  col  fubintrare  folto  la  protettionc  della  Sede  Apo- 
lVolica,giudicò,c-he  veriin  altro farebbeiftato  più  eflRcace  del  mc- 
dclìmo  legato  , che  toccalfe  con  mani  quanto  i’hauoa  riferito  ; 
pere iò  gli  d irte  . Honfignore  chi  potrà  megli»  di  M informar, 
fidi  negozio  tanto  importante  per  douernt  dare  intera  relàtio- 
ne  à fma  Santità  ? Aggiungendo  à quelle  altre  ragioni,  per  pcr- 
fuaderloch^egli  folo  faceffe  quefta  diligenza,  confidando  , che* 
fenza  dHhcolti  in  breue  vederebbe  nella  perfona  del  fuo  Santo 
Diocefano  tutto  quello,  che  con  proue  di  tc/liraonij  giurati  bi~ 
fognaua  faperc.  Hacque  al  Cameriero  la  propofta  dell’  Arciue- 
feouo,  il  quale  per  donare  maggior  autoriti  al  negozio,quan- 
do  il  legato  fi  accingca  alla  partenza  per  andare  in  Paola,  Taf. 
fignò  per  Compagno  Don  Carlo  di  Ferri  natiuo  dì  detta  Terra , 
perfona  di  merito,  Canonico  nella  fua  Catcdralc,  e grandemen. 
te  verfata  ne  gli  affari  Ecclefiaftici.  E perche  Santo  Locide  non 
è troppe  guari  da  Paola,  vi  giunfero  riflcfla  mattina,  cosi  pa- 
rimente al  Monificro,doue flanzaua  Francefeo.  Laonde  en-* 
tratiinChiefa,  nonfù  dimeftierc,  che  il  Legato  dimandafTe_» 
chi  foffe  il  Santo,  chcvj^cnìtia  ad  efami n are  ^ perche  il  trouò  , 
fentendo  meffa  in  atto  di  profonda  adorazione  ginocchioni 
flarfi  immobile,  e come  fuor  di  fenfi  i guifadi  Statua,  adotto 
in  Dio,  con  gli  occhi  fidi  verfo il  Cielo  : il  conobbe , e dimen- 
ticato della  fua  autorità  fe  gli  proflefe  auanti  i fuoi  piedi,  chie- 
dendogli affcrtuofamente  la  mano  per  baciarla,  in  canto  Fran- 
cefeo ritornato  in  sè  come  che  ne’ fuoì  eftafi  pareua  dormifie, 
fapendo  ilfuo  Spiritela  qualitidelperfonaggio,  che  gli  flaua 
dinanzi  ginoccliioni,  ed  il  fine  della  faa  venuta,  con  fembiante 
vmile , mi  ridente  noi  permife  per  vmilti,  dicendogli . Per 
Carità  Monjignort  ì più  ragioneuoie , cheto  baci  le  e)oJlre  ma-  . 
niconfecratet  del  le  quali  trentatri  anni  Nojlro  Signore  fiftrue 
in  cosi  altOi  e diuina  Mi  fiero  dall'oracbefujle  ordinato  Sa~  . 
eerdote . Immobili  il  Legato,  perche  il  Santo  l'indouinò  gli 
anni  del  fuoSacerdozio,cgli  accrebbe  maggiormente  la  flima^ 
giudicando  molto  bene,che  quanto  dal  Santo  girerà  flato  det-  ' 
co  non  poteua  vfeire , chedavn  fpirito  dotato  del  dono  della 
Profezia,  poiché  non?  banca  gianiai  veduto  , néfentito  parlar’ 
di  lui , e moltomcno  hauciu  potuto  faperc  il  tempo  , c Fauno  . 

LI  pre- 
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X6Ù  ‘ DELLA  VITA 

prciifo,  ch'egli  era  ftato  confecrato  Sacerdote,  di  Bicaiera,dw 
a'tili  haueffe  hauuto  da  credere  dfeinedefìmorolameate,  f(L> 
ne  farebbe  tornato  à Roma  Tenta  fare  altra  prona  della  Saneiti 
di  Francefco.  Però  non  le  Wciò  totalmente  trafportare  da  quc- 
fte  maraniglie  , ch’egli  non  volcflc  adempire  catto  quello,  che 
haueua  hauuto  in  Comnnllìonc , onde  fè  motto  al  Santo  , cheia 
fna  Cella  gli  douea  ragion«*e  in  diTparce,dx  alcune  cote  impor- 
tanti'. Q^ndo  il  Cameùerc  entrò  nella  Cella  da  per  tutto  non 
i/corfe  altro  cheti  tatuo  cagionato  da  vnaReligioTa  ,&Apo- 
Aolica  pouerti  afpriflìmavita.  £ perche  all 'ora  correua  la^ 
flagioHC  molto^dda,  il  Santo  feceui  accender  fuoco  per  ri- 
fcaldare  l’ambiente  della  Cella:  indi  d’intorno  pofti  tutti  tré  i 
federe,  finite  breuemeotc  lè  fante  corte(ìe;Il  Cameriere  per* 
che  era  vn  brauo,  & eloquente  dicitore  introducendo  difcorlb 
fpettantc  all  ’operatione  de’nairacoli , e del  n^o  ftraordinacio 
delia  vita  ch’eì  menaua  con  t fuoi  Frati , gli  difie  queAe  forma» 
te  parole  . Padrt'Pranetfco  ragtoruuoliptnte  la  voflra 
Jims  viufà  Jlupire  i più  fa^i  de'noRrt  tempi,  e la  Jiimano  im- 
pojjibile  di  poterjì  oJJ’truan,  non  thè  fuperart  la  fua  difficoltà  , 
in  tempo  ,ebela  natura  bumanai. tanto  debole  ,tbe gli  huomi- 
m aneorebe robuilifiimi tonti  afpra  penttensL»  nella  potranno 
feguitare  , per  lo  ebe  conneh-à  éetk preSip  morire  in  voi , ed, 
tutti f uoi , tbe  battendo  lafeiato  la  piùjkura,  e comune  Rrp- 
da , più  prattitata  , e battuta , tbe  gli  antichi  IJHtutori  di 
tant’Ordini , v' hanno  dìmolìrato  »vi^te  appigliato  advn  a/- 
tra  lirana  incognita  già  mai  /entità , à calpe/trjtadagli  bua-  • 
mini , che  però  tà  di  temerità  il  voler  innouare  alcuna  cofa  alln 
dtfeiplina  regolare , tbe  /opra  tutto  battete  ordinato  nella  va- 
fìra Regola,  vna  eonftitutione  quajiimpoftibile  adojferuarjt , 
cioè  la  perpetua  ojf truanza  della  vita  quadragefimale , e perciò 
non  btjogna  impegnare  i uojìri  Rjt ligio Jt  nell'^eruanzadi quel, 
le  tofe , ebe  juperano  le  forze  naturali.  Meglio  farebbe-» 
dunque  moderare  in  parte  totale  eoftitutione , accioebt  i uoftri 
.Frati  la  po  fiine  ojferuare  , tanto  più,  che  a cofto  di  minor  f*- 
titaippr  afprexxji  ben  potrafsi  feruire  Dio  Noftro  Signort-», 
Et  aggiungendo  i quefte, altre  ragioni  penetranti  il  fondo  del- 
l’afpro  de  Ila  vita,  tacque.  * 

li  Santo,  colla  rilbiutione  dello  Spirito  Santo  , che  à ciò  (cd 
re  rifpiraua,  accoftandofi  al  focolare,  riempitoli  le  palme  dà 
carboni  ardenti,  ftringendoU  come  fe fulTer  frefeh:  rofe,  fa» 
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cctidone  vago  fpettflcolo  al  Ca^lcrier^,,€d  i Don  Cario  do 
Perrì , così  gii  diflc . Monfignort per  earità  bifogna  , che  elU 
f»ppia  , cht  non.  è.utfuna.ooj'a  impof  iHiJe  a chi  neramente  ama^ 

* ferut  Dio  con  tutto  il  tuort . Conaojiacbe  tutte  le  coj'e  crea- 
te prontamente  fubbidifcono  ^ e fi  sfiorsuno  di  fare  la  uolontà 
di  colui , che  procura  , e fi  Jìudia  dt  ademtire  quella  del  Cielj . 
Dandogli  con  quetta  ammirabiloattionea  diuedere,  che  il  Si- 
iJ  Signore  era  fcco,  & ifpiraco  i'haueaa  cPiftituire  quella  ma- 
niera di  vita,  col  mezzo  della  quale  operaua  lì  grandi  Aupori, 
c fi  come  con  l'alSftenza  particolare  di  Dio  , egli  haueua  prefi 

3UCÌ  carboni  nelle  mani  lenza  Icotirne  alcuna  offefa  , fupcran- 
o la  potenza  naturale  , cosi  la  debolezza  de'  Tuoi  imitatori 
farebbe  folleiiata  dalla  grazia  del  Signore  , per  durare  d'aoan- 
raggio  fono  il  pefo  deirauAcriti . 

Commollò  Smiracolo  siftupendo  il  Cameriere  proruppe  io* 
lagrime  di  dinota  marauiglia,  ed  alTaiico  da  vna  confufiono  , 
che  il  fé  pallido , & infieme  rifcaldatonel  cuor  Aio  di  vna  cele. 
Aefornace  per  la  prudente  rifpofta  del  S.  huouio,  fc  gii  pro- 
ftefe  auanti  non  per  baciarli  le  mani,  conferme  s 'era  prouato  di 
fare  nel  principio , ma  per  baciargli  i piedi , che  haueuano  ca- 
minati  fopralefìammei  e III  lefpine  fenza  nocumento  veruno. 

Wà  rvmiltà  compagna  infcparabiledi  Francefeo  di  Paola , per- 
che non  glicl  pcrmile  di  baciargli  le  n? ani  con  incredibile  di- 
notiotie,  non  cefsó  di  baciargli  l'habito  più  volte  ponendofclo 
sù  «Il  occhi , e fui  Capo. 

Indi  di  nuouo  poQi  à federe  ; Il  Cameriere  defiderando  di 
faperei  fuccefiì  di  Genoua  fua  Patria  in  quei  tempi  afflittilGma 
dalle  guerre  Ciuili  & tlterne,  pregò  il  Santo  con^igni  cortefia,  • •• 
che  gli  dicefic  in  che  termine  Aauano  per  all  ora  le  difeordie 
di  quella  Signoria,  e quando , ed  in  che  doueuano  mai  termi- 
narli, confidandoli  nel  fuo  Spirito  profetico*.  Le  Gwerre d/ ' 
Genoua  ( rifpofe  il  Santo)  Monfignore  dureranno  tircafejfan-  ’ 

ta  anni , e doppo  verrà  nella  fua  totale  libertà  - Quelto  Carne-  . 
rierc,  pcrch'era  huomocuriofo,  dando  infallibile  credenza.^ 
olle  parole  deinoftro  Santole  lafciò  fcritte,  fermate  , c fuggel- 
late  in  publico  Aromento  fri  le  fue  Scritture  , le  quali  ereditò 
dopo  la  fua  morte  vn  fuo  Nipote  non  meno  curio fo , e lettera- 
to di  lui.  II  fuccclfo auuerò  in  tutto  laProfetia . Perche  le  di- 
làuiicnturcdi  quella  Rcpublica  durarono  , Ano  al  dì  1528.  nel 
quale  adatto  s'cAiofcro  le  guerre  cagionate  dalle  difeordie  de.» 

L 1 a gli 
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Adochi,  eiFcEgoii  Capi  i te  nemici  o-i  di  Jòroia  Su' 
^noria,  che  la  ridufletw  i tenaine  di  jMrdereJaiùa  antica  liberi 
,tàv>  focto  iapoee'nza  dt-francefeo  Iv  Ai  di  Francia , finche  poi 
per  il  valore  del  iamofo.  Capitano  ,>e  Principe  A-ndcea  Doria^ 
aacqui  fio  UHberti'v  rvrn  • - 

iUtomando^^eal  naftro  propo^  (.di  coi  incidentemea» 
tc  fù  di  roeftiete  difiiiaroi  ).‘  Commiàtofi  i]  Cameriere,  e Don^ 
diario,  d^SanrhitomoLicon  moltchagtiroe  , e godimento  ioce« 
/iorq delie  loro  anime,  tornarono  perla  tnedefima  firadain^ 
$anto  Lucido,  douel’/yrciueicouo'fie  gHdiè  incontro^e  con  fem- 
biante allegro,  e ridente  gli  àìSixuMonfignort:,  ebe  v'è  fuc- 
ctfffi  eol  mèo  Sénto  D'mttfano  ì Ho»  ui  paté,  che  iagiuft^mtntt 
lo  Jihm,t  doni  quejìo  titoìo-ì  Senca^bbiOi  che  per  quel  cbt^ 
dima  fi  rat  e nel  volto,  v'bà  ferito  il  am/e , ràctontatmi  qtulio 
ch'i-paffata,  che  mi  farà  di^fon  qonfolaùo»»  : Così  i parlando 
fi^joferodtauola,  efiendo'gid 'bora  di  praiao.;doue  comiocid* 
primieramente  il  Cameriere  à riferire  .quanto  lera  accaduto, 
che  tutti  iprefenti  lUilauanoilcaoredagli-ocdn,  per  allegtejt'^ 
aa  ; con  fumaodottitto  ii  tempo  del  definacc!  Gin  recedi  icttio- 
ne  ordinaria  , che  fuol'  cficre  odia  tnenfa  de'  Prelati  ) il  Cap- 
pellano-,e’  ferui  dell’-Arciuefcouo  in  racconcare  qu^  infiniti 
, miracoli,  che  con  IptoprjjocclùhaueuanO'vedttti'Operareidai 

cui  racconto  non  etanùimte  il  giubilo  , che  ne  fentina  TArcà* 
ucrcouo  per  la  zelatèone,ioh  cdoUc<a;mandare , & il  CamerictCìA 
altresì  douea  portare  à Sua  Sentiti.  . . > 

Qui  fermatofi  alcuni  gioriTi  iiOamecierc  ,em  iounenla'.ta:> 
moltitudine  delle  petìbnc  >chc  accoriè  da  tutta  la  Calabria  it 
TI  ttf^  fitte  piene  tefiàoiooiàzc  db  miraMli'OpQrati  da Francefeo'  forls 
ro  prtnde  fimìli  non  vdite  da  molto-tempo  . .14  Barone,  di  Belmonte  te» 
ftified  la  cura  della  liia  piaga  incurabile,  cdclfoofigliuolo  lh 
betaeo  dalle  f^aud' della  morto.  11  Padre  A ntonio  Scoz^etto., 
foli  del  confefsò,che  per  la  contradirtionc  fattagli  ,-if  vide,  tenere  le-* 
5anKv  viue  bracie  nello  mani  ; Francefoo  Rocco  venne  adirgli , che-* 
nato  mofiruofo  fenz’occhi  , fenza  booca,  dènzanafo-vilSanto 
gli  l'iiauea  formate  bcnifiìmO';  Comparnero-i  mottircfiifcita- 
ti,  gli  firoppi  racconciata  à ciechi  i41umioaci<,-i  muti  parlanti  » 
gli  ofiefiì  liberati,  e i leprofi  mundatin  £d  al-Cameriere  itmno. 
bilico  per  gli  fiupori,  che  vdtua  riferire  , gli  s’empitono  di  la» 
grimc  le  pupille  per  puro  giubilo  : Indi  parendogli  tempo  op- 
portuno di  tornare  à Roma,  fiiggeUaca  1 infiotmaciooc,  pref«.> 
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l'vltimo  commiato  dall'Arciuefcouo , e da  tutta  la  nobiIti|di 
detta  Terra,  da* quali  fù  accompagnato  per  vna  buona pczaa^ 
di  Arada.  • . • > » 

R itornatoi  Roma  iiCamerrere  t>  ebaciaco  M piè  al  Ponte- 
fice Paolo  II.  gU  diè  pieniAima  relati  One  de  gli  Aupori,cho 
baueua  veduto,  & vdito  di  S.  Francefeo  di  Paola  . Perciò  San. 
tiflimo  Padre  ( chiudendo  il  periodo  della  informatione  ) pof- 
fo  ben  dire  , colla  ReginaSaba  , quando  ella  hebbe  veduta  la_. 
magnificenza  di  Salomone,  econfcflarc  che  la  fama,  ed  il  gri- 
do Popolare  intorno  alla  Santità  di  Francefeo  di  Paola, era  aflTài 
minore  in  effetto  della  verità  ifteffa  ,c  chc  in  vna  parola  egli 
haueua  veduto  nella  Calabria  vn  ptodigio  di  fantiti  ; Onde  le 
egli  finiti,  come  hi  cominciato  , pocMAima  diligenza  bifo* 
gneri  fare  per  la  Tua  Canonizzatione  . 

. RcAò  ammirato  il  Sommo  Ponteficci  di  vdire  dal  Tuo  Carne, 
ricre,  tante  marauiglic  operate  da  Francefeo , di  cui  concepu- 
tane  fingolar  dcaotione,e  Aima,  ne  refe  à Dio  le  donate  gratie, 
perche  in  tempo  del  fao  Pontefidato  ,it  fbfic  compiaciuto  con.,, 
si  prodigiofo  perfonaggio,  honorare  la  fuaChiefó  , dal  qual<_, 
fperauafenc  la  riforma  dc’coftumi,cl’cdificatione  di  tutto  il! 
ériAaanefmo-.  Pensò  perciò  il  Pontefice,  rinforzare qucAe  co- 
f«  tanto  »tnporcanei,ch*cglicooofceabcntffimodependere  dal- 
la mano  dt DÌO)  con  tutte  le  gratie,  fouori  , indulct.«c  prkiile- 
grfommamenteopportuni , per  accrefcimenco  , e Aabilimcn.to 
di-qaeAa' Religiofle  ^ Ma  non  potèfarlo,  per  li-  graui  affari  del< 
gocerno deus  Chtefii,  oltre  che  fù  dalla  morte,  che  così  ardita-, 
mente  entra  nel  Vaticano,  e Palaggi  di  Papi , come  denteo  lo 
capanne  de’'Paftori  , forptefo  fubitamcnrc  da  vna  gagliarda^ 
apoplelìa,  morì  sàie  due  bore  doppo  mezza  notte  a S, 
diLugllo  1 47T,  E cosi  qucAe eofe  rimafero  trà  raltrc 
del  goucrno  vniuerfalc  della  Chiefa  , finoche^ 

(come  vedremo)  s'incalorirono  in  mano 
di  SiAo  IV.  Aio  immediato  fuc— 
ccffote_f  » 

■ ” ; '•  ■;  f ;i ■ . -j  > • ■ ■*  • 
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Firro  Ar due f cono  di  Cofen:^a  approua  la  fùa  Religione, 
^ € Sifiù  iV.  U conferma , e ne  lo  fa  Generale  ; 

e del  nome  della  Compagnia  di 
f Romiti  Penitenti . 

Cap.  XX* 


Al  paifoyche  U nouella  Famiglmoladi  Francefco  yprofpe- 
ramente  caminaua  ne  i felici  accrefcimeoti  fpiriruali , e 
temporali»  glireiUua  folo  di  vedere»  con  euidenti  légni  » la^ 
moAra  della  diuina  volonti»  la  quale  feiicicauaU}uoni»  e làn> 
ti  delidcrij  del  fuo  Iftiturore . Perche  le  colè , quando  dipen- 
dono da  £Ho»  egli  lleflb  rifpira»»  e fauorifce . . * • 

Formato  dunque  il  Santo  Patriarca  il  difegno  deiriftituto 
della  Religiohe»coJla  fiia  grande^e  fempre  conofciota  prudeni 
za,  peofando  le  difficolti^  che  gli  altri  Fondatori  > auanti  i lui 
hebbero»  d’ottenere  licenza  ne’icMro  primordij,  dalla  Sede  Apo- 
ilolica  : riuolgendoneiranimofiio  diceua  Hor  ^ua/ diffitolfà 
mn  metterà  la  Sede  Apofloliea  /td  un'buomo  di  tantèfocos  ò 
uerun  meritò  y come  fon" io  y che  aptena  bò  dato  il  primo  pejfo 
nel  fuoferùigio  > Ben  ueggioio,  che  a grande  ifnprejkjgrandi 
0 fi  acoli  s'opporranno,ma  non  però  infuperahilia  queuamr» 
tùi  che  può  quanto  uuole  y ^ in  cui  confido  ; Perciò  non  mi 
difa  nifno  , per  timor,  di.  repulf  % » ò per  incOntto  di  gran  fon- 
trafiéy  fifojfero  ritirati  dalla  gl  ortofa  im pre/d  di  fondare  le 
loro' Religioni  quégli anuenturofi Patriarchi.,' di quantt'anime 
beate  andar  ebbe  meno  boggidì  in  P aradi  fa}  E di  quSti  fegtèaci^e 
figliuoli  farebbe  piùpouera  interra  la  Qbiefaì che  fplenàore 
dt  fapienzay  che  teforo  di  meriti y che  efempi  d'eroica  petfettio* 
ne  mane arebbono  al  mondo  t Onde  confidato  prima  con  Dio» 
come  folcila  per  fomiglianti  affari  » prefe  occafìone  di  fuppli-  ^ 
care  rArciiiefcouoPirro»chcl*approuafre  la  Religione  » accio* 
che  quando  dipoi^fofléjntrodotta  la  Tua  caufa  nel  rupremo 
Tribunale  del  icàrio  di  Crillo  » nc  trouaffe  più  facile  fpedi- 
zìone»  per  I’appròua)(ione,  e confermazione.  Fatta  dunque  la 
fupplica»S.  Francefco  con  fua  mano,  l’ofifcrfe  all’ Arci  uefeouo  » 
che  all’ora  Aanaauad  Santo  Lucido.  Equefii  benignamente..» 

accct- 
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accettandola,  trouoI?a  in  ogni  patte  degna  di  pieni  filma  appro-* 
uatione,  tanto  più  che  ftaua  certi ilimo della  mafiìccia  fantità, 
c^fplendore  de’ meriti,  e de*fuoi  miracoli,  che  tutto  di  fè  livc- 
deua  , oltre  vederla  rilucere  con  tanti  viui  miracoli,  quanti 
Frati  contaua  nella  Tua  naTcente,  e pouera  Famiglinola  , tutti 
perfetti,  e molti  d’cflì  fatti  oggetto  allearairationi  del  Mondo, 
peri  miracoli  che  operauano  j perciò  egli  che  vcru’altra  coU 
tanto  dcfideraua  , quanto  vedere  gli  accrefei menti  di  quella^ 
Santa  Congregatione, fondata  sù  la  bafe  della  véra  vmiltd,  coll' 
approuatione  di  Dio,  edi  tutto  il  popolo,  tanto  più  ,che  egli 
in  fccreto  haueua licenza  da  Paolo  II.  di  fare  quanto  bifognaua 
per  iftabilimento  di  queft’Ordine.  Ruminate  dunque,  e di- 
gerite tutte quefte  rifleffioni  al  calore  della  fua  prudenza,  e de- 
iiotione  colla  Conftitutionedi  certa  feienza , che  comincia^: 
Decetnos  ex  fpedita  nel  fudetto  Caftcllo  di  Santo  Luci- 
do l’vltimo  di  Nouembre  l’anno  1471.  quefta  pouera  Famigli- 
noia  confermò  Religione,  ne  ap prouà  Hftituto,  c’I  nome,cioè 
de’Romiti  Penitenti  di  Fra  Francefeo  di  Paola.  Le  comuni- 
cò i priuiJegi  , che  nella  fua  Diocefì  gli  altri  Ordini  Mendi- 
canti godeuano,  e ne  lo  fè  Generale , come  colui  ,'che  hauen^ 
dola,  iifituita,  Tharebbe  in  cura  di  maggiormente  conferuarla, 
c come  Santo,  indrizzarla  à maggior  perfettìonc,  gii  che  ne-> 
hauea  formato  l‘o(Tatura,e  le  parti  più  principali  del  corpo 
della  regola,  à cui  andò  dipoi  Tempre  aggiungendo,  e leuando 
fino  i Jafciarla,  quale  al  prefente  habbiamo  , e fopra  tutto  fa- 
cendola efente  dalla  fua  giurifditione , la  foggettò  alla  Sede..i 
Apofiolica.  Fù  que/fa  grazia  {Iraordinari a, e UngolarilTinia  , 
che  l’ Arci uefeouo  concedè  alla  noftra  Religione;  perche  fino 
. ad  hoggi  forfè  veruna  Religione  può  vantarli  di  ciò  , fendo 
che  le  Religioni,  per  eflcre  efenti  dalla  giurifditione  de  gli  Or- 
^inarij  Oiocefani,  è Aato  fempre,  com'hora  è neceffario  parti- 
colar  priuilegìo,  eBolle  ApoRoliche,  nè  crederfiDuò,  che  l’Ar* 
ciuefeouo  nella  fua  liberale  conccinone,ciò  non  lapeiTe,  perche 
la  fece  di  certa  feienza  , per  abbreuiare  gran  parte  del  camino 
col  Sommo  Pontefice, ed  appianare  cpicfìo  primo  colpo  , che..» 
. con  liDiocefani  fuol’effer  tanto dificòltofo  in  materia  di  giu- 
rifditionc. 

Sapendo  beniffimo  S.  Francefeo,  che  i voti  effentiali , che-» 
nelle  Religioni  codumanfi  fare,  accioche  fiano  validi  ,ela  re- 
gola habbia  forza  di  legge  , bifognaua  folTcr  coafirrmate  dal 

Som- 
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Sonuno  PooTtefìCe  >che  ha  laiburaaa  aatofiti  d'approatre  1t>. 
Religioni,  che  da'  Fondatori'  s’inftituircono  , per  quelli  che  af-«> 
pirano  alla  perfèttione  Euan^liea  . Perciò  egli,  come  frgliao» 
lo  vbbidience  di  Santa  Chiefa,  poTe  lotto  i piò  di  Sifto  IV.  fuc- 
celTore  di  paolo  1 Lia 'Tua  Regola,  ofierendo  fe,  e'iuoì  Figliuoli, 
di  feruire  la  Chiefa  con  sì  afpro  llUtuto  £ di  piò  fupplicol- 

10  d'approuare  la  Bolla  dell' Arciaefcojo,  i Aio  fanore  gid  fpe. 
dica,  affinchehaaefle  forza  di  legge  io  tutto  il  CrilUaoefnm  . 
Per  il  che  il  Pontefice  non  sì  tofto  alOfo  nella  Sede  di  S.  Pietro 
volendo  mettere  in  cfecutione  quel  che  il  fuo  predecefiore  ba- 
nca intentione  di  fare  i fauore  di  quella  nouella  Congregatio. 
ne,  diè  autorità  i Gofiiredo  Vefeouo  di  San  Marco  colia  Bolla  : 
Jis,  qu*piorum  loeorum , fpedita  l'anno  147J.  a’  nouedìlu. 
gliojd'efaminarelapredctta  Bolla  dell'Arciuefcouo  , e d’ordi- 
nedeilaSede  Apollolica  approuarla , e confermarla  ; £ -come.» 

11  buon  Prelato  hauendola  efaminata , l’approuò, e confermò  < 
Doppe  ad  ilUnzadel  Santo  Patriarca  ,per  hauerne  lo  ftabili. 
mentointeto,  con  ApoftolLca  confermacione,  mandò  à Roma^ 
pcrvn  llioCappellano,in  Compagnia  del  Padre  Fra  Baldafarro 
di  Paola,  la  rclatione  i Sua  Santità,  e colla  nuoaa  fupplica  del 
Santo  gloriófo , cioè  che  non  falò  gli  confermailè  tutto  quel 
che  fin’all’oragH  era  Rato  coDceiro,econfermacodaidue  no- 
mati venerabili  Prelati  j<na  anco  l'vniucrfale  cfentLonc  del  (no 
Ordine  da  ruttigli  Ordi nari j Diocefanl,coIlaimmediatalbgM 
gettione  alla  Sede  ApoftoUca  . Il  Sommo  Pontefice  benigna- 
mente  riceuendo  la  Bolla  deil'Arciuefcouo , colla  conferma- 
tione de]  Vefeouo  di  San  Marco,  commife  la  rinifiQnead  alcu- 
ni Cardinali  à ciò  deputati  , i quali  cenutoui  fopra  efame 
più  giorni,  troiiatola in  ogni  parte  lodeuoie  ,la  diedero 
pienifiìma  approuatione  al  Pontefice;  quelli  pefatameote  la.^ 
lefre,eco«  occhi  feorlì  daiuraediulno  , vedendoui  dentro  fe« 
rm,eprìndpii  di  gran  cofe,  hauuco  riguardo  al  bene  , che  na- 
foer  potrebbe  da  queil'Jftituto , inchinato  à compiacerne  San 
Francesco,  fenza  leuame,  o aggiungerne  vna minima  fillabo.,  y 
publicafnente  i’approuò  con  autorità  ApoRolica  : Ex  certa^ 
feitntiat  rendendola  immobile,  cdureuole  in  fempiterno  colla 
Bolla, fpedita  a’aj. di  Maggio  l'anno  1474- 

Q^al  folfe  la  confolatione , e l’accrefcimento  d'vn  generolo 
' affetto  verfoDio,  nel  cuore  di  SanFrancefeo,  none  poffibile-t 
i dirfi  *in  vedere  dopposi  i^cofi  Reati , doppo  tante  pre-  ;. 

...J  " ghie- 
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5 ghiere;  c lagrime  d’^dentiflimi  affetti  » finahhewetfcWdyjfto  i i 
. porto,  c mefTo  in  ficiiro  fvltitno  complimèoto  de^Aioi  dcfìdéri| 
ch'erano  di  far  perpetue  le  fue  fatiche  i pro^deflaChiefa  , ci 
fuo  zelo , eia  fua  feruitù  per  gl^ìa  di  S.  p.  M.  d cìn  egli  co* 
fuoi  frati  con  gran  ^ntimento  di  diuotione  refero  le  douute^ 
gratie . In  tutta  poi  la  noftra  Religione  è rima/la  vna  immor- 
^ tale  obiigazione  airArciucfcouo  Pirro,  che  Ad  noi  fi  tiene  in», 
conto  di  fecondo  Padre  5 perche  sù  la  fua  Bolla  «'appoggiò  il 
di  lei  edifitlo,c  crebbe  dapoi  col  fauorc  della  Sède  Apoftoli* 
ca,  e fìa  ciò  détto  affinché  , doue  i si  gran  benefattore  noq  fi 
potri  da  noi  giamai  fodisfare  di  quanto  gli  dobbiamo , in^ 
vcccd'vn  perpetuo  pagamento  ,fia  vna  ctarna  confeffione  del 
debito.  . - • 

Cosi  hebbero  compimeRto  i defiderij , c fine  le  fatiche  del 
nofiro Santo  Patriarca,  petoche  le  prime  cominciò  dal  Jauoró 
di  fé  medjefimò,fino  a coudurfi  allenterò  ftaccamento  del  mon<^ 
do,  allaperfetta  vnione  con  Dio . -Indi  pafiato  alle  fecondò 
d’adunar  Compagni,  e fermarli  sul  difegno  d’vn  fpirito , come 
il  fuo  : e qui  fortirono  Tvltimo  fine  , nella  Religione , che  di  ♦ ' » • 

elfi  comedi  prime  pietre  fondòv  Horfeguiranno  leterzedida-  - 
re  all’Ordine  gii  fiabilito  ifiituto  di  viuere , & efempio  di  go^  ^ ^ 

uerno  t Al  che  prima,  che  io  paffi  mi  cónuien  fare  alcuna  brte-  ' . ' • v 

ucmcntionc del  foo Generalato ; v 

Eflèndo  fiato  , come  dicemmo'  , eletto  e ^confermato  -•  ’ 

dalla  Sede  Apofiolica,  Generale  perpetuo  del  fuo  Ordine  con-  ' 

tro  fua  voglia,  egli  amando  teneramente  le  dolcezze  delia  vita  ' 
di  Maria, lacontemplatione,e  la  fanta  fblitadine.  Per  vn'a.^  , 
partetemeadi  non  poter  euitare  le  fatiche  , etrauagli  icJle^  , t •« 
vifite  di  fecolari , c degli  affari  temporali , che  diuerfamente^ 
incoromodano  Tempre  mai  quelli, ch’hanno  la  carica,  e cura  di  ’ 

Religiofi  , e degli  Ordini  nouelli . ' Dall’altra, la  fiia  vniilti  gli  ^ < 
dauavna  diffidenza  delle  fue  proprie  forze  ; dt  vn  baffo  fenci- 
mento  di  fe medefimo, riconofeendòfi  fehza  lettere, non  che..# 
pouero  d’vna  capaciti  naturalmente  acquifiata  , e medefima-« 
mente  (co za  vcrun  ordine  facro . Ed  il  tutto  faccua , per  far 
cafcareil'gooerno,  e la  cura  della  fua  Reìigione  tri  le  mani  d’vfi 
di  fuoi  Difcepoli,  chiamato  Baldafarro  di  Paola,  Religiofo,  in  * 

cui  la  pieti  , e la  dottrina  difputauano  la  preminenza  • 

Ma  SiftolV.  che  non  volle  ammettere  larenunzia  ,nè  ricc- 
uere  le  feufe  di  San  Francefeo , gli  diede  la  carica  di  rutto  il 
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i74  > , DELLA  VITA  : i 

lìio  Ordiflie.,  ^udicaadQ  cb*<gli  era  eTpedieiite  per  ìIj  benè^ 
iqucfta  Douella  Religtoné  si  aufiera , c penitente  , c che  dauaj 
tanto  buon’efcmpio  in  tiitti  i luoghi  doue  erano  fuoi  Moniiiè- 
ti,  ch’egli  fuffe  vn  buon  Capo^  & to  editano  si  coraggiofo. 

Da  cotale  elettìonc  cootrarij  effetti  nacquero  , c ^ videro 
nel  volto  di  San  Francefeò.  Percioche  nella  cornane  allegre», 
za  di  tutti  fuoi  Rcligioft,  egli  fole  dolente  vedendoli  taor 
d’ogni  fuo  penficro  ala^ofopra  gli  altri, doue  nell’animo 
fuo  fi  tenta  fotte  di  tutti  ,'e  farebbefi  volentieri  proteftato  di 
non  accettare  cotal  carica,;  giudicando  la  fuainfufficien'ta  per 
cosi  gran  pcfo.  Ma  non  s’auucdeua  l’viniliiiimo  Santo,  che  il 
fuo  ritirarfi,  era  vn  tinto  più  prouarfene  degno,  col  riputarfe^ 
ne  indegno  , e guftaua  meglio  di  fcruirc  a’  fuoi  Religiofi , eh - 
cffcrc  fuperiorc  d’vn  fòlo-,  Alla  fine  >fenza  :più  còntradirc , al 
volere  del  Sommo  Pontefice,  coooc  figliuolo  d'vbbidienza,  chU 
nò  la  teÙ3f,c  prefe  il  carico.^  Generale,e  da  quel  tempo  inoaa^ 
7Ì,i  f^i  Religiofi  il  conobbero ijpiù  fermamente , Generale  ,,ej 
l’Ordine  più  rpecialmente  conoiciuto,come  Religione  apprò^ 
nata  dall^fianta  Sede,  co>  Religiofi,  c Supcriore,  che  gouernat 
lo  doucuano  à maggior  glorudi  Dio,  eferuigio  di  Santa., 
Chiefa.  ' . . -j.  . I'-. 

• Quanto  poi  al  fecondo  ; San  Francefeo  di  Paola  prefa  la:i 
cufiodia  con  vna  efitema  vigilanza  di  tutti  quelli , che  Rauana 
(otto  la  fila  difciplina,  diede  al  iko  Ordine  nome  di  Compa- 
gnia di  poueri  domiti  penitenti  il,  titolo  militare,che  nacque^ 
al  primo  nafeere',  o per  meglio  dire  , fi  concepcttc  fui  primo' 
concepirli  dell’Ordine  fin  coli  in  Paola,  quando  Iddio  oc  ri- 
uelòiSan  Francefeo  il  primo  abbozzamento  in  vna  altifiima 
conte platione,  che  come  diffi  non  è altro  che,  vna  formatione 
di  Compagnia  allavfoldatefea  ,fotto  la  bandiera  del  fourano 
Imperaaore  , conduCtiero  , e espirano.  £ ben  accordano  in- 
fieme  tal  profefi^oac  di  vita,  e le  forme  del  dire,  ond’ella  fi  de. 
ferine  dairVditore  della  Ruota  Romana,  Simoneta  nella  rela- 
zione, chefè  i leeone X.per la  canonizatione  del  noftro  San- 
to * : Kw  tertium  detimttm  atHgtrat,  diati i annum , cum  du^ 
€tnti  Spiriiu  SanSio  ifeeefsii  in  Ertmum  *.  ibi  prima  diuind 
Militid  ftipendia  fidi . Et  ad  nonumdeeimum  ufque  tproei^ 
nij  rudimenta  pofuiè  - Mox  quia  fupremus  ■ Imperator  tanu* 
ejiregiti  militem  ducendis  Ordinibus  in  Ecclefia  deftinarat  rr- 
li&afoiitudinif  Ertrtr^i  in  Ctgnobiupi  recepii,  Hor  perche  San 
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Franccfco  volle  militare  fotto  loftcnchrdo  di  Crifto  quanto 
pOè|  \ ft  feppe  tutto  indri^ò  di.>i,ucre  copfiòatte^do  con  lui  ; 
con'vni  quanto  più  gli  fùpoflibilc, propri jflima  imitatione_i 
del  iùo  Operafe  , i,  fine  folo  del  fuo  lànto  feruìgio  , per  mezzo 
della  penitenza:  In  quella  andarono  i ferire;  come  al  bianco, 
tutti  i fuoi  pcnfieii,  ft  pperc  ^ 

Non  c poi  quello  lìòtae  di  Religione  peni  tenta;  vn  fola  men- 
te nudo  fegnod’offitio,tna  vtia  certa  continua  , e tacita  cfor- 
tatione  i prouederci  di  quelle  virtù,  lenza  le  quali  in  damo  fa- 
rebbe lo  fperarc  di  ben  efercitarlo.  Racordanne  dunque  di 
non  diftormai  il  piè  di  fotto  la  bandiera,  furandoci  dalla  Cro- 
ce della  penitenza,  ne  gli  occhi  da  gli  efernpi  del  viuer  per 
fe , cdeiroperar  per  altrui , che  San  Francefeo  noftro 
'r  Fàdre  fé  , e noi  tanto  il  feguiainp,  quanto  imi* 

. tando lo  Paflomigliamo . Ricordane  il  tc«  ' ' 

. Z nerci  come  Aiot  figliuoli , beri  ani-  * -il*  ' 

^ i^'  V nodali , c rillretti  con-*  ^ — ' 

‘ quel  vincolo  di  * - 'ti: 
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. Tuione,  che  di  molti  fi  vno , c 
quanto  fa  vno , tatìto  fii  ' 
iniiiperabile. 
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PEr  corona  perfenamente  la  fantiti'  ^ &iitfceléo  > manc^' 
ùa  che  l'auuerlìti  le  ipitftalTe  Icfaè  féctte,':  Non  volici 
I)iqfri  tanti  prodìgij  op«raH  pcfcioeaao -dl^qnefloiTananatur- 
go,  operar  qacfftojprodigio  ttiaggtor  de  giMlCf4^ilèpararner 
mondo  voa  gran  vi^d;ayna  gran  pevrepucione  ; per  cfler  que- 
fia  f’vnica  marauiglìa,  che  la  pudtrcndere  mieao.fnarauigliora.. 
Ha  troppo  forni gli^naa  col  yiiio  qucUatairtà  >cheda*  vizioA  è 
lafctara  viuere  in  pace  Anni>per  quefto  è lafciara  viuere  in^ 
pace,  perche  hd  fomtglianaa  col.yiziò  » O Io  Utiuda  in  fe,  o Io- 
diflimula  in  alcri,  l'vno,  e J’akro-  de*  quali  hd  molto  del  viiio<* 
fo,  perche  fuoKauueniH  da  va  vile  timore  vaiano,  o di  noiu» 
offendere,  o di  non  qflereoflfcfov  * ' • / 

Quello  gran  Patriarca .,iVedutofi:d4lla  Sede  Apoftòltca  eon^ 
tasti  priuilegi  fauorito  , e con  encomi;  fommamente  lodato 
^comcd  certo,  che  ne’  petti  generoE  la  virtù  Iodata  crefìco  } 
non  potendo  trattenere  si  fuo  petto  frà  i confini  di  piccioli  acs- 
crcfcimenti  ; ma  vie  piùrfollenaado^'animo  d cofe  maggiori  » 
cioè  d'ampliare  la  fila  Religione  per  ogni  parte  fuori  dcHa^ 
Calabria  , ch’era  quello  in  che  fempre  tenena  gli  occhi  . 

Venncglt  oppottunainente  in  taglio  nel  principio  dell’anno 
] 4S0.  di  mettere  in  efecutione  il  fuo  bnon  defiderio  . Imper- 
cioche  i Cittadini  della  Cittd  di  Caflell’amaro , lungi  da  Na-> 
poli  Tei  leghe  , tutti  di  comune  accordo  il  chiamarono , offe- 
rendogli  vna  Chtefa,  all’ora  parochiaJc  prefToal  mare  , doue  là 
frequenza  de*  popoli diuotamente  riueriua  la  miracolofà  Ima- 
gine  di  Santa  Marra  d Puzzano,  intorno  della  quale  era  vnfito 
opportunoperfondarut  vn  Moniflcro  del  fuo  Ordine  ..  Onde-> 
egli  con  incredibile  contentezza  , gid  che  ne  gu Rana  Iddio, 
riceuuta  Tofferta,  vi  mandè'  alcuni  de’  fuor  Frati,  doue  furono 
con  allegrifiimo  riceuimento  accolti , e benignamente  careg* 
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alloggi andogll  in  alcune  danze  d^intorno  ià'&ecca  ChiilsJ 
fa:  Ma  perchè  Vna  maggtòr  famigfià  hàuea  bifognò  dl^pià 
ampio  albergo,  cominciarono  a Fabbricaceli  Mònideroafpe^ 
fe  del  publico,  Fenza  mancargli  la  cariti  de’  cKuoti  in  proub. 
dergli.  \ 

Tale  era  il  profpero  inuiatnento  delle  colè  di  S.  FranceFco, 
e della  hia  picciola  Keligione,  qnandoFul  piu  bel  fiorire  delle 
Fperanze,  fi  leuò  vn  turbine  di  perfecutione  si  violento,  chei-# 
fe  non  che  Iddio  perle  la  mano,  e'I  riparò , più  non  ci  voleua^ 
a mettere  ognicofain  fondo;  con  rouina  irreparabile.  Primo 
Motor e'di  queda  perfecutione  fù  il  Demonio, il  qualenol  foF- 
ferfe  più  lungamente,  a cui  tanto  feemaua  il  feguito  , quanto  à 
FranceFco  ne  crcFccua  , pensò  per  me zzo  d’h uomini  fcelerati, 
▼na  rottile  malizia,  e Fùlcuargli  contro  l’ant<Jrici  delRò,  per- 
che Fcreditato  appreflb  la  plebe,  con  le  prigionie  di  poi.  non 
rronalTe appodt  quella  nè  introdutione,  nè  Credito  . A qaé« 
do  fine  s’arrifchiò  di  aprire  quel  cattiuo  fportello  ,per  doue  fS 
entra  a negoziare  alla  lunga  co'  Rèdel  mondo,  introducendout 
la  maledetta  ragion  di  Stato,  ITnterefTe  , col  picco  della  repu- 
tationc  • Cofe,  che  per  diamentro  fono  contrarie  airopcrt-#  , 
che  in  fc  fono  pictofe  ,efante . Scruendofi  di  mezzani  Mmii- 
dia,c  l’Adulazione  ( Coitegiani  vecchi  de’Rè)  per  contratto 
della  bu ona fama  dei  Senio  di  Dio  .-  Quetti  pofèroin  tefU  al» 
gli  Statrtti,  che  viuono  ne*  Palagi  Reali , per  dare  arBitrio  pèr 
accrefcimcntodcl  patrimonió  Regio,  non  che  alla  di  lui  rep». 
tationc , la  quale  alle  volte , per  fomigllanti  mezzi  fi  perde.» . 
Tutti  quefti  perfbnaggi.comparfi  in  ifccna  alla  pretenza-del 
Rè,có  fìnta  di:2clo,cédénando  l’innocéte,  gli  rapprefentarono 
<ó  ifmentite  parole, che  fe  quel  Romito  ttTegone,tpocrita,pafr 
Taiia  più  innanzi,  col  fuointento  fi  diminuirebbe  il  patrimoR 
nio  reale,  con  fondare  tra  i confinrdcl  Regno,  fenza  fua  cfprefe 
fa  licenza,  tante  colonie,  quanti  erano!  fuoiMònltteri  , coiL:» 
tanta  fua  poca  riparazione,  edopoi  con: canta  petulanza , non^ 
vergognato  inoltrarfi  finoie  porte  di  Napoli , & in  feccia 
fondare  vna  nnoua  Colonia  , con  canto  di  fp  regio,  per-» 
bi fognaaa in  ammaettramento  degli  altri,  cattigarlo,.  ìcomé 
^il^di  Lefa  Maeftà,  e dittUrbacore  deJhaKdpubiica  . Hot  ttuni 
infieine  quelle  cofe,  ed  altre  menzogne  ftranaraente  alterate^; 
come  per ^ildinar io  auuiene  portare  al  Rè,* con  iftanea  d'ìm;: 

- |ncdiatop!ròttedimeaeo  i ancorché-  pretta  del  Ré  era  in  illlaui 
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. -di  Siam).l4on  fi  pu^  dire  qaanto  prefto  inatafiero  fceua  le  cede 
/ tdi  Sta  Fxaacefco,  e de*  Aioi  Frati  t poiché  potè  tanto  U politi- 
ca annata  a i danni  delfinnoceoKa,  ed  il  timore  di  ciò  nel  Rè, 
che  come  iftabile  fpedi  fpaaenreuole  editto  contro  il  Santo  , fe 
grintimd  l'efilio  dal  Regno,  la  defolazionc  de’Monifteri,  c fac- 
.covniaerfalea’  Tuoi  beni,  s'egli  paifaua  più  innanzi  con  i fuoi 
progreifi , onero  fe  ardille  drizzare  io  quaifiut^fia  altro  luogo 
Colonie  a’ fuoi  Frati.  Permette  S.  D.  M.  che  t&oi  amici  pa-« 
tifeane  trauagli,e  battaglie  auanti  la  vittoria,  e Scuro  porto, 
e Sip.  3.  conjedicc  il  Aio  Profeta  * ; /« pautù  uexati  in  mnltit  ben*  dif- 
ponentUTr  qmniamDmt  tentauit  tot , ^ inutnit  illos  d^nit 
fi . Di  maniera,  che  la  tribolatione  non  hi  }:«oporzione  colu 
gli  honori , c le  glorie , che  per  mezzo  fuo  fi  confeguifeono . 
Perciò  volle  Iddio,  che  il  Aio  amico  Francefeo  foffe  perfegui- 
tatodal  Rè  per  fuo  maggior  honorc,  c premio;  ma  perche  egli 
fapeua  io  ciò  benifikio  la  volonti  di  Dio , a cui  più  toAo  vb- 
bidire  conuienfi,  che  a quella  degli  huomini.  Riceuutocoiu 
ognirtfpetto  ( ch’egli  credeuaeucr’obitgatodireodere  al  fuo 
Principe  ) gli  OfiEciali»  che  il  Rè  di  Napoli  li  manda , per  im- 
pedire lo  Aabilimento  del  fuo  Ordine , gii  difie  con  vmilri  , e 
femplicici  quelle  parole  : J*  ho.  ubbidito  a Dio,  ^ a'  miei  Sm~ 
periori  MonJ^nori  ReutrenSfiimi  Arei»f/toui  di  Cofenno-^ , 
di  Rojfano  ,ed  *1  noftr»  Santo  Padfe  Papa  Si/to  ly.  y icario 
di  Gteiù  Cri/to  in T erra  ;io  fupplieo  vmilmtntt , ed  affettuefa- 
mente  Sua  Mae/ià,  di  uoler  aneh'tgh  confentire,  e concederà  ' 
la  medejìma  paratia,  che  hò  ricenuto  da  Saa  Santità  . 

' Qpeftc  dolci  parole  del  Santo  non  placarono  mica  il  Ré  Fer- 
dinando, ne  Allonfo  Aio  Figliuolo  maggiore,£hica  di  Calabria, 
ch’era  vn  Principe  molto  altiero,  ma  vie  più  fi  fdegnarono,  co- 
me fe  qnefio  Saiit’huomo  haueflè  difprezzato  formalmente  i lo- 
ro decreti,  & ordinazioni,  canto  più  . che  Ferdinando  fi  tene- 
uà  oèFcfo  dalli  buoni,èe  caritatiui  auuifi  dategli  dal  S2to,de’mal- 
uaggidifegni  del  Turco  contro  1 Italia  ,&  particolarmente.^ 
del  Regno  di  Napoli  ,*  perche  la  retiti  partori  fee  odio,  egli  cre- 
dette non  eflfer  troppo  rifpettato  da  quello  Romito  , che  l’hauea 
fatto  fentire,  che  farebbemcglio  di  placare  le  mrbolenze  d’Ita* 
liijcon  fore  ririrare  la  Aia  armata  da  Tofoana,  che  la  infoftaua . ' 
Tanto,  più  che  quella  rifpoAa  rigorofamente  giudicata  da  gli 
Stati  Al,  gliela  cfagerarono  agramente  per  più  maggiormentop 
irritarli  ; nèrefulto , che  il  Cardinale  d’ Aragona  figliuolo  mi* 
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nore  del  Rè rirentitofeiie  fieramente  comandò  , chei  Reltgiì:>fi 
del  Santo  fi  dircacciafiero  dal  Monifiero  di  Cafkl  amare,  c fatta 
demolire  la  fabrica, vi  fè drizzare  vn  bel  Palagio  per  fua  ricrea'» 
zione , I Frati  dolenti  > ed  afflitti  fe  ne  vennero  dal  Santo,  rac- 
contandogli ciò  ch’era  feguito  , ed  egli  fenza  alterarfcne  gli  c- 
fortò  alla  patienza , e tolleranza  nelle  tribolationi,  le  quali  de. 
nenfi  foflFcrire  per  amor  di  Giesù  Crifto , ramentahdogli  la  fen- 
tenzadi  San  Iacopo,  chedice^:  Omm  gaudittm  exiWmatz^ 
Fratres  mei  cutn  in  tentatfones  uarias  incideritisfeienUSy  quod 
probatio  fidei  uejirat patientiam  operatur,  gii  che  non  v’èco- 
fa  più  dolce,  che  patir  per  Dio;  perche  non  v’eflTendo  cofa  più 
dolce  deiramor  di  Dio,  nòn  v’era  maggior  dolcezza,  che  patir 
perlai,  e perciò  diflfe  Qfiiiot , Beati  qui  perfe^utionem  paùun, 
turpropter  iuJlitiam,quoniamipforum  Regnum  Qalorum. 

Trionfauano  gli  Fmoli  del  Santo , e n 'erano  i ben  veduti  , e 
i ringraziati  come feopritori  d’vn  morbo,  che  fol  tanto  può, 
quantofi  nafconde,ericuoprc  . Miegli,  alla  cui  cella  ptinci- 
palmcnte  mirauano  quelle  rouine,  non  le  mirò  mai  come  roui- 
Bc  dà  atterrirfene;  mi  fola  come  prone  da  praticare  quella  con- 
fidenza in  Dio , che  hi  il  perfettiflimo  fuo  atto  in  ifperar  tanto 
più  in  lui , quanto  più  i cali  fembrano  difpcTati  ; impercioch«_, 
quello  era  il  tempo  opportuno  da  fofferire  i difprcgi , e le  per— 
fecutioni , era  vero  che  egli  portaua  ja  Croce  di  Crifto  nel  fuo 
Corpo,  menando  vna  vitali  aullera  , esi  penitente,  mi  ancora 
nella  fua  anima  ad  efempio  del  fuo  Maeilro , il  Santo  di  Santi  . 
li  patimenti , le  auaerfiti,  e la  Croce  fono  il  vero  camino  del- 
la Beatitudine.  1 Santi  Apoftoli  , i Martiri , i ConfelTori,  & 
Vergini,  & iil  fine  tutti  i Santi  non  han  potuto  trouar  camino 
più  iicuro  per  giuogere  al  vero  ripofo , di  quello  di  paflare  tri  il 
fuoco , e l’acqua  delie  tribolazioni . Braui  Soldati , che  per  fe- 
guitare  il  loro  capo  fi  fono  liberamente  efpofli  à mille  mali , ed 
à mille  morti , portando  ne’loro  cuore  il  Santo  nome  del  Sai- 
uatore , perii  cui  amore  combattendo  Cotto  lo  Stendardo  della.» 
Croce.  Quell’ch’hanno  letto nilorie  Sacre  fanno,  che  tutta  la^ 
vita  de’Criftiani  ieviuono  fecondo  il  Vangelo  non  è altro,  che 
vn  perpetuo  martirio,  il  quale  durando,  Noftro  Signore  efercU 
ta  la  lor  pazienza  • Tutti  i maggiori  Santi  defiderofi  di  fpffrU 
re,  hanno  ftabilito  la  loro  felicità  dentro  (*a6Flittioni , e fapen- 
do  bene,  che  la  Croce  hi  meritato  per  noi  la  gloria , efiì  non.» 
han  voluto  andare  alla  gloria,  fenon  per  la  medefima  Croce..» . 
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6.France(co  fai  fempre  mai  caminato  per  qaefta  via,'  ansi  tot^ 
«ala fua vitanòn  è Aacaaltro, che vna lunga, e penoTa foi^en. 
za.  Perciò rincoraua egli ftelTo  i Con^agni,  fe  alcuno  Te  no 
moftraua  faiarrito , ed  in  tanto  non  ceilauadi  raccomandare 
Crifto  con  vmiliflime  lagrime  la  bia  picctola  famiglinola  , di 
coi  fendoli  auuerata  quella  parte , che  gli  prefagiua  tacitamen- 
te vna  Croce,adempieff(rlì  bomai  l’altra  del  &uore  erprefTaaieote 
> ' promeiTo  di  tribolaci  ■ 11  Ré  irritato  d'alcuni , che  gli  fuffoUa» 
rono  all* orecchie.  Comandò  che  attentamente  lì  cercaiTe  il 
Romito  Francefeo , e per  alficurarlì  della  fua  perlbna  il  menaf- 
ferdi  mani,  e piedi  legato  dentro  le  prigioni  di  Napoli,  i fin  di 
fargli  vn  proce(To,e  di  quella, e d'akre  eofe  ne  folTc  riprefo  dalla 
determi n adone  del  Tuo  Tribunale.  Per  efecutoredei  fuoincon- 
fiderato  comandamento  fpedì  vn  Capitano  di  Galea  , la  volca.« 
di  Paterno  , doue  all’ora  Àaazaua  il  Santo , con  vnarquadra  di 
cinquanta  furibondi  Soldati  (cafobcfomigliance  in  ciò  al  quin* 
44,Reg.i  quagenario.cheinuiò  Acab  ^per  carcerare  il  Profeta  Elia,  mi 
non  però  al  fnccelTo  (come  vedremo.)  Strani  fono  i difegni 
del  Dianolo  contro  i Semi  di  Dio,  fchieradi  Soldati  col  Tuo 
Capitano  con  armata  mano  per  carcerare  vn  pouero  Religiofo 
innocente  ; poiché  il  Rè  volendo  procedere fenza  paflione,  ve~ 
runa  cofa  gli  ftaoa  tanto  bene  in  quefta  vita,  quanto  tener  ìiLj 
fiiacafa , e nel  Regno,  San  Francefeo  di  Paola . Mi  erano  vio- 
lenze di  Lucifero , che  pretendeicó  quelle  apparenze  feanda- 
lizzare  il  Mondo , per  fcreditare  il  Seruo  di  Dio  ; Tutta  la  Ca- 
labria fi  pofe  ad  oflèruare  quello  fucceflo,  e domandare  chi  fofiè 
quello,  che  a’andaua  a cercare  con  si  apparato  di  gente  arma- 
tale feppero,  che  d’ordine  del  Rè  malamente  informato , era 
S.  Francefeo  di  vita  incolpabile,!!  quale  auuifatoda'fuoi  Frati 
d’alCcurarfi  da  quel  pericolo , con  volto  allegro  j e ficuro  gli 
^ , rifpola  « : habitat  in  adiutorio  Altìj^tm^n,fr»u£iiont  Dei 

• aL««.  fo,„„gygi,itur  ’.  Di  ehi  demi  temer*  colui  che  viue  fatto 
la  protetttonedell’Altifiimo  ì gente  armata  non  potrà  contro  di 
noi.fe  non  quanto  gli  farà  ptrmtffo  da  Dio  . Ter  Carità  figli- 
meh  non  temete,  perche  fon  tutti  difegni  del  nomitOy  e f oppiate, 
ohe  la  volontà  di  Dto  non  vuol,  eh*  f metta  inofecutione  queU 
la  'del  Ri . Perciò  confidandofiegii,  che  Iddio  bauerebbe  pre. 
fo  la  fua  difofa,  fi  fè  animo  a proieguire  ciò,  che  in  fua  parte.» 
toccaua  prudentemente  di  fare,  però  itofene  in  Chiefa,  proftefo 
ginocchioni  innanzi  al  Saotiumo  Sagf amento  j cbc  Aauasò 
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falcar  maggiore  luogo  »erfpicuo  , che  da  tutti  potcacflcr  ve^ 
dato,a{roIdaua  co’preghi  le  milizie  celelli,  in  foccorfo  de^fuot 
Frati . 

In  tanto  giunti  i Miniftri,  fi  fcompartirono,  parte  circonda- 
rono il  Monifiero  , parte  guernirono  le  porte,  c parte  entraro- 
no dentro,  che  all’orrore  delibarmi , che  haueàn  d’intorno  ag- 
giungeanola fierezza  de» vifaggi,c de* ceffi,  rabbi ofamentc^ 
accaniti. 

Vedeanfi  i Frati  con  volto  sì  dimeìTo , che  al  pallore  deIJaJ 
fconfolata  fembianza,  portauano  accoppiate  ne  gli  occhi  la-; 
grime  ritenute  dal  timore,  c fgaardi  miftiratì  della  cautela.  An- 
zi come  tanti  Agnelli  tremebondi  nella  prefenza  de’  Lupi  ; Sì 
pofero  à cercare,  e fpiare  comunche  fapefiero,  ò volefiero  far- 
lo dal  fommo  all’itno  , tutto  ilMonifiero,  & in  particolare  il 
luogo  del  fuo  folito  ritiramento,  fenza  profitto . Volle  qui  pa- 
lefare  Iddio  l’innocenza  di  Francefeo , con  miracolofo  prodi- 
gio ,già  come  Iddio  è necefiariamente  T Autore  d’ogni  mira- 
colo ; così  è parimente  l’Autor  d'ogai  operatione,  in  cui  fauo- 
refuccede  qualche  miracolo  chi  può  dubitarne?  ( Vn  delitto 
non  hebbemai  per  protettore  vn  prodigio  , altrimente  cornea 
potrebbefi  condannare  , d d‘  incredulo  chi  fchernifie  ,il  prodi- 
gio, ò d'empio  chi  adoraflc  il  delitto  ? Anzi  cominciarebbefi 
à fofpettare,ò  che  lo  Scettro  della  natura  folTe  fiato  vfurpato 
da  man  maluagia,  ò che  porgelfe  mano  ad  attion  maluagia,  chi 
gouerna  lo  Scettro  della  natura. Quando  Francefeo  vide  i foldati 
errare  in  Chiera,riuolto  à Dio,scza  muouerfi  puro,  feguitaua  ad 
orare.  In  quefto  mentre  i Miniftri  girarono  il  guardo  intorno, 
ra(TandogIid’innanzi,e  calpefirandogli  più  volte  le  falde  dell' 
habito,  ofFufeati  da  prodigiofa caligine,  noi  videro  mai . però 
imagìnatifi,  cheFrancefco,perfuggire  dalle ‘lor  mani  fufie  ca- 
duto in  quelle de’lor  compagni,  corfero  ad  accertarfene  , ma^ 
trouando  in  quefii  vna  limile  afpettazione  di  vederlo  da  lor 
condotto  in  catene , pieni  d’ira , e di  confufione  tornarono 
rimprouerare  afpramente  i Frati, minacciandogli  di  voler  met- 
ter fuoco  al  Monìftero,  ed  elfi  condurli  legati  i Napoli  ; tanto 
può  la  paffionc quando  fi  fà  infoiente . Tutto  quefto  fegui  fino 
’à  tanto,  che  piacque  al  Santo  di  manileftarfi , ed  in  quefto  ap- 
parue  in  altra  cagione  ,che  hauena  tratto  dalle  mani  di  Dio 
quel  raro  prodigio.  Perche  egli  quali  mai  non  opera  vifibil^ 
mente  vna  marauiglia  , fe  non  per  operarne  inuilìbilmente  va* 
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altra  maggiore»  àuaenga  che  le  marauiglic  apparenti  non  fono 
fine»  ma  mezzo  i quelle  » che  non  appaiono . Q^n<U  Antonio 
•DonataMaeftro  Legnaiuolo  del  Moniftero,  che  vedcua  il  Santo 
orare  irnnanzi  l’aJtar  maggiore  , ra  ara  ui  gl  iato,  che  tante  volte 
rbaucuanacalpeftrato  l'habito  lenza  vederlo,  temendoli  dan- 
no eh 'iiarebbero  potuto  fare  a i Rcligiofi , & al  Moniftero  , 
diflfe  al  Capitano:  In  quefto  Signore  potrete  vedere  l'innocen* 
za  di  queft’huomo Santo,  eia  pocaragionc,  ch’haucte  di  carce. 
rarlo,  porche  ben  cento  volte  gli  fiete  paflato  dinnanzi  fenza^ 
vederlo,  venite  con  me,  che  vederete  le  marauiglie  , che  Iddio 
©pera  in  lui  ; Vennero  tutti  in  Chiefa,  e pemenuti  airaItare,Saa 
Francefeo  alzatoli  in  piedi  dall' orationcr  refo-  vilìbile  col 
volto  accefo  di  raggi , e fottofegli  alpi  «contro  con  vna  imper- 
turbabile fereniti  loro  dilTe(  come  Criftod  i foldati  Hebrei  , 
quando  il  prefero  BeH’orto)  A chi  cercate  fratelli  nella  cafa^ 
di  Dh  i ed  elfi  rifpofero  ; il  Romito  FramefeOy  e quelli  replicò», 
■Jo  fono  l'vmile  Francefeo  . O prodigio  rariflìmo  ,c  facceiro 
più  degno  da  conftderarfì  fra  tutte  le  marauiglie  ,chenoftra 
Signore  operò  nel  fuo  Scruo  j poiché  quella  mutationc,  che  li 
vide  auanzaogni  ingrandimento  della  poefta , la  quale  finger 
alle  volte  metamorfosi,  e conuerfìoni  d’huomini  in  beftie,ed  in 
fallì  Pei  i Ma  quello  che  ne*^  Poeti  è fìntione,  nella  noftrafede^ 
colla  diuina  gratta  è veriftimo  ^poiché  fc  eonlideriamo  la  le* 
rocitidi  quefto  Capitano,,  e de^fuoi  foldati,  le  loro  minacele, 
e gli  affronti,  con  che  vengono  i carcerare  il  noftro  Santo»  chi 
non  diri,  chVrano  più  toftobeftie  ,che  huomini  > già  io^ru- 
tite  da  gli  affetti  deil  ira,  e del  furore  , e nel  mcdeftmo  iftante, 
marauigliofamentc  Sì  cambiarono  in  man  fti  e ti  Agnelli»  ali 
prefenza  del  Santo,  c proftelì  à terra  baciando  i piè  di  colui , i 
chi  penfauano  metter  fèrri, e catene , e con  yna  celefte  meta^ 
morfoft  perdendo  la  brauura,  ed  il  furore,  gli  domandano  per*» 
dono,  mille  feufe  adduccndo  del  lor  viaggio , che  prefo  hauea-' 
no  per  comandamento  del  Rè,  i cui  d’vbbidirc  ogn’vno  è co- 
ftretfo.  Nondimeno  proteftano  di  non  operare  gi amai  cofa-» 
veruna  in  pregiuditro  di  lui.  Hor  chi  considerando  quefto 
fpettacolo,  cioè  che  il  Capitano  con  fuoi  non  li  rizzino  in  piè, 
fe  prima  il  Santo  non  gli  perdoni,  c benedichi , non  gli  pare- 
rà che  tutte  quelle  cofe  fiano  opere  di  Dio  ,che  trasforma  gli 
effetti  beftiali  della  paftìone,  nell’vmana cognizione, foggcttaii- 
doliaJla  prudenza  ragioneuole  fin  qui  tiranneggiata  ? chi  non 
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5nfdìdcrà  ,che‘ quei  fcJkmi  bcfUenon  fi  tràffliutaronoii^ 
huomini  ? mentre  efiendo  p'crfecutari  del  Seruo  dì  Dio  , fe  gii 
proteftano  figli  con  iftraordinario  pentimento  ? O grande  Id'* 
dio  nc’fuoi  Santi,  d difegni  veramente  degni  de*  fuoi  profondi 
giudicij  » Francefco  dimenticato  deiringiuric  , dà  la  mano  al 
Capitano,  e follcuatolo  da  terra  gli  dice  : Sappiate  Signor  Cm^ 
‘pitano^  che  ne  perfora,  nè  eoii  pre/io  Sua  Maefìàbd  bifogno 
di  me,  perche  farebbe  torto  a"  miei  figliuoli,  e perciò  ve  nepotre^ 
te  ritornare  in  pace  « Ma  prima,  per  Carità,  voglio  cbefaccia-^ 
feca//«z/ewev’Ciò  detto  conduffe  il  Capitano  colla  fua  gente 
al  Refettorio,  douc  operò  vn*altra  marauiglia,  e fu,  chcia  cafa 
non  cflèndoui  altra  prouigìone  , che  due  panellini  ,&  vn’or- 
ciolettodi  vino . Egli  lìfsato  gli  occhiai  Cielo  ,e  benedetto- 
gli col  fegno  della  croce,  li  difiribui  con  tanta  abbondanza^  » 
che  mangiatone  tutti  come  anco  beuutone  del  vino, fi  fatollaro- 
fio  a lor  fenno  ,‘e  nè  auanzò  vna  buona  parte  per  alimento  de* 
Religiofij  refiando tatti marauig fiati.  ' 

• Pofcia  nel  licenziarli  diede  al  Capitano  alcune  candele  be- 
nedette, con  alquante  corone,  & altre  cofe  di  deuotione,  che  à 
Tuo  nome  gli  recalfe  al  Rè,&  a’  fuoi  figliuoli  D.  Alfonfo  Duca 
di  Calabria,  fua  moglie,  D.  Federico  Principe  di  Taranto  , e-j 
D.  Francefco  Duca  di  S.  Angelo  : E dite  al  Rè,  che  io  l'auu'tfo 
da  parte  di  Dio,  che  in  auuenire  nen  piti  efafperi  la  diuina  on-^ 
nipotenza,  ma  procuri  ben  pre/io  di  placare  l'ira  diuina  colla 
penitenza,  fe  vorrà  fchifarevn gran  cajiigo  che  gli  fourafia»' 
Perche  feilRè  non  ficonuertirà  dalla  fua  mala  vita,  fi  vedrà 
in  hrieue  in  pericolo  di  perdere  mi  fieramente  la  vita, ed  il  Regno, 
Stupiti  allora  i'Minifiri,fi  licenziarono  dal  noftro  Santo*,  il 
quale  con  la  medefima  ferenità,  come  quella  foffe  fiata  vna  vi- 
nta d'honoran  za,  accompagnò  il  Capitano , e condufie  idbfdajbt 
Tuoi  fino  alla  porta.  Giuntia  Napoli  il  Capitano, e foidari, 
raccontarono  al  Rè  quanto  auuenuto  gli  era  col  Sante  Romito 
Fj.^cefco«  Saputo  ìlfucceifo  dal  Rè,  lafciato  da  parte  l'odio 
có^eputo  perle  finifire  informati  oni,hebbe  da  quel  punto  in 
pd^in  fommà' venerazione  il  Santo,e  cómandò  a'  Tuoi  Minifiri 
che  non  iblo  nòlmolefiafTero  punto,  ma  ilriuerifiero,  e tcnef- 
/èro  in  gran^ionoré,  & io  premio  della  Aia  ihuitta  patienza  non 
folamente  ordinò,  che  non  fuffe  impedito  nel  profeguirc  le  fab. 
brichc  de* fuoi  JMonifieri,  magli  concedè  ampli/fimo  priuile-* 
gio  di  fondarne  degli  altri  in  qualunque  alcraparte  dcI-RegnOi 
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tht  U faffc  piacciuto . priuilcgio  originale  fi  conrehia 

fino  ad  hoggi  nell*  Archìuio  del  Monifiero  di  Paola  ^ 

^ Oltre  di  ciò  il  Rè  incontanenteferifle  cortefemente  al  Seruó 
di  Dio  I che  andaflfe  in  Napoli , per  fondami  vn  Monifiéro,  ó 
almeno  rinuiaffe  alcuni  Religìofi  ,per  queft’e^tto.  Ma  per-, 
che  egli  non  potè  per  all’ora  andarui  » Houiò  due  de'  fuoi 
Compagni , i quali  furono  corteferaenrc  riceuuti  > e benigna- 
mente  accolti  dal  Rè,  il  quale  offerendogli  vn  fito dentro  la> 
Città,  quegli  per  all’ora  fi  fcelfero  il  Romitorio  dc'Santi  ItuigU 
cMartinello,  fuori  di  quella.  Luogo  per  all’ora  non  troppo 
opportuno,  nè  in  quei  tempi  ficuro  , benché  doppo  fia  giunto 
ad  efTer  la  miglior  contrada  di  Napoli . Cosi>  abbonacciata» 
in.  tutto  latempefta,aItro  pia  non  rcftaua  i Francefeo , che 
dere  a Dio  le  douute  grafie, e goderli,  in  padella  calma  « Noa  . 
perciò  Iddio  s’arrefiò  di  caftigare  il  Rè  colla  morte  delCardu 
naie,  la  quale  feguì  india  poco  tempo,  la  di  cui  morte  fd 
derea  molti, chefuffedifpofifipne  del  Cielo 


Predice  la  prefa  della  Otta  d' Otranto,  dal  T urcOf  - 
come  anco  la  libertà , altri  maranigliof 
f icceffi , pr  e fermando  il  Conte  d*  Arena 
da*  molti  pericoli . 

Gap.  XXII. 

DEena, nel  vero,  d’eflcr ramentata ogni  momento,  èia  pre- 
mttione,  che  San  Francefeo  , nei  1480  fiando  occupato 
nel  la  fabbrica  dei  Tuo  Monifiero  di  Paterno  ,fè  della  prefa  che 
il  Turco  doueua  fare  della  Città  d'Otranto  , impercioche  voi* 
tando  fouentelofguardo  verfo  di  quella  ,&  illufiratoda  lume 
profetico  , al  conofeimento  deirauucniro  dirottamente  pian- 
gendo : Ab  infelice  Città  ( prorumpcua)  di  quanti  cadaueri  ti 
piena  , quanto  f angue  Cri Jli ano  s'ba  da  fpargerefopra 
dite.  I fuoi  Religiofi  fentendo  ciò  dire,  lo  pregarono,  che  ac- 
cennafTe  loro  la  cagion  del  Tuo  pianto  , Se  a che  fine  dicefie^ 
quelle  parole  ; & egli  maoifeftogli  quel  che  indi  a tré  meli  s’au- 
nerò  della  Città  d’Otranto  : efortandogli  che  di  continuo  nelle 
pubiiche,  e priuate oratiom,preg afiero  S.  D,  M.  di  vbler  libe- 
rate 
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T ve  la  Repablica  Criftiaoa  da  vo  tanto  gran  male  > 9 almeno  ^ 
degnafifc  mitigarlo I ' . 

Tutto  qaefto  predifle  parimente  a molti,  che  poi  nefccero  li- 
quida fbdenegli  atti  giuridici  della  Tua  canonizzatione,  dicen- 
dogli, che  fra  pochi  giorni  Tarmata  del  Turco  verrebbe  nelT- 
Italia,  e forptendcrebbela  fudetca  Città,  con  la  morte  di 
buon  numero  diMartiri;e  particolarmente  aunifonne  a’Mura- 
tori  del  fuo  Monifterodi  Paterno,&  ad  vn  per  nome  Cio,Fran« 
cefeo ,(cruidore  di  Luigi  Paladino  Dottor  di  Legge , c Regio 
Vditorc  nella  Gitti  di  Cofenza . Ne  auuisò  Ferdinando  Rè  di 
Napoli,  confargli  intendere, ch’ei  non  douefl'e  tanto  ingerirli 
negli  altrui  affari,  che  fi  dimenticalTc  de’fuoi.proprij,  e chedo- 
ueCTe  guardare  il  fuo  Regno,  con  ben  guernire  le  fuc  frontiere, 
augnandoli  Tanno,  il  mefe,  ed  il  giorno, che  Tarmata  Turehef- 
ca  doueua  entrare  nella  Città  d’Otranto . Era  Francefeo  del 
Fiore,chevn  di  gli  domandò,  ciò  che  eifiimaua  della  guerra 
di  Tofeana  ,ri^ofe;  Ptf  gli  affari  di  Tof sana  non  occorre 
prenderei  affanno , perche  ben  predo  baueranno  fine  ( come  in 
brieue  s’auucrò)  ma  £ altronde  bifo^na  maggiormente  temere  : 
Io preuedo  ( come  Thauefle  atlanti  gli  occhi  ) che  il  T urtò  ne-- 
mico giurato  del  Criiiianefmo  fra  pochi  giorni  entrarà  nel  Re- 
gno M Napoli . II  medefimo  riuclo  ad  vn  per  nome  Gahianeo 
dipaterno, mentrevn  di  andauano  infiemeudia  montagna,* 
cider  legname  per  vfo  del  fuo  Moniftero  é ‘Mt  anco  a Don  Iaco- 
po Guerriero  Beneficiato  nella  Catedrale  della  Città  di  Nic*- 
^ro,  venuto  a vifitarlo,  enei  commiarlì  gli  diede  tré  mela,  di- 
cendogli, che  l'vno  lo  donalTc  al  Vefcouo,  Taltro  alla  Marchef* 
Polifena  , ed  il  terzo  fe’l  riteneffe  per  lui . Soggiungendogli, 
che  dicelTe  al  ReuerendtfiSmo  Vefcouo,  che  ogni  mattina  nelle. 
Meife  facelfe  fare  la  Colletta  contro  i Turchi , perche  giamai 
fiirono  tanto  vicini  a i Créftiani  , quanto  fono  in  quefto 
tempo  i 

Nè  IbloqueAo,  mi  come  beo  deAa  Seotinella  il  publicÒ  da-» 
per  tutto,  affinché  ciafeuno  fe  ne  guardale.  Se  facefiè  penitenza 
per  placare  l’ira  di  Dio , perche  io  breue  fi  vedrebbono  ftraua- 
ganze.  Q^ndo  Iddio  gli  riuelò  U mifèrabile  Stato  di  quella^ 
Città  prima  del  guafto,  che  ne  fecero  i nemici  ancorché  egli  ri- 
nouafle  , cd  acaefeefié  le  fne  penitenze  per  placarlo  i ccÌTare  i 
colpi  di  quel  flagello,xhe  per  cafiigo,e  per  emenda  ffc  li  douca. 
Cosi  dapoi  (come  diremo)  glifcoperfe,al>mctitotie*lùoi  prie- 

gb». 
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gW,  oè  coaC^etee  la  liberatione  . Mi  quanto  Dio  gli  riueld 
con  tutte  quefte particolari circoftaaze,  chequi  riferiico  , ma. 
rauigUorameote  s’auuerd  y come  di  qui  i poco  raccontaremo. 
• Hor  mentre  in  quefti  tempi  fé  ne  itaua  la  Republica  Criftìa* 

na  troppo  faticata  per  gli  auuenimenti  contrari;  alla  quieto  « 
c tranquilliti  fpirituale  , e non  meno  impedita  neJJg  guerre  ha- 
unte  da  Siilo  IV.  colli  Fiorentini  l'anno  precedente  dei  1479. 
Quelli  tanto  per  euitare  il  mal  efempio  nella  Criftianiti, quan- 
to per  vederla  miferamcnte  quali  cosfumata  dalle  guerre,  & pe- 
fc  tregua  con  quelli  per  fpazio  di  tré  meC  per  poter  alquan« 
\v  t FiL  * c trattare  la  pace,  ed  amicitia  con  Ferdinanda 

rentini!  Napoli , cofa  che  alli  Venetiani  molto  difpiacque  , per- 

che  era  occalione  di  maggiori  danni  delti  pad'ati.  Mi  Iddio, 
che  colla  fua  volonti  goucrna  le  cofe  humane,  & per  diftrugge- 
h pio  di*  re  quella  diabolica  ragion  di  Stato*  (onero  ragione  deH’lnfet- 
j*  no , come  la  chiamò  Pio  V.  ) alle  volte  lì  fcrue  de’  fuoì  medelì- 
^'t^con  nemici,  con  fargli  Carnefici  de'Principi  Cattolici  fuoi  ami- 
il  calltgo.  ci . Difegnò  in  quello  tempo  cafilgargli  con  vn  flagello  , coa^ 
che  dié  moftra  di  perderli  la  reputazione  del  nome  Crifiiano,  e 
fùquel  notabile,  c tetri  bile  allcdio  della  Città  di  Rodi  già  coxu« 
canta  gloria  per  molti  anni  polTcduta  da  i Caualieri  dell’Ordi- 
ne di  San  Ciouanni, che  tanto  valorofiimente  ladifefero  da  quel 
crudeliflimo barbaro  Maometto,  chefià  i Turchi  non  hebbe  la 
Chiefa  più  fiere  memi  co  di  lui . Durò  ralTedio  per  lo  fpazio  di 
trò  meli  con  vna  poderolilfima  armata,  che  per  l eforbicance.# 
numero  , il  mare  parca  tutto  couerco  di  legni . Moli re  Bafsà 
Generale  vi  portò  più  di  mille,  e trecento  pezzi  di  bombarde, 
cofa  che  pare  incredibile,  è certo,  che  non  potendoli  difende- 
re da  si  gran  potenza  , <^ei  valorofi  Cauaficri , fenza  dubbio 
farebbon  caduti  obbrobiofamcnte  in  mani  tanto  empie  , fé  il 
Cielo  non  gli  hauelTe  Ibccorlb  ; perche  come  aficrmano  grani 
rPmdolfo  Autori 'sù  la  Città  nell’aria  apparuc  vna  gran  Croce  rolla  di 
CoicDuc-  marauiglioforplendore , internodellaqualecralaSanciflima.. 
ciohb.*.  Vergine  Maria  Noilra  Signora,  ed  il  gloriofo  San  Gio:  Batti- 
ila  loro  Tutelare,  de  quali,  i Caualieri  deuotamente  inuocatia- 
NapoU,  it  no  la  difefa , c sù  le  muraglie  molti  Santi  fi  videro  combattere 
dut . * contro  i nemici  auuentan&gli  acuti  dardi , e faettc,  per  modo 
che  afirecri  di  leuare  l'allèdio  fé  ne  andarono  più  à modo  di  fu- 
ga, che  di  partenza,  con  perdita  di  noue  mila  Turchi,  e più 
di  quindici  mi  la  feriti. 

Con 
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C«R  quefto  affedio,  che  fpauentò  rotto  il  Mondo , Iddio  prev 
tefe  mettere  i fegno  tutti  i Potentati  d’Italia,  Francia,  Spagna, 
Borgogna  , ed  Inghilterra  in  que’cempt  tanto  intrigati  nello 
guerre  ciuili  ,congraueoflfieradi  Tua  DiuinaMaeftà,  edifturbo 
delfiipremo  gouernodell’vnionc,  cpace  che  iìdelìdera  fri  i 
fedeli . Imperciochc  efii  giamai  deuon  prender  rarmi,  fenon^ 
contro  i nemici  del  Tuo  Santo  nome , onde  èllia  grauidima  of- 
fefa , quando  in  vece  di  mouer  l’armi  contro  gl*  infedeli , le  ri* 
voltano  contro  loro  medelìmi , Iblamente  fondati  sù  la  perni- 
ciofa , e maledetta  ragion  di  Stato , tanto  condannata  da  Dio , 
quando  non  (ì  fonda  nel  Tuo  ditti  n volere , 8c  per  Tuo  feruigio . 
Perciò  non  dobbiamo  iiiarauigliarci,rctal  volta  veggiamo, che 
Dio  feueramente  ci  caftiga  con  l’armi  nemiche  de  gl’  infedeli . 
I Turchi  ancorché  priuidi  fede  hanno  fcrupolo  di  far  guerra-, 
cri  di  loro,  mancar  di  parola  , e ferapazzare  la  verità.  Mi  fo 
i Principi ÓiAiani  fanno cutt’il  contrario,  fenza  fcrupolo, 
con  minor  fondamento,  perche  non  doneranno  temere  l’ira_, 
di  Dio?  Veramente quell’alTcdiofù  Aia  mifericordia,  perche 
con  elfo  pofe  in  regiAro,  cd  in  freno  li  bellicoA  incendij,  chc« 
per  all'horas’andaoano  fpargendo  per  tutto  il  CriAianermo  ; 
Mipcrche nonbaAdperefempio,e  minaccia  » Iddio  pafsòpiu 
oltre  col  rigore  del  Aio  caAigo  ; poiché  veggiamo  che  non  con- 
tento di  qucAa  minaccia,  nell'anno  1522. permeile,  che  Soli- 
mano in  e£fetto  la  preudede  , con  ignominia  ,c  taccia  della  re- 
putazione de’Catcolici , in  tempo,  che  quei  gran  Principi  Car- 
•oV>  Imperadore , e Francefeo  I ■ del  nome  Rè  di  Francia  trd 
di  loro  guerrcggiauano,  permettendo  Iddio,  che  non  trouan- 
dofì  chi  foccorreHe  la  Città  di  Rodi , fi  perdelTc  la  più  impor- 
tante piazza  della  CriAianità  tanto  ben  guadagnata,  c per  lo 
fpaziodi  200.  anni  da  quei  ValoroA  Caualieri  pofsedutaydi 
donde  rafrenauano  quel  barbaro  Mondo,  per  modo  che  veruno 
de'Aioi  Principi  ardiua  venir  contro  r£uropa,aIIa  Ane  fù  prefa., 
con  incredibile  dishonorcdc'Prtncipi  CriAiani,i  quali  hauen* 
do  obli go  di  mouer  l'armi  contro  i nemici  di  Dio, e di  loro 
flcfCtf  per  Aoe  particolare,  trà  di  loro  faceuano  guerra.  Col  ca- 
Aigo del  primo  affedio  di  Rodi,  volle  Iddio  auucrtirc  i Poten- 
tati Cattolici,  che  non  rrafeuraiTero d'vn  si  poderofo,  ecrudc' 
le  nemico,  come  era  Maometto  li. e perciò  abbandonaffero  le 
guerre  ciuili, che  haueuano  fri  di  loro.  Ma  è tale  rhumana., 
condizione,  che  poche  volte  gli  buomiai peccano, che  gli  auulfi 
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del  Cttlo  parlino  con  effi E perciò  ancordie  fapeflerSi^tm 
prìncipi  ciò  che  paflauain  Rodi/ in  vece  di  andare  al  foccorfo/ 
e difenderlo,  conne  cofa  propria,  cralcurando  colle  loro  inter- 
ne paflioni,  diedero  agio  al  nemico  di  forprenderlo  i 
Her  Maometto  Imptde’Turcbi  vedédocon  quàta  ignominia 
Mofire  Bafsà  Generale  della  fua  armata,  era  Rato  ributtato 
dal  primoalTedio  di  /2odi,accioche  la  fua  gloria  nó  comparile 
c5  quella  vergogna  diminuita, indi  a due  meli  mandò  Agomac 
Bafsiper  fopranome  Occheli,  con  vna  armata  di  i jo.  vele  , il 
quale  giunto  in  Terra  d’Otranto,  vi  fmontò  vn  gran  numero  de 
caualli,  e fanti  fcelti  da  tutto  il  corpo  dell’armata,  i più  ani- 
mofì  ,cmegliori  in  arme, e cerchiata  la  Girti  per  terra  , e per 
mare,arpramente  combattendola  con  aUàlti  continui , e da  più 
parti  in  vn  medefìmo  tempo  , fuccedendo  a i combattenti 
Ranchi  gli  altri  frefehi , & a vicenda  quelli  a quegli . Peroehe 
gli  alTediati,  sì  per  elTer  fprouilli  in  opera  di  battaglia  , come 
ancheperche  contro  la  Città  combatteuano  più  i Tuoi  peccati, 
c del  CrilUanelhio,  che  Tarmi  de'  Barbari,  non  lì  potè  tanto  di. 
fèndere,  che  in  meno  di  diecefette  giorni  non  venifle  alTempie 
mani  del  Bafsi  Maomettano . E come  ella  fù  prela  a viua  for- 
aa,in  entrarvi,  tutta  la  corfero  mettendo  in  preda,  e rubba  gli 
haueri,a  fuoco  lecafe,  e quanti  loro  parue  al  taglio  delle  fei- 
mitarre  : il  bottino  fù  oltre  modo  grande , tagliarono  in  pezzi 
dentro  vna  valle  più  di  quattordici  mila  Crilliani,  e sù  la  cima 
d'vn  monte  decapitarono  più  difettecento  martiri . Ma  pri- 
ma di  nulTaltro  troncarono  il  capo  al  buon  vecchio,  e venera- 
bile Arciuefeouo,  che  s’era  facto  vedere  in  habito  Poncihcale 
aù  le  muraglie  della  Città,  rincorando  i Ctifliani  di  valorofa- 
rnente  combattere,  e di  poi  per  maggior  sfogamenro  delle  lo- 
ro barbarie,  con  vna  Tega  di  legno,  gli  fegarono  il  bullo  ( odaft 
prodigiofo  miracolo  ) con  tutto  ciò  quel  fanto  corpo  rimafe-t 
così  ritto  ginocchioni,  finche  vccifero  tutti  quei  fettecento,  ed 
ancorché  i Turchi  con  fpinte,  &vrroni  fortemente  il  crollafTe- 
roper  atterrarlo,  non  perincfl'e  Iddio,  oheil  follenea  colla  fua.. 
inuifìbilemano,  cadene, forfì  conferuandolo miracolofanente 
io  quella  pofluraper  rincorare  gli  altri  a morire  per  amor  Tuo. 
Volendo  doppola  Città  d’Otranto  tiuerire,ed  honorare  quel- 
la felice  Terra , e fìngolarmenteil  Monte  di  donde  tran  Ialite 
al  Cielo  (ant'animc,  che  gli  haucuano  dato  il  gloriofo  titolo 
di  Monte  de’Martiri,  vi  fondò  vn  noflro  Moni  Aero. 


Indi 
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; IndliTitrdii  fcdrtendotéfin  lnere<!i{ine  wditMéMt'ipt  tuttofa 
Terrè,e  Oailcllacireotuiicifté',-poi«rb  iltutcoia  fuòcO  i-cdaii 
tokbà,epreni  Ocraflto,  la  (ortilicarono  con  fràn  numero  di 
foldati  più  feroci  per  rabbia,  che  per  vfo  che  haaefrerod’amn, 
d con  ogni  altra  tnoniùon  di  guerra . 

£ certo  ragloneuole  era  il  timore  ; Peroche  IVifledio,  anzi 
la  prefa,  e U deftruttione  d’Otramo,  troppo  fù  vera,;ed  il  San* 
coPaolano,  che  prima  fhauea  predetta  riufei  Profèta  ^veritìeret 
E Feedinaodo  Primo  Rèdi  Napoli , per  noa  ivoier  .predar  ero* 
denza  alle  lettere  d’aauifo,che  gliene  fcrifle  anzi  haautele-à 
per  ridicole , non  procurando  d'eaicare  tarrouina  > rcAù  mor- 
dficaco,  & offdb  con-vn  tanto  terribile,  che  gli  miuaceia^ 
ua‘ perdita  maggiore.  Imperciocbe  il  Tuteahaneoda  vn  pìd 
ael  Tuo  Regno, con  vaa  forteazacòti  iiRportante , & vn  Porco 
si;ceiebreper  ficorezza  dell'annata,  potea  ben  confìderare  irti 
che  pencolofiedè  il  Regio,  anzi  il  retto  d’itali  a , con  vd  nemifi 
co  cosi  pottencc  ntùle  ^ porte,  non  più  impedito  dal  mare^,- 
che  «OD  potette  a foo  bdi'agio  metterli  {otto  a guai  piazza  ci 
colette.  I ' : ì . >'t!  i . 

» _ lo  tanto  Ferdinando  diihentìcatofì  dclle:pf(Honi  domeftiche' 
chehaucuacoi  Pdntefkev  e Veneziani,  fp^tifooi  Ambafeiado*’ 
ri  a Roma,  Venezia,  ed  a tutte  le-  Prooinde  d’Italia  fa  doman.^' 
dar  foccccfo  Contro  il  nemico  comune, -die  tenea  potto  il  ph$ 
lopraTltaìlia',  e farebbe  Tcrifimile  tonertt  qualfìfia  perdièa>iaw 
padronitodel  porto  per  farli  Signor  deh  Màrci  e della  Te  rrà^<ì/ 
QiKA'a  fù  la  prima  diligenza,  che  fè  Ferdinando.  i » ' < ' n 
r •Second^iaibente'ibandd  Villamatinot  Capitano»  delia  &a:>' 
armata,  il  quale  fcontrandott'con  alcune  fotte  di  Turchi,  affali*; 
(oli,  patte  ne  prefe,  e parte  pofe  in  fi^a  •}  Di  poi  mandùiAl* 
Confo  Ducadi  Calab#ia  fuò  figliuolo  don  vn  grofTo  efeixito,'^ 
così  per  terra,  e per  mare  più  volte  fù  combattuto, coi  attai  più; 
danno  de  Crittiani,  che  di  Turchi.  < w 

gltiakri  Capitani,  che  vi  furono  defUnati , iFu . DoniGi  oq . 
ColatCoÉcttblet  Conte d 'Arena, e distilo , huomo  di.ricotdttéi 
.vidù» e notioncflo  nella pieti,enelaelo, che  nella  fortuna,  edi 
ndyaloredfU’armi  famofoinqadiceitipi) . Douendo  portartt 
all  Ecidio  ppedcctoV  giodicanddeglTf  dne  (ì -come  Iddio  ranco 
/tempo  prima,  feo  per  fé  a San  Francefeo,  la  venuta  det  Tnrca 
fielntalia,e  la  prefa  d’Otranto  ; harebbe  anco  notitia'dci 
ùtcccttò  deUaJua  andata  i»  Perciò  «cR’a/idàcui.  pafsò  per  Pan 
m O o temo 
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ftno  • mettetfila  manouMIe  pr^Ucce  del  Saatt>  Padr^a  eoi 
ìjK  i pregarlo  ginoccklooi  di  aitopcrarli  eoo  Dio  per  faa  di^ 
If^ifcampo  del  nemico  : P<rQ«Mld  Signor  Q§nU  ( gli  dtdb  il 
Santo  ) amdaPe  a eombatttPt  toll*  btm^ttèont  di  Dio  tontro  i 
nemici  del fuo  &»nto  nomcy  ebe  ftntM  dubbio  fapd femprt  tOMia 
voti  e .ritornerete' a esfàuittortofo»  Cid  dettogli  porle  vna^ 
candela  ( qua5  non  fatta  per  opera  di  mano > per  feudo  da  di« 
fenderlo  da  ogni  odera,:e  fìnidra  aedi  dente  » & il  BMdcfimo  fc« 
ce  alli  fuoà  fcguaci  ikd  vn  fola  che  fri  tanti  rifiutò  la  candCi^ 
la,  faceodofène  burla  : Vedi' figliuolo  ( gli  difiè)  'che.  per  H 
di/pregio  che  fai  del  dittino  aiuto,  nontifuceeda  aleton  male  • 
Di  più  il  Sant’huomo  aUfeoato  al  Coate,il  Padre  Fra  Giouauni 
Gc;noue{è  , voo  deifudi  C^mpagnixbo  l’acoompagnafTe , UIm 
cenai ò,  ed  egli  partitp' col  làtteo  dono,  e con< certa  fpcraàna^ 
del  buon  fucceflo  piedettoglidal  fuo  Santo  amico,  giuntò  eoo: 
quelli  alla  villa  delle  mura  della Citti  opprdTa,  dall’inceodib 
del  fuoco,  e dalle  pali  e dell 'artiglierie,  e d’altri  liromead  beliti 
ci  ,-itiroflo  liberaci  » óè-  Iblo  quello , ma  anco,  dal  contagiofo* 
. morbo  della  pefte,  che  ncll'efercito  all’ora  per  tutto  offendeoa 
i mortali,  & in'panicòlare  il  Cónte  da  vo  gran  pericolò  di 
morte  , poiché: coItògliTopra  vn  granato  di  fitqco  artificiato, 
per  diamo  miracolo  incentancoteeftUilò,  e me!  che  di  mag>< 
gior  maraaigUafià,ehevcruxi/di  quei:  foldatiaenericeuetona  lé- 
candele  'dal  Santo  in  quei  continui  alTalimend,  mori  folo  qoel^ 
lo  frioccolbldaeo,chc  con  difprezao  rifiutò  il  miricololb  do.' 
DO , Sei]  fuo  cadmisro  per  diurna  Tendetta , come  cane  fabito 
putrefatto,  diuenne  vq  mucchio  di  Mmùni , efidaudom  poi* 
aó’si>peftifero,cbeammorhòquafiCactOl’erercitD 
.IVd  de'  Capitani,  che  erano  coKIontCp  nd'progwlfodellaJ 
BactagUa^erebe  l’Aitegliaria  Turebefea  ficcameàte  giocaua  3 
pofto , che  egli  difendena  còme  i Dio  piacme , vna  palla'  gli 
▼enne  à ferire  in  vn  braccio  , e glie  Io  infranie  • Da  quello  coU 
po  abbattuto  cadette^  e con  lui  cidde  l'animo  dc'fuoi  Soldati , 
ch'^H  colFcrempio , e colla  eoce  rofteaen ai  p^ciò  i braccia 
de^oL  Soldati  il  riporurono  in  luo^  doue  bift^oana  cura^ 
da  pocerfi  fare  > pénchfri-peizìidèU'  ofio  del  braccio  erano 
kifraote,  giudicarono  i Cufici  «dot  inecefiario  tagli  argiielòda 
’floefio  Éietzo  maodò^  ad  auaifare  il  fuo  amico  Fra  Giouaoni 
, fregandolo , che  venffle  a vificarlo , che  colla  iùà  prefenza  moU 
taacoofolarcbbe*  VcMcoPrarGiouanoi  dai  Capitanò 

:>  •ha- 
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t>aito€nte  ferito , dolendofi  molto  di  vederlo  in  iftato  lì  penoik 
con  pericolo  della  vita,  il  confolòcon  parole  Sante , ani  mollo 
a foflFrire  quegli  acerbi  dolori  per  amor  del  Signore  , dalla  cui 
orane  ci  vengono  il  bene , ed  il  male  per  fno  occulto  giuditio 
per  prouare  eoa  i beni , e guAi  temporali , il  valore  del  noAro 
animo , e co’ mali  di  pena,  reprimere,  e rafi^enare  le  noAre  paf> 
fioni,  e per  Io  più  delle  volte  per  caAigo  de’noAri  peccati  iiu 
qucAa  vita,  queAe  ed  altre  cofe  gli  aggiunfe  di  fommaconfola- 
faionc.  Il  Capitano  fentendo  gran  conforto  da  queAe  parole  del 
ilio  amico  Fra  Giouanni , intener'toA  , il  pregò  che  fopra  del 
braccio  gli  diceflfe  l’Euangelio,  e per  lui  pregaffe  il  Signore^ , 
che  gli  oonaAe  patienza  in  quel  trauaglio  , ancorché  picciolo 
rifpetto  a’fuoi  peccati  • Hauendo  aiò  fatto  Fra  Giouanni  gU 
chiefe  ad  ifeuopr irgli  la  ferita.  II  dolore  perche  è acerbo,  ed  il 
bracciò  Ai  molto  fafetato,  non  mcl  permette  ( rifporel’infer'- 
mo  ) habbiamo  confidanza  in  Dio  ( replicò  egli;  che  vedremo 
la  Aia  mifericordia , Il  Capitano  cacciò  fuori  il  braccio , o 
Fra  Giouanni  fattoui  fopra  il  fegno  della  Croce,  lo  fcuoprì  len- 
za che  l’infermo  fentiAe  verun  dolore , e buttate  via  le  faTcie.^ 
videro  1 prefeoti  imbraccio  fànofenza  veruna  IcAone  ,rimafe 
aflbrto  il  Capitano  vedendo  quella  marauiglia,  c mirando  il  Aio 
braccio  Amo,  intero , c fenza  dolore,  non  fapcua  che  dire,  fé 
non  che  piangere  per  allegrezza , ed  abbracciare  Arettamente 
il  Padre  FraGiouaiini,  il  quale  JPer  Carità  amieo(proruppe)ebt 
ttenfei  infermo, tie  bautte  tombattuto,  alcali  tti,t  torna  al  Cam- 
po a combattere  eontro  i nemici  àtllanofira fede  . Non  A può 
credere  quanto  concorfodi  gente  traffe  il  miracolo,  per  ve- 
dere il  Càpitano  roiracolofamcntc  guarito,  ed  in  tempo , che  i 
CiruAci  nella  feconda  cura  penfauano  recidergli  il  braccio , il 
CelcAe  Medico  gli  mandò  vii  fno  pratico,  che  colla  Aia  gratia  , 
e per  i fuoi  meriti  perfettamente  il  fanò , e rendendo  gratic  all* 
autor  di  queAa  marauiglia,  prefe  le  Aie  arme, e il  cauailo,  tornò 
airAfcrcito  a guidare  la  Aia  Compagnia,  publtcando  da  per 
tutto  quanto  gli  era  auucnuto  col  P.  F.  Ciouannt . 

Così  andana  fcoprcndo  il  noAro  Santo  Padano,  come  l'ha, 
uofl'e  innanzi  i gli  occhi, le  cofe,  che  gli  erano  da  lungi, di  luo- 
go , e di  tempo , come  A vedrd  da  i fegueati  caA  occorfi  nel 
tempo  dell'an'cdio  d’Otranto . 

Nicolò Piccardo, ancorché  nato  in  Paola  nelPiAeffa  notte, 
che  nacque  San  Francefeo,  prima  di  qucAl  nacque  in  Ciclo  coLI 
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Età  fucilo  Caualicty  per  nalaiité^ 
•IHiftré;! nipote  di  Syr.Bornatdo  CappelJana  di  FerdinaodoE^ 
idSfNàpdUadi  carcparti>/ed  amabi.ltlfimiicollatni  > nel  valore^ 
^lynrmt  vai  orafo  guerriero;  c non  meno  nella  pietà  , c zelo  fa-', 
«nòfo.  appo  tutto  E Regno  ,.c  perche  era  molto,  ben  conofeiuto 
^Rè,  ilfè  Capitano  di  caualli  della  rnaOu^iar»ma  doppQ 
domandò  in  compagnia  del  Duca  di  Calabria;  fuo  fìgliuoloCcor 
itic  'diociiimo  Xiair.afl’edàp  d’ Otranto,  già  pofTcduto  da’  barbara 
SaHnttca  de- CattolkW^QÙando  il  buon  Nicold  ii  vide  fotta 
l|è'tftura:della  Città»  tncmdelico  piùd’Ircana  Tigre,  comincio 
^foccernehce  à combattere  contro  nemici . .Facendo  ne’  conci- 
inut  affalimentl,  efortite  ^ crudelilfimo  feetopio . Agomat  BaC- 
iÌd'Oéneral..de’Turchi  da  sii  le  mura^oHeruato  il  Tuo  valore,  4 
Ì)ramdrc^hAierlò  in  mano  in  Tuo  ferui^oii  .ed  ancorché  egli  per 
«fimhigeuol^'imprera  iiimafle  il  pren^rlo  vi uo,  ordinò  aTuor» 
«betbogni  conto  induliriorameote,  ne  attendelTero  la  predai 
^r  il  che  quei  Barbari  in  campo  aperto  , & in  quella  parte-» 
iiouo  più  alio  fpeilb  loroalTaliua,  il  buon  Capitano  Nicolò  ; 
fatta  di. notte  tempo,  vna  profonda  foffa  , la  couerfero  di  fra* 
fthe,  c di  terreno , per.  modo  che  nop.  (t  conofeena  inganno , 

^ufl  vi  pofero  in  guardia  vna  fquadra  di  combateenri  fcelti.  da 
. àtotto  il  corpo  dell’armata . Hor  mentre  queiU  {^aliano  guatan-* 
ido > che  vfcifsc , com’era fiio coftume , il-  buon  Nicolò,  gran- 
arono all'  incontro , ^ pofeia  attaccata  ki  zuffa  , 17  diedero 
|dù  a modo  di  fuga  ^ che  di  ritirata,  perii  che  auanzandoll  U 
prode  .Capitano*  finche  peruenne  nel  luogo  dou  era  l’inganno , 

* 4ti%ratialiaieate  vi  cadde,  e fenza  poterli  difendere , reftò pre- 
dio 4e'Barbarì  ^perciò  <^cgli  empij'  facendkv  gran  fefta  «arico 
dtemne’id  cbhdufTero  innanzi  d’Agomat  Bafsà,  il, quale  sù  le 
prune  con  vezzi,  e lufinghe,  c poPeia  con  promeffe , ed  offerte 
tentò  di  fuolgcr lo  dalla  Santa  Fede,  e trarlo  a confentire  di  ren- 
^éerfi  Maomettano . Egli  ftctcc  Tempre  sù  quefto  medefimo  dire, 
che.no»  fi-Eancaffe  in  damo che  per  cofa  del  Mondo  non  Tinr 
durrebbe  mai  à tradir  la  fede  , ch’egli  hauea  giurata  ,a  Crifto 
nci.bamlimo,  per, cui  anco  bifogria^o  n^orrebbe  volentieri 
ficeniò egli  hauea  cuore  da  t'antò  ,. che  Ja  virtù- non  arvdaua  iiR;^ 
JiS^&Bli  mifura  de  gli  anni , nc  il  Aio  femore  era  ìmpeto  gio- 
uenile  » e Scuramente  baff2ua|o]|^^lamorte  , per  non  perdei 
Inanima  fia  • Nicolò  per  liberlj®®Cirtà  Griftiana  oppreffa-^  , 
liWcBa  tante*  fi  l>b«rlÉ|«N»:U.vka  < i>^ll  oi^a  i fi  i , 
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*ldlte  ic  amoreuolt  parole  in  minaccie  da  fpauencarlo  , trafTcro 
le  Scimitarre,  e fatti  intomba  lui  per  più  terrore  eominciarou* 
no  a far  fembiatl  di  cagliarlo  in  pei  si , e J’auuifauano  ferina, 
mence  chi  al  capo , chlat  petto,  e chi  a’lìanchi , gridando , che 
fi  rcndelTci  Maometto,  e eamparcbbc.  Egli  cheli  teneua  ia'< 
dnbitatamente  morto-colle  ginocchia  piegare  , e la  faccia  in- 
trepida verfo'i]  Cielo,  tinouaua  le. proteftationt  della  Tua  Fede, 
c i'ofiFerta  della  Tua  virai  Dio  in  tefiimonio  d’clfa  . Alla  fine-* 
Agcniat  veduta  la  Tua  coftanza  , ordinò  , che  glitroncafiero 
il  Capo.  Così  il  buon  Soldato  di  Crifioci  lafciò  vnaviuaefor- 
tatione  dlviuere  in  sì  fatta  maniera  Crifiiano,  che  bifbgnando 
fi  poffa  morire  gencrofamente  per  Crifto  . 

Hor  mentre  paflauano  quefte  cofe  nella  Città  d'Otranto.  Ni- 
colò Caftelli  Cognato  del  buòn  Precardo  venne  in  Paterno  dal 
noftro Santo  a racomandarloaH’cfficacia  delle  fue  preghiere-*, 
e che  l’inipctraffe  da  Diola  libertà, già  che  fi  trtmaua  in  Otran- 
to combattendo  contro  i Turchi . Il  Santo  come  hauefièinnan*> 
zi  gli  occhi  l'auuenimento  del  buon  Soldato  di  Crifto  gH  ri- 
fpofe  con  tutte  quefte  particolari  circoftauze,  chequiui  riferi- 
fco.  Per  Cariti  Paefano  non  accade fmicarui  circa  di  quefio, 
perche U nofìro  buon  Nieoìd  è già  paff %to  da  quefìa  vita  all'  e- 
Uma  con  la.  palma  del  martino , ed  ora  gode  la  Celejie  Gieru-> 
f alemme  \ perciò  andate  dal  Unea.  dà  Calabria  , ebe.vi  faecto-* 
recuperare  i f ’àoì  beni  , nè  vogliate  faper  altro . Alle  ciii  parole 
prenandoféde  il  Caftelli,  col  Fratello  del  Santo  Manire  Nìcd~ 
iò  recuperarono  dal  Duca  le  fue  robbe  , e con  dirgli  fulamén- 
tc , cbe.pcr  relatione  di  San  Francefeo  di  Paola  haueuano'fa- 
puto  iafiia.morte  , gli  fùpreliata  indubitata  Fede.  , 

Vna  donna  delia  Città  di  Catanzaro , fbarrdo  in  dubbio^  fé 
il  fuo  Conforte  fufsc  morto  nelle  guerre  d’Otranto , i fnoi  Pa^. 
venti  l'aftringeano  di  rimaritarli , ed  ella  non  volendo  accon- 
fentirui , fe  prima  non  con  fultafsccol  Beato  Francefeo;  però  à 
quello  fine  mers.-ifi  ih  camino  con  fiioi  parenti  alla  volta  di  pa-i 
terno  dou’era  il  Santo,à  mezza  Brada  giunti  alJariuad'vn  grof-< 
fo,  c profondo  fiume  , che  portana  racqne  torbide , daua  loro 
molto. ebe  fare  a pacarlo.-  Aiiimatofi  al  fin  l’vno  con  l'altro 
non  fchza  gran  timore,  e pericolo  tlpafsarono  ; /’eruenuti 
auaoti  il  noftro  Santo  , quelli  in  vedergli , difie  loro  il  perico- 
lo hauean  pafsatoncl  fiume;  Mà  per  Carità  ( loro  foggiunfe  ) 
non  deucuaU  temere  perebe  veni  nate  a£ar  taf  a buona , ciò  det- 
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to,  la  Donnagii  donandé  dd  fuo  m«ileo,ie:eglt  rifpofe , die 
Hberaineoce  poteua  palTare  alle  feconde  nozze , attefo  che  il 
fao  primo  conforte  di  gii  era  padàfco  da  quefta  aU’alcra  Viea^  i 
perciò  ella  predando  rede  alle  partdc  del  Santo»  fi  confermò 
col  volere  di  Dio , e de'/ùoÌ  parenti . 

In  quello  tempo  non  dormiaafan  Francefco»  aa  tutto  pie- 
no di  carità  facendo  l'officio  faoverib  la  Patria  telìftendo  al- 
rintraprefe  del  Turco  » gli  daua  fiere  battaglie  non  con  anao^» 
ma  con  lagrime  , con  digiuni» con  difcipline,  Accolla  virtù 
delle  Tue  continue  preghiere , per  placare  l’ira  di  Dio  , e parti* 
colarmene  e fei  giorni  doppo  ,che  il  Turco  prefe  la  Città  d'O- 
tramo  , rioTerratoli  dentro  la  Tua  Cella  nel  Moniftero  di  Pater- 
no ipalTindo  rutta  la  Settimana  in  continuo  digiuno  per  com- 
battere il  crudcl  nemico  del  nome  Crifiiaao,e  con  dirotti  pian 
ti  liipplicandolddiocheiì  feruilTeabbreuiare  la  mano  del  fuo 
giullo  fdegno»  (The  teneaprofciolta  contro  il  Popolo  Crifiia- 
no,  e che  non  pennettelTe  al  Turco  fito  Carnelice  altra  crudel- 
tà . Q^fteafiFetcuo fé  preghiere  di  fan  Francefeo  violentarono 
talmente  l'onnipotente  , che  cotanto  li  inchina  alle  prephiercLj 
degli  vmili , che  fubito  gli  rtuelò  il  rimedio  non  fperaco  » nè 
penfato inquel  tempo,  dicendogli  in  rifpofta,  che  al  merito 
deTuoi  prieghi , ne  concederebbe  la  liberatione  , & brieue  fa- 
rebbe il  tempo  conceduto  ài  Barbari  di  trionfare  de'Criftiani  , 
e brieue  la  gloria  loro  delle  ottenute  Vittorie,  perche  beiv^ 
przfto  gli  metterebbe  il  freno  in  bocca,  e farcbegli  ritornare 
àMora  paelì.  Onde  vfclto  di  Cella  in  volto  vn’aria  d'Angio- 
lo,  (limando  tutta  Tua  quefta  gratia,  ne  fé  confapcuole  i fuoi 
Frati,  dicendo’ con  (ìcurezza , che  di  ciò  nonfìdeirero  pen- 
lìcro , perche  la  Città  d'Orranto  fà  pochi  dì  farebbe  profciol* 
ta  ,e  in  tutto  libera  da’ncmici 

piegata  dunque  fua  Dluina  Maefti*^alle  preghiere  del  Aio 
feruo  ed  amico  : Quando  l'armata  Cattolica  ftaua  più  che  mai 
follè  abbandonatUlìma  , piacque  à Dio  confolarla  , non  perche 
degna  ncfolTe , ma  per  darle  à vedere  quanta  fedele  nelle  pro- 
roelTe,  c polTrnte  ne’prieghi  fblTc  appreftb  lui  fan  Francefeo  di 
Paola,  pcrcioche  Iddio  chetarti  gli  andamenti  ,di  quell’  im- 
prdà  hauea  concettati  à gloria  del  Aio  Senio;  prefift'e  il  gior- 
no , & l'anno  della  morte  del  Gran  Turco  Maometto  alli  3.  di 
Maggio  dell'anno  i48i.pocopiù  d'vnanno  compiuto dell'af- 
fedio  di  Rodi  «e  pudica  d Otranto , baucndogli  dato  il  vene- 

no 
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iiO'Bdi Azzitto  ^ìto  ^gliuolo , con  che  mori  arcabi^ndo  doppo 
thè  hebbe  tiranneggiato,  y Id^ndo  trentadue  anni.  Queito 
Barbaro  fanglincJo  di  madre  Criflìana»  de  il  più  Hero  nemico, 
ch’haacffc  bauuto  ilCrifUaneimo , e da  chi  rlceueiTe.maggio- 
ri  danni  • Qucfto  fu  quei  Tiranno , che  diftruflfc  quc’dne  anti- 
chi , cd  ampltflioii  Imperiidclla  Trebifonda , e di  Coflaartno- 
poli^cooqnifìd. dodecf.>Regni,e2oo.CicM  murate  con  altri 
Popolile  Villaggi  feo  za  affinerò,  oc  glieccidij , e Barbarie  non 
^ gli.vgguagtiò  Nerone  y percheii  mee  che  furono  io  numera- 
bili le  ganti che  morirono  nelle  Tuo  baccagli  e , e per  luo  folo 
piacere  in  ccrta  occaHone  fè  ammazzare  fettecento  mila  per- 
ione  ; con  tutto  che  foffe  huomo  letterato , eSauio  nella  lin- 
sna  Greca , e forctinat|0ìmQ  negli  affari  di  guerra  Ritenne  ìol> 
luacafaYn’huomofiogolare  . per  nome  Scholario  Monaco  Cat- 
tolicoic  gran  Teologo >cbe  gli  dille  molte  cofe  della  nofira^ 
tede , € Rellgion  Criitiana^  ed  egli. vdiuale  vòlentieii  ^ de  alla^ 
£ne  deTuoi  giorni , lì  conobbe , che  i quella  più  d'ogn’alcra^ 
inclinalTc , portò  fopra  di  sè  con  (Ingoiar  diuocione  molte.» 
reliquie  de'Santi  de*più  lècn alati . Mori  nella  Calcedonia  ìji^ 
cti  di  45.  anni  ,cl^(clò  due  BgUuolt , J'yiioper  nome  Baiaz- 
zeto , che  fucccdettc  nell’Impero  , e l’airo  Gomez . In  tempo 
che  (lana  raunandovn  poderofo  Hfercico  contro  il  figliuolo 
primogenito  Baiazzetto , quelli  con  pochiilima  fpefa  gli  tolfe 
Ja  vita , e ITmpero , riuoltando  dopoi  tutta  quel  bellico  appa* 
rato  di  Tuo  Padre  contro  Gomez  tuo  fratello  tenendolo  di  con- 
tinuo efule  dall 'Africa  : Il  che  fentito  T Armata  Turchcfca,che 
Raua  in  Otranto , e vedendo  chela  Citti  era  in  illato  da  non^ 
^otcr  più  reggere  contro  alla  forza  del  terribile  aflTedio  Gatto- 
lico , che  la premeùz , fenza fperanza  di  foccorlb,  ò che  non 
potea  giunger  coli  fen'oQcarài,  con  tutto  chchauefTero  fran- 
camente foltenuto  le  forze  di  tutti  i Principi  Crifii ani  quali 
vo'anno,fo  ne  auuililìfattamente , che  li  rendè  i patti  houo- 
rcuoli , 

Nè  fò  fenza  pàrcicotar  pròuidenza  'tìi  Dio  che  (I  afFrettalTero 
alla  dipartenza  jperochc  giunti  preflb  la  Vclonafìincontraro- 
noin  yna  groflà  Armata , che  in  loro  foccorfo  conduceua.» 
venticinque  mila  Turchi,  ì quali  fé  folfero  giunti  à dTmpo  ha- 
rebbero  dato  aliai  che  forcali*  Efercito  Cattolico,  epodo  il 
tutto  in  cdremo  pericolo > 

Cosi  dunque  per  t meriti,  e preghiere  di  fan  Francefeo  di 

Pao- 
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PSol»,  la  NfiQ0x!dla  Signoria  Napolitana  » edàPMperio'Het^ 
la  ChicfaCatcoHtfa  fri  unte  procèilOBaufràgàntfó,  alta  fì'n^Ij 
gionfc  al  fccuro  porto . Cotal  fine  hebbc  fitaptetz  del  Tùfcò 
fopra/a  Cittid'Otranto  . Qgefto  era  in  vano , cfse's’accorref- 
fe  da  tutte  le  parti  aWaflèdio  di  qoeftà  piazza',  e ehe  canti  Po- 
poli confpirairero  i afieme  per  eftihffBta-eqaello  fuoco,  che  mi- 
nacci auad’;U»brug  lare  il  tutto , fe  iidofttoMotd^ooa  barieir<^ 
alzato  le  mani  al  Cielo , e non  hau offe  come  canato  da  .qtrdle 
di  Dio  il  fulmine  del  fuo  (degnò;  Dall-ora  i PHncipi  Aragòneli 
(arcbbonoAatifcueramente  caligaci  ^'loto  ; ma  quao^ 
do  le  loro  iniquiti  (ìaumentaronai  tal  (^oo  , che  la  pteghie* 
ra  di  Fraocefcolorfòire  inutile;  Dio  lo  coUè  da  quelli,  e lot 
tramandò  io  Francia  , come  vèdremo  appredb , doup  egli  por* 
tò  la  buona  fortuna  della  fua  Patria . £ra-ii  ooftro  ^nio  vnaòt 
vedetta , che  Iddio  mefTo-haaea  in  quei  paci!  per  ifcuopriiicii 
cutccle  dirgratie.chcmiaaccuuano  it  CriftiaheunOi  per  s£hca-^ 
cernente  impedirle.  . ^ 


Fine  del  iècondo  Libro . 
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della  VITA. MIRACOLÒ 

E DELL’ISTITVTO 
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FONDATORE 

Dell’ Ordine . de’  Minimi, 
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libro  terzo- 


LuiiiXI.Rè  di  Fruncid  ricerca  S.  Francefeò  di  PaO“. 

U f fraponendoui  l'autorita  del  Re  di  P^apoli 
egli  il  ricu fai  e comandato  dal  Papa  'vh- 
bidifee , Càpicolo  I. 

AVEVA  in  qucfti  tempi  la  Signoria^ 
nella  Francia  Luigi  XI,  figliuolo  di  Car- 
lo Vili  vno  dc’più  auuantaggiati  Prin- 
ci|)idel  fuo  tempo,  fe  ben  d'ingegno 
golto  vario  ,fagace  , d'animo  fiiribon- 
do  ,e  famofillimo  in  fatti  di  guerra  ; 
fù  adorno  di  molte  doti  degne  di  lode , 
etràTaltrc  ( come  dice  il  fiio  Cronilla 
Filippo  di  Comines  * ) non  vi  fù  perfo-  «ILi.c.te/ 
na  piùfagacedi  lui , per  vfeir  da  vn  cattino  pafloin  tempo  di 
auuerfiti,  oltre  che  conofceua  tutti  gli  hnomini  dì- valore  , e_» 

d'autoritijch’erano  in  Francia,  Spagna,  Inghilterra,  Borgo- 
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gn^,  Brettagna , 8c  in  tutta  Italia , come'fc  fufs^ro  fuoì  pro« 
prijfudditi  : cofa  veramente  marauigliofa  , c degna  d'inuidia, 
ed  amroaeftramcnto  à tutti  i Rè  ; impcrciochc  non  vi  è cofa_ 
maggiore  • di  che  cfli  tanto  deuonfi  fempre  gloriare , non  che 
tanto  maggiormente  loro  aiuti  al  buon  goucrno  , quanto  la  no- 
titia  de  gli  huomini  d'importanza,e  benameriti  delleloro  Pro^ 
uincie  , e delle  Straniere  ancora,  attefoche  con  quefta  fchiua- 
rebbono  gl’ inganni  di  quei,  che  non  pretendono  , fi  preqBij, 
la  virtù , e faprebbono gli  affari  de  gli  altri  Regni , pe^*i  varrj 
fuccefll , che  d'ordinario  s’offerifcono , c quel  che  più  importa 
giungerebbono  più  liberi,  c meno  fcrupulofi  innanzi  al  Tribu- 
nale di  Dio  , doue  fard  loro  domandato  ftrcttiflimo  conto  del- 
la trafeuraggine  di  non  hauer  hauuta  notitiadc  gli  huomini  di 
conto , e degni  di  premio , meglio  di  quella  , che  gli  donano  l 
priuati,  che  gli  gouernano. 

Era  Luigi  per  quefta  gran  notiti  a , degno  d’eterna  memoria  , 
quella  maniera  di  procedere  gli  confcruò  la  Corona,  nonoftan. 
te  che  quando  entrò  nel  gouerno  haucfl'e  molti  ucmici , a’qnali 
compartì  fempre  molte  gratic  , c donatiui  come  libcralillìmo 
ch’egli  era,  e nel  vero  la  notitia  delle  virtù,  c meriti  fenzaprc- 
mij del  Principe,  ciò ftefso,ch*efscrfciittc  in  quegli  Annali, 
che  mai  fl  leggono. 

Molto  poco  gli  durò  la  quiete,  perche  appena  hauendo  re-» 
gnato  tré  anni  nel  1404.  per  leggiera  occafionc  attaccò  crude- 
Jiflima  guerra  con  Filippo  Duca  di  Borgogna,  e Carlo  fuo  Fi- 
gliuolo Contedi  Caroles,  nella  cui  cafahaucuapcr  feiannivif- 
futo  rifuggito  dal  Padre. Fù  Carlo  vno  dc’più  eccellenti  Princfi 
pi  d’Europa,  e*l  più  valorofo  huomo  dclluo  tempo , & ancor- 
ché ncfsunofaticafsequantochelui,  mai  però  difse  efser  ftan-» 
co , giamai  hebbe  timore,  nè  moftrò  fe^nì  d haucrlo  ; i fuoi  fi- 
nì , c defidcrij  erano  tali,  che  folo  Iddio  poteua  adempirli,  e_# 
gli  farebbe  fiato  neccfsario  di  viucre  moltiflimi  anni  per  giun- 
gere fin  doue  il  fuo  grand’animo  difegnaua  , & ancorché  quafi 

tutto  quello  che  machìnauafofsc  impoflìbi le,  haueuanulladi- 

meno  animo  , evalore  , forza  di  gente,  c danari  perqualfiuo-» 
glia  imprefa , mi  non  però  baucua  Taftutia  , e cautela  del  fuoi 
nemico  Luigi , Et  aggiunge  i 1 Coinines  , che  di  quelli  due  po4, 
tea  farli  buona  tempra,  per  lauorare  vn  pcrfcttilfimo  Princi- 
pe . Con  quello  potente  nemico  hebbe  Luigi  continue  gaerrej 
doJl'anao  i4<;4.naoal  147#,  che  difgutuumeotc  quegli  mq- 
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rlnelcombaninicnto,  che  pre(To  à Nanci  fegui  col  Duca  di 
Lorena^ . 

i Nell' anno  ottano  del  Aio  Regno  del  14^9.1^1(01'  rOrdinc_» 
de’Caualieridi  S.Michele  j.come dice Genebardo^:  dcllama>^ 
riera,  che  nella  cafa  di  Borgogna  (Aia  Tempre  emula)  poco  a- 
uanti  nel  1429.  iAicuito  banca  quello  del  Tofone  il  Duca  Fi- 
lippo.  NciriAitutionc  di  qucA'ordine  volle  il  Rè  luigi  imitar  * 
Carlo  VII.  Aio  padre , il  quale  nel  combattimento  del  Rodano 
attribuì  la  vittoria  alTArcangelo  San  Michele , la  cui  imagine 
portaua  nel  Aio  fìendardorcolpita;  poiché  dando  crudel  bat- 
taglia a'Aioi  Nemici  Ail  Ponte  della  Citti  d'Orliens,  A vide  nel 
ilio EAsreito,  che  l’Arcangelo  combattendo  contro  gl’Inglefi 
gli  vinA: , e poA:  in  fuga , liberando  la  Francia  da  quell'  armi,  e 
ftirori . All'ora  Carlo  (ì chiari , cheil  Cielo  approuaua  la  giu- 
iUAcatione della  Aia  guerra , e che  San  Michele  A darebbe  io., 
auuenire  per  Padrone  della  Francia,coai 'è  per  fomigliante  cau- 
fa  il  Gloriofo  ApoAoIo  San  Iacopo  della  natione  Spagnuola  ; 

In  memoria  di  qneAa  vittoria  volle  che  campeggia fse  nel  Aio 
rcal Stendardo  l'imagine  di  San  Michele , e procurando  auto- 
ri zar  il  Aio  intento,  iftitui  queA'  Ordine  per  imprefa  della  Per- 
fona  Reale , de’  Principi , e Potentati  di  Francia  .*  Cafsaneo  c *9  p*rt.:3 
tratta  dell’  Infegna , che  portano  i Caualicri  di  qucA'  Ordine  , «oofiè. 

• dice,  ch’è  vna  catena  d'oro , da  cui  pende  vni  medaglia  d’o- 
ro nella  quale  fcolpito  A vede  San  Michele  Arcangelo  con  in_* 
mano  vna  lancia  in  atto  di  ferire  il  Demonio , che  tiene  Anto  t 
piedi . E come  riferifee  Claudio  Paradino , alcuni  anni  dòppo 
per  occaAon  delle  guerre,  agitate  tri  la  Francia,  8c  l’Inghilter- 
ra , poA;per  anima all’imprcAt  qucAe  tre  lettere  I.T.  O.  che  vo- 
gliono dire,laimcnA.  Tremor.  Oceani,  fpaueoto  dell  immen^, 
fo  Oceano . , 

Regnò  Luigi  venti  tré  anni  quaA  Tempre  con  guerre  ciuili  , 
cheTenza  comparationcTono  peggiori  di  quelle  , che  contro 
gli  infedeli  A fanno.  Poiché  la  vera  vittoria  è quella  che  s'ot- 
tiene  contro  i nemici  della  fede , Si  allora  tanto  è maggiore  il 
guadagno , e lagloria  de’Cattolici , quanto  fono  maggiori  1^ 

fierdite  de  gli  Infedeli . Al  contrario  auuiene  nelle  guerre  ciui- 
i,  attcAiche  Tempre  vi  A perde  la  gente,  la  robba,  e la  riputa- 
eìonc.  Teneuano  turbata  la  Francia  in  tempo  di  Luigi  le  guer- 
re domeAiche,  che  gli  fecero  i Potentati  FranccA  col  calorc-i 
del  Duca  C..rlo , nate  per  foTpetto  che  il  Rè  haueff*  fatto  am- 
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aazzare  Carlo  di  AngiòTuoFratello,  contai  11  R<è£tìHé<>1Hr 
di  Caftiglia  hauea  fpofata  l'infante  Donna  Giouanna  in  M^dù  . 
na  del  Campo,  per  Procuratore  , che  da  parte  di  Francia  fò  il 
Cardinale  d’AIui , promettendo  il  Ré  farla  giurar  Principefladi 
Caviglia  , e dare  al  Tuo  Spofo  Carlo  la  conquida  del  Regno;.. 

Fi nalmente  eltendo  Luigi  in  Fergia  prelTo  Chraoa  > n8hHfO 
ena  fera  daua  a tauola  cenando , nel  mefe  di  MiurzodeH^iìliiè 
1480.  improuiramente  gli  foprauenne  vna  fi  firaordinapia  tii- 
fermità  di  gocciola  detta  da  Medici  Aplopeflia  cl^- Io  priuò  di 
feutimcnto  , e di  parola.  Portaronlo  i Cortigiani  in  braccio 
alla  Tua  Camera , e penfando  di  fargli  beneficio  » ferrarono  le.i'' 
fìncftre, e Io  coprirono.  Ma  il  Medico  fattele  riaprire  acci  oche 
v’entrafle l'aria , & applicatogli  vn  rimedio  (ingoiare,  ritorni 
in  fé  , e ricuperata  in  parte  la  fauella  , ficon^sd.  Credendo 
tutti , che  morir  doueife  , indili  fé  condurre  nel  Parco  di  Plcf^ 

Cs  prelTo  Turfi,  luogo  direcreationede'Rédi  Francia. 

Filippo  di  Comines  giamai finifee  d'efagerare rinctedibil  ti- 
more , e fpauento , che  il  Rè  concepì  della  morte , e di  perde- 
re la  Tua  autofitii  Onde  primieramente  comandò  a tutti  quei^ 
della  Tua  Camera , che  quando  fulTe  per" morire  Veltro  non  gU 
diceffero  cKe  queRe  formate  parole:  Sire  parlate  pceoy  e che  il 
perTuadeffero  a confelfarfi , (enza  però  mentouargU  la  morteJ 
Licentiòdi  fua  Cafa,  e feruigio  tutti  quei,  che  (errarono  le  fi. 
nefire,  fofpettando , che  ciò  fatto  hauefiero  in  dirpregio  dellaZ* 
fua  autorità . Si  rihebbe  alquanto,  mi  rimafe  talmente  debole  • 
cha  non  potè  piò  andar  Yiaggiando  or  in  qui,&  or  in  li,  com’era 
iaocoftume.-  ’ 

Inuiò  alloro  Oditi j,  e cafe  tutti  gli  o(fitialÌ , e Milììfiri  del 
Parlamento,  ch'il  folcano  accompagnare . priuò  molti  delle  lo- 
rd cariche , e gonerni , per  farli  tifpcttare , c confcniare  la  fua 
autoriti , accioche  ni  uno  ardilfe  difubbedirlo  in  alcun  tempo  , 
per  impedito  ch’il  teneflTe  finfermità.  Temea  non  gli  fuccedef- 
je  quel  tanto  auucnnc  i Carlo  VII.  fuo  padre , il  quale  fofpct- 
tando  del  figlio , che  nell’tltima  infermiti  non  gli  de(fe  il  ve-* 
}eno , fi  rifolfe  di  non  mangiar  cofa  Veruna , òr  alla  (ine  i Me« 
dici  volendo  rimetterlo  in  forze  con  qualche  rifioro , il  primos 
che  glivdiedero  quali  per  forza,  il  priuò  di  virai  Quefio  timore 
tcnea  Luigi  efiremamente  finito,  & ancorché  ftefle  grauementé 
infermo , volea  fapere  quanto  pa(Taua , confidandofi  di  molti 
pochi  i faceuafi  legger  tutte  le  lettere } c.  parlare  di  tutti  i fuc  - 

cefi!. 
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cedi , nourlle , c ncgotij , con  tanta' cura , cho  gtamai  di  imt- 
l’altco  Rè  fi  racconta.  Si  ritirò  entro  le  Vifccre  del  Caftello  di 
PléfTis , f(?nza  farfi  toccare  d'alcano  , perche  di  tutti  temeua-.', 
e fofpettaua  , làfcìandofi  (blamente  vedere  da  Carlo  Signor  dì  • 

• Beaiu  fuo  genero , che  dopò  fù  Duca  di  Borbone,  & alcuna  vol- 
ta dalla  Duchefifa  Anna  fua  Figliuola  . Fortificò  il  Gattello  con 
ra'ttelli  di  ferro  , con  le  Jjunte  aguzze  , e larghe,  ponendoui  in 
guardia  quattrocento  Arcieri  guerni  tutte  le  baleftriere  di  Mo- 
ìchetti^ri  accioche  di  giorno’,  e notte  difcndeficro  la  cafa_. 

. fenza  lafciàrui  entrar  veruno  per  tema,  che  i fuoi  ValTalli  noru 
gli  vfurpaflcrol^autoritd.  £t  ancorché  tutte  quefte  cofe  paref- 
fero  fue  imagirtationi  non  s’ingannaua  in  tutto  , perche  moltL 
machinauano  d’entrarui  per  fòrza , e fargliela , 

Ad  alcuni  che  gli  diceuano  che  lafciaffe  da  parte  tante  no- 
DÌtd  , e gli  rifpondena  : Io  patto  il  tempo  in  fare  , e disfare-»  f 
come  la  natura  gufta  di  cofenuoue.  Vna  tal  fomigliante  con- 
trarieti giamai  per  ccrtO’Videfi  in  altro  Re  , perche  viuendo  nel 
^ Pleflìs  volontario-,  mi’infelicittìmo  prigioniero,  ptocuranapiu 
che  mai , che  fi  parlatte  di  lui,  c delle  cofe  fue  perii  Mondo,  & 
affinché  noi  teneflero  per  morto , mandò  in  tutte  le  Prouincie-j 
<icl  Móndo,  per  hauer quelle  cofe  fi ngolari , chevi  nafeono. 

Inaiò  all’ Africa  per  Leoni , a Irlanda  per  Veltri , a Napoli  per 
Caóalli,  & a Soria  ,c  Danìma'tea  per  due  fpecic  di  Animali, 
cioè  la  Gran  betti  a,  è DainO,'cottandogli  ciafeuna  di  qucOc-» 
circa  tre  mila  feudi  ; mi  quando  poi  fe  gli  metteuano  innanzi 
le  difprcgiaiia  , perche  il  fuo  intento  era  d'clTcr  temuto  da ’fuoi, 
c nominato  pcrrutt’il  Mondo- 

'•  Grandi  fonò  ì giuditij  di  Dio , e in,  ciò  che  diremo  grande- 
incnte  rifplendono.  Sua  Diuina  Macfti  non  poche  volte  dtfegna 
i fini  de  gli  huomini , di  maniera  chegli  caftiga  miferi cordi o- 
famentein  qiiefta  vita . Haueua  luigi  fatto  inuentare  molte  for- 
ti di  cfquifite  carceri;  alcune  ctan  di  ferro,  & altre  di  legno  in 
forma  di  gabbie,  otto  piè  di  larghezza,  e fette  d’altezza  • Ma-.  * 
permette  Iddio  che  il  Vefeouo  di  Verdun  inuentore,  a compia- 
r del  Rè,  ftclfe  qnattordic'anni  prigione  nella  prima  che 
li  fini,  in  quella  guifa  che  il  Tcforicro  di  Francia , che  fè  fare 
la  forca  fuor  di  Parigi  chiamata  Monte  falcon  , vna  delle  mi- 
gliori Citti  d*Europa,  fu  il  primo  che  vi  mori . Ecomcauucn. 
ne  a Periilo inuentore  Toro  di  bronzo  vacuo,  per  dentro 

tormentarui  gli  huomini  accendendo  fuoco  nel  di  fuori,  co- 
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mjindò  il  Tiranno  prima, che  fpcrimeutaffe  quel  tormen* 
to  degno  del  fuo  ingegno,  ccradelti.  In  fimiJi  carceri  tor-  . 
jnentó  Luigi  molti  Canalicri , come  il  figliuolo  di  Monsù  del- 
U Grutto^a,il  Signor  di  Pines  Fiamcùgo,  il  Viceconte  di  Roc- 
cabcrci  Catalano  prigionieri  di  guerra , il  fratello  del  Conte- 
ftabilc  di  Francia  , & altri  gran  Perfonaggi  . Chiamauano  que- 
Re  carceri  figlie  del  Rè  Luigi,e  quando  ne  li  cauaua,  faceualo. 

ro  grandi  fluori . ^ 

lopcnfo,  che  pio  gli  le  volle  ben  accrcfccrc  negli  virimi 
giorni  di  fua  vita, imprigionandogli  l'aaimo  ,c’l  corpo  nel  fuo 
Palagio , perche  ( come  vedremo)  fu  .la  fua  morte  degna  di 
pehfarc  alla  fiiafalute.  La  maggior  oppreflloq^  d’animo , eh* 
hebbe  quello  Rè  , fu  vn  fuo  Medico  per  nome  Iacopo  Cotricr 
Borgognone  dinatìone  ,chc  gli  promettcua,  5cafficuraua  tanto 
Ja  fallite,  come  fé  i Medici  gli  Phauelfcro  potuta  dare  contro  la  * 
Diuina  volontà,  A coftui  daua  il  Rè  dicci  mila  feudi  di  fala- 
TÌo  ilmefe  , c in  cinque  meli , e giorni  hebbe  cinquanta  quat- 
tro mila  feudi , oltre  i 1 Vefcouato  d’Amiens  che  diede  al  fuo  ^ 
Iratello,  & altri  offici j à fuoi  parenti , & amici  < 

Hebbe  anche  di  buono  Luigi , che  oltre  Thumanc  diligenze  , 
che  operò  nella  fua  infermiti  ricorfe  i Dio . ScrilTe  à Siflo  IV» 
Sómo  Pontefice , che  gli  mandalTc  da  Roma  alcune  Reliquie  de  ' 
Santi, e quelli  tri  l’altrc  gli  raàdò  il  Corporale, fu’I  quale  PApo- 
Rolo  S.Pictro  cclcbraiia  mefla , vna  parte  della  verga  d’Aron  » e 
la  Croce  della  Vittoria  ( come  molti  dicono  ) miracolofatnen- 
ce  conceduta  a Carlo  Magno,  ancorché  egli  fubito  gli  le  riman- 
dalTe.  Chiedè  , che  gli  portalTcrorapipollecta  dcll’oglio  San- 
to , che  fi  conferua  inRcmcs  , con  che  s’vngono  i Rè  di  Bran^- 
cia  , e vollero  dire  per  vngerfi' tutto  il  corpo:  cofa  che  non  ha 
apparenza  di  verità , per  elfer  pQchillima  la  quantità  dell  ogiio 
predetto  , di  cui  è traditione  in  Francia  fulfc  calato  dal  Cic- 
lo jcon  altri  voti,  e larghi ffime  limoline,  che  fé  pari  alla  gran, 
dezza  della  fua  per  fona,  e defiderio  diviucrc.  Mando  alla.» 
Chiefadi  San  Iacopo  di  Galitiaduccampancie  maggiori  chej 
habbia  tutto  il  Criftianefrao  , inaiò  eccellenti  Macftri  per  fon. 
derle , i quali  diede  dieci  milacorone  d’oro , per  dar  principio 
all’Opera  nel  loro  Paefe  . - 

Grande  i n taotò  ridonando  da  per tup  li  nome  di  San  Fran- 

cclco  di  Paola , arriiiò  àfar  Echo  gloriofo  nella  Francia  * ej 

nelle  orecchie  delJ  afflitto  Rèi  il, quale  giudicando  come  fag- 
gio 
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gio , dé  accorto  ,^c1ié  déll^  toCe  humane^V^.na  è tahto  pòtcntet 
con  Dio , quanto  rinterceflìonc  de»  giufti  y & amici  fuoi , bra-  ■ 
mò  di  vederlo  ,’e  tenerlo  in  TuacaCa , c Regno  j pernegotiart.^' 
la  Tua  falute  , non  più  con  i mezzi  della  MedicH>a , mi  coHa^ 
compagnia  del  maggior  Santo , che  in  quei  tempi  Iddio  tene^ 
uain  terra , com’era  il  Romito  CaJabreic  Fri  Francefeo  di  Pao^ 

' la  ,i  di  cui  ftupendiflimi  miracoli  più  d’ogni  altro  gli  raccontò 
Matteo  Coppola  Mercatante  Napolitano , il  quale  haueua'ha- 
uuta  della  ma  gid  Rerile  moglie  bramata  prole  per  mezzo  dèi- 
* le  Tue  preghiere , perconfbrtarIo>a  fperarela  fanità  da  chi  folo 

glilapoteuadare . • 

< Q^nto  di  bene  aduenuto'  farebbe  d quefio  Rè  CrifUaniili» 
mo  yTe’vent’anni  à dietro  'forte  inHtal  penfiero  abbattuto,  che 
folcii  cadde  in  quei  tre  anhi  che  glirei^duano  di  vita?  Quan- 
to meglfo  farebbe  Rata  per  lui  la  compagnia  di  queft'huomo 
Santo  ,m  qiiélladegli  ambitiofì  Adulatori  , i quali  per  ordU 
nario  ^quentanole  càfe  de»  Principi  ? Iddio  però  dal  cui  vo» 
lere.ii  règgono  lecofe di  qua  giù  ^ difegnò/che  piùfortunati 
folTéro  1 fini  de’  principi],  e mezzi  di  qucftò Principe.  Appren- 
daQO'dafomigiianteauuehimfcntoiRè  Cattolici,  che  piùfeli- 
ce, &auuenturofofiimàr/i'deue  il  Principe'con  tenere  in  fua-» 
•afa  Tmfprh uomo  gluRo,‘&  amico  di  Dio:,  che  I più  forbiti 
Sùtifti,  e Politici  del  Mondo  t'  Q^hto  meglio  fonza dubbio 
hauerebbe  fatto  Saul  Rèd'Ifra'elefTc  hauefiè  faputo  confetu^te 
in  'fila  cafa  il  giuRoi  e Santo  Dauid?  mi  tùcte  le  difanuentùre 
gli  fqpraucnncro,  perche  conofeendoy  e'coniPefrando  Dauidper 
buoniò  faoto,&  amico  di  Dio , per  qucfto  medefimoverfo,  che 
tf^e  il  douéà'in  Tua  cafa , s'in'duue  adifcacciarnelo,  e quan- 
dò^òn  per  aÌ6t>,  folò  gli  cònueniua  ritenerlo , perche  con  la 
fuambficagii  placaua  il  maligno' ipirito  , che  si  fieramente  Io 
tdiriiìtntaua  lu.  Per  non  voler  dunque  la  comp:ignia  dVn  Santo» 
che  tanto  griimportaua  , miièramente perde  lariputatione,  il 
Rcgnò%e  la  vita  * Giufii filmi  cafiighi  fono  quefii  che  mandai 


fcorgeiido  ,<he  nè  diligenza  di  Medico  » né  vfo  di  cibi  , nè. 
mutatione  id’aria  ,oè  virtù  dì  pietre , ò fughi  d’erbe , nè  forza 
alcuna  di  cbsnpofitionialfiio  male  era  gioueuole,fenti  metterli 
in  cuore  vnla  gran  conlidenta  la  Fraoiefeo  di  Paola»  cpromet* 
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tendoli  dalla  Tua  prefeata  Statura,  e (qbita  fkaid  ^ ^ouid 
me  ha£B  nel  peo^db  fortnaco  in  Turfi.pec  la  canonizatione  del* 
Santo,  e riferirce  il  Tacito  Francefe  Filippo  de  Comtnes  nelle 

Tue  memorie)  Monsù  Guynot  di  Bou dierre  fuo  Maftro  di  ca- 
la in  qualicid'Ambafciatore  , i Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli  » 
iftantemenre  pregandolo  , che  gli  maodafiTe  il  Santo  ^ Padre  Fra 
Francefco  di  Paola,  alOcurandolod'ogni  vbbidienza  da  figlio, 
e d'amicitia  da  Rè , e che  hauerehbe  procurata  l‘ampliacion<_4 
della  fua  Religione  in  tutto  il  fuo  dcnainio  , ergendogli  moai- 
iicri  ne’ migliori luoghidclla Francia: 

Dccfi  qui  con  fiflb  ciglio  confiderare  quanto  fia  grande  la^ 
mi fcricordia di  Dio, che  bd  Tempre  cura  de’ Tuoi  Serui.  Per- 
che nel  medefimo  tempo  che  il  Rè-  naturale  finiftramente  in« 
formato,  haueua  trattata  la deftruttione  di  San  Francefco  , e 
della  Tua  Religione  ( come  dicemmo)  Iddio  m^oue  il  cuore.* 
dVn  Rè  ftranieto  , che  con  eftremo  defio  io  cccchi , e brami , 
non  che  con  incredibile  onore  d fé  lorichiami.;  -l 

Hauendo  il  Rò Ferdinando  benignamente  riceuuto  1* Amba- 
fciatoredel  Rè Oiftianifiimo,di  cui  egli  n'era  necelBtoro, can- 
giata la  pacione  c*  hauetia  contro  il  Santo  in  amore , inconta'* 
Dente  gli  fcrifiepervn  Gentilhuomo  della  fua  Corte.  Fra  Fran- 
ccfcoil  RèCriftianifiimo  viebiama,  e con  incredibile  dello 
v’afpetta  per  vnico  rimedio  della  Aia  infermità,  &io  vene.» 
prìego  come  Rè  , e voAro  naturai  Signore,  Aimando  molto  ciò 
per  lo  ftato  delle  cofe  correnti.  Iteuene  pur  coli  ad  ampliar  la 
voAra  Religione, die  il  Rè  ve'l  promette  per  quanto  me  ne  feri- 
ne . In  canto  San  Francefco,  che  pare  n'ardcua  con  grandefi- 
derio,  giache  da  molti  anni  n’hebbe  prima  certe  tacite  prò. 
melfe  dal  Ciclo  ,C  poi  efprelTa  riuelatione  , &egli  iJreuclò  a’ 
rfProfrtiii  Tuoi  Frati  , dicendo  loro  AnÌArttno  v\n giorno  in  patft  lbn~ 

tana  , dono  noi  non  fentirtmo  In  lingun , nè  quei  del paefe  f rn~ 
tiranno  la  nolìra . Mi  non  inteferogii  i Frati  quella  volta., 
ciò  che  voleffe  egli  dire  , ne  meno  altre  fiate  che  nc  difeorfe.* , 
finche  vdirono  la  rlchieAa  fattagli  d’andare  in  Francia . Non-, 
dimeno  il  Santo  recufa  d’vbbidire  a’ comandamenti  del  fuo-' 
Principe,non  perche  di  fpregiafle  i Ré  della  Terra,  mi  per  il  ri-* 
fpctrochc  doueua  al  Papa,  che i’baueua Aabilito  Superior  Ge-' 
nerale  del  Tuo  nouello  Ordine , credendo  egli  in  cofeienza  non 
poterlo  lafciarc  fenza  feienza  del  medefimo., Perciò  Aando  im- 
xDobiJcftnza  moArarac  talento  >,noo  ebe  rifponder  parola  in.* 
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©ffcrea'difc,  raccolto  tutto  noll't^nailti  » che  il  reodeua  troppo 
lungi  dal  meritare  va  tanto  honorc;rifpo(ègli  con  quel  decoro , 
che  à sì  gran  Réfi  douea,  Ttnilmentefcufàodoli , che  va  huomo 
cosi  pouero , c miièrabilc, com’egli  era , non  poteua  diuertiriì 
dal fuo  intento,  mentre  Iddio  ( nelle  cui  mano  Hanno  i cuori 
de  gli  huomini)  altrimente  non  difponeua  . RicufanaFrance* 
feod'andarein  Francia  , perche  non  era  ancor  maturato  il  tena- 
po  dell’onore  che  Iddio  preparato  gli  haucua  . Non  s’  ailicu^ 
raua  di  viuer  nelle  cale  Reali , doue  per  lo  più  foprabondano 
le  vaniti,  che  le  virtù.  Confideraua  i tumulti  della  Corte  con- 
trarij  alla  quiete  dello  Ipirito , c chefra  i diHurbi , e contrafti 
del  Palagio  Reale  oon  harebbe  potuto  attendere  alla  caotem» 
plationcdclle  cofe  eterne . Non  ricufaaa  gii  egli  la  fatica  di 
si  lungo  viaggio , nè  l’occaHone , che  gli  fì  porgeua  di  giouarè 
a-  prolTimi , elTeodonc  per  altro  zelanti ilimo , mi  ben  si  la  pu«  ' 
blica  lUmadiruaperfona,&  il  continuo  impiego  di  diuerlì  ne- 
goti) , oe'  quali  il  Rè  contro  U Tuo  genio  l’hauerebbe  iimilup- 
pato.  Sentiualì  gii  prouettoneU’eti d’anni  fclTantacincjue  lo»  ' 
gorati'fìn  dalla  fanciullezza  in  afprezze,  e rigori  di  penitenze  , 
che  italniente  l’haueuano  indebolito  ilcorpo , & inlìacchice  le 
forze  , che  non  poteua  regerfi  feuaa  l’appoggio  d’vn  baftonc_». 
Tutte  quelle  cofe  fi  nxcttcua  innanzi  gli  .occhi , per  refifterc  i 
canti  prieghi,«  fopra  tutto  rinterno  amore, che  poctana  a’ìuoi 
figliuoli , {limando  pena  maggiore  delHHelTa  morte  abbando- 
narli. Nondimeno  rcplicaua  al  Rè  Ferdinando,  ch’egli  era^ 
prontoa  lare  la  voIontidiDio , fe  talviaggio  ifpirato  gli  ha- 
uelTe.  Nacque  per  canto  fra  di  loro  dolce  coutefa,  ncll’vnodi 
cortefia,e  helPaltro  d'vroilcà , che  perfei,  ò fecce  meli  durò . Nò 
di  ciòiomimaraDÌgliOjperchesjcomeilpefce  (che  per  votOj. 
è cibo  de’ Frati  Minimi  ) per  trarlo  dal  mare  vi  bilbgna  la  for- 
za delle  reti,  così  al  Rè  Ferdinando  percauar  Francelco  dai 
mare  della  Tua  grande  vmilti,  e ritiramenco , molte  reti  gli  fu- 
rono di  miftiere  , e ne  meno  badarono  . Vedendo  dunque  il 
pocoprofitto , che  faceacon  lettere,  imbafeiate,  pricghi , prO' 
melTe , offerte , e continue  idanze , per  commouere  il  cuor  di 
Francefeo  tutto  impiegato  in  Dio,e  che  nulla  fiiuiaua  Icpro-^ 
melTe  ,eprieghidc’Rè , fcrifie  à Luigi  proponendogli  per  vlri- 
mo  rimedio,  che  fe  voleiia  Francefeo  in  Francia  , gli  l’haueflc 
fatto  comandàre  per  fancavbbidienza  dal  Sommo  Pontefice., 
Siilo  IV.  Chdtiloca  goucrnaua  la  nauicclla  di  Pietro  , a cui  co., 
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me  veroftgliaolo  di  SantsCbiefa , ièntarepliex,  Tubbieo 
bidiria  .'Gradì  Luigi  U prudente  confìglio  di  Ferdinando» 
per  il  cheiiimolato  da!  gran  defio  di  vedere  il  Santo  , crefeen- 
doglì  e vie  più,  rinforzandogli  il  male,ddibetò  eflcguirlo . La. 
lùngbezsa  del  tempo  indefiarlOye  la  diligenza  in  procurarlo, 
non  gli  dauan  fperanza,  m4  fofo  l'vbbidienzad'vn  Santo  verfi» 
vn  Vicario  di  Crifto  con  cui  egli  nell’  anno  1478.  efTendo  io.*. 
Roma  con  la  fua  conforte,  & il  Delfino  Carlo  di  Vennois  ( co> 
me  dice  vn  Autor  moderno»  ) contratto  haueaftrettó  nodo  d* 
amicitia  gliaificuraua  la  fua  brama.  Perciò  non  potendo  più 
Poiferire  vna  fperaniadi  lunga  mano  differita  , verfo  la  finc> 
del  1481.  deftinò  Ambafeiatore  al  Papa  Monsù  GiouannìSU 
gnor  di  Brandiocurt  di  Choifent  de  Vignons  della 'Faucher&ji 
del  Caficllo  di  Blaiiè,  Caualiere  dell'ordine  del  Rè,  Marefcial- 
lo  di  Francia  , c Gouernatorc  della  Ducea  di  Borgogna  ( come 
rifcrifeono  molti  de*  noftri , ch'hanno  diffiifamente  fcritto  la 
vita  di  San  Francefeodi  Paola  y & Giouanni  Papire  Mafien/^ 
r!  quale  giunto  a Roma  , appunto  vi  trouò  Monsù  Guynoe  dfu» 
BouiOcre  ( ch'era  ritornato  da  Napoli  a quefio  medefimo  fine,..» 
mandatodalRè  Ferdinando)  che  h>  ftaua  afpertando  ,i  quali 
amendue  raprofentaropo  ai  Papa  il  gran  defiderio  del  loro  Rè» 
e con  ogni  corcefia , & vmilti  lo  pregarono,'che  in  virtù  di  fait* 
ca  vbbidienzacomandafie  aFraFrancefeo  di  Paola, che  fenz’aU 
tra  dilatione,  ò feufafi  portaffe  io  Francia,  per  confolarell  lo- 
ro afflitto  Rè,  gii  pofto  in  enidente  pericolo  d'hora  iti  hoca^ 
morifc.  Furono  benignamente queOiAmbafoiatoririceuuti,  & 
accolti  dafPapa,  il  quale  cojifidcrando  la  buona  occafione  gli 
o’ofitriuadi  prolf)eri  fucceffiinqueteeropi  calamito!?  , portan- 
doli in  Francia  vn  hoomo  tanto  fmgolarej,  com’era  San  France- 
feo  di  Paola  , la  cui  fantiti  , e miracoli  da  per  tutto  fenriuanlì 
rrbombaro , con  cftrcma  voglia  di  vederlo,  molto  lì  rallegrò y 
che  per  quella  foauc  Aradali  compiile  il  fuo  buon  defiderio» 
per  altro  non  malagcuole  a porli  in  opera . Comandò  dunque 
all'Ambafciarore  Moìnsù  di  Bouificre  , che  lì  portaffe  in  Cala- 
bria , c con  fiioordirv’  cfpreflb  notificane  al  Sant'  huomo  il  do- 
ucr  trasferirli  a Roma  . Non  dnbitaua  punco  l’auueduto  Pon- 
tefice dell'vbbidtenza  di  Franecfeo,  mi  fi  volle  feruire  di  tal  ri- 
piego , per  corminicargH  alctrni  inrerclfi  d’ importanza , c nc- 
celTarij  alla  Chiefa  intorno  la  perfona  del  R4  (Cr>tftÌaniintno  » 
ziufceodogli  molto  bene  «n concio  di compiacq:lQ;tn quello» 
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cbe  stanco  bramaua  , ponendo  in  efTecucione  qucfto  negott* 
(CoiUa  Tua  ioimcdiata  autori  ti , di  modo  che  dir  poteflc,  egli  fo<i 
lo  hauer  difpofto  alla  dipartenza  va  Santo , con  cui  verun'altro 
mezzo  era  Rito  pofl'ente  per  diftorlo  dal  Tuo  rictramento  . Pru. 
dente  materia  di  Suto  in  fomigliante  occaiìone  , difponcre^ 
i mezzi  con  fagaciti , per  obligare  non  meno  con  quelli  , chc_» 
colla  fottanza  del  negotio.  Voglio  ( diflc  Siilo  alI’Ainbafciato- 
re)  che  colla  nollra  patema  benedictione  andiate  dal  buon  Pa. 
dre Fra  f rancefco, accióchc  tutto  fucccda  bene , 6c  egli  noiu 
folamente  da*  prieghi  di  sì  gran  Ré  , ma  anco  dalla  nollra  vb- 
bidieoza  fi  conofca  obligato di  partire . L'Ambafciatore  cotn- 
miatofi  dal  Papa  > con  due  vbbidienze  in  forma  di  fireuettt , 
che  gliconfegnd  di  fuo  pugno  , e dal  MarcfcuIIo , che  rimafe 
nella  Corte  in  qualicid’Ambafciatore  ordinario  della  Corona 
di  Francia,  parti  Rotnaia  volta  di  Napoli»,  doue  dando  in- 
tera relationeàFerdinandodeIJa  buona  ipeditione  con  canta# 
liberanti  ottenuta  dal  Papa,  che  cotanto  defiderofo  s'eramo- 
ftraco  di  compiacere  al  Rè  Crìfiiani filmo  ; railegrollcne  molto 
Ferdinando  > e fenza  perder  momento  di  tempo  gli  oÉferi  vna^ 
galera , acciòche  più  predo  , e ficuro  fi  conducelTe  i Calabria , 
c volle  anco, che  l’accompagnafie  Federico  Prlncipedi  Taran- 
co  fuo  fecondo  genico  ( come  dice  Comincs  ) i quali  montati 
sù  la  galera,  e facto  vela  in  due  foli  dì  giunfero  a Paola  , doue 
hauendo  trouatoSan  Francefco  nella  Aia  grotta  , rAmbafcia- 
core  gii  confegnd  pvbbidienza  del  Papa  di  douerfi  partire 
Tolta  di  Roma.  Leparole  però  di  Papa  Siilo  erano  corcefilÒ- 
me  y e tra  l'altre  furono  quede . Si  compiatela  venerabile  Ser» 
mo  di  Dio  , che  ben  prejto  et  vediamo  in  Roma , doue  la  ftiamo 
afpettando  tongran  die  fiderio  . 11  Senio  di  Dio  come  rafifegna- 
Cilfimo  ch’era  alla  direttione  del  Papa,  da’ciii  cenni  ogni  dio 
mouimenco  pendeua  ,faputo  dal  Sommo  Pontefice  che  la  fua 
Tolonci  fi  conformaua  i quella  del  Ré, per  non  diìTubidire  al  Ic- 
gicimo  fuccefibr  di  San  Pietro,  al  Capo  fiipremo  della  Chtefii , 
,<t  aliVicario  dì  Chrido  in  terra , hauendo  prima  recufaco  dà 
fodtsfare  a’  defiderij , 8c  alle  richiede  del  Tuo  Principe  natura- 
le, e del  Ré  CrilUanifiSiDO  ,proocameotes’accànfe  alla  dipar- 
tenza. 

Voleua  in  ogni  conto  rAmbafeiacore  , che  il  Santo  partid* 
con  lui  sù  la  galera , mà  egli  con  ogni  vmilti  fcufandofi,  gli 
diir^ichc  come  indegnq  Supcriore,  e Capo  della  fua  Religione 
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craobligawfodisfare  alla  propria  all’altrui  confohtiorteji^ 
nepunto  trafcurare  nel  debito  dell’oditto  col  licentiarli  da'  Re^ 
ligiofì  Tuoi  amatiffimi  figli , che  per  ciò  fare  gli  era  di  raeftìere 
aldini  pochi  giorni,  che  poi  con  quella  preftezfca  poflìbile  s’ia**i 
camin^irebbc  per  terra  alla  volta  di  Napoli , Non  pot^  l'Am- 
bafciaior  contradire  alle  ragioni  addotte  dal  Santo  , & harebbe 
afpcttato , finche  San  Francefco  corapifie  quefta  funtionc , mi 
i/corgendo , chela  Galera  non  ftauain  luogo  tuto>  e ficuroda 
poterfi reggere  , fc foffefurta qualche tempefta,  effendo  Urne- 
fedi  Febraio  . Gonriuerenti  cortefie  fi commiò  dal  Santo»  il 
quale  pregatagli  vna  continua  aflìftenzadl  Dio  nel  fuo  viaggio» 
Il  benedice»  e iicentiollo.  Haiiuta  in  pegno  la  parola  del  San« 
to  TAmbafeiatore  fall  sùJa  Galera, e fatto  vela  in  brieue  giun« 
(e  a Napoli , recando  grand'allegrezza  al  Ré  Ferdinando , per 
la  felice  nuoua'deJ  b^n  predo  arriuo , che  far  douea  il  Santo  in 
quella  Ckti. 


GOneertata  dunque,  e ftabilìta  da  San  Francefco  coll*  Am- 
bafeiadore  del  Rè  Crìdianiilimo  l’andata  in  Napoli, per  a. 
dcinpi mento  delJ’vbbidienzadcI  Papa,  come  fi  è detto,  incon» 
tancntc  chiamò  afe,'  con  Jetteré cutt'i  Superiori  de'  Monifteri» 
e -Religiofi  di  maggior  fèmore  , ed  eccellenti  nelle  virtù  » tri 
quali  ^orinano  i fuoi  dodeci  Compagni,  i quali  tenendo  in.» 
ma  ptefenza  , non  lènza  gran  lentimcntodi  cuore  , contenc- 
riflìme  vifccrc  piene  di  carità  : ( proruppe  ) che  eo^ 

tanto  v'amo  in  CriBo  ygià  mi  parto  da  voi  per  Francia,  perche 
fne'l  comanda  Iddio , ed  il  Pontefice  "Romano  ; Perciò  per  notL^ 
mancare  alt  amor  id  Padre  , che  v'hò Onerato  in  Cyifioy  nè  al 
deht  to  di  'Superiore,vi  raccommand o /opra  'ogn'al tra ^cofa  tarno^ 
re  del  noBro  pitto fif simo  Padre  cele Jle  , cui  douete  amare,efer'* 
tei  re  cón  tutte  le  forze  » e pièrità  di  cuore  ì e la  fcamhièuole  Ca* 
rità’in  prima  fra  voi  , e poi  con  tutti  gli  altri  Padri  ^e  FraieU 
Hi  da  gu$  ajfenti  s AtUndcU  a morù^Art  le  vofire  membra  con 
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h faluUuoU , t dif creta penttewca , con  la  quale  farete  fempre 
liberi  dal  cadere  ne*  lacci  del  dianolo , il  <iuale  non  sà  vincere 
folo  che  ipi^ri , e.  neghiitofi,  ibi  e'  tran  agli  di  qnejla  vita  mife^ 
r rabile  , l^no  aiuti  l'altro'.  Sopportate  volentieri  ilpefo  dellcL^ 
•Religione , che  così  complirete  alla  legge  di  Gieìu  Cri  fio  benedet^ 

^ to  i cornee infcgnal* Apojiolof,  VbPidtte  con  bumiltd  a'voftri  i Ac 
Superiori  i per  he  come  ben  f %pete , rvbbidienza  è il  fondamento 
: della  Religione . iL'vn  compatìfea  con  amore  i difetti  dell' altro  • 

Vi  eforto'allaperfeueranzadellafantaVocaUoneJncuf  il  no- 
ftro  Iddio  vi  bd  pietofamenie chiamati , perche  f oh  à i perfeue* 
Tanti fi  dona  la  corona , ed  in  damo  fi  comincia  l'opra  buona  ^ 

: fenon ficoniuce  alfine.  Proeurate  confanta  emohtione  au^ 
uanzarui  nelle  virtùyin  cui  v'bò  ine aminatOfe p articolarmene' 
te  nella  carità j vmiltdt  e pàtienza  * V'incarico  di  pregare  HO"* 
ftro  Signore  per  l*ejf %ltatione  della  fua  S anta  Chi  fa,  ed  àccre^ 
f cimento  della  noftra  vmile  Congregatione . Jopoi  a quel  che  bd 
ueduto  , e sòdi  tutti  inoftri  Frati  » confido  tanto  di  loro , che 
non  mi  pare  habbino  bifognodi  Superiore  folo  che  de  Conuen»  s 

tu  ali  ; NoYidimèno per  maggior  merito,  ed  affinché  te  cofe  proce,^  ' 
dano  più  ordinatamente  < per  Vicegenerale  nomino  il  Padre  Fra  * 

Paolo  di  Paterno  ( vno  de*  fuoì  più  virtuoiì  difcepoli , e cbc 
haucua  molto  più  pròfìttato  fra  gl’altri  nello  fpirito  del  fuo  Or^ 
dine,)  il  quale  haufà  la  foptaintendenza  di  tutti  i MoniUeri^ 

A cui  vbbi direte ycome  alla  nofira  propria perfona- B tornoui  à ' ^y- 
raccommandare  molto  da  vero  la  Carità fra  di  voi  Superi ori^no 
f ramtttendo fi  l'uno  nell' offitio  del  Patir  0 , e che  ut  fiano  molto 
à cuore  tutti  i Padri  , e Fratelli  . Prouedeteli  quanto  per 
Juoi  fi  potrà  nelle  loro  necejptà  , òor  fia  di  cofe  spirituali  , 
hor  di  temporali  ordinate  ai P anima  ^ Farete  ojferuare  cori^ 
ogni  pofsibile  maniera  la  nolìra  Regola  , che  ut  ìafcio\ 
Scriueiemi  fpejfo  di  voi  y e di  tutti  cote  Pii  no  Bri  Monifie-^ 
rii  ì t di  quei  che  ricetterete  al  noBro  babito , de'  quali  m'in* 
formarete  minutamente  chi  fiano,e  quali,  e quanti  , procurai^ 
dodi  riméttergli  in  Spirito  ; E fempre  auuif atemi  del  tutto  con 
/attere , cbh  perciòm'inuiarete  per  via  dell’  Am  baf ci  odore  del  Ri 
Ortfiianijpmo,  che  in  Roma  rifiede,  ^tfii  ricordi  che  vi  taf  ciò 
fcrittiyVi  priégo  a volerli  leggere  in jpf^tiea  raunanz  a vna  vol- 
ta lo  fettimanai  si  perche  non  trafeuriaU  d'ojferuarli  per  di- 
menti  canta  /dando  buon' ef empio  di  voi  come  fin  qui  bauettse 
./atto  > e- fempre  auanaandoeti in  virtù;  si  anco  perche  vi  rac-  ' 
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cordate  di  raceòmandarmi  a Dh\  il  quale  redi  fon  val^  9 ven^ 
gà'weòo.  Reftauagliper  vltimodifarcclettiooe  de  gli  auucntu- 
rctt  Comgagni,  che  douca  fecocondurre . Nel  che  gli  diè  mol- 
to che  fare  l’acdrctare  i dciìdcrij,  i prieghi,c  le  lagrime  di  tan- 
ti , che  gli  fi  offeriuano , ma  egli  Per  miei  Compagni  (dite  ) nel 
viaggio  che  debbo  fare  nomino  il  Padre  Frà  Bernardino  di 
polatt  mio  Confej^ore  ^ed  il  Padre  Fra  Giouannt  della  Roteai 
( nel  vero  tutti  due  di  vita  pronata  degni  di  quella  forte , che 
ciafeheduno  per  se  defideraua.  ) £d  in  finTòggiunfe  , ancor- 
ché col  corpo  m*  allontani  da  voi,  qui  però  vi  lafcio  lo  Spi- 
rito , perche  in  quella  vita  mi  dò  a credere , ci  vedremo  fola, 
mente  per  lettere , e nell’altra  ad faoiem  . In  fi  pietofe  vo- 

ci gli  caddero  teneri ifime  lagrimeda  gli  occhi  , indi  alzandoli 
in  piè , diede  gli  virimi,  e ilrecci  abbracciamenti  a'  fnoi  Reli- 
giofi  i quali  tutti  teneramente  pi angeuano  fentendolo  ragio- 
nare della  fu  a partenza,  e che  mai  pià>  fe  non  per  lettere , s’ha- 
ueanoa  riuedere.'  Chi  può  mai  ridir  leaffettuofe  parole,  la- 
grime,  e fofpiri , che  pafiarono  tri  il  Santo  Padre  , e fuoi  ama- 
ti  Figli?  Non  puòlafirettezza  di  breuc  foglio  capire  vnim- 
menfied  di  lentimenti>  in  breuifiìmo  tempo  ad  ogni  debito  di .. 
Cariti? 

Cópunto  dunque  il  Sahto,  dati,e  prefi  da  fuoi  medi  figli,  che  • 
in  Calabria  lafciaua  fcambieuoii  cdgedi,e  raccommandando  a 
ciafeun  di  loro  la  fermezza,  e codanza  nella  vocatione  , la  pro- 
fonda yrnilciper  vero  conofeimCRto  di  femedefimi , e fopra^ 
tutto  la  prontezza  airvbbidirc,  alla  fine  li  benedide,  &i!  folen- 
nifiimo  giorno  della  Purificatiooedi  Nodra  Signora,  nell’anno 
14S2.CÓ  fuoi  cópagni  parti  da  Paola,  Altro  feco  non  portò,  che 
fe  medefimo  con  indolTovn  habito  logoro,  e rapezzato  con,*, 
manto  di  vile  ,e  grofib  panno,  inzoccolato  ne’picdt,  il  Brcula- 
rto  in  manica,  e con  in  mano  vn  baftone:  Nè  aitrimente  fecero  i 
fuoi  Compagni.  A quedi  poucri  arredi  s’aggiunfe  per  cauaJ- 
cacuravn  Afinello  . non  gii  per  follicuo  del  Santo,  che  pur 
troppo godeua  di  far  a piè,  come  per  agio , le  giornate  defe^  » 
mi  per  rinforzo  nella  danchezza  de  Tuoi , acciochc  fmontando 
l’vno  il  cedefiè  alfaltro . 

Dolfefi  grandemente  di  sì  fattapaitenza  ratta  la  Cai abria.^^^ 
confierando che  priua  rimaneua  del  rimedio  vniuerfale  de’  fuoi 
mali:  Vennero  molti  i vifitarlo,  attedandogll con  fofpìreuoli 
voci,  e dolenti  finghio^  il  ior  grande  r^marico.  £gii  con  doU 
i cif- 

• . M A — " • 


DI  S.  FIUHCBSCO  DI  PAOLA.  ji« 

'clffime  parole  gli  confólaua  aiScurandogli , che  fi  ben  lontanò' 
col  corpo,  farebbegli  non  dimeno  collo  Spirico  prefente  a tut- 
te rhorc  , nè  giamai  gli  abbandonarcbbe  con  le  Tue  preghiere. 
Memorabili  cofe  fiicccderono  prima  della  partenza  , alcune.^- 
delle  qual  i in  qucfto  luogo  raccontaremo. 

Brigida  Matto  lilla  d’Alcfiio  Sorella  de!  Santo,  che  più  d'ogn' 
altro  dirottanacnte  piangeua  la  di  lui  dipartenza,  mentre  i 1 San- 
to ftaua  in  alTetcodi  inetterfi  in  viaggio,  pregandolo  di  lafciar- 
le  alcun  pegno  dell'amor.  Tuo , d'oro  non  già , o di  valor  terre- 
no , che  ella  ben  fapeua  la  fua'  firettiflima  pouerti . Ptr  Carità 
Sortila  ( le  rifpofe)  due  toft  vi-  lafderò , l'vna  è , la  parola  di 
fim\rt  ractomandarui  a!  Sigoort , t V altra  vi  taf  et  o in  pegno 
quefìo  mo  , dente  mafetllate  e in  ciò  dire  cauatofclo  di  boc- 
ca glielo  diede.  Si  conferuahoggidi  nel  Reliquiario  del  Mo- 
nifiero  di  Paola,  operando  Iddio  marauigliofi  efietti  ne'  dolo- 
ri di  denti  con  quei  che  nè  patifeono  có  deuotamente  toccarlo] 
- Fri  quello  mentre  Paolo  della  Porta  di  Paterno  grand’  ami> 
co  del  Santo  dirottamente  piangendo  venne  atrouarlo,&  in- 
nanzi a lui  proftefo  , cosi  gli  difle  : £h  doue  andate  Santifiìmo 
Padre  Franccrco  confolatione  de’poueri , gloria  della  nofira.- 
Patria , ed  vnico  rimedio  de’  nofiri  mali  ì doue  ne  gite  grand’ 
amico  di  Dio.  Che  fia  di  noi  lenza  di  voi?  Chi  ci  fouucniri 
nelle miferie ? Chi  fancrà  le nofire  infermiti?  Chi  ci  confolcw 
ri  nelle  noftrc  trifiezze  ? £ quantunqne  per  altro  quello  buon.# 
dmico  inconfolabi/e  firendelTe, conofeendo  tuttauia  , chela.» 
forza  fuperiore  dell’vbbidienza  lenza  contrailo  , o replica  il 
dilloglieua  dalla  Calabria.  Con  quella  confi deratione  anima- 
to , e non  men  da  dolci  parole , c cari  abbracci  del  fuo  Santo 
antico,  inuigorito  lo  pregò,  che  alcuna  cofa  per  memoria  gli 
lafcialfe.  Lagratia  di  Giesù  Crillo  v’accompagni  ( rifpofe  il 
Santo)  ch’è  il  maggior  pegno,  più  necclTario  , e poflente  con- 
tro tutti  i mali , e per  tutti  i beni . Gii  che  però  mi  domandai 
te  qualche  cofa  delle  nollrc , e ben  fapete  la  mia  pouerti . Vi  ia- 
feio  quello  panelHno  ( cattandolo  dalla  Tua  manica  ) cbCA 
portano  per  ilnollro  viaggio.  Raccomandateui  a Dio^  che  rc« 
ili  con  voi , c colle  cofe  vollre  . Attoniti  rellaron  gli  alianti  , 
vedendo  quel  pane  di  ftraordinaria  fattura,  e colore,  che Ipira- 
HU  vn fostuc , e celelle  odore.  Prrfuadcronfi  fenza  dubbio,  che 
foflc  mitacolofsmente  creato  dentro  la  Tua  manica  , e polloui 
per  mini fioio  Angelico;  con  fi  gradito  p^no  ritornato  a ca fa 
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Faolo.il  iiè  a coofcruare  alla  móglie,  ehefdentto  vna  caflacOiT 
gran  diligenza  lo  riferbò.  Indi  a cinqiicanni  (bprauenneatRe- 
- gno  fi  crndel  careftia , che  per  vcrun  prezzo  fi  tronò  vn  boccoa 
di  pane  per  tré  giorni  intieri  ; la  bnona  donna  aftretta  dalla.» 
nccelTiti,  fi  raccordò  di  quel  pane,  fpcrando  che  noftro  Signo- 
re per  i ineriti  del  fuo  Senio  Trancefeo  di  Paola,  la  rimediareb- 
. • be  in  quel  bifogno . Prefo  quel  pane  il  qual  trouò  { o gran  ftu- 

' pore)  fi  frefeo  che  non  hauea  punto  mutano  colore , ne  odore  j 
» Come  buona  madre  il  cui  ofiitio  é ( dice  lo  Spirito  Santo  ) 
b froinr.  donar  pane  a’fnoi-domcftici^ , il  difpensò  a ciafeuno  della  fua.i 
famiglia , e fe  bene  in  fatti  non  era  baftante  che  per  vn  folo , 
fù  nondimeno  fi  ammirabile , c liberale  Iddio  , che  con  quel 
fol  pane  tutta  la  fanùgliaal  niimérodi  dodici  perfone  (che.» 
da  per  tutto  publicaron  .il  miracolo  ) rimafero  pienamente.» 
fiatoni . 

Di  quefto  viaggio,  de'miracoH  ehé  operò , c delle  cofe  chela 
gli  accedettero  non  n’é  rimafo  ne  i procedi  altro  che  certe  ofeu- 
re  vcftigic , md  pure  argomenti  di  cofe  , che  non  poterono  eflcr 
altro  che  grandi . E ben  a ragione  auuifaremo  i noftri  Padri  an- 
tichi che  quello,  che  di  quefi'huomo  di  Dio  n’é  giuntòanoti- 
^ tiaé  vna  piccola  particella , e come  vn’auanzo  ritratto  dell’an- 

tichememoriedc'luoghiperdouanquepafisò,larcuBdoatitn«- 
prefii  vefiigi  degni  della  uia  virtù  . . 

Indi  venutofi  alla  partenza  , S'accompagnarono  per  moltej 
miglia  di  viaggio  gran  numero  di  Frati , e di  deuote  perfone.»  • 
piangendo  teneramente,  perche  non  fiperauano  di  mai  più  ri- 
nederlo  in  vita  i . Succedo  io  vero  limile  a ciucilo , che  raconta 
San  Lucadell*  Apoftolo  San  Paolo , il  quale  licenziandod  da  gli 
ErcRnidicendogVi:  Amp/ius  no»  v/dtbi ti jfatiem  meam . di- 
rottamente pianficro  , e con  intentilfimo  dolore  abbracciane 
dolo  accompagnaronlo  fino  alla  Naue . 

Tennero  la  via  di  Caftrovillare  , e di  Morano  ; E giunti  fio- 
pra  vn  Monte , da  donde  fi  fcuopre  gran  parte  della  Calabria  , 
e di  donde  paflando  più  oltre  fi  perde  di  vida , il  Santo  lèrma- 
tofi  sù  vna  ruftica pietra,  la  benedUTc  col  fiegno  della  Croce., 
dicendo  A Dio . Oh  Ihipore  ? Sù  quella  pietra  miracolofamen- 
te  vi  lafciòimprede  le  fiuaveftigie,  in  quella  guifiachc  Giesù 
Crifto  douendo  laficiare  quella  Valle  di  miferie  , e ritornare  al 
Ciclo  sù’I  Monte  Oliueto , doppo  hauer  benedetto  i lùoi  Difec- 
poli,  lafciòimprefl'e  le fiue pedate»  C^lla  pietra  fiùfiemprcrt- 
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oerita  da 'Popoli  conuicini  fioche  non  hi  molt'an.nt,  che  vn  Re^ 
Itgiofodel  Nofir'  Ordine  della  medefiffla  Terra  di  Morano  la^ 
fcauò  non  fenza  gran  Aio  pericolo  , e la  portò  in  qnefto  noftro 
Collegio  di  Roma,  doue  io  con  gli  occhi  proprij  la  vidi , Se  ri» 
ucrentemente  baciai.  Hoggi  la  confcrua  in  Aia  Cafail  Signor 
Principe  della  Scalea  Don  Troiano  Spinelli  anco  Signor  d clla_» 
predetta  Terra,  i culla  reftitui  il  fodetto  Frate  per  le  grandi 
tiebieAe  ne  faccua . 

PaflatoCampoTenefe,  gionfero  fenza  torcere  il  camino  ad 
rna  Terricciuola  nomata  CaAelluccio,  in  cui  limoAnando  , 
chiefero  ad  vn  Cittadino  la  zucchetta  di  vino , egli  cortefe- 
mente  rifpofe  non  haucrne,  perche  di  gii  la  Aia  botte  era  vota., 
da  molti  giorni . Volendo  il  Santo  premiare  il  gentil  tratto  di 
quel  buon  huomo  nel  compatire  a’Serui  di  Dio,jgli  difl'e:  Ptr 
Carità  FraStllo  andate  allSyofira  bette  che  anetr  non  vi  man- 
€a  del  vino . Sentendo  colui  entro  il  Aio  cuore  viua  confidenza 
nelle  parole  del  Santo.  Ito  alla  botte,  ritrouataja  piena,  rcftò 
immobilito  per  lo  ftupore,  epublicòil  miracolo  i tutti  i Cit- 
tadini,chepcr  marauiglia  accorfero  i vederlo affaggiando  quel 
dolci/lìmo  nettare  di  Paradifo  , £ conofeiuta  via  più  la  Santiti 
di  francefeo  con  molte  cortefie  fc  ftefli , ed  ogni  loro  hauerc 
affettuofamente  gK  efitbirono . 

Kella  1 erra  dell’Auria,  del  VeA:ouato  della  Città  di  Polica. 
Ziro  nella  Prouincia  di  Rtfilicata, hoggi  Signoria  del  Principe  di  _ 
CaAeJfranco  di  Calabria  della  nobiliffima  famiglia  Scrfale  del- 
la Città  di  Corenza,ilSant*huomo  operò  vn  fingolar  prodigio  . 

E fù  tale , che  accoftatofi  egli  ad  vn  Marefcalco  lo  pregò  , che 
per  Carità  gli  ferrafl'e  il  Aio  AAnello  ; Ferrollo  volentieri  il  Ma- 
refcalco,  e doppo  gli  domandò  la  mercede.  Fratello  (rifpofe 
il  Santo)  noi  cerne  pomeri  di  Giesù  Cri  fio  che  Jìamo,  non  babbia^ 
tno  oro,  ne  argento,  ne  altra  eofa  di  quello  Mondo  , e viuiamo 
ficuri  in  braccio  ^ella  prouidenza  di  Dio  : Dal  Tuono  di  qucAe 
humili  parole,  in  vece  d’intenerirfi  il  cuore  del  Marefcalco, 
s’indurì , c rotto  in  vna  ferocifiìma colera  , e pieno  di  mai  ta- 
lento ; Non  tante  cofe  ( rcplicogli  con  parole  molto  fconcic  ) 
perche  io  rìfolutamente  voglio  la  mercede-  Si  tacque  all’  ora  il 
Santo  per  non  foihare  nelfuocodi  queirinfuriato,  e accenderlo 
m^giormentc  in  vece  di  fpegncrlo;  mà  riuolto  aH’Afincllogli 
diflc;  Martinello  (che  cosilo  chiamaua^  non  /enti,  ebe  il 
buon  Marefcalco  chiede  la  fua  mercede,  e perche  noi  non  l’bab- 
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ktàimt , è dir  igiene  » «kift  gli  ftSìiUùfeAwt  i fini  I Henittì^ 
ptr  C4riéà,cbt  Iddio  et prtuederdMàito  ciòrvbbidieace 
Agnello,  fbrtemenee  feotendo i piedi  alia  vifta  di  tutti, reftical 
i ferri  al  diCcòrtefe  Marefealeo-,  il  quale  immobilito  per  la» 
tnarauiglia,  proftaeo  ginocchioni  djpié  del  Santo  , non  fenza.» 
gran  fpargimcDto  di  lagrime,  e eoRtufìone  gli  chiefe  perdono 
della  difeortefia , « mal  procedere , e riahumiliaco  s’offerfe 
riferrarlo  { mi  il  Santo  no’l  permife  : onde  profe^iendo  il  Wag« 
gio  giunfc  i Lagonero  poco  lontano  da  Lauria , doue  accofta- 
tcli  ad  vn  Marefcalco gli  domandò > che  in  Cariti  gli  ferralTo' 
il  Tuo  A lincilo;  Qwgli  feaza  niun  contea  (io , o mercede  elici 
ferrò . 

Alla  Polla  Terra  del  Vefcouato  di  Capaccio, albergarono  ini 
caia  d’vn  certo  amico  deli’hofpiMliti,  a cui,  &allamoglie,  per- 
che la  fera  ne'ragion  amenti  ^iriAali  feopri  San  Francefeo  le 
ricche  gioie  dell’anima  fua , fetor  di  modo  fé  gli  affettionaro-^ 
no,  e non  meno  allegri , c contenti , cingratiauano  Iddio  de,l- 
la  twona  force  concedutagli  d’alloggiare  inCafa  loro  vn  ho- 
fpicennto  Santo-.  La  mattina  feguente  iuprecinco  di  partire,, 
gli  refe  le  douute  gracie  di  tante  cortefie  : ond’  eglino  infante- 
mente  lo  pregarono  di  lafciargli  alcun  pegno,  in  cui  confer- 
Ballerò  Tempre  viua  oe'loro  cuori  la  fua  memoria  • Molto  mtdt- 
f piace  ( replicò  il  Serno  di  Dio  ) di  no»  batter  sofà  da  lafiiarui\ 
nondimeno  per foditfare  al  vofìro  denoto  dtjtdeno,  ed  at  taiode^ 
Ufo  md  taf  ciaf  ut  il  mio  ritratto . Ciò  detto  prefo  dal  focolare 
Vn  carbone  in  pochi  tratti,  sùvna  pariete,  ritralfe  al  natura-* 
le  la  fua  effigie.  Eeeo  f dtflc  ) O figli  eie  ui  lafcio  quamo 
laftiar  uipojfo,  conciò  parti.  Lafciandogli  grondanti  di  lagri- 
me per  deuotionedi  $1  ricco  pegno,  e non  meno feupiti del  mi- 
racolo. Durò  molto  intera  quell' Imaginc,  mi  di  poi  venne 
i lìianire , forfe per  caftigo  di  IMo, perche ipoAeridiquclIa  ca- 
la non  la  rineriuano  come  li  douea . 

Giunti  alla  Città  di  Sakrnoritrouarono  rAmbafeiadore  del 
RèCriftianil&ino,chfe  con  grandiUìmo  delidcriorafpettaua^ 
con  due  altri  Ambafeiadori , l'vno  per  nome  Canùlle  Pandonr 
CauaJierc  de]  Seggio  di  Montagna,  e l’altro  Gelare  di  Gennaro 
del  Seggiodi  Porto,  iourati  colada  Ferdinando  Rè  diNapofi» 
affinché  honoreBOhaenre  riccuelfcro  il  Santo,  el’conchieeifero 
à Napoli.  Rifaputofi  toAoda  i fudccti  Ambafeiadori  ch'era..* 
g iunto  preCo  Jt  porte  della  CktiU  Santo  Calabrefe , accerfero 
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fìfeltflftientc  à liceueilo  con  vii  grM  numero  di  Popolò , «mr 
ita  feitabiante,  ecoii  voci  d’incredibile  allegrezza  gli  i agojla.- 
tono  intorno , dandogli  il  ben  veouco^  baciandogli  la  maitoi  ei 
pregandolobcncdirgli  j egli  con  quella  llia  amabilUliina  Carl-'> 
tìcongiuntaconaltretaacatnodclua«gliiiceitd  quanto  dir  fi< 
poffa,cortefcmentc.  - ' - ■ .lit  ,*• 

'Si  tiene  per  indubitabile  traditione  > che  il  noftro  Santo  aU 
loggialletn’cafad'vaGentil'huomo  principale  della  famiglia 
Oapegraifo’réia  Camera  doue  albergò  la  notte,  li  conferua  in« 
catta  fino  adhoggi.  £d  ancorché  venga  habicaca  da  gente  di 
Cafa , euui  dentro  vn  nicchio  antico  in  fimna  di  Cappelluccia^ 
l’effigie  di  Sàn  Francefeo  di  Paola,  con  la  lampana  appefa , la^ 
qual  fi  accende , tutti  i Venerdì  dell’anno  in  memoria  della^ 
grada , che  riceuè  dal  Santo, quefiaiàmigUa  , e fù,  cheaon  po- 
tendo baaerc  fiicceffione  che  foprauiuelie  qualche  tempo , arte* 
foche  cosi'Biafchi , come  fèraine  a capo  d’vn,  o al  piò  di  due  an- 
ni moriuauo , liaua  io  punto  d’cldnguerlì . Egli  perciò  corcefif- 
fimo,  vedendo&gli  innanzi  fconfolaci , e fupplicheuoli , S’in- 
dulTe  per  quella  fingolar  dimofiruione  d'afiietco  inriceueiloia 
cafa,  i rènder  loro  fegnalaco  guiderdone,  pagandogH,  cornea 
iofomigliantioccafionifoleua/conlaborfa  di  Dio,  che  mai 
nfnoprò , e d*  altri  gli  mancaua.  Benedetta  egli  dunque  quella  ncdelStn. 
caffi  .*  fogghinge  loro choftafiero  allegramcMe,  p^die  aoa,»'ta>  verro 
hatacrebbe  mancato  di  pregare  Iddio  pereffi.  Al  pdmo  ch«k»  ^ 
nafeeri  (diflegli)  porrete  U nome  Francefeo  Macia,  ed  a gli  al- 
tri , come  vi  pareri,  aggiongendouà  anco  il  nome  di  Maria^ . 
Anueraron  ben  tofto  gli  effetti  la  promelTa , c la  proffitia , per- 
che hebbero  Prole, e muldplicata  faccdlìone,  la  quale  fi  va  tutta 
via  continuando  v- 

Lafcgaente  mattina  pardròno  da  Salerno,  e neirvfcire  dalla 
porta  della Citti,riuolto  il  Santo  a'fuoi  compagni,  profetizò  , 
che  io  detto  luoco,  doue  era  vna  Chiefa,  efler  douea  vo  Moni- 
fteto  dd  fuo  Ordine , e canto  come  egli  prediflè , s’auuerò , nel 
I pò»  dal  Eccelientiffimo  D.  Roberto  Sanfeuerino  Priacipo 
di  Salerno , e dal  Senato  della  medefima  Cicti . 

Et  inoterandofi  nella  Citei  della  Caua , trouò,  che  per  apun- 
to la  Confibcernitidel  nome  diGiesù,ftaua  in  accodi  buccare-* 
la  prima  pietra  oe’fondamenti  di  vna  nnoua  Chiefa  ; onde  egli 
richiedo  da  quella  denota  gente  di  metterui  la  prima  pietra^ 
fondamenti  » ptofetizzò , che  la  detta  Chiefa  in  progrelTo  di 

R r a rem- 
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tempo  eder  donèa  di  vn  MoniOero  dcl  fuo  ordine  t come  in  £114 
ti  lapieti  9 0 magnificenza  della  Circi , e della  Conftaternicd 
Vanno  1581.  annerarono  la  prozia.  £c  al  principale,  e eap<a 
della  famiglia  di  Curte,  hom  detta  de  Curcis,  impetrò,  e pre«, 
diffe  illitftre  prole  la  qualfùlmnòre , e fplendore  della  patria , e 
fanò  la  moglie  grauemente  ammalata  con  mandarle  va  pomo  $ 
come  ancolncontanente  guari  molcijnfermi  coli^ao^  delia^  ' 
Croce.  Hauendo dunque  il  nofiro Santo  operato  cpt^lif  mara.*^ 
uigUe , nella  fopradetta  Citti , lardandola  grondandoti ^rimo 
di  deuotione,e  defiderto  di  fé  fiefTo  ; Seguito  ilftio  viaggio  fi  no-^ 
alle  porte  di  Napoli . Di  tutto  quello  auuenimento , la,  Cittd 
della  Caua  ,,e  la  j^redetta  Confraternici  9 per  conferuarfene  la« 
memoria  a poderi,  nefecolÌNanneoire  , ndM^eddima  ChicCtp 
fcolpirono  il  vn  roaimo,IafcgucnccIfcritti©nc.y|^^^|^^ 

Ditto  Fréncif co  t Pauh  % alteri  TbaumAturgOm[^.  x ■ 

4>  ì 

@mod  etim , per  fidili ffimAm  batte  Vrhem  in  Galliam  prefi-m, 
Hùrus  tranfiret  jinfurìdamenta  Templi  buiUt , tune  à fodalU 
tate  le  fu  efìmendt  % primum  iniecerìt  Upidem,  illudque  Prom 
tmum  fui  Ordinis  altqmando  futurum  pradixerit . multo  poli 
pittate  ^ae  munificentia  V.rbit  t\é*f oda litatis probante  oraeu~ 
lum  y anno  fctlieet  S aiuti  t M.D^LXXXI»  Genti  s etianujk 
de  Curte  primario  inelitam  fobolem  patria  deeus  ibidenué 
polìulauerity  impetrauerity^anumiauerHy  eiufdem 
agrotantem  eoniugem , mijf ì ad  e am  pomoy  aliofm  . . 

que  agrótoi  figfto  Sanila  Crucis  > continuò  - 
fanauerit , eadem  fodalifat  monimen*  “ ' . 
tum  polierftatis  pofuit  Ann.  D, 

M.DC.XXXIVy 
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Dii  Jolenniffmo  riceuiménro  Xhomtè'  fatloU  ial  Kè 
. ' Ftrdinandó  I- e ielUCftìa^ii^apolh^^^ 
inirepide^K,*  9^1  riprmdetJo , e . 
àttnìmcoli , che' vi  operò . • 

Cap^JIL  . : \ ; 


NOn  hebbe  oiai  rambittolàc  potenza  de*  grandi  » incontro 
ptù^lorioro  di  quello  , die  fu  facto  a San  Francefco  di 
Paola  fuon«  e dentro  leaiura  della  Cleti  di  Napoli  ; 11  fapere^ 
elTcrfi  egli  perpetuamente  dedicato.alla  penir^nzat  e fa^iHcacp 
al  dirpregio  j er^no  oggetti  d'attrattiua  anch^  iquei»  ch^ 
t'adogauaoo  nelle  renfoaliti  , che  incenlauano  P^bitic«e«. 
fà  riceuuto , e riuerito  dal  Ri , Beina,  e fuoÌ! Figliuoli,  cdmeL» 
le  foife  vn  Legato  a Latere  del  Papa  * , e fé  la  medefìma  perfona.^  nella  vita 
del  Rè  fofle  Qouejlamente  entrata  in  Napoli  non  farebbe  Rata  icl|aaco. 
ne  più  hooorata,  ne  meglio  feruita  « Conciofiache  ì Napolita- 
ni venuti  fri  fe  i configlio;fopra  che  maniera  .doucRero  .riceue- 
rell  Santo  Padrei  caddeaìtutti  ncU’jauimo  vn  medeHmo  Tenti- 
mento,  che  non  in  altra  gutAi(^:ehe  la  più  foknae,  che  pe,r  lo- 
ro mai  fi  poceffe,  e con  quelle  hoAoranze,  chea  tanto'  perfo- 
naggìo  R conueniuano  , introducendolo  dalla  porta  Capoar  ^ 

na  alla  Citti#  ( per  la  quale  entrò  trionfando  il  valorofo  Rè 
Alfbnfo  d*  Aragona  , coppo  hauer  vinto  , e giuftamento  m.l*anno 


S0£ Quandi  perle  vie  pabliclk,  e frequenti  al  CafteHo  ouo-  dò  vn  no> 
no  . Cosi  Rabilito  fi  diedero  a ripartire  gliol&tij,  elefiero  il  Sin-  fbo  Moni, 
dico  come  fi  jcofiuma , quando  entrano  i Rè , o viceré  io  detta 
Qitti  • ordinaroo  la  pompa  , ed  apprefiarono  gli  arnefi,  che  % 

ciòfitl^OiittanOé  Horquantoalladirpofitioiie,  epompadi  pa^.u^. 
queAo&iejDi»  aticompagoamento  non  v hebbe  luogo  cofa , cl^ 
punto[ltiéljfiàidÌ'Vaotti,  nè  di  grandigia  fi»ctoe,  mi  tutto 
iù  inocodonè,  eopera  di  pieti  Crifiiaoa  atta,  non  meno  a com- 
mouere  t fhiidiiicacidi  riuerenzai  che  a cont^acela  Santità  del 
Scxuo  ^ ^ ^ • 

^ ^ VTcì 
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vrcì  Ferdinando  con  Alfonfo  Duca  di  Calabria  ,>Fe^etfco 
'jtìilìnci‘|)c  di  Taranto , e Franecfco  Duca  An^eid  ìàoi 
gliuoli,,  c tutta  la.fua  Cortalraccoix^agnati  da  yna  nobii  Co- 
rona di  tutti  gli  órdini  de*  T itolatl  del  Rcgnb,  e Caualieri  del- 
la Cittd  • li  Siodico  colle  piazze  nobili , e popolari  cosi  ben* 
ordinate , dal  Camello  Reale  s*auuiarono  aRa  volta  della  porta 
Capoana , douc  in  piè  attendcualo  il  Rè  «ilqiiale  non  rantolio 
il  vide  comparire,  che  gli  fifè  incoBcro  cinque , d fci  paflì,  ed 
il  riceuè  , firettamente  abbracciandolo  gli  diè  il  benuenuto  ;e 
San  Francefco  ancb*egli  teneramente  il  riabbracciò  . Con  vn 
‘ cortcf^mo  riceuim^co  fi  gìcò  per  le  vie  piò  atiiple  della  Cftdt], 
éoue  innumcrabilc  efata  preda  del  popolo  gPvnt  addbfllo 
à gj’alwi  fi  premeuano  per  vedere  ( come  s’hd  ne  gli  arti  gtorì'' 
^dici  ) il  Santo  ,i]  quale  fenaa  dubbio  vi  darebbe  rrmafio  op* 
prdfo , e fpcnto , ‘ fenza  !a  pendenza . dpi  Principe  di  Taranto  t 
Dalle  fineftrc',  e ballatoi , è fin  >daì  tetti  delle  calè  di  quanti  né 
'capiuanogli  occH , etanO  intenti  nel  principale  perfonaggio 
di  Francesco,  ^1  quak  fra  rallegro  cottègio,  fta  le  riucteatTge^ 
imfieffioni  di  tanti  migliaia  d*liaqmtnl,  filib  collo  Ij^ardo , 
con  la  mente  nel  Cielo  andaua  raso  io  di 

volto' raddòlefta  da’  altretanta  ktuàilltd , e modefiia  ^ che  nron^ 
mcn  rinerendo , che  amabile  a catti  firèndfa  “ Or  caminaua^, 
ed  or  dalPofìdeggi  ante  calca  fimlèannederfenéfiiarci^a  tra. 
fportare , entro  l^mpiezze  deliadmagnanimo  cuore  tutto  rac^ 
emufoformana  di  fe  medefimo  i fé  tn^efiiito , coTuoi  deitbti 
penficri  ,vna  tranquilla  foUtadine*.  Tutte  quelle  honoràuze^ 
però  , ed  oflequiinohfiiroa  da  cantò  difarlo  punto  èOnfitrCLr  , 
mercò  ch’hauea  nel  fiib  petto  radicata  Ia  Cariti*yé^tetfiptaaa 
la  palfione  ’d*  cigni  luperbia  é vanagloria , giuda  il  dtettò  di 
San  Paolo  Caritas  nén  tnflatur  t ed  Agófiino.)  Inprofpè^i^ 
litibus  temperai , dfendo  propri^  della  fuperbia  il  gonfiare  , c 
non  deltla  Caritè  .|I  Napolitani  lo  riueriuano  qual  nume  lupe-* 
riore,  checomàndauaa  gli  dementi,  e che  con  la  Tua  vOce'fòr- 
maua  decreti  iot^  , ed  olTeraati  fin  dalle  cofe  infenCite>  dènti 
daogn’altradomfnatlòne , chedalla  violenzaVe  della  dininicè* 
Tnqud 'Evolto  maefiofb  per  l*vnuki,in  quegli  habiti  preti  ofi  per 
la  tozÉezza  adofaóanoJTdea,Ieggeaaao  t carateorl ddPEttan. 
geJica  perfèttione  ^ Giunti  alla  piazza  d*aqaiiti  il  Cafiello  vf . 
trouarono  vn  fi|aadronc  di  ^as^  di  cinquecento  foldati,  c 
picchieri  molto  bea  in  aroere^dllbprafegne , e d'armi 
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fti  ) apprdEandoii  ii  Santo,  il  falttcarono  con  vna  fatua  tutti  in^ 
fìeme»  Gli  apcrfero  poi  il  paffo  all’cntcata  d«l  CaHerio  nuouo, 
all'ora  ftanza  ordinaria  de'  Rè  , Fù  qui  alloggiato  in  vn  quar- 
to di  cflb , benché  contra  fua  voglia,  perche  come  vero  amante 
della  pouertà li  farebbe  contentatopiù  tofto  albergare  neipic- 
colo Romitagio  co'fuoi  Frati , doue  per  ordine  del  Rè  l'anno 
innanzi  haueuano cominciato  ad  habttare,  come  dicemmo . 

Ariiuato  dunque  ilSanto  in  Corte,  la  Reina  Ifabcila,  e l'In- 
fante, con  gli  altri  figliuoli  l'accolfero  con  ogni  cortefe  dimo- 
ftratione  , se  11  potean  fatiate  cU  fargli  or  l'vno , or  l'altro  ca- 
rezze , baciandogli  l'habito , c interrogandolo  mafGmamente 
fopra  il  tenore  deH’aipro  Iftituto  della  fua  nuoua  Religione  t 
Si  fè  poi  il  Rè  intendere  con  l' Ambafeiadore  del  Rè  Ctiftia- 
nifiimo  che  guftaua  molto  di  trattenere  alcuni  giorni  in  fua  ca- 
fa  San  Francefeo.  Egli  ancorché  vn  giorno  gli  pareflè  vn  feco- 
le per  la  fretta, che  gli  ne  daua  ii  defidetia  del  fuo  Rè,  ad  ogni 
modo  fi  fitinfe  nelle  fpalle . 

Nel  cuor  dunque  della  notte , quando  il  filentio  , c la  quiete 
più  altamente  ingombrauano  i fesfi  de’  mortali , non  potendo 
il  Rè  Ferdinando  prender  fonno , e rinolgcndo  nell’animo  Ic^ 
lìnillre  informationi  fattegli  pria  da  gl'  inuidiofi  Adulatori 
< che  perii  più  dal  cuor  de' Grandi  fenza  rimanerui  alcun  vc- 
iUgio  , facilmente  non  fi  fcancdlano  ) 5'  accìnfè  ad  ofieruare.» 

attioni  di  Francefi:o,  per  ifeorgere  infatti  fé  egli  era  dota» 
to  di  quella  bontà  di  vita , e di  coAumi , de’quaJi  si  glorio  fa^ 
fama  da  per  tutto  ribombaua.  Si  diè  curiofamente  a inuefU- 
gare  , e vedere,  tei  fuoi  hofpiti  in  quella  notte  per  riflorarfi 
dalla  fianchezza  del  viaggio  agiatamente  dorrnmanofiri  mor- 
bido letto,  fattogli  preparare,  andonne  perciò  più  volte,  dalli 
coppa  delia  P9rta  guatando  ciò  che  coli  deatro  la  camera,  £a- 
Ceficro  i Semi  di  Dio  . 

Ed  ecco  che  gli  lì  prefenta  al  guardo  vn  chiaro  di  Paradifo  i 
da  cui  illuminato  l'ambiente  della  ftanza,hauca  mamurara  quel. 

poc'aria  in  vn  lucidiffimo  oriente  . Marauigliato  di  canto 
fpJcndorc  aftifa  più  attento  la  pupilla, e vede  Francefeo  alto  dal 
piano  fel  cubiti  con  la  faccia  intoroiacadi  raggi  con  gQ  occhi, 
che  pareano  fcintillarc,  c inactpqualìdi  abin-acciarfi  con  quei 
tneaefimo diuin  amore,  che  dalle  cofe  terrene  forpefo  lojtenca i 
Vdi  foaue,  eeelefic  melodia  ,c  i Compagni  in  vn  cantone  di- 
fieli  al  fuolo  conreUgiofapoftuca,  dormendo  in  guifa,  che  pa- 

rciino 
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reano  ptàtofio  ftarsiapeaitenza  »clie  in  t-e£t%drio,  eripafi»> 
Kimare  Ferdinando  npìto , che  fcordaadofi  dife  Hiede& 
tnó trasfuse  torta  l'anima  ìaqueUa  ftanza,‘e  quafi  ifuenne  d caa» 
te  tnaraoiglte  ; Concepì  da  qucll'inftante’  sì  intenfo  affetto  , e 
sì  raro  concetto  delia  fanti  ti  di  Francefco  t che  Io  riaerì>  eìH* 
mò fopra  tutti  i principi  del  Mondo , & batebb«;dato  tatto  il 
fuo , per  non  lafciar  partire  dal  fao  Regno  vn  tì  gran  Santo  . . . 

Horpiteanucneorato  tc'bebbein  forte  d’accoglier  tal  iòra-' 
Riero  in  cafa,  che  meriraaa  viftte  di  Angioli  ,non'die  di  Dio  i 
Inoltratafi  nondimeno  la  pia  eemeriti  del  Ré , e volendo  at- 
certarfì  della  marauigliofa  aAinenza,  ed  afprezza  del  fuo  viue. 
re  ,Io  pregò  più  volte , che  volelTe  definarefeco  nella  fua  Regia 
menfa , con  vmil  garbo  fempre  rifpofe  Francefco , protcftan- 
doli  indegno  di  tanto  honore . Vna  mattina però  appoftamen^ 
ce  nell'horadel  defìnare,  mandogli  il  Ré  dalla  &a  taaola,  per 
vn  paggio  nomato  Don  Gerolamo  CananiglUs  > della  Cicti 
di  Valenza,  vn  piatto  di  pefci  fritti , acciòche  per  amor  fuo  al* 
legramente  con  ifuoi  Compagni  li  godcìTe , md egli  col  fegno 
della  Croce  in  quel  medefìmo  inftante,  rauuinati , guizzanti , e 
falnnci  entro  il  medefìmo  piatto , gli  rimandò  al  Ré , dicendo 
a 1 Meflb , che  da  fua  parte  gli  rendefìe  le  douute  gratie  , e chc« 
gli  rimandaua  i pefci  vini  > e liberi  ,acciòch'egli  anche  perca» 
ricd  il  medefìmo  facelTe  a'  poueri  carceraci.  Quando  il  Ré  vU 
de  quei  pefci  , giuliui  guizzare  nel  piatto  , immobilito  ne  tig 
mafe  per  lo  ftupore,  e recandofì  d gran  forte  , e felicitd  di  con- 
uerfare  consì  gran  Seruo  di  Dio,  fi  portò  d vifitarlo,  per  ragio- 
narli di  cofe  importanti  ; E nel  difcorfo,'  Ben  m^aumggio , gli 
dilTe,  Padre  Franeef *9  dtU’trrort  che  commetto  ,ca/  mandaruè 
fuori  del  mio  Ragno  ^ e quanto  impoflibil fia  di  fami  reffare.^ 
bauendonegia  dato  parola  al  Ri  Criiiiarjiffim» , che  c9n  gran 
defideriov'afpetta  . Già  che  Iddio  eoit  difpon»  t che  io  non  ori 
fojf  a tenere  in  ma  compagnia  , non  vi Jìa  almendifcare  fondai 
re,  a no  lire  Jpefe  in  quella  Città  vn  Moni  fero  della  vojtra  Re- 
ligione ; prefentandoli  a quello  fine  vn  bacile  pieno  di  monete^ 
d'oro  , e d’argento . Mi  quel  gran  cuore',  di  Francefco , che  ha- 
aeaatcaccatoallaCroce  vna  piena  rinuncia  di  ciò  che  non  era 
Crifto , ed  haurebbe  gettato  il  Mondo  tutto  , (è  rhauefìe  hauu- 
to  in  pugno  ; non  degnò  pur  di  mirate,  non  che'di  gradire  co- 
tale offerta  ^ Lontano  tuctauia  d*o^ni  vmaoo  timore,  e ben’ar-, 
maco  da  quella  gran  fiducicicite  Giesù  Gtifto  nel  Vangelo  fona* 

^ mini- 
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BJinitìrauagli^flon  haacrfi  punto  atemeret  Principi  <iei  monl'ì 
do  , che  ne‘  corpi  foh , non  già  neJJ'anime  tk’  veri  fcrui  di  Dio 
hanno  potere  , cominciò  con  intrepida  libertà  CrilHana  ari-  -jj, 

prendere  Ferdinando  j Non  di  colpo  però , pofe  mano  al  ferro, 
màquai'auuedato  Cirulico  fotto  la  vcfte  della  propria  vmiltà- 
pria  il  nafcofe  : Con  dirgli,  cbefe  ben  qttai'buamodi  niun  cernii 
to , anzi  miftr abile  peccatore  , non  i'  arrogaua  nome  d' amico 
convn  Signor  f ito  pari , eraglt  non  dimeno  pari  per  lealtà  > ir. 

, /inctrtf amo  qfftquio , tbe  forfè  fra  mille  amici  non  battrebie 
altro  fomigliante trottato  . V accert atta d' amarlo  quanto feme- 
dejùfio , perciò  ebe  amaua  la  di  lui  miglior  parte  , cioè  l'anima 
fua  , egli  punto  noneuraua,va.\cndoCi  al  fin  del  configlio  di  San. 

Paolo  <<  Dittitibui  buiuifacttli  pracipe  non fubUtnef opere, no*  * 
quef per  are  incerto  dittitiarum.  Con  rifohitione  , & imperio 
( come  dice  il  mcdcfimo  Aportolo  • . Hac  loquert , ^enbor^  f tL  ^ 
tare , ^ argue  cum  omni  imperio . ) venne  al  taglio , con  fog-»  *• 
giungere . Che  non  fentite , inclito  Rè  , come  di  voi  fi  parla  in 
Napoli  , e nel  Regno  ,punte  non  mi  marauiglio,  colpa  fia  de'vo* 

Jìri Corteggiarli  ,e Miniliri-cbevi  Jlan  d' attorno,  ni  vi  la*, 
feiano  penetrar  agli  orecchi  fe  non  quel  che  vi  piace  f enfine  t 
Marautgliomi  bensì, che  non  fentite  quel  ébenon  fi  pub , a me* 
r.o  v'tr, tuoni  a tutte  l'bore  l'anima  vòfira  , H attui  dunque  Id- 
dio polì  o lo  fcettro  in  mano  , perebe  vi  diate  bel  tempo  , e nien- 
te più , come  fe  non  vi  fojfe,nè  Cielo , nèinfernoì  B' forfi  sì  ^ 

leggitr  co  fa  il faluarfi,  ò perire  in  eterno  , che  po filate  vtuer 
fpenjierato  , e non  curar  dtvofiraf alate  i Se  vi  cogli  effe  iruu 
quejlopuntoia  morte  ( taglialo  Iddio  ) mà  chi  v'ajficuradi  vi-* 
uer  più  oltre  t che  farebbe  di  voi , e di  quelli  beni  che  pojfedete  •>  • 

ferutndoui fol'a  maggior  onta  , e difprezzo-di  quei  Dio  , che  U 
largamente  ve  li  dtedeì confumandoli tn  vam  diletti, cbevi  pren- 
dete ì ogn'vn  de*. quali  vi coiia/’anima  ì E quelche ptùd'ogn' al- 
tra eoja  rilieua,dt  tanti,  ebe  pervofìra  cagione  nelle  guerre  pi- 
nfcono  , ebe  cento  àarejle  ? In  ebe  rifcbiomettete  la  voiìra^  ) 
mentre  tirate  a perderfil' anime  altruìtlmofiri  Mini  fin  vHo*. 
no  lagiu Jtitiafinza  timor  di  Dio,per  ingordigia  didenart.^ve* 
fie  isiefi'e  monete,  che  m'offerite,  fotta  zelo  di  fondare  vn  Me- 
nifìerodella  miapouera  Religione  , in  quefta  voJhaCorte,  non 
‘fonoaltrimentevefire  ,màtutte /angue  de'  pomeri  uaff*Ui,di( 
squali  con  tante  gabelle  imfofitioni  ingiù  fiamente fucebia- 

te . Credetemi  ò FerdinpndoeUfedelifsimo  vaffallocko  vi  fono, 

-,  S f che 
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%ht  il f Angue  de'  poturigrid*  eontinuxmtnte  veudetu  'al  Cielu 
eontfodi  voi . Bd  aneorehe  vigiafìijkbiate  eoi  Mondo  ; aon^ 

\ tà  come  appreffo  Diof.  Vi  fd  per  tanto fapert,  ebe  la  vofiraeafa 

in  britue  perderà  lo  Scettro , e la  Corona  . I Cortigiani  perche 
vnofcalzo,eyirhuomo  haueflè  hauuco  ardire  di  far  si  forti  im- 
pronerij  ad  vn  Rè  in  cafa  propria , ftauano  pronti  a q ualcht^ 
flrana  cfccutione,equandoattendeano,  ch’cgliaJmenofremen- 

do  fuillancggiaffc  con  ifconcie  paroleil  Santo , e ordinaflc , che 
daqaalche  nneftra  il  precipitaflcro  , reftaron  mirabilmente_t  ^ 
delufì , attefe  che , fe  ben  per  altro  il  Rè  haurebbe  facilmente.* 
dato  in  qualche  ftrau^anza,  tanti  prodigi  però  da  lui  vditi , 

• e veduti , che  nella  di  lui  mente  raro  , ed  aito  concetto  Aabù 

lito  haueano,  &il  maeAeuole  , ed  imperiofo  volto,  da  cui  rag> 
gi  diuini  fpunrando  parca  nell'inferno  vino  il  forptngclTero , fe 
^le  di  lui  voci  non  A piegaua  ogni  fpiritofo  cimento , proAra- 
‘ tofi  con  termini  dunque  d'vmilc  riuerenza,  A feusò  quanto  po«’ 
tè  col  Santo  , e particolarmente  di  non  hauer  robba  altrui , ne 
\ obligo  di  reAituire  . Vdì  Francefco,mà  non  gradì  le  fcufedel 

Rè , anzi  raddoppiò  la  fua  cura , che  con  miracolo  Arauagan. 
te  autenticar  volle  l'infallibi  le  veriti  de’  fuoi  detti . Dal  bacu 
le  efpoAo  auanti  al  Rè  , prefe  vno  feuto  d’oro  , dal  quale  con., 
incredibile  faciliti  hauendolocon  le  Aie  mani  inAanto,  c Ail- 
landò  da  ogni  lato  copiofiflime  Alile  di  fangue  i profeguìegU 
con  intrepida  libertà  ilcominciatorimprouero,  dicendo  al  Rè, 
e fuoi  Cortegiani  ad  alta  voce . Beco  , ecco  ò Rè  il  fangue  de' 

. * tuoi  poueri  vajfalli , ebe  grida  al  Cielo  ? S’arrcAÒ  Ferdinando, 

c quaA  tutto  menne  , non  potendo  più  reggerA  alla  forza  del 
crucciofo  fembiante  , e nuouo  miracolo . Onde  pallido  > c tre- 
mcbondocominciòà  lagrimare , e domandar  perdono  a Dio, 
Aipplicando  il  Santo  , che  per  effo  porger  volelTe  calde  pre- 
ghiere . In  qucAa  guifa  atterrito, e sbattuto  Ferdinando  ritirolQ 
alle  Aie  Aanze  con  propoAco  di  rimediare  a i danni  vniuerfall 
delRegno  coll’allegerimento  de’datij,e  gabelle . Q^i  Signori, 
ch’erano  prefenti  a cotali  fpettacoli , pieni  di  marauiglia  , e.# 
confuAone  con  gli  occhi  AIA  in  terra , inhorriditi  partirono. 
Con  quel  fanguinofo  prodigio  conobbe  il  Rè  la  forza  dclla^ 
verità, che  Francefcogli  predicaua,  e s'auuedde  Analmente  de 
gl'inganni  de’  mali  ConAglieri,  i quali  come  fuoi  più  Aeri  ne-  . 
mici  con  sì  grane  danno  del  publico,  e deH’anime  il  premeuano  * 
ad  aAorbtrc  il  fflaguc  dalle  vifccre  de’  poueri  vaAalli. 
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Piaccia  à Dio , che  quefia  infernal  politica  non  fì  croni  h oggi 
ili  in  alcuna  delle  Republiche  CrìlUane , i cui  Principi  fono 
più  obligaci  di  viuere  con  legge  di  prudenza»  e pieci,  che  i Bar. 
bari,  cd  inicdelijCiTendo  veriti  iniallibile,che  il  SupremoGiu- 
dice  con  maggior  elTattczza  , e rigore  dalle  mani  del  Principe 
CriAiano  riccrcheri  il  fangue  de’  fudditi , che  dal  Pagano , il 
, qual  fenza  legge,  e fenza  Dio,  fe  ne  viue. 

O quanto  gioueuol  farebbe  a'Principi  del  Mondo  tenero 
auanti  gli  occhi  quello  fcuco  di  Ferdinando , che  fotro  linca^ 
d'oro  era  fangue  de’  poueri  vaffalli , e mirandolo  di  riflelTo  ig  , 
loromedelìmi  approfittarfenc , per  giunger  poi  meno  fcrupo^  " 
lofi  auanti  il  diurno  Tribunale  . 

Conhrmato  il  Rè  Ferdinando  nella  grande  opinione  di  San  ^ 
Francefeo  , in  modo  che  non  fapeua  indurli  a priuarfene  , e pa^ 
reuagli  gran  fallo  hauer  più  à cuore  il  il  bene  del  Ré  Cri  Aianif- 
fimo,  cht  di  fe  AelTo.  e del  fuo  proprio  Regno  , fenza  poterai  ri- 
mediare , il  volle  perciò  quali  tempre  in  cucco  quel  tempo  io^ 
fua  compagnia  , viùtandolo  più  volte  il  giorno  nella  fua  carne, 
ra , ed  era  cofa  degna  di  marauiglia  vedere  con  quanta  vmani- 
ti , e piaceuolezza  tractaua  col  Santo , ancorché  sì  agramente 
da  lui  folle  Aato  riprefo . Mai  non  li  fdegnò  contro  quello, anzi 
gli  concepì  panicolarc  aflfettione . QiuAo  hanno  ai  bene  gli 
huomini  prudenti  i cioè  amare  coloro  , che  gli  riprendono  de' 
loro  mancamenti  :al  contrario  degli /ciocchi,  che  abborrifeo» 
no  quei,  che  gli  toccano  vn  pelo  della  veAe , quando  è più  loro 
necelTariaia  riprenfione  : E veramente  tri  le  virtù  d'  vn  Pria, 
cipe  dee  rifplendere  la  piaceuolezza,  che  non  lia  inacceAibile , 
ne  A facci  adorare . E ic  bene  il  Principe  dee  ritirarli  dalla  fou- 
ucrchia  conuerfatione , la  qual  genera  difpregio , tutta  via  è 
cofa  troppo  ardua  non  lafciarli  giimai  vedere  da’  fuoi  vaflallik 
òfc  non  di  raro,  come  fe  fulTero  facre  Reliquie . Conciolìa  che 
il  troppo  ririranìento  del^Principe  produce  negli  animi  de^ 
fudditi  cattiui  vmori , iadoue  il  vederlo  opportunamente,  non 
che  auaramente  in  publico,  infiamma  la  volontà  , ed  accrefee 
l'amore . 11  buon  Rè  Ferdinando  come  prudente,  gii  che  non^ 
potea  ratccncre  in  fua  cafa  il  Sa nto,il  volle  IpeAb  godere  fouen- 
te  vilitandolo  , riuerendolo  , non  che  oAerendogli  ogni  fauore 
a prò  della  fua  Religione . Ed  vn  di  fra  gli  altri  pregando, 
lo, chefcieglielTe  vn  firoopporrano  daibndarui  afue  fpefe  va 
fuo  MoniAero;egli  il  difegnò  doue  bora  A vede.  Alcuni  aAaati 
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xapprcrentarofio  al  Santo, che  in  quel  foogo  non  vi  (lana  bene , 
per  «(Ter  dcferto,e  troppo  lungi  dall ‘h abitato,  era  nido, c ricett* 
di  ladri-,c  malfateorii  À'quali  San  Francefeo  ripiena  di  Spirito 
profetico, co  me  fe  rhaueflc  inanzi  gli  occhi  predilTc,  che  quella 
parte  dcliaCitti  al  l’ora  fi  dclma,c  vile,  io  brteucrempodiuep» 
xebbe  vna  delle  principali, e più  riguardcuolt  cótradr  di  NTapo- 
li , e che  farebbe  frequentata  da'Principi»,  e valorofi  Signoria  * 

. Il  che  hoggi  fi  vede  chiaramente  ademphico , hauendone  otte-  , 

BUto  licenza  dal  Papa  l’anno  preocdcntc,  perche  il  medefimo 
Rè  lo  fohdòfottotitolo  di  S.  Luigi  Rè  di  Francia , & e il  primo, 
àttektw  a più  bello  de’quattroi  che  noi  habbiamo  in  quella  Cicti  al- 
l'incontro del  Palazzo, doue  fanno  refidenza  i Viceré.  Qm 
poi  mi  richiama  rhilloria  di  raccontare  alcuni  miracoli,  cb^ 
Santo  operò  in  que’pochi  giorni,  che  dimorò  in  Napoli,  e fono 
ifeguenti . 

Vna  donna  per  nome  Margarita  Coppola  era  talnicfttt  molo 
Rata  dall’  Afma , che  alle  volte  per  rellrema  alRittione,  quattro 
giorni  fe  ne  Rana  fenza  poter  parlare . Venne  a pregare  il  Sao 
tv  perla  Sanied . A cui  l’Amico  di'Dio  ordinò , che  roglielTe 
deirherbicciuolc,  e con  acctot  ed  ogIionefaceflèvn-inzalat3,e 
lanaangiafle.  Repiicandariaferma che  quei  cibo  piùtoRo  la 
haucrebbe  nociuto , che  giouata,  cglP  foggiunfe . Prendila  per 
Cerità,  ebe Iddio  rbauerà  eOmpaJìone.  lAAQ^iii&ào\ze\lì  duo. 
qne  con  due  pomi , ed  vabifeotto  , che  di  più- le  diede , rimelè 
interamente fana-,  nèmai  ptùmentre  vilTe  patidetta  infermicdi 
nè  altro  male,  lì  ebe  dipoi  moko  vecchia  finì  i giorni  fuoi. 

, Qj^ando  Margarita  vide  la  moraoigiia  che  haueua  operato 
Iddio  eoo  lei  permezzo deffao  Beaeo'Seruo,^andò  i n contanen’. 
ÉeaCafa  d’vna  Tua  grande  amica  „e  Commadre  chiomata  Ma- 
rineìtx  ;r  Haueaa.qucfta  vna  figlhioia'd 'anni  dieoi  aiFiitciffima> 
dal-male  diSanLàzara-fipo  horiibilipiaghc,  jaiic  fcatoriuano 
gran  copia  drmarcta e puzzò  iotolerobile ..  Abandonata  da! 
Medici  come  incurabile,  configliò-Pamica  draccorrcre  a]  San- 
to Padre  Francefeo  , do  ait  ella- ero  Rata  guarita  . Acconfentt 
Marhieila  ,rvennetoamenduearitrouarQil  Santo  „a  cui  Mar- 
garita in  nome  di 'lei  domaBdòlta  gtacia  per  lafonciuila.  Pt 
Santortfpofcche  gli  portalTere  la  figliuola  teR  eSe  eonÀktt^ 
donne  del  vicinato  j-chevolleroefletloin  quel  bi-fognO-compa- 
gae  ve  la  portarono.  Appena  vidcla  il-Santo , che  riuolto  aliau 
ludre  kdiSe,. Andate  tjexfikuièe per  GariÙ^  ÌAfama  ab'  bai 
4 i - • folto 
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tolto  alla  tuaCommadrt  AiittnÌ4  ^ cheMeefii  bauertsiilecitM 

tnenle  praticato  con  ino  marito,  ptrebc'noH  ivcro;,.td  in  prt» 
fenza  di  quanti  baipublieaio  tal  vano  pHiJietio , eonftff  t H- tuu 
errore , ebe  fddio  ti  farà  la  gratta  per  la  tua  figliuola . Rifpo- 
fclaDonntt,  che  voJenticrt  haorebbe  vbbiditoal-  fuo  coman-* 
damento.  11  Santo  poi  le  diede  alcun'eròe  dicendole  , che  te- 
ftitiiita  la  fama  tolta  alla  fua  Commadre  douctfc  farne  vo  bagnipi 
alla  figliuola  , perche  in  tal  modo' ottcncrta  lagratla  doman-^ 
data  ; Hauendo  ella  fodisfatta  a pieno  J'ammonitione  del  Sau*« 
tOjiHegnente  giorno  fù  veduta  la  fanciulla  interamente  fana_ 
da  quel  pettifero  male,,  come  fe  non  riiaueffe  giamai  hauuto.  V« 
Rcligioio  grauc  dell  ordioe  di  San  Bafilio  per  neme  Frate  Am- 
brogio Coppola  Abbate  di  San  Giorgio,  Cappellano  del  Rè 
celebrò  quefto  miracolo  con  darne  particolar  noti  eia  al  Kè,  ed 
à ratta  la  Corte , e di-  poi  l'autcnticò  ne  gli  òtti  giuridici  delU 
Canonizatio.ne  del  Santo.  * 

-Fd  anche  liquida  fede  vn>Geiitilhuomo  di  àrem o per  nome 
Giouanni  Turco,  che  rirrouandofi  in  Napoli  con  San  Francef- 
codtPaolarl’AmbaTciador  del  RcGriaianiflimo,  fri  gir  altri 
luoi  Seruidori , n'haucua  vno  ch’eri  ilato  dentro  la  Città  d 0-. 
franto , quando  fò  fbprefa  da  Turchi , dou’cgli  riccuè  nella  ma- 
no vna  percofla  , dopo  la  cui  lunga  cura  fatta  da  Cirufici , rc- 
ftarortgltdue  dita  per  modo  attratte  che  fkadcrnonlc  potea.- 
per  modo  che  affatto  ftroppio,  ed  inutile  nerimafe;  ^tinto  la_« 
Napoli  per  profegiilre  il  fuo  viaggio  l’Ambafciadorc  prego  San. 
Francefcorifanaft'equeftopouer’huomo  da  quella  incommodi- 
ti,  affinché  fi  poteffe  facilmente  feruiredt  quella  manO’ come-» 
dell'altra.  Il  buon  Padre  gli  rifpofe,  che;s'cgli  hauclfc  fcrnia_. 
ièdern  Iddottcnerebbctra  graiia  che  defidcraua.  Lamatttn^ 
feguentcrAmbafriadorc  accompagnato  da  tutta  la  ffua  Coini- 
fiua  , féntcndo  meffa  coir  San  PranCefeo  > fi  vide  vn  gran  fudo« 
vs'i  feorreua  per  tiito  il  Corpo’  del  Serurdorc,  il  quale  volend^ 
prendere  vn  faizolettoper  afeiugarfi,  eftendendo  la  mano,  fi 
fenrì  anco  fienderfi  i nerut  delle  dita  prima  attratte  ; e fenza^- 
veruna  difficolti  reftè  fancH per  modo  che  fi.  femì  dapói  di  quci-J 
Je  dita, come dell'altredi  fua  mano.  ' ' 'V  j».  ■ 

-•* Segai i 1 medefirao  nello tteflò  tempo,  eluogoadvn  Éa^niglaar- 
re  del  l*rrncipe  df  Salerno  chiamaro  Maftro  Vcfpcro,  Pacalitiio- 
tfi  molt'anni . Coftoi  elfendo  venuto- a TÌfitarc  San  Ffanceico  m 
gli  parl4dcl,male  che  fentiu» , dtMa  cag«oe,cdi  qiuncoJu^o^ 


fU  ...  IkBLLAViTA 
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di  vedere  il  Santo . laibnma  durando  quefti  difcorfi  , e trat* 
tenimaiti  ordinari;  d’vn  ammalato,  il  Santo  lo  guari  s ì perfet* 
tamente,  che  queft'huomo  marauigliato  della  di  fpolìtione,  che 
fentl  nel  fiio  Corpo , domandò  a fe  ftcflb , s’egli  era  il  mede fi- 
< mo,  tanto  fi  vide  cambiato.  Caminò  francamente  benedicen- 

do Dio,  e ringratiando  il  Santo,  egli  , e cuttt.quei  che  furono 
fp^tatori , e teftimonij  del  miracolo,  e particolarmente  i cor- 
tigiani del  Principe  di  Salerno . 

* £ qui  attcora  vn  di , il  Santo  ragionando  della  fiia  andata  à 

Francia  con  vn  fuo  grande  Amico  ch’era  figliuolo  di  Tiberio  la» 
dicifia  Fondatore  del  Tuo  Moniftero  di  Spezzano , fri  q uefto 
i Tréueiie  mentre,  che  quegli  s ofirtua  d'accompagnarlo  in  Francia  'ivfct 
jroi  tofa-»  il  Santo  fuor  di  fe  medcfimo  rapito  con  tutta  l'anima  facendo, 
*®“*"*’  gli  vedere  Iddio  ciò  che  palTaua  in  Spezzano  . Riuenuto  poi 
in  sè  domandò  con  cert’  anfieti  a]  detto  , come  fi  fuol  fare  fri 
amici,  feci  vdifie alcuna cofa.  Q^gli  rifpofe,  Nulla.  All’ora 
il  Santo  , per  Cariti  (replicò)  cacciare  fuori  la  tefia  da  quella 
finefira,  equcgli  hauendo  ciòfatto,gji  ri  domandò, che  feutilTe 
& egli  rifpofe.Parmi  di  fcntire  il  fuono  delieCapane  della  mia? 
Parocchia  di  S.  i^agioin  Spezzano:  Replicogli  il  Santo  ,fe.j 
''  fapeua  a che  finefooauano?  erifpofto  da  quegli  di  nò.  Sog» 
giunfe  il  Santo.  Sappiate  che  fonano  per  la  morte  di  voftro 
Padre,  perciò conformateui  con  la  volontà  di  Dio,  e tornate- 
uene  a Cafa , perche  coli  è necefiaria  la  voftra  perfona . Ritor» 
nato  in  Spezzano,  trouò  il  tutto  puntualmente  anuerato,  publi» 
caodo  coli  quanto  gli  era  fucceflo  in  Napoli  con  San  Prence, 
feodi  Paola  . Di  qumoanirieolofo  auuenimento  fio  ad  hoggi 
n!i  rtmafta  memoria  tramandata  da’noftri  Padri  Antichi  del 
Nonifiero  di  Spezzano , c Cittadini-di  detta  Terrari  r ^ 
Eliendofì  nella  Camera,  doue  ftanzaua  il  Santo  dif^atia» 
tamente  accefo  il  fuoco,  che  minacciaua  gran  roùina  , egli 
’ difie , a due  pertòne , che  v'erano  prefenci . Hor  non  vedete.ji 

quanto  fi  Malatafca  (così  egli  chiamaua  il  demonio  ) per  ten- 
tarci : però  ite  a fpegnerlo  ; Vfciciquei  di  Camera,  ge  trouan.  * 
do  con  che  finorzarlo  , diuifarono  fra  qucfto  mentre , il  Santo 
con  le  fue  mani,  buttare  le  viue  bragie  della  fioeftra  , come  fe 
fefier  fiate  frefeà»  tofe.,  rìtomact  poi  in  Camera  gli  videro  le-p. 
mani  illefe.  Ondepieni  di  ftapow,  publicarono  il  miracolo  at^ 
&è,cd  a>cutuU ima  Cotte,  cQUe  liquida  fede,  aè  proceffidef-. 

la 
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ià  Canònrzzatlonedel  Santé»'  oe£i  Qiotiamlt  Gt^co  MobUex!el< 

la  Città  di  Tropea,  per  relatione  haoatane  dà  Aloyfio  Xofcanó, 
della  Città  di  RoiTano  allora  Medico  della  Reina  Ifabella  dà 
Cbiaromonte , che  ne  fù  tefUmonio  di  veduta . • \ 

Molte  in  numero , e quante  mai  ne  facelTe  in  altro  tempo  ftu-' 
pende , furono  le  maraniglie  , che  San  Francefco  di  Paola  ope-t 
rò  in  quefta  Corte  del  Rè,  mentre  vi  dimorò;  aflPrettandofl  tiu 
éerta  maniera  iddio  a renderlo  illuftre,  ed  a compeafare  coii^ 
' altretanta  gloria  i dishonori  fattigli  dal  Rè , iftigato  pochi 
meli  auantii  daTuoi  Adulatori,  e Scaditi»  come  dicemmo . 


Commiato^  da  Ferdinando  .Ri  di  TZaf  oli  y va  in  R(r^ 
, fna  y doue  i honoreuolmenté  riceuuto  dal  Papa  y e da 
tutta  la  Corte  Romana  . Predice  il  Papato  al  Cardi- 
nal della  Rouere , come  anco  à Giouanni  di  Medici 
il  Cardinalato , e Papato , e che  sul  Monte  Pincio 
doueaji  fondare  vn  Monijìero  del  fuo  Ordina  % i 

' Capitolo  ly.  ' ‘ 
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Q Vindici  giorni  incirca  haueua  il  noftro  Santo  paflati  ioàì 
Napoli  ,Hcon  incomparabileonore , & altrctànta  gloria^ 
pcri"opercflupcndè,chevifècc  , quali  non  parca  poterfi  prp*^ 
mettere  da  si  brieue  dimora';  quando  tornata  oramai  la  ifta^ 
gione  acconcia  per  nanigare  vcrfo  Roma e di  coli  rimetterli 
.a  Francia.,  l'Ambafciatore , e con  elfo  il  Santo  fi  difpolcro  alla 
partenaa»  e furono  à prendere  congedo  dal  Rè  , & a renderli 
quelle  ^ratie , che  per  loro  fi  poteaa  maggiori  del  cortefifilmo 
accoglimento,  proteAandol'Ambafciadore,  cheiiauerebbe che 
dire  con  fomma  lode  al  fuo  CrìfiianiiCmo  Rè,  & ambi  nej 
ferberiano  eterna  memoria , & obligatione La  ri fpolla  di  Feiv  \ 
dinaodo  fù;  chvcgli  lo inuidiaua  della  Compagnia  del  Santo  . 
padre  Francefco  , lenza  il  quale  gli  parca  rinianérfi  la  fecónda  . 
volta  orfano  di  padre , at  abbandonato , e che  in  penfarc  che  “ ‘ 
mai  più  haueua  àriuederio  in  vita , gli  arrecaua  incomparabile  . 
alHittiooèr  Baciogli  San  Francefco  le  mani'  con  vmile  riucren*^ 

2a»  dijcendogU  cheportaua  f:co  nel  cuore  ^à  MacRà  > e mai 
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cdfìtt^bbe  # pregar  Dieugli  rebdeSe  eondegnoiàerftò  tft  «iàtC 
d^alà»  béniaolen£ji<  Indi  amendueiì  mflcro  alquanto 
M difparfcida  gli  altri  > aeil  Santo  per  vltimo  pegno  dell'  amor 
Aio  ) glidid  alquanti  ricordi  da  tener  fempreviut  neiranimo^ 
per  confisgnimeoto  deU!eterna  falute . MiralTe  con  zelo  (gK  dìA* 
fc  )comecofto  con  la  morte fininano  ì beni , e imali  di  quefta 
vita , «ni  aon  giiquegli  della  feguente , ch'è  tauaortaie»  e d^ 
teuole  ,c|uanto  d lunga  rctcrnitd . Tanti  Rd  i che  éaoea  ' 

Ifnod  quél  di , il  Regno  d«  Napoli,  all’ora  dou'erano  ? che  gio« 
uaua  loro  tifere  Rati  per  brieue  tempo,  felici  sei  Mondo  , fo 
condannati  forfè  ad  ardere  neirinfèrno  doueaoo  eternamente 
eflcr  infelici  f Che  permuta  da  Sauio  era  coteft^  perdere  l'ani« 
ma  in  éterno,perchc  iJ  corpo  fteffe bene  vn  inoAMotò? non  efTer<^ 
ui  nd  regno,  nd  imperio , ancKchefuRèlaLMOiÙrciiia  del  Moo<« 
do  tutto,  che  gran  guadagno  non  fia  perderla,  peracqniftare-» 
il  Cielo,  e quello  Rato  di  gloria , che  entrato  vna  volta  R Ha  i 
polTederlOfinai  più  per  andare  di  Secoli  R perde  . MÀraflèegli, 
che  gran  conto  douea  render  di  fé , e di  tutto  «1  Regno , di  cut 
Dio  per  prluiiegio  {ingoiare  ne  gli  haueua  dato  il  gouerno.  Che 
perciò  pbocàrad'e  dì  trattarci  VaiTalH  da  Rglt , & haue/Tel'oc* 
chio  a’MiniRri,  perche  rettamente  amminìRraRcrola  giuRitia, 
&egli  finche  viaeflènon  reRarebbe  mai  di  fparcerperlui  innani 
zi  a Dio,  lagrime,  e preghiere  douunqiic  fi  folte  o vino,  o mor- 
to. QwRe  parole  del  Santo  quanto  pcnetraffero  dentro  al  cud^ 
redelBi,  ileeRificarono,  rabbondaotilfime 'lagrime,  Che  gli 
cadeuansda  gHoccM , ohe  furono  vna  tacicà-rifpòRa  di  conv 
fbntimento  ad  oltemare  i fuoi-oetimi^icordia'^i 
i-  intanto  il  Réte  mettere  aU’ordi«e  va  a Galera  oerw9itfptò«> 
uedimeooiper  lopafTaggio,  e comandò  i Federìtò  Piinoip^ 
di  Taranto  Rio  fecondo  gentto,gii  deRinato  Vicerd  nel  Regno 
di  Valenza^  Sc  i Francefco  Galeota  CaHaltere  del  Scgio  di 
taCapoana , .che  l'accompagftadcro  fino  aha-CortedcI  RèCri- 
«tlelIa  Pì.  Rianifitmo.’  La  Cittì  di  Napoli  intefaJa  dipartenza  del  Santo , 
dronanz*  < comc  ttfcnfce  Qiuiio Cdlbe<3ap4CflftO#  ) venne  i ringratiar- 
di  s.  mn  io , per  faauerla  felicitata colhyi^^perfon  a , & Operegloriofc  ; 

^11  ^^>^*^ocnasdòallefuepreghiei«»^gi4che  con  gran  fentàmento 
cit^*di  * piangeitala(kàiORCanafiaa4aU«iittma;ejK>nmei)odel  Rèof- 
Ntpoii-pag  fequtofa,  e diacN^vghi  defiiaé  |i^au3Keri,che  fino  a Ftancia 
se.  l’acompafn«Str04i  Con  aaajibUKfaoe  maniere  il  Santo,  dique- 
^ ofiigrte  vcifoJo-ia»  wnijiÉMt  perfoa a rendè  douucc  graciei 
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promettendole  di  tener  Tempre  viiia  memoria  ’dì  pregar  fuÌL> 
piuina  Macftà  per  eflì  ; e per  tutta  là  Città . Quanto  poi 
accompagnamento  ftabilitodi  Tei  Caualieri  contradicendo , i> 
niun  partito  il  volca  confentirc , perche  la  fu  a vmiltà , emode«- 
ftia  non  gli  lo  permctteua  , Mà  Iddio, di  cni  era  il  configlìo 
de'Napolitani , fi  come  gli  haiieua  indotti  a rifoluerlo,  così  an-^ 
co  moffe  Francefeo  a renderfi , e cedere  non  tanto  a’prieg hi  di 
tutti  infieme,  quanto  aJrefficacia  delle  loro  ragioni . Impercio^ 
che  mentre  di  lui  craprccorfasì  gloriofa  fama  alla  Corte  Roma-^ 
iia,edelRè  Criftianifiimo,era  couenientefar  vedere  al  publico 
quanto  eglino  pregiauano  i 1 loro  Pac/ano, tanto  più  da  onorarli, 
quanto  più  fanto',  e con  quell’accompagnamento  di  Caualieri 
imprimer  fenfi  di  riuerenza  per  douunque  pafiaua,che  cosi  quel- 
Tonore  dei  Santo  trapaflarebbe  alla  loro  Città , e farebbefi  co- 
fa  molto  grata  a Ferdinando  loro  Re  » non  che  men  gradito  fcr- 
uigioalRè  Luigi. 

Fatti  dunque  i Coliti  apparecchi,  eprouifioni,  il  Ré  chia<« 
mati  afe  San  Francelco>  e l’Ambafciadore,g]i  auuisò  per  l'an- 
data 9 e per  vltimo  compimento  di  cortefia,  il  volle  accompa« 
gnare  fino  alla  Galea,  doue  furono  quali  incredibili  gli  o(Te<« 
quij  9 in  modo  che  non  poteua  fare  maggiori  Ibmmifiioni , 
cortefie  alla  fiefia  parfona  del  Papa  , col  cappello  Tempre  in  ma* 
fio,  e inginocchio  l’abbracciò  > gli  baciò  l'habito,  anzi  Te  il 
Santo  l’hauefse  permeflo9  gli  hancrebbeanco  baciato  i piedi , 
c come  l’haueua ottimamente  feorfo  di  prudenza  non  meno  che 
di  Santità  fingoJare , con  parole  di  gran  confidenza,  &d'affct'- 
togli  dille,  f Fin  dentro  il  cuore  fentirò  Tempre,  Padre  mio  , 
Javoftralontanàza.  Vi  raccomando  grintcreffi  delia  noftra  Co- 
tona , e di  tutto  il  Regno , di  cui  fiete  figlio  ; perche  Tono  na- 
turali gli  oblighii  che  vi  corrono  di  fupplicare  a Dio  per  lo 
Rato  de  gli  afiari  del  Regno.  Siatene  pure  amoreuol  Padrone, 
c mentre  da  quello  vi  partite  col  corpo,  non  vi  difeoftate però 
coni 'animo, giache  altra  confolatione  non  mirefia,che  il  iape* 
ve  che  non  vi  feordarete  di  noi , e di  tutta  noftra  cafa . Quando 
farete  col  Rè  Criftianiflìmo  raccomandatemegli  aficttu ofam en- 
te, afiìcurandolo  j che  noi  lo  teniamo  da  vero  padre,  &in  que- 
ll a qualità  defideriamo  la  di  lui  intera  Tanità  come  la  nofira  prò-* 
pria  , cfaiueteci  del  voftro  felice  arriuo.J  OfFertofi  ij  Santo  di 
fare  tutto  ciò  che  il  Rè  gii  comàdaua,  raccomandatagli  la  Tua^ 
pouera  Religione , teneramente  1*  abracciò»  & il  Rè  inriceueo 
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SaAto^  vlttim  ab  braccttmenti  di  parteoza»  riabbi  acciaq^ 
4k>lot  fe  ne  artrUId  > e ae  pUnfe  per  tenerezza.  Coq  non  minori 
eoatraiegài  di  beoeaolenza,  & di  córteiie  commiolit  dalla  Ke* 
giiu  1 & dall 'Infante  Don  Alfonfo  Duca  di  Calabria  . Alla  fi- 
ne piefaL'vkimaliceaaa  dalla  Citti,  che  Fù  più  con  lagrime^, 
che  con  parole  di  teneriffimo  affetto»  èfpeditofi  dal  Rè  con^ 
ledouu^aerimonie , montarono  sù  la  Galera  il  Santo,  l’Am- 
baTciadoce,  ilPrincipedi  Taranto  ,'Francerco  Galeota,  eli  Tei 
Caualieri , e date  le  vele  alla  volta  di  Roma , vfeirono  dal  Por- 
to vetfo  il  fine  di  Febraio  dell’anno  1482.  Fu  cofa  degna  da  ve-, 
derc  la  numerofa  moltitudine  del  gran  Popolo  Napolitano, della 
Nobiltà , c della  Corte , che  al  Molo  eran  concorfi  per  goderei 
laprefenza  del  Santo,  & ofl'eruarela  foJennìtà  di  quell’ vltima^ 
di  partenza  Non  può  lingua , o penna  fpiegare  i concordi  aF? 
fotti,  fguardt,  e liete  voci  ,co’quali  per  luughilTiftio  tratta  ^ 
Taccompagnarono , augurandogli  con  bcneiioli  aaclamatioai 
foaftidimo  viaggiò,  e non  mén  reltce  ritorno . . ^ 

Eraooormai  prefiba  prodare  ad  Odia  » che  s’incontrarono 
in vna  dirotta  tempefta di  mare  nella  foce  del  Teucre.  Qocfti 
correndo  per  mezzo  la  Città  dominatrice  del  Mondo,  parche 
imbeuendo  qualità  di  dominare , tr abboccando  nc’molli  canH 
pi  del  Tirreno  , pretende  ftenderui  l'ampio  fuo  impero  ad  on- 
ta del  mare  ; quale  di  natura  fuperbiflimo  vedendoli  alTaUrfc^ 
daU'aJterigia  dei  Tebro , per  difdirgli  il  vagare  in  campo apc& 
to,  con  quelli  s*azzuffa  ; Quiuiil  Tebro  importuno  armato  di 
Infingile  jcon  tranquilla , e fcrena  faccia,  folto  finta  di  pace..# 
pcetcnde  inoltrarli  s ed  il  mare  gli  risponde  fremendo,  pchicranij 
do  efeiciti  di  fuperbi  Caualloni , ^lali  fofpinti  da  iropctnoll 
venti  premendo  l’vn  l’altro  con  replicati  vortici , e vomitando 
ipume  impetuofaroente , vcngonli  a frangere  vrtando  col  Te- 
bro , e con  quella  oftinata  contefa  perpetuamente  combattono. 
Onci  legni,  cbefrisiafpicfiwr^BWiccic  fi  portano,  foggia  wno 
a naufragio  irreparabile.  Or  fri  qu^  fpczzamenti , e rabbu 
fitti  contraili  tronandofi  U Galera,  dando  in  vn  Cauallonc  d A- 
rena , ondeggiante  rtouTe.  etrabhoccantc  da  ogni  parte . Co- 
minciaronfia  fcatirc  IcpcBCoflc  fino  4 qi^,  o cinque  tn  raen 
d’vn  ora . Erano  Tonde  così  emioeùti  . che  al  doppio  foprauanr 
zauaoo  la  poppa  . e con  fi  gran  ib«  cacciate . che  pare^ 

»na  di  loro  haueflè  a riaotetfi  M ia  Galera , e repeltfla  ; anzi 
«henia  di  eflc  tompcndoa  l»  poppa  i le  (iuend  dcotro. 
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raot'aequa»  che  d’indi  (blo  oredeaaflo  Tema  dubbio  affondarli  ; 
altra,  pcrcoflè  da  irn  fianco,  c con  si  gran  colpo  il  batté , eh eJ 
firauolgendolì  la  Galera  dié  alla  banda  , e prefe  acqua,  gridane 
do  cucci  alladifpcraca,  come  fein  punto ftacalufle  di  romperli! 
fc  affondarli . Or  da  si  fiero  contraiio  fmarriti , e vinti  i raeffi 
nocchieri , e nauiganti  tutti  lagrimolì,chi  per  timor  della  mor. 
te , chi  per  contritione  de’pcccati , in  sì  effremo  periglio  , ai 
afditcione  , altro  conforto  non  haueuano  i miferi , che  la  pre« 
fenza  di  Prancefeo , il  quale  ftauafi  in  quel  tempcAofo  conflic- 
to,e  fluttuante  marefe,nó  gii  qual  Giona  dormendo  in  la  fenci» 
na,  mi  bensì  ginocchioni  orando  nella  Camera  del  Capitano  t 
Vdito  dunque  il  fremito  dell 'onde,  eie  alte  Arida  de'nauigan- 
ti , raccomandandoli  a Dio  , vfcì  fuori , e vide  quel  vcramen» 
te  lagrimofo , e dolorofo  fpettacolo  . Refpirarono  tutti  nel- 
l'apparir  della  ferena  fronte  del  granPaolano  , dal  cui  folo 
afpetto  i quali  gii elUnti  Spiritili  rauuiuarouo.  Oiefi  fubico 
confortargli  con  parole  molto  acconcie  al  bifogno,  e poi  lor 
dilTe . Fratelli  ft  vogliamo  campare  da  c^ue  fio  peritolo  ,per  Ca- 
rità buttatemi  inmare^  e in  ciò  dire  fegnatolì  col  fegno  dellx« 
Croce , e benedetto  il  mare , non  fonza  marauiglia  di  tutti,  da 
fcAeffo  vi  lì  lanciò,  e colle  proprie  fpalle  fofpingeiido  la  Gale- 
ra gii  incagliata , riforfe  , e fi  rialzò.  I Nocchieri , e forzaci 
vagendoli  aiutati  dal  Santo , col  fauor  di  Dio , e coYemi , nc 
ripigliarono  il  gouerno , e tanto  s’adoprarono , finche  peruen- 
nero  ad  vn  luogo  prclTo  ad  OAia  tuto,  e licuro,  doue  gittate 
J’ancore  a fondo, fecero  gran  feffa.  11  Santo  caminandoagalla 
per  mezzo dell’acque  fpumanti , giunfein  breue  alla  riua,  doue 
dopò  fuifccrate accoglienze  dc’Nauiganti , rendè  alfieme  con.» 
elfi,  le  douute  gratie  a Dio. 

Giunto  finalmente  in  Roma  San  Francefeo  entrò  dentro  la 
prima  Chiefa  ,che  fe  gli  offerfe  . Qinui  diuocamente  ringratiò 
il  Signore  del  felice  arriuo,  e pregollo  a difporre,  & indrizzarc 
lecofefuea  maggior  gloria,  e leruigiodi  S. D.M. Appena.» 
s’intcfe  inRoma  la  venuta  dell’Ambafciadore  con  si  Tanta  com> 
pagnia,  che  rutta  Toffopra  fi  commòfTe  . Frequentifiùno  po- 
polo di  diuerf*  nationi , e d'ogni  felTo  concorlc  ài  Palazzo  del 
Marefciallo  gii  ordinario  Ambafeiadore  del  Rè  Criftianilfi* 
■rio  , per  vedere  il  Santo  Romito  Caiabrefe,  della  cui  fanciti 
era  fi  fparfa  da  per  tutto,pcr  fedel  relatione  di  Mófignot  Ador- 
no , come  dicemmo,  cclcbrefama . .a 

Gli 


Tt  » 


55X  DELLA  VITA 

^ Gli  Bmiaipniffitni  Cardinali,  & llloftriffimi  Prelati  della 
fico FraBGtfeftiroQoi  primi  a vifìtarlo.  -Larcgueote  mactioa^. 
&aiToire  d'andare  a gcctarfi  a piè  del  Sommo  Pontefice,  come-* 
vero  figliuolo  d’vbbidienza  , per  ringratiatlo  , e riceuerei  fuoÌ 
commandainenti . Il  Marefciallo,  e PAmbafciadore  Monsù  di 
Bouflìcrre  , il  Principe  di  Taranto , co*  Caualieri  Napolitani, 

Cc  altri  Principi  , e Prelati  della  Cotte,  con  le  onoranze  con^ 
ucnientia  sì  gran  Perronag^io  , il  cooduflèro  al  Vaticano (de« 
gno,  c gratiolo  Ipettacolo  fu  vedere  il  frequenti  liimo  concotlo  • 

delle  perfone,  la  folla  delle  genti  per  le  firade,  e piazze  di  Ro- 
ma , di  coftumi  di  babiti,  linguaggi , e diuife  sì  differenti , in. 
centrare  il  Santo  , mentre  andana  dal  Papa)  doue  ncH’antica- 
mera  afpettandolo  gran  numero  di  Prelati,  con  cortefilfimori* 
ceuimentol'accolferoic  trattennero  faucllando, fioche  all’vdiea- 
aa  del  Vicario  di  Crifto  s’introducelTe  . Attendcualo  in  fedia^ 
Pontificale  il  Papa  , auanti  alli  cui  piedi, giunto  Francefeo,  tré 
volte  fino  col  volto  a terra  , fé  gl 'inchino  prollefo,con  grand* 
vmiltd  , e godimento  del  fiiolpirito,  baciandogli , e dipoi  con 
bricue,  ma  ben  ordinato,  e chiaro  difeorfo  così  prefe  a dire_>:  ~ 

Io  eorfeffo  Btatijpmo  Padre  , non  bautr  parole  degne  per  rin- 
grattare  la  Santità  vofiradel  /ingoi  arfauore,  e gratto  fattami 
di  approuare  , e tonfermare  ton lettere  Apolìohchel  Ifìituto 
della  mia  pouera  , ^ vmile  Religione , e non  meno  dell'onore- 
uoliffimo  comandamento  impo forni  di  venire  alla  vojìrapre. 
femoa  , ioue  per  la  mia  propria  bajf  ;zza , e demerito  non  baue- 
rei giàmai  bautito  ardire  di  comparire , per  ejfer  tanto  pouerel^ 
lo  , mijerabilt , ^ indegno  di  baciare  i piedi  dr-voRra  Santità» 
fe  bene  mai  mi  marnò  la  fptranza  di  vedermi  vn  giorno 
quejlifacri piedi  vmilmente gtnufiejfo , affettando  cb'il  Signo~ 
pe  me'l  comandajf  t . Già  per  la J'ua  /anta  Carità  è rimajìo  Dio 
feruitOtper  maggior  confolatione  dtl  miojpirito  , di  conceder. 
mi  tanto  bene . Eccomi  qui  , Btatifùmo  Padre , prontifiimo  a 
ubbidire  a quanto  mi  comandarete , fenza  vemn  rtfparmio  di 
mia  vita , in  corformità  del  voto  che  io,  e tutti  i Prati  dell  il.» 
mia  pouera  Religione  babbiamofatto  come  veri  figli  d'vbbidien- 
Za»  Pengo  chiamato  a metterla  in  prattica , egiuntamentca 
rinouare  tn  mano  di  voRra  Beatitudine  i voti  d'vbbidienza,  co.- 
fiità,pouertà,e  vita  quadragefimale  perpetuaxome  in fatti  li  ra 
tifico,  a riprometto . Vi  offert/co  queRi  due  Compagni  primitie 
dal  mio  fpirito , che  il  Signort  m'hà  dato  con  tutti  quei  Fra* 
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ti , cbefont  ne'  Monifìeri  di  Calabria^  Sieili3,e  Napoli  y e non 
meno  quei  ycbe  da  qui  auuantì  ftguiranno  la  noiìra  Vita , éy 
JJitutOy  affinché  fotta  la  protettione  , e clemenza  Apofìo/tcn-* 
fiano  riceuutiy  et  agratiatt.  Mentre  cosi  tliccua  il  Minimo.taii- 
ti , e si  vari)  pietofi  atfcttideftaronfi  nel  cuore  del  MalDrno>che 
per  diuota  tenerezza  gli  ftillarono  lagrime  dalle  pupille,  e for- 
mando altiflimo  concetto  di  quel  gran  fpirito , clic  fotto  vinili 
ferobianze  fi  nafeondeua  .dolcemente  gli  Acfe  ambi  lebrac' 
eia  al  collo  , e ftrettamentc  abbracciandolo  , gli  die  col  ben- 
uenuto  il  bacio  di  fantapacc.  Indi  prefolo  con  fingolar  vma- 
niti,  federe  ilfc  del  pari  al  lato  fuo  in  Sedia  Pontificale , auue- 
randofi  in  ciò  quel  che  dice  Io  Spirito-Santo  (:  Superbumfequi^ 
tur  bumilitas  , ^ humilem  fpiritu  fufeipit gloria  , c quclTal- 
tro  di  Anna  madre  di  Saimicle  , parlando  della  condirionedi 
Dio”,  la  qual'è  d’onorare , & cfaltarcgli  vmili  e : Sufeitat  de-j 
puluere  egenum,  ^ de  fiercore  eleuat pmperem  , vtfedeat  cum 
Principiti s y i^folitum gloria  tencat . Straordinarie  ,& in- 
credibili furono  le  carezze,  e cortefifiime  dimofirationi , che 
in  quel  maefiofo  Trono  , vsò  il pnidentiffimo  Pontefice  verfo  sì 
grand’amico  , eferuodiDio.  E in  fatti  si  come  è vero,  che 
ìeruirc  a Dio  è regnare  , così  vn  Santo  tanto  piàpofTentc  Réfi 
potrà  dire , quanto  maggior  farà  la  Tua  virtù  , & il  di  lui  fcrui  - 
gio  verfo  il  Signore,  Lo  Spirito  Santo  c’  infegna  , che  vale-» 
più  vn  huomo  fanto  , e fuo  feruo , di  qualfìuoglia  gran  Monar- 
ca fenza  Dio . La  dignità  non  fà  Santi  quei , che  la  pofieggo- 
no  , tali  bensì  li  richiede  ;mà  la  fantirà  ancorché  non  hà  di- 
gnità , fempre  la  merita  . Grandifordinc  in  vero  fi  feorge  nel 
Mondo  jcffendoui  molti  che  hanno  in  quelVavita,  quel,  che_» 
non  meritano  , c molti  non  hanno  quello  che  meritano , come 
faggiamente  diffe  il  dottifiimo  Pontefice  Pio  II.  quando  Crifto 
Signor  noftro  volle  dare  a Ssn  Pietro  la  fuprema  dignità,  noa.* 
l’cfaminò  foprail  lignaggio,  ò l’ingegno  , perche  fapcua  elTer 
vn  plebeo,  ed  ignorcnte;  intorrogollo  bensì  fopra  la  carità, che 
della fantità  è radice  . In  q.iefi'atto , che  vò  de fcriuen do, con- 
giunte fi  videro  in  doi  ladigniti.e  la  fantità  fupreme  del  Mon- 
do . Prudentemente  confiderò  Papa  Silfo  la  ragione  d’onorare-* 
si  gran  Santo,  fenza  detrimento  dellaruprcma  dignitàdel  Ptk. 
tifica  co,  la  quale,  è , che  alla  virtù,  e fantità  tutte  le  dignità  del 
Mondo  per  grandi , e fupreme  che  lìano  , come  a cofa  foprana. 
turale,  e diuina  meritamente  s'vmiliano , 8t  inchinano . Rice- 
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uutis)  graoflionori  dal  Romano  Pof^efice  il  noftro  StACO  , fSÌ'- 
motco  a‘ iuot  Compagni , che  bacialTero  anch’efli  il  pié  a fua^ 
fanrici  . Tanto  per  appunto  fù  da  loro  eregiiito  » e fuccelCua. 
mente  fecero  il  raedelìmo  tutti  quegli  illudri  Signori , eh’ erano 
tn  Tua  comitiua . Dopò  le  domite  cerimonie  « che  coli  fi  vfano 
ne'  riceu  imer.ti  di  cortclìa,il  Papa  non  contento  di  ciò, gli  dii 
licenza  con  obligo  però  che  ritornal^e  da  kit , per  potergli  più 
faniigliarmenteragionare>  e maggiormente  godere  della  Tua^ 
prefenza. 

Filippo  di  Comines  ddice,che  Sifto  IV.alIa  prefèma  di  mol- 
li Cardinali  riceuette  il  Sant'buomo  con  moka  dimoflratione 
d'ati'ecto  , facendolo  federe  apprelTo  di  fe  in  ma  nobilifliona.. 
Tedia  ,cofa  che  raramente  fi  vfa  da’ Pontefici . II  che  lì  com- 
piacque cuttauiadifareconSan  Francefeo  di  Paola,  per  dimo- 
tirarctanco  più  la  Ifinaa, ch’egli  faccua  d^’  Aioi  meriti , di'ma* 
iiiera  che  per  maggiormente  godere  della  ruaprefenaatre  volte 
lo  riceuette  in  fecreta  vdienza  , che  non  furono  minori  di  tre, 
ò quattr'hore  per  ciafeuna  volta . Quella  per  certo  fù  cofa  fo- 
pramodo  (limata  m3rauigliofa  da  coloro,  che  fanno  a pieno 
quanto  (ìa  caro  il  tempo,  e raro  l'agio  a trattar  con  quegli  , che 
su  le  fpalJe  cucco  il  Mondo  folliene  . Non  fù  però  dilcaro  al  Pa- 
pa , perche  non  sì  collo  hebbe  il  Santo  fciolca  la  lingua  , ch’ci 
chiaramente  feoprì  le  ricche  gioie  , e'  gracie  fìngolari , che  lo 
Spirito  Santo  in  qneH'anima  benedetta  ri  polle  hatieua.  Q'  che 
dolci  colloqui)  palTarono  it>  quelle  tre  vdienze  tri  il  Pontefice-*, 
&il  nollro  Santo,  mà  però  a noi  incogniti, fe  non  quanto  d'al- 
cuni  particolari  s’ù  potuto  haucre  qualche  notitia»  Nella  prima 
vdienza  i loro  difcorlì  furono  intorno  a gl  i affari  della  Chiefa 
in  generale  ,edcl  nuouo  Ordine,  ch’il  Sant'huomohaucuainlli«> 
tuito  in  particolare  ; vocatione , che  dal  Pontefice  fù  approua- 
ta  per  fantiinma  , vtililfima,  e nccelTarijfiima  per  la  rimriaa  di 
quel  fecolo  . Nella  feconda  delìderando  , e non  fapendo  il  Pa. 
pa  come  onorare  qucft’huomo  di  Dio , e peraltro  làpendo  , eh’ 
egli  non  era  Sacerdote  j volcua  ordinarlo  , eoonfecrarlo  Prete 
di  Tua  propria  mano  . Mi  il  Santo  , che  per  lafua grande  vmil- 
tà,  gli  onori  di  qui  giù  per  eminenti  che  fulfero  , haueua  podi 
in  non  ca1e,abbairandofi  al  centro  del  Tuo  niente,  conofccado, 
che  il  Pontefice  votea  c fa  Icario , gettatofegli  a’  piedi  con  ogni 
vmtiticosi  gli  hebbe  adire:  Jofupptico  la  Santità  vofifa  a 
itgnarjìdi  quejto  particolart  iftufarmtne , itaperòebt  di  sì 

to 

\ 


Digitized  by  Google 


DI  $,  FKAHCESCODl  FÀOLA.  f jj 

io  mini  fitto  àgli  lìtjji  omeri  Angelici  Jorniidahiit , non  foto 
incapatemi  conofcOttnÀ  indegno  pur  fra  gli  buomini  divinere, 
e tonuerfart  , di  maniera  tbt  nonfolo  mediantfja  ptrmijfiont-^ 
di  vofira  Beatitudine/ono  per  non  accettare  l’Ordine  Sacerdo^ 
tale  ,md  ni  meno  alcuno  de'  minori  ,per  non  obligarmi  al ftr^ 
uigio  dell'altare  ^.percbe  intendo  , t de  fiderò  viuert  in  nome,  & 
inefietto  in  ogni  tempo  , in  tutti  i luoghi  , e in  eiafcuna  taf  a-, 
minimo.  Diò  eoo  atto  sì  raro  ,ctnagnanimo,  come  pur  inoi- 
co  prima, a diuidere  quanto  nel  ricooofeimento  del  Tuo  nulla^, 
&vmiliniino  Pentimento  di  fc  fteiTo,  concentratoli  fufle.  Ap- 
prouò il  Papa  lo  delio  del  Santo,  ne’l  volle  allringcr  di  van- 
taggio , rapendo  ch’era  guidato  dallo  Spirito  Santo,e  che  i giu- 
fìi  ad  alcuno  virtcoreopcrationi  hanno  tal  volta  motiui  tanto 
Angolari,  e ftraordtnarij , che  non  conuienc  far  loro  relilien- 
23  . Volle  nondimeno  , che  accettalTe  la  facolta  di  benedir  co- 
rone , medaglie , candì  le,  pane,  e cofe  limili  (ch'egli  di- 
fpenfaua  alle  perfonc , che  per  diuotionegli  le  chiedeuano)c 
fopra  tutto  l’autori  tà  di  concedere  Indulgenze,  come  riferì- 
Ice  il  noliro  Padre  fracefeo  Lanouìo  « . E perche  premcuagli 
non  poco  la  riconfermatione  della  fua  Regola,&  altri  Priuilcg- 
gi  al  fuo  Ordine  conceduti , e particolarmente  1’  approuacionc 
delquarto  voto  della  vita  quadragefimale,che  fino  allora  per  sc- 
plice  ColUtotione  oflcruauaC.non  fi  feordò  fupplicarncaj  Pa- 
pa. Intorno  al  primo  fù  facile  rimanerne  agratiaco , ma  del  fe- 
condo non  volle  Siilo  per  quella  volta  rifoluere,  allegando  ef- 
fcr  negotio,  che meritaua molto  lunga , e pelata  conlideratio- 
pc  f Se  efzmc.  Einvero  larifpolla  , c difficoltà  del  Pontefice_j 
non  fù  fenz’alto  conliglio,  eprouidenza  del  Cielo  ,attefoche_* 
oltre  il  collMme  di  quella  Santa  Sede  nel  procedere  molto  pefa- 
ramcnre  nelle  lue  determinationi,  trattandofi  però  in  quello 
propofito,  di  negotio  sì  arduo , fc  imprefa  sì  degna,  com’era 
ì’introdur  nella  Chiefa  di  Dio,vn  nuouo  voto  folenne  di  conti- 
noa,  &afprillimavita  quadragefimale  (che  atterrifee,  e fa  an- 
che inorridire  chi  vipenfa,  e fà  rifplendere  Mftituto  di  quella.* 
Religione  ) fù  molto  conueoieote,  che  fecondo  Io  llilc  del  Cic- 
lo, qui  giù  fu '1  belprincipie,  col  fuoco  de*  difparcri , e con. 
tradì  trioni  de  principali  etiandio’perfonaggi,  li  prouallè,  e con 
queAi  chiodi , e martelli  sù  la  falda  rocca  della  perfeueranza,  e 
fermezza  , venifTc  ftabilira,  per  non  fabticar  sù  l'arena . Nuo. 
ua«  c Arauagaotc  fembrò  ai  Papaquefia  difnfn^  maniera  di  vi- 
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ta , c molto  <U£Kcile  alla  fofferenza , per  la  debolezza  della  nd*^ 
■(Ira  imbecille  natura,e  perciò  fù egli  così  ritenutole  dimoAroffr 
TCfTttcnte  in  approuarla  ; Non  prefe  da  ciò  marauiglia  alcuna 
il  Santo,  perche  ben  fapeua  il  fine  di  quello  affare  , hanen4o. 
gliloriaelatoii  Signore  jonde  prefa la  delira  del  Cardinal  del. 
la  Rouere  nipote  del  Papa  iui  prefente,  riuolto  a quelH  C09Ì  gli 
/projetù  diffe/:  Beta  Padre  Santo  ehi  adempirà  il  mio  volere  . Il  ch<u» 
ilei  Santo  puntualmente  auuenne,  perche  poi  alla  fourana  digniti  pro« 
auticrata , moffo,  comc  il  Santo  prediffe,  echiamatoiì  Giulio  II.  confermò 
ladi  luiRegola,&  approuò  il  quarto  voto  della  vita  quadrageH. 
male,  concedendogli  àco  amplillimi  Priuilegi,e  per  tutto  il  té. 
podi  Tua  vitafingolarmente  ammollo, &hebbelo in  grandiil!<< 
ma  dinoti  one. 

Furon  anco  fegoalati  gli  onori  di  Sifto  Iv.  Verfo  San  Fran- 
cefeo  di  Paola  alla  preTenza  del  facro  Collegio  de’  Cardinali  » 
c Prelati  , facendoli  tutto  lingua  in  Tua  lode , da  che  conobbe 
in  lui  quella femplicefantiti, e candido  fpirito  di  perfettione . 
In  quella  guifa  f^uol  onorare  Iddio  coloro  , ch’egli  vuol’onora- 
re,  Scendo  , che  il  Tuo  Vicario  di  gran  lung#  piò  degnamen. 
te  Tonoraffe  , ohe  non  fé  il  Rè  Affuero  col  Tuo  fedele  Mardo" 
cheo . Diciam  pure , che  tutte  quelle  amoreaolezze  fattegli  da 
Siilo  IV. furono  come  vna  tacita  canonizatione  dellafua  vita  » 
colle  quali  lì  dimollraua  a pieno  quanto  in  brieue  meritar  do. 
uea  la  publica,doppo  la  fua  morte. 

Francefeo  ai  line  dall’anguftia  del  tempo  affretto  , ftando 
rAmbafeiador  diBoalCere  , che  haueua  à condurlo  iu  Francia, 
in  procinto  di  viaggiare  , andò  a prender  Tvltimo  commiato 
dal  Papa, di  cui  hauendo  baciato  il  piede , cosi  prefe  adire..»  : 
Btatijffimo  Padre  finalmente  eccomi  qui  la  terza  volta  aiti  pie^ 
di  della  Santità  vofìra  , per  riceuere , ^ effegeeire  i fuoi fanti 
eomandamenùtconforme  allaprofef sione, che  bo fatto  io  medefim 
pto  , et  i miei  Frati  , di prefìare  vbbidienza  a voi,  età  tutti  vo- 
Jlri  Itgitimi  fuccejfori , perla  qual cofa  afferò,  et  efibifeo  a vo- 
{ìra  Beatitudine , con  ogni  vmiltà , e prontezza , tutto  quello 
che  potrò  , e farà  mai  in  mio  potere , per  vePìroferuigio , e per 
quello  di  Santa  Cbiefa,  della  quale  mi  ebiamo  figliùotoj  mem^ 
bro  aneorebt  indegno  . Per  tanto  Padre  Beatifiimo  aeeettati^ 
^quella  mia  bona  volontà , e donatene  di  comandarmi  àlcluna^ 
tpfa , nella  gualco poffa  moJìrarc  alcun fegno della  mia  affet- 
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fiàegni  di  conjìdtrar  le ^trfont  di  qnefìi  miei[dui  , • 

di  tnttiquei  pttteri  Rehgiofi  t che  io  bdlaf fiati  ne'  Monile- 
ri  di  Calabria  , Sicilia,  e Napoli  ,*  di  tutto  qoefìo  picciolo 
Ordine  ■.  [ Francefco  (diflfegli  il  Papa  ) per  legge  di  natura^ 
fìamo  fempre  tenuti , con  tutte  Jc  noftre  forze  loccorrcr  a tatti 
ne’ maggiori  bifogni;  & ancorché  tutto  il  CrifUanermo  da- 
guerre , & altre  difauenture  oppreiTo  fi  troui,  nientcdiinenod(»v 
ue  maggiormente  bifognia  prouedere  , è la  Francia . II  Ré  Cri* 
Rianiffimo  Luigi  afFettionato  al  vofiro  merito , e buon  nome^ 

ha  fatto,  come  fapetc,ogni diligenza perhauerui con cflb lui 
Voi  per  giufti  rifpetti  vilcufafte.  AI  fin  mi  pregò  d’inuiarut 
coli  , & a voi  di  trasferirui  . Mi  é parfo  perciò  ifpedieate  di 
chiamami  al  noftro  fagro  Palazzo  . Figlio  noi  vi  preghiamo 
come  vofiro  affettionato  Padre,  e come  Pontefice,  alla  cui  vb- 
bidienzacon  promefia  , viconfecrafte  , In  virtù  di  Tanta  vb- 
bidienzavi  comandiamo  di  portarui  coli  co’vofiri  Religiofi,  ^ 

percomplirea*  giufii  defiderijdi  quel  Crifiianifiimo  Ré , che_«  ' * 
cotanto  bramala  perfonavofira  ,e  Religione , per  onorarui,  3c 
ampliarla  ne’  Tuoi  Regni . Confidate  pur  nel  Signore,  che  guu 
da  le  cofe  vmanc , perche  gioueri  molto  l 'afliftenza  voftra  i xu 
Francia . Benedica  Iddio  i vofiri  palli , e prolpcri  le  vofire  fa« 
tiche  ; vi  metta  in  bocca  parole  di  vita,  e nelle  mani  i tefori' 
della  Tua  gratia , per  fpargerli  con  gran  copia , fopra  quei  Po*> 
poli  ;fiaui  Tempre  Dio  nel  cuore,  e V’accenda  con  si  gran  faoco 
di  cariti , che  per  voi  la  Francia  tutta  diuampi  ; fin  qui  ridete  ^ 
tanoi  fplcndori , erimbombin  le  nuonc  de’ fuccefii  dégni  def 
vofiro  zelo , e valore , c della  nofira  alpettatione  ; ni  feonfida» 
te  gii  tanto  di  voi  medefimo  , perche  difuguale  forze  vi  paio- 
no  ad  vn’afiare  sì  arduo  alla  riufeita , che  più  non  vi  affidiate 
in  quello,  per  lacui  gloria  l’intraprédcte.Noi  in  tanto  come  ri*> 
chiede  Tamore,  che  al  vofiro  merito  dobbiamo^  vi  verrem  die*, 
tro  col  cuore,  e con  prieghi  vaccompagnaremo  douunque  fa- 
farcte.  Raccordateui  bensi  di  pregare  Dio  per  noi. 3 Ciò  detto 
alzò  la  deftra,ée  il  benedifie.  A quefte  degne  voci  del  Pótefice, 
come  Iddio  fiefib  cou  la  lingua  del  Tuo  Vicario  gli  fauellafie  ia 
fé  medefimo  confuTo , & inìtemerincorato  con  canta  vmiltà  rì- 
fpofe,  c con  sì  fatta  intrepidezza  di  cuore  à qualunque  mala- 
gcuole  accidente  apparecchiato  temprò  U baflo  fentimento  di 
ìé  ficlfotchc  il  faggio  Pontefice  molto  fc  ne  intenerì,  c confola.  *'  ■ ^ 

ciffimo  ne  timafe , augurandogli  di  nuouo  ia  continoa  affifien*  ‘ , 
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ta  di  Dio  nellefattche , e pericoli  dei  viaggio  > ene  gli  atfat};' 
e finalmente  ribenedicendolo  iilicenciò  . Egli  chinandoli  C4«« 
po,  e proflrandofi  baciò  i piedi  a Tua  Santità  » da  cui  riceuuti 
gii  vltimi  abbracciamenti  con  vna  targa  Bencdittionc,  e coiu 
le  pupille  per  tenerezza,  c per  tant'oaore  riceuuto,lagrimanti, 
fi  parti  ri  tornando  al  Palazzo  dcII’Ambafciadore,  dou’egii  di- 
moraua  ; & ofiFerendofegli  allo  fguardoil  monte  Pincio,  riuol- 
to  a’ fuoi  Compagni  diffe  loro  : Sùqttel  Moniti  con  lagratÌA 
dei  Signore  ìbtn  prejio  haueremo  vn  Moni  siero  del  noftr^Or^ 
dine*  Indi  a dodici  anni  s’auuerò  la  Profetia  ,0coraò  vno  de* 
pià  celebri , c famofi  Monifteri  di  Roma . 

E per  conchiudere  tutta  la  Citei  Tanta  fi  commoiTe  nel  paffa  g 
gio  di  quello  poucroTcalzo  , 8c  vmile  perfona  . In  Roma  , per 
tutti  quei  dì,  ch'egli  vi  ditnorò,d’altronoafi  fauellaua  , che^ 
deH’vmiìltà,  c modelUa  del  Santo  Calabrefe,e  deil’onocanze^» 
c cortefìe  del  Papa  . Ecco  la  gran  filma  , che  fa  Iddio  d’ vn  Tuo 
feruo , & amico , facendo  , che  la  grandezza  del  Mondo  Io  riue* 
rifea,  & onori,  e che  il  Sommo  Pontefice,  che  col  compafibmi- 
fura  le  cortefie  con  i maggiori  Monarchi  del  Mondo,  larghe  ,e 
Imifuratamentc  le  verfi  fopra  d’vn’vmile,e  fcalzo  Romito.  Gli 
Eminentifimii  Cardinali  ,che  per  la  loroTublime  dignità  fono 
i Cardini,  fopra  quali  s’appoggia  il  Mondo,  e che  nwito  aua*- 
ram  ente  ne'  punitigli  d’onore  co’  grandi  anco  Pcrfbnaggi  fi  di- 
/jpenfano.  Gli  Arciuefeoui*,  e Ve&oui  dell'Ordine  Apoftolico> 
A’  quali  non  v'è  Principe  fccolare  che  sVguagli , corrono  per 
Roma  ai  fuo  albergo,  per  vifitarlo , J’onorano  , fe  gli  vmìlia- 
fio,  gli  baciano  l’abito,  e chieggono  la  Tua  benedittione  I 
Principi,  i Gentilhuomini,  e Dame  Romane  tutti  agaras'affol- 
Jaaanodi  fareancor  elfi  il  medcfimo>e  rutti  ritornano  a caTa.« 
marauigliatr d'vn  huomo  si  Tcmplice,  c Cifndìdo,  d’amabiliT- 
fima  conucrTatione , di  tanta  raodeftia  , & umiltà . Erano  rapi- 
t4  dalle  Tue  parole  , perche  Tapeuano  di  Cielo  , inteneriuano  i 
cuori,  & infiammauangli  all’amor  di  Dio . CoTa  veramente  di 
gran  ftupore,  confiderato  Tvmile  afpctto  Tuo,  affai  confor» 
me  alla  diuina  prourdenza  , che  Toauemente  ogni  coTa  dilpO'* 
ne,  abbaffando,  & vmiliandoi  Tuperbi,  & inalzando  gli  vmilf 
per  vìe  più  onorarli,  & ingrandirli , quanto  più  elfi  procurano 
per  amor  Tuo  d’abbaffarfi  , & vmiliarfi . 

Fri  gli  altri  Signori,  che  vennero  a vifitare  San  FraneeTcos> 
fù  i,orcnao  de'Medici  vnode’rtuggiori  Principi  di  quel  tempo  p 

-À  •'  con 
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c«n  vn  fuo  figliuolo  per  nome  Giouanni  in  età  <frfei  in  feétè  ^n^ 
nij  e mentre  col  Santaraggionaua,  diflcal  fuo' figlinolo  che  biu^ 
ciaffe  la  mano  al  Santo-  Q^gli  chiedendogli  Ja  mano  per  baw 
ciarla , San  Francefeo  teneramente  abbracciandolo  gli  dilTe^  f 
Almeno  quando  voi  prete  Papa  i che  ben  prefto  farà,  io  far^ 

Santo  h.  Cosi  appunto  i’auucró  la  profetia , perche  crefecndo  i 

anni  fò  eletto  ned» «lo. 

Cardinale  da  Innocencio  Vili,  e nell’anno  ijij.  alli  u.  dei  ««  «Acol 
mefe  di  M arzo  fù  creato  Sommo  Pontefice  con  nome  di  leone 
^ X.  con  applaufovniiaerfàle,  dal  Sacro  Collegio , non  hauendo 
ancor  compito  l'anno  trentafettefimo  ; QhcIH  nel  primo  anno 
del  fuo  Pontificato  beatificò  il  noftro  Santo  Padre  f e nel  fetti- 
mo , di  noftra  falute  i j i p.  con  grandifljwa pompa,  e folcanità, 

( come  vedremo)  il  canonico ..  . T * 

• ‘ » r ^ ^ 

- * * * * • - . 

Pam  da  Roma  la  volta  di  Francia  con  altri  cofe  me-' 
moraiili  atutenutegli  nel  viaggio , Pan'  V. 

HAuendo  il  Sant’Hiiomo  baciato  il  piede  al  Sommo  Pon- 
tefice con  quella  ripetenza  ,•  chea  tanto  Vicario  di  Cri- 
ftoconuienfi , e prefa  la  paterna  benedittione , che  fua  Santità 
gliela  concedè  ampiffima,  da  cui  anche  riceuiici  alcuni  ottimi 
ricordi  fpettanti  ai  bene  della  Chiefa , vfd  da  Roma,  & hauen- 
do feruentemen  te  pregato  Iddio  , che  gli  fufie  in  quel  viaggio 
guida,  e feorta,  calò  co’fiioi  faoì  compagni,  TAmbafeiadorc  , 

Principe  di  Taranto , e Canafieri  Napolitani,  ad  Oftia,  dono 
trouaroiio  il  Nochiero della  ©alea  in  grande  aflfaono,  perca- 
gion  che  mancate  l'acque  del  fiume , la  Galea  era  per  modo  in-' 
cagliata , che  non  poteuano  in  verun  conto , per  all’ora  parti- 
re 1*  A mbafeiad  ore,  che  piudinuM’altro  bramaua  viaggia  re, per 
condnrre  prefto  al  fuo’Rè  fi  pregiato  dono , & ogni  momenta 
glt  pareua  vn  fccolo,  comandò  * al  Nochiero , che  adopcralfe..» 
ogni  (ha  diligenza , a render  pronto,  e ben  fpedito  il  le»no.*  v. 
Tentarono,i^màin  damo,  ogn’tnduftria  il  Nochiero,  e Mari- 
nai , per  fòrpÌRgerlo  al  corfo  del  fiume  i vna,  c più  volte  mdfe- 
U a mifurare  il  tondo , trouarono  fempre  per  la  poca  acqua..* , 
maggior  difficolti  , fopra  che  mentre  s’adunauano  a conuglio, 
il  Santo  accoftatofi  al  Nochiero  forridendo , gli  dific  ; Per 
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Cafitàfcéndagìiati  dinuauo  il  fondo  , che  ritrouarete  delTao^' 
qu4  abaBanzat,  Fortemente  turbolU  il  Kochicro,perche  il  co« 
maodaua  di  mifurare  quel  chetante  volte  fcandagliato  hauea  % 
a cui  il  Santo  foggiunfe  di  non  volerli  mollrare  (trattamente-* 
nel  fuo  proprio  parere  oftinatOi  ciò  detto,  chieftagli  la  funiccl-» 

; la  dello  fcandagliola  benedilfe,  e diclla  al  Nochicro,  che  nel 
n nome  di  Di aTimifuralTe  l'altezza  dell’acqua.  Iddio  fubito  l'e- 
t»  faudi , poiché  iJ  Nochiero  calando  nel  Teucre  lo  fcandaglio 
' trouòcbe  l’acqua  era  crefeiuta  fei  palmi , con  iftopore  di  tutti  ^ 
Peroclic  eflendo  la  Galea  riforta,  e rialzata,  fù  in  afletto  di  ve- 
la, e di  remi . Hor  mentre  ftauano  in  quello  contrailo , occorfe 
vn  miracolofoanuenimento. 

£ fu  chevna  denota  donna  delìderan  do  d'hauerc  per.fiia_« 
dcuotione  alcuna  cofa  del  Santo., 'portatafi  in  cafa  del  iMare- 
fctallo  Ambafeiadore  di  Francia>  a ritrouarlo  , per  dimandarli 
alcuna  cofa  Tua,  troud,che  di  già  era  partito  alla  volta  d* 
Odia , le  fù  dato  però  da  vn  Seruitore  dell’  Ambafeiadore  va^ 
pugno  di  fieno,  fopradi  cui  ilSantos'eraripofato,  Stella  co  gri 
riuerenza  còferuolio  io  fua  cafa  : in  tanto  ritornato  il  marito , e 
vedutolo  , diede  in  rifa , e dilTe  parole  da  empio , fchernendo 
prima  la  moglie  come  credala , e poi  anco  il  Santo  come  non-* 
da  tanto , e diffe  . Miracoli.d’vn  Romito  Calabrefc?  c che  mi- 
racoli può  fare  il  fieno  tocco  daini? indi  prefo  in  mano  quel 
fieno  con  atti  di  derifo,  li  pofe  in  punto  di  temerariamente  fer- 
uir/ènc per  il  fuo  bifogno  corporate.  Mà  Iddio  fegnolla  a fuo 
conto , c ben  tofto  gli  la  rendè,  perciòche  volendo  egli  colla.* 
fua  empia  mano  fporcar  quelle  reliquie,  il  braccio  in  quel  me<« 
deiìmO  luogo , che  attento  il  Sacrilegio , rimafe  iftecchito,  per 
modo  che  non  potè  dacolàirìmouerio;  Cominciò  a gridare-»  i 
ohimè  il  braccio , alle  cui  lamcnteuoli  voci , accorfa  la  pietofa 
moglie  con  tutte  le  genti  di  cafa , chiamaronli  fubito  alcuni 
Medici.  Mà  perche  il  male  era  da  Dio  gli  huomini  non  potero- 
no in  contro.  In  tal  penala  denota  Donna  fpedì  fubito  vn  fuo 
Senio  al  Sant'huomo , a domandargli  in  nome  del  marito , per- 
dono dell’ingiuria  fatta  aJlafua  veneratione.  Giunto  dunque  ii 
mclfo  ad  Odia  , profkfof  guanti  di  San  Francelco,  a cui  hauea- 
do  narrato  il  fuccclTo,  e chiellopcrdonoda  parte  di  quel  mi- 
fcrabile  , il  Santo  benignamente  perdonatogli  la  colpa  > incon- 
tanente il  braccio  rihebbe  con  tHupore  di  tutti,  il  fuomoto  na- 
turale* . ■ . 

; In^ 
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Indi  montati  sù  la  Galea  il  Santo , e fìia  Comitiua,'  prefb  ai» 
to  mare,  con  profpero  vento  in  brieue  giunfero  alla  vifta  di  Ge- 
nona  , e mentre  ciafeuno  ammiraua , & conlìderaua  la  macità  di 
quell’antica,  e nobiliflima  Città  , e la  bellezza  de*  ricchi  pala> 
gi,  e fontuofì edifici]*,  riuolto  il  Santo  a’fuoi  Compagni , ad> 
dittandogli  vn  gratiofo  luogo  chiamato  Monte  Caldetto , o 
Montefàno , che  iià  fopra  del  porto,  diOègli , sù  così  piaten- 
do à Dio  ben  presto  baueremo  vn  Monistero , thè  di  Giesù  Ma- 
ria cbiamerajsi.  Per  ogni  parte  auucrollì  la  profetia  l'anno  j 4. 

come  più  dille làmente  diremo. 

Alla  fine  ilSantofcefoin  Porto,  fù  vifitatoda  quella  Signo- 
riacon  (ingoiar  allegrezza,  c particolarmente  dal  Principe  Do* 
ria , il  quale  il  volle  albergare  nel  Tuo  Palazzo,  con  tutte  quelle 
onoreiiolezze  pari  alla  grandezza  dcll'vno , e l'altro  Perfonag» 

■ gio;  come  anco  gli  offerì  le  Tue  Galee , per  condurlo  io  ^Van. 
eia.  Mi  il  Santo  rendendogli  condegne  grafie  di  sì  correli  ef- 
fibitioni , ed  oft'crte  , con  ciuililCmo  modo  fcofandolì  , G 
commiò  . ' 

Pafl'ati  i mari  di  Gcnoua , attrauerfando  il  Golfo  di  Lione.», 
vnode’più  pcrigliofi  tragetti  del  mare  Mediterraneo  furon  alfa- 
liti  dafieratempcfta.E  perche  conueniua  prodeggiare  ftentan- 
do  affai,  e profittando  poco , furon  coftretti  buttar  l'ancora... 
predo  al  lito,  per  reggerli  , finche  calmaffc  il  vento.  In  tanto 
eccogli  fopra  a vele  piene  vna  Fufta  di  Corfali , che  colleggia- 
uan  in  quelle  fpiaggic:  in  vederla  fi  dieron  perduti,  che  non., 
potcuano  colla  vela  tanto  che  rcgggcircro  alla  caccia,  fuggendo, 
néhaucuano  armi,  nè  foldatcfca tale darefillere combattendo, 
alterati , ed  atterriti  gli  animi  di  tutti  della  Galea  , nè  conce- 
dendoli il  tempo  di  falpare  per  ifchifare  il  pericolo,  comin- 
ciaron  a perdere  la  fpcranza  della  lor  faluezza.  Pofeia  raccor- 
datili , ch'haueuano  in  difefa  San  Francefeo  di  Paola,  che  ftaua 
di  continuo  ritirato  nella  Camera  del  Capitano,  fenza  farli  ve- 
dere,pregarono  aH'Ambafciadoie  di  recarlo  a veduta  de’ncmi- 
ci  : in  tanto  elfi  fupplicauano  il  Santo , che  fé  non  per  pietà  di 
loro,  che  n'erano indegni , almeno  per  non  cader  egliin  mani 
tanto  empie,  difendeffe  quel  mifeio  legno  . £ già  erano  i la- 
droni fi  vicini , ches’vdiuan  gridare,  come  foglion  i Vincito- 
ri . Ammaina, cminacciauano  brauaroente  ; All’ora  il  Santo 
vfeitodi  Camera , rincorando  i Marinai,  fgr {dandogli  a non-, 
temere.  Sù  per  Carità,  iditL-gli  . ) Paectaji  vela , e nauij^bia 
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mo  c9lUpàct  d$  Dio , perde  nefsan  di  noi  hAuerìm*le  '.  Qudlt 
tà  yoce  di  Dio , e del  Santo  > che  per  lui  così  ordinò , per^che 
il  Va/ccIIo  nemico  tenendo  purtuttauia  !e  vele  gonfìe  immanti- 
nente riftette , c come  fegJi  fofle  gelato  intorno  il  mare , co- 
sì immobile  fi  fermò,  con  che  la  Galea  pacifica  libera,  e fìcu- 
ra  profeguì  fino  alle  cofiiere  della  Prouéza  rriBorme,&  Brigan- 
con  , ilcorfo  della  Tua  nauigatione,  rlmanendofi  quei  Corfaii 
come  incantati  dallo  fiuporc  del  miracolo , di  cui  prouauan  gli 
efietti , fenza  faper  la  cagione. 

Indi  felicemente  pafsò  il  Golfo  di  Leone,  e fi  prefenta  al  por- 
to di  Marfiglia  ,e  di  Tolone,  mi  le  guardie  gli  prohibirono 
ringrefib  per  cagion  della  pelle,  che  infettato  hauea  tutte  quelle 
Citei  matitimc  , credendo  che  quella  infeliciti  recata  gli  fùfie 
da  vn  Vafccllo  venuto  d'eftranio  clima  • £ perciò  folamcntc  co- 
fieggiando  la  riuiera  diFalleifes  fi  ritira  a Borme  , doue  gii 
trouó  la  medefima difficolti,  chei  Marfiglia  , e Tolone . Qm- 
ui  il  Nochiero  della  Galea  per  tema  che  fe  accolUuanfi  al  por- 
to , i Bormefi  gli  metter  iano  a fondo , a forza  d'arti  gl  ieri  a_> , 
reggeuafi«ù  i remi . Ed  ancorché  il  Santo  gli  dicefiè  di  non.» 
temered’auaicinareal porto , noi  volle  fare.  Allora  Francefeo 
fifiando  gli  occhiai  Cielo  con  breue  preghiera,  non  rantolio 
implorò  il  dinino  aiuto , che  fù  efaudito , perche  incontanente 
fimofie  vn  repentino  temporale,  che  forpiafe la  Galea  allito  , e 
proprio  in  quel  luogo  , che  chiamali  il  Capo-dei  Colombo,  do- 
DC  fmontati  dallaOalea , il  Sant’huomo  in  quella  rupe,  oue  fer- 
mò i piedi  v’imprefle  le  fue  vcftigia  ( che  fin  ad  hoggi  fi  veggo- 
no. ) Tutti  inficme  dunque  accollatifi  a Borme , trottarono  le 
porte  ferrate , douc  hauendo  i'Ambafciadore  colla  Aia  autori- 
tà comandato  alle  guardie,  che  gli  apriflero  leporre,  gfi  fù  tut- 
to ciò  negato,  fecondo  l'ordine  del  Magifirato  ;<màpoi  dicen- 
dogli il  Santo  . Per  -Carità  Jafeiatesi  entrare , perthe  Iddio  è 
am  noi  M ; al  fuono  di  quefie  vmili  parole  non  potendo  i Bor- 
mefi refiftere  a quello  , che  ordinaua  il  Cielo  , informati  della 
fentità  , e miracoli  di  chi  tencuano  preTefite , fpalaocarono  la_* 
porta  , quali  tutti  i Cittadini  gli  andarono  incontro,  e inginoc- 
chiatifcgli  auanti,  con  aderto  piò  che  da  Fratello  gli  baciaron 
la  mano. 

La  prima  cofa,  cfaefoce  San  Francefeo  fà , andar  diritto  ad 
VJQ3  Cbiefadi  San  Rocco,  a ringratiare  Iddio  del  felice  arriuo, 
e mentre  ocaut,  vedendo  che  alcuni  Macflri,  & operai  con  tut- 
te 
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ce  le  foro  forte  t ed  artificij  non  potaiano  alzare  vna  traae,  per 
raflcttarla  sù'l  tetto  di  detta  Chiefa  > cgK  accoftatofi  alla  traue*, 
dandogli  vna  fpenca  colla  mano.  Per  CaritÀ  ( disfogli  ) eAo 
bautte  feruire  ella  eafa  di  Dio finzafatita  . C^cl  ehe  la  for- 
za , ed  induftria  humana  non  potè  foggtogare , refe  facile  la... 
virtù  diurna  , che  opcraua  nelfuo  Seruo  ; poiché  gaella  Sorda 
traue  , fentito  il  comandamento , e tatto  di  San  Francefeo,  dì- 
uenne  fì  leggiera  , che  come  fé  follè  vn  ftecco-,  fu  da  gii  operai 
£rbito  al  Tuo  desinato  luogo  polla  in  ailètta.  Perquello  mira- 
colo t Cittadini  il  cominciatono  a ruiecire  da  Santo  mandato 
da  Dio,  e tuttiiniieme  ingìnocchioni , con  dirotti  pianti  il  fup- 
plicarono  a campargli  da  quel  llracio  che  eorreua  di  pellilenza, 
onde  ne  periuano  piàdi  5 0.  il’  giorno  , ilche  feguendo , in  po- 
chi di  tutto  quei  pac£:  dcfolato  haiircbbe  . Egli  inteneritoli  al. 
le  làgrime,  c prieghi  loto> incontanente  dalla  Chiefa,  dou’era, 
palsò  al  Lazaretto  gid  pieno  d’appellati , che  fatto  Teatro  di 
miferie  y altro  non-vdiuanlì,  che  gemiti , c vlulatide’moribon- 
di , doue  appena  eomparue  Fcancefco  , che  col  fegno  ddlac. 

Croce  che  gli  fè purgato  miracolofamentc  li  vide , e quella.^ 
pallida  Inlègna»  onde  vincitrice  compariua  la  morte,  cambiof- 
G in  glorio^  Trofeo*,,  per  cui  trionfante  fc  vagheggjaua la..* 

▼ita-, , 

C^fto  gran  miraeotanon'  fù-vn  (aio , mi  ne-portdl>  inaumo* 
tabili-  Percheogni  volta  che  tal  fierilfimo  oontaggio  milèra-  «Cduvi- 
mente  quali  rapido  fi.ime,  le  circonuicine  Citti , e Villaggi-  af- 
falcndo,  allaga  , venendo  procelfionalmente  ad  inuooare  il  *-Monro. 
nomedi  San  Francefeo,  alla  villa  di  Borme,.arrella  il  rapidb  couruì.ì?r 
corfo,.  fi  li  vn  nuouo  miracolo  io  riguardodelle  Tue  antiche  pre-  D.An:kiiy 
ghiere , che  ancor  doppo  circa  due  fccolt,  con  pctpetuai;  le  lue  MiSanfcue 
marauiglie , la  lìia  gran-virtù  manifttfta..  , 

Mail  m.'iggi  or  miracolo  di  che  Borm::fi  Hima,  coofenra  coft^  ^ 
particolar  memorfa,  è , che  eclTata  in  tutto  la  peftUenza  , niuno  Lanouia 
da  indi  in  poi  ne  infermò  fmaad  ho^i-,.ancorche  per  l’innan-  «n.  laS,. 
li  fpeflbtrauagliata  ne  folle,  e tutti  que’ Popoli  circonuicini 
ne  fiano  (lati  più  volte  afflitti . Perciò-  i Bormefi  gH  concepii  ■ 

tono  grande  amore  , accettandolo  per  loro  Protettore,  c dipoi  * 

eh'hebbe  dalla  Chiefa  i pubiici  onori  di  Santo,  gli  edificarono  r.Stcftno 
vna  Chiefa  fatto  il  fuo  nome  , di  cui  ogn’anao  celebrano  folco  - ' 

ne  fella,  e non  ha  molti  anni  ,.che  biao  fondaco  vn  Mooillero  di 
<|uefl’Oidine  ^ 
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Qdui  dal  Goucrn adoro  con  amoreuole  accoglimento  furono 
tutti  riccuuti , cd  albergati  j la  mattina  veggente  il  Santo  con- 
dottoli al  porto  alicenziar  la  Galea , cacciatoli  dalla  manica^ 
vn  mazzetto  di  candele  benedette,  le  diftribiiì  a quelle  perfone 
ch’erano  di  più  conto,  dicendogli  : Il  Signore  vi  gìtidi  ^vi 
frtego  àvittere  fenza  fuacffefa  \ poiché  vedete  lavita  perteo^ 
lofa  , che  menate  , io  vi  raccomanderò  fempre  a Dio , prendete 
queste  candele  benedette  , che  vi  camperanno  da  ogni  imminente 
pencolo^  e Dio  v'  afsifta , et  prof  peri  colla  f Ha  f anta  gratia  ; & 
con  ciò  gli  diclaruabrnedittione. 

La  Galea  d’ordine  del  Principe  di  Taranto  Galeota  , e Ca- 
ualieri  Napolitani  drizzò  la  prora  verfo  Marlìglia,  douc  per- 
che era  precorrala  fama,  che  in  Berme  colla  prefenza  del  San- 
ro  era  celTata  la  mortalità,  gli  fi  die  prattica  . In  quello  porto 
dato  fondo  , ftette  attendendo  il  ritorno  de’  predetti  Caualieri 
dalla  Corte  del  Re  CriftianifTimo. 

L’Ambafciadore  huomo  fagace , e di  fingolar  prudcnza,per 
la  continoaolTeruanza  delle  attieni  del  Santo  già  fincerato  , e 
cerco  della  di  lui  virtù,  tal  (lima  ne  haiiea  conceputo,  che  pri- 
ma di  giungere  à Tiirfi  fpedi  à corfa  vn  mefib , per  nome  Gio- 
uanni  Morcau  con  Tuoi  difpacci  , al  Rè  Crifiianiilinio,  ne*qua- 
li  il  princìpal  contenuto  era  la  fantità  del  Padre  S.  Francelco  9 
ch’egli  feco  mcnauaa  feruìgidi  fua  Madia  , perciò  feneral* 
IcgralTe , attefo  che  fra  pochi  di  giungerebbe  ne!  Tuo  Palazzo  di 
Plefiis  col  Santo  Romito  • 

Tale,  e tanta  fu  Tallegrezza,  che  il  Rè  Centi  nel  cuore  dì  si  fe- 
licifiimo  annuncio,  che  fenfibilinente  fentendofi  alleggerire  U 
* male  , in  vn  certo  modo  vfcì  di  fc  medefinao  , nè  fapeua  di- 
fcernerc  fc  era  in  Cielo,  ò in  Terra  . Publicò  il  tutto  alla  Cor- 
te con  incredibile  contentezza  , e pari  defideriodi  quanto  pri- 
ma conofcerc  di  veduta  vn  fopgetto  di  sì  rara  fantità,  evita.* 
miracolofa.  AlMclTo  , che  li  recò  la  nuouà,  diede  per  tega* 
^ Io  dodici  mila  feudi  d’oro, &al  Tuo  fratello  per  nome  Pietro  Mo- 
reaù  vn  Vefeouato  Reggio , come  egli  medefimo  nc  fé  liquida 
fede  nel  proceflb  della canonizzarionc  dei  Santo  . 
rfiiPSce-  in  Berme  (come  dicono  alcuni  ^ ) Operò  Dio  per  le  di  luì 
(ano  otcul  tntcTceffion e alcuni  miracoli . 11  pri me fù  quello  ,chevn  di  ,tl 
P.Kayoaiu  Santo  dando  con  rAmbafeiadore  preil'o  al  lito  Focenfe , il  Con- 
cole di  Bormc  per  nome  Ailetto,  gli  prefentò  vn  piatto  di  pic- 
ciolini  ^efei,  colà  chiamaci  lariceti*  Di  buona  voglia riceuutilt 
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DI  S.  FKATiCESCO.m  PAOLA, 

»$an  Eranc^fpo f^tingratiato  ilConfoIe% ipoffo  £ cémpaifioriè 
'divederli  si  piccolinì., ributtategli  in  mare,  rauuì&adì-  &tfiz:^ar 
.gtuliui , fi  videro  ,da*‘tircofianti  con  gran  ftupore.>  II  f^obd^ 
non  meno  fiu pendo  del  primo  fu  , che  il  Conloie  veduto  il  mi- 
racolo de’  pefci,  conceputone notabile  alfetto,&  deuotioOe  per 
godere  della  fua  fanta  coniierfatione,  il  conuitò  à merendare  in 
fua  cala . Or  mentre  apparecchiauafi  la  còllatiorie , SarilFran^ 
^elcopofio  à federe  fopra  vna  pietra  rotonda  (^ualc  fino  ad 
Jioggi  rcligiofamente  fi  confema  nella  cappella  della  Goftfra*- 
.ternitide’  Penitenti ^ ) ch’era  auanti  a quella  cafa,  l’attòrhia* 
ronoi  Borinefi  in  gran  numero,i  quali  por  diuotionc  glFtaglia- 
rono  l’abito  fin  algiqoccbio . )£  quando  - poi  egli  s’alzò -fi  vi- 
de l’abito  intero,  come  fe  nonfiiffe  fiato  tocco  da  veruno.  En- 
trato poi  in  cafa  4^1  Confole,  da  cui  fù  fpelàto  con  graii'^  cari- 
ifà»cgli  con  maggior  liberaJitd  il  rimunerò  . Poiché  pregò  Id- 
dio , che  quella  cafa  fempre  abbondafie  in  auueni're  delle  cOfe 
nccelfarie  , nè  furon  inutili  le  fue  preghiere , perche  l’efficacia 
di  quelle  fìn’adhoggi  -dagli  abitatori  di  detta  cafa,  fi  fpeti- 
menta  colla  continua  abbondanza^di  tutti  beni  temporali  ; ej 
quello  fù  il  terzo  miracolo,  - 

, Il  quarto  fù  i la  mattina  che  ilSantro  partir  douea  da  Borme  i' 
cflendo  copcorfa  ne)  fuo- albergo  vna  gran  turba  di  paefani , si 
per  tingratiarlod’haucrgli  liberati  dalla  pefte,sì  anco  pet  chie- 
(dergU  la  fua  benedittione , mentre  l’afpettaua  auatici'la'  porta 
già  {errata  , egli  per  fuggire  gli  onori  che  gli  ftauan -preparati, 
non  fi  fé  trouare  , errendo  vfeito  inuifibilnientc , non  fi  feppc-> 
fc  per  la  porta  aperta ,. e poi  ferrata  per  opera  d’ Angelo  ,-ò  per 
• Ja;porf  a ferrata,  fenza  che  il  vcdelfero  : i - . > 

Altrctanto  fece  egli  paflando  per  Fregiuf  Città  della  Prouenii 
^za  anco  dal  pefiilentiofo  morbo  afflitta  più  che  non  eraBorme* 
Kitrouolla  dalla  maggior  'parte  de’ Paefani  abbandonata  , 8e; 
quali  deferta, che  era  fpettacolo  lag rimcuole  veder  que’ mefehi- 
ni  gettati  quà,  e là,  chi  nelle  campagne , e chi  ne’  bofehi  fotro' 
podere  capanne  mal’^giati  diletto  , di  cibo , e molto  più  di' 
Rimedi j neceliarij  à quel  bifogno.  Gl'yni  attaccamano  il  male 
^àgli  altri  ,.eogni  di  ne.cadeuan.nuoui  col  crefeere  degl*  in- 
fermi . CreCceuano le lorofniferie perla fcarlezza de'conuene-' 
uoli  aiuti  , che  fempre  fi  facea  maggiore  . In  tal’eftremo  Sa'n 
Francefeo  mofirò  la  finezza  della  fua  catità  j pcròchc  inuiaia 
à pio  la  fqa  preghiera, &,bencdetca  ^'cOl  fegno  della -Croce.»  ^ 
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i^eU'arU  inatta  > gn  ari  tutti  que*  v'eraoo  anttBmati 
richiamategli  altri  eh'eran  di Inngi, aflìcurafldq^It  che  guari» 
rebboDO  ancor 'elH»  come  feguì . Qucfta  Città  di  pòi  ^aca  per  9ù 
tanto  beneficio, l’anno  14P0. gli  edificò  yn  bel  MoBiftero,renza 
riguardo  di  ipefa  alcuna  , con  ridurlo  alla  perfeccione  cosi 
fompiuta  , come  hoggi  fi  vede  fono  il  nome  di  nollra  Dama^ 
fiplia-Piecd , doue  fi  fon  celebrati  tre  Capitoli  Generali  di  quell' 
Ordine  « , & i nofiri  Religiofi  hauendolo  abitato  (ino  airaUno 
1571.  furono afiretti  abbandonarlo  per  cagion  d^lla  cattiua.* 
aria  d'yna  palude  ; che  infeteaua  talmente  quel  luogo  , che.^ 
molti  Religiofi  vi  moriuàno , e grandemente  foggiaceuano  i 
malarie  incurabili  ; di  modo  che  cofiretti  di  ritirarli  nel  Mo- 
nillero  di  nollra  Signora  di  Stanchi  prdfo  la  Citti  d'Aiz  capo 
della  Prouenza  ipermeflero  3’  padri  Cordiglieri  d' abbicarlo,  i 
quali  fempre  mai  hanno  confernato  la  deuoclonc  del  popolo  di 
quella  CitU  verlb  il  nollto  Padre  San  Francefeo  dì  Paola  • Per 
le  cui  antiche  preglncteda  quel  di,  che  fù  liberata  dalla  pelle  » 
fino  ad  hoggi  s’è  conferuata  fempre  fana, ancorché  alcuni  emo» 
li  di  quello  benefiti'o  con  mille  diaboliche  inuentioni  hanefièro 
procurato  di  attaccarcela,  & in  tempo  che  le  circonuicine  Cit- 
ti , e Terre  fono  afflitte  dalla  pelle,  ella  publlca  nelle  bollette 
(da  me  vedute)  godere  buona, e perfetta  fan  iti  perla  Dio  gra», 
ria,  e di  San  Francefeo  di  Paola . ' 

Mi  bi fogna  fapere,  che  douendo  il  Santo  entrare  in  quella 
primiero  Regno  del  Ré  Criftiaoilfimo,fi  volle  confefiare.  8c  far’ 
vn  atto  di  penitenza , e d'vmilti,  imitando  il  Patriarca  de’Pa- 
dri  PredicatoriSan  Domenico,  chegiimai  entrò  dentro  voa.» 
Citti , fe  prima  non  fi  profiralTeàn  terra , pregando  NoArò  Si- 
gnore, che  gli  perdonaffe  le  Tue  offefe , acciò  la  Citti  in  che^ 
entrar  douea,  a foggiornarc  ,non  fbffe  cafiigata  per  i fuoi 
peccati  . 

Indi  trauerfando  la  Prouenza , il  rimanente  loro  viaggio 
frguì  in  queAa  maniera . Andaua  San  Francefcocoo  i^duecom- 
pagni  aptécon  in  mano  vn  baffone  con  si  rara  modelli  a,  e rac- 
eoglimento,  che  quanti  in  loro  s'incontrauan  per  via  lì  fenna- 
uan  a mirarli,  e ne  cooeepiuanogran  riuerenza  . Haueuano  poi 
compartite  forc  del  loro  viaggio  tanto  agginftatamente , che.* 
alcune  ne  dauauo  alia  mediraeiónedelleeom  dì  Dio,  altrea  re^ 
citare , e tal  volta  anco  i cantare  con  voce  fommelTa  i Salmi , 
ed  altre  i (comunicar  infiene  con  Santi  difcorlì,  i fentimen» 
_ C ti 
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DI  S.  FKJKCESCO  DI  PJOLA. 

lidifpirito  tratti  dall’ orationc.  Lì  dueGompagni  ch’craiìoj 
Sacerdoti , ogni  di  celebrauan  la  mefla  > ed  egli  fi  commuaicà* 
ua.  Così  ognun p rondella  come  in  fua  compagnia  Crilèo  , c-» 
per  lui  infieme , c con  lui  viaggiaua , Ginoti  airalbergo , la  fe^ 
ra  , e prima  di metter/ì  in  viaggio  la  mattina,  tutti  Inficme  gi* 
nocchioni  fpendeuano  qualche  tempo  in  orationc , ringratian- 
do  Iddio  de’bcneficijriceuuti , e fiipplìcandolo  della  fua  pro- 
tcttionc.lo  DOSÒ  in  qual  Caftcllo  la  mattina  al  primo  fpuntar 
dell’alba  cflendo  il  Santo  entrato  in  Chiefa  ad  orare  , tutto  af- 
forto  in  Dio,  dimenticatoli  di  fc  medefimo  vi ftettc finche^ 
pafsò  rhora  di  viaggiare,  Onde  TAmbafeiadore  , che  colla^ 
compagnia. l'attendcua  annoiato  di  fi  lunga  dimora,mandó  per 
vn  fuo  Gcntil’huomo  a dirgli  che  s’affrettafTc  . Ito  quelli  alla^ 
Chiefa  | e minutamente  da  per  tutto  ricercandolo , ancorché^ 
gli  fulfe  più  volte  palfaro  , d’intorno,  cd  hauucoJo  auanti  gli 
occhi,  gi  am  ai  il  vide . L' Ambaiciadore  quando  il  leppo  entrò 
in  fmania  • dubitando  che  fé  ne  fulTe  ritornato  in  Calabria  : mi 
fubito  fù  confolato  dal  P,  Fri  Bernardino  vn  de’  Compagni  dei 
Santo,  con  dirgli,  che  di  ciò  nonfi  daflepena  , perche  era  co- 
fiume  ordinario  del  Santo , quando  oraua  alla  vifia  di  quei,  che 
gli  ftauano  d'intorno,  renderli  inuifibile  j per  non  elTerne  di- 
firatto,  mi  fornita  ch’harebbel’orationc  fi  palefarebbc.  Coii^ 
tutto  ciò  venuti  tutti  inlieme  in  Chiefa,  e fatta  ogni  diligenza 
per  trouarlo  , giamai  il  videro,  e mentre  fiauano  fiupiti^  il  San- 
to finita  l 'orationc,  fe  gli  fé  all’incontro.  Indi  in  auuenire^ 
TAmbafeiadore  s’accommodò  ai  tempo,  ed  all’  occalionc,  4i 
che  il  Santo  fi  fcruiua  nel  viaggio  per  orare  i 
palTando  per  il  Delfinato , in  cui  non  sòqtial  Terra  fcarfifll- 
ma  d'acqua,  per  modo  che  i paefani  arrabbiaiian  per  la  fetcui  $ 
Iddio  per  onorare  il  fuo  Seruo,  fé  aprir  gli  occhi  di  quel  mi- 
ferabil  Popolo , perche  vedelTe  che  hauea  vicino  il  benelitio 
vniucrfale , quanto  d’apprelfo  era  loro  San  Francefeo  di  Pao- 
la, e non  bifognò  più  auanti,  fe  non  che  i compagni  gli  di- 
celTeroil  gran  potere,  che  ipruoua  d’altri  fomiglianti  mira** 
coli  ,fifapea,  che  Francefeo  haucua  con  Dio . Gli  furono  tutti 
d’intorno,  e più  con  lagrime , che  con  parole  il  pregarono  ad 
hauer  pict^  d'vn  Popolo  di  tante  anime , cJie  folo  che  egli  vo- 
lefie  chiederlo  à Dio,  potrebbe  camparli  da  quella  arfura  , im- 
petrando loro  acqua . Il  Santo  , cui  la  comune  miferia  hauca^ 
intenerito, fìlTando  gli  occhi  al  Cielo  v'inuiò  beieue  preghiera^a 
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j'4«t  •'  nELLA  Vita 

hidi  perco(IR]t<<4  fap’baftonb  Ja  Terra,  ne  rcorfe  vna  foótaàft^^ 
d^ac^Éa^&efcfòifima.-^  II  giubilo  i che  ne  fù  d*vna  non  tanto  al- 
legrezza; ^oatito  denoti  One  è facile  imagi  narlo . Gridauan  tue* 
d miracolo»  e chiamanarto  Francefeo  Santo , e s’aflFollauano  a>» 
/ Weitr'  ^ baciargli  chi  le  mani  y-  e chi  i piedi , & rendergli  gratie  del  bc^ 
^,f.coL  «efitio^i: 'Egli- raocordancki «doro  di  ricono feere  la  gratiada^ 
top6.  Al-  Dào;  no^  da'Iuiich’’era‘Hapmo  peccatore-,  gli  lafciò grondando 
it  impref-  lagrime  di  deu]oHoneiIndi  come  teftimònio  del  miracolo  da  lo- 
ftó  vedtjroic^ihditàle'ad*<>fare  per  rimedio  degriiifermi, 

Mich^o.  opcrainiiiim’èfabilimarauiglic'di  federe  a chi  nc^bene  la  faniti* 
nlo  «un.  Pwfeguìrono^il  ìor  tiaggio  v non  gii  per  la  Borgogna , Bafi- 
if7<»  gni>  c:Campegna  (come  altri  hanfcritto)  ma  benfi  per  il  Lio- 
Fnigofo  «efe,  Borbonefe,  NrutJrJnefc , Aiixcrcfe  j^Odeanefe»  &Blaffele  » 
TMtrutD  tofto^a  Turfi  jjer  fodisfarc:‘al  deiìderio.dei 

hk.9  co-  Re}  che  -ìinpaHentb^* attendenat'  Non^lè. per  la  mia  pehna^ 
jun,  1076.  deferì  nere  la  gi^ia,  c l’allègrefó-a  y le*  pompe  ,'cd  i trionfi  , che 
AodrM  hé-fccero  tutte  IcCifti,  Terrò,  eCaftella  per  douunque  paCso 
IL  tomo  vmilc  fi;  mi  famoi^:peffofìfa v II  Re  Criftianiffimo  in  cut- 

Bxenpio-  te  Citti,'  e Terre  di  quelle  Proaiifcie  per  dónde  pafsaua /,  tenca 
rnn  n;-  ‘pièucnutò  còn'^AWibafci'adorij  chc il  riceueflero  »^.col  Clero > 
nordulìQ  jijobilcà , e tutto  il  Popolò  -,  come  fefoffe  alcun  Car  iinale  eoa 
pbpefti  -di  Legato  d Lacere , » e coihc  tale  il  riceueano  . E par- 
^ftaie  tkolafnfiente  Tlù’d*ogn''hItia.  parte  fù  onorato  nella  Città  di 
pag.  tóo.  Lione , doue  non  fù  chiamato  con  altro  nome  che  di  Sant’HuOi- 
claudio  <ff)o  j c felicifii maiianfi  gli  huomini , le  donne,,  c i piccioli  Fan- 
wlU^F»**  ciulll  di  toccargli  Tabitp, o qualche  cofa  fua . i , . ; , j.  • ^ 

(cttara , e veramente  ammirabile,  che  ci  fa  conoTcere  la  cura,  ch$ 

prefiden-  hduca  il  Signoìrò'df  renderlo  gloriofo  al  Mondo-.  Guerceggìa- 
2t  di  tio-  oan  ira  di  loro  i Signori-,  e Principalrdelle  Città  per  riceueflo 
"*  Sellai  * qijeiv  Villaggi  vfeiua  la  gente  a centinai  a, 

Aorie  dei!  ® migliaia  con  i loro  infermi  * i domaodargU  la  fanità,  ed  egli 
B città  di  tatti  guariua.  Alla  grandezza  della  fama,  che  gli  preeosreua, 
Lione ctp.  fi'dcfcrtaaano  le  Città >,  e Callclla,  e popolauanfi.le  ftrade,  per 
4®;  dDuopaffBua.lafciàndÓ^vh  chiaro  fplcndore  di  Santità  «&<  mira- 
■elMAorB  * Now pafsòdì  fcnza*operirnc  alcuno,  oper  mare^  Oip^r 
del  tanto  ^rrA  viag^ando } coni^'tsflificò  i’Ambafciadore .coó  tutti, 

‘4.  por.  altri  dellal>>mpagiiia  Geronimo  Garitano  che  ibgiiitòll  $aa- 
oariteno.*  da  Napoli , fino  à Franciai,  riferì  :-chc  furono  tali  , e tanti  i 
ftupendi  miracoli , che  opctd  in  quefto  viaggio ^ chela .cer^ 
* modo  fi  ikimaHO infatti . . ì-oìim  i >12 
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DI  S.FKAHC ESCO  DI  PAOLA.  j4^ 

• . Moki  tenendo  a gran  ventura  d’hauere  atcuna"còfa Tua , g!t 
tagiiauano  alcun  pezzo  del  lembo  deli’abico , a manto  , ò par^ 
te  del  cordone,  o altra  cofa  tocca  da  lui , ancorché  di  fuo  mal 
talento  . .Quindi  è,  che  nelle  Prouinde  di  Francia  molte  delle 
fue  reliquie  religiofamente  fi  conferuano  . 

Giunti  alia  Cittd  d'Ambuofa,  Carlo  Delfino  di  Vìennoi»,  che  • 
in  quel  Caftello  ftaua  ritenuto  (donde rariflìme  volte n’eraj 
vfeito)  d’ordine  del  Rè  , accompagnato  da  molti  Nobili  def 
Paefi  di  Blaisè  , e del  Turonefò  , vfcr  ad  incontrare  il  Santo, 
fuori  la  porca  delia  Cittd  nella  Strada  Reale,  prefib  il  fiume  Loi-^ 
re;  de  inginocchioni  l’abbracciò , e dandogli  il  benuenuto  , gli 
chicle. la  benediteione,  & ti  Santo  teneriÉfiniaracntc'il  riab-  • 

bracciò . Fatta  quella  funtione  con  foien ne  accompagnamento  J Mi 

entrarono  alia  Città,  doue  dimorarono  quella  notte  < ; - ’ ‘ . 

' ■ j * 

Kfceulmentò  folentie , che  ne  fece  il  Re  Luigi  in  Corte  v 
accoglien:^e  di.cortefia  a i Caualieri  T^apolitani y e 
X ciò  che  toro  pLUuenne  nel  ritorna.  Vita,  ed  opere  di 
. San Francefeo  nella  Corte,  ed  altre  cofe memoratili* 

! • Capitolo  VK 

DAmbuoTa  la  mattina  vegnente  tennero  la  via  del  Palagio 
di  PJelIis  del  Parco  , lungi  dalla  Città  di  Turfi  vn  miglio 
douej’attcndca  il  Rè  . S'ordinarono  in  tal  modo  , San.France* 
fco  andàiia  ut  mezzo  dcll’Anibafciadore,  e Principe  di  Napo- 
li^ e di  Fràncefeó  Galcota;  pochi  palli  apprelfo’  feguiuano  i 
fiioi  Compagni®  y e gli  altrii  lei  Caualieri  Napolitani , e dietro  s TrìJlam 
poi  il  drappello  de’ Seruidori.  Cosi  ordinati  rauuiarono  ver-  ys. 
fo  al  Palagio  Reale  . Mà  la  pompa,  ed  il  Corteggio  che  fi  te- 
ncuà  apparecchiato  * per  riceuertó  no  era  men  degno  della  pie.-  * jJitruav 
ti , ^e  della  magnificenza  del  Rè  che  n’hauea  dato  commififo-  lib.  o,  coL 
BC  , e come  di  foIcnBÌt?icolà,infolica.i  vederli , fe  ne  llaiw  ia.»  ior6. 
grande  a fpcttathia.  Quando  ,iB Rè  feppc  che  glJera  preffo  le-»  Jf***Sa^* 
porte  , il  compimcoto  dc’fuoi'  fofph-aci/defiderij  ; Comandò  fi 
iaccfl'eil  riceuimentonon  in  altra guifa,  che.il  piùfolenne,  che  C.37.UC.C. 
per  lui  mai  fipoteflc,  con  quelle  onoranze  che  al  pcrfotiagio,  illui. 
^'cgli  tra  ^ fi  coQueniuano^x.  di  quellxi  maniera^  come  fe  Sàn 
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Francesco  foffe  vn  Cardinale  » oLegato  i Latere  del  Papi.  Si 
dipofe  daoque  vna  folennc , e denota  proceflione  in  quella  ma'* 
mera . Aodauano  auanti  i Religiofì , indi  il  Clero  con  le  Cro* 
ci  inalboratc  ; Doppo  il  Rè  d piedi  con  gra^  corteggio  di  Ca* 
balieri  pompo  lì  (li  ma  mente  ve^ti,  e dietro  la  turba  de]  popo- 
lo . Vennero  ad  incontrare  il  Santo  vn  miglio  fuori  del  Palagio 
Reale  . £ appena  cominciarono  a feoprir  da  Iniigi  il  Santo  con 
la  Tua  Compagnia,  che  tutto  il  Popolo  fitralTe  alHacontro» 
Attendeualo  impaticnte  il  Rè  in  piedi  » e pofeia  che  il  vi’dc> 
comparire,  gii(ì  Fc  incontro  . Indi  tré  volte  gli  s’inchinò , 
cosi  inginocchio  l’abbracciò , e baciò  con  quella  riueren>za..i , 
come  TefulTe  il  Sommo  Pontefice , come  dice  il  Comines^, 
con  abbondantillime  lagrime  con  le  mani  giunte , gli  chiefe  la^ 
benedittione , la  falute,  e lunghi  annidi  vita  . l’vmililfimo 
Santo  anch’egli  Teli  proftrò  auanti , e volle  per  riuerenza  toc- 
carli il  piè , md  il  Rè  noi confentì, e rizzollo colle  Tue  mani 4 
11  Santo  rìfpore  tanto  alle  cortese,  quanto  alla  pietofa  doman- 
da del  Rè  come  sL  tal  perfona  (ì  conueniua  f,  con  quella  vinilri , 
e prudenza,  che  harebbe  potuto  rilpondere  vn  huomo  Sauio , e 
peritiifimo  nelle  lettere  . Il  Rè  poi  preiblo  per  la  mano  fe’l  po- 
fe  dlato  deliro  del  pari , e cosi  a’s^.  d*  Aprile  dell'anno  1481. 
folennemente  entrò  in  Tur(i,  elTendo  d’acni  feifantafei . Rifonò 
l'aria  non  meno  al  tintinno  delle  Campane,  che  al  rimbombo 
delle  bombarde , e il  concorfo , la  folla , e rallegrezza  mo(lra« 
ron  tanto  piò  Viua  la  loro  d^uotione , <iuanto  che , fi  facetsano 
volare  al  Cielo  sa  l’ale  di  mille  felliui  fuochi , per  olTequio 
vn  tanto  fauore  di  venire  queirhuomo  fi  Santo  alla  Jor  Patria^. 
Condotto  auanti  il  palagio  Pielliaco  del  Parco  la  militia  de* 
Fanti , Mofehettieri , Arcieri , c lance  in  armi , a cui  /lana  la^ 
dtfefa  del  Palagio,  e la  (^ardia  del  Rè , apprefiàndofi  il  Santo 
à vn  cenno  del  Capitano  , che  n'haiica  il  comando , fparten* 
dofi  in  due  ali , gli  aperfero  il  pafib  all’entrata  con  vna  falue  aL 
la  reale . Fò  finalmente  condotto  all’albergo,  ch’era  tn  quarto 
del  Palagio  prefib  la  Cappella  dell*  Apofiolo  San  Matteo,  o f fe- 
condo altri  ) San  Mattia , gii  preparato  per  douerui  fianzafe.» 
fino , che  d'ordine  del  Rè  s’edificalTe  vn  Monifiero  del  Tuo  Or- 
dine, e comandò  a Guynoc  de  Bouifiere  fuo  Ambafeiadore , e 
Maflro  di  Cafa , che  l’hauea  condotto  il  Santo  con  vna  giunti 
di  tante  Iodi  della  Tua  Cariti,  Innocenza,  vmilti,afpro  dellaj 
.vita , fiaccamentodelmqndo,  difpergio  di  fc med^fimo,  edc\ 

mira*. 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 

mù'acóli , che  gli  videoperare  nel  viaggio , ed  i jSetroBri«o*  ‘ V t * - 
hcc  General  delle  Finanze  che  haueffero  cura  d*  alimentare  U ' • 
Sant'huomo , e Tuoi  Compagni.  Quanto  grata  eflcr  douea  qnej-  ^ 
la  conuerfacionc  , quando  il  Rè  hebbe  al  fuo  lato  San  Fran»  --  • •» 
cefco,  domandandogli  la  cagione  della  Tua  lunga  dimora,  cht^  ; 

colloqui]  fpiricuali  doueano  cenere  inlìeme.  Con  quanto  amo. 
re  il  Rè  riceuè  nel  fuo  Palagio  chi  tanto  tempo  hauea  bramato  » J 
c faticato  per  hauerlo. 

Fé  il  Rè  molte  cortelìe  al  Principe  di  Napoli  • ohe  per  co* 
mandamento  del  Rè  Ferdinando  accompagnò  il  Santo  finoden. 
tre  il  fuo  Palagio  di  Pleffisdel  Parco,  l'accoglienze^,  cho 
n’hebbero  il  Galeota,  e Cauali eri , furono  di  pari  bencuolen*  ‘ - 

za , nè  in  fatti  andarono  punto  altramente  dell  ‘offerte,  che  ri. 
ceuendo , fè  loro  ampillìme , dlìbendo/i  per  quanto  loro  vole* 
ua  i compiacergli . Ordinò  all’ Amminiffratore  dei  Regio  Pa. 
triraonio,fe  gli  donaflcrd,  per  quell'accompagnamento,  rie* 
chifflme  gioie,Teffimenta,e  donatiui,  efenza  rifpacmio  ve* 
nino,  i fpefa  che  folTc,!! crattaflero  con  degna  magnificenza. 

Dopo  alquanti  giorni  il  Principe  Don  Federico  difpoffo  alla 
dipartenza  per  portarli  i Valenza  dou’era  gii  deftinato  Viceré  , 
e coneffb  lui  i Caualieri  Napolitani , che  l'accompagnauano , d»~M 
nel  commiarli  dal  Rè  haigì,  fono  ben  note, a chi  hi  letto  flffo-  VaJrnwu^ 
rie  il  rendimento  di  gratie  con  larghe , e corcelì  efibiciooi  d’of-  Nafo- 
fcrte,  cheloro  fece  il  predetto  Rè  , e nel  licenciarfì  da  S.  Fran- 
cefco,  che  fù  più  con  lagrime  , che  con  parole  di  teneriflìmo  i 
affetto  ; il  Santo  gli  diede  vna  fua  tonaca , e Capoccio,  con  vna  oóna  Giu. 
tazza  dì  legno  della  quale  fe  n'era  fcruito  nel  viaggio/ . Cornea  !<•  d' Ara- 
ancoparìmentediede  al  Caualiere  Galeota  vn  belli Ifimo  RelU 
piarlo,  che  come  cofa  pretiofi , con  molta  diuotionc  li  con*  nei* 
rema  al  prefenteda  vn  difeendente  di  quella llluftre  famiglia  .■  tf fj.  f]t. 

£ perche  il  Galeota  fi  raccomandò  alle  fue  Sante  preghiere  , ri*  tifi  reidai 
fpofegli  d’haucrli  impetrato  dal  Signore  , che  in  auuenire  nif« 
fiino  della  fua  ftirpe  pafiarebbe  da  quella  vita  all'eterna,  fenza..  nift»ro^ 
chefolTe  ben  fortificato  col  Celefie  Viatico.  Fin  ad  hoggi,  di.  s.  Stbt- 
cono  elfi , cosi  fempre  efler  aauenuto,  nè  altrimente  é occorfo  i Almo,  c 
quei  che  fon  jmvti  di  ferro.  E veramente  i quelli  tali  il  mori.  ^ 
re  non  pare  lugubre , e comune  tieceiBci , md  vna  certa  fingo.  ^ 
lare,ed  in  tutto  gioconda  felicicii.  QikìU  illufire  famiglia-.  <)ontf,e_i 
per  lì  grandi  benefici]  rimafe  tanto  affettiooata  alla  memoria..  la  ruta-. 

• del  S'^ta  d 
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*o®*^*^5  detnoftro  Sftntd  % che  .trattandofi  doppo  della  di  Iuimorto\ 
ir.rcra>i,c6  ddhi Canoni istìonc  fri  gU  altri , che  ne  fcrìflèro  i Leone  X.  d 
chiire  pro.  -qucft’ctfecto , due  ne  furono  di  qucfta  famiglia i& , cioè  Simone, 
ue  di  (la.  eiLuipi  Frat<dli)  quello  Gouernatore , c qiiefti  Aireflbre,  e Giu- 
dice  in  quei.tempo  nella  Terra  della  Regina  in  Calabria,  coiu 
Iddió’pef  Vniuerfiti  di  elTa  ; Oltre  di  ciò  il  Santo  per  il  fudetto  Caua- 
oBtzzodei . Ucre  Galeota  fcrilfe  cortefcmente  al  Rè  Ferdinando . 

J%  quaie_>  Con  ciò  il  Principe,  e Caualieri  Napolitani , & il  Galeota^ 
gioinabue.  partirono  da  Tiirfi  , quelli  la  volta  di  Tolone , e qucfti  la  voltai 
Icfiid^*  V Warfiglia . Nel  viaggio  in  tutte  le  Città , e Caftelli  di-  Franti 
>Mo[;toya  douc  palfauano,  da’  Regij  Proueditori  per  efprcflb  or- 

Lb.j.  pag  .dine  del  Rè  erano  magnificamente  accolti , e proueduti  a fpefe 

* J 8 del  regio  patrimonio  fino  all’vfcita  di  Francia , & il  Caualiere-* 
Wiracolo  . Galeota  giunto  à Marfiglia  montato  su  la  Galea,  che  già  J'at- 
^Siiucit  tendeuavfcldalporto,  e fatto, vela  prefe  alto  marc.verfo  Ita-. 
p«rafanta  Ha.  Mà  non  andò  troppo,  che  nel  meglio  del  nauigare,  fi  le-- 
Thaumaiìa  uò  improuifamentc  vn  turbine  di  vento  sì  furiofo  ,che  m.ife-» 
t8m.3.c.u.  il  mare  in  ifcompigUo,e  diè  in  vna  cempefta  fi  dirotta,  che 

fi  legno  in  pericolo  d'affondare  feuza  poter  dar  voIta_i, 
t^rEcde-  donde  da  prima  partirono  , Or  per  campare  dal  naufragio  tut-, 
CiCatho  ti  fi  aiutauano  infieme  i marinai  con  l'arte , e i pafiàggéri  col- 
lie*. . Torationi:  vi  fù  chi  accefe  vna  di  quelle  candele  - che  gli  ,diè  il 

* Paolo  Santo  ( come  dicemmo  ) altri  chi  biaftemaua  lui  ,^e  fuoi  Com- 
^ouo* dT  tCdvn  di  quei  forzati,  che ftaua  al  remo  per  nome  Fi-* 
Vico  nella  lippo  piu  de  gli  altri  infoienti,  effendogli  rimafti  a lato  i zoc-. 

coli  del  Santo,  Ancora  (difle)  fono  qui  i zoccoli  di  quel  male-, 
detto  Frate, che  mi  poteua  liberare  da  quelle  catene, con  doma> 

, darmein  gratia  al  Rè,e  non  voI]e?4c  in  ciò  dire,gli*buttòin  ma-; 
re,ma  quefto  piu  riuerente  del  Galcotonó  sì  tofto  fentì  dentro» 
ijfuofeno  la  gran  pofTanza  di  quefto  piccolo  mobile  ancorché) 

. , vile,  ed  abietto  , rìfpettandolo  come  vna  pretiofa  reliquia»^  ^ 

tutto  infieme  miracolofamente  calmò . In  tal  modo  l’alta  be-, 
nignità  de’Sanri  gioua  ancora  agl'inclegni,  imperciò  che  fo-, 
no  tali , e tanti  i loro  meriti  appo  ronnipotonte  ,•  che  trame^, 
zandofi  fri  i noftri  peccati , c la  Diuina  giuftitia,-  ne  campaio 
dalla  morte  mille  volte  il  dì.  Indi  profeguendo  la  ..Galea  il  fjo, 
-Viaggio  con  prQfpero  vento giunfe  al  Porto  Venere , e. da  .colà. 

■ a Napoli , doue.ii  Galeota  diede  nuoiia  al  Rè  Ferdinando,  & al- 
ia Città  de’  miracoli,  che  il  Santo  operò  pcp  il  viaggio,  e dei; 

fo- 
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DI  S.  FKAKCESCO  DI  PAOLA, 

jJblcJmc  ri ceui mento  che  gli /è  il  Ri  Lijigi  nella  Città  di  Tutff;  ‘ 

come  anco  prefentd  al  Rè  la  lettera  del  Santo,  la  quale  quj  ri4  ‘ 

ferirò,  per  Ibdisfare  aJlajpiacvrìolkidcTuoi denoti.  r.,„, ^ . 

1 ■(  • ~ I . • . r 

A Ferdinande  Primf  Ri,d'Ara^onn , e di Sisilié . 

I ‘ - * 

Slrt  ifteondt  iìibentplAeita  della  Santa  Sede , e di  Foffra^ 

Mae ftà  io  fati  venuto  apptejf i la  perfona  del  Ri  di-F  rancia 
nelfuoCastellodePlefiisvtcinoaTurJi.lobd  ritroMoto  vn  ^ • 
pieno  di  buon»  volontà,  per  l’auanx^ento  delferuitiq,  e gin,  : . 

rta  di  Dio, e per  l'incaminamento  alla  pace  dell'Italia,  che  Vo,-  kt^  V 
Dra  Maehàdejìdera  eon  tanta  pajjiom , per fatUitar  imetxi  di  tr,Tp«cata 
feaeeiar  il  nemico  di  Dio , e delta  Cbìefa  dalli  confini  di  tuttcua  ‘h***  «“<•* 
Italia  I Io  priegAgiornalmente  Dio  ebe  fi  degni  far  riuftiré  i 
Santi  de  fiderii  diVofìra  Maeflà , <*>•  non  mancherà  mll'oeea^ 
'fionidifollceitaMÌiRi%àfincbe  rmn  laf ci  imperfetta  qucifàim^ 
prefa,  poiebel'ba  datovn  sì  felice  principio,  lo  non  traif^eiè  wj.. 
giorno  alesino  fenza  pregar  Dio  per  la  (anità,  e prof  parità  di 
ìfolira  Maclìa , c per  quella  della'  SerenifsinfURtgina  V olirà 
Spofa , dell'lllufirifsimoDucadi  Calabria, dell'DluRrifsimo 
Prìncipe  vofiro  figliuolo  i e di  tutti  volìri  buoni  fudsUti , olii 
quali  io  de  fiderò  mille  benedittioni  fatto  il  volìro  Regno  i il 
quale -vi  prego  m fermare  per  l'integrità  divolìravitaverfd  ^ 

Dio  , ^perlagiufiitia  verfoli  voiìrifoggttti  ipoicbc  quìÉld. 
fono  le  due  colonne  de  gl'Imperij  , e delle  Monarebie . A qsùiSn  *¥ 
fine  io  domando  à Dio  per  la  vo  ftraperfona  l'abbondanza  delio 
gratie,celesti ,e  mi  relìo . Di  Plejfis  alH  \6-Maggto  \jfdx,  jit 
^DiV.MrObedientifsimo  oratore  lo  pouero  minimo Fran-  udi  cai 

* , RipereC. 

. Al. Venerabile  Religiofo  amatiffimo  Padre  Francefeo  ' 
di  Paola . Il  Rè  di  Sicilia . 

c picri4  oc 

• , ■ ' . eoneffe  m' 

NOflro  carifllmo , Venerabile  j e Religtofo  Padre . Io  W ^ 
ricetiuto  la  voftra  lettera*  delti  itf.  Maggio  per  le  mani 
di  Francefico  Gakota , la  quale  ci  haoe  'apportato  vna  confóla^ 
tioneiì  grande,  che  non  fi  può  erplicare  per  fcrittot  Coafide^* 
rando  in  particolare  con  qual  cariti  vi  porcate  in  tutto  quel^- 
lo , che  cónccrne  al  nofbr’onore,  noftrooene,  c quellodetnon» 
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DELLA  VITA 

Mlcdìom.  elle  aJtriméate  accadere  noA  poteiu actefo  ta 

ftt  kter-t  vdftra  vita,  e della  voAra  (ingoiar virtù . Koi  vi  pre- 

ficanferm  ghiamo  d'affaticaral  con  tatt*il  v olir  o potere',  e credito  verfi> 
Bell’ Archi*  Dio,  e verfo  gli  huomini  per  la  pace,  e ripofo  della  pouera 
^ n*'**  Italia  , la  qual’altro  n on  brama  , che  di  poter  affalirc  il  nemico 
éefnofco  Religione  Criftiana,  e fcacciarlo lontano daTuoi  confini . 
MoRìflero  ^^1  «hc  OT3  piò  dcfidcriamo  -è  , che  il  Rd  Criftianiflrmo  ( il 
di  t.  luiqi  quale  teniamo  per  nofiro  Padre)  'fia  guarito  della  fiiainièrmici, 
in  Napoli.  aJia  quale  voi  folo  potete  impiegami  efficacemente  appreflb 
uw^opia  Paghiamo  dunque  con  il  più  grande  affetto  che potia> 

il  fudetro  mo,di  voler  con  le  voftre  Sante orationifollicitarNoftroSigno- 
Loneo-  re  Iddio , che  prefio  gli  refiituifea  la  fanità , tenendo  per  ficia- 
i hà  ro , che  in  riguardo  della  voftra  pafetti filma  deuotione,  Dio 
tfaudirilepicghicre,  che  farete  per  la  faluce  di  fua  Macfti, 
Ikn  Ccntu-  tù  raccoman darete , & l'afiicuraretc  che  noi  loteoia- 

rh,  qualè  ino  per  nofiro  Padre , & in  quefia  qualiti  dcfidcriamo  la  faniti 
li  7S  ia^  fila  come  Ja  noftra  propria.  Altre  cole  cócernenti  alla  pace  d’ita* 
oftiB*.  y^^  jg  rcnipfti  amo  alla  voftra  pietà , c prudenza  ^poiché  fappia» 
moche  non  fete  meno  defiderofo , che  tutto  il  poucro 'popolo 
di  qui,  il  quale  vi  tiene  per  Aio  buon  Padre, e lènte  affai  la  vo» 
fira  afienaa . In  verità  il  Rè  Crifiianiffime  deue  tenevper  certo-» 
che  fc  non  fulTe  fiato  per  rintcrclTc  della  fua  propria  perfona 
Reale , mai  nc  io,  ae  i mici  fudditi  faauereffimo  permeilo  , che 
tuffi  vfeitodi  qBcfio  Regno:  perche  noi  credemo  indubitata-* 
pente,  che  la  vofira  fola  ombra  ci  difendeua  da  tutti  li  finiAti 
auuentroenti . £ pure  ora  noi  coaofciamo  per  la  nofira  lonu- 
nanza  la  filicità,  & la  confolatione,  cherkcuiaoio  dalla  vofira 
. ' amabile  perfona . Ma  noi  habbiamo  vn  affetto  si  grande  per 
la  confcruationc  della  perfona  del  Rè  Criftianifiimo,  che  noiu 
habbiamo  potuto  negare  quel  che  con  tanta  ifiaaz  a ex  richie- 
deua  , che  noi  ficlA  habbiamo  ogni  giorno  pregato  Dio  per  la 
conlèruatione  di  quel  buon  Principe  » il  quale  di  nuouo  vi  rac> 
comandiamo . 

Habbiamo  riceuuto  eoa  grande  allegrezza , e confblatio- 
ne,  le  benedittioni , cbec’hanete  mandate,  tanto perlaSe* 

reniffima  Regina  nofica>cata  compagna,  quanto  per  riHu» 

Ikiffimo  Duca  di  Calabria  , nofiro  Figliuolo , e per  tutti 
H noftri  fudditi-  Vi  preghiamo  d’hauerci  ^pre  per  tacetmaan- 
dati  alle  voftre  diuote  orationi  .,  e dalla  nofira  parte  preghere- 
mo nofiro  Sign  ore  ■ che  vi  faccia  fanto,  e contento,  fecondo  U 

de- 


DI  5.  FR)A'HCESCO  Dt  fAOLÀ. 

dc(ìdcrij,cÌ€lU  voftrabiiOD^volonti.;  Data  nchCaftcRo  nuouQ< 
di  Napoliallt  i8.  Agofto  1481. II.Rè Ferdinando. w • n oh: 
Hot  mi  richiama  l’Ordine  intromclTo  alle  cofe  > che  reguiro^' 
00  trà  San  Francefeo  di  Paola , ed  il  Rè  Luigi , il  quale,  colla-# 
prclenza  del  buon’huorao  ( cognome  che  gli  die  il  Rè  fin  da^ 
quel  punto  che  fi  conobbero  infieme  » e gli  durò  mentre  viffe , 
e doppo  la  Tua  morte, fi  cramadò  di  Religtofi  Tuoi  figli#  in  tatto 
il  Regno  di  Francia, donde  fino  ad  hog^i  dal  cogaomc  del  lo- 
ro Padre  chUmanfi  i buoni  huomini  : Piaccia  a Dio,  che  fiamo 
tali  come  il  noftro  Padre  ) fitenea  ficuro  rihauerfi  dalla  fua^ 
malattia  » e di  non  patire  di  fauenture  nel  fuo  Regno , c ciò  pru- 
dentemente , impcrciòchc  per  placare  la  diuina  giuftitia  , o 
campare  dalle  imminenti  calamità»  che  ci  fopraftano  , non  v’è. 
piùeflicace  rimedio  deglivmili  prieghi  de  grinnocenti , ed 
amici  di  Tua  Diuina  Maefià. 

Hor  Luigi  per  più  facilmente  gòdere  della  Santa  con« 
uerfatione  dì  San  Francefeo  l’ albergò  in  vn  quarto  del  fuo 
Palagio  Pleifiaco,  con  tanto  giifio  qiianto  furono  Thonoranze  di 
cortcfie,&  dVmiltà,con  che  il  riccuc.  Era  il  Palagio  di  Pleflis  del 
Parco,Cafa  di  recreatione  de  Rè  di  Francia  vn  miglio  prefib  la 
Città  di  Turfi  Capo  nella  Prouincia  Turonefe,  e per  molti  titoli 
principalilTimain  quel  Regno,  fita  nella  ripa  del  fiume  Loyrc,  e 
molto  fertile, dì  grade  amenità, copiofa,&  abbódante  di  tutte  le 
cofe  necefsarieaU’human  viucre, Popolata,  di  forti,e  vaghi  e di- 
lìcij,antichifnma  nella  fua  fodationc,mà  di  che  più  gloriofamc- 
cefi  pregia,è  nell’antichità  della  Religìon  Cattolica;Qmui  l ec- 
cellcnceliraofinicrodi  CriftoSan  Martino  Vefcouo  di  quefia-. 
Città , di  cui  riportò  il  cognome  Turonenfe,  ancorchefoflTc  na- 
tiuo  della  Città  di  Sabaria , edificò  vn  Monifiero  in  cui  vifTc^ 
molti  anni , c morì  chiaro  ne’miracoli  fenza  numero  , fù  detto 
il  MonifteroMamortier,  o Mamortino  maggiore , per  efTer  il 
più  infigne  frà  i quattro  celebri  Monifteri  di  Francia,  come-> 
quei  di  San  Germano  in  Parigi  ; di  San  Medardo  in  Suefon,  di 
Carilefo  nelllfola  , e qucfto  Turonenfe , in  cui  fi  venerano  la-»' 
fante  reliquie  del  fuo  corpo  rimafte  (come  diremo)  doppo  che- 
fù  abbruciato  da  gli  eretici  nel  1502. 

Mi  perche  la  continua  afilftenza  che  il  Sant*huomo  faceua  aJ^ 
Kc  »gli  era  di  grande  ìmpedimentoper  quella  vnione  con  Dio» 
c per  qucll'afpre  penitenze , à che  ientiua  portarfi  dal  fuo  fcr-- 

y y a uore. 
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iioi>e,*eladiaotioae  » thè  come  dice  Saa  Bernardo  r diMciì. 
mence  fi  trouaftigliftrefiiti  della  Corte,  md  vuol  efTcrtrd'leJ 
braccia  dd^iencio , e^uicte  dello  Spirito,  careggiata  ; Si  die- 
de i cercare  addentro  il  Parco  qualche  folicario  luogo,  doue^ 
fenz’altri  occhi  che  lo  miraffero  ,che  quelli  di  Dio  , nè  di  faci- 
le il  crouaflero  ogni  volta  che  il  Ré  lo  domandafle,  e potelTe  ap« 
pagare  i fuoi  defiderij . Vno  nc  trouó  óttihiatnence  facto 'co> 
me  vna  picciola^llatotorida  formata  difpìne canto  ben  fac- 
tadallanatura  j che4-'aite  iftefTa  non  l’harebbe  potuto  far  mi* 
gliore.  Da  ogni  lato,  oltre  che  Orrida  perla  foltura,  e'ibuio, 
feomooda  , e difadatta  per  le  punture  delle  fpine  , che  fiior  de' 
fianchi,  e dalla  volta  riialtauano , e perche  da  pochi  faputa , e 
da  niuno  praticata , San  Francefeo  tanto  più  la  IHmd  a fuo.  di- 
fegno . Non  (ì  può  efprìmere  la  confolatiooc  che  riceué  il  San- 
to quando  la  vide , parendogli  che  il  fuo  Spirito  andana  ritro- 
uaado  la  quiete  cotanto  fbfpirata.  Apertaui  dunque  per  gli  fpi- 
nai , c bronchi  faluacici  , che  le  ftauano  innanzi , vno  flretto 
fentiere  ,prefene  il  pofTelTo , e li  fece  fua  ftanza  : Q^ui  entra- 
to la  prima  volta  refe  i Dio  le  douute  gratie , per  la  commodi- 
ti,  che  gli  oderiua  d’orare  , doppo  tutto  allegro  ritornò  al 
Palagio . ' 

Teneuaegli  la  chiane  d'vna  porta  fecreta  , chi: della  fua  dan- 
za fi  rimettcuaal  parco;  e quando  rimportunitidel  Rè  noiu* 

f'iidaua  luogo  il  giorno,  egli  di  notte  tempo  ficaro , e fecreto 
e portaua  al  predetto  Romitaggio  , doue  radoppiaua  il  fèruo^ 
re,  e l’vfatemifuFe  de’patimcnti  nelle  continue  vegghie  della 
notte , ne’digiuni  che  qui  ttraua  i tre , e i quattro  giorni  fenza 
prender  boccoue,  cibandofi  de’celcdi  delitie della  cohterapla'- 
tione  , nelle  flagdiationi , e catenei  fangue  ,'oltte'i patimenti 
del  ci  litio , e de 'freddi  del  verno , contro  di  cuinhin  riparo  gli 
daua  la  danza  da  per  tutto  aperta,  e poco  il  femj^lice  Tacco '£  Ite 
vediuaj  Per  modo,  che  per  la  troppo  dimora , che  vi  faceta  > i 
fuoi  Compagni , che  non  fapeaauodouefi  trattemcua  di  mille 
dubbiofi  penfieii  fluttuando  In  vn  maredi  noia,temeuan  che^ 
qneft'  alTenza  partorifee  qualche  danno  irr^arabile  contro  il 
loro  Santo  Padre  , perche  fapeuaoo  che  1 inaidia,  è onnì poten- 
ze tiranna,  che  de  facto  fi  quanto  può.  Da  ciò  il  medido  del 
Rè , eh  e teneua  aggiuftati  i fuoi  colpi  contea  di  San  Francefeo, 
pigUÒ  occafionc  di  dire  molte  volte , che  mancar  tanto  tempo 
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dal  Palagio,  fri  Roberto  (cosi  lochiamsua  ) fenza  che  i Tuoi 
Compagni  fapeffero  doueOaiia , era  euidente  cappa,  con  che 

copriua  la  Tua  ipocrifia,e  che  fenz a dubbio  andana  colà  a man- 
giare, dormire , c darle  buona  vita,  inripofo  deiraflìlienza 
del  Palagio  ; tutto  ciò  effi  riferiuano  al  Sant’huorao , cd  egli  ri- 
deodofene , rifpoodeua  ; Ciò  non  vf  pena  figli  per  Cariti, 

perche  il  nemico  fa  l'offitio.fuo,  * 

In  tanto  il  Sant’huomo  sui  primi  di,  chegluniè  in  Francia 
non  mancò  che  fare  circa  la  cura  , che  hauea  della  fua  poueraj 
famigliuola,  che lafciato haiiea  in  Calabria,  in  cui'tcneua-. 
fini  gli  occhi . Impercióche quando  pafsò  da  Roma , ottenne 
da  fua  Santità  vn’  Indulgenza  plenaria  à benefitio  de’ Frati, 

Proci!  rato  ri  .offerti , e Suore  del  terz’ordine , c con  Toccalìo- 
ne  di  quella  Bolla  fuftituì  Procuratori  il  Principe , c PrincipelTa 
di  Bifignanojdel  Moniftero  della  Sanùflìma  Trinità  di  Cori** 
g lia  no , c ditutti  gli  altri,  con  la  feguente  lettera  », 

Sereni/ iima  Principefsa . 

IO  hÒ  bauutogran  confolatìone  della  vostra  /anta  Carità  ? 

fatta  à Dio  » ed  a eotesta  cafa fua  della  fantaT  rtnità  , ed  a * 

tutti  Conuenti  fondati  nello  stato  vofìro  . Jo  bò  ottenuto  dal-  no  il  Pa- 
la  Santità  dinojlro  Signore  vna  bolla y la  quale  laf dai  , cbt^  dre  Mon  • 
fispedijf  r , e contiene  Indulgenza  plenaria  vna  volta  l'  anno  a 
tutd  h Frati  , Froeuratort , off'ertiy  efuore  delli^  nofìri  luór 
plbi  é Però  per  bauere  portato  tale  Indulgenza  con  la  bolla  no^  Cronicil. 
ftra  Sìatuifio  alSereniJpmo  Principe  vostro  marito  , ed  àvo^  11  P.Fra_* 
lira  Serenità  Procuratori  del  luogo  della  Santa'Trihità  di  Co*  ^an«efco 
rigliano , t di  tutti  gli  altri , aceto  poffiatefare  come  la  nostra^ 
perfona , di  fare  ojftruare  le  nolire  Constitutioni,  ^ minute^  la*  fuàcefù 
nere  la/anta  Religione  ; Amate  Dio  /opra  ogni  creatura , ed.  il  curia  Ict* 
projpmo  y e tenetela  mente  vofira  in  Cristo , che  ejfo  per  la  fua 
gran  clemenza  viprelierd  buona  vita  dell'anima,  c delle  vofìri 
figlioli , t Dato  . Dio  fia  con  voi , dà  Turone  li  6.  di  Giu* 

gno  i/fiu  D»  ..  »*  '.  , > 

* • • * ^ » j 

Aratore  indegno  Frate  F pance f co  di  Paola , pouéro  Eremita . 

Da  ciò  fi  feorge  la  gratitudine  del  nofiro  Santo,  yerfo  cpiefti 
Signori  ^ & altri , che  fauoriuaho  la  fua  Religione  , con  dimo-. 

(Ira- 
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ftrationc  di  fingolarifliina cariti,  a'quati  protcftó'fcmpre  «er- 
oe obligaiioni,  e con  ciò  foirc  lontano,  non  fi  dimcnticaua  ren- 
dergli quelle  ricotapenre  , che  per  lui  fi  poteuan  maggiori , e_* 
douc  altro  non  potefTc  in  loro  feruigio  > feontaua  i debiti,  che 
con  loro  hauea , non  folo  offerendo  d Dio  per  efli,  gran  parte-* 
delIcTue  ordtionì  , e di  quelle  de*  fuoi  RcUgioG  , mi  anco  gli 
procuraua  a prò  deiranime  fuffragij  fpirituali . 

< 

\ 

' Lunga  t e molejla  infejtaticne  che  foflenneSan  Fran- 
cesco di  Paola , dal  Medico  del  Rè  Luigi  te  come 
aiutato  da  Dio  fe  n(  Itherajp!  * 

Capitolo  VII. 

PErche  H Rè  Luigi  con  la  continua  ailìfienza  di  San  Fran- 
cefeo  , fpcraua  interamente  ricuperare  la  faniti  , piò 
voice  il  dì,  con  dimolVratioRi  di  fingolar  affetto , fino  i tirarlo 
nella  camera  più  fecreta  , e lungamente  ragionar  con  lui  alla 
domenica, facendogli  cortclìnifne  efìbitioni  , e in  fine  con^ 
nobilifiime  lagrime , humilmente  il  pregaua  di  continuamente 
indrizzare  3 Dio  le  fuc  caldifitme  preghiere  perla  Tua  Canki  . 
Percidaltrc  vifite  , ancorché  di  gran  pcrfbaaggi,nonriceuea* 
per  conuerfarc  col  buon'huomo,  di  cui , per  il  continuo  oflcr- 
uare,chc  ne  faceua,ammiraua  la  {inceriti, e fchiettezza  dell’ant- 
nio  candido  , la  fereniti  della  eonfeienza, la pouerti dello fpi- 
rito  ,Udifpregiodi  fenedefimo  , lo  (laccamelo  di  tutte  k-c 
cofe  del  Mondo  , il  Tuo  viucre  folo  i Dio , con  rafpro  d’vna.» 
rigidi^ma  penitenza ;tmmobiUuafi  pecloftapore  divedere 
vn’huoffio  menare  in  cetra  vna  vita  Angelica  t ecome  del  poco 
concento hauca  foggiogato,  e vinto  ogn’humano  dcfiderìo,on- 
de  faceuafi  tutto  lingua, per  lodareaì  ammirabile  fantiti.  Nel- 
la Corte  d'altro  non  s*vaiuaragionaK  , che  delia  rigorofifflm* 
■vita  del  Sant'huomo  Calabrcfe . . 

Mi  non  andò  gran  tempo,  chetando  fak’l  bd  fiorire  ddlc_i 
cofe  di  S.  Francefeo  , fi  leud  vn  turoìne  d violento  , che  le  non 
che  la  faa  virtù  aiutàu  dafia  mano  di  D.io>,  più  non  ci  voieua,  a 
mettere  ogni  co  fa  in  fondo  con  rouina  irreparabile  , e in  fatti 
musa  maggior  tempefia  deè  temete  il  Senio  di  Dio , che  Ja 
rrc^po  bonaccia , e piana  più  fiera  perfeaitioae  « che  il  non*- 
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eifbr  perfcguitato.  Le  perfecucioai  ci  rendono  pià  purgati  ,e- 
più  cauti , ci  fanno  piu  fretti  fra  noi,  e più  dcpendcnci  da  Dio^ 
Gii  fi  è oflcruato  fin  daJ  primo  nafcere  del  Mondo,  clip  quan-, 
do  il  Signore  hi  voluto  inalzare  alcun  fuo  Seruo,  c farlo  degno 
di  qualche  nuouo  fauore , l'hi  prima  balTato,  c mc(To  foctu 
percofTa  di  qualche  fiera  perfectitione  I Così  fé  con  San  Fran> 
ccfco  di  Paola , che  non  lafciò  di  prouarlo  come  l’ oro  ncli.i_. 
coppella  della  pcrfecutione,  per  renderlo  non  meno  fa  mofo, ed 
ammirabile  d gli  occhi  del  Re  , e di  tutta  la  Francia,  corne-^ 
già  era  nell’Italia,  con  vnrigorofo  cfame  della  fua  gran  virtù . 

Afllfieua  alla  cura  del  Re  ( come  dicemmo  ) Iacopo  Coteier 
brauiflimo  Mcdico,qucfti  amaua  il  Re  , e non  Luigi  , com<_> 
d'EfcltionCjC  Cratero  prudentemente  foleua  dire  il  grande  Ale- 
/andro,  additando  la  differenza  dell’amicitia  • . Efeftione  era^ 
amico  d'Alefandro,  e Cratero  del  Re, e con  efi'er’vn’iflcfro  in- 
diuiduo,  quell’era  amico  dell'interefle  , c quello  d’Alefandro , 
à cui  finccriillmamentcamaua  . Cosi  quello  Medico  amaua  il 
Re,  e non  la  perfonadi  luigi . Ciò  vedefi  chiaro , perche  co- 
me dice  Comines  * , oltre  i dieci  mila  feudi  il  mefe , che  il  Rè 
gli  daua  di  falarto,  con  alrrotanrc  innumerabili  gratie,  che«» 
giornalmente  gli  facea,  lo  fé  Prefidente  del  Parlamento  di  Pa^ 
rigi  (ftrauaganze  ordinarie,  che  lì  veggono  nel  Mondo  ) Et  ad 
ogni  modo  non  contento  difimile  honore,  c forbicante  guada- 
gno, ripigliò  tanto  ardire /opra  del  Rè  , che  vn  dì  fi  arrifehiò 
dirgli  quelle  formate  parole:  Sire  ben  m’ aiiueggio , che  tutta 
via  andare  liccntiando  dalla  Corte  i vollri  minillri } pcròfe  vn 
«lì  vi  verrà  capriccio  di  mandarmi  à cafa  mia , io  vi  sò  à dire  , 
che  non  viuencte  più  d’otto  giorni  lattrcuimento  troppo  info- 
iente, in  faccia  di  vn  Rè,  il  quale  miracolo  fu,  che  in  vederli 
minacciato , non  ifmarrifie  al  timore  di  qualche  fuo  danno  , e 
nè  concepì  tanta  paura,  che  da  indi  in  poi  non  ardì  fdcgnarlo, 
non  che  mutarlo,  anzi  via  più  gli  accrebbe  le  carezze,  ele_» 
gratie , che  gii  domandaua,  c dandoli  tutto  in  fua  balia,  lafcia- 
nafe  nouernarc  da  collui , che  meglio  gli  feppe  guarire  la  vo- 
lontà; che  la  malattia  del  corpo,  a cui  rimaK  talmente  fogget- 
to , che  fi  iafeiaua guidare  da  lui  anco  nc’  negoti;,  ed  affari  oc- 
correnti del  gouerno-  . , . 

Non  po^  vn  Rè  giungere  in  peggiore  fiato  di  quello,  ancor- 
ché chilo  gouernafia quanto  fi  voglia  fauio  , c prudente , per-, 
•be  la  prìuaoza  per  ordinarie  acceca  gli  huomini,  c gli  f^à  i nfo- 
• len- 


CUI  ilL-, 
ApofliUj. 

nwt. 


i ComiiKs 

7. 


}éo  DELLA  Vita 

lenti , (piando  fi  veggono  fiiperiori  della  volonti , che  deue  efier 
di  tutu.  Quanto  pericolo  apporta  a'  fudditi  quella  fogeteio- 
de'Rè  i Tuoi  priuati,  folo  Iddio  io  conofee»  ed  il  ben  comune  > 
che  patilTe  ì fuoi  danni»  perciò  quel  fupremo  Ré  Salomone  gran 
Itatiila  della  cafa  di  Dio,nelfuo  principio  gli  chìefe  la  Tapien- 
za,  e*l  cuore  docile  per  il  gouerno  de  fuoi  va^alli,  i quali  gidmat 
Aanno  peggiori,  fc  non  quando  il  Ré  ftrauolge  eli  occhi, & al- 
‘ za  la  mano  dal  gouerno,  confidandolo  à colui , che  non  G duo. 

' ledei  male  della  Republtca,  mi  folo  attende  al]' accrcl^ciraento 

' ' de’ Tuoi  fiati.  Perche  Luigi  fiauatncHradel  Tuo  Medico  , gli 
die  tanta  mano,  che  anco  nelle  cofe  dell'anima  fua  fece  , e dii^ 

' fece  ifuo  piacere  . Era  cofiui  ambictofo  , e bafiar  gltdouea..^ 
quello  rouinpfo  pegno  , ma  perche  fambitione  come  nemica., 

* ij  cariti  non  può  fofferirc,  non  che  vita  picciola  difeortelìa  *, 

^ [ cornei]  vediamo  in  Anaan  priuato  dal  Ré  AlTuero  , nel  di  cui 
Y.  « petto  fra  jliondranze , c cortefie , che  gli  cran  fatte  nella  Cor- 
te , fé  contrapefo  Mardocheo  , che  non  tenelTc  conto  di  lui,  ne 
gli  facelTe  di  beretta  , né  ii’alzaire , né  mouefle  dal  fuo  luogo , 

' quando  egli  parlaua. 

d t cot'e.  cariti , dice  San  Paolo  d , fopporca  tutte  le  colè  , e quello 
I}.  * * Medico,  ch'hauea  prefo  il  polfo  del  cuore  di  Luigi , non  pocea 

folFerire , che  putizecchialTe  il  fuo  , la  fincerici  dell'vmile  Serua 
‘ di  Dio  San  Francefeo,  népoteua  fe  non  ^n  gran  pena  veder- 
lo  in  quella  fiima  in  ch’era  aptrelfo  il  Ré,  perciò  vedendo  gli 
hònori , che  gli  facea  S.  Maefii  , giudicando  , che  per  quel  ca- 
mino non  fegli  apnfle  la  porta  alla  fua  rouina,  col  cadere  del 
fommo  all'imo  della  fua  fortuna  , crepaua  fulminato  dafecre, 
ta  forza  quel  cuore  ,’  entro  le  cui  mal  nate  latebre  non  faccano 
fianza  akripenlierl,che  dìefierminareil  Santohnotao  ,di  cui 
anco  eraftato  d’alcuni  difetri  ammonito  , ed  egli  fuor  d>  modo 
rlfentitofene  , perche  non  gliele  approuaua;  male  ordinario  » 
che  trafeorre  per  li  cuori  fuperbi , i quali  non  contenti  di  viue.,, 
re  in  liberti,  afiectano  cfireinamente , ebe  gli  fi  canoniaino  le 
loro  infolenze . ' ■ ’ 

Eran  molto  digerenti  gli  humori  ,«e  gli  fpìt;^i  |dt  qaefii  due , 
che  afQfieuano  alia  cura  del  Ré  Crifiianifiimo.'  San  Ptancefeo 
efemplare  di  Sanciti , e di  tutte  le  virtù  . Ed  il  Medico  vn  fèmi.- 
nariò  difoperbia  , éd  ambiti»ae',perciò  bifognaua  ^ciu  tue-  ' 
to  follerò  oppofti . ^ * 

< Fra  finto  non  dofmtua  il  coirinquietudin&  dell'itf«  . 

' * uidia»  C 
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india,  dcfidcfoTo  di  vincere  San  Francefco,pcr  potcriìvna  fpl 
volta  vantare  d’hauerlo  vinto . Ma  perche  egli  ben  fapeua  il  va- 
lore di  quello  Senio  di  Dìo,  dalle  cui  mani  nc*  combattimen- 
ti Tempre  n’era  vfeito  col  capoinTranto,firifolfc  di  metter  ifuói 
dtfegni  nelle  mani  de  gli  hnomini,  come  ftr omenti  piùefficaci . 
Colini  vedendo  , che  gli  facea  buon  giupco  , l’eflcr  luigi  huò- 
cno  d'animo  gagliardo  , e di  gran  giuditio,  che  variamete  il 
moiicano  ifuoi  penfieri, & altresì  la foucrchia  credenza,  cHélji 
daua  a chi  bene,  ò male  glinerìferiua,;e  che  d’auantaggip fi 
confidaua  di  quegli , eh 'erano  amati  da  lui , fenza  mirare  i che 
eglino  amalTerod  lui.  Perciò  ilabilita  il  Demonio l’infamé  de- 
liberatione  , ch'era  di  fcreditarc  il  Sant’huomo  apprelTo  il  Rè  , 
e Tua  Corte  , diuisò  lunga  pezza  sù  la  maniera  , alTottigliando 
llfuogiuditio  , pensò,  che  perciò  fare  non  v’era  meglio  , che»* 
fcruirfi  d'vn’egiialc  llromento  nella  medefimapriuanza , perciò 
fi  valfe  del  Medico  Cottier  gran  priuaro  del  Rè , fufolandogli  à 
gli  orecchi, che  il  Re  facea  più  (lima  dVn  vile  Romito  ipocritp, 
ignorante , pouero  fcalfo , e tracciato , che  di  lui . Era  fagace 
il  Medico , e fuggerito  dal  demonio,  non  gli  panie  camino  pru- 
dente con  vn  fol  colpo  abbattere  vn  tronco  sì  duro  , e forte-»  | 
glipofcrecreti  aguati  , con  vna  contratte  fuggeritagll  dalla», 
fua  diabolica  malitia,  quando  vdiua  in  publico  il  Rè  lodare  il 
Santo  , egli  fi  conformaua  con  lui , imperciòche  vedendo , che 
per  fuo  male  non  gli  fiaua  b'ené  méìterfi  a publico^^contra^» 
afpettaua  opportuna  congiuntura  j'Cpw’  Quel  che  fi  pròmettea.., 
della  varierà  dell'ingegno  del  Rè  luigi , d'elTergli  in  tutto  pre- 
fiata  intera  credenza)  colla  patienza  de' Cortegiani  corrotti 
ne’  loro  dcfidcrii , quando  conferuano  con  flemma  le  loro  ven- 
dette , per  maggiormente  maturare  il  veleno  de*  loro  petti  ; da 
quando  in  quando  fputaua  qualche  parola  equiuoca  : finche  tro- 
’uò  maniera  d'afficurarfi  in  opinione  di  btion  fcruidore,  accor- 
. gcndofi  del  predominio  , che  haueua  fopra  defRc  t dal  quale»* 
"otteneua  tutto  ciò  che  defideraua , e dall’altta  patte  temendo , 
^jcol  crefeer  San  Francefcotuttadiapiùi&^tia,  lìpn  efclu- 
d^I’affcttione  , e flima  del  Prihcipe^tì  difpc^e  di  get- 
tar fitìF^nìino  di*  Luigi  lèmi  di  diffidenza,  ò di  fminulre  quan^  ' 
to  gli  fòtfe  poilibilc  la  grande  opinione  cheap- 

prclfo dir  qtiello  haueua  i!  Seruodi  X^io . '* 

Non  era  mieflo  molto  difficile  con  Luigi  ,che  Si  Aia  natura 
era  fofpettojft),  che  però  hauendo  il  Medico  introdotto  difeoc^^s 
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fo  delle  qualità  d‘alcuni  Cortegiant , che  pretendeua mectereJì 
apprelTo  iJ  Rè  in  fofpetto  di  poco  amorcuoli , focto  moftra  di 
finta  fcdelti  , c mafehera  di  beneuolcnza , che  fi  deuc  a'  Princi- 
pi, dapoi  fcaricò  il  colpo  fopraSan  Francefeo  , fpacciandolo 
pcx  vn  ipocrita  , dicendo,  ch’ei  non  era  tale,  quale  dagli  huo- 
minì  era  ftimato  , che  quafi  infinite  volte , s’è  veduto  nel  Mon* 
do  entrare  per  quefta  ftradaquei,  che  preuagliono  co’ Rè  , & 
mettergli  il  coltello  in  mano  , per  fargli  carnefici  dell’inuoccn*» 
za  . Cosi  prctefe  cofiui  opponendo  la  reputatione  del  Rè,  alla-* 
Santità  di  Francefeo  , dandola  per  aflblutaipocrifia  . Da  quìi! 
demonio  cominciò  à combatterlo,  e veramente  della  finta  fan« 
tità  , è facile  ottenerne  vittoria  ; Imperciòchc  gli  animi  poco 
afiòdati  nella  viirii  , per  molto  che  ladifllmulano,  ogni  mini- 
mo contrafto  la  di  fcuoprc,  e particolarmente , quando  chi  pro-i 
cura  fereditare  alcuno  , tiene  la  chiane  d’vn  cuore  facile,  come 
era  quello  di  Luigi;  à cui  il  Medico  con  artifitìoà  poco,à  po- 
co daua  ad  ingiortire  alcune  pillole  dorate , acciòche  non  gli 
amareggialTero  il  giifto  , che  fentiua  del  Sant’  huomo  , ma  gli 
rifolueflcro gli  vmori  dell’animo:  alla  fine  fe  potrò  con  talo 
. defirezza  , che  il  ridulTe  a metterlo  in  bilancio , e l’vltimo  col- 
po con  che  fortificò  qucfto  fuo  falfo  intento,  fù  promettere  al 
Rè,  che  ben  prefto  gli  farebbe  vedere  come  il  buon  huomo, 
cravn  Lupo  t;efiico,  non  che  da  Pecora,  ma  da  Pallore,  che-» 
non  conofeiato  per  tale,  hauca  ingannato  l’Italia , ed  bora  re- 
fo  più  ardito , e più  forte  colla  compagnia  d’alqaanti  tutti  del 
medefimo  pelo,  come  egli  era  venuto  in  Francia  a fami  l’vltime 
prone  per  ingannar  lui , perciò  doucafi  temere  l’ipocrifia,  la-* 
qualefouentcfi  nafeondeua  fotto  vcftirpoucro  , digiunar  rigo- 
rofo  , parlar  vmile,  viuere  auftero , fotto  vn  vifo  macilente,  e-i 
pallido  per  l’aftinenza  , moftrarfi  lontaniflimo  da  ogni  interef- 
fe,  fchifofifiimo  d’ogni  macchia  di  colpa.  O Santità  a che-j 
gran  pericolo  (la  polla  ? O fapienz^adel  Signore  quanto  profon- 
damente penetra?  O ignoranza  humana  quanto  s’inganna  di 
penfareche può  elTcr  configlio,  ó prudenza  contro  Dio  ? indi 
il  Medico  fcaricò  quello  turbine  di  fopra  mettere  ad  efame  la-* 
Santità  del  buon  huomo,  per  certificarli  s’era  foda,  ó veramen- 
te infuperficie  , ed  in  apparenza  ; che  primteraménte  il  prouaf- 
fero  nel  difpregio  delle  ricchezze,  bafe , e fondamento  della.* 
perfet  tione  , f^nza  del  quale  non  vi  fi  può  falire,  già  che  il  cuo- 
re hiunanv  rem prc  inchina  alla  cupidità  dell'oro , & i regali , e 
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donatiui  fpezzanoetiandio  le  dure  pietre  ; Perciò  iftigò,  e,-» 
configlió  al  Rè,  che  lapruoua  più  certa  fi  ftrebbe  con  l’oro  , o 
altre  cofe  di  prezzo  . Da  tjueftol’inlcrnaleftromcnto  cominciò 
ad  aprire  la  mina  contro  il  forte  inefpugnabile  del  Seruo  di 
Dio  ; Il  Rè  ch’era  d’animo  incorante,  godendo  di  vedere  que- 
fta  nouità  reftò  perfuafo  d'eraminare  quelli  dubij,  per  fomi- 
glianti  mezzi  ,&  ancorché  gli  era  nota  l'afiutia,  e l'inuidia  del 
ìuo  medico,  di  cui  temeua  l’inganno  d'hauergli  promeflb  la  vita, 
cominciò  nondimeno  à mettere  in  prattica  quanto  gli  fù  fro- 
do da  colui  ( 

Haucua  egli  nella  Tua  Guardarobba  vn  bofiettino  d’argento 
variamente  ftoriato  con  marauigliofo  lauoro  , guernito  d'oro  : 
Quello, con  vna  crcdenzad’argcnto  anco  dorata,  guernita  al- 
la reale  di  tutti  Tuoi  fornimenti , mandò  al  Santo  huomo,  con^ 
fargli  intendere , che  per  amor  fuo  feruir  fe  ne  volefle  in  cella., 
per  fua  commodità  Ma  San^Francefeo  con  quella  ficurtd , che 
glie  ne  daua  chi  gli  forgeua  la  mente  à conofeere  quelli  diabo- 
lici inuiluppi,  rorridendofene,  dilTeal  Cameriere  , che  gli  re- 
cò il  regalo  : Per  Carità  direte  al  Rè  da  nojlra  parie , che  lavi- 
ta  de’Romiti  è molto  differente  di  quella  de'  Principi , a cui  ne 
anco  ha Jìemo  le  cofe  fuperfiue  , ed  a noi  altri  ogni  cofa  per  ne- 
ceffartaebe  Jta  èfouerebia  , Deue  Sua  Maefìà  trattare  della^ 
falute  dell'anima  i ^ non  abbadare  in  fomighantì  attioni , che 
non  l appartengono  , e fe  vuoleffer  liberale  di  quefie  cofct  ne  ri* 
medij  i poveri , perche  ami  , ed  a’miei  Frati  vna  fempliee  feo- 
della  di  legno  ci  balìa  m Per  quella  rifpofia,  il  Medico  abbru- 
ciando dentro  le  fiamme  dell'inaidia , illigò  il  Rè  di  rimandar- 
gli vn’altra  Credenza  di  Vafellamenti  di  nnillìmo  llagno,  di  cui 
ancorchc  la  materia  era  meno  ricca  l’artificio  , ed  il  lauoro  era 
fuperbilGmo,  ma  ilSanto  come  perfetto  amante  della  pouerti 
Euangelica, glie  larimandò in  dietro  con  vna  romigliante  ri- 
fpolla- . 

Confiderando  il  Rè,  che  il  Santo  non  cadeuad  terra  con_i 
quella  batteri  a,  perfuafo  dal  Medico,  piantogliene  vna  più  ga- 
gliarda , e per  vero  dire  pi  ù allucà  per  abbatterlo , fe  egli  non 
folle  Rato  ben  fermo,  cconllante  nella  Virtù  del  difprcgio 
delle  cofe  de]  Mondo  . Impercioche  vedendo  il  Medico , che 
quelle  inuentiopi  non  eran  riufeite  , tentò  la  terza,  dicendo 
al  Rè  non  effer  marauiglia , fe  l’Eremita  Calabrcfc  non  haiiea 
accettato  il  donatiuo  , che  ben  vedeua  > che  con  accettarlo  lì 
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• farebbe  troppo  pregiudicato  nell*opinionc  de gl*huorotni , a- 

mcttendo  nella  fua  Cella  cofe  appartenenti  al  fafto  Secolare- 
fco,  che  però  farfigli  douea  vn  prcfente  di  cofe  fpettanti  à per- 
r _ ■ (ónz  Ecclefiaftica  , che  cosi  fi  farebbe  vitto , che  noH’hauereb^ 
bc  rifiutato.  Piacque  il  partito  al  Rè  , il  quale  fi  trouaua  vna». 

, bcMiflìma  ttatuadi  noftra  Signora  , d’oro  finiifimo  tutta  orna- 

? ta  di  gioie  vi  valfcnte  circa  diacifette  mila  Scudi  *.  Quefta  per 

mczzod’vnde  fuoi  Limofinierì  ,inuiaali’huomodiDio,  pre- 
. . gandolo  di  accettarla  ,&  feruirfene  per  ornamento  d’alcun;u 

' . . ' delle  fue  Chiefe  ch’egli  voleua  fabricare  , e che  fra  tanto  la^ 

conferuaflc  nel  fuo  Oratorio  , ma  non  fù  San  Francefeo  piu  ar- 
rcndeuoled  quefta  terza  tentatione  , di  quello  che,  fotte  fiato 
I.  alle  prime  , perche  hauendo  refe  gratic  al  Rè  dell'honore  , che 

^ gli  facea  colla  mcdefima  cottaiua  ri cufolla  , mandando  d dire 

al  Rè  la  fua  diuotione  noi  portaua  all'oro  y nèall’Argeri'^ 

[ ■ to  itnà  all aV  argine  Sasraùfpma  Madre  di  Dio  , che  al  prefen- 

l - te  regna  in  Ctelo  , della  quale  egli  hatiea  vn'imagine  incarta^  ^ 

che  così  cara  la  teneua  come  quel  la  d'oro  y che  gli  rimandana  ^ 
r e che  tanto  àlui  baBaua  per  le  fue  orationi , e deuotioni  , 

' ' ma  iftando  rElemofinicro , defidera  grandemente  Sua  Mac* 

I ' fta  acciochc  fi  conferai  nefMoniftero  di  Plefiìaco,  che  benprc- 

fto  haratti  edificare  , à perpetua  memoria  dell’ ottcruanza  che 
! ’ ti  porta  ; ma  piamente  fdegnato  il  Santo  che  fi  burlafle  la  fua 

! ‘ ìnnocenzzó\({c  - Non  voglio  che  i miei  Moniiìeri  rifpe Indino 

con  oro  , ed  argento  \ mà  colla  pietà  , e desiderio  della  pouertÀ 
\ ^ jiorifeano , E fc  bene  il  Rè  ben  tre  volte  gli  rimandò  il  donati- 

1 uo , non  potè  però  ottenere  giamai , che  racccttafle  ; Alla  fine 

gli  fece  fentire  , che  non  volendo  nulla  per  fe  , dittribuiffe^ 
i'  queU'oro  , cquell’argento  dpouerelli , con  ciò  l’attuto  Medico 

- ; pensò  vincere  il  Santo,  fe  vendendo  quell’ imagine  forfi  rite- 
nuto harebbe  per  sè  parte  del  prezzo  j ( ma  ne  anche  non  gli 
riufeì  il  fuo  difegno)  perche à qucfto  replicò  il  Santo , i 
Sua  Maefìà  y non  mancauano  buoni  , c fedeli  Jjmojtnieri ^ 
* per  mezzo  de*quali  s barebbe  potuto  fare  d poueri  quella  di-> 

' Jlributione  y eh' ejfo  non  intende  u a di  fare  i 

Q^tta  fù  la  hufeita  della  terza  tentatione  , alla  quale  foc- 
cedette  la  quarta , fuggerita  anche  dal  Medico , il  quale  dice- 
i ; ua  al  Rè , chefe  Francefeo  hauea  d’accettare  il  donatiuo , con- 
ucniua , chela  cofa  fotte  tanto  fecreta  , che  non  n’hauefle  af- 
notitiaperfQDa  alcuna  > perche  così  ficurq  di  non  ettere.» 
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fcopcrto,  c di  non  incorrere  nelbiafmodclle  genti,  come  ani - 
do’ dell’oro, e fimulato  profcfforc  della  pouertà  , non  haureb- 
be,  come  altre  volte , rifiutato  il  donatine,  che  però  il  Rè 
fenza  fidarli  de'fuoi  meffaggi , andò  i trouarlo  in  perfona  per 
ftringerlo  di  vantaggio,  c far  prona  per  fc  ftelTo  della  virtù 
dclSanto  , portando  nafeoftamente  vna  boria  piena  di  fendi 
d’oro  , tutto  folo  lo  tirò  in  difpattc  ,efattofcgli  innanzi  mo- 
ftrandofi  dclnfo  di  non  haucr  voluto  accettare  veruna  di  quelle 
cofe  , che  gii  l'hanea  mandato,  f Padre  Francefco(gli  diiroj) 
io  fiimo  haucr  errato  in  regalami  in  publico  perche  forfi  non 
gufiaua  che  fi  fapefie,  Or  che  fiamo  da  folo  à folo  in  Aia  Came- 
ra ben  fi  potrà  confidare  di  mè  , eccoquefia  bona  di  danari 
prendetela  per  le  vofire  ceceflità  , poiché  molto  mi  difpiace_f 
vederni  con  quel  habitp  si  lacerò, e colla  vita  tanto  debile.»  , 
onde  credo  che  fi  vergogna  domandar  nulla  al  nofiro  Prouedi- 
tore  nè  riceucr  quelle  cofe,  che  v’hò  mandate  , forfi  per  noiL., 
dar’occafione  ad  altri  di  mormorare.  In  quefia  bona  vi  fono 
danari  à bafianza,e  fe  non  li  volete  impiegare  per  voi  , nc> 
potrete  far  compra  d’vn  fito  in  Roma  da  fondami  vn  Moiiiftc-* 
ro  del  vofiro  ordine  , come  mi  fignificaftecifer  di  vofiro  gufto, 
haucrlo  in  quella  Corte , & raccordateui  di  pregare  Iddio  per 
la  nofiraSanità3  • 

Francefeo  non  ti  fiima  per  cofa  mcn  pretiofa  d’vna  gioia.» 
chi  procura  di  legarti  in  oro?  Chi  porrà  affermare  che  il  Rè 
Luigi  non  ti  ama  , fe  la  maggior  tefiimorùanza  , che  pofTa  dar 
disc  l'amore,  è il  dono?  Non  accettar  quefto'  ch’ora  egli  ti 
dona , farebbe  vo  irritare  controdi  tè  quello  fdegno  ch’ei  me- 
defimo  per  gran  miracolo  hà  fopito  , egli  è gran  prudenza.» 
l’accomodarti  all'occafioni,  fe  dalle  occaftoni  ponno  nafecre 
effetti  di  turbolenze . 

Così  parlogH  al  cuore  il  diauolo,  tofio  chtil  donogli  s’of» 
ferfe  à gli  occhi , mà  il  Santo  conofeend  j rinfernal  afiitia  del 
nemico  , che  contro  di  lui  fi  feruiua  di  fi  nobilifiima  ftroDoen» 
to  , prima  fiffando  i lumi  al  Ciclo  nè  refe  à Dio  le  douute  gra- 
tie,  c dopoi  riuolta  al  Rè,  rifpofogli  alquanto  commo(ro«:5’/- 
rt  io  non  mi  fon  fatto  pouero  per  bauer  ricchezze  r ni  per  pre^ 
gare  à beneficio  altrui  fò  merecntrie  te  mie  ore, tieni  , cornea 
voi  pretendete  i il  majfglor  dono , che  mi  pttrefìe  ftre  fareh~ 
be  del  certo  più  d propojitodi  re/ìitui  re  quelli  denari  à colo, 
ro-à  ehi  ^ bautte  altre  vette  tolti  > tbe  come  tali  quando  non^ 
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batttjfe  altreobligAtioni  leàbbaminAreì , enon  premia  fintai 
vofìri  poueri  Sudditi  con  impofitioni  , e tributi , che  faran-* 
no  limoline  più  grate  à Dio,  e più  nectjfarie  perla  fatuità 
dell' anima  voftr  a : per  Carità  trattate  dell'  Eterno,  pertbe  del 
temporale  fiate  in  termine  di  perderlo  , già  che  fate  tanto  de~ 
bile  ,ed  in  euidente  perìcolo  dell  avita,  non  preffate  gl'treeebi 
alle  rouine , nè  con gittr arti  contro  i buoni , tanto  più  che  non 
deè  la  grandezza  re  ale  ,/ottoporii  all*  volontà  vile  ; Syre  per 
Carità  guardate  bene  cbe  v'ingannano , ed  io  vi  tòà  dire  ,cbt 
ben  pre ilo  m'bauete  da  fentire,  perche  Iddio  vuol  che  oppro~ 
fttiate^. 

Furono  fi  opportune  , e fi  efficaci  q«cftc  parole  de!  Santo, 
che  potentemente  aperfero  gli  occhi  del  Rè  . egli  tramutaro- 
noi!  cuore i rìconofccre  queU’animo  finccro  difintereflato  , e 
pieno  di  Dio.c  come  huomo prudente  fenaa  aiteratione con> 
fìderando  chea  colui , che  fi  rigorofamentc  l'ammoniua  , do- 
iiea  muouerc  la  lingua,  lo  Spirito  Santo,  e riconofeendo  il 
gran  dono  mandatogli  da  Dio  in  fua  cafa  , l'inttepidezza  nel 
refiftere  i fi  gagliarde  tentationi , c nel  riprenderlo . Con  gran 
dimoftrationc  di  pentimento  , profiofofegli  innanzi , treman- 
te,.  ed  abbatuto  con  nobiliffime  lagrime  gli  chiedè  perdono  ; 
Indi  ritornato  i cafa  diede  raguaglioal  fuo  Medico  di  qneft’vl 
rima  efperienza  fatta  col  Tuo  buon  huomo , e dilTe  aitai  della.* 
fua  Santità  con  tanta  foauità  di  mente  , che  per  l'allegrezza  gli 
grondauan  da  gli  occhi  abbondantiffime  lagrime. 

Impallidì  il  ribaldo  Medico  vedendoli  conuintodi  mantfe- 
fìa  calunnia , e gli  mori  la  parola  sòie  labbra  , doue  prima.* 
parlaua  fi  baldanfofo  ;E  non  fapendo  ben , fe  douefic  confefla- 
re  la  verità , ò trouar  qualche  feufa  , ò qualche  nuoua  calunnia  , 
pefeando  flentatamcnte  alcune  parole,  confufe  in  maniera», 
quelche  foggiunfe , che  nondifie  nè  persè,  nè  contra  San». 
Francefcocofa  di  fenfo  . 

Nè  anco  di  tante  efpericnze  fi  contentò  l’tnuidia  del  Medi- 
co. Imperciòche  vna  mattina  mentre  il  Rè  fiaua  à tauolade- 
finando  ,f’ù  introdotto  difeorfo  delle  qualità  , e Sante  maniere 
di  SanFrancefeo  ,ed  in  particolare  lodauafi  la  fua  afpra  afti- 
oenza.  Caddè  oportuna  occafione  à Camerieri  , cCortegia- 
ni  ,che  fauotiuano  le  parti  del  Medico  quiui  anco  pfefcntc»* 
. di  mormorare,  e caluniarc  Taftinenza  di  Francefeo,  fpaccian- 
dola  per  fìnta  com'egli  era  in  fatti  vo  fìnto  ipoaita  , e che  in 
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publico  diflìtnulando la  parnmoniade’cibi  ; di  nafcodo  poi , 
ed  in  fccreco  glidiiioraua . Da  quello  il  Rè  , ch’era  molto  fa- 
cile i credere , di  Tua  natura  (orpettofo  > e d'animo  diffidente , 
fubito pensò  di  far'anche  pruoua  della  gola;  che  però  àquc* 
fio  fine  tramandò  fecretamente  dalla  Tua  Menfa  al  Sant'huomo 
per  il  Aio  Scalco  , due  pefci  ben  cotti , c preparati , accioche 
per  amor  Aio  fé  le  mangialTe . Mi  egli  con  grande  intrepidez- 
za  glieli  rimandò  , con  fargli  dire  da  Aia  parte  che  gliele  por- 
tò ,cbe  foto  i ledami  erano  per  fe  ^ e peri  f mi  Frati  delie  a^ 
tijjìmi  cibi  . Ritornato  con  peA:i  intatti  il  Scalco  dal  Rè , que- 
Ai  riuolto  al  Medico,  edà  que’Nobili  della  Tua  Corte  , edil- 
luAri  Prencipi  ,ch'eran  prenti.^lo  confelTo(  proruppe  ) di 
non  haucr  mai  conoA:iuro  perAina  , nè  credo , che  in  auueni* 
re  vi  polla  cfler’altro , che  potendoli  trattar  bene , fi  trattair<_j 
' peggio  , e che  godeflc  più  d’efler  pouero , e di/prezzeuole,  po-' 
tendo eAser  ricco , ed  honorato  nel  Mondo.  Certamente  co 
Aui  è huomo  Santo, ne  poA»ono  altronde  prouenirequefit  efem» 
pi  d'euangelica  perfettione , che  dalla  radice  della  Cariti , e 
Santità,  j £ con  qucficpruouc  fi mife  in  chiara  '.'innocenza.^ 
del  Santo , e finirono  le  calunnie . Onde  abbonacciata  in  tut- 
to la  tempefia  altro  più  non  refiò  a FrenccA:o , che  renderno 
le  douute  gratie  a Dio , e goderli  in  pace  la  calma  . 

1 Ne  colfe  egli  quiui  per  frutto  di  quella  fiera  pcrfecutione-» , 
non  folamentc  il  bene  dell’anime  altrui,  mi  mille  gratie  del  Pa- 
radiA>,  perla  Aia.  Imperciochs  ilRè  per  auiditi  di  guarire_j 
non  gli  lafciaua  àgio  ne  da  ripofarfi  , ne  da  prender  cibo,  ne 
da  recitare J’Offitio,  non  che  vn  momento  libero  da  refpirare . 

Con  tutto  CIÒ  non  palfauaraai  giorno  , ch’egli  non  dalTc  al- 
l’anima Aia  il  pafcolo  di  molte  bore  d’oratione , e fi  può  beo.* 
dire  con  verità , ch’egli  era  il  di  Marta , c la  notte  Madalena_  , 
peroche  tolte  quelle  due,  ò tré  fearfe  horc , che  dauaalla  natu- 
ra per  quiete , il  rimanente  fel  paflaua  con  Dio  , ed  alle  volte, 
nontralafciò  d’andare  in  quella  Aia  grotta  feluaggia  dentro  il 
Parco , come  dicemmo , doue  foleua  ritirarli  ad  orare , ed  vna 
volta  tri  l’altro  vi  dimorò  cinque  giorni  intieri  godendo  dello 
dclitie  Cclefiiali  del  Diuino  amore:  vedeuafi  coli  vn’  effetto 
contrario  di  quello  di  Moisè  , che  quando  Iddio  lo  chiamò  da  cToi.  j,' 
dentro  il  rouo,  che  s'abbruciaua  lenza  conAimarfi  , e Moisè 
miraua  il  Millero  . Ma  qui  efferii  rouo  Creatura  ragioneuolc  , 

* ch'era  il  Saot’huomo  dentro  di  sè  medefimo  i abbruciarfi  nel 
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fuoco  del  amor  di  Dio  fenza  confuraarfi,  ancorché  trasforma-. 

' Lofi  in  elfo  , non  pcrmelTe  quello ajn ore  che  ne  refiaife  di  ciò  , 
folotefiiraonio  il  Roiio  Creatura  fenfibilc  fenza  occhi , e fenza 
lingua,  md diipofe , che l’vltima  fera  di  qiiefti  giorni  vfeìffe  il 
Rei  palleggiare  nel  Parco  in  compagnia  di  Madama  Anna  Du  ^ 

. - cheflà  di  Borbone  fiia  figliuola  , c d’altre  Dame  , c Caualieri 
della  Tua  Corte  , e mentregiuanfi  chidiqud  , echiperdi  Ji  di-  • 
portando  per  il  bofehetto . Il  Re  che  per  la  fiia  debolezza  non^ 
potcatroppocaminare,  rimafesù’I  principio  del  Parco,  e la-, 
Duchclfa  s'auuiò  la  volta  del  Romitorio  del  Sant’huomo  , la-, 
douc  accofiandouifiil  fuo  braccicro  per  addentro  il  folto  del 
bofehetto  feorfe  vn  marauigliofo  fplcndore , e vie  piii  filTando 
il  guardo  vide  fpiù  de  gli  altri  fortunato^  San  Francefeo , (che 
in^opinioue  de  gli  huomini  era  gii  perduto,  ) ilare  in  braccio 
della  contemplatione  di  Dio  follcuato  in  aria  piùd'vna  picca 
foprai  dumi  dei  Parco,  con  intorno  vn  giro  di  raggi  d’ecceilì- 
uo  iplendore , con  lafaccla  infocata  , e gli  occhi  fidi  verfo  il 
Cielo,  che  gli  auampauano  per  modo  che  pareuano  due  lumi- 
nofe  Stelle,  e d’vn  tal  fembiante,  come  d’Angelo  , o di  Beato 
tutto  imnicrfo  coll’anima  in  Dio,  che  non  potea  tener  fiflì,  ej 
fermi  gli  occhi  nel  volto , c fiato  alquanto  a mirarlo  con  dilet- 
to, e marauiglia  non  porendofi  contenere,  fi  altamente  gridò 
‘ che  accorfero  tutti  à vagheggiare  <jucl  fpettacolo  : La  Duchef- 
fa  che  fù  de’primi,  che  vi  venne,  incontanente  fè  chiamare  il 
Re,  accloche  anch’egli  ne  godefle;  accorfcfubito  il  Re  col  cor- 
tcgiodc’CauaJicri , che  non  minor  ftupore  gli  cagionò  di  ve- 
dere in  fomigliantc  gloria  il  Sant’huomo  , leuato  in  aria  dalla-, 
forza dell’amor di  Dio, c mentre  tutti  immobiliti  il  godeuano, 
alcuni  approfiìm atifigli  fiotto  in  atto  di  profiondiflima  riuertnza 
per  domandargli  la  fiua  benedittionc . Il  Rè  non  volle  , die  gli 
diftiirbaftero  tanto  bene,  finche  pafisato  l'efiafi,  e riueauto  iiju 
sò,  che  panie  dicefisc  quefio  prudente  Rè,  quel  che  lo  Spofo 
chiefe  alle  Donzelle  nella  Cantica,  quando  la  fipofia  dormiua: 
CaBt.i,  fuegliate  Jìm  che  ella  voglia  , £ perche  il  Tonno  non  fi 

finifice  di  proprio  volere , ma  con  altri  accidenti,  ben  potremo 
intendere  quelle  parole  del  fionno  deHa  contemplatione  in  cui 
lìaua  quefio  gloriofo  Santo , ed  in  cui  d’ordinario  s’ingolfano 
l' anime  fpofic  di  Dio,  i quali  non  è bene  Tuegliarle  , ne  toglier 
loro  quei  cele  Ili  ali  godinaenti , finche  elle  volontariamente  non 
lelafcianoal  fegno  delia  volontà  diuina  ^ Onde  il  Re  tra  per- 
one- . 
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3'  uefto  , e perche  anco  grincrcfceua  di  ritorlo , per  cosi  dire  • 
al  Paradifo  , doueàfegni  di  quel  volto  Angelico  gli  parca^ 
vederlo  fri  gli  Angioli , lafciollo  , epartì  colla  fua  comitiua 
reftando  tutti  eflremamentc  afifctt ionati  al  Sant’huomo  , ceflan> 
do  i fofpetti  mal  fendati  d’alcuni  ; Venerandolo  come  hnomo 
veramente  Santo , ed  amico  di  Dio  , c ritornanHo  colla  Du- 
chefTa  Tua  Figliuola  al  Palagio  fenza  permettere  che  veruno  re« 
ftalTe  nel  Parco  , diedero  allegre  nouel/e  a’fuoi  Compagni , che 
fiatiano  afflitti , e mefti  per  PaiTenza  dei  loro  Santo  Padre^ 

Che  ma.niere  vfajfe  San  Francefeo  di  Paola  per  £ua<> 
dannare  a Dio , Luigi  Vndecimo  Redi  Fran. 
eia  , e difponerlo  a ben  morire . 

Capicolo  Vili. 

O Vanto  di  connaturale  à tutti  i mortali  l’appetito  di 
conferuarfl , cpcrpctuarfice’I  manifèflano  i fuoi  propri] 
penficri  , defiderij  ed  opere.  Imperciòche  in  tutte  le  cofa_»  , 
ppchela  natura  humana  continuamence  domanda  la  reftìtu- 
tione  dell’ immortaliti,  che  gli  rubbò  la  colpa  nel  Paradifo 
Terreftre.  E nel  vero  , il  curare  con  tanto  Audio , c follecitu- 
dine  i corpi  humani , ergere  fontuolì  , e fuperbi  ediflci],  al- 
l’human  parere , eterni , il  perpetuare  nell’  iftorie  gli  «erti  , 
ci  più famofifuccelfi , che  altro  fono  , che  vn  chiaro  inditio 
deirimmortaliti  dcll’anime,  che  operarono  nè  corpi , che  in- 
formarono in  quella  vita  ,edapoi  nell’vltimo  di  del  Giuditio  , 
conve  dice  San  Paolo,  la  virtù  dell*  Altiflìnio  invìi  folo  in- 
ftante  gli  refu fc iteri?  E quantunque  fia  articolo  certiflìmo 
della  nollra  fede  , ad  ogni  modo  vi  fono  molti  , che  in  certo 
modo  non  lì  poflono  perlùadere l’immortaliti  dell’anima, pen- 
fando  che  nacquero  per  folamente  viuere  , e morire  come  bc- 
ftic.  Quelli  tali  agramente  fonoriprefi  non  folo  dallo  Spiri* 
to  Santo  in  Salomone , mi  dall’illell'a  ragion  naturale , la  qua- 
le ancorché  non  folTc  fauorita  dalla crilliana  fede,  ci  dona  cnia* 
r»  regni  della  nollra  immortaliti , fino  di  Filofoli  fenza  fcdc^ , 
cqnofciuta , e particolarmente d’Arillotile,  che  dilTe,  che  l't- 
nima  nè  fi  genera  nè  fi  corrompe  , non  che  s’innecchia  - 

Re  Criflianiflìnao  molto  ben  fapeua  quella  Veriti 
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perche  egli  era  tale  nc  coftumi , come  era  nel  titolo  delia  fua 
Dignità  , tnà  perche  fuor  di  modo  tetnea  la  morte  , procuraua 
refiftergli  à vtua  forza  diriraedij  naturali,  e fopranaturali, per- 
che negli  virimi  tre  anni  di  fua  vita , per  quella  pericolofa  in- 
fermità , che  patina , che  con  ben  fpeflì  tramortimenti  lo  ri- 
duccuaall  clìrtmo  , Onde  priuodi  fenfi  , e di  parole  , operaua 
da  forlennato  ; era  fiacco,  e fopramodo  debole  , mi  molto 
più  dolente  , c tran  agitato  dal  defiderio  di  foprauiuere  , che_» 
dalla  medefima  malattia  , perciò  egli  che  verun’ altra  cofadel 
Mondo  tanto  defideraua  , quanto  l’intera  Sanità  , e proroga 
della  Vita  jVolcua,  che  il  Sant’ huomo  non  fi  partilTe  punto 
dal  fuo  lato , & di  continuo  pregafle  Dio  per  lui  , ftando  cer- 
tiflìmodi  ben  prdlo  rihauerfi,e  vi  nere  molti  anni , perle  fue^ 
preghiere.  Dall'altra  parte  , San  Francefeo,  perche  non  ha- 
uca  altra  mira  , che  all'cmendatione  del  Rò  , e di  tua  Cafa.non 
mancauadi  dargli  quando  gli  ne  cadeua  in  taglio  (ch'eran^ 
parecchie  volte  ) gagliardiflìmi  affalci , e doue il  Rè  lì  faceua 
più  forte,  ch'era  veramente  più  debile  ,quì  egli  più  rinforza- 
ua  la  batteria  ; con  intuon  argK  all'orecchie  fpeffe  volte, Santi,  e 
faluriferi  ammaeAramenti  ; ed  ancorché  il  Santo  fin  dall’  Ita- 
lia haucffe  riuclato  all’Ambafciadore  il  diuino  decreto  intor- 
no la  morte  del  Rè  , hauendo  pregato  Dìo  con  .ogni  feruor  di 
Spirito,  & con  abbondantifllme  lagrime  per  la  fua  Sanità,  gli 
venne  oportuna  occafione  di  ragionare  al  Rè  che  l’era  venuto 
i vifitarlo  in  fua  Camera  , per  trattare  il  negotio  della  fua  fa- 
iute  onde  quegli  aillfoglifì  à canto  . Francefeo  prefe  in_* 
man  la  mano  del  Rè  doppò  d'hauerlo  teneramente  mirato  nel 
fembiante , tutto  accefo  di  Cariti  , Sluefìadtfira,  pofeia  pro- 
ruppe JìrtngtòRÌ  ben  dourebbe  f art' intendere  à qual 
Jegno  arriuano  le  mie  brame  ; ti  priego  à dirmi , la  Corona  , e 
lo  Scettro  Reale  di^obligano  farsi gr  buomini  d'ejfer  perfetti 
Crifliani  ? Sappia  ò Syre  , ebe  la  pietà  Cattolica  dee  molto  più 
vifplendere  ne'Principi , alla  di  cui  moderatione  de' e olì  ami, più 
s’accorda  tl Popolo  -,il  mal'Efempio  de'Grandi  dUirugge,  enol^ 
to  pù  di  quello  de'Sudiiti  t il  rigore  della  Diurna  giufìitia^ 
noneccettua  nejfuno  ,tiRè  della  Terra  non  bautranno  feufa^ 
perche  dice  il  Signore,  ebe  i potenti  potentemente  patiranno 
grandtj/i^ai  tormenti.  Nel  Rè  non  guarderà  Iddio  altro,  fe^ 
non  come  bà  completo  à i grandi  obligbi  di  fuo  immediato  mi- 
mi firo,  le  ragioni  distato^  abt  boggidt  Ji  pericolofamente..i 
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terreno  nel  Mondo  rìòn  batteranno  fujga , ni  preuateranno 
ntl  fupremo  Consiglio  ài  Stato  di  Dio  ',  appo  di  cui , la  mta- 
gior  giuIiifieAtione  farà  d'eJferviJfutoCrifìianamente,  ed  ba- 
tter ojfernato  la  fua  Santa  Legge  . Peliti  quei,  che  in  quefìa 
vita  l'ojferuano  , perche  per  me f chini , e pouerelli  che  kano 
faranno  Rè  nell'  eterna  con  Gsesu  Cri  fio  benedetto  . Infelici 
quei  thè  caminano  perle  frode  delle  loro  pnjjìoni  ,èdbumani 
enterejf,  perche  in  qeuefìavitabenche  fono  potenti  Rè,eMo-k 
narebs,  nell'eterna  faranno  dolenti  , e febiaui  de' Preneip* 
delle  T enebre , e faranno  tanto  grandi  i loro  tormenti,  quan~ 
to  furono  cagione  de'maggiori  mali , e peccati:  Le  guerre^, 
Syre  , chebauete  fatto  àvofìri  confinanti  , poco  importa  giu- 
fiificarleeol  vollro  giuditio  , fe  prima  nolle  confultafU  con 
Dio , e colla  fua  Santa  Chiefa  , la  quale  permette  farmi  a i 
Principi  Crifiiani,  quando  fa  di  mefhere  prenderli  contrai 
nemici  nella  noRra  Santa  fede  Cattolica , doppo  adoperato 
che  batterà  Parme  Spirituali  dell'  ammonìtioni  ,e  tenfure  per 
f immediata  poteRà  Spirituale , che  bà  dì  Giesit  CriRo  fuo 
Capo  . Ma  ebevn  Principe  Cattolico  contro  f altro  muoua^ 
crudeli  guerre  , ancorché  f mie  bauer  fuga  appo  di  cui  pre- 
tendono giuRificare  le  parti,  non  la  trotterà  nel  volere  di  Dio, 
che  gt amai  fi  ferue  , che  gl'  humani  interejjì gli  faccino  dt- 
menticare  d'ejf ere  veri  Cattolici  nè  come  mortali  nemieiva- 
gltano  diRrugere  le  facoltà  , f tonare,  e lavita,cefe  che  per 
tutto  f impero  del  Mondo  non  fi  debbono  perméttere . I Roma- 
ni Pontefici  debbono  feommunteare  i Principi  CriRiani  quan- 
do trà  di  loro  prendono  farmi  per  (tabi  li  re  le  loro  giurifdi- 
tioni  , ed  ampliare  i loro  Stati,  imperei oche  eglino  fono  i fupre- 
mi  Giudici  della  Terra  , al  di  cui  giuditio  , e parere  dtuesi 
fare  in  fimili  competenze  , e il  volergli  acquiRare  col  rigor 
dell  armi , è feguitare  la  traccia  de  gl'infedeli  pagani  ,i  quali 
nel  loro  faìfo  credito  , altra  ragione  non  ammettono,  che  la^ 
Spada,  come  il  filfo  Maometto  comandò  a'fuoi  feguaci  : anzi 
q^Ri'i  ànèorcbe  'Tiranni,  e barbari,  hanno  à fcrupolo  di 
*”'nttter  farmi  trà  di  toro,  il  che  non  fanne  i Rè  Cattolici  i 
^ff^éOlMìficfempio  della  pace  del  Signore  con  euidenti  danni 
de  Carpe , t pericoli  dell  anime  fi  di  frugano  : La/date  da^ 
parte,  per  la  f anta  Carità  c afe  tanto  ptricolofe  , polche  co- 
fApetft  , è Urmini  della  noRra  vita  fono  fiabbihtidA^ 
Dio  j f wtf  nbé  péjfono  preterire . Fra  breue  farete  cbÌAmato 
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parchi  il  S della  voSìra  morU  è vitino  , e eon  pochi  colpi  com* 
parirete^  nel  fao  ^i^orofo  T ribonale  , in  cui  il  Ride*  Re  $ e Si'» 
gnor  de* Signori , vi  chiamerà  a dar  conto  eon  quel  redde  ratio- 
nem  villicationis  tua  perciò  riuolgete  gVocchi  nella  voflrcL^ 
Republica cotanto  appreffa  da  graui  impositioni  di  datij  t 
gabelle  , ed  immerfa  anco  ne  viti j . Mon  vi  è più  fperunza^ 
di  prolongarti  la  viia^  perciò  ricomprate  ivolìri  peccati  col^ 
le  limoline  ^ e mifericordie  de'poueri  ; e procurate  riconciliar- 
ut  colla  Diuina  clemenza  , di  cui  Jìete  molto  necejjltofo  di/po* 
net  e lavo  lira  cafa  , e f granate  la  vojira  cofeienza  di  tutto 
quello  che  non  è voflro  : e fappiate  che  doppò  la  volìra  mortt^ 
che  ben  prefìo  faràycomincieranno  le  maggiori  calamità  t che 
giamai  habbia  patito  la  Francia  y contro  di  cui  l'ira  di  Dio 
non  Uà  inerme  peri  fuoi  peccati  a.  Qui  fi  ammira  ^a  niarauw 
gliofa  coftanza  , ad  intrepidezza  dell'  animo  di  San  France- 
Ico  d’annunciare  , vna  cofa  cotanto  odiofa , agU  orecchi  dc[ 
Rè  Luigi  , la  cui  ferocità  era  da  tutto  il  Regno  temuta. 

Da  <)ucfti  falutcuoli  configli  concepì  Luigi  buon  propofito 
di  reformare  il  fao  Regno,  con  far  taffa  nelle  grauezzc  , e pa- 
gamenti , che  |>cr  tutti  fòfiero  egoali  facendoli  regifirare  in^ 
vn  libro  , ò tariffa  particolare.  Emendò  molte  cofe  ncccflarie, 
& indifferenti , che  corrcnano  fecondo  il  cofiumc,  alzò  la^ 

, mano  dalle  guerre ch’hauea  col  Rè  d*Àragona  intornota  redi* 
turione  delia  Contea  di  Rofcellone , e Ce^ania  * 

Luigi  che  d'ordinario  teneua  al  filo  lato  San  F rancefeo, cen- 
tra vogiiadel  Medico,  di  cui  il  Santo  nè  approuauai  Tuoi  ri- 
medij , nè  lafciaua  di  riprendere  la  Aia  cupidigia,  vn  di  vie.j 
più  afirccto  dalla  Aia  malatia,  la  quale  ogni  dì  gli  rinforzaua^ 
fino  à perder  i fentimeuti . Come  dicemmo , prefa  la  deftra  del 
Sant'huomo  , e baciandola  moke  volte  gli  difle.  f Verun'  al- 
tra cofa  del  mondo  auucnir  mi  poteadi  maggior  contento(Pa- 
drc  Francefeo  ) quanto  che  tenerui  in  mia  Cafa,  perd^  fena-* 
prel'hò  defidcrato,epromefibmene  ogni  buonaprofperità  nel- 
le cofe  mie,dcfidcro  gran  demente  fapcrc  da  voi  tre  cofe,  con  t 
loro  eucnti , la  prima  fé  mexihauerò  da  quella  infermici?  , 
La  feconda  che  mi  con  figli  a di  fare  della  Contea  di  Rofciglo- 
nc , e Cerdania , per  cui  facciamo  guerra  con  il  Rè  d’ Arago- 
na ? Laterza  giacheil  signore  v’ha  dato  lo  Spirito  di  Profecia  » 
chedifauencure  fon  quelle,  che  come  dicefte  foprauerranno  al 
flaip  Regno  doppo  la  mia  morte  3 Spre  rilpofe  il  Santo  ffempve 

ci 
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tìconutene  Jlàrt  ¥ajf tonati  alla  volontà  di  Dio  t nelle  di  cui  ^ 

m^nì  fio  la  nostra  vita  ^ e la  morte  \ Soi  non  poftiamo  fapere 

i fttoifcereù  , fs  egli  medesimo  non  ci  già  riuela  ; Io  rifiutauo 

vihire  da  voi  -,  non  per  altra  ragione , ehe  per  amor  della  quiete, 

ma  Iddio  ordinò  che  fojf  t venuto  qui  per palefarui  il  fuo  vole~ 

re,  e così  alla  prima  domanda , rtfpondo  come  altre  volte  vi  difi-- 

fi,  che  non  vi  fiopfauanzui  molto  tempo  da  viuere , però  difipone-- 

te  per  tempo  le  cofie  vostre  . Alla  fieconda  che  vogliate  restituire 

quello  , che  non  è vostro , al  Rè  d' Aragona . Alla  terza  dico  , ^ " 

ohi  Iddio  castigherà  la  Francia  per  i fiuoi peccati  col  flagello'  *' 

dell'eresia^*-  ^ 

Tutto  qu€f!o  riferì fcc  fi  PadrcGeroUnioCapillaReligtoro- 
molto  graue  di  quell' Ordine  nella  fuabreue  Cronica,  del  no. 

/Irò  Santo',  e telUfica  hauerlo  fentito  da  vn  Padre  grauiifimo 
Priore  di  San  Mafiìmino , che  rhaaea  vdita  riferire  dal  Priore 
►,lùo  Antecsfsore  in  queitempo  CappcUano  del  Rè  Luigi,  cR 
troud  prefente in  que^ pratica,  che  pàfsó  era  il  Rè  , e 
f Trancefeo  di  Paola 

11  Rè  Luigi  con  fcreno  vólto  riceuc  quelle  rifpofte, come  di 
vn  certi  (fimo  oracolo,  & fermamente  credette,  che  fe  auucrrcb-  . 
bero , faluache  come  huomo  del  Mondo , che  delidcraua  lun- 
, gamente  viucre  non  fi  porca  perfiiadcrc  di  morir  così  prefto,co*- 
^>me  il  Sant’j^omo  gli  pronofticaua  , parendogli  ( come  ne  die-  ' 
de  più  volte  inditio)  che  mentre  Iddio  l'hauea  mandato  in  Iba 
Cala  vn  huomo  fi  Santo  , cran  tutte  mrnaccie  per  irpauentàr- 
Io,  acciochcljrauedelfe>edemcndafieinoltecofc  neccflarie-> 
^dirimcdto.S^?? 

In  tanto  San  Francefeo  non  mancaira  di  pregare  Dio  per la-r 
^(aliite  dciranima  di  Luigi,  giache  per  quella  del  Corpo  non-r 
^^v’era  più  fpcFanza  di  rimedio  . Et  vn  diche  gli*  venne  opporti!— 

-►inamente  apropofito  di  dargli  l’vltima  batteria  per  guadagnarla 
^•iDio  , e fargli  cadere  turt’il  boiler  dc’penfieri  di  quelle  fue-» 
flauti  li  pretenfioni  di  lungamente  viuerc,contro  il  voler  dtDio, 

^fipre  . ( Sofpirando  proruppe)  Se  altra  vita  non  vi  fimjfie  , che 

la  terra  meniamo , bauerefli  ragione  di  teme-^ 
re  £ morire , e per  viuere  in  eterno  9 

perepéèt^^d  vi  difipiace  lajciar  quefto  Regno  temporale  fiog- 
getto  alie^thnde  della  fortuna,  a'contrafii,  patimenti,  traua-- 
gli , fatiche  , turbolenze  , e peri  eoli  ? Dimmi  ò Rè  ,fie  pur  ba- 

uerelii  Uddonarebia  detl'vniuevfio  darebbe  pensò  con  voi , ^ 

: --  .v'^7 


: 


374 


DELLA  VITA 


farebltxJoDrafe  nonpochijjlmi  annh y efi poff'fdetid.oUvìtiefiii; 
Qento  f itoli  d'anniyrtonverrà  pure  quel  eiireino punto ydi  quelli 
l'ultimo  giorno , thè  vi  finirà  quejia  vììaÌ  Douefono  tanti 
che  a fin  bora  bauuti  la  Frantiay  la  memoria  de' quali  in  ’ 

non  fi  (ìtonCeruay  thè  in  pocba  poluereì  di  tanti  beni, 


ra  per  fare  altnen  vedere  di  là  , che  qui  vna  volta  fu  Rè  i.sit 
l'entrare  thè  fecero  all'eternità  y al  morire  y bauendo  lafciatOxiT 
Regno  y ejjì  con  fe  medefimi  entrarono  » ritenere  lamereedCA^^ 
deli  operato  ; E piacejfe  * Dio  ythe  condennqti^alieternità^dtlj^- 
le  pene  , non  ve  ne  fi  ejf ero  gridando  fempreycon  queliinuttlei 
^Sap«5»  l^id profuit  fupcrbta , aut  diuitiarum  iàfitàntia^  ^pntn^ 

Ut  nobis  k*  SeV,  M,fa  beni  filmo  , tb'è  nqéamortalefdeue 
fendere  i thè  bara  da  morire  , altramente  fentifeHe  male  di  DiOy 
e della  medejlma  natura  ; Horfe  il  mezz.0  per  godere  ieternitày 
e far  cambio  del  Regno  temporale  , co'lRegno  dal  F aradifoy’tt 
la  morte  , perche  cotanto  i abborrifte  f e ìa  tèmef  'Ma  .dimmi  >- 
tome  potrà  Iddio  dami  il  Regno  eterno  f pt^meffotfi' fé  non  yi 
toglie  il  temporale  ? T emono  la  morte  ^u'e'tbe  non  credono  , nè 
fperano  la  vita  eterna  , ma  F,  M.  Chnili  ani  filma , che  fptro—» 
quello , che  crede , perche  li  dijfitacefafciar  quelloy  ppepojficde  , 

. che  paragone  di  quello  che  /pera  non  r altro  che  vna  fiiUÒLa 
in  riguardo  d'vn  infinito  Oceano  ; tutto  il  fuo  bello  y non  è più,  *' 
che  vna  fcintilla  di  lume  mortai  in  faccia  d'vn  fole  dimmorta^  .. 
li  y (hy  eterne  bellezze  . Deue  dunque  de fiderarey  (^y  ahhraceiagt  .,  - 
la  morte  tome  potentifsimò mezzo^  Tper  acqùifìarfanto,  bìneS,  . 
j..  . di  cui  haUutone  vn  momentaneo  ajf aggio  , S,Fe^l6y  diteùoyji 
^ ’**  Cupio  dijf9luiy(ly  effe  cumCbrifìo  e ,E  quell'àltroRè come voiy 

fperimentando  che  tutto-il  mondo  noti  è baiJcuolc  riempire' il 
d?UÌ,i6,  cuore  vmano  yfe  non pojfedendo  IddiT,  diceuai  i-  Tune  fa-‘ 
tiabor  cum  apparuerit  gloria  tua  . Froeufi: dunque  difpo- 
nerfi  per  la  vita  eterna  y e non  fareTònto  della  caduca y e-» 
frale . ^uel  Signore , che  gli  lego  f ànima  Itf  Corpo  i *quello  me^  . : 
de  fimo  gliel  bauràda  fc'iogliere,^yeàiempil  Falcone  per  moìU 
carezze  , che  fe  gli  faccino  legato , ba  pefifomma  feltcità  il  ve».  ^ 
dir  fi  libero . La  morte  y e la  vita  jfiannp  "nella  mano  di  Dio, non 
li  toglie  la  vita  ehi  tratta  migliorarcela,  all' anime  de' giuLÌi%  '{g^  , 
che  fìannoin  mano  di  Dio , non  tocca  il  tormento  delia  mor^- 

te^ 
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te  i » Juììorum  anima  inmanu  Dei  funi  y non  tangct  JlVot 

iormtntum  mortis  . §luefìo  tormento  ^ che  V olirà  pa^  * 

tifceè  il  tormento  degl'ignoranti , che  fono  quelli , che  ^enfano 
totalmente  morir  e nelìamorte  . Ma  i giufiifono  quelli  y che  Ji 
ripofano  nella  mortei  Hor  che  ajliggerui  tanto  per  impedire  co  ^ 

vna  beatitudine  di  terra  vn  anima  celeste^  e con  vna  grandezza 
di  fumOy  vn  cuore  capace  di  Dio.  Furono  di  r-ant’efficacia  quetìre 
parole  4^1  Santo  huomo,che  incótanente  fi  vide  miitato  il  cuore 
del  Rè  a defiderarc  quel  che  cotato  hauta  abborrito,ed  aperta  fé 
gli  laftradaal  lume  della  verità, vedendo  l'inganno  del  Mondo, 
fi  rifoluè  di  voltargli  le  fpalle , c lo  fece . Perche  gli  effetti,  che 
ne  frgulrono  doppo  diedero  ben  chiaro  a diiicdcre  ladif^o- 
fitione  del  fiio  cuore,  percioche  fi  vide  nel  Re  vna  gran  muta- 
rione  de’coftumi , le  fue  vane  paure  diminuirono,  fentiua  vo- 
lentieri parlare  della  Confefiione,  e di  chiedere  perdono  àDio 
delle fuc  colpe,  refefi  più  dolce  , ed  arrendeuolc  ; i Tuoi  Corte- 
giani  ftupìuanfidi  vedere  così  facilmente  gli  fi  parlaife  , fendo 
ftatoper ilpafl'atoin  accefilbile:  riceuè  in  gratia molti,  che  of- 
fefogli  l’haueuano,  predicandogli  fpeflb  il  Sant'huomo,  di  do- 
tìere  rimettere  l’ingiurie  s’ei  voleua,  che  Iddio  gli  perdonale 
le  fue  offefe  , c cosidi  mano  in  mano  ognidì  andaua  riconci- 
liandoquefio  Re  con  Dio,  e con  gli  huomini,  cfugli  comuni- 
cata tanta  diuorione , e penitenza,  che  fouente  ritirato  adden- 
tro la  Cameretta  di  S.  Francefeo  à folo  à folo  sfecefi  bene  , e 
fpcfso  in  lagrime  per  le  commeffe  colpe  della  vita  paffata,  e-# 
fpogliandofi  nudo  afpramente  fi  difciplinaiia  , come  doppò  la 
Aia  morte  il  Santo  manifefiò  a molti  fuoi  Frati  Offeruò  la  re- 
gola del  tcrz’ ordine  ìftituitadal  Santo  huomo;  eperdeuotio- 
ne  portò  il  veftito  col  cordone  di  color  leonato,  procurò  quan< 
to  glifù  poflibile  , d’imitare  la  vita  del  Santo  digiunando  tutti 
i Venerdì  dell’  anno  , 1’  Aduento , e quarefima  fenza  mangiar 
nè  pefei,  nè  frutti  ; fé  anco  larghifiìme  limofine,  ed  opere  pie. 

Perche  il  Santohuomo  (quando  volea  parlare  ad  alcuno,  ha- 
uca  per  coftume , prima  dire , Aue  Maria  , è cosi  quando  era_, 
chiamato  parimente  rifpondere.  Aue  Maria  , in  quello  anche 
jUigi  volle  imitarlo,  e d’auantaggio  per  accender  ne’petti  de* 
fuddiéi  la  diuotione  di  Noftra Signora , cotnanUò  , che  in  tutto 
il  Regno  di  Francia  nel  mezzo  di , fi  fonalTc  l’Aué  Maria,  douc 
era  folito  per  il  palfato  fonarli  folamcnte  la  fera.. 

. £ perche  Luigi  per  lo  grande  (feadìfnento  delle  forze  corpOw 
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rtli  9 era  poco  KabUe  a’naancggi  del  publico  gouerno,  chiamò 
«séti  Delfino  Carlo  gì  ouanc  di  quattordici  anni  , che  hauei^' 
tenuto  molti  anni  lungi  da  fc  , e della  Tua  Corte  per  fofpettì,  c-» 
paifioni  domeftici , temendo  che  non  gli  procurane  la  morte»  o 
cntroduceffc  qualche  noulti  , nel  Regno , come  fé  egli  con  fiio 
padre  Carlo  Settimo  , teneramente  abbracciandolo  gli  diè  il 
gouenio  del  Regno- 

DcUa  piortè  ài  Ltiiigi  XI*  a cui  il  DAfitio  Curio  fuco  e de 
nel  Regno  . Capitolo  1 X. 

SV’l  principio  del  mefe  di  Agofto, perche  Luigi  aggrauo  nel-’ 
la  fua  infermità , conofeendo  il  Saato,  che  i pochi  dì  che 
portarebbequeJmalfi  eran  IMtimo  auanzo,  che  gli  rimaaeaa-. 
di  quella  vita  9 poco  prima  la  di  lui  morte,  e parti  eoi  armentc 
a’a  5.  delmedefimo  mefcFeftadlSan  Luigi,  fi  fcrr-d  con  effolui 
in  vna camera , Se  alfifoglifi  acanto  prefe  à dirgli  con  Sante  , c 
faggie  parole  . S^tekcheftrue  V ingannar  ut  eon  *oane  fperan'' 
ze  ì fet a volont*  di  Dio  è dì  non  dami  più  lunga  •vita  ? perciò 
viconuiene  conformarui  col  fuo  giufio  decreto  , e dare  ordine 
a fari  della  'vofira  ^onfeitnza  , r del  volìro  Regno  , del 
quale  oauendone  bauuto  il  gouerno , nè  donerete  anco  render, 
jfiretiifsimo  conto  auanfi  il  terribile  tribunale  di  Dio^  il  volìro 
pafs  aggio  far»  d IO  t del  corrente  mefe  di  Agofio^  Non  fitenea-, 
per  picciolamarauiglia  del  SaBt’huomo  d’haucrli  fatto  perde- 
re l’apprenfion  della  morte,  di  cui  non  hauca,  nel  Moiwio,  altro 
timore  veramente  formidabile  à tutti  gli  huomini , non  tanto 
per  cagion  di  ella , quanto  per  doiier  comparire  auanti  Hior- 
rendo  tribunale  di  Dio  per  riceuerne  efattiffimo  giuditio.  Que- 
fio  gran  Monarca  ferito  dalle  parole  del  Sant’huomo  , conte  nti 
altro  Rè  Ezzecchia,  alzando  i lumi  al  Ciclo,  aperto  il  varco  a3- 
le  lagrime  ; fofpirando  proruppe . £ Non  la  mia  ma  facciali  ,0 
Signore,  ia  tua  volontà,  ftimerò.chc  flefo  sii  quello  letto,  fat- 
to feopo  al  dolore , ed  alla  patienza  Cij  per  tramutarmi  in  lic- 
ui  quelle  graui  pene , che  per  le  mie  -colpe  io  merito  nell*  altro 
Mpndo , calligandomi  ancora  ti  proucrò  benefico , c ricordan- 
domi di  quanto  hai  per  me  patito  coodirò  colla  tua  palfionc  i 
miei  dolori,]] 

Così  dunque  guafto  Luigi  per  le  forze  fuenute  per  lungo  con** 
fumumcato  tUfingannatofidipiuvioer^^  % 

ù die 
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i diè  tatto  i penfare  alla  morte  r peteid  pregò  11  San^'  imo  mo 
con  abbondantifliine  I^rirac,  che  non  doueflc  partire  noiu 
che  vn  foJ  momento  della  /Iia  prefenza , finche  pagaffe  il  forao.  ! 
fo  debito  alla  rnorte , perche  defideraiia  configUarfi  con  lui  sù 
gliaff;tfi  della  fua  confeienza , e goder  la  di  lui  conuerfatione 
in  <Mci  pochi  giorni  che  gli  rcftauan  di  vita , e nel  vero  l’indo 
uino  per  maggior  Tuo  bene.  c a ì ^ 

d’iniportanta , che'ottcìina 
da  piigf,vnafà  di  lafaarc  determinatala  guerra,  che  hauea 
colla  corona  di  Caftiglia,  colla  rcfiitutionc  della  Contea  di  Ro-» 
fciglione,  cGcrdania;  che  (come dicemmo)  vi  hauea  fatica-- 
to  gran  tempo , non  folo  perche  alzaffè  la  mano  da  quella  anti. 
ca  guerra , mi  che  nell’vltimo  ceftamento  Jafeiafie  apertamente 

come  fece  intimorito  dalperi- 

colo  cl« iUaotoglie  rapprefentd  di  dannarfi,  fenolla faceua^. 

Scrittori  «toB.,.* 

r tton  di  quei  tempi , acuì  per  lalìncerità  della  fiia  penna^ 
dccii  ogni  buona  credenza j.  ancorché  altri  fognandofi  difle_j 
( ondato  non  in  altra  miglior  certezza,  che  so  la  libera  opinio- 

rv,nf  nL®  ® J certo:VefcOHO , (c  vn  Frate  Minore 

Confcdorc  della  Regina  Ifabella.?.,  - 

^.Quefto  grande,  ed  accorto  Rè, perché  alcuni  siorni'auanri 

>Oiflianamente  difponere  tutte  le  eofe dell'anima  fua  , che  pe- 

MiXe  fuegliato  da  moKal  letargo , comiaciò^a^ 

SifnnOn  J**^>*i*f“*  conditione:  & prima  hauendo 
dilpofto  le.  cofeidel  corpo  fino  ideftinate  quelli  che  portar 

fpiri*DWdMcì^,i'^'*”*'^”’  lagrime  più  contrite , e fò- 
??A  aniiiiaraoueduta  de'fuoi  etrori,  general- 

S*"‘’*>«omo  i ttè  fuoi  figliuoli,  cioè 
o"T*’  Pf^ncia  Signora  di  Beauieu 

« f"''’®”"' f Auergne, e Gioiianna di Fran- 
W^uchsfaa  diOrleanSAedi  Valocs'.che  poifù  Diichefaa  di 

iftantemenie  fuppiicandoJodipre- 

oergli„efs,*"^„t 

la  fiv?  •'""cefeo  accettò  volentieri  q'iicfta  carica-  ! 
la  qual  fù  «i  gt^jita  a quello  Caouanc,  ed  alle  dueltiacipeflè,  che 

• “ ' " - Bb  b * gli 
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^ portarono  gr<n  beneuoIenza»e  fing6!arrifpeet»K  bonor&iii; 

come  ior  padre rpiricnale  patticipandogli  da’lorohuocà# 
t beaeficij^  come  diremo  . 

• A'ip.  del  rudetto,  doppo  haaer  dato  ottimi  ricprd! , 8e  tp.' 
ftruttioni  a’fuoi  figliuoli  > e parcicolarnMnte  al  Tuo  Delfino, 
prefe  l'olio  Santo,  rerpoodendo  a mete  !e  dcprecationi , a'jo* 
de]  predetto  mefe  di  Agofto  del  148!}  .giorno  di  Sabato  , cho 
Norrena  la  fella  di  San  Fiacrio,  di  cui  a*era  deuotiilimo,  renoua- 
te  le  lagrime,  e la  cd  tritione  conti nuamStedomandido  perdo- 
no i Dio  , tenendo  filli  gii  occhi  adrnaimaginedi  Noftra  Si- 
gaora,  tri  le  braccia  ( o fortunata  forte)  del  Sant'buomo , finì 
lafua  grandezza  ( come  il  Santo predifse  , hauendo  il  giorno 
precedente  contrallato  col  Medico  Cottier , che  con  validi  lOmi 
ragioni  della  medicina,  neriportauail  gtudirìo  alla  fettimana 
vegnente)  in  eri  di  60.  anni , e giorni  tf>  Se  regnatone  ^3. 

' lafciando  doppo  di  fc  probabile  argomento  della  fua  eterna» 
faiule.» , “ - ' 

Venne  dunque  in  FrenciaSan  Francefeo  di' Paola,  noti  per 
prolungare  i Luigi  il  Regno  tranfitorio , ma  per  fargli  meritate 
l’eterno  colle  fue  Sante  preghiere , ed  efmrationi . Da  quefio 
fi  feorge  moko  bene , quanto  lia  vcile,  e profitrduole  a'Orandi, 
la  prefenza  de’Santi  ,e  cfe'GinfH  ; e guanto  eminente  fofie  la» 
gratia  , che  il  Ré  del  Cielo  fi  compiacque  concedere  a quefto 
Ré  doppo  tante,  e si  graui  ofiefe , ed  tnofleruanze  , non  ehm!* 
dimenticanze  della  fda  Tanta  legge;  col  mandargli  vn  sì  Tanto, 
ed  efperto  Medico  ,com’  era  San  Francefeo  di  Paola  per  queir 
l’vltimo  punto  da  cui  pende,  non  che  deriua  reteraiii;  il  «^ale 
fpogliaco  de  gli  efietei  temni , ed  ogn’alera  mondana  pretcn. 
fiOBc,  vefiitodi  tele  della  fua  falute,  gli  parlò  alvino  ;fenz"a 
iufinghe , haaendo  riguardo  che  la  vera  penitenaafea  molto  dif. 
ficile  nell  bora  della  morte,  in  cui  ftò  per  dire,  che  ciafcfaeduoo 
da  dolori  del  fenfo,  oppierò,  fi  dimenticadi  Dio.  C^nto  obli- 
godeue  Luigi  alla  diuina  booti  , 8c  al  filo  Seruo  San  Francefeo 
di  Paola , vegendofi  bora  per  fno  mezzo  campato  da  vn  male 
eterno r e da  vn  danno  irremediabtle  ( come 'piamente  4 
può  credeiv>  e giunto  ad  vn  felieifiimo  termiive  fenza  di  cui  « 
nulla  l'ellèr  fiato  Re  , 'b  Monarca  de]  Mondo yanzi  meglio  fe- 
rebbe  fiato  per  lui  non  eficrnatow'  ' 

t Da  qucfto  deuono  prènder  e Tempio  i Grandi  del  Modo  d'ha- 
«ev  cara^r'  fi  pericolofo  pafiaggio  < in  cui  idtri  non-  fi  oau- 
' - fra- 
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ftagio , che  non  Ha  per  eternamente  pei:i re  ) di  prouederfi  d'^o 
cfperto  Piloto  gii  che  mai  loro  mancano  Adulatori • chela.  ' 
fingandoJi  Torecchie  , con  loro rouina  gli  danno  ad  intende* 
re  che  giamai  deuon  morire«,  ancorché  la  morte  habbta  il  pié 
sù la  foglia  del  loro  albergo,  Moionlì  alle  volte  fenza  Sacra- 
menti , e fenza  valenole  penitenza  de'Ioro  fallì , incorrendo  ad 
vn  danno  irreparabile  , che  gli  harebbon  potuto  ifchifarc  coU 
l'aiuto  d’alcim  feruodi  Dio  ; come  auuenne  i quello  fortunato 
Ké  j-per  la  di  cui  faluezza»  ed  alto  One  fcielfc  Iddìo  tanti  buo- 
ni mezzi,  cioè  mettergli  in  cuore  cotali  delìderij  di  procurar 
in  fua  cafa  vn  tal  Santo  , di  cui , in  quei  tempi , ammirò  il 
Mondo  , la puriillma innocenza  accompagnata  dalla  maggio- 
re afprczza  di  penitenza  che  il  folfe,  il  quale  non  partì  mai  dal 
lato  del  Rè , nel  fuo  paffaggio . 

All’  inubbidiente  Re  Saul  inuiò  Iddio  per  fuo  remedio  il  ,, 
Profeta  Samuele,  per  le  di  cui  ammonitioni , c configli  potc- 
, ua  quello  Rè  fenza  fua  difituenciira,  tenerfeJacon  .Dio , c coa.4 
gli  huomini , come  fc  Dauid  con  gli  auuertimenti  del  Profeta 
Natan.  Impercioche  i Santi , che  manda  iddio  ii  Rè  fono 
come  Compagni  per  ogni  buon  gouerno  delle  loro  perfone.,^, 
non  che  del  Regno , come  molto  bene  incefero  Dauid , e Salo** 
mone  fuo  Figliuolo  ; così  e non  altramente  polliamo  credere^! 
che  Iddio  inuialTc  da  gli  virimi  termini  di  Calabria  San  Franr 
cefeo  di  Paola  meritato  i collo  di  gran  defiderij , moneta  di 
maggior llima  di  quella  che  fpendono  gli  huomini,  per  dili- 
gentemente ammollire,  clauorare  quel  durillimo  ingegno  di 
Luigi  ,e  difporlo  negli  vttimi  anni  di  fu  a vita  à ben  morire  • 
c fi  bene  i mancamenti  dc*Ré  , c cali  come  que’di  Luigi , me« 
rltauano  grauilfimi  calUghi , non  tutte  le  volte  Iddio  li  punì* 
fee  con  gii  eterni , come  fè  con  ciucilo  Rè  , per  i meriti,  e pre- 
ghiere del  Sanc'huomo , che  continuamente  faticò  nel  moderar*' 
lo , e ridurlo  i|bcn  morire  con  maggior  quiete  } che  non  hauea. 
vin'nto, particolarmente  afiifiendo  nella  fua  infermici,  tefia- 
mento  ,c  morte,  elùdente  indicio  del  fuo  buon  fine,c  fccu« 

- ro  palTaggio,  come  piamente  fi  fpera , che  Iddio  per  fua  mi- 
feri  cordia  glici  babbi  a conceduto . 

In  tutta  poi  la  nòllra  Religione  è rimalla  vn’immortalc  obli- 
gatione  i quello  Rè , per  eficr  fiato  cordiali  filmo  alfeteion  a to , 
c dcuoto  del  nofiro  Padre  San  Francefeo , procurando  con  tan- 
ti mezzi,  come  ho  detto  ,Ufiia  finta  Compagnia, , c conucr-j 
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gM  pomfono  griiibenéioÌenza>eiiiigolarfirpeet».  faonòrifi* 
4k»Ìo  come  lor  padre  (piricoale  pacticipandógli  d^’lOTofaaorl^ 
« benefici  come  diremo  . 

* A'tp.  del  fudetco,  doppohauer  dato  ottimi  ricprdi , H in.' 
ftruttiont  a'Aioi  figliuoli , e particolarmonte  al  Tuo  Delfino  • 
prefe  Tolio  Santo,  refpondendo  a tutte  le  deprecadoni , 
de]  predetto  mcfe  di  Agofio  dd  148)5  .giorno  di  Sabato  , chea 
Correua lavila  di  San  Fiacrio,  di  cui  a*era deuotifiìmo,  renoua- 
te  le  lagrime,  e la  c6  tritione  conti nuamécedomandado  perdo- 
no i Dio  t tenendo  filli  gli  occhi  ad  ?na  imagine  di  Noilra  Si- 
gnora,  tri  le'braccia  ( o fortunata  forte)  del  Sant'fauomo , finì 
la  fua  grandez  za  ( come  il  Santo  predìfse  , hauendo  il  giorno 
precedente  contraliato  col  Medico  Gottier , che  con  validi  fiimi 
ragioni  della  medicina»  neriportauaU  gtudirìo  alla  fertimana 
vegnente  ) in  eri  di  5o.  anni , e giorni  15'.  8c  regnatone -51. 

* lafciandp  doppo  di  fé  pròbabilf  argomento  della  fua  eterna» 
falutcL»,  ' ■ ■ , V . 

Venne  dunque  in  Francia  San  Francefeo  di  Paola,  non  per 
prolungare  à Luigi  il  Regno  tranfitorìo,  ma  per  fargli  meritare 
tocrna  colle  fue  Sante  preghiere  / ed  eforeationì . Da  quello 
fi  feorge  molto  bene , quanto  fia  vtile,  e profictéuole  a’Grandi» 
la  preU'nza  de'Santi , e de’GiulH  ; e quanto  eminente  fbfie  la^ 
gratia  , che  il  Ré  del  Cielo  fi  compiacque  concedere  a quéflo 
Ré  doppo  tante,  e si  graui  ofiefe»  ed  inofieruanze  ,'fìon  ch^ 
dimenticanze  della  fda  fatta  legge;  col  mandargli  vn  sì  fanto, 
ed  efperto  Medico  ,com'  era  San  Francefeo  di  Paola  >per  quel- 
Pvltimo  punto  da  cut  pende,  non  che  derma  retecnicé;  il  <^ate 
fpogliato  de  gli  effetti  tèrreoi  ,'ed  ogn 'altra  mdhd^a  preten- 
fioae , vefiitodt  zelo  della  fua  falute,  gli  parlò  al  vino  ^fisnza 
liifinghe , hauendo  riguai^do  che  là  vera  peni  tenia  fia  molto  dif. 
ficile  ncll'hora  della  morrei  in  cui  ftò  per  dire,  che  ciafchcduno 
da  dolori  del  fenfo,  opprelTo,  fi  dimenticaci  Dio.  Q^ntoob fi- 
go deue  Luigi  alla  diuìna  bonti , 8c  al  fiio  Seruo  San  Francefeo 
di  Paola , vegeodofi  hbra  per  fuo  mezzo  campato  da  vn  male 
cteraor  e da  vn'danno  irremedUbile  ( come^piamente-^ 
può  credóe>  e giuntò  ad  vo  felicif&mo  termine  fenza  di  cui  é 
nulla  Pefier  fiato  Re  ; ò‘  Mohateà  'dei  Mondo yanzi  meglio  fà^ 
rebbe  fiato  per  lui  non  eficr  nato.  ' • *'  ’ 

; Da  queftò  deuono  prènder  e feinplo i Grandi  del  Modo  d*ha« 
ucr  cura  nef  fi  pcticolcfo  pafiaggio  •<  in  cut  altri  non  fà  oau. 

' — fra- 


/ 


\ 


DIgitized  by  Google 


DI  S.  FgJTiCSSOÙ  £»  PJOLjt.  j 7, 

ftagio , che  nonfìaper  ctcrn  amen  te  perite  ) di  prouederfi  d'eo 
cfperto  Piloto  gii  che  mai  loro  maBcano  Adolatori  • che  lu. 
fingandolirorecchie  , con  loro rouina  gli  danno  ad  tntende> 
re  che  giamai  deuon  morire.»  ancorché  lamorte  habbia  il  pié 
sù la  foglia  del  loro  albergo.  Moionfì  alle  volte  fenza  Sacra- 
menti , e fenza  valenole  penitenza  dc'Ioro  falli , incorrendo  ad 
vn  danno  irreparabile  , che  gli  harebbon  potuto  ifchifarc  coU 
l'aiutod’alcun  feruodi  Dio  ; come  auuenne  à qucAo  fortunato 
Rè  ,-per  la  di  cui  faluezza»  ed  alto  bne  fcielfe  Iddio  tanti  buo- 
ni mezzi , cioè  mettergli  in  cuore  cotali  dclìdcrij  di  procurar 
in  Aia  cafa  vn  tal  Santo  , di  cui , in  quei  tempi , ammirò  il 
Mondo  , la purillima innocenza  accompagnata  dalla  maggio- 
re afprezza  di  penitenza  che  fì  folTe,  il  quale  non  parti  mai  dai 
lato  del  Rè , nel  fuo  paffaggio  . 

All'  inubbidicnte  Rè  Saul  inuiò  Iddio  per  Tuo  remedio  il  ,, 
Profeta  Samuele , per  le  di  cui  ammonitioni . e conAgii  pote- 
ua  quello  Rè  fenza  Aia  dilàuencura  tenerfelacon  Dio,  econ-i 
gli  buomint , come  fj  Dauid  con  gli  auuertimcnti  del  Profeta 
Natan.  Impercioche  i Santi , che  manda  iddio  di  Rè  A>no 
come  Compagni  per  ogni  buon  gouerno  delle  loro  perfone..», 
non  che  del  Regno , come  molto  bene  intefero  Dauid , e Salo-* 
mone  Aio  Figliuolo  ; così  e non  altramente  polliamo  credere./, 
«he  Iddio  inuialTc  da  gli  vltimi  termini  di  Calabria  SanFran? 
cefeo  di  Paola  meritato  i coAo  di  gran  delìderij , moneta  di 
maggior  iHma  di  quella  che  fpendono  glihuomini,  per  diJi* 
gentemente  ammollire,  elauorare  quel  duriflìmo  ingegno  di 
Luigi , e difporlo  ne  gli  vttimi  anni  di  fuavitai  ben  morire, 
c A bene  i mancamenti  dc'Rè  , e tali  come  que'di  Luigi , me« 
ritauano  grauilCmi  caALghi  , non  tutte  le  volte  Iddio  li  puni- 
A;e  con  gli  eterni , come  fè  con  qucAo Rè  , per  i meriti,  c pre- 
ghiere del  Sant'huomo , che  continuamente  faticò  nel  moderar- 
lo , e ridurlo  i|ben  morire  con  maggior  quiete  , che  non  hauea. 
viflato, particolarmente  ailìAendo  nella  Ata  infcrmitd,  tefta- 
raento  ,c  morte,  euidenee  indicio  del  Aio  buon  Ane,e  fecu- 
' ro  palTaggio,  come  piamente  A fpera  , che  Iddio  per  Aia  mt- 
fericordia  glici  habbia  conceduto . 

In  tutta  poi  la  noAraReligioneèrimaAa  vn'immortale  obli- 
gationci  quello  Rè , per  elTer  Aato  cordiali  Almo  alfettionato , 
c deuoto  del  noAro  Padre  San  Francefeo , procurando  con  tan- 
ti mezzi,  come  ho  detto  , la  Au  Tanta  Compagnia,,  c conucr- 
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'fattone , foprainbdo  ftioundolo , e d’aoantaggio  coaèedeitdoì 
' gli  atnpilTifni  priutfegidi  poterfondare  Moniftert  daper  tat* 

' to  il  Tuo  Regno  . '£  quelcbepià  imp^a  ,<onfidd  l’animafua  t 
'<t  i fiioi  figliuoli  ne*ruoifaRCi  configli , per  il  che  fri  tott'i  no« 
Ari  Fondatori Protettori , e beneipattori  tiene  con  ginfto  ti- 
tolo , il  primo  ed  il  più  eminente  luogo  , fi  per  la  facradigni- 
ti  reale  fi  anco  per  la  bencuolenza  giamaiibaftanza lodata^, 
le  Tua  deuotione  che  lafció  vincolata  per  erediti  nella  fua  teal 
corona , e Principi  delfuo  fangue , conte  lltan  dimofirato  con 
opere  di  magnificenza  reale,  tutti  ìRèdi  Francia  doppoiui, 
c ciò  fia  detto afiioche  doue  ifi  gran  Benefattori , e Protetto- 
ri non  fi  porri  da  noi  giamai  fodisfare  di  quanto  loro  dobbia- 
mo , in  vece  di  vn  perpetuo  pagamento  , fia  vna  eterna  confef- 
fione  deidebito/ 

Sepelito  dunque  il  cadauerorcale  colla  pompa  douutagli , il 
Delfino  prefe  il  polipo  del  Regno  di  Francia,  e chi  amuffi  Car- 
-lo  Vili,  del  nome,  ancorché  lui  principio  tumultuafie  il  Po- 
polo , e la.Nobilti  , contrafiando , che  non  douefle  così  prcAo 
rrgnareper  efler  troppo Giouine,  mofirando  intentione  di  far* 
clettionedi  perfonachefolTe  atta  al  gouemp,ma  dipoi  Ja^ 
Corte  Generale  ragunatafi  nella  Citti  di  Tarli  riconofciutolo 
p«rfuo  legitimoRé,  gli  prefiò  i’vbbidtenta,airegoandogli 
«lodici  Configlieri , colla  di  cniaffiftenza  cominciò  di  regnare 
nel  mefe  di  Settemme  dell’anno  14S3:  dTcndo  di  quaerardici 
anni.  « 

. Vnto  che  fù , e coronato  il  fudettoRè , patti  dal  Caftello  di 
Plcffis  y e venne  à Parigi , doue  conincredibile  pompa , e gio>* 
bilo  vniuerfale  fù  riceunto  ^ San  Francefeo  libero  di  tumulti 
de  Ila  Corto , colli  Tuoi  Campagni  rimafe  nel  baflb  del  cortile., 
di  detto  Caftello,  oue  era  l’oracotio  , onero  Cappella  di  Saiu. 
Matteo  , che  da  luigi  vinento  gli  era  flato  affignato  per  fua^ 
ftanza., . 

Anna  di  Francia  Signora  di  Beauieu  Figliuola  maggiore  di 
Luigi  XI.  reggendo  la  Francia  durante  la  minorici  del  Rè  Car- 
lo fuo  fratello  , per  la  gran  fiima,  che  del  Sant'huomo  faceua^ 
i fuo  beneficio , fis;  fpedir  priaiiegio  dato  in  Parigi  i i p.  di 
Marzo  del  1 4S  con  il  quale  il  Rè  gli  concedè  il  pafTo  del  Ca- 
ftcllo  di  Pleffis,  e Toratorto  di  San  Matteo,di  habitarui  co'fucM 
Compagni , e Frati  che  ricoieua  alla  fua  Religione,  finche  U 
prouedeftero  d’m  fito  più  ampio  da  fondanti  vn  grande , e ma- 
- - - goi’ 
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^nificO'Xloniftcro.QiMui  ilSanto'vififedal  i4Sf.finàa^  14P1; 
c gettò  i primieri  fondamenti  del  Tuo  ordine  9 in  queile  ctìr 
iiianiilìme  Prouincie« 

Qi^cfto  Rè  non  folo  fuccede  i Luigi  nel  Regno  , nu  anche-# 
ficll’£ffettioncdcl  Sant  huouio,  tenendolo  in  iuogo di  fecondo 
padre,  e ]è porta» a tanta  rmerenza  ,chegiamai  Jiparlòcol  * ^ 
capo  coperto  , coda  troppo  ftraordinaria  in  fimiii  perfonaggii 
e San  FrancefeOf  con  aniordi  padre  non  mancòyefortariodi 
continuo  nella  pietà  ,e  nel  Tanto  timor  di  Dio,  di  regger  be- 
ne i Vaflalli , e di  tntniilrarli  buona,efpedita  giuOitia:  nèdir,  * 

(ì  potrebbe , quanto  il  Rè  Carlo  qucfli,  ed  altri  fomàgliantt 
auinfi  de)  Santo  in  buona  parte  ri  ccuefle . ~ 1 

Era  Carlo  di  fpkiti  grandi,  e di  generofìtà  dì  penHeri  pi^  ^ 

di  quegli , che  non  furono  que’ de’ fuoi  Antenati , Impercia-  - 
che  fin  da  fanciullo  hebbe  in  animo  di  operare  grandi  » e dii> 
gelati  imprefe  per  acquili  are  appo  il  mondo  eterna  opinione^  • 
la  primiera  prodezza  ch’egli  tentò , fiì  di  muouer  guerra  con^ 
troll  Brettoni , che  di  molto  tempo  per  leggfcriifiina  caufa^ 
s’era attaccata  con France/ì , e doppò  molti  combattimenti, 
c zuffe  , reflaua  da  farfi  la  giornata  in  che  fi  vedeua  U gloria^ 
del  Rè  pericolare  ; quelli  gli  racomandò  i’euenro  di  quella^  ^ .. 

zuffa, à cui  San  f rance feo  hauen do, detto  ^ Jìà  di  buon*  anime , 
ibe  Iddio  non  manca  à ehi  mette  la  fua  sonjidenza  in  lui  alRèCar** 
à maggiori  hifogni  fiù  largamente  foumenet  fi  rimafè  adora-  !•. 
re , venti  tré  giorni  chiufo  in  fua  Camera  fenza  mai  vfeimo , 
nè  mangiare  altro , che  due  paneiiini  del  valore  di  quattro 
qaatrini'  sfacendoli  in  lagrime  > la  di  cui  virtù  accompagna- 
ta coli'orationc  contro  ogni  fperanza  > diedero  all’  armata  de) 

Rè  la  Vittoria  come  negli  andati  tempi , Mosè  ladiè  à Giofuè, 
e la  rcfolutione  al  fatto  fi  apportò  all*  adempimento  detta  pro- 
fetia  . Cónciofiache  Tarmate  vennero  all' affroutata il  giorno  stanno 
di  San  Albino  di  Cormier' , e fi  grande  era  la  tempera  delle.»  14S7.Ì  19 
Saette , delle  Mofchectate , che  fioccauano  d’ogni  lato , che^  <1*  Lngli» 
la  battaglia  era  per  riufeire  oltre  modo  fanguiapra  d'ambe  le 
parn^'t  gli  Brettoni,  per  Topporcuniti  del  luogo,  cpcrla^ 
moltitudine  de  'guerrieri  d 'animo , e di  forze  fu  periori  a’Franr^  é KÌocpc- 
, cefi , eran  per  vincere  , fe  non  che  Iddio,  per  far  vedere  quan-  lìero,ci.ui 
to  fedele  nelle  promeffe,  e polTentefie'prteghi  foflèappreflb  di^  ^ 
lui  San  Francefeo  ,manifeilamente  fù per  loro,  guidauMlo  la.» 

' manodeiFraa^efe  » dilUruffe  i Brettoni  > chc.quafrcm^i  reffaro. 
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d rmé’f ocoVitii  (ì^edèié  i faggive  aM*  difperataT 
no  di  Cor-  Sant*lre,omo  ammonito  d’vn  Ani^joiricontanertte  vfei>^' 

ricr  ia_*  w «J*  Cella  con  Vo Ito rifplen dente , che  parta  di  Seraìno . Pré' 
ttsrn»!  uni  ( difl'e  a’  Aioi  ^eligiofi  ) Eteo  itRè  Ckrio  f»no,  e vinciu- 
‘ *^“dS  retitam  tatù  insieme , per  earitÀ  , vn  pater , é'  *"» 

OrlMn*  f^ndimento  di  graùe  al  Signor  Iddio  degli  EJfercsti , 

rnnttfco*  ftr  lavittotia  ebe  in  qmefio  punto  bkdata  al  Rè\  ben  presto 
Dutt  di  giunger^  ehi  m porta  la  nuoeta  , e poco  apprtjfo  wderete  Car- 
Brrttagr^  {0  p ittoriofo  : E non  falli,  perche  quel  niedcfimo  giorno, <he-* 
chìlo^  allignò  giunfe  nel  Moniftero  vn  meffo  precorfo  i portare  al 
rrir*dpt_»  Sant  huomo  naoue  della  Vittoria  ; indi  apprclfo  il  Rè  Carlo  , 
<jOi«ng«}  coll'armata,  Vittoriofo  , & ambi  (e  abbracciarono  con  lagri- 
té  =ltri  me , c fentimento  d’inerplicabile  allegrezza  : e relèro  ie  gra- 
» ch’era  ftato  il  donatore  delta  vittoria  . 
ie^"t?con-  Né  vi  mancarono  fatti  (ingoiati , che  dimoftrarono  il  certo 
110  il  Rè  prefidiodel  Saorbuomo,  e primieramente  mi  rimane  i coota- 
cvIoVill  re  vn  anuenimento  di  marauiglia , con  che  è Dio  piacque  ren- 
der piò  celebre  il  nome , e piò  illuiire  il  merito  del  fuo  feruo . 
Vnroldato  Napolitano  per  nome  Gregorio  diVicofuo  deuo« 
tknmogii  in  punto’ d'andare  cori’Elcrcito  dei-Rèalla  predet- 
, . ta  giornata  di  Sant’ Albino  , prima  di  metterli  in  viaggio , ao- 
. ' dd  i prender  da  fui  la  benedir  rione  ; dapoi  i conEdenza  d’a* 

•/  mico iJrichiefealeuna' cofadel  fuo  , quii ch’eliafì  foiTe’, gli 
farebbe  cariflima , come  pegno  della  fuabcneaolenza , il  San- 
to, che correfillimo era,  prontamente  il  compiacile, cpercio- 
che  come  eftretnamente  poàero  , non  banendo  altro  che  datgli, 
trattali  dalla  manica  vna 'Candeletta  di  cera  benedetta  gliela.» 
porfeiin  donodicendochc  latcn'efTc  cara , perde  he  mentre  feco 
1 haueilè  ,camp;.rebbelicuroda*conibattimeRti  della  guerra..’. 
Fò  al  dTiuoto  foldato quella  giunra  oltre  modo  piò  cara  , che.» 
non  il  fempiice  dono  di  che)  Polo  l'hauea  richiefto,  e con  eflb 
aHegrifliino  parti , proponendo  nell’  animo  fuo  , portarla  ad- 

' dentro  la  Celata  con  diootione  comereliquia , accadè  poi  che 

nelmaggior  feruorc  della  wifFa,vna  palladicannonc  ilcolpl 

sò  la  trontc , che  di  ragione  doitealo  ridurre  in  minutiflìma.. 

> potuere,  nonché  ammace»  Ini,  ed  altri  cento  foldati , chej 
gl'erano  i lato . Cofa  prodlgiofa  di  fare  inimobilirc  per  lo  fto- 

^ porc , chi  la  conlidera , perfche  quella  fronte  qual  duro  diaman- 
ce  ribattendo  la  palla,  la  ribalsò  dietro  lungi  da  fe,con  maraui- 

> glia  dè’ptcfcmiiÉ  Gregorio ’Cònofeiueo,  che  vcrjio  altro  Riorche 
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iddìo  per  i aeriti  di  San  Francefco  il  potea  liberare  da  lì  gran  < 

colpo  , come  piudente  confideraodo , che  folTe  aiuto  del  Cic- 
lo , finita  la  guerra  accorfe  dal  Sant*  huomo  fi>o  Sahiatore  , a^ 
cui  eome  douea , relè  le  gratìe  , fe  gli  diè  feguace  ;>  abbracini - 
loil  Sanro  con  incredibile  aJlegreaaa  ; E tene  ^^iifl^gli  ) Grr. 
9trÌ9Ì»e*f**à  ttbevi  arrollate  mila  militi»  d^Gietìi  CriBo 
bfneditto  . ebenon  mttuin  fomiglianti  ptritolii  f^oi  foldjtii, 
t malfa  'p**  prtnaa  $ de  Rè  dtllaTerra  , Io  in  fno  namevi. 
ritma , e ve  fio  del  noBra  babito  vmilt , t penitente  per. 
lOft  finire  la  vita  fantcmenie . £così  fè  Gregorio  finche-t' 
cambiò  quella  vita  coll'eterna . 

Bifognarebbe  fenza  biperboie  componcr  vno  grolTo  volume  , 
per  riferire  tutti  i fauori  > c gli  honori  che  il  Rè  Carlo  detto  il 
Certere  al  noftro  Santo , ma  folamente  per  tema  di  notvi.i- 
correre  al  biafmo  dell’ingratitudine  peggiordi  tutti  ivizij  | lo  - 
ne  riferirò  alcuni  colla  breuitii,  che  mi  fia  pofiìbilew  , i R Gu>soi. 

Egli  concedè  ampiUìmi  priulegidquefto  Sanc’huomo,  & a’ 

Religiofi  del  Aio  Ordine,  come  fi  vede  da  quelli  ipedici  nel  Par<  •n*. 
co  di  Plcllls  a'iS.d'Aprile  del  14^88.  t 

L’anno  vegnente  dei  1489.  perche  San  Francefco , come  dU 
cemmo  , habicaua  nel  balfo  del  cortile  del  CaAello  di  Pleffis 
parutogli  che  aonjpoteua  efier  certa  Aia  ftanza,  non  che:capace 
per  vna  maggior  fanuglia  » fupplicò  il  Rè  , che  il  próuedeffo  ' 
d’vn  luogo  piò  capace  , cd  opportuno  perl^darui  vn  Jdonifis- 
ro  , da  ricouraruifi  con  fiioi  compagni,  e con  quei  che  giornale 
mente  fe  gli  Aiceuan  fegnaci . Non  mancò  la  liberatiti , c pte> 
ti  del  Rè,  perche  incontanente  chiamato  ì fe  I Architetto  Re«- 
le , Itirdihdche  defignafTe  la  pianta  d’vn  gran  Moniftero  prd^ 
fo  il  Calicllo  di'Plcius  affronte  del  mezzodì , in  vn  InogóxiK 
era  roandra  di  pecore  detto  LttJMontih , chcfnaMaeAicomw 
prò  da  Dauìd  il  Maftro , e d’altri  Cittadini  dj.  Turfi  . la  fab> 
brica  fubito  fi  cominciò , e con  magnificenza  pati  alla  Aia 
tir  i fine  fò'ridotca  neH’aniio  1491.  riufei  beUifiiinai  fi  nella;. 

Cbitfa  V cofliè  anco  nel  Monifiero,rfotto  gU,au{piciicii  Gtrsà 
Maria* t -)€arlo«oi  haùendòlò,  per  fodisfatc  alla  dinoti o»c  dal  . . 
Santo,  dojatoditnolte  poflefConi,«d  Orto,  Jouii^ifcB  ijv^  LSI*® 
vtrradi  Ptiuilegio  fpedico  io  TnriLa'di  diìMaf gio  delmedefi»  è (Uto  «- 
mo  anno  j le  ^ Santo’ pccfone*  il  poAtefiÒ , vi  w tralporrare  /*_•  ««feiufo , 
fuppeUewili'di  cafa  , e gli  ocnamenci,  ch'craoo  Mila  ChieTa  di 
SanMatteo^odCaftaUo-di^PleflU,  - a -h  o.i-  * t EriJlIl'’' 

Fab- 
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‘ di  • quefto  Monlftero , il  Sant*huomo  véffi>  l'Oc.' 

/udoiiici  per  fuo  ritiramento,  rizzare  vn  a' picei  ola  Cella, 

li  sauoia  douc  dimorò  ènchc  morì , le  di  cui  mura  eolie  Jagrimci  e col 
uuthcflid’  fuo (angue  confegratc,  e qualificate,  e come  fideli Hiiiii  tetti- 
Areoulc-  moni]  della  (ila  continua  penitenza  , aifiduiti  neU'orare , e fa- 
nfou  e di  ^^1  Cielo , quiui  fpeflìflime  volte  i Tuoi  Rcligiofi  videro  i 
Vaici  «a-  > e rapimenti  del  Aio  corpo , e fentirono  le  melodi^-» 

drc  di  que-  de  gli  Angioli , che  calauano  dai  Ciclo  à fcftcggiarlo , & ca^ 
fio  gran-,  rcggtarlo . 

ÌTrcHce*  ' quelle  mura  fino  Tanno  i J 1 5.  attefochc  laeobetta 

RcLuij?»  Wolandrin  Vedouad’Andrea  d’AlelTio  nepote del  Santo , con- 
X 1 1 r di  -ucrtì  in  vna  Cappella,  la  quale  hbggidi  è vno  de’più  Santi,  c de’ 
TriorTante  pìàriucHci  luoghi  di  Francia . 

isAtBOfij.  . rQuiui  San  Francefeo  operò  miracoli  fenza  numero,  & al  prc- 
, ^ , fcitc  ii  fperi mentano  fouraumane  virtù,  e celefti  confolationi . 

1 Sacerdoti  che  vi  celebrano,  godono  roauiilime  dolcezze  di 
Paradifo  , e quanti  vi  accorrono  à chieder  deaotamente  «ratie 
^Signore,  per  i meriti  di  quetto  Santo , giamai  di  effetti  voti 
ritornano  à cafa^ 

* Qujai  il  Rè  Carlo fouente il  vifitaua,  fi ^er  comunicarli  gU 
/Garibay  affari  del  Tuo  Regno,  come  riferifco'no  alcuni  hiftorici/fi  an- 
Mariani-»  chcpcr  riceuerneconfolacìone  rpÌTÌcuale,  come  ben  notò  Pie- 
Montoya»  trodi  Efray  hittoricoFrancefe,  chevifl's  jn  quel  tempo. 

£(ray?  Ha  (fi  negli  atti  giuridici , che  vn  dì , ii  Re  Carlo  bramando  . 

di  vederlo , e ragionarli  per  Tuo  godimento  rpirituale,  portato- 
fi  al  Moniflerodi  Pleffis , trattenendofi  in  Chiefa  , fè  chiama- 
-fc  il  Sant’huomo , e mentre  Tattendeua,  ii  Padre.  Pietro  Gili- 
‘bcrto  j all’ora  Correttore  del  Moniftero , portatófi  alla  predet- 
;€à:Cd)a , tre  volte  picchiò  la'porta , & altre.tinte  fiate  il  chia- 
mò/'dicendo  Aue  Maria  Padre , il  Rè  vi  vol.parlare  Mi  non 
attèndendone:  refpotta,  il  riferì' al  Rè  conPagiunca,  che  gii 
^an  feorfiotto  giorni , che  non  s’cra  veduto  Fuor  di  Cella.  Óò 
^vditoilRè  ‘9  bramando  di  fapcr  la  cagione  del  Tuo  lungo  riti- 
xasnènco  i (Volle  egli  medefimo  porcarfi  alla  fua  Cella  , douepic- 
. cbiafKÌoia  .poxia  tre  volte  ditte.  []Aue.MarU».  Mon  Petie  veu* 

. ^ ^voùàparkr3  ina  pecche  uourifpofe  alla  fu  a chiamata ‘dubitane 

doùonfó(fi:iBOtto,.fi  coBimo^c,  & hauèndo  comandato,  che.* 

* con  fòrza  di  qualche  ftrooiento  fi  apriflfe  la  porta  , fi  (enti  va^ 

* foaue falpirO-».  & vna  voce  fi  fiebile/come,  fe^  il  Santo- toilifre-» , 

' , per  Pegno  ch’era  viuo,  fenza  però  vfcir.di  Celia.  Onde  il  R| 

-di. . ^ rc^ 
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recando  ben  edificato,  comandò,  che  non  gli  difturb  afferò  il 
fuoripofo, perche  vacando  alla  conteplatione,preferiua  li  fauo- 
ri,e  carezze  del  Rè  de’Regi,a  quelle  de’Rè, e Principi  della  Terra. 

£ nel  medefimo  tempo  quello  Rè  gli  fabricò,  vn  altro  Moni  > 
ftcro  nella Cittd  di  Ambuofa  , in  quel  luogo,  ch’egli  eflendo 
Delfino,  per  comandamento  di  Luigi  fuo  Padre,  vfei  aH’incon. 
tro  à ri  ceuerlo  paflando  per  la  jftrada  reggia,  preflb  il  fiume  Ioy*« 
re  ; Attefoche  egli  ricordcuo/e  di quefto fatto,  accioche quello 
luogo  in  tutti  fecoli  foffe  celebrato , volle  confegrarlo  con  vna** 
Chiefa,  e Moniftero , fotto  titolo  di  Giesù  Maria , doue  fc  riz- 
zare 1 Aitar  Maggiore,  nel  medefimo  luogo  donde  fi  riabbrac- 
ciò col  Santo,  e rihebbe  la  fua  benedittione,  che  perciò  fare,  fu 
di  vuopotrauolger  alquanto  la  ftrada.Epoi  Pan.  i490.concedc 
|>riuilcgio  di  Cittadino  ad-Andrcad’Aleflio  nepote  del  Santo , 

DUatald  fua  Religione  in  Francia  , fua  fomma  pni^ 
denT^a  nel  riceuer  Frati , quali  fujfero  i fuoi  do-* 
dici  compagni  ; ^ altre  cofe  memorabili . 
Capitolo  X, 

COnfeguenti  d fi  diuerfi  principi]  d'amor  fraterno  de’Rè 
Luigi  , e Carlo  , furono  gl’effettiche  dapoi  nefeguirono 
di  gran  ftima  , e veneratione  nel  popolo  , c di  continuo  fegui- 
tod’ognì  forte  di  perfone  per  vederlo  , & vdirlo  ragionare  del- 
le cofe  di  Dio,  c quanto  à fu  cctfiì  in  fodisfare  alla  fua  carità  , 
& al  fuo  zelo  , in  prò  dell’  anime  , innumerabili  furono  i pec- 
catori,che  rrafTe  al  vero  pentimento  de’Joro  falli, c fare  d’vna-, 
gran  mutatione  di  vita  rea,  in  buona,  e quei  di  buona^  , 
in  perfetta , & de  gli  vni , e degl’altri  infiammò  la  volontà  di 
imitare  l'afpro  di  fua  vita  , c con  ciò  folte  grande  il  numero  di 
quelli  che  dal  fecolo , non  che  da’chioftri  monacali  , tralTe  al- 
ia fua  Religione , non  però  egli  indifferentemente  accettaiia»* 
tutti  alla  fua  Compagnia,  mi  folo  quelli  che  conofceua  ido- 
nei per  laReligione,e  chein  efiiriljplcndeua  il  benefitio  del- 
la diuina  vocatione,  colla  fua  approuatione , e bcncdittion  e-»« 
Era  perciò  la  gratia  del  Signore  molto  liberale  con  quefto 
quefto  foo  Capitano , poiché  comefourano  Rè , c Monarca  di 
tutte  le  creature , colla  particolar  prouidenza  che  ha  di  tutto 
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le  Religioni , meglior  parte  del  fao  efcrcico  militante  , in  cul  i 
d’ordinario  caricando  il  più  grane  pefo  de'combattcnti  fi 
tanole  Vittorie  ; gli  prouede  di  migliori  foldati  ,di  gente 
lamente  morta  al  mendo , e vini  à Dio , il  q lale,  dice  San  Pao’j 
lo , diftribuifee  i fuoi  doni  à ciafeuno  d’clti  come  li  placo  • 
Nonèfol’opra  Humana  che  gli  huoinini  volontariamente  abV' 
bandonino  il  Mondo , & fi  confagrino  à Dio  nella  Religione  ^ 
e tali  hiiomini  à tale  Religione  ,ina  difpone  Iddio,  che  qncfil 
operai  fatichino  in  quefta,  e quegli  in^jneiraltra  vigna , E*  ra-« 
gion  del  Mondo , dire  che  la  maggior  grandezza  d’vna  Reli- 
gione confifte  haucr  figliuoli  di  Principi  , c gran  Signori  , «J 
perciò  decfi  Rimar  molto  più  di  quella  che  non  gli  hi  si.qùé 
ftopenficro  del  Volgo  rifponde  Io  ftilc  di  GiesùCrifip , 
feruì  neirdcttione  del  fiio  Collegio  Apofiolico,  cheincpnipat  ^ ^ 
rabilmcncc  auanza  tutte  le  Religioni  della  fua  «Chrefa  , ‘fi  »>. 

Fondatore , ch'é  il  Figliuol  di  Dio,  come  anco  negl', eletti , che’?*;-  ? 
fonoglrApoftoIi  di  maggior  eminènza,  dignità, ed  autorità?:,^ 
di  tutti  gl’altrì  Santi  j primitic  dello  fpirico  , bafe,  colonney|,-f* 
e gl  orìefi  Principi  di  Santa  Chiefa,  che  col  proprio  fan  gue,^-V 
autorità  , e dottrina  la  foudamentarono  sù  la  fodilfima  piccra|,^f’.  . 
di  Crifto  , circondandola  dì  muraglie  , in  qualità  eterne  ; nori  * ' '• 
crudeli  come  quelle  di  Roma,  quando  era  infedele  , inaffìatc  '■ 
col  fanguc  di  Renjo  fratello  di  Romolo  Tuo  Fondatore , e pur 
veggì.imo  che  gli  Apofioli  non  furono  Rè  ,\Iniperadori  , e Mo*? 
narthi  del  Mondo  , nc  furono  deH’antiche  , & illuftri  famiglip^<^  y 
de'Lcntoli , Fabij , Scipioni , e Cornelij , perche  Iddio  j come.*]^'^ 
«i.cor.i^  dice  San  Paolo  « , nè  di  molti  Sauij- fecondo  la  carne,  nèdir^^, 
molli  potenti  ,nè  di  molti  nobili  fa  fcelta , ma  de'più  ignobi» 
li  ,&  ignoranti , non  che  de’ più  difpregcìati  per  comondefe  lid 
la  vanità  del  Mondo  . • ^ ^ T F 

Non  può  negarli  che  nella  Chiefa  non  vi  fiano  fiàcì  hu<l^Ìni 
di  qualità  , c conditione  illuftri  defeendeotì  dà  JJpbiiriffir&  fa- 
miglie , e chiarifllmo  fangne,  nià  paragonar  non  fi 'ppfjfoho  col- 
la gente  Vini  le  che  Dio  tutto  di  fceglic  / E’vdrb,  chèli  Patriar-*,5 
ca  San  Benedetto  hebbe  origine  dalla nobil  profapia  Anicia.*»^ 
Romana , hoggi  detta  Frangipane , 8c  il  Patri^ca  San  Domeni- J 
co  dcirilluftre  famiglia  Gufmana  di  Spagna  .‘R  San  Tomafo  ri-^^ 
fplendcnte  fole  di  virtù  »c  feienza dal  nobili/fimo  lìgnagio  dè^ 
Comi  d’Aquino,  e per  parte  di  fua  madre  Thedora  dell’ 
firefamiglìa  Frangipane^&  altri  che  fi  méttono  in  lifia,cbe^1 
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nobilitimi  fregiti  Santità , fmairando  le  proprie  perfone  c5-  ^ 

paruero  più  prctiofi,c  di  maggior  aima  auSti  grocchi  di  Dio. 

Perciò  forfi  non  rifplendono  il  Serafico  San  Franccfco  d Af-  ^uìdoO». 
fifi , Agoftino  , Bernardo , Bruno , c tanti  altri , che  non  da_ 
principile  gran  Signori,  ma  da  oneAi , e poucri  genitori  traf. 
le  Iddio  , mcttendoliin  fua  cafain  qualitid’infigni  Fondato-  ' 

ri  di  Religioni  ? anzi  in  ciò  ben  fi  conofee  Tonnipoteuza  di 
Dio , che  così  gli  piacque,  perche  non  fi  gloriane  la  carne.- , 
mdriconofccndo  lafuavrailtà  ,ebaflezza7rapefrcche  di  quel  : 

ch’ella  Aima , Iddio  non  nèfàconro,&  quel  che  ella  difpre- 
già  Iddio  maggiormente  onora , & non  gl'è  difficile  in  viu 
medefimo  punto  ingrandire  vn'huomo  miferabilc  di  baffi,  e-, 
vili  natali  . Nelle  Religioni  fono  fiati  , c fononi  hoggidì 
perfone  nobili , ma  chevna  Religione  ne  habbia  più  d'vn  al- 
tra, e per  impenetrabile  giuditio  di  Dio®  , 

' Le  Religioni  fi  raflòmigliano  à quell’ anticotaglìere  in  cui  fi 
lauorauano  le  pietre  , che  fi  doucuano  ralTettare  nel  tempio  di 
Salomone , fenza  fentirfi  colpo  di  martello  , ò d'altro  Arumen- 
to,  così  parimente  Iddio  nelle  Religioni  I.iuora  i nofiri  cor- 
pi col  martello  della  penitenza  , e co'lo  fcarpcllo  della  morti- 
ficatione;c  Tanimc  noftrc  co’lo  fquadro  della  fintiti, c coll’  ar- 
Cipenzolo  delle  virtù , per  modo  che  di  ruuide  pietre  , le  fi  pre- 
tiofe, per  collocarle  nel  fuo  fempitcrnoedifizio  del  Paradifo  , 

Nella  Religione  vi  fono  pietre  recife  da  buona  vena , cioè*, 
porfidi,  Dìafpri,  A labaftri , Marmi  , & altre  pietre  ruuide-»  , 

' ammira  iJ  Mondo  la  grandezza  efteriorc  , ma  Iddio  l’emihen- 
2a  interiore  della  virtù;  e non  fenz  a gran  prouidenza  volle  Id- 
dio che  tutte  le  Religioni  foffero  eguali  nc'trè  voti  dlentiali , e 
■ differenti  nciraltrccofe accidentali , e nel  modo  più  ,ò  meno 
rigorofo  ; T utti  fan  voto  di  poiicrti , però  vi  fono  Religiofi  da 
piè  , e da  cauallo  alcuni  veftiti  di  ruuida  , e altri  di  fina  la  na  , 
que’fcalzi , e que’calzatt , Scaltri  chimono , c chi  più  aftinen- 
tì.  Perche  le  Religioni  fono  per  tutti  ;vna  fari  abbondante-» 
di  beni  temporali,  & vn’altra  pouera»j  Quefia  di  vita  ftretta  cd 
aufiera,  e quella  larga.  Tutto  queRo  opera  quell' vnOtCmt^  *'i'Corit 
deiimo  fpirito  del Sij^nore  tsbe  diRribuifee  que Ri  doni  come 
gli  piate  5 La  fua  pretenfione  altro  non  è , che  lauorarc  i corpi  / 
cl’antmc  noAre  per  il  Ciclo  , c poco  imporra  che  fi  faccia  iaj 
quefia,  òin  quella  Religione,  e che  vna  habbia  più,  ò meirq 
nobili  ; perche  non  confifte  ia  ciòla  fua  maggioranza,  mabcn*% 
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lini  piene  di  zelo  dwn  camino  più  aufte* 
ro,ve{lìronol'al)lf$^|^rdin  fuo>&in  alcun  modo  del  Tuo  fpi- 
ÌLricO}  dandogli  il  Si^/lifeviuo,  & ardente  defidcrio  d’imitarlo.' 

I primi  compagni,  e figliuoli,  che. il  nofèro  Patriarca  ac- 
r cettòinTurfi,c  fece  fuoi,  c che  più  rancamente  trdgii  altri 
5 viffero,  furono  ì fegueflti  dodici  Padri.  I.  Francefeo  Binct, 

^ II.  German Lionet,  III.  Giouannl  abbondantio,^!  V.  DiOni- 
^ fio  Barbier , V-  Francefeo  Cerdon,  V I,  Marciai  "do  Vicinis  , 
r fpV  1 1.  Matteo  Michele  i V 1 1 1.  Giacomo  Lcfpreuicr , FXrtuU 
lousfeàu , X.  Leonardo  Barbier,  X I.  Michele  Conte,  XII. 

^ Kicolò  Bethunela  .La  memoria  de’quali  è in  beneditrione  tri  t 
noftri  Religiofi  Francefiiperche  nella  bonti, nella  pieci, e ne*mc- 
'feriti  non  cedettero  à gli  altri  dodici  primi  Compagni  Calabrefi. 
I^-Ma  ilpiùilluftre  di  quelli  dodici  Religiofi  lenza  dubbio  fù 
Venerabile  Padre  Francefeo  Binet  , Monaco  Bèrifedittino*/  ^ 
‘^uomo  d'acuto  in'gegho , gran  Teologo , famofo’  oràtiJre,"c.f  ^ 
<Jrcttorico.  Cònciofiàchc  la  liia  Religione  onorò  i fuoinicritref- 
'J^èndo  in  eti  di  trentafei  anni  eoi  Priorato  dell’infigne  Moni."  ^ ' 
filerò  di  Mamortinotn  Turfi,  fondato  da  San  Martino  Vcfcouo  ':S 
|di  detta  Citt^ . Q^lli  orando  hebbe  particolar  riuelat^one  del 
^ielo  > che  di  Monaco  Benedittino  fi  douea  cangiare  in  Reli. 
^iofo  minimo  ,'comefi  defie  i San  Francefeo , conuiemmifare 


V 


mi  intertfracconto  ; 


U3 


^^Mehtrèfaceanfi  da  per  tutto  fedire  le  opere' ma^ipqp^oi 
Santo,  andò  egH  i vifitarlonel  Mònifiero  di  GiesiVMà'ria 
^coQ  cui  legò  nodo  di  fi  llretca  amicitia  , che  fpclTe  volte  face* 
iuan  ragionaménti  di  cofe  ceJellf  , ond*  era  fi  grande  il  pii^^ 
^efed'ameridue,  che  oramai  pareua  che  non  fapelTero  altro  linJ 
|éfàggio>  che  delle  colè  del  Paradifo , c di  Dio , e pafsò  tanc’o!» 
‘%cofò,  ciie  innamorato  della  conuerfatione  del  Santo, 
ifcdùtolo  elTer  ricco  dì  miglior  moneta  ch’egli  non  ccrcaua, 
>lrandò"|& orando  di  continuo,  n’hebbe  la.rifolucioneJ'^ 
^ì^mino , dà  Dio , che  dalla  Religione  di  San  Benedetto 
|lla  di  San  Francefeo  ; à cui  egli  va  dì  palesò  coiw 
"^edeuotioneifuoi  fanti  defiderij  , che  haueaà^ 
rfettione , che  da’conceputi  fpiriti , c dcfiirl  ^ 
^">^cnìua  i darfigli  pcrdifcepolo,  e feguai^è^! 
:cfcp  la  fua domanda,  e come  di 

!to gìuditio  di  Dio , di  fua  propàfja?iÉÌ  

^Keligìoaci  con  wcrediòUc 
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fi  nctla perfcttionc con  che,  ineirefifenie  Dio , e quefta  d U 
"f  ‘ prona  tlcll a noftra vera nobilti:  e fc  per  auucntnra  nelle  Reli- 
gioni fono  nobili , che  fi  pregiano  del  loro  antico  lignagio,  c 
non  della  propria  virtù , che  feruirà  fugcllarc  le  loro  lettere^ 

‘ . colle  armi  dc'fuoi  Antenati  nobili  in  cui  fono  fcolpitc  Hrapre- 
*'  . fe,  che  meritarono  ,fc  le  proprie  opere  non  fon  regnate  coru 

Parme  di  CriAonoftrodiuino  Parente  ? San  Paolo  et  dice  quali 
fono.  J»  porftf  (dice  egli  ) i fejittali  dtì  nolìro  Signor  Giesù 
l'.CoM».  Crino  tmprejlì  ntì mio  corpo.  Fauelfa  perj  marauigliofo  co- 
fiume  d’ingrandimento  di  colui , che  fi  pregia  portare  il  vol- 
to marchiato,  gloriofamentc  confeffando  il  Aio  padrone,  s’è 
vifto  che  più  fi  pregia  dell’impreflione  dell'  animo,  perchepo- 
co  importa  I cficriore,  fc  non  corrifponde  all'interiore  ,*  l'abito 
fcrucalRelìgìofoinvita  , di  penitenta,  & di_  mortorio  nella 
morte , la  mortificatione  , e l'vbbidienta  fono  i contrafegni  di 
quefia  nobile  fchiauitudi ne  diCrifio:  oltre  che  ogni  cofa.val 
nulla,  fcTanima  non  fia  foggettai  Dio  filo  vero  Padrone,  ^ 
rfPerijtó-  fe  marchiata  colle  armide’  vitij  gli  pare  che  tutta  la  Aia  gloria 
confifte  folamentc  nel  vantarli  della  fiia  profapìa , che  altro  fo- 
cSwlau*’  no  chevnbclcipreffo.edinfruttuofapunta? 

■ftiaori-  Ripigliando  dunque  il  filo  della  noftra  Iftoria  par  che  sù’l 
Ciw  W«.  principio  di  quefta  minima  Religione  lo  fpirito  del  noftroSan- 
to  feguitalTe  il  medefimo  fiilc  di  Grillo , che  vsò  ncll'clcttiont^ 
del  Collegio  Apofiolico  ( douc  non  molti  nobili,  nc  molti  Sa-  : 
uij fecondo  la  carne  fc  fcelta  j perche  tutti  i fuoi  figliuoli  Airon 
perfetti  nelle  virtù,  e veri  vmili , manfucti , pieni  di  fpirito, 
zelo , e carità , mi  non  perciò  mancarono  huomini  fegnalati  • 
■elle  lettere , & nobiltà . ^ 

Molti  vennero  al  nofiro  Santo  Patriarca  , gii  Soldati  de*  Rè 
I delia  Terra,  per  entrare  nella  militia  del  fourano  Impcradore  ' 

del  Ciclo,  c feguire  lo  ftcndardo  della  Croce.  Altre  perfone-» 
nobili , ricchi , c potenti , conofclutc  le  vanità  del  Mondo  ccr-  À' 
careno  nell*  ignominia  di  Giesù  Crifio  la  gloria , nella  pouertl  ^ 
k ricche* le, e nel difprcgio disè  raedefimi  la  beata,  c vera  fe«.  ^ ^ 
liciti.  Nè  mancarono  altri  molto  (limati  nel  fccolo  per  la  lo- : 

<y,  ro  fapienza,  e pruden*a,  che  gonfijin  prima  d'aura  popolare  , 

fi  ridufTcro  poi  ad  abbracciare  la  fauiezza  euangelica,  dal  eie»  ; \ 

co  Mondo, riputata  pazzia  .dandoli in  tutto  al  Santo,  perap-  5 
prenderne  le  primiere  lettere  deU’AlfebetoSpiritualc , cd  il  di*», 
prezzo  di  fc  medefimt,  Furomii  anco  RcligioA  che  partendoli 

dal- 
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' dalle  loro  5ticheReIig!ont  piene  di  zelo  d’vn  camino  più  aufte* 
'•  ro.Tcftirono  l'abito  dell’ordin  fuo>&  in  alcun  modo  del  fuo  fpi- 
rito,  dandogli  il  Sig.  vnviuo,  & ardente  defidcrio  d'imitarlo. 

I primi  compagni,  e figliuoli,  che, il  nollro  Patriarca  ac- 
cettò in  Tur  fi,  e fece  fuoi,  c che  più  rancamente  tri  gli  altri 
vifTtro,  furono  i feguenti  dodici  Padri . I.  Francefito  Binct, 
II.  German Lionet,  III.  Giouanni  abbondando,  I V.  DiOni- 
fìo  Barbier , V- Francefeo  Cerdon,  V I.  Marciai  de  Vicinis  , 
^ V 1 1.  Matteo  Michele  , V 1 1 1.  Giacomo  Lefpreuier , I X.  tui- 
“5  gi  lousfeàu  , X.  Leonardo  Barbier,  X I.  Michele  Conte,  XII. 
/ Nicolò Bcthunela  .La  memoria  de'quali  è in  benedittione  tri  i 
nortri  RclìgiofìFrancefijperche  nella  booti, nella  pieci, e ne'me- 
; riti  non  cedettero  à gli  altri  dodici  primi  Compagni  Calabrefi. 

^ Mi  il  più  illuftre  di  quelli  dodici  Religiofi  fenza  dubbio  fiì 
. il  Venerabile  Padre  Francefeo  Binet  , Monaco  Benediteino, 
.^ihuomo  d'acuto  ingegno,  gran  Teologo  , famofo  oratore,  o 
' ’rettorico.  Conciofiache  la  lua  Religione  onorò  i fuoimeriti  efl. 
■fendo in eti  di trentafei  anni  col  Priorato  deH’infigne  Moni, 
fiero  di  Maraortino  in  Turi! , fondato  da  San  Martino  Vefeoua 
di  detta  Citti . Q^fti  orando  hebbe  particolar  riuelatione  del 
■ Cielo , che  di  Monaco  Benedittino  fi  douea  cangiare  in  Reli- 
"giofo  minimo , come  fi  deffe  à San  Francefeo , conuiemoiifare 
iquì  intero  racconto . s 

Mentrefaceanfi  da  per  tutto  feirtfre  le  opere  marauiplionì^S- 
del  Santo,  andò  egH  dvificarlonel  Monifiero  di  Giesù  Maria  ^ 

, con  cui  legò  nodo  di  fi  Arecta  amicitia  , che  fpelTe  volte  face»’ 
l^uan  ragionamenti  di  co£e  celefU  , ond'era  fi  grande  ilpia- 
,';'ferc  d’amendue,  che  oramai  pareua  che  non  fapeflero  altro  lin. 
^guaggìo,  che  delle cofe  del Paradi fo,  e di  Dio,  e pafsò  tant’ol. 
£be  la  cofa,  che  innamorato  della  conuerfattone  del  Santo 
^pnofciatoloefrer  ricco  di  miglior  moneta  ch’egli  non  cercauaj 
i & orando  di  continuo , n'hebbe  la  rifolutione.» , 
ico'me  dicensQO , da  Dio , che  dalla  Religione  di  San  Benedetto 
' pafTafie  incucila  di  San  Francefeo  ; a cui  egli  vn  dì  palesò  c0a« 
^aùdevmiltiVcdeuotioae  ifuoi  fanti  defiderij , che  haueai 
- j>»ò  gra#odi  perfettione , che  da’conceputi  fpiriti  , c defidcrif 
ftretco  veniua  i darfigli  per  difcepolo,  c feguace.». 
Vdltatiis  Saii  Fràncefeo  la  fua -domanda,  e come  dt«{acAa  for- 
te ordinaM^<diifécrctogìuditio  di  Dio,  di  fua  propria  mano  il 
Tcfti  rabwc^ijetiùa Religione,  con  iaccedib^  ConfofacioRe 
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d'amendae;  del  Padre Bìnct , perche  per  parti c/  lare  rlaelattòi 
ne  dello  Spirito  Santo  flaua  certo  della  diuina  volenti  , che  li 
contentaua  ch'egli  rimanclTc  perpetuamente  difcepolo  , e fc- 
guacedi  San  Francefeo  : E del  Santo,  perche  anco  per  diuina_É 
riuelationericcueua  nella  fua  fua  Religione  vn  huonio  letrera^ 
to , Tanto , e zelofo  dcH’onor di  Dio,  che  efler  douea  con  lui 
coadiutore  neH’onore , vtìliti,  e accrcfcimcnto  della  fua  Reli- 
gione , in  aiuto  della  quale  gli  hauea  dato  Iddio  vn  fucoeffbreji 
nclcarìco  di  Generale:  impcrciochcqueili  fparlì Temi  d'eroiche 
fatiche  in  feruigio  della  Religione  , comparlb  ammirabile  nei 
primo  Capitolo  Generale,  morto  già  San  Francefeo,  come  più 
d’ogn’altro  i lui  limile , in  fuo  luogo  non  vna , mi  tre  volte  fu 
eletto  Generale , & altre  tante  volte  lelofo  , o Procurator  Ge- 
nerale dell’Ordine.  Vocatus  tanquam  Aron.  Con  tutto  eh e_» 
egli  coll’arte  di  vnaprofondiflima  vmilti,  con  gran  fontimcn- 
to,  ed  abbondanza  di  lagrime  ginocchioni  innanzi  a'Padri  del 
Capitolo  fi  fottraclTe  da  quella  carica  che  gli  adolTauano,  non.# 
potè  difenderà  • Perche  il  Cardinal  di  Sencpaglia  allora  Pro- 
tectorcdclla  Religione , e PrcGdcnte  del  Capitolo  gliel  coaian- 
dò  in  virtù  di  Santa  Vbbidienza,che  raccertalTe,  nè  meno  po- 
tè dilènderàdal  Generalato  colla  rcnunza  che  fein  mano  di 
Giulio  1 1.  onde  egli  per  non  contradircal  diuin  volere,  come 
figliuolo  d'vbbidicnza  l’accettò  ■ 

Da  quel  dì  che  San  Francefeo  pii  diè  l'abito  delia  fua  Reli- 
gione , gli  concepì  vn  amor  ai  Padre  , e profcfsò  ftret- 
ca,  e fpi  rituale  ami  Aà  : comunicandogli  con  molta  carità,  ed 
amorei  negotij  della  fua  Religione,  cconqucAacomunicatio- 
nc  fpirituale,  come  altro  oro  dell'Arabia,  ch’è  di’  miglior  cara- 
ta d'ogn’altro  renne  àrafànarA,  Scaifodarfi  nella  fantità,  che 
doppo  San  Francefeo  porca  clTcrMacAro  delle  virtù  : Indi  a>» 
non  molto  iiberollo  il  Santo  da  viia  grane,  cpericolofa  malat- 
tia , che  Aaua  ^reffo  che  abbandonato  da’Medici. 

Di  quanta  Atma  f offe  appò  S.Fraacefco,ìl  prederò  Padre,ha AS 
re  gli  atti  giuridici , che  il  Santo , ancorché  Patriarca , c Ge- 
nerale dcH’Ordinc  ,g!amai  fede  in  Choro,  prima  di  lui , nèri- 
teuer  volle  nella  Meìta  l'ofculum  pachi  fc  prima  notfH  dafse 
à detto  Padre.  Pareuagli  prima  di  chiudergli  occhi,  di  vedere  . 
il  grand’vtilc,  chclafuaReligionerdoucua  à fuo  tempo  riccuer 
da  quello,  Tmpcrciochc  il  P,  Biiiet  doppo  la  morte  del  Santo 
nella  prima  raunanza  dePa^i  doue  (come  diccm-;. 

nio  ' 
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mo  ) fù  eletto  Generale  non  folamentc  s’adoperò  più  di  ogn’al- 
tro,  che  s’accettafse,  & abbracciafsc  da  tutto  l'Ordine  il  quar- 
to voto  della  perpetua  alUnenza  <^uadragefimale  j ma  fè  gran., 
dimoftratione  della  reciproca  amiftdch’hcbbe  col  noftroSanto 
Padre  mentre  vifse.  Perche  efscndo  zelofo  dell’Ordine  ncU’an- 
no  1 5 1 5 . fù  diligentiffimo  i n procurare  la  fua  beatifìcationc,  e 
nell’anno  1519.  la  canonizzatione , come  vedremo.  La  vita  di 
quefto  venerabile  Padre  vten  iiefamente  deferitta  dal  P.  Mon- 
toya«,  e del  Dottor  Triftan/,  & altri  ballimi  qui  hauerne  ac- 
cennate alcune  particelle , che  fanno  al  propofito  della  noftra». 
Iftoria  ; oltre  che  non  mancherà  di  far  mcntione  di  lui , fecon- 
do che  ci  riporterà  l’occafionc. 

Deprimi  anco , che  di  quello  Illituto  ne  vellifse  l’abito  , fù 
Ferdinando  Pandiiro,  llretto  parente  di  Pietro  di  Lucena,  Prin- 
cipe Spagnuolp  ddia  Città  d’Anduy^r , Ambafeiadore  del  Ile 
Ferdinando  il  Cattolico,  e della  Regina  Ifabella,  prefso  Carlo 
V 1 1 1.  Re  di- Francia,  dal  148^.  fin  al  1487.  nel  qual  tempo 
hauendo  llretto  nodo  d'amicitia  col  Santo,  andaua  fpefse  \rol- 
tc  àtrouarlo  per  trattar  feco  familiarmente,  onde  gli  chiefej 
gratia  di  vellire  del  fuo  abito  il  Panduro  fiio  parente  venuto  fe- 
co da  Spagna , il  eguale  marauigliato  della  fua  fanta  vita , & in- 
namorato del  fuo  illituto  bramaua  feruirc  à Dìo  in  fua  Compa- 
gnia. Scorto SanFrancefeo, che  in  quello  rifplcndeua  la  gratia 
della  vocationCjC  che  fofse  per  rUifci  re  quel  Seruo  di  Dio, che 
dopoi  fìi,di  fua  propria  mano  il  velli  a’p.di  Marzo  del  148^. 

L’Ambafciador Lucena  finita  la  fua  Ambafciaria,  doueiido 
ritornare  à Spagna,  andò  à prender  congedo  dal  Santo  , à cui 
efibendo  ogni  fua  buon’opera  circa  la  fondationc  della  fua  Re- 
ligione in  Ifpagna , apprefso  quelle  Maellà,  ch’egli  tanto  deli- 
deraua  II  Santo  prefe  l’occafione  di  raccomandargli  alcune 
Frati  ch’hauea  rifoluto  madare  in  Ifpagna  per  fondami  Moni# 
Rerijcorac  vedremo  che  il  tutto  adépi  il  fudotto  Ambafeiadore. 

ApprelTo  toccò  la  iòrte  d'^lTer  feguacc  di  San  Francefeo  dà 
Paola  al  P.Fra  Bernardo  Boyl  natiuo  di  Lerida  Terra  dcllaPro- 
uinciadi  Catalogna,  Monaco  parimente  Benedittino  , & Ab- 
bate nel  celebre  Monillero  di  N,  Signora  di  Monferrato,  Ja^ 
regolare  ofleruania  del  cuiillitutóquiui  è in  fommo  vigore-# , 
evi  s’accordano  ottimamente  luogo  fante,  e fanti  abitatori  ,• 
<^^lli  venne  à Francia  mandato  da’ Rè  Cattolici  per  Amba- 
fciadore  al  Rè  Carlo  Vili,  per  trattare  la  rellitutionc  delia^ 

Con- 
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Contea  di  Rofciplio  ^ 
mo  qualificato  di  rà^mT pirrì. 
ta  la  ^ania  della  Santiti  di  San  Fran 
timie  nuoue,  che  ne  veniiuno  da  1 
disbrigatoli  de'negoaij  fecplari  taiit' 
naftica  con  fide  rando,chftildiftog 
portante  della  quiete, 
paffarcperTurfi,  evìfit 
reftarfi  con  SanFrancefe^^^^^  ^ 
per  le  cofe  dciranima 

à Die  di  fargli  conofeere  cn1wgg»nd^otiÌn^^ 
reroche  sù’ Centrare  derMooli^^^^^ppanto' 


bant’Huomo , e bcncheBoyl  gÌ3nÉ,_^ 
tu  fic , perche  cercaua  quitti  vn  Sanici 
all'andare  .&  ali'afpetto  ^hcgìdd|3Ì 
come  Iddio  gliel’  hauelTe  mandajdyiàcoht 
come  cgl i era  venuto  a dargiifi,gìt$j:onfi^ 

co  > c difcepolo  , vnii]iandordÌ£onie*l  verolèrùo^àiD^  ,,d(?j*:  .^^ 
gno  d’ogni  venerationc,  indi* ben  déntro  cntmCn^  **  ^ 

fpiritiiali , e praticando  l'alpro  delfiip  qoae{|a^^^^ 
nel  cuore  fcuopri  queltantociic  .to 
ninna  fila  collo  (lrumento.d^à^^^f-:CO 
Francefeo,  c lodando  ìl  u^óSmèì 


difpregiare  il  Mondo , la 
to  della  comuniti  , & il  n 
file  parole , con  norabtl  affliti 
fiefon  a’fuot  piedi  gli 
Agrezza  fuaf  ediSan  Fta^plpi  xhe 
dafCielo  le  Tue  bran^^n^ttoui  ac 
inuiata  dal  Cielo  a| 
grati  a fatta  da  Di^ 


■ bugole  alte' Sfep 
ààolitejb/^x|pr' 


veftirabitodcllffi 

. fpri Ifima  vita  qi^ 

ta  Monafiica  dì 

" Nè  gli  haq^a%)Ì^  " ' 

Frate  in  aiuto  

vn  Tuo  Vicari p^tjèhcr^n  'c^^^^ 

% 


diremo  ) Im^rctochct  ,< 
Dòn  Ferdtò^d^  wnl 
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re  fantiti*  Si ammifabilc dottrina,  fù  eletto  primo  Apoftolo 
del  niiouo  Mondo  , Arciuefeouo,  Patriarca,  e Vicario  del  Som- 
mo Pontefice  Alefandro  VI.  appo  quelle  ampie  regionj  , douc 
fparfefemi  d’eroiche  fatiche  in  feruigio  della  Chiefa,  di  don- 
de ritornato  inifpagna  i Rè  Cattolici  gli  diedero  il  Vefeoua- 
to  della  Città  di  Gerona  nella  Contea  di  Catalogna , douc  vif- 
fé,  è mori  in  opinione  di  Santo.  Q^efti  fù  il  primo  del  noftr* 

Ordine,  che  fi  vide  con  dignità  Arciucfcouale  , Patriarcale^, 
c Vefcouale  , come  fi  ha  memoria  dalle  Scritture  che  fi  con- 
feriìano  nell’Archiuio  del  noftro  Monifterodi  Malaga  fecondo  /ret.i4.y^ 
che  riferifee  il  noftro  P.  Morales/,  6.  i ter. 

Memorabile  fù  quel  tanto  occorfe  ad  vn  Giouane  Calabrefe , a,  a,  ». 
nobile  , ricco  , e di  amabiliflìmi  coftumi  , della  Regina  Ter- 
ra della  Diocefi  di  Bifignano , per  nome  Filippo  Camigliano  , 
il  qualctoccoda  Dio  bramò  viuere  in  compagnia  del  noftro 
V Santo , mà  non  refte  in  quella  ifpiratione  per  gl’accidcnti  di 
queH’ctà, che  d'ordinario  fconuogliono  i buoni  defiderij , ne 
potè  metterla  in  opera,  in  tutto  il  rimanente  del  tempo  , che  il 
Santo  dimorò  in  Calabria,  india  non  molto  fi  viuamente-j 
j)unfeIo  vn  fi  fatto  fpirito , che  pentitofì  del  fuo  proprio  pen- 
timento , deliberò  andarci  ritrouarlo  in  Francia  , c fargli  U 
cnedefima  richiefta  di  viuer  feco  coll'  abito  della  Tua  Religio- 
. ..  nc  . Giiinfc  nel  Moniftero  di  Turfi  nell’  anno  148  5.  in  tempo 
che  il  Rè  Carlo  ftana  ferrato  in  Cella  col  Sant’Huomo , e moN 
• ti  Princìpi , e Caualieril’attendciiano  auanti  la  porca  : Carni» 

• ^liano  doppochePhebbe  falutati,e  chiefto  licenza  d’andare 

* dal  Santo,  fugli  da  quelli  rifpofto,  che  il  Rè  hauea  ordinato , 

1''^  che  verun  gli  difturbafte  la  conuerfatione  del  Sant’Huomo  , ciò 
detto  videro  all' improuifo  aprircla  porta  della  Cella,  di  cui 
- ,vfi:endo  il  buon  PacJrc , colle  braccia  aperte  andò  all’incontro 
di  Camigliano  , che  giuaà  proftrarfi  a’fuoi  piedi , come  fece  ; 
il  Santo  hauendolo  teneramente  abbracciato  glidifte.  Bensd 
per  carità  Signor  Filippo  l' occasione  , che  da  Calabria  vi  traf~ 
fi  in  Francia,,  mà  credetemi , che  il  Signore  non  fi  ferue  del 
voSIra  fine  ancorché l'habbia  approuato  per  buono lo  fiato 
I 'de  II  a Religione  non  è ^tr  tutti,  a voi  v'ha  e letto  per  altro  fia» 

to  men  rigorofo,  in  cui  mofirar  potrete  lavoHracarità^eb'è 
quel  che  più  vi  conuiene  • ^luando  farete  ritornato,  alla  vo-* 
lira  patria  vi  sò  à dire  : che  il  primo  dì  che  ent  'rareie  in  Chie^ 

Jd  à fintir  mejfa , quella  Donna  che  entrarà  dietro  à voi  farà 
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tìofira!  , dì  e tèi  il  SH^nore  vi  darà  _ 

cioè  v)t  mafchio , ^ vna  fcminA  t al/fuatej^li  nel 
amore  eJ  timore  di  Dio  i Attento  (lana  Camigliai 
dire  , attenti  , e ftiipiti  il  Ré , e Tuoi  Cortegiani , 
cùtlofi  dflfcruando  la  perfona»  & il  nome  del  Foraftiere 
che  il  tempo , c le  parole  del  Santo , quando  poi  il  Ré 
pafsò  ih  Napoli  ( come  vedremo  ) fattane  diligente  inqiiifìti^^j 
nc  trottarono  in  tutto , la  profetia  auiierata.» 

Dapoi  il  Santo  fé  condurre  CamtglLano  all’ofpttìò , doue 
pari  dellapoucrtà  del  moniftero  fù  fpefato  in  tutto  quel  tei^r^ 
poche  gli  piacque  tratteneruilì;  & perche  come  huomo  prl§TÌ 
dente  conobbe  la  grada  fattagli' da  Dio  , cioè  di  palefargli 
mezzo  dèi  Tuo  Tanto  femo , la  fua  volontà  n-confeTsd,  & de^^ 
famentècomunieò  jindi  à non  molti  giorni  prefa  la  bened^^? 
rione  daSan  Francefeo  , tornò  con  proTperd  viaggio  alla 
tria  jdoueilpriiilodì  ch’entrò  in  chiefa  afp'cttandoi  fegnali  .7- 
datigli  dal  Seruo  di  Dio  T come  il  Maggìordoine  d’Àbramo^' 
prelfo  a! pozzo  , ftaua  attendendo  coni  fegnali  dello  SpìritOK 
Santo  la fpofa  dlfacfuo  Padrone  ) vide  entrarui  vnaDonnaLfe^: 
principale  accompagnata  da’fuoi , Giouane , nobile  » e riccai^à 
ma  egli  cominciò  à dubitare  della  profetia  del  Santo  > perché'^J 
fapettà’chepochi^'di  auanti  era  (pofata  con  vn  Gentil 
Tuo  amico’ , con  tutto  ciò  fi  raccomandò  à Dio . Non  fini 
mcTe  che  lo  fpoTo  di  quella  donna  , TopraiienutagJi  vnagraue^' 
malàtia,ft  nemofì . Camigliano  fcruendofi  dell*  opportuni 
occafionehon  tantoftotrattò'co’parenti  della  vedoua , il  caf 
ihcntoV  chefiiconchiuTo'iebenprefto  hebbero  i due 
Il  come  U Santo  gli  prcdiffè-j"i^  i . 

""tn  quefto  medefimo  anno  del  14S5.  il  Sant* 
permezzò  dcl  Rè  Carlo  Vili Ja  conferniatione  dCTt|jpiegt  gii., 
concedateli  da  Siilo  IV<  che  mori  a*  1 ? .d* Agoft<^p[T*^too  pre^ 
cedente , & in  Tuo  luogo  Tù  eletto  Gio.  Bactifta ^SSdi&noue^ 
Tell^XardinaJe  di  San  Lorenzo  in  LucTha  > ^fè’lnnocenti<f  ! 
Vili,  qucftó  Pontefice  riconoTciute  le  Bonó'^^fio  » con  ]’i^ 
fianza , e che  ne faceu  a il  predet'cpi,'  Ré  ^Je  a pproud^ 

e cohferjnò'c^ì  bolla  che  comi  ncia^  '^àr^^  ófficium  . Sjjr 

ditaà’ii^dil^àil^o.  Con  promeflàd^'ytó  aflìftenza  » cproi 
rione  paktfé&lareinentreciie  Iddio Icj^olungaffe 
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Come  San  franccfco  di  Paola  s^aprtjfe  la  fira’da  di  fofp. 
dare  la  fua  Religione  in  iCpama, 

Capitolo  XI. 

MEntretalecrail  progreflb delle  cofedi  SaaFrancefcodì 
Paola , e della  fua  picciola  Religione , nella  FranciL  , 
itabiJi  delle  gratie  comunicategli  dal  Cielo , per  fedelmente-» 
diftribuirleà  beneficio  di  tutti , farne  anco  partecipe  la  Spa- 
gna ; doueper  darui  qualche  primo  auuiamento  alla  fua  Reli- 
gione , ch’era  quello  in  che  fempre  teneua  frflb  gl'occhi  , gli 
5 ’offerfe opportuna  occafione  ,come  haflì  per  memoria  di  più 
noftri  Cronifti  ^ , Che  i Rè  Carolici  Ferdinando  I.  del  nome-»,  4 E»id.  Ca 
& Donna  Ifabejla  Regina  di  Caftiglia,  amendue  d'animofu-  mjrt. 
blimc,  non  che  difingolar  pietà,  e religione, dolendoli  ver  **•  ^ **• 
dere  in  tante  Prouincie  di  Spagna , patir  naufragio  la  candì- 
dczzadella  Fede,  che  dal  contagio  dell’ infedeltà  de’  Mori  ap-  [ 
pettata,  particolarmente  nel  Regno  di  Granata  , quafiettinta  i.chippot 
languiuatrà  l’empietadi,  in  braccio à più  nefandi  facrificij  , rr.  v.tton. 
doae  altro  non  fi  vedeua  che  Mofd)?e  in  vece  di  Chiefe,  la- 
mezzaluna  per  Croce, & in  luogo  de]  Vangelo, fi  predicaua  TAl- 
corano.  Omette  per  torre  di  mano  di  quei  Barbari  vn  u:us. 

fi  fertile  , sfiorito  Regno  , e ridurlo  alla  Fede  , & allaconfef-  I de  Rci- 
fionedì  Giesù  Crifto  , con  ciò  fotte  di  douer  fcacciare  vn  fi  pof. 
fentc  nemico, troppo  malageuole  imprefa  , già  radicato  den-  ^isìr.fcus 
tro il  paefe  , per  la  pottettìonc  di  fette  fccoli  intieri,  haiiuto 
medefimamente  , riguardo  à tante  guerre  per  l’innanzi  aggira-  S.  Mart/n. 
te  da’Rè  fuoi  prcdeccttbri , tutte diettecti  vote  , non  lafciaro- 
no  perciò  d'accingerfi  di  bel  nuouo  con  grotto  Efercito,pcr 
fare  in  ciòj'vltimo  sforzo  del  loro  potere  ,e  doppò  molti  fiic-  "scThinui 
ccfli  ,arrettofliilcorfodelle  Tue  Vittorie  alla  villa  di  Mala-  lùurcr.s  m 
ga  Città  guerriera  più  di  nuli’  altra  fortificata  d’incfpugnaldfi 
muraglie,  non  che  dall’oftinata  ,e  coragiofa  refittenza  ,-che_#  . 

di  dentro  gli  fàceiiauo  i Barbari  ,pcr  modo  ched  Rè  doppò  al- 
Clini  aflàlti , e combattimenti  ,con  perdita  di  gente  ,c  reputa- 
tione,  vedendo  non  poter  fare  cofa  di  inowieuro  , c contro 
ogni  fua  fperanza  dì  conquiftarla,ftando  in  punto  di  leuar  L'af- 
iedio , cd  abbandonar  riaiprtfa , con  che  fiauerebbe  refo  inii- 
tiii  le  primiere  con  qui  Ile-» . ^ 
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San  Franccfco  di  Paola  daTurfi  come  fé  haueflè  innanzi  aj 
gli  occhi  tutti  gli  andamenti  di  quell'  imprcfa  ; airimprouifo 
chiamò  à sè  il  Padre  Fra  Bernardino  da  Crepolati , & il  Padre 
DamiaiK) , ò fecondo  altri  i Giacomo  Lefprcuier  Franccft-»  ; 
Andate  ( loro  diffe)  incontanente  da'Rè  Cattolici  à mh 
nome  ditegli  y che  ben  fi  guardino  di  leuar  l'aJfeMo  da  Mala-^ 
ga , perche  fM  tré  di  doppo  il  volìro  arriuo  , Iddio  gliela  da- 
reale  in  mano  portandone  gloriofa  vittoria  al  pari  del  loro  de ft 
fiderie  egli  gliela  pregaua  da  Dio.E  pur  quello  feguiaccon* 
datamente  nel  prefìnò  giorno  , non  à collo  di  fangue,  ne 
forza  d’armi , mi  di  puro  timore  . Impercioclie  gli  AlTediatc 
atterriti  da  repentino  fpauento,  parte  lìmifero  in  fuga  ^ 
parte  fi  re  fero,  vfeendo  fuori  dalla  Città  > i confignarc  le^ 
chiauÀ  al  Rè  Ferdinando  , due  Mori  l'vn  per  nome  Amarbonui 
Amari  d’altro  Ali  ‘Dordux  ; & iRò  Cattolici  fenza  veruna-* 
rcfiltenza  v’entrarono  trionfando , col  fior  de’fuoi  Caualicri 
a’i8  d’Agoftodel  1487.  ad  onore  , e gloria  di  Dio  , & efalta-» 
tioue  della  fua  fanta  Fede  la  quale  fù  rellituita  alla  predetta.» 
Città  per  mezzo  di  quelli  glori  olì  Rè,  doppo  circafettc  feco- 
li , dal  dì  cheli  perde  , finche  fi  recuperò  . 

La  prima  cofa  , che  ordinarono  i Rè  Cattolici,  per  reeogni-' 
tione  di  gratitudine , à che  vn  fi  grande  accrcfcimcnto  di  glo* 
ria , a’ioro  nomi , e di  Stato  alla  loro  corona  obligaua , fu  mo- 
• firarfi  pietofi , e grati  à Dio  , per  la  gratia  riceuuta  dVna  fi  fe- 
gualata  Vittoria  à coftodi  fi  gran  riìchio,  determinarono  riz*», 
zarne  vnTrofeo  perpetuo  , non  già  come  folcano  fare  i Gen- 
tili , che  delle  loro  ne  alzauano  Archi  trionfali , piramidi , de 
obelifchi  , ma  come  Principi  veramente  Cattolici  attribuendo 
le  loro  Vittorie  à Dio  Autor  di  tutt’i  nollri  beni;  accioch’lì 
pcrpctualTc  la  memoria  dell’ ottenuta  Vittoria,  nel  medefimo 
fito  , doue  (lette  piantatoi!  padiglione  reale,  v'cdificarono  vn 
piccolo  Romitorio,  con  titolo  di  Santa  Maria  della  Vittoria, 
doue  fulTe  fempre  feruita,  e riuerita  la  Sacratifiima  Verginea, 
la  cui  imagine  che  vi  pofero  , è vna  delle  più  celebri , e mira» 
colofedel  Crifiianefmo  • Alcuni  dicono  che  i Rè  la  Jfecero  di- 
pingere , per  portarla  nel  loro  Efercito , come  vero  oracolo  di 
grandi  fuccelli,  per  i molti  miracoli , che  ogni  di  operaua  ne* 
combattimenti,  c zuffe  contro  i Mori  : Altri  che  glie  l'hauclTc 
inuiata  d’Alemagna  il  fuoConfocero  Cefare  Mafiìmìliano,  con 
imaginii  Cmi^gracaicnti , e campane , perche  fapcua. 


- w S.  FKAHCESCO  DI  PAOLA.  ^97 

vite  i Ri  Cattolici ^atìdàaan  confegrando  in  Ghiefe,  le  Mof- 
chice  delle  Citti , e Villaggi  de’ Mori  ,che  conquiftauano. 
Doppo  i Rè  il  detto  Romitorio  il  diedero  à feruire  ad  vn  Ro> 
mito  per  nome  Bartolomeo  Colomo . 

^ Fri  tanto!  Padri  Bernardino,  e Damiano  non  mancarono 

- Supplicare  quelle  Maeftà , die  gli  conceded'ero  facoltà  di  fon- 
dare  la  Religione  in  ifpagna  mà  perche  Tempre  mai  le  cofe_* 
grandi  in  feruigio  di  Dio , maflimamentc  nc’loro  principij  in- 
^^^ontrano grandi  contradittioni,e  difhcoltadi  , in  tal  guifa  la 
^•.'“''^'^rifpoftade’Rè  , e del  Tuo  coniglio , non  Tu  molto  fauorcuoJe 
TO'  : 'per  l’intento  loro,  permettendo  cosi  Dio  , per  maggior  bene 
queft’Ordine.perqucIchedapoinefegiiì . Imperciochc  feu- 
il  Rè  ,di  non  potere  per  allora  nietter’ad  effetto  la  loro 
domanda,  mentre  hauerebbono  alia  coaquifta  del  ri- 

manente  del  Regno  di  Granata  , è bilog  naiia  ftare  in  Campa- 
coll’arme  in  mano,  per  cui  era  pii!  torto  obligato  veghia^ 
^ re , ed  Attendere  , che  fondar  Religione , c fabricar  Monifteri  ; 
■ ‘'miche  fe  ne  ritomalTero in  Francia  dal  lor  buon  Padre  France- 
feo , e dirgli  , che  quando  otterrebbe  da  Dio  , c dalla  Tua  Sa* 
cratiffìnia  Madre , col  mezzo  delle  Tue  preghiere,  la  totale , 

, perfètta  Victoria  ,de’fuoi  nemici  , non  inancarebbe  di  fare  tut- 


to quello  che  defìderaua  intorno  allo  rtaLilimcnto  della  fua^ 
Religione  in  tutti  i fuoi  Stati , con  ciò  corccfemcnte  gli  lice.n- 
2id . 1 buoni  Padri  manifcftamente  vedendo  noneffèruiper 
allora  che  Tperare  commiacofi  da'Rè  tornarono  a’Turiì  per  la.» 
medertma  ftrada  , c co'inedclìmi  pericoli , e difàgi , con  che  vi 
s’eran  condotti , doue  giunti , refero  conto  al  Sant’Huomo.del- 
»la  loro  comm^one  , e riferirono  l’offèrta  del  Rè  , & la  buona 
Speranza  , che  loro , data  hauea  , mà  perche  il  Santo  per  diui- 
na  rtuelatione  hauea  feorto  quanto  era  fuccertb  in  iTpagna,  non 
'Cefsò  mai  di  porger  à qucfto  fine  le  Tue  calde  preghiere  ac- 
compagnate con  abbondanti  ffime  lagrime  al  fontano  Rè  de- 
gli Efercitivfinche  l’anno  14P2.  il  Rè  Ferdinando  difcacciato 
cb'hebbe  i Mori  dal  Regno  di  Granata , rofferuò,  la  promefl'a . 

^ perche a'tf.  di  Gennaio  del  1493.Ì  Rè  Cattolici  entrarono 
vit  corion  nella  Città  di  Granata  , e rimafero  Signori  di  quel- 
la Città , € Regno , & i Mori , per  volontidi  Dio , ff*licemen- 
te  per  Tempre  in  quella  parte  di  Spagna  *foggetti  alla  Signoria  * 
de  Criftiàni.  Ma  conforme  il  computo  de  gli  Arabi  nell’ 897» 
nel  Egira  a'8.  del  mcTe  che  chiamano  Rahib  Haraba  giorno  ■ 
<p  deh 
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deJI'Epifanu,a’Crifttani , per  antico  cofliime  molto  ilJegrò, 
foJenne,  per  efler  fcftadc’Rc,  cosi  pcrqucfta  niioua  Vittoria^ 
tanto  fu  faluteuole  , ricco  , c fcftofo  per  Spaga  quanto  infaix- 
fto  a Mori , poiché  (ì  difìruile  , e fpiantò  la  di  loro  empietà , e 
lì  riftorarono  li  danni , e difshonori  patiti  dalla  nationeSpa- 
gnuola  . Di  tutto qucfto,  ci  donano  certezza,  J'ifcrittione.» 
che  ftà  fcolpita  in  marmorc  ncllaChiefachcè  fita  nella  porta 
della  Catena  , fu  la  ftrada  della  Carcere  à fronte  della  Cappel- 
la reale  nella  precetta  Città , & è la  feguente  . N?lla  quale  fi 
da  piena conteza  della  perdita, c rccuperationc  di  Granata, 
la  r.r.c  della  guerra  de’  Mori , Se  i 1 raflctramento  , delle  cofe  di- 
uine  , & vmane  per  l'adictro  andate  foflbpra. 

l>ofi  feptirgentoi , Maurtidomir.antibus  , annos 
Cathoheis  dedimus  popu/os  bos  , Rfgibus  ambo  . 

Carpar J condiditnus  tempio  boe  , a>7imafque  locamus 
In  Calis  , quiaiufittiam  coluere  Jidemque  • 

Ponti f.ctm , dedimus  Fernardutr.  nomine primum 
Doéìrsnie  morum  , lit^que  exemplur  bonefhe  . 

Hor  San  Francefeodi  Paola  ricordandoli  deila  proni'.  Ila  fat- 
tali da’ Rè  Cattolici  , ch'era  di  fondare  la  fu*  Religione  iji_, 
Ifpagna,  doppo  laconquifra  del  Regno  di  Granata , parutogli 
tempo  Opportuno  di  rimandarci  Tuoi  Frati , non  potendo  egli 
andaruidiperfona,  f ilanteche  noll’cra  permeflb  dal  Re  Cri- 
frianiffimo  ) MelTofl  Copra  ciò, come  folcua  , à configlio  coru, 
Dio,  & i bilanciare  infieme  le  qualità  richiefte  à quclTarduo  af- 
fare , e quelle ch’erano  nc'fuoi , doppo  lungo  penfare  , li  fer-- 
mò Copra  il  Padre  Bernardo  Boyl  rcligiofo  di  rarilEinc  parti  , di , 
gran  bontà  , e lettere  , nonché  pletofo , che  prudente  infogni 
fua  attione,  c molto  ben  conofeinto  da  quelle  Maefrà  ,quclli 
dunque  deftinò  fuo  Vicegcncrale  in  Ifpagni , c quanto  gli  po- 
tè comunicare  d’autorità  tutto  ampilTìmamcnte  gli  concedè,  di 
fondare  colà  la  fila  Religione,  e riccucr  Frati  che  nèvcfiilVcro 
l'habito,  «fare  la  profcfTionc  ; doppo  da  tutto  i!  Corpo  ddhi 
fila  Religione  , che  cotanto  fioriaa  in  Francia  , con  fantapru- 
denza , rie  fcelf- altr’vndeci,  foggetri  capaci  llimi  di  virtù  .San- 
tità, cLttere,  atti  à profegiiire  illauoro  , cd  accrefcimcnco 
dell’Ordine  fuppoocndo  certo,  che  non  minori  radici  germo- 
glisrcbbero  in  Ifpagna  i fuoi  Santi  iftituti,  quelle  nouclle  pian, 
tc,  che  per  btnefitio del  Ciclo,  vi  tramandaua  . Q_uelli  furo- 
no i Padri  Frà  Bernardino  dà  Cropolaci , Frà  Gioua^ni  Ah.in- 

dan- 
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dàntìa'." Fri -Giacomo  Prenftda.  Fri  Germano  Lionet  . Fri 
Giacomo  Genoueft  . Fri  Fernando  Panduro  Spagnuoio . Fri 
Cioiianni  Boìs  ' Fri  Damiano  Lerperuier  . Fri  Giouanni  dì 
Rcfinaide . Fri  Giouanni  di  Ufo, tutti  Sacerdoti , e Fri  Mar- 
ciale de  Vicinis , nouitio , à cui  il  Santo  per  elTer  giouane  vir- 
tuofojdi grand'cfperienza  die  cura  di  feruire  i Padri  nel  viaggio, 

DOppo  fittofeglì  chiamare , diflcgli'.  Fratelli  miei  Iddio  mt 
i/pira  di  mandarui  A Spagna  ,per  ampliami  il.  nofjro  piceiol 
gregge  , perciò  voi  queRa  mijjìone  abbranciandola  volentieri 
come  portataui  imenediatamente  da  Dio  egli  med:simo’v’a£ì~ 
flerdibenediràivoRrì  pajjiy  i feliciterà  le  voRre  fatiche^  . 
Xioi  intanto  af pettaremo  i fuccejfì  degni  del  voRro  zelo,  C-* 
della  noRra  efpettatione  ■,  e come  è richieRo  all' amore  che  vi 
dobbiamo  , vi  verremo  dietro  col  cuore  , e ca'priegbi  vi  aecom- 
pagnaremo . La  ri  fpofta  che  gli  fecero  i Padrr  fu  con  pià  lagri- 
me che  parole , con  vnprontiffimo  offerirli  , a quanto  perloro 
fi  potcua  , perampiare  l'Ordine,  fenza  vcruixriTparmio-  delle 
loro  vite  làqualunquefoft'rimento di  fatiche,  di  patimenti , e 
di  rifehi  ; pofeia  con  vmil  fentimcnto  fi  feufarono c partico- 
larmente il  Padre  Boyl  capo  di  quella  millione,  della  loro  poc*; 
attitudine  di  Virtù  richiefta  d cosi  grand*aflfare  . 

Pofeia  a’fuoi  Fratidiede,  c da  cfll  fcambteuormenre  riceuè 
teneriflimi  abbracciamenti,  edalPadre  Boylin  particolare  » 
che  primadi licenziarlo  , gli  diè  fcrirtadifua  propria  inano» 
la  regola  da  olTeruarfi,  la  Parente , di  Vicegcnerale , vna  lette- 
ra di  raccomandatione,  per  i Rè  Cattolici,  vn  altra  à D.Pietro 
di  Lucenafuoamiciinmo  , incafa  di  cui  gli  mandauaper  diritr 
tura . E le  bolle  di  Siilo  IV.  e d’IiiHOcentio  Vili,  che  gli  con- 
cedeuano  facolti  di  poter  fondare  la  Religione  per  tutto  il  Cri 
lliancfmo.  Con  ciò  pregatoli  di  nuouo  vna  continua  a iTillen- 
2adi  Dio  nc’viaggi  , nelle  fatiche,  c ne’peri  coli  gli  bcncdilTe» 
e licenziolli , ed  ellì  prefo  l’vltimabenedittione,  c dati,  e pre- 
fi da'  Padri  » che  lafciaiuno  fcarabicuoli  abbracciamenti  > 
partirò^  per,  Spagna»,  , 

Fùqùelù  paranza  nel  mefe  di  Marzo  del  1491.  Per  donitn- 
quepalTarono»  ìafeiarono  imprefle  veftigiedegne  della  lor  vir- 
tùdccò  noé  portarono  altro  che  fc  fflcdofimìt  Andauan  o tutti 
a’picdi  poueramehteyefHtfcon  habitodivile , egroflb  panno» 
con  in  nMnàynbafione,e  fiotto  il  braccio  il  Bteuiario,mi  Iddio 

che  gli  haueàii*ricttoye1uon  gli  lafciaiu  nè  dtfiderarC}  nè  bifo- 
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gn are cofa veruna,  andauano  con  fi  rara  modeftia,'è 
glifuento , che  quanti  in  loro  fìincontrauano  per  via,  fi  ferma-* 
uano  àmirarli  ,e  neconccpiuan  riucrenza  , intorno  à quelle^ 
Citti  , e Caftclli  in  che  paiTauano  , doue  trouarcno  qualche  tu- 
gurio lafciato  in  abbandono  , qui  ricouerauano , il  Ietto  comu- 
ne era  la  nuda  terra  , il  vitto  , quel  poco  pane  , eh’  entrando 
neirhabitato  limolìnauano , e femplice  acqua:  Q^ndogiua- 
fero  alla  Città  di  Toledo,  fini  il  fuonoiiitiato  Fri  Marciai  de’ 
Vicinis  , c fè  la  profellìone  in  mano  del  Padre  Boyl  Vicegene- 
rale , in  vna  Cappella  della  Cacedrale  di  detta  Città  in  prefen-* 
za  di  nutnerofo  popolo , concorfo  i veder  quella  fbnzione,ìia- 
uendo  prima  ofTcruato  lamodeAia  c’I  buon  efempio,  di  finuo- 
ua,  e fanta  compagnia  con  camino  ,c  vita  ftraordinaria;ftan- 
te  quefti venerabili  Religiofi  andauano  vediti  dello  Spirito  di 
San  Francefeo  di  Paola, che  mandauagli  in  Spagna,  Talcfà 
illor  viaggio  da  Turfi  fino  ad  Andujar  , in  chefpefero  molti 
giorni  fri  continui  patimenti , ma  di  tutto  fi  riftorarono  in  fo- 
lo  arriuare  à cafa  di  D.Pietro  di  Luccna,verfo  la  fine  del  mefo 
d’Afcile,  quello  Caualiere  , riceuuta  la  lettera  ddSant’Huomo 
piena  di  raccomandationi  ,con  che  anco  gli  raraentauarami- 
citi  a contratta  Fri  di  loro  in  Turfi  (come  dicemmo)  li  riceuè 
in  fua  Cafa , e particolarmente  il  Padre  Fri  Fernando  Panduro 
fuoftretto  parente,  con  incredibile  allegrezza,  c Carità  à i 
quali  alimentò  fino  all  anno  vegente  , perche  in  quella  ftagione 
i Rè  Cattolici  ftanzauano  in  Valenza,  e Murzia , e quando  poi 
vennero iu  Zaragoza  ,il  Padre  Boyl  con  vn  folo  Compagno , e 
D.Pietro  di  Luccna  furono à baciargli  le  mani,dandoli  partej 
dellaloro milfione , della  potefià  che  portaiia  di  Vicario  Ge- 
nerale , gli  prefentarono  la  lettera  di  raccomandationc , c le_« 
Bolledi  Siilo  IV.  e dTnnoccntio  VlII.conccdutcalSaat'WiO- 
mo  ,di  propagare  la  fua  Religione,  per  tatto  il  Ctiftìancfino; 
fù  il  padre  Boyl , benvifto.e  cortefemente'lttóolto  dà  quelle 
MaeAà  , dà  cui  erabenconofeiuto,  perche  ( còme  dicemmo)  » 
fendo  Monaco  Benedettino  fc  n’eran  feruiti  per  Ambafciado-,j^ 
re  appò  il  Rè  Criftianilfimo  Carlo  Vili.  Nè  fi  poteuano  fatiarc 
di  fargli  or  l’vno , or  l’altra  diuerfe  interrogacioni , maflima-" 
niente  foprail  pafiaggio,che  fè  da  vna  Religione  tanto  anti^" 
ca  ed  illuAre  , come  era  quella  di  San  Benedetto  , àd  vna  mo-’ 
(.  derna  de’poucri  Romiti , di  cui  fino  all'ora  non  fe  nc  fapeua.» 
nulla,ùidi  foprail  canore  dell’ afptifiìma  vita  diqucAo  nuouo 
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iftiruto  della  Religione , e fopra  la  Santità , e miracoli  di  Saa 
Franedeo  >dt  che  n’^ra  pieno  quafi  il  Mondo  : di  pià  guftana- 
nofapcre»  per  mirtuto  , ancorché  n 'erano  ben  inforolatidi 
loro  Ambaiciadori  che  teneuano  in  Corte  del  Rè  Criftianiffi** 
mo  della  diligenaa  vTatada  Prancefeodi  Paola  appó  il  Rè  Lui- 
gi ^chelafciaire  intettamento  fi  facefie  la  refiicutione  della-» 
Conreadi Rofciglione,e  Cerdania;c  particolarmente  come 
il  Rè  Carlo  perfiialb  dal  Santo,  fiaua  difpofiifiiaio  di  Aria;  di 
tutte  quelle  cole  il  P.  Boyl  diede  picniffinja  contezza  i ouelle.# 
Maefid  Cattoliche . Dalle  quali  poi  vide , e confiderarele<BoU 
le  Pontifìcie,  la  lettera , e domanda  del  Santo  , & ogn'altra  co- 
fa  , riccuerono  i Frati  colla  loro  Cattolica  , e reai  beni- 
gniti parlai  zelo  Cridianifiimo , che  hebbero  fempre  di  in- 
grandire la  fede  Cattolica , e di  propagare  per  la  Spagna , le 
Sacre  Religioni , gli  concedettero  due  priuilegi , il  primo  fpe- 
dito  in  Xaragoza  a'a  di  Settembre  del  medefiino  anno , 11L4 
cui  gli  diedero  amplifiima  facolti  ,conueniente  all’OStio , di 
propagare  la  Religione  in  tutt’t  fiioi  Regni , e Signorie  , e fon- 
dar Monideri . Il  fecondo  fpedito  anche  in  Zaragoza  aTei  di 
Ottol^re  del  medefimo  anno , per  i Prelati  fioclefiaftici  , come 
ai  Cardinal  di  Spagna , Arciuefeouo  di  Toledo  > ed  d gli  altri 
Arciuefeoui,  Vefeouì,  Prelati , Abbati , Decani,  Capitoli,  Pro^ 
uifori , Chierici  ,Religiofi,  Curati,  Cappellani,  di  tutte ie^ 
Chìefe  ,e  Monifieri  de'fuoi  Regni,  e Signorie,  Sci  Duchi  , 
Marchefi , Conti , Maefiri , e Priori  de  gli  Ordini,  Comniif- 
farij , e fubcommifiarij , Cafiiellani , Se  quei  del  Tuo  Configlio  , 
Prefidenti , Vditori  dcll'vdienza  reale, à^i  Oificialidi  Tua-» 
cafa , Corte , e Cancellarla , & si  tutti  Comiglieri  di  Stato , 
di  Giiifiitia , a*i4.  Caualieri , Se  altri  Ofiitiali,  ed  huomini  no- 
bili di  tutte  le  Cittd  , Terre,  Caflella , e Luoghi  deTuoi  Re* 
gni , e Signorìe,  ed  ogn*  altra  perfona  di  qualfiuoglia  fiato, 
conditlone;  preminenza, ò di gniti  che  fi  fallerò  Cuoi  fudditi , 
in  cui  coqiaDdauano  i Rè  Cattolici , che  donafiero  fauoro  , 
ed  aiuto  al  Padre  Fri  Bernardo  Boyl,per  la  fondatione  dc’Mo- 
nifieri.Coii  quelle  prouifioni  tornò  il  prdetto  Padre, facendole 
publicare.  Giunto  i Malaga  hauendo  veduto  il  Romitorio  di 
Santa  Marii  delle  Vittoria,  cd  il  fuo  fico  ; ritornò  in  Barzelo* 
nadoue  erano  i Rè  Cattolici  i quali  chicfeil  fudetto  Romito- 
rio , e gli  fù  conceduto  , in  virtù  di  fpecial  priuilegio  > Spe- 
dito nella  Citti  di  Barzelonaa’ao.  di  Marzo  del  lApt»  i no- 
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A^i  ;Rcligiofi  prcfcroil  pofleflb  della  predetta  C afa  di  Santa-» 
Maria,  della  Victoria  a’24.  di  Marzo«,  & quelle  MaeAà  vifa* 
bricarono vn fontuofo  MoniAero,  còn  magnifìcenza  realo» 
hoggidi,vno  de'più  celebri  della  Religione,  e vollero  che  fi 
feguicaiTc  i chiamare  il  Moniftero  di  Santa  Maria  della  Vitto- 
ria, e i Religiofì  minimi  in  riguardo  , che  gli  prcdilTero  la-, 
vittoria  di  Malaga  ,fi  nomafiero  : Frayles  dì/a  Vittoria  ; per- 
che in  ogni  tempo  i Rè  dì  Spagna,  c tutt’i  fedeli  CriAiani  lì 
ramentaflero , che  , ficome  per  mettere  il  ftiggcllo  al  negotio  di 
recuperar,  il  Regno  di  Granata , confiiteua  principalmente-» 
nella  conquiAa  di  Malaga,  già  guadagnata  col  mezzade'  Re- 
ligiofi  minimi  come  diceuamo,  cosideuono  aggiungerli  Tem- 
pre nuoui  Aimolt  al  Cuore, per  rendere  doppoDia,  e della-» 
Aia  SacratilTima  Madre  , 3 queAa  Sacra  Religione  quella  reco- 
gnicione.  di  gratitudine  , à che  vna  fi  pacifica  polfelfione  d’vn 
Regno  incero  , gli  obliga  . £ perche  quanto  hò  detto  babbi a-> 
proua  d'indubitata  certezza pìaccmi  qui  riferire  le  medefime.» 
parole  de  11  iAorìa  fculpite  in  vn  feudo  di  rilieuo  , che  Aà  fotto 
i piedidell’imagine  di  San  Francefeo  di  Paola  dentro  la  Chie- 
fadcl  noAro MoniAero,di  Malaga,  chcfonola  feguenti. 

Ferdinando  V.  WfpamarumRe^i , per  duos  Fratret  mini- 
KOS,  de  Mauris  ottin^entis  anris,  Rtgnum  oecupantibusyVi- 
{}oriam  mandai . Dum  tpim  Maiagam  Granata  oBsiderat,  ntc 
vlla  fpes  rteuperationu , andito  per  diétos  religiofos , Nun- 
fio  animatus  efi  i r.oFièque  ipfa  yfugientibus  Mauris  panico 
tremore  , libertasVrbi  , d?*  Fegnà  tradita  , in  euius  memoriam 
celebre  Monafìerium , ab  ipfo  Rege  Ordini  extruHum , quoi 
deineeps  de  Vigoria  ntminari  voluity  Jìtut  y ^ Fratres  diSii 
Ordinit  y in  anno  millesimo  qu.idrageJtmo  nonagesimo  ft tondo, 

Fù prouidenza  di  Dio  ifpirare  à San  Francefeo  dimandare 
queAi  buoni  Religiofi  i Malaga , doueper  le  continue  guerre-/,, 
e per  la  dimora  de’Mori  » e Saraceni  era  infcluatichita  »ed  ap* 
pena  conofceuafi  Dio  da  que’pocht  Cattolici  che  v'erano,cnc 
naueanobifognodi  gran  coltura,  come  lece  queAa  Santa  Com- 
pagnia colf'cfempio  , e con  gli  ammaeAramenti  ► Impcrctochc 
Aupiuanfi  la  Città  di  Malaga  del  viuer  loro  incolpabile, in  gran- 
de auAerirà’  di  digiuni  » ed  habito  di  grolTo  panno  , vile  nel 
prezzo  , e Bell'artificio  , e in  tanto  raccoglimento  di  penfie- 
ri , che  partano  che  fcnipre  folTcr  in  ifpirito  , ne’  Ietti , e nel 
mangiare,  che  tutto  era  al  polQbilc  miferabile,  impcrctocho 
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Sarmenti 'erano  i loro /etti  ,che'ad  huomini  a;ie27i,  i dormir 
sii  la  terra  non  fù  «li  poco  agio , ed  à deboli  piò  agiatamente 
pcrmetteuafi  vna  nuda  tauo!a,edvna  pietra p-crguanciale.ii 
mangiare  fenza  lautezza  , di  quel  che  /empii cernente  richiede 
lanatura  per  il  fuo  foftegno  ; Non  fi  mangiò  in  venti , e pià 
anni  vcrun  pefee,  ancorché  in  Malaga  ve  nè  fefie  grande  ab** 
l)ondanza,  contentandoli  folo  d’erbe,  frutti, e legumi^  per- 
ebe  come  huomini  Santi  , allcuati  nella  fcuola  del  afpriilimo 
penitente  San  Francefeo  di  Paola,  mentre  vilTero  , inuiolabil- 
mente  olTeruarono  qucAo  rigore , e tenore  di  vita  . Si  bena_> 
come  gente  prudente,  per  non  fpauentare  quei  che  nè  vefiiua- 
no  l’habito , con  propofito  di  viuer  tri  loro , e come  loro,  per- 
che non  potendo  reggere  all’afprezzc  delle  penitenze  , e digiu- 
ni , che  efil  faceuano  \ dubitando  non  gli  abbandonafièro,  per- 
melTcro  di  mangiare  in  comunità  alcuni  pefciolini  ,ched'ordi« 
natio  fi  pefeano in  grande  abbondanza  in  quella  Spiaggia  . 

Si  rizzauan' tutti  di  confetto  la  mezzanotte  i cantar  1 Salmi 
del  Maturino  , il  qual  finito  llauanofinoa!  leuar  deidi  in  vn^ 
profondo  filentio  d’òratione  fatta  puringioocchione,indi  dop. 
po  prima  ,e  rcrzavfciuan  àdirmefia,  e doppos’ìmpiegauaiu 
all’opera  del  Moniftero  , ilferuore,Ìa  modeftia  c’I  difpregio 
di  femedefimi  conchefaticauano  in  quel  lauorocra  di  gran- 
d’edificatione  , e quanti  palTauano  , e huomini  di  conto 
niuan  à bello  fiiidio,  c lungamente  fi  fermauano  irìguardargU.'* 
I Paefani  dunque  di  Malaga  ,edi  quel  contorno  nerifcriua- 
no  cofe  lliipcndc  , malllmamcntc  d’vn  luogo  orare,  ed  yn  eftre- 
mo  patire,  ch’in  tanto  nientemeno  li  faceaftimare  il  grande^ 
efempio  ,d'vmiltà,di pacUnza,  di  poiiertà , e dizelo,  che_» 
dauano  nella  Città,  la  qual  cominciò  ad  hauerli  iniftimadi 
huomini  Santi  , che  non  accctrauano  per  follentaniento , fe  non 
quella  poca  carità  che  ccrcauano  per  limofina  , ch’era  vn  po* 
co  di  pane  ftcntato , che  tanto  loro  battana  per  viiTcre  : che  co- 
sì mal  in  arnefe  di  panni  alla  leggiere , come  li  vedeua , in  tem- 
pi fi  ciudi  della  vernata,  non  fi  accottauano  mai  i veder  fuo- 
co ; che  il  loro  viuerc  era  incolpabile , e il  loro  parlare  lempre 
di  Dio,  le  fatiche  poi  ed  opere  di  carità  tuttA  la  Città  felc^ 
vedeua  , cosi  profitteuoli  erano  le  Sante  opere  dì  quefti  lèrul 
di  Dio  , nella  Città  di  Malaga,  che  fpargendo  fuauiffimo  odo- 
re delle  loro  Virtù , molti  dal  loro  efempio  ttìmolati  pfendea- 
ao  animo 


ad  imitarli  nel  difpregio  del  Mondo  > e nella  peni. 
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tcnza , per  modo  che  in  brieue  fì  vide  il  Moaifkro  popolatodi 
perdetti  Religion  ,e  così  quefta  cafa  è la  madre  della  Prouio» 
Óa  d’Andalucia  , e di  ratta  la  Spagna^  , 

Dapoi  nell’anno  1495.  il  Padre  Bernardo  Boy!  Vicegenera* 
le  , hauendo  gli  riceuuco  copia  de’ Frati  inuiò  il  Padre  Fri 
Germano  Lionet , con  turca  quella  autoritlT  che  gli  potè  co>- 
municarc  con  nome  di  Correttore  > i popolare  la  cala  » e Mo» 
tjiftero  che bofgidì  hil’Ordinc nella Cittid’Andujar,  conal- 
tri fette  Frati , che  furono . Fri  Damiano  Lefpriuier.  Frà  Gio- 
vanni de  Bois  . FràFemando  Panduro.  FriGiouannideRef- 
tnaidc  . Frà  Ijconardo  Barbier.  Frà  Martino  del  Salto,  e Frà 
inarco  Spagnuolo , tutti  Sacerdoti  dotte  furono  cottefemente.* 
accolti  da  Don  Pietro  di  Lucena,e  Tua  moglie  D. Maria  Alfon» 
lòOlbi  onero  01id,&  a'sd.di  Marzo  del  raedelìmo  anno  fe- 
cero donationea’padri  Germano  Lionet,  e Damiano  Lefpre» 
uicr  del  Romitorio  di  Sant'  Elena  Imperatrice  ( Madre  di  Go- 
ftanrìflo  Magno  primiero  liberatore,  & Amplilkatore  della^ 
Religion  Criftianaj  con  la  cafa  orto,  & ogn’ altra  cofa  che  vi 
poffedeoano  dentro  Andujarfàcui  Enrico  IV.  Rè  di  Calili 
glia  doaòmolodi  Città  ,c  le  fuc  armi.  > 

Qucfto  pietofb  , e libetalidiino  Signore , e Tua  Moglie  non.* 
eoncenct  d'bauer  fondato  vn  Moniftero  ^ Religion  minimi 
nella  propria  cafa  , ne  fondarono  vn  altro  dì  Monache  le  qua- 
li prefero  rhabico  dalie  mani  del  medcEmo  Padre  Germano 
Ltonet  primo  Correttore  del  Monifterodi  Andiijar  ( che  poi 
l’anno  1499.  fu  Pro-itnciale  di  quella  Prouincia  d'Andalueia, 
& terzo  Generale  dell’ Ordine  ^ aH’it.  di  Giugno  del  150». 
le  prime  Donzelle  che  vi  entrarono  * furono-  Donna  Maria  , e 
Donna  Francefea  di  Lnccna  Nepoti  deprederei  fondatori  - 
Ellcflirono  pofte  fono  la  diteteione  , e difciplina  del  Padre 
Ciouanni  Bois,  ò come  altri  vogliono  del  Padre  Giouanni  Ab^ 
bondantia,  li  quali  furono  onorati  in  quella  prima  l?rouintÌ4 
di  Spagna  con  la  carica  di  Prouintialc  . 

Quelli  lèrut  di  Dio  fecero  vedere  la  loro  pietà  , e prudenza  > 
con  le  altre  viit4 nella  cura  di  quelle  nobili,  e deuote  figliuo- 
le dr//e  Madri,  e fuore mtmmt , ò vero 

itlfe  rtligUft  dilla  fteonda  regola  di  San  Prancefeo  di  Paola  ; 
lequali  pcrqiicl  che  ne  dice  il  noftro  P.  Francefeo  Lanouio 
I nella  fita  Cronica  y fono-digmllimc  dfogni  lode  , perhauer  , 
/oprale  dcUaioc  delicata  nacuta , cci , e felTo  encraprefa 
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vnavitafì  auAera,  e fi  penitente , che  & fpauentare  gii  huo» 
fninidipiùgagriardacompleflione,  equelche,è  di  maggior 
ftupofh,è,  che  ftcttcro  fotto  la  direttione»  e cura  dì  Religiofi 
ftranicri  , con  quefto  efcmpio  han  fatto  vedere , che  non  vi  i 
forte  di  vita  per  difficile , e iènera  chefia,  che  coala  grada  dà 
Dio  non  fi  polfa  menare,  non  oftante tutte  le  incommodied 
della  natura,  & dell'età. 

Quefte  Donzelle  della  cafa  di  Luccna,  eVa}enzuola,&  Tal- 
are elle  rimitarono  «Btraprefcroquefta  vita  con  la  licenza,  e 
confenfo  di  San  Fcaocefcoi  che  allora  dimorana  ne’  fuo»  Mont- 
.lleri  di  AmbuoTa  ,ediTHtfì,  Se  egli  medefimo  loro<  mandA  la 
regola, la  quale  era  fiata  benedetta, approuata,8c  confermata  có 
quella  de'Rcligiofi  ,e  con  la  te  rzade’  Fedeli  dcll’vno  > « l'alcro 
fc/To^a  SifiolVJ’anno  i474.come  riferifeoooi  nofiri  Cronifiit 

Tutto  ciòfi  conferma  dalUfeguente  lettera  fcricca  dal  Santo 
alle  Monache  di  detto  Moniftero  , lodando  il  loco  ardente  de- 
fiderio  che  tengono d’cfTcrfi  eflentare , li  dice  hauerlc  mandatt 
gli  ordini  per  Pinfiruttionedellc  Zitelle  , & il  modo  hauerran- 
no  da  tenere  di  pregar  Tua  Diuina  Maefiàper  la  pace  fra  Prin- 
cipi Crifiianì  ,1’elbrta  all’cfèrcico  de/le  virtù,  e anco  alle  loro 
otationi;raccommanck  ilFondatoce  del  loro  Monifieco,  & fé 
fieffb.  All&deuote  figliuole  , che  fianno  nella  Cafa  deU'Eccel- 
kntifftmo  rrtgnorD.  Pietro  di  l^cnaolid„defidcfiofc  di  Eon^ 
dare  vn  Monaftero 

Mie  fortll»  io  relìo-  eon/of.itopiu  di  quella Ji  puddire yd'in- 
tendere,  quinto  btuete  d cara  la  vofira  voeaUone  per  lettera^ 
del  nostro  buon  Padre  ,i4  Signor  Pietro  di  Lueena , quello  fola 
vi  può/anU ficare  ytfareebe  malte  anime  fiano  fante  , imitane 
do  l a- vo lira  vita  ef empiane . Il  nostro  buon  Pondatore  vi  dirà 
l’or  din»,  che  l’bò  dato  per  l’iSlruitione  delle  Zitelle tleprtr. 
ghiere  , che  defidero , che  facci  ate  giornalmente  per  la  pact^^. 
• concordia  de  Prtndpi  CriBiani , la  quale  è tanto  neceJfarioL^ 
per  tutti , chtfe  Dio  quanto  prima  non  et  -guarda  con  gli  oe- 
chidella  fina  fanta  mtftricordia  ; corriamo  pericolo'  di  vederti- 
grandimifitrie . Pregate  dunque  Dio  tufi antementr per  queBv> 
/oggetto'.  Dehe  là  pace  è vna  /anta  mereantia  , la' quale 
rit’a  d'  ejfer  comperata  qjfaiben  cara  . Lauorate  dà  continui^ 
anco  it  voJìro  interiore , aecidebe  rendendomi  grate  à Dio',  oP~ 
ternate  da  lui  dò  , che  domanderete  j Domandategli  la  famt-à. 
fpirituale  , e corporale  per  U noSiro  buon  Fondatore,  e ricorda'. 

tati. 
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UuintUevofire  ^egìHertJt  del  vofiro  fouero  fratello  p'rttà\ 
Fra'neefco  di  Paóln  minimo delU  minimi , ferui  di  Giesit  Cicf 
fo  benettò  . DiTottrs  li  2 5.  Gennaro  148^.  • 

I Curìofì  i che  vorranno  fapere  tutte  le  particolarità 
(labili mento  di  qucfto  primo  Woniftero  delle  Monacherei 
condo  Ordine  de’  Minimi  , rofleruanze,  e l’Iftituco  di  cfliJ  J* 
deueno  leggere  la  fondanone  della  Prouin eia d’  AndaiudaJ^y 
ffcrìtta  dàl  P.  GiouanntMoralcs  ; la  Cronica  dell’ordine  del  P, 
Francefeo  Lanouio  , d l’hiftoria  generale  dell’Ordine  raccolta 
e compofla  dal  Noftro  Padre  Luigi  Doni  d’Attichy  al  prefentc  . 
Vefcouo  d’Authun , 11  quale  nella  prefatione  del  fefto  libro  dcl^^l^ 
la  Tua  hiiloria  o(ferua>che  ancorché  l’Italia  ha  il  diritto  d'An# 
tichiti^  c di  preminenza , in  rifguardo  del  noUr'  r>rdine  i e la 
Francia  con  molta  vcncrarionc , -&  amore  il  riccud , *c  Spagna 
parimente  feguitò  . Ben  èyero  , cheli  primo  Moniilcrodello^ 
Roligiofe  Minime,  è quello  d’Andujar  ,in  fpagna doue  fu fon^ 
dato  , &introdotro  alcuni  anni  atlanti  la  morte  del  fuo  Idi  tu* 
tore  , cioè  l’anno  1 4^  5.  e goucrnato  dal  buon  Padre  Giouanni 
d’Abbondantia,  mandato  da  S Francefeo  In  gualiti  di  fuo  Vi- 
cegeneralc.il  Jioftro  Padre  Giouanni  Morales  nel  luogo  preno- 
minato dice  «chele  Monache  Minime  del  Moni/lerodi  Giesù 
Maria  di  Andujar,  li  comunicarono  le  toro  fcritture,  .e  titoli , 
dalle  quali  egli  vide  , che  in  ^quello  Monitlero , quando  morì 
San  Francefeo , erano  ottoRcligiofc , &ln  vna  lettera  del  Si- 
gnor Pietro  di  Lucen a Scritta  al  medefìmo Santo  ,dice , cho 
ve  n’erano  ventuna^jTantocBe  guello  Moniftero  di  Madri  Mi» 
nime  d’Andujar  fii  il  primo  delle iìgliuoJc , che  affcruaronola-é 
feconda  Rcgoladi  S.  Francefeo  diPaota  ,5  in  Spagna  , in  Sici- 
lia, nellltalia,  cucllaFrancìa,  doiieplùReligiofe  hanno  vi- 
uuto  ,e  paifato  da quefta  vltalnoplnione  di  ma  son  volgar 
- pictd , dentro  1 ^ ò 15. Moniftcrl , che  ofleruano  quella  ìecoo- 
da Regola.  Il  lolo Moniftero  dc’fttte  Angioli  inPalermo>A 
flato  vndeuoto  Seminarlo  di  Religiofe  iJluftrifItoe  iriclla  pio* 
ti  «lequali  hanno  apportato  tao  caglorla  alia  loroPatrla  «che 
il  ?•  OttauioCaetajTO  della  Compagnia  di  Gtesà^  che  ampia- 
mente ha  fcr  irto  la  Cronica  di  Sicilia  ^'fholto  airan raggiata- 
mente  ne  parla  fino  i metterle  nel  Martirologio  di  quel  Re- 
gno . Senza  che  iofauelli  delle  Monache  del  Monlfterodi  Gie., 
aù  Maria  di  Abbeuille,chcfìndalla.fua  fon d aci on e hanno  me- 
nata vna  viu  degna  di  Cieio^  come  fi  può  vedere  nelle  loro  vi- 
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tefcritte  nonfolo  de^noftriPadrUmàancada  al?ri  dt.diutfr-r 
fc  Rcfigionì . A quei  che  dicono  ^ che  foa  molta  pochi  i.  ' M<v 
nideri  delle  figliuole  diS;Francefcodi  Paola  . lo^gli  tifpoai- 
derò  col  prementionato  Prelato,  che  la  (anta  Generatione  del- 
le figliuole  diqnefto  Santa  Fondatore  non  fi  è molto  dilatata  > 
e.  moltiplicata.,  per  Taufteriti  della  vi^aquadragedmalc,  che  fi 
^nde  difficUcid  olTecuacff  dalle  figliuole,  che  per  ordinario  Ib- 
no  delicate,  e poi  con  vna  claufura  più  firetta  di  qualunque  al- 
tra , che  forfi  non  fi  prefcriiie  d’altro  I diruto  ; e par  che  N.Sig* 
habbia  ifpicatoiqucd'ordine  .di  non  troppo addolTatfi  que- 
da  carica  tantoimporcante,&  alle  volte  di  ad'ai  poco  profitto, 
per  la  pena , che  fi  foffre . Per  quedo  l nodri  Padri  d’Italia,  dì 
Spagna,  e particolarmente  di  Francia, fc  ne  fono  refi  difiicili< 
banendo  rifiutato  molte  Principefie  , c gran  Signore , e parti- 
.colarmente  la  Regina  Lodouica„  moglie  di  Enrico  IV.  chC*- 
voleiiano  fondarci  Monideri . 

Più  lettere  fcridc  il  nodro  Santo  al  Signor  D.  Pietro  di  Luce- 
na,mivna.tra  l’altre,  perche  |puol  effcrelprofitteuolc  d eia— 
duino  y piacemi  qui  riferirla  .. 

h^us  Maria.^ 

MOltoVirtuofo , ^dtueto-  Signore  in  Crifio  Gitsù,  io  po- 
uerelto-  ftruo  tuo.  ¥rate  Francefeo  di  FaolayVtnilmen^ 
te  mi  raaomundo  allx  vofìra  aritM,  auifandoui  qualmente 
dalli  nofìri  Frà  Giacomo  , e Fra  Claudio  , hò  bauuto  vna  vor 
Jlra  lettera  con  gran  contento  , ed  allegrczzq  ,per  la^  confer- 
mazione della- fua  Santa  intenzione  circa  la  nitra  pouera  Re* 
ligione  e fuoh  ferui  ^ Piaccia  à Dio  iaccrefeerti  voiiri  bu9* 
nt  desideri j di benem  meglio  y acciò  meritiate  rieeuere  lasvita^ 
eterna  fecondo  il  fuo  beneplacito  . Io-  qua  , benché  indegno  y 
con quefh miei  Prati  non  cejf aremo-  predare  conti netantentK^ 
nolìro  Signore  per  la  volìra  faltUe  , e longa  vita  tanto  cor^r 
parali  i quanto-  fpirituale  , insieme  della  Signora  fua  Confor» 
te  , figli , e figlie  con  tutti  quelli  che  inejf.i  hakete  racedman* 
dati  -,  fovi  priego  per  amor  di  Dio  che  vi  forziate  ojferuart^ 
li  precetti  di  No  flro  Signore  ytconformarui  in  tutte  le  cofz^ 
profpere , ed  adutrfe  alladiuina  volontà  tfanto  più  ebel'è piq- 
eiuto  indrixxare  l' anime  voSire  y è coti  ottimo  fiato  feeqndi 
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m'harmo  detto  If /ìudetti  Frati , perche  perfeuerauéo  in  que^ 
Jl»  f %nto  toMino  CO! forme  al  voììro  fiato  , non  i duhio  tbe^ 
ricenerete  l'eterna  corona  di  gloria , comeoi  ammonifce  ii  Pro* 
feta  dicendo  Beati  immaeulati  in  via , qmi  ambuiant  in  lege^ 

Domini  e però  ci  bi fogna  fempre  fare  con  nofìro  Signora  ' 
vigilante  in  oraaone  , e deteoziene , facendo  fempre  penitenx.a, 
eaiiénenza  de’peeeati  mentre  Jiamo  in  queRafragtìe  Vmanì“ 
tà , consedarando  lo  fretto  conto , che  doneremo  dare  à Dio  net 
e Dr eneo  giorno  del  Giudizio  t doue  non  s'ammetterd  fcuftt^  ; 
e femprt  ringraziare  à Diodi  tanti  beneficij  da  Ini  rietuuti, 
fando  fempre  forti  ,e  cofjanti  nelle  tribolazioni ^ ed  infermi- 
tà , rieordiamoei  delia  fentetiza  di  Salomone , ebe  dice  qeum 
eVreiài  j.  di/igo  eum  corrigo  t>ì<,  ^ anco  ci  donemo  ricordare  della  ftn- 
4x.Cor.ii  tenza  de  San  Paolo  d>h  Cum  in  firmar  tune fortior fum  t ^ 

^ _ vn  alerò  luogo  *>f<  per  multas  tribulationes  oportet  noe  intranet 

* * in  Regnum  Dei  + tanto  più  ehe  pochi  fono  i giorni  nofìri  , 

JfC.iKn.Sc  feonuo  el  Profeta  Dice  meifeutvmbra  pratereunt, 
i«j.  fcut  facvum  arue.  Così  vi  priego  che  fate  fempre  apparec- 
chiate t >f,  quia  qua  bora  non putatie  Domimu  veniet 
X Uax.x^.  ^ nuenero , talem  te  iudteobo . Circa  di  quello  mi  fcritee- 
ftiuo  che  deeiderate  battere  alcune  indulgenze  per  cote  fi  a /an- 
ta cfa  de  Santa  Elena  , oltre  di  quelle , che  furono  già  publi- 
eate  al  Popolo , hòmardato  à Roma  per  ottenerne  alcune  necef- 
farie  allareofira  povera  Religione  t e di  giorno  in  giorno  af- 
jettiamo  di  bauerne  buona  nuona  : pregamo  Nofìro  Signore  » 
cheli  ordini  'conforme  le  parerà  ef pedi  ente  ai  fuo  fanto  fer- 
uigio.'  Inquanto  alla  licenza  tche  domandate  di  poterui  con 
tutta  lavofita  fmigléa  , ed  altre  perforee  diuote,  confeff.ir 
in  cotelìa  /anta  Cafa  , io  ve  ta  concedo  > acciò  pojfiate  liberò^ 
'^liciti  efeguirloy  perche  quel  Dio,  bà  donatoà  noi,  e li fuoi 
Vicari]  tn  fuo  nome  c'banno  conceduto  , i giuflo,  ^ boni-, 
rorieim-  finche  noi  non  lo  neghiamo . Vi  raccomando qutfie ndJJre  fo-. 

>c  dmufte/k , che  baueteincafa,che  fano  forti,  eeoiianti  nella  bat- 
Ha'uwra  taglia  *bquia  non  coronabitur , ntfiqui  legitime  certauerit 
rcTM^n"*  mifericordia  , che  Dio  bàvfato  verfodi effe , cbia- 

mandole  àquefia  /anta  Religione , e casi  di  giorno  in  gsorna 
rjtjù  K»n-  perfeutrando  effe  dt  bone  in  meglio , J^ero  nel  Signore , eoe  ver^ 
rà  tempo,  che  faranno  lume , e v'tr.  di  faluazione , à molte al- 
, e piacendo  à Dio  prouederemo  alla  loro  /anta  intenzione 
HoDKhe . votìracafa  vnittin  timoK»*  canta  come  Reti’- 
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’àìtfì  neiiAÌor  famai  iy.rtgolà'  foffana  iflrmire' ahr»  in  dot* 
trino  » « vitA  ejetnflare . Non  ri occorre  per  bora  fefimrui  al-> 
tro  i.Sopiuo  alli  nofìri  Frati , à Fra  Lorenzo  che  rè  di/poiìo 
venga  a visitarui  , perche  i perfona  fcientifita  , talmente  eW 
da  ejfo  Ji  può  cauare  ogni  sonfoìazione  fpirituale  , e tempora^ 
le  t qnUe  vi  raccomaoÀo  con  l'altn  nofìri  Prati , Ji  quali  fo- 
no obligati  di  pregare  fempre  Dio  per  voi  come  Padre  , e Fon- 
datore di  cottila  f onta  CafaiU Signor  vi  tenga  » e eonftrna^ 
nella  fu»  fanta  grazia  . Dal  nofiro  Qonuento  di  Tourt  li 
i^.  Gennaro  1501.  1 

' Frego  voi  insieme  con  le  noflre  forelle  per  amor  di  Dio , che 
pelle  vofire  orazioni  ,à  nofiro  Signore  facciate  memoria  , per 
la  pace  , e concordia  di  Preneipi  Crifliant , ebe  tanto  boggi  fi 
affliggono  per  l'iniquità  che  inquesti  tempi  regna  fopra  la  fac- 
eta della  T erra , offendo  ejfi  caujfa  ebe  l'inimico  del  genere  vma- 
no  tenga  intrigato  in  tanta  afflittione , e pena  il  popolo  del  Si- 
gnore ^ Perche  è certo  ebe  ft  noi  non  ci  pentiamo  de’  nostri  pee- 
cati , farà  male  A noi  che  ftmo  in  gran  pericolo  . Però  è nectf- 
fario  non  darli  luogo  àdiuorarloy  come  continuamente  procu- 
ra di' fare . Supplicate  il  Signore  per  li  meriti  della  fua  San- 
tiffima  P affane  , che  mandi  dal  Cielo  inTerra  la  pace , e con- 
cordia , che  mandò  alli  fuoi.  Santi  Apostoli,  perche  fé  alt  ri - 
mente  far*  , dubito  ebe  il  fiagtUo  toccherà  aJòttti  pregate^ 
Nostro.  Signore  che  ci  Uberi  conforme  al  fuo  beneplacito,  sluet 
ebe  fempre  prega  per  V , S.  benché  indegno  . 

Frate  Prancefeo  di  Paola  Istitutore  dell'Ordine  de' Minimi, 

Indi  ancor  viuendo  San  Francefeo  , nell'anHO  1 5 00.  D.  cjio» 
uannt  Cerda  di  Medina  Ceii, e D.  Mencia  Manuele  Tua  Con>* 
forte  1 donarono  al  P.  Bernardino  di  Cropalati  Vicegencralc  in 
quella  Prouincia>vn  Romitorio  di  San  Rocco  nel  porto  di 
Sant’Maria  fu  la  riua  del  fiume  Gaudalcfc,  della  Diocefì  dì  Se- 
uiglia,  in  cui  dioDorarono  i noflri  Religiofì,  finche  (ì  fini  la.» 
fabriea  della  Chiefa  , e Moniftero  , con  tale  magnificenza , che 
ben  dimoftra  la  pieti  , e devotione  de’  fuoi  Fondatori  Princi- 
pi della  reai  Cala  di  Caftiglia . 

D.  Francefeo  d’Aqìlilar  di  Cordona  » colla  fuà  Moglie  D; 
Fluirà  Ponzedi  Leone  delle  più  illuflre  famiglie  d'Andafucia. 
parimente  fondarono  a'noflri  Padri  Bernardino  fudetto  Vice- 
gencrale  *,  Se  al  P.  Marciai  de’ Vicinis  Prouinciale,  nella  Citti 
di  £ccja,anco  della  predetta  Dipccfi  »vn  fontuofo  Moniflero, 
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fkto  titolo  di  Santa  Nfaria  delia,  Vittoria  : Q^fti  Signori  tri, 
i'akrc  cofc memorabili,  lafciarono  i queito  Moniftero  trecca^  * 
icuti  triennali , di  rendite  perpetue , con  obiigo  , diCdC'» 
oraratfi  perpetuamente'il  Capitolo  Proiiinciale  . 

• Il  noftro  P.  Moralcs  rifcrifee*,  che  hauendo  fatta  laprofèf- 
fionedi  Laico  Fra  Martino  Marmolejo  i»cl  fudetto  Moniftero, 

. dclìderofodi  vedere  il  noftro  Santo , fi  portò  à Turfi  , con  cui 
dimorò  alami, giorni  con  gran  godimento  fpirituale dell*  ani-» 
Aia  fua  ,qnando  porvoHc  commiarlì  dal  Santo  per  ritornarfe-. 
ce  al  fuo  Moniftero  , gli  domandò  lafua  Tanta  benedittionc^. 
Con  qualche  cofa  di  deuozione  per  recarla  in  Ifpagna  : il  Santo 
non  hauendo  che  cofa  dargli,  accoftatofiad  vn  arbore  detto 
moro , ògelfo,  e diramatone  vn  ramo,  ne  fe  vn  bordone , t-* 
poi  confegnandolo  in  mano  del  predetto  fri  Martino  gli  diù 
fe  . Slttistg per  il  maggio  vi  feruìrà  d'appoggio  , ^ quando 
farete  giunto  al  nostro.  Monistero  d'Eecia  si  pianiarete , che 
* fubito  rinuerderà , &hauendociò  efeguito  il  buonReligtofo 
diuenne  vn  podcrofo  arbore , che  durò  molt’  anni , finche  poi 
inauuedutameate  non  sò  per  qual  occafione  , fu  reci  fo  , dalle.,» 
cui  radici , nè  germogliò  va  altro , ancorché  non  così'  bello 
come  il  primo  , che  fino  ad  hoggi -verdegia  , la  cui  foglia  per- 
che fi  di  in  cibo,  ique'bachi  che  fanno  la  fera,  fi  fperimenta 
di  que'Cittadini  abbondante  raccolta, dandone  a mangiare  à 
loro  bachi  , per  deuocione  di  San  Frane efeo,  con  dare  al  Mo- 
niftero per  ricompenfa  , larghe  limofine 

Di  predetti  Monifteri  in  progreffodi  tempo, s’è  andata  am- 
pliando quefta  Religione  per  turca  la  Spagna,  e diramando 
in  gran  numero  di  belli , e fontuofi  Monifteri  ,diuifi  in  mol- 
te Prouinticnelle  quali  hanno  continuamente  fioriti  huomini 
* t Mailb  Santità , c nelle  lettere , come  haiQ  nelle  Croni- 

ya  . che  Generali  * di  qucft’Ordinc . 

?.LaiKiui(>  * 
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francefco  dt  PaoU  , e mife  .a  firùn^. 
te  di  Martino  Lutero  é 


IN  queAo tempo» ili  Alemagnacontinu&in&terìi dì  dìTcor- 
rere  era  San  Franc^fco  di  Paola , di  cui  fempre  ù haaeuaQ9 
puoue  cofe  cke  dire , (l  come  di  ' continuo  nuoue  cofb  faccua^ 
Iddio  per  lui.  Impercioche  molti  che  tornaaaiio  da*  quelle^ 
parti  di  Francia  nè  portauano  colà  gli  auuifì , doue  il  nome  di 
San  Francefco  era  celebre  » c gloriow  j Se  per  riportameato  di 
non  sò  chi  vi  fì  diuolgò  che  mentre  ilSaat'Huomo  dimorò  ìa 
Italia  fu  vn  forte  riparo  contro  le  difauentnre  che  iaminaccia^ 
Pjino,  poiché  per  le  fue  preghiere  i. Turchi  erano  flati  difcac- 
ciati  dTtalia,  ei  Mori  dal  Regno  di  Granata;  e danzando 
in  Francia  fri  quei  popoli  correuafcnniflìma  opinione  che  Dio 
in  rifguardo  di  queftofiio  feruo  mantenere  in  buon  eflcrc  fot** 
to  la  Corona  di  Francia  gli  Stati  d’eflfa , c la  Vittoria  ottenuta 
da  Carlo  Vili,  nella  giornata  di  Sanr  Albino  di  Croaiier , àc 
ogn*  altra  imprefa  , che  operò  queAo  Rè  atcribuiuanfi  alle..» 
fuc  calde  preghiere-».' 

L’Àlemagna  dunque , che  non  volle  pnnto  cedere  nella  pie- 
tà , c dcuotionc  à gli  altri  Regni  del  Criftianefmo , (ì  valfc.» 
della  potenza , dell' Impcrad ore  MafiimiJiano  U il  quale  mo- 
ArolTcnc  più  zelante  di  tutti , perche  non  volendo  permettere 
inmodoaIcuno,che  rAlcmagnarcftafle  priuadcl  bene  di  que- 
llo iftituto,  come  haueuan  fatto  gli  altri  Regni  del  Crìftianef- 
mo,  feriffe al  Sant’Huoino Panno  1^97.  che  gli  inaiaife  Rcli- 
gi oh  del  Aio  Ordine , a&nche  colà  pteg afferò  Dio  per  la  con- 
Icruatione  dc’fuoi  Stati . Il  buon  Padre  accettata  la  pictofa-.  t 
e denota  offerta  dell'lmperadore  , dentro  il  mcdcAmo  anno  gli 
inula  il  p,  Frà  Dionigi  Barbier  di  natione  Frahcefe  natiuo 
d'Alenzon  dandoli  per  Compagni  9 altri  Religiofi  FranccA  9 
allieui , c rutti  imitatori  fuoi  , c di  perfèttione di  fpiritointen- 
denti  filmi , per  fondati^  il  Tuo  Ordine  ia  Alemagoa  > de  neJla^ 


Fff  a 


Boc- 
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Boemia  $ doue  flmpcradore  bramaua  fòndarul  Monifteri  ! 

’ ' MaflimtlUno  dunque  hauendo  rìceuuci  i detti  Padri  coa^ 
ogni  teftimonianaa  d’affetto  , c di  bontà  , gli  tè  per  allora  fa- 
bricarc  tre  Moni  fteriyvno  prcflblaCtttà  di  Sallpruc  dedicatcì 
alla  Santi flìma  Triniti  , gli  altri  due  intorno  la  Città  di  Bre- 
phe,  fvno  fottotitolodi  Sant’Aima  , c l’altro  deli’ Apoftolo 
Sat’Andrea, Padrone  dcirOrdine  de'Caualieri  del  Tulbn  d’oro, 
di  cui  qucfto  Imperadore  n’era  il  terzo  Gran  Maeftro  i 
Cosi  il  noAro  Santo  Patriarca  dimorando  in  vn  luogo  ren^ 
deafi  prcfcntc  per  mezzo  de’fuoi  > in  diuerfe  Città , e Prouin- 
tiepe^  feruire , cd  onorare  N.S«  (ì  che  vedeanfi  di  giorno  in 
giorno  fondare  nuoue  CHefe  , & Monifieri  i per  cantami  1<^ 
lodidi  Dio  ) & per  riceuere  i Religiofì  ebe  in  gran  numero  la^ 
bontà  diuina  gli  inuiaua  eoo  gran  flupore  di  quei  che  fentiua* 
no  il  rimbombo  della  fama  d’vn  pouero  Romito  » chefenza^ 
poffeder  nulla  nel  mondo  hauefle  quantità  di  cafe  » c Monifieri 
fn  tutte  le  parti  d’Europa  ; d’vn  fcalzo  , che  pouerainente-» 
TcfUto , abietto  , feonote luto , che  dormiua  (opra  vna  tauo* 
ia  , ò fopra  vno  (iato  di  farmenti  > che  non  inangiaua  co'  Tuoi 
Frati  fatuo  che  le  Fede  fokofìi  deH’anno,  (i  nudriaa  dkrbc , 
di  legumi  ; d’vn’  huonao  anche  tanto  pouero , che  non  pare-, 
ua  poteffe  fufficientemente  fupplire  alle  fpefe  di  tante  fabriJ 
che  intraprefe , e cominciate^  . 

Mi  l’afpro  della peniten za,  e larantitidella  (ua  vita  accom^ 
pagnate  di  continui  miracoli  erano  fontane  indeEcienti , che 
gli  fomminiilrauano,  quanto  gli  abbi{ognaua:&  in  effetto Id^' 
dio  or  gli  inuiaua  di  qui  huommi  À recarglifommc  di  danari;: 
/ , altri  di  li  i predargli  iUoro  trauagJio>e  fattca,e  tutti  igratifìcar 

quefto  Santo  fecondo  la  poffibiliti  delle  loro  forze, e ricchezzc.1 

Richiede  ogni  ragione,  che  io  qutriferifea:  <Jbme  nel  mede-r 
(imoanno  14^7.  che  il  noftr’ Ordine  de’  Minimi  fùriccuuto. 
Se  ammeffoin  Alemagna  dal  buon*  Imperadore  Madimilianoi 
hebbe  principio  r abbomineuole  Congregationc  di  Saffonia^ 
da  Andrea  Prole  SafTonc  , che  Torto  pretedod^vna  particolare^ 
riforma  ,)a  feparò  dal  facr*^  Ordine  di  Sant'  Agodi  no . Con* 
gregatrone  infelice , che  doppo  hi  prodotto  tanti  modri , che 
han  cagionato  vn  milione  di  mali  non  folo  dentro  la  Saffonta, 
sni  anco  nella  lotaringia  y Barbantia , ed  in  tutte  le  più  bclle^ 
Freuintied'Alem^na,  edel  Crirtianefmo  . Congregationej  , 
dalia  quale  fonq  viciti  vna  indattid'Apodati»  in  Islcbe»in  Et* 

ferd 
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lerd , &in  Anners.  di  cui  ii  Capo,  & Capitano  fù  f*  CrefiarcaJ  ' 
Alartino Lutero, pcfte,  perdita , danna,  & infelicitji  d’Alema- 
gna , e del  Criftianefmo . La  dì  cui  vita  impura  fu  totalmente 
{Contraria  à quella  deJnoftroIftitutore  SanFrancefco  di  Paola, 
come  hanno  oiTcruaro  piugraui  Autori  . Però  prima  divenire 
allapruoua  c di  vopo  oflcruare  roppormnita  d^  tempo , che  fi 
fondò  la  Religione  de’  Miniraije  fapere,  che  alia  fpeciale  prò- 
.uidenza  di  Dio  appaniene  reggere,  gouernarc,e  difendere  la 
fua  Chiefa  non  che  opportunamente  mettere  in  ordine  nuoui 
.cferciti  d’hiiomini  regolati  per  difenderla  dalli  nuoui  nemici, 
che  per  moleftarla  inforgono.  Tanto  teftifica  Gregorio  XIII. 
colla  Bolla  y che  comincia  A/certdenf e Dornino.  Cum  diuina^ 
^rouidtntia  ( dice  egli)  prò  temporum  neceJptaU  varia,  Ò'fa* 
lutarla  Ordinum  infiituta  in  Eccitila fua  produx!rit,nouifque 
tmergentibus  Ordinum  impu^nationibus , noua  Régularium^  • 
Ordinum  auxili a eueitarit,  ^ cuique  illorum  iuxtd  cuiuslU 
btt  pie uli ari s grafia  vocationem  , peculiarts  quafdam  notas  , 
peculi  aria  ingenia,ò*  opportuna  ad  quem  intendunt,  media  fug^  ^ 

lefftrit.  Ciò  dilTe  quefto  Pontefice , perche forfiofieraò  l’antt- 
co  coftume  di  Dio , il  quale  fin  da’ primi  fccoli  della  Chiefa-i , ‘ 
airvfcir  che  facean  in  Campo  contra  cfl'a,Capi  di  fette  hereti- 
chc,apoftati  , ArperTecutorLcontraponcuamantcnitori  della.» 
fede,  ora  huonaÌDÌ,&*ora  intere  Religioni  i tal  fine  con  oppor- 
tuno rimedio  rifcrbatc.  Così  gii  à fronte  di  Simon  Mago, 
mife  Simon  Pietro  Principe  degli  Apoftoli . Acanagi  oppofe 
ad  Arrio  ; BafìlioadEunomio,  Gregorio  il  Teologo  d Giulia-* 
no, Cirillo  Aleflandrinoà  Neftorio,  Girolamoad  Eluidio,  Ago- 
ftinoiPelagio . Onde  prudentemente  ofTeruaron  gli  Scrittori 
Ecclefiaftici , che  nel  medefimo  giorno , che  Pelagio  nacque.# 
neUT  ng  hi  I terra , per  fpargere  le  tei>ebre  de’  fuoi  errori , per  il 
Mondo,  nacque  nclP  Africa  Agofrino  rifpIendenteSoIe  della.» 
Chiefa  , che  colla  lucE  de’  fuoi  feritei  » c dottrina,  illuminar  , 
non  clic  difcaccìar  douea  le  tenebre  , che  quell’  altro  andaffe.» 
femirtóndo.  Studi ca  Autore  de’  Studiti,  oppofe  d gli  Eutichia- 
iii , che  orribilmente  conturbauano  l’Oriente,  £ quattro  fecoli 
hi , alle  furie  degli  Albigcfi , &a’  viti)  di  tutto  il  Mondo , le-^ 
Keligton't  de’  dui  santiffimi  Patriarchi  Domenico,  c Francefeo 
d’Aliifi.  Gii  ordini  militari  fi  fono  iti  ifkituendoin  tempo , che, 
la  Chtefa  s’è  veduta  grauementc  trauagliata , Scopprefia  daìla^j 
aruu  iufe deli , afin  che  coila fox »a,  c valore  de ’ fuoi  fedeli fliim 
, . Caca- 
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‘ CaaaUni  fotfc  difefa  ,e  pofta  in  Uberei . Di  più  perche  nel  fé^ 
colo  aatecedente  vfeirono  , come  fé  dall'Inferno  l'Hulìti,  nel 
medefìmo  tempo  fiorirono  vn  Bernardino  daSiena  , & vn  Saiu 
Vincenzo  Ferrerò , i qnali  reftituirono  alle  loro  antiche  Rego* 
le  il  vero  modo  di  viucre  gii  dimelTo  ; quello  di  San  Francefeo 
d'AiTifi  , e quelli  di  San  Domenico.  Così  ncli'vltimo  noiiro 
(écolo  ,cheinfèlicifnmo  correua  perla  Chiefa  (quando  peri 
noftri  peccati  ) in  cui  nafeer  douea  , ed  vfeir  da  lei  quél  mó-> 
ftro  infernale  , ed  Apoftata  Lutero  , peggior  di  tutti  gli  Ereti- 
ci , che  douea  mettere  in  ifcompiglio  colli  Tuoi  errori  tucto'ii 
mondo;  non  fenza  altomifteto  della  diuina,  & ineffabile  Pro- 
uidenza  mandato  fù  al  Llondo  San  Francefeo  di  Paola  Fonda* 
tore  della  Religione  de’  Jdinimi  , per  opportuno  foccorfo,  eri- 
paro  a’ pericoli  della  Tua  Chiefa  ,ne'  calami tofìiSmi  tempi  del- 
l'Apoftafìa di  Lutero  in  Germania.  SingolarifDmo fra  tutti  i 
pregi  di  S.  Francefeo  di  Paola , e fi  può  dire  vnicamente  fuo,  si 
come n’c  concorde teftìmonianza  de* Sommi  Pontefici,  di  ri- 
guardcuoliffimi  Prelati,  c di  gran  numero  di  Scrittori  del  pre- 
fente  fecolo,e  del  palTaco;e  cragli  altri  ne  fi  chiaramente  aucen- 
* 1*^*  dotta,  e denota  porporea  peana  di  Bellarmino  » Che 

ì.Iulor^  tjeJcrifTe  cosi.  CVJtimamcntc in  qitffto  noflro  fccolo,  quali ia 
quel  tempo  che  Martino  Lutero  cominciò  i femì  nate  lafua  zi- 
zania  , fiori  nell  ltalia  vn  certo  Francefeo',  Autore,  e Padre-# 
di  quc’lieligiofi  ,che  in  Francia  Buoni  huomini , c nell'  Italia 
Minimi  , chiamaafì  ; il  quale  rifplendè  con  tanti , .&  eccellenti 
miracoli , che  veruno  degli  antichi  funi , à cui  non  fi  poOa para- 
gonare^ e molti  ancor  viuono  , che  l’anno  veduto  , Se  aJtriche 
l’hanno  fentiro  raccontare,  ^ quei  che  ne  fono  frati  Tcftimonij, 
mo  nac."  «laniera  Che  nel  medefìmo  tempo  .furono  graodementecon- 
^ucs,FrS-  trarij.  Lutero  in  Alemagua^  Francefeo  ndritalia  .Lutero  but- 
cefeo  di  tò  la  Goculla  , e Capuccio  al  vento,  8t  alle  ortiche>  e Francefeo 
Faoladi.  fi  cnopre  d’vn  abito  Reìigiofo  , Lutero  infegnò , che  il  digiuno 
-non  valeua  nulla,  e ch'era  {apcrftitionel'aftenerfì  dicerte  beuan- 
^ ‘ de  jfranccfooiftituivn  ordine  , in  cui  que*  chcvogliono  vi- 

uere fecondo  JafuaRegola,  deoono  fouente digiunare,  fenza 
giamai  mangiar  della  carne , e latticinij  ; Lutero  detefiò  il  Ce- 
l>  Catarin*  libato  , rvbbidìenza,  e la  poucrti  volontaria  ,comc  cofe  di 
r > * inucntioncd’iiuomini,  Francefeo  credè,  & sbracciò 

Alcniaero  <J“ffrc  «^cdefimctwlc,  comc  vtiliilinH  configli  di  Giesù  Crifto  . 
dcMiaitt.  i«“£cro  fè  Jafeiar  il  Cbiofrro  i molti  Rciigiolì,e  Religiofe-»  *, 

Frao- 
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Fraticefco  tirò  molti  fccolari  a’  Conucnti  , e Moni  Aeri  per  me-  ^ «I  • ,«® 
nar  vita  rcligiofa.  Luterò  volle  , che  Leone  X.foffc  tenuto  per  ‘***- 
AnticriAo  , Francefeo  prediflc  al  medefimo  Papa  , efTendo  an- 
cor  giouinctto,  che  farebbe  Aato  Sourano  Pontefice  . Il  ben_.  ttlpi*r"vn 
auuentorato  S.  Francefeo  di  Paola  infegnò  advbbidire  alla  Se-  odore  f..»- 
de  ApoAoIica  , offetuare  il  Celibato , e li  digiuni  , inuocare  i “ 

Santi  , onorare  le  loro  Reliquie , e le  loro  Imagini,  c credere-» 
i loro  miracoli  *.  Lutero  che  infegnò  il  contrario,non  potè  dar  dà 
lavila  ad  vn  Colo  polce  ; Dio.condennando  la  dottrina,  e i co*  puzzo  fi 
ftunti  di  qucAo  Erefiarca  , cofèrmò  co'  miracoli , c con  prodi- 
gi,  li  coAumi,  c ladottrinadelgloriofo  S.Franccfpodi  Paola*  J 
E nel  vero  quanto  bene  S Francefeo  di  Paola  andaffe  di  con-  nie'^ol  * 
fronto  con  Lutero  .nella  vita  ,ne’coAumi,  nclJ’opcrationi.nel-  poterono 
la  morte,  e ncirmcttereal  mondo  la  Religione,  colla  dilpofi-  Sopportar» 
tione  alle  publiche  oeceflìtà della Chiefj , fi  vede  diffufamente 
nel  Legendario  de'  Santi  del  dottiflìmo  Gabriel  Fiamma  Ve- 
feouo  di  Chiozza  ,in  cui  mife  à fronte  la  vita  di  S.  Francefeo  Mcclùufo 
di  Paola  , e de’  fuoi  Rcligiofi , alla  vira  licentiofa  del  brutto,  e denti  0 vna 
Jafeiuo  Lute  ro,  c de’  fuoi  feguaci , Ciclopi  infernali,  c conchiu-  ^*7 
dendo  la  vita  del  predetto  Santo , dice  . fpar  cheparmi  di  f dei* 
poter  dire  con  verità  non  folamentc  , ch’cglfè  molti miracolij  »emoj  di 
mi  che  la  fua  vita  , fùtutto  vn  miracolo  cAremo , c che  le  futj  njjrtcra^ 
attieni  fiHTono  miracolofe  , c per  certo,  eficndo  già  nel  mondo  F**'* 
nato  il  più  dilToluto  H erefiarca  , che  nafeefle  giamai  ne’  fecoli  fo*"^***^* 
paffati,  f ceua  di  meAicro,  che  la  pietà  Diuina  alla  peffiraa 
vita  , e volontà  maluagia  del  fuperbo  auucrfariofuo  opponefle  Vvitébtrg, 
la  fantaintcntionc.e  la  perfetta  vita  di  queAqfuovmil  fcruo 
£ nell’annotation  »,  ohe  fà  su  la  vita  di  Lutero,  dice  .[Chi  no» 
vedequanto  fiamarauigliofa  la  prouidenza  di  Dio  nel  gouer-  tmario°i^ 
no  del  mondo,  e particolarmente  nel  gouerno  delia  fua  Chic-’  Wagrìo. 
fa  , legga  la  vita  mortificata  , cponera  di  S.  Francefeo  di  Pao-  ^ 
la  , econfidctigli  atti  laidi , e nefandi  di  Martino  Intero  , e 
•ìmarriper  il  gran  Aupore rapito  in  cAifi,vfciri  quali  fuor  di 
fe  AelTo  .ediràà  DioriuoJto.  M^igna  , e mirahil'u  junt  /»- 
iieia  tus  Damine\  J 

Il  P.  TeofiioRaynaudb  parimente  confiderando  quanto  per 
tempo/  Iddio  habbia  mandato  San  Francefeo  di  Paola,  che.»  fin  Tri- 
foffe  di  fuffidio  à bi  fogni  della  fua  Chiefa  contro  Lutero  dice  : 

[ benedettòfiaDio  che  colla  fua  fempremai  vigilantifiìma  prò- 
uidenza  à beneficio  della  Chiefa,  prcoicffc  (contro  quel  fic- 

ro, 
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' ro , e fangofìflltno  porco  ( dico  Intero  ) che  indi  i podo  for^ 

gcr  doueadairabilTo , vn  fi  pofifente  cfemplare,  e fprone'di  ma^ 
T P.à;;  cerar  la  carne -.Gregorio  NircnOifaggiamentc  oflcruò  quel 
iratrisaJ!  che  dipoi  s’è  prouato  coircrpcricnza  de’Criftiani  di  Sicilia^» 
nod«.  efier  fiato  coftume  antico  di  Dio  , preparare  gli  Antidoti , per 
li  Veneni . Da  qiiefto  cofiumc  douendo  quel  moftro , e,  vera- 
. mente  fterco  porcino  del  facro  chioftro  Monacale , indurre-» 

' - nella  Chiefa  ( come  penfaua  con  violenza  ) tante  fporchezzeu»  • 
quanto  mai  veriin’alcro  de  gli  Antichi  Borbiriti  nè  attentò, cioè 
d ifpregiarc  il  facro  fiato  Celibato , sbandeggiare  i digiuni»  di* 
fifiiggcre  le  Jlcligioni  , c talentare  il  corfo  ^di  qualunque  mor-  ' 
tificatione  . Ma  all’oppofto  d’hauer  cura  nc’defiderij  della^ 
carne  con  lautezza  d’efquifitc  viuande»  & delicati  vini,  Lau 
pretenfa  necefiìti  delle  libidini, non  che  i i lauti  banchetti  (ò 
gran  fceleragine  ? ) di  cui  à veruno  è lecito  fcioglierfi.,  mentre: 
fià  in  quefia  chiocciola . Quefie  , & altre  fimili  cofe  doueanli 
fentìrpublicare  nella  Chiefa  dallo  fierco  porcino  euangelifta,-* 
bentofio  da  mandarli  alla  fede  infernale.  Piacque  iDiofem-* 
prc  intento  alla  nofira  vtilità  permettere  San  Francefeo  di  Pao- 
la , eoa  li  di  cui  frefehi  efcmpli , e miracoli  ( imperciòche  die> 

• ci  anni  doppo  la  morte  del  Sant’huomo  forfè  Lutero  ) il  popolo 
Crifttano  centra  la  carne  del  nuouoGiouiniano  fi  forti  He  affé-* 
colla predicatione,  nondifiiuolc  ragioni,  s’inducefsc  morti-’ 
fi  care  la  Tua  carne  co’ viti;  ,e  concupì  fienze,  diuifandoda  tan-» 
ti  illufiri  efcmpli;  non  confiftere  il  Regno  di  Dio  nel  mangiare, 
c bere,  non  ne' lauti conuiti  , non  nel  careggiare  , c fomenta- 
re la  carne , che  ben  torto  cfìTer  do  jcri  efea  di  vermini , mi  nel 
fantoodiodi  fe  medefimo,  e nella  fola  mortifi catione  della-. 

carne  dee  attendere  il  Criftiano- 3 

E nell’anno  appunto  del  1519.  c he  Intero  per  H fuoi  errori. 
Se  herefiedalui  predicate,  &oftinatamente  tenute,  fùconden- 
natod'incorrigibilc  Apofiafia , c feomunicato  j c dato  in  po- 
tere del  demonio,cd  annoaerato  tri  i figliuoli  rubelli  diS.Chic- 
fa  , dal  Sommo  Pontefice  Leone  X.  San  Francefeo  perla  faa— 
buona  vita  fù  canonizato  , c porto  a mollo  de'  Santi  dal  mede- 
fimo  Leone;  il  quale  piangendo  per  allegrezza , nel  renderle-» 

' douute  gratici  Dio  ,d’haucrlo  tirato  à tempo  , di  canonizare 
vn  altro  Frate  tanto  vmile , e fanto,  quanto  era  Lutero  perfido  , 
c fuperbo  , che  conturbau.^il  mondo  , & inqiiietaua  la  pace  del- 
la iu  a Chiefa  i che  perciò  fauellando  dciropportuno  foccorfo* 
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che  Iddio hd  dato Tempre  allafuaChiefa con  pij Cultori  di(Te/&i 
[[E  fi  come  rAlciflimo  Principe , vifitó , fermò,  & aumentò  nel 
principio  la  fila  vigna  con  tali  pictofi  Agricoltori,  così  pari- 
mente quella  Tempre  profeguirà  con  il  Tuo  diuino  aiuto  diiier- 
fainente.  A’tempi  noftri  l'AgricoItcr  celefte,  vifitandola  Tua 
Chiefa,  fecondo  il  fuo  coftume  , aggiunfe  alla  coltura  di 
quella  vn’hiioino forte  , cioè  il  gloriofo  San  Francefilo  di  Pao- 
la degno  della  Compagnia  fourana  anzi  di  quella  compagno  : 
il  quale  tra  gli  altri  foldaci  di  Crifto  illuftrò  la  fiia  Chiefa  co* 
meriti , e con  gii  efempi , aiutato  dalla  diuina  grada  coope- 
rante , ornandola  con  diiierfi  ornamenti;  e collo  fplendorej 
della  Tua  lampana  fcacciò  la  caligine  de’prefcnti  rccoli,Jin- 
pcrcioche  egli  fè  afpra  battaglia  contro  il  mondo  , la  carne-» , 
ed  il  Demonio,  e caminando  perla  ftrada  della  verità  aJl’odo-* 
re  delia  foanitd  dell’  Altiflimo  Dio  , condufiè  , doppò  di  fej 
gran  moltitudine  di  fedeli  , dell’vno , c l’altro  felTo , e lafciò  la 
Compagnia , de’fuoi  Reli  gioii , come  generatione  vfeita  dalle 
fuc  Regole  , ( che  fa  prof.lfione  d’imitarlo)  fparfa  per  la  Ter- 
ra acciòche  fi  conferai  , la  di  lui  celebre  memoria  nel  ferma- 
mento  della  Chiefa,  aguifa  di  ftclla  rifplcndcntc  per  illumi  - 


narc  le  genti 


San  F r ance fcQ  di  Paola  ottiene  da  Carlo  P^ilL  Pefecu* 
tiene  delle  Bolle  Apojioliche . Conchiude  il  matrimom 
niotrk  detto  Rè  Anna  Duchejfa  di  Brettagna  , 
- ‘ acquali  predice  frutto  di  henedittione  ^ Tiene  nel  fa- 
ero  fonte  d fuo  Delfino')  dandogli  il  nome.' E fi  fa 
..  racconto  d' alcuni  A<lonifieri  fondati  del  fuo  Ordine. 

Capitolo  XIII. 


DOppochcil-predctto  Re  Carlo  riportò  gloriofa  vittoria 
della  battaglia  di  Santo  Albino  di  Cormier;  liberamen- 
te concedette  al  Sant'Hiromo  refccutionc  delle  Bolle  Pontili^ 
eie , c priuiicgi  ottenuti  fino  à quel  tempo  , rpcdcndoncin  am- 
pifiìma  forma priuilegio fotte  18.  d’Aprilcdel  1488.  nel  Ca- 
mello di  Plcllìs  ; in  cui  comanda  à tutte  le  perfonc  pofte  in  di- 
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gnltà  , tanto  Ecclefìaftiche  , qaanta  fecolari  del  Tuo  Régno > 
volcfl'ero  preftarcal  Sant’Huomo  ,e  (Uoi  Religiofi  ogni  aiuto  j 
e fauorc  , e fargli  godere  quanto  in  dette  Bolle  ficontenea»*, 
ordinando  che  ÌQ  veruna  maniera  fodero  raolcftati  , & accio- 
che  ncfllino  fofifragar  potclTe  benefìtio  d ignoranza , comandò  , 
che  il  Ilio  priuilegio  indeme  colle  Bolle  Bontifitic  a fecondo 
l’vfo  fi  publi  caflero  . Hd  il  Santo  pofe  fine  ad  vna guerra  ciuilc  , 
ch'era  per  tirare  alianti  alterationi  di  gran  momento , con  al- 
tre infelicità  , con  trattare  il  matrimonio  tri  il  Rè  Carlo  ,& 
Anna  Duchcfl'a  di  Brettagna  per  iliabilimento della  pace  : per- 
ciò à quello  fine  mandò  in  Brettagna  due  di  fuoi  Religiolì,  per 
condurre  il  Ducafuo  Padre  à doucrui  con/cntire,  benché  per 
allora  non  fi  potè  ottenere  quelc-he  fi  braoiaua  per  alcuni  im- 
pcdiircnti  che  incontro  s’otferiuaDo  , ripigliafene  poi  la  pra- 
tica nel  1491.  fùconchinfo  ir  matrimonio,  con  che  le  querele 
di  quelle  due  gran  cafe  di  Francia , c di  Brettagna  celarono,  & 
le  guerre  di  così  lungo  tempo  s'efiin£cro  , e la  Francia  accre- 
feiiitad  vna  gran  Prouincia , indi  d non  molti  giorni , il  Rè 
Carlo  , c la  Regina  Anna  vennero  àvifirarc  il  Santo,  & ren- 
dergli le  douute  grafie  à quali  San  Francefeo  predifle , che  ha- 
rebbon  figliuoli  (e  oircruairero  i comandamenci  di  Dio,  altra- 
mente facendo,!  1 Signore  troncarebbe  il  ceppo  , & i rami . 

Nè  falli  puntola  profiitia ; impercioche  doppò  vn’anno il 
Rè  hauuto  vn  figliuolo  Delfino  di  'Viennois  , per  far  vedere-» 
in  che  ftima,&  vcncratione  foffe  appo  lui  il  Sant' Huomo , vol- 
le cTic  il  tcnclTc  nel  facro  fonte , c gli  imponelTc  il  nome  (come 
halli  dalla  fedele  relatione  d’alcuni  Inorici  « ) nel  oratorio 
delCaficlIodi  Plellisallaprefcnzadel  Re  fiio padre, edi  mol- 
ti f’rincipi , Vefeoui , Conti , Baroni , Nobili, &altri  Signori 
tcclcfiaftici , e fccoiari . 

Hor  quanto  alla  dirpofitione  ,cd  alla  pompa  di  quella  ceri- 
monia , porrolli  il  Delfino  al  facro  fonte  nell' ordine  che  fìe- 
guc  . Riguardcuoli  fopramodo  cran  Tei  gran  Perfonaggi  i più 
auuenenti  tri  il  bel  fiore  di  quella  nobilti,  riccamente  velliti 
di  rafo  , e damafeo  ricamati  d'oro,  c tergati  di  vaghifiimi 
fregi  ,il  primo de'quali era  il  Signor  de  Nemours  , che  porta- 
ua  la  torcia  ; il  Signor  de  Pois  U Saliera  d’oro  ; il  terzo  Luigi 
Signor  di  Vendofme  il  bacile  ; l'Infante  Zio  della  Regina  , 
fratello  del  Signor  di  Pois  la  conca  co'iolciogatoio  iil  q fin- 
to  il  Principe  d'Orangc  vellito  con  vna  velie  di  drappod’or  j, 

fi- 
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fino.à  terra , portaua  la  punta  del  drappo  d’oro  > tìie  copriua^  «plftrofVr 
il  Delfino;  cl'vltitno  Madama  J’Almirante  vedoua  di  Monsù  raìo  <kn- 
Luigi  di  Borbone,  il  vafo  delle  Crefima  , in  cui  TÌlplendeua  vn  tro  va  pie-- 
grofib  carbonchio  , ed  altre  pietre  preti ofe  d’ineftimabii  vaio- 
re  • Apprefiò  feguitauano  le  Madame  DuchefTe  d’Orleans  , e di' 

Borbone  , & altre  Signore  Dame,  e Damigelle  in  gran  numero  \°ojdeU3L^ 
per  ordine  . Hranui  cinquecento  faci  ardenti , che  portauano  Caicra  di 
gli  Arcieri  della  Guardia , ed  altri  Officiali  della  cala  del  Rd  Linguado- 
In  qucrt’ordine  vennero  al  detto  Oratorio,  doue  ftauail  Rè'^*'!**^**'*® 
con  gran  dcuotione  col  Sant’Huomo  , £ fù  battezzato  il  Del* 
fino  da  vn  nobile  Religiofo  di  gran  fantità , c deuotione  noJ' 
matoFrà  Giouanni  Bourgeoìs  Cordigliero  dell’ olTeruanza  ; e‘ 

San  Francefeo  di  paolaperfodisfare  alla  deuotione  , e defide -• 
rio  del  Rè , che  il  tcnca  per  la  mano , il  nominò  Cario,  Orlati* 
do  : c furono  refe  le  douute  gratie  i Dio . Segui  il  BattcfimT> 
a' r 5. d’ Ottobre  giorno  di  Sabbato  del  1492.  circa  le  dodici 
bore  di  mattina . F urono  i Pattini  Luigi  Duca  d’Orleans , Pie- 
tro  Borbone , e la  fua  Conforte  pompofamencc  veftiti  di  drap- 
po d*  oro  molto  ricco  , & adorni  con  catene  d’oro  , con  bande 
trappuntc  di  recamo , e ccntigli , tempeftate  di  perle  i e di  gio- 
ie mefied  compaffo.  ' ' ' 

Lafanta  vitadelFondatorcdeirOrdine  de’Minìmì , il  buon 
odore  delle  virtù  dc’fuoi  Compagni , l’afiìstttonc , & l’onore-»,  ' 
che  il  Rè  Carlo  Vili*  portaua  al  detto,  ed  a'fuoi  Religiofi,  fiì 
caufa  chequcft'Ordine  grandemente  s’amplialfe  nella  Francia 
fotto  il  dominio  di  queftoRè,cosi  fono  i Principi  ,ciRè,chc«^ 
donano  11  contrapefo  alla  maggior  parte  delle  attioni  degli  . 
huoraini . Perciie  fi  come  il  Cielo  fuperi  ore,  primo  mobile^, 
dona  il  moto  , el’operationc  à grinfcriori , così  parimente  t 
Grandi  donano  cenni  à piccoli , che  fouente  rirguardano  , & ' 
imitano  quel  ch’efii  fanno  , che  se' veritiero  il  detto  del  Poeta. 

Regis  adexemplnm  totHS  componiiurOrhis . ni 

è rclla^GaJjia,  doue  i Francefi  fono  Idolatri  ( per  così  dire  ) 
de  loro  Rè  , fimie  delle  loro  attioni , egli  veramente , perche 
è Rè,eSignore  delle  perfone , de  cuori  , c delle  volontà  de* 

Tuoi  Ridditi , portai! titolo  non  folamentedi  Rè  di  Francia.,  > 
ma  anche  di  Rè  di  Francefi  , Praneorum  Rex,  che  di  vermi-,  - 
altro  Rè  della  Criftianità  fi  dice  . La  maggior  parte  de'  grandi  ’ 
di  quefio  Regno  imitarono  la  pietà  di  que^o  Monarca'  affetìo- 
nandofi  alla  noucila  famiglia  regolare  dei  medefimò  San  • 
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cufcim  bramaua  d’hauer  fccofuoi  Rcligiofì . i 

Md  prima  deuo  fauellare  della  mìracolofa  fondatione  del 
Moniftero  Reale  di  noftra  Signora  dimtce  le  gratie  di  Nigione 
prf  iTo  Parigi  vicino  al  Villaggio  di  Chailiot,  che  vanta  per 
P indatricela  Regina  Anna  di  Brettagna  moglie  del  Rè  Carlo 
Vili  San  Francefeo  bramando  Tempre  haucre  vna  cafa  del  Tuo 
Ordine  dentro  onero  al  còtorno  di  Parigi  Capo  di  quel  Regno 
Criftianiflìmo,  perdi  li  più  ageuoimcnte ampliatela  Tua Rcli-« 
gione , in  tutte  le  parti , inuiò  dui  de'  Tuoi  Religiofi  per  trattar 
Tingrefl’o  in  qaeftaCittà  ,la  quale  è come  vn’altro  Mondo  den- 
tro il  Mondo.  Mi  perche  nelle  buone  iiuraprcfc  non  mancano 
il  più  delle  volte  contradittioni  ,e  difficoltà,  molti  Ecclelìafti- 
ci  nel  con/ìgliodcl  Vcfcouo  di  Parigi  s oppoferoal  Jororiceui- 
nicnto  allegando  per  fciifach’erano  troppo  le  famiglie  Keligii>- 
fe*in  detta  Città  . Fù  quella  per  verità  cattiua  refolutione, per- 
che la  diuerlìtàde  gli  ordini  Tempre  mai  hà  recato  non  meno 
fplcndorc  alla  ChieTa  di  Dio  , che  profitto  alla  Talute  dell'  ani- 
me, oltreché  i Terui  , & amici  di  Dio  , gtamai  furono  fouer* 
chi  in  vna  Città.  I piu  contrari;  furono  dui  celebri  Dottori , c 
Teologi  della  fcuolaSarbonica  di  Parigi , amendue  qualifica- 
ti nella  loro  cpnditione  , non  che  eminenti  nella  bontà  , e nel- 
le lettere  , l’vno  per  nome  Giouanni  Quintino  Penicentiero  del- 
la ChicTa di  Nofira Signora,  c l'altro  Giouanni  Standoc  Prin- 
cipale del  Collegio  del  Monte  acuto  de'  poueri  Scolari , detti 
volgarmente  Capetes . Prouedeui  il  Signore  , che  guidaua  le-* 
cole  di  San  Francefeo  con  modo  marauigliofo  ; perche  poco 
tempo  doppo  quelli  due  Dottori  eflèndo  flati  dellinati , Amba- 
’feiadori  dalla  Città  à Parigi  al  Rè  Carlo  VIU.  che  allora  flan- 
7aua  nel  Tuo  Caflello  d'Ambuofa , percrattare  alcuni  atlari  di 
importanza  , doppo  ch’hcbbero  ottenuto  quanto  da  Sua  Mac 
ili  defiderauano , nel  lor ritorno  molli  dalla  curiofità  dijvedere 
queflo  Romito  , di  cui  haueuanoTentito  parlare,  e defideraua 
vn  Monillcro nella  Città  , ò Diocefì  di  Parigi,  Se  eTaminarela 
di  lui  Templicità  , c prouare  Te  la  fama  de’  Tuoi  miracoli  cor- 
rifpondeuaal  rimbombo  che  da  per  tutto  rifuonaua  ; perche^ 
cili  giudicananonon  tutte  vere  le  cofe,  che  ne  haueano  vdito, 
e giache  era  tanto  d'appreflò  non  parendogli  bene  perder  fi  op- 
portuna occafione,  chegiamai  in  altro  tempo  Te  gli  otferireb- 
bc  migliore,.  Tennero  perciò  la  volta  di  Tuffi,  c di  qui  poi 
rìpy^tai'Aocl  Monillcco  di  PJeflis.  Tri  quello  il  Sant’Huomo, 


Df  S.  FRJT^CESCO  DI  VÀOLA,  41* 

che  ool  lume  diuinD  pcnetratraua ì più  fecreti  peafieri  degli  * 
huomini  ^ vfeito  diCella  chiamò  i f:  due  Cuoi  Rcligiofi.  Par 
earità  ( ditTcgli  ) addate  nell  i Cittx  nell'  Albergo  della  olpt 
prtjfo  la  Torre  Purgon  , doue  verranno  ad  alloggiare  dut^ 

Dottori  Parigini , à quali  falutando  da  noFìra  parte  direte  t 
già  (he  la  loro  curiosità  glt  tiraua  à Tursi  per  vedere  vn  po- 
eterei  lo  Padre  de'  Minimi  a gli  fojfe  in  piacere  di  portarsi  al 
Monifìero  , doue  fe  per  la  pouerti  alcuna  cofa  gli 
mancata  fupplsto  harebbe  la  buona  volontà  . Cosi  faceuano 
gli  antichi  Profeti  indovinando  le  cofe  in  auiicnire  > comcfe_» 
n'hauelTero  gli  auuiil  . I Dottori  Sarbonici  appena  arriuati 
nd  fndetto  alloggiamento,  trovarono  i due  llelìgiofi  nel  prc^ 
detto  albergo  che  dimandavano  di  loro.Onde  incontratili, que- 
fìi  gli  riferirono  l’ambafciata  del  loro  Santo  Padre;  per  lo  che  ip  o aco. 
efiì  immobiliti  di  quefi'oiferta,  non  potendofi  imaginarc  co-  luidcEre- 
oic  quello  faputo  hauclTc  lalor  gita  , vie  più  fofpinti  dalla  cu-  d "d  tu. 
riofità  immantinente  fi  portarono  al  Moniftero,  doue  fperi- 
menrarono  iiiqueflo  Sant’Hiiomo  maggior  perfettione  di  quel, 
la  che  n’haucuano  vdito,  perche  hauendo  conferito  con  Ini  aU  iip'ì.*'  ^ . 
cimi  fottiiiffimi  punti  i di  Teologia  , e difficiljffimi  luoghi  del-  C-  di  vi- 
J’vno , e l’altro  Teftamento  , francamente  conobbero  , che  non 
haucano  ancot  fenrito  altr’huomo  , così  profondamente  ra- 
gionarc,  efplicare  , ed  aprire  con  maiauigliofa  facilrà  , e fotti-  p [vietar.: 
glie  zza  la  Sacra  Scrittura  Regina  delle  feienza.  Il  Signore.^  & »/iri. 
ffranolfc  i cuori  dc’predetti  Dottori  à.  fauore  del  Santo  , e del  „ 
fuo  Ordine,  di  maniera  che,  di  contrarij  che  gli  erano  fiati  , « „ 
nello  fiabilimirnto  del  denoto  Monifiero  di  Nigeone,  nè  furo- 
no  poi  Padri  > Procuratori , e Protettori  come  ij  Santo  , nel  li-  Lafriò  il 
csnziarti 5,  loro  predine  f.  fyo  cuore» 

.Giovanni  cruentino  alloggiò, & alimentò  irvfua.cafa,  per  Io 
/patio  di  fedici  meli  , fei  dc'ooftri  Rcligiofi  inuìati  dal  Santo 
perfondarc  detto  monifiero;  Scegli  in  tanto  trauagliòdi  con-  fa  d,-  nì_ 
tinuocon  Giouanni  Standor»e  ,per  l’auanzamcnto  di  quella-,  geon  nella 
Cifa  Religiofa , come  anche  parimente  fecero  altre  perfone  di  ^'>PP«lla 
filma  , dell'quali  più  celebri  furono  il  Signòr  Thibaud  Rajllet  e 
fecondo  Prefidenced.‘lla  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  «-*  s»nto^*d<>- 
Giacomo  Moihicr  Signor  di  Villiers  . AnnadiBrettegnaf  che  ue  fi  rtde 
fù  due  volte  Regina  di  Francia  ) buttò  la  prima  pietra  della-.  Epi- 
Chiefa  di  quello  Monifiero, il  quale  fi  fini  viuente  queftavir- 
tuofi llinia  jPriacipefla , fotto  il  Regno  dclfuo  Genere  RèFcan-  F^^ancen!,' 
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cefcol.  li  cui  Infanti  hanno  fatto  comparire  ralfettione  che 
portauano  quefta  cafa  di  pietà  : cioè  il  Re  Enrico  II. -e  la  Re* 
f ina  Caterina  Tua  moglie  , iRc  Carlo  IX.  & Enrico  III.  àbpra 
tutti, quefro  Rè  Carlo  di  glortofa  memoria  infermatoli  al  Ca- 
Itellodi  Boulongnè  detto  di  Madrid  l’anno  1558..  fèvoto  che 
feguarÌTcbbe,vifondarebbe  vnamclVa,  perii  che  rihauutolì  e(è- 
guì  il  Tuo  voto  . Addèmpio  di  qi^ftc  Macftà  molti  Signori, 
e Dame  hanno  procurato  l’accrcfcimento  di  quefto  deuoto 
Moniftero.  Il  Rè  Carlo  IX.  che  fù  rifttffa  generolìti  hebbe 
dif^iK)  fcDio  gli  prolongauali  giorni  fond  arci  vn  MoniftCrO 
preflola  fua  cafa  Reale  di  Charlc-Val  dentro  il  Bofeo  di  Lions 
nella  Normandia.  II  Rè  Enrico  III.  fuo  fratello  ci  diede  il 
Moniftero  dell’Oratorio  oi  Noftra  Signora  di  Bois  de  Vicen- 
ncs  . Et  il  Rè  Enrico  IV.  il  Grandccifè  venire  i dimorare  in.» 
Parigi  prelTo  la  piazza  Reale  , dòucconfeguente  la  Tua  volon- 
tà la  Regina  Maria  de'Medici  fua  Moglie  il  Re  Luigi  XIII.' 
/uo  Figliuolo,  eia  Regina  Maria  Madre  di  Luigi XIV.  lì  fon., 
fatti  Fondatori  del  Moniftero  di  Parigi  fotto  titolo  dell’  An- 
iiuntiata,€  di  San  Francefeo  di  Paola  . 

Elifabctradi  Francia  detta  della  Pace  Egliuola  maggiore-* 
del  Rè  Enrico  li.  e forellade’Rè  Francefeo  II.  Carlo  IJf.  & En- 
rico HI. c'hà donato  l’anno  i5òi.vn  Moniftero  dentro  Madrid, 
ti'tto  titolo  di  Noftra  Signora  della  Vittoria  , come  fedelmcn 
te  riferi fconoEgidioGonzalcs^,  d’Auila,  e Bartolomeo  Qmn- 
tana'*.  Quefta  liberale  , e virtuofa  PrinclpclTa  terza  moglie  di 
Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  iondA  anche  in  Toledo  ( capo  del 
Regr.odi Caviglia  ) vn  Mt>niftcro  di  Monache  tic)  Terzo-Or- 
dine, chiamate  le  Beate  di  Giesù  Maria  , -come  halli  dalla  Icr. 
reta  de'noftri  Capitoli  Generali , c molti  Scrittori , &iCror,lfti 
dclnoftro  Ordine  riferife-ono  nelle  toro  opère,  c’h’ell'ar.hài’iea.. 
prefo  il  cordone  della  Terza  Regola  di  San  Francefeo  di  Paó!a  1 

Mentre  il  Santo  allillea  nellafabbrica  del  Monillcrod'Aiw- 
buofa  come  dicemmo,  che  fù  fondaco  da  CarloVlM.  rrnno 
j 4PO.LorerjoI.  di  quello  nome  dell’illuftrei  Stgencrola  fmii- 
g!i.,<i  AluranncH>eiftnato,  fecondo  akuni,  Vefcoiio,  Ai  Prin- 
c:'cdi  Granoblc,  Abbaredi  San Seuerinodi  Tolofa,  haiicudo 
due  Nepoti  prrprauc  malatie,  dcfpcrati  da'  Medici,  venne  à 
chicucrgfi  la  faJute;ond’egli  prefo  vn  panelliiiobencdetTo  por- 
genJoloal  Vcfcoiio  dirtegli . Pey  Qanti  Monfgnore  d.irett^ 
^ussìo  a'voiifì  N^  ott , ^ b.'.hbiait  ttnjid<>ìz,a  ntl 
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thtli  fatìefà.  Ricenè  il  buoa  Prelato  con 'tanta  deuotìone  il 
dono,  come  fe  fulTe  la  bramata  faniti.  Ritornato  d cafa  a far 
animo  a'Nepoci,  perche  confida(Icro  in  Dio  , e gli  domandaC- 
Tcr  la  vita  per  i meriti  del  Sant'huomo , di  cui  gli  hauea  portato  , 
vn  panellino,  che  glie  lo  feoperfe,  e dieJene  à mangiare  vn  boc- 
cone à ciarcheduno.  Da  gl’infermi,  di  mezzi  morti  ch'erano,  i 

fubbicamente  partiron  le  febbri , e con  effe  loro  tutti  gli  acci-;^ 
denti  mortali,  che  Ti  accompagnauano,  & vfeirono  da  letto  con 
grand'allegrezza  del  Zio,  c di  t(itti.Eq;iefti  due  Nepoti  furono 
I d uè  Eroi(fccondo  la  relationc  del  noltro  Padre  Ijarion  de  Co-  » 

fte/)  cioè  SofFrey  Alcmand  Signor  d' Vriage,  e di  Molar,  e Pie-  /'Nclii  vi- 
tro  di  Tetrail  Signorai  Bayard  detto  il  Caualiere  fenzatimo-  taa«isjn. 
re  , e rimproacro , che  poi  amcndiiervn  doppo  l’altro- furono  *®*. 
Luogotenenti  Generali  del  Re  nel  Dclfiiiato. 

Hor  mentre  il  Vefcouo  culto  allegro  gode»  quello  miracolo- 
venne  vn  meflb  d dirgli, che  ad  vna  fua  parente  dormcndoin  vna 
Selua  itaui  1 deporto  colla  fua  Comitiua  l'era  entrato  io  corpo 
vo  ferpente  , che  perciò  fenza  rimedio  tlaua  in. punto  di  crcpa- 
re: Nè  tnrboflì  il  Vefcouo  pcrErca  nonella,  ancorché  il  difa- 
fìro  ti  richiedelTe  , mà  tutto  quieto  rifpolè . Qrutie  à Dio  parche 
ne  babbinma  in  mano  il  remedio  r diede  poi  al  meffo  vn  boccon 
di  quel  pane,  che  incontanente  il  porcalTe  alla  Eia  parente,  con 
dirgli , chc'l  mangialfe,  fendo  del  Sa»«r1niomo  Fri  Francefeo  di 
Paola  fuo  grande  amico  . Fù  cofa  prodigiofa;  perche  non  ran- 
torto  la  Signora  tranguggiò  quel  pane,  che  fenza  violenza  l’vfci 
perla  bocca  il  Serpente,  reftando  libera  lenza  menoma  lelìonc» 

Cucilo  medelìmo  buon  Prelato  nell’anno  1490.  per  il  ftretto 
nodo  di  Santa  amiciria  contralta  col  SaDt’hnomo,&  peri  fudet- 
ti  miracoli , & eltri  particolari , che  gli  fece  nelle  cofe  Tue  , gli 
fondò  va  Monirtero  prelfoToIofa,  c della  lira  Radia  di  San  Sc' 
neri  no  fotto  il  titolo- di  Gtesù  Marra, e di  San  Rocco,  chchog- 
gidi  èCapo  della  Prouincia  di  Tolofa , ò d'Aquirania. 

HalE  qui  da  fapcre  che  in  quella  Prouiucia  i Frati  minimi 
chiamaort  Pre$  ies  Rocebei  cioè  Frati  di  San  Rocco,  E perche.» 
il  Monirtero  fù  fondato  in  vna  Chiefolina  di  San  Rocco,  lì  per- 
che allora  non  era  ancor  canonizzato  dalla  Santa  Sede  Aporto- 
lica,  mi  Iblo per  la  dcuotionedel  Volgo  , ch'è  come  vna  tacita 
canonizzatìonc  . Quella  Sacra  Religione  con  fuo  grande  onore  ’ 
ottenne  dal  Sommo  i-’ontcfice  larghiflime  indulgenze  per  i Fe- 
deli , che  vifìtarteco  la  Cappella  di  San  Rocco  fuori  la  Città  di  • , 
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Tolofa,  nella  Bolla  deU’IndMlgenze  Giulio  IT,  gH  diede  titof#' 
di  Santo  . Se  dunque  Rocco  c Santo  canonizzato  per  bocca  del 
Pontefice  i cui  fpctta  canonizzare  i Santi,  c Te  neTuoi  Altari  fi 
cclcbran  mcHe  fù  opera  de’Frati  minimi , che  ne  ottennero  dal 
Sommo  Pontefice  ia  ccrceflionc/ , onde  i n memoria  di  ciò  ìil., 
q lefta  Proiiincia  fonclrronfi  molti  Mor/illcri  Torto  titolo  di  San 
Rocco , & i Rcligiofi  cniamaronfi  Frati  ài  San  Rocco , 

‘ Anna  di  Francia  Ducheffa  di  Borbone,  c di  Aluernia,  cCon-* 
teda  di  Gycn  Sorella  maggiore  de)  Rè  Carlo  VIil.  doppo  che-> 
per  le  prèphierc  di  San  Francefeo  orrenne  Figliuoli^  per  gli  an- 
ni 1494. 1497- 1498- fondò  vn  Moniftero  preffo  la  Tua  Città  di 
Gycn  alli  Borghi  di  Champ  , sù  hriuieradel  Loire  Torto  titolo 
della  SantifTinia  Trinità,  c dell’  hnperadrice  S.  filena». 

San  FranctTco  l'anno  14^4  inonda  Tuoi  Religiofi  di  Na- 
tion  FranccTe  nella  Città  di  Gcnoiia  per  fondatili  vn  Moniftefo, 
doue  furono  cortefemcntc  riccuuti  dal  Signor -Nicolò  Cento* 
rione  ; con  limoTinc  de’ Signori  Gcnouefi  fi  comperò  il  fito  sa 
la  cima  del  Monte  Caldetto , ò Montefano  ( come  il  Santo  prc* 
difl’e  palTando  per  Genoua  ) ch’era  dc’Signori  deila  Timiglia-* 
Loindlini  j mà  perche  liberalifTinic  le  fece  Andrea  Principe.^ 
Doria  ( dico  quel  grande,  che  colli  Tuoi  egreggi  fattihauendo 
disè  gloriofafama  Tparfa  per  tutto  il  Mondo  togliendo  il  gio- 
go alla  Patria,  mcfTola  in  libertà , trapuTsò  di  ^ran  lunga  ogni 
memoria,  che  per  antica,  e moderna  Iftoria  li  legga  di  qua.: 
iinquc  altro  prode, c famofb  Capitano)e  fi  modrò  tanto  fano- 
Ircuole  verfo  il  noftr’ordinc  che  per  lo  Tpatio  di  treta  anni  i no- 
firi  furono  cliiamati  i Religiofi  del  Principe*Doria  . Q^efio 
Moniftero  detto  di  Giesù  Maria’hoggi  vno  de’ più-celebri  del- 
l’Ordine  nciritalia  è Rato  aumentato  collaiprotettione-,  climo. 
fine  di  molti  Prelati , e Signori  Gcnouefi  . Trà  gl’ultri  per  iaà. 
libetalità  d’Antonio  Beccaria,  e'di  Gio:  AgoftinoiBalbi , e per 
la  protettione  , c fimore  de’  Cardinali  Paolo  FrogoTo  , Gio: 
MarìaSforza,  & Innocenti©  CiboNepote  di  Papa  Leone  X; 
tutti-tré  ArciucTcòivi  di  quefia  Città-.  Si  vede  in  quello • Moni-* 
fieì0(  che  altri  il  chiamano  Collegio)  vna  delle  pm  belle  bi-* 
bliotcchcd’Italia , ch  e la  prima,  o là  feconda  dell’Ordine , la_- 
qrtalcè  Rata  arricchita  d'vn  gran num  .ro  di  voliimi*pcr  i fudo- 
ri  ,'c  fatiche  del  P.  Lorenzo  de  Pei  finis  Teologo  de]  medefimo 
Ordine  , illufirc , c celebre  per  i li  bri,  che  hà  dato  in  luce—» . 

• fTancefeo  detto  Guy  X V,  Conte  deLaiial,e  di  Montfort  cran 

bi- 
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Signora  in  Francia , c fua  moglie  Cathértnad'Alenzon  Princi- 
|)^a  della  Reai  Cafa  de  Val#is  figliuola  di  Giouanni  XI,  Duca 
d’Alcnzon  i e di  Maria  d’Armagnac , c Sorella  di  Renato  Duca 
d’AIcnzon  per  l’eftrema  aflfettione , che  portauano  al  Sant’hud- 
Bio,  &al  Tuo  Ordine  gli  diedero  il  Romitorio  di  Noftra  Signo- 
ra di  Cafteliers  nella  Diocefe  di  Mans,  dentro  la  felua  di  Pre- 
feigne  preflb  la  loro  Baronia  di  Sonnois  . Qwfto  Romitorio  fu 
iiabitato  qualche  tempo  da'Fratì  Minimi , & routnato  durati- 
do  le  guerre  ciuili.  11  felice  Signor  Francefeo  di  Borbone  Prin- 
' Iripcdi  Conty,  e Barone  di  Sonnois , vltimo  figliuolo  di  Fran- 
cefea  d’Alenzon  Duchefla  di  Vandome  hà  donato  quello  Ro^ 
mitorio  l’anno  1^05,  al  Monifterodi  Plefiis  prclToTurfi  . 

S.  Francefeo  manda  il  P.  Bernardin  oda  Crepolati  per  accet*» 
rare  la  fondatione  del  Monifìero  di  CaRelieraud  , che  fecero 
l’anno  1495.  Giouanni  d’Armagnac  Duca  di  Nemours  , 
Violante  de  la  Nayc  fua  moglie  ; il  Santo  gli  fè  dare  il  titolo 
^ di  Santa  Maria  di  Giesù.La  Chiefa  di  quello  MoniRero  fù  roiii. 
faata  dalla  rabbia  de  gli  Heretici,&  poi  riedificata  dalla  libera* 
liti  di  Enrico  il  Gride, tanto  per  far  perdere  in  quello  Regno  la 
memoria  delle  crudeli  guerre  ciuili, quanto  per  céferuar  lame* 
moria  della  pieti  de*  fuo’i  antenati.  Quella  cafa  Religiofa  è Ra- 
ta ampliata  ( fecondo  la relarioned’alcuni  Autori)  dalle  limoli- 
ne, e benefitij  di  LudouicadiSauoia  ContefTa,e  poi  Duchefiadi 
Angoulemme, madre  del  Rè  Francefeo  I.e  di  Margarita  di  Val- 
Jois , d’Orlcans  , ó d’AngoIemmc,Duchcfla  d'AIcnzon  ,c  dop- 
po  Regina  di  Nauarra  Auola  materna  di  queRo  clcmentillìino, 
de  inuincibile  Rè  conquiRatore,  & RiRoratore  della  Francia; 

Monsù  Giouanni  Signor  di  Baudricourt  di  Choifeul  di  Paul  - 
che  di  Vigiiory  , c di  Blaife  Caualicrcdell’  Ordine  del  Rè, 
Marefcial  di  Francia  , Goucrnadore  per  Sua  MaeRI  nella,^ 
Diicca  di  Borgogna , nel  ritorno  che  fece  da  Roma  finita  la.» 
fua  Ambafciaria  , & Anna  di  Beauicu  fua  moglie,  dona* 
tono  al  Santo  vn’  antico  Romitorio  , ò Oratorio  detto  di 
NcRra  Dama  di  Bracancourt  dentro  la  Parochia  di  Blai- 
fe ,pcrfbndarui  vn  MoniRero  fotte  gli  aufpicij  di  Giesù  Ma- 
ria, come  halfidal  contratto  della  Fondatione  Ripulato  a’i<?.’ 
diOttobredel  149^.  llnoRro  Padre  Lanouio  parlando della^ 
predetta  fondatione , dice  efler  Rata  molto  prima  poiché  ap- 
pare nell’anno  149J,  elTcrui Rato Correttt>re  ilP.Gerardo  PiN 
iotjonde  io  credo  che  il  Marcfciallo  prima  del  1 49?,  haucflTej 
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donato  al  Sant’Huomo  detto  Romitorio,  e che  i Prati  vi  dimo- 
rarono in  parola  fenaa  Arurocnco  didonationc,  e poi  nel  149^. 
fi  Aipulò  detto  contratto  da  dìmoraroi  tredici  Religiofi , il  me- 
defirao  P.  Lanouio  riferifee  che  San  Francefeo  afiìAè  nella  dp« 
dicationc  di  quello  MoniAcro . I noAri  Padri  Francefeo  Vi- 
fton/,  e Marcello  San  Scucrino»»  dicono  che  il  Sant’  Huomofù 
in  qiicAo  MoniAcro  di  Brancacourt , per  accordare  le  dilfeccn- 
2c  ch’eran  nate  tri  li  Religiofi  della  Diocefi  di  Dngres,  & fuoi 
opponendoli  quegli  allo  Aabilimento  dei  MoniAero,  hauendo 
rapprefentato  al  Vclcouo,  che  ciò  farebbe  in  loro  pregiuditio, 
e feemarabbonfi  loro  le  limofinc  ,perciochc  il  Santo  non  volle 
mai  accettar  rendite  , ancorché  il  MoniAerofoflf:  in  vna  polle- 
rà Villa , e che  i Tuoi  cibi  non  fi  crouino  fenza  diificoiti  , etian- 
dio  nelle  Citti  princijali , acciòche  i fuoi  Frati  fuflcro  poueri 
d’affetto  , Si  infieme d’effetto  , fermamente  credendo,  che  Dio 
loro  mai  non  mancarebbe,  come  egli  non  manca  giamai  a'fuot 
ferui.  Il  Santo  anteponendo  raoK}re,e  l’vnione  al  rigore  della 
mendiciti  ch’egli  Arcteamente  inuiolabìimente  haueao{Ter>^ 
uato  fino  i quel  giorno,  accettò  qualche  picciola  rendita,  che 
gli  offerì  il  Marefciallp,  per  pacificare  qucAo  rumore,  perche 
egli  più  prcAo  volle  lafciar  qucAo  ch’era  di  configlio,  pcrcuo- 
prire  lo  fcandalo  del  Popolo.  Il  medefimo  Padre  Vifton  rife- 
rtfee  che  San  Francefeo  di  Paola  andando  da  Turfi  al  CaAcllo 
diBlaife  ,pafsò  per  Parigi , douc  è vna  famiglia  , che.  tiene-* 
per  traditionedi  Padre  in  figli , ch’egli  dimorò  qualche  giorno 
dentro  vna  cafa  che  fi  dice  hauer  qucAa  benedictionc  ( che  an- 
cor dura  fin’ al  prefente,  per  pagamento  del  fuo  riceuimento) 
che  tutti  quegli  che  v’hanno  abitato  , 8t  abitano,  fi  Ibno  fen- 
fibilmentc,  & manifeAaraente  veduti  profperarc  nello  fpiri- 
tualc  , & nel  temporale.*  . 

Qm  mi  fouienc  riferire  , che  il  Santo  hauendo  donato  vna.^ 
Corona  di  legno  al  detto  Marefciallo  quando  fi  videro  in  Ro> 
ma  , auuennc  che  vna  fera  per  negligenza  d’vn  de’fuoi  fcruido- 
rtfùgettatanel  fuoco,  doueAette  tutta  la  notte.  Alzandoli  la 
mattina  dal  Ietto  il  Padrone  chiefclafua  corona,  che  ricercata 
diligentemente  fùritrouata  anco  nel  fuoco,  & adirofiène  mol- 
to quel  Signore  Aimahdo(che  come  pregiatogioiclloferua- 
ua  ) del  tutto  abbruciata , fi  trouò  intera  come  fe  mai  nel  fuo- 
co Aata  folTe  , apportando  gran  confolatione  àquel  Signor  e-», 
che  in  auucoite  cara  la  tenne,  più  del  palTato. 
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Il  predetto  Marcfciallo  .Giouannt  de  Braudriocurt  figliuolo 
di  Roberto  Capitano  di  Vaucouleur  ( fhe  anco  fiì  Marcfcial 
di  Francia^  e di  Alix di  Cìiambly  morì  a Bloisdoppo  tre  an- 
ni d’haucr  fatto  quella  fondatione  per  tredici  Religiofi  , e.- 
volle  tflcrfcpcllito  nella  Chiefa  di  Giesù  Maria  del  noftro  Mo- 
nilìcro  di  l'kfiis  vicino  à Turfi  . Quella  cafa  di  Eracancourt, 
òdi  Bronquetjcourt  (coniela  chiama  Monsù  Choppin  ) an- 
corché habbia  hauuto  gran  danni  ,e  fia  Hata  affatto  abbruciata 
dalla  violenza , e pazzo  furore  de  gli  Vgonotti  , durando  le^ 
guerre  ciuili,  che  hanno  conculcate  le  cofe  più  Sacrofante , 
ne  Ila  Rata  perciò  ài  frati  per  molti  anni  abbandonata  , è non- 
dimeno rlforta  più  bella  ,cpiù  magnifica  per  le  limofine  d’An- 
tonietta  di  Borbone  Ducheffa  di  Guifa,  che  per  il  fuo  zelo  ver- 
fo  la  vera  religione , c per  le  fue  eminenti  qualità  , acquiftò  il 
titolo  della  piu  virtuofa,  e cattolica  PrincipclTa  del  fuo  rem,- 
pq  ; come  anco  per  le  liberalità  de’.Signori  deirilluflrc  fami- 
glia  d’Ambuofa  > che  fono  vfeiti  dalle  cofte  delle  mogli  di  que-  «onon. 

Hi  due  Lroi  Roberti  ,&Giouanni  Braudriocurt , de'qualiil  Crondiw 
primiero  inuiò  à Carlo  Vii.  Re  di  Francia  , rinuittifOma  Don-  v.an  uif 
zolla  Giouanna  d'Arc,  detta  la  Pacella  d’Orliens  ,che  con_.  Tn"™ 
animqpiù  che  virile  gouernò  Eferciti  poderofì  à fauoredi  det-  M'/rian.'iib! 
to  Re,  che  con  vn  corfo  di  fortuna marauigliofo,  difcacciò  t.paiT.jjj. 
gl’Inglefi da qucflo  Regno,  |ib-  J pjg. 

Il  valorofo , e generofo  Luigi  Hcdouillc  Signor  di  Sandrio- 
curtdimorando  nella  Città  d’Amicns  colla  carica  di  Generale 
di  Picardia , e fua  moglie  Francefea  di  Rouueroy  di  San  Simo- 
nc» comprarono  da  Pietro  Aux  Coufieaux  vn  Palagio  , oucro  i.j 

Olpitio detto  d’Efpagny  , doue  vi  fondarono  l’anno  1498.  vn  >- 

Moniftero  fono  titolo  della  Nuntiata,  del  quale  prefe  il  pofléf-  ' , 
fo  il  P.  Germano  Rofa  inuiato  da  san  Francefeo  in  detto  anno,' 
per  fodisfare  non  folamcnte  alla  dcuotionc  del  Signor  di  San-  .1 

driocurt , e di  Monfignor  Pvetro  Vtrsè  Borgognone  della  Con- 
tea , allora  Vefcouo  d’Amiens,  ma  dc'più  nobili  Cittadiiùdi  " ' 
quella  Città  Capo  della  Piccardia  . . ..  , ^ 
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CdrhVllJ,  perfuafo  da  San  Francefeo  refthuifce  a*K/t 
Cattolici  la  Contea  di  Rofci^lionle,  e Gerdania,Vk 
alla  conquida  del  Ke^no  di  Hapolij  tornato 
à Roma,  fonda  'vn  Monijìero  del  fuo 
Ordine  , (£T  a Fornouo  è liberato 

da  'vn  pericolc  mortale  , ' 

per  le  preghiere  deF 

Piflejfo  . ? 

Capitolo  XIV. 

QVcfto  Glouane  Rè  perche  riucriua  San  Francefeo  di  Pao- 
la come  Santodi  confumata  perfettione  , {bucntc  il  vi^ 
fituiu  ne’fiioi  Monifteri  di  TurG,  c d’Ambuofa;  fi  per  comu- 
nicargli gli  affari  del  Tuo  Stato  , fi  anco  per  riccrucrne  confo- 
lationc  fpiricuale,  e qualche  indrizzo  nelle  cofe  dell’anima-»  ;• 
Impcrcioche  notifiimo  era  , che  nel  Sant’ Huoino  haueuano 
fatto  lega  inficme  vna  fom  ma  Santità, &vna  fomma  pruden- 
za , nè  però  Carlo  Vili,  trattò  negotioper  lo  piu,  fenw,  pri- 
ma coofultarlo  col  Santo  come  dicono  alcuni  Scrittori , e tri 
gli  altri  il  Fulgofo ^amjuam  liUrarum  expert  effet  ab  eo 
eiufque  filio  Carolo  OSiauo  , Concili jt  magnis  , aàhì^ 
behatur  , fententiaque  eius  preferebatur  ; & Andrea  Eboren- 
f«  * , parimente  dice.  Ancorché  nonfujpe  letterato  y nè  fratte^ 
tèa  fiudiatOy  ne  casi  più  ardui,e  diffieilit  e con/ ulte  dimportan^ 
Ji  domandaua  il  fuo  Consìglio  y feguendolo  tanto  H Kè 
Luigi  y quanto  il  fuo  figliuolo  Carlo  anteponendo  il 

fuo  parere  k quello  degli  altri  consiglieri  \ Onde  il  predetto  Rè 
Carlo  per  ifperienzadt  molti  cafi  h^bbe  à dire,  che  feguitando 
il  parere  di  San  Francefeo  ne’negotij  dcl.fno  Regno , tutti  feli- 
cemente gli  riafeirono  • al  contrario  poi  feguitando  gli  auuifi 
de’fuoi  Configlieri , i Tuoi  difegni  femprogli  andaroo  falliti  t 
Di  ciò  ne  fa  chiara  tefiimonianza  la  refiitutione  della  Contea 
di.Rofciglione  , e Cerdania,che  detto  Rè  perfuafo  dal  Santo  fé 
al  Rè  Catolico  Ferdinando  . Delie  particolaritàdel  pegno  del- 
la Contea  , & delle  crudeli  flime  guerre  che  tra  qaefie  due  Co" 
ione  pafiàrono,nefaueliano  gli  AnnaliiU  d’Aragona  ,c  di  Frai^^ 

eia. 
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eia  > qui  baftaraifolo  ragionare  delia  reftitutione  fudecta  , ri« 
ferendo  le  formate  parole  di  tré  Annaliftl , Vno  dc’quaJi  é Ge- 
rolamo Zurita»,  il  quale  giunto  à quello  punto,  più  di  null'al*  cLib.  «. 
tro  con  maggior  certezza  ne  fcriffe  . f Q«fta  Contea  di  Ro-  Am  Ara* 
fciglione  , e Gerdanìa  ( dice  egli  ) coftó  molto  caro  à Luigi  S®“  « 
ed  al  Tuo  Regno  per  conquiltarla»  e difenderla,  perche  non  foto 
vi  perdé  illìore  di  Francia,  e confumò  gran  teforo,ma  egli 
fielTo  lì  vide  , in  manifefto  pericolo  di  perdere  la  vita,  & ben- 
ché di  quella  reftitutione  tra  quelle  due  corone  fé  ne  facelfero 
molti  trattati  per  mezzodi  lettere , & Ambafeiadori , giamat 
fi  coiicbiufe  cofa  di  monaento,  finche  faputofi  da  San  Fran- 
. cefeodi  Paola  la  cagione  di  quelle  crudeli  ITime  guerre, inllan- 
temente  pregonne  Luigi  che  di  fua  buona  volontà  la  rellitailTe, 
ponendoglielo  in  fcrupolo  di  Cofeienza  di  farla  , è Luigi  per- 
mafo  dal  Sant' huomo  comandò  fi  riftituilfe  la  Contea  al  Ré  * 

Cattolico  , dandone  cura  al  Vefeouo  di  Liombe:  Se.  nel  me- ' 
defimo  anno  ; feguita  il  Zurita  w,  flando  per  morire  mandò  il  fi 

Signor  di  Dunoy  che  la  facefle,  mi  non  potè  farla  conrle  lì  pre-  Ann.,  A.a- 
tendea  , perche  fqprauenne  la  morte  di  Luigi , come  anco  non  gon.UV  i, 
la  potè  fare  il  Delfino  Carlo  fdo  figliuolo,  perche  coppo  gio* 
nane  ftaua  fottola  poteftà  del  conlìglio , mi  quando  poi  go- 
uernò , mode  pratica  di  nuoua  amicicia  col  Ré  Cattolico  per* 
fuafo  da  vn  Religiofo  ( à cui  hauea gran  credito,  e rhebbe  in  ' 
gran  liima  Luigi  fuo  Padre  ) per  nome  Fri  Francefeo  di  Paola 
huomo  , di  Tanta  vira  , & efempio  , che  ancor*  viuente  meritò 
nome  di  Santo.  Qocfto  Religiofo  perche  lì  trouò  prefente  alla 
morte  di  Luigi , lo  perfuafe  di  fare  detta  reftitutione,  altramen- 
te farebbe  Hata Tempre  mai  occafione  d’vna  perpetua  nemici- 
tia  , tri  quelle  due  Corone  con  gran  ruina  de*  Criftianefmo  ,J 
G iribay«rifcrifce  [^che  Carlo  Vili,  fi  rifolfe  di  fare  quella  ,Coof>m 
relli  turione, confiderando  che  i Ré  Cattolici  doppo  vinto  i Mo-  djnftoti» 
ri  ui  Granata  noi’ hauerebbe fatto  viuerc  in  pace  , oltre  che  gli  di  Spa^n» 
l’iiuordea  Ja  Cofeienza  per  h'auerglielo  ordinato  L ligi  Aio  Pa- 
drenelfua  Feti  imeneo;  follecitAuanlo  anche  i ciò  fare  molte 
perfonc  del  fuo  Configlio,e  tri  l’altre  il  fuo  priuato  Stefano  Pe^ 
tit , fitil  P.  Alfonfod’Alucs  Confelfore  della  DiichelTa.  Ma^ 
quello  che  più  d'ogn'altro  prefe  i fuo  carico  quello  affare,  e con 
maggio-’cflìcacialo  rifolfe  , fù  San  Francefeo  di  Paola  Iftitu- 
tore  dell’Ordine  de' Minimi  grande  amico  i e denoto  de’ Ré  di  ^ 

Spagna,  che  in  quelli  giorni  fioriua  in  Francia  in  gran  Santità, 
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. pcnitenzi , il  quale  di  queft’  affare , e d’altre  cofir  ne  fcriflCej 
niolte  lettere  à quelle  Maeftd  , alcune  delle  quali  fino  ad  hoggi 
appòperfonccuriofe  fi  conferuano.  3 ' 

n P.  Mariana  grauc'Scrittorede’noffri  tcjnpi  fauelJandodi 
qucft’iftcflb  negotio  dice , [ che  Luigi  nel  fuo  teftamento  la- 
feiò  difpofto , fpinto  da  fcrupolo  di  fua  cofeienza,  che  fi  facef- 
fc  la  reftirutionc  della  Contea  di  Rofciglione,  eCerdania^r^ 
fiuafo  da  Fri  Francefeo di  Paola  Fondatore  de'Minimi  » cheJ 
•J'hauca  fatto  veniredaU'  vliima  parte  d'Italia  di  dondolerà^ 
natiuo  , con  fpcianza  che  per  il  di  lui  mezzo  ricupcrarebbe-» 
la  fanità  , di  molto  tempo  perdutale  nel  fine  di  fiiarita  mof- 
fo  dalle  fue  ragioni  prima  che  moriffe  , comandò  al  Vefcouo  di 
Liombc  , Seal  Conte  di  Dunay  che  la  faceflero,  mi  perche  il  Rè 
mori , quei , che  gouernauano  l’impedirono  , con  fargli  rirorf 
tiSrc  ftnza  cftettuire  lordine  che  portauano3  , lo  medefimò 
dicono  Lucio  Marineo  Siculo'^»  & il  noftro  P.  Montoya». 

Mi  i’pinge  à'ptcftar  ferma  credenza  à quanto  ri  feri  feono 
quefti  Annalifu  (ancorché  altri  ccMitradicooo)  che  Luigi  XI; 
ftando  in  extremis lafciò il  Delfino  Carlo  in  cura  di  San  Fran. 
cefeo  come  diuino  oracolo,  perciò  baffi  ila  credere  che  poi 
Carlo  fendo  Rè  ne’fuoi  affari  della  cofeienza , & dello  ftato  fi 
configlialfc  col  Santo  . E quefti  che  volentieri  ( come  dicono 
noftri  Cronifti , & il  noftro  P.  Ilarion  de  Coffe/)  ne  accettò  la 
carica  pere  he  trafeurar  doucanelle  cofe  pertinenti  all’  anima_. 
non  che  allo  Stato  di  quefto  Rè  cui  configliò  di  fare  la  rcftl* 
turione  della  Contea,  frante  che  fù  data  in  pegno  dal  Rè  Ca- 
tolico  à Luigi  XI.  per  trecento  mila  feudi , con  parto  che  ogni 
volta  che  gli  refficuiflc  la  detta  fomma , Luigi  foflc  obligato  di 
reffituirgliela,  per  il  che  non  facendola  ne  veniua  aggrauat^ 
la  di  lui  anima.  Stando  dunque  per  morire  ordinò  chefi  fa- 
ceffemàfù  impedita  dal  Configliodi  Stato,  riftefli  obligatio- 
nc  corrala  al  Re  Carlo , il  quale  effettiuamente  la  fece  colla  fu.i 
gcnerofa liberalità fcnzaabbadare  alli  trecento  mila  feudi  ; à 
jo.  di  Settembre  del  14P3  Mirò  dunque  il  noftro  Santo  al 
fcrai"io  di  Dio,  alla  ferennità della  cofeienza  di  Luigi,  e di 
Carlo , & allo  llabilimento  della  pace  tri  quefte  due  Corone-», 
per  queftoaffarc  tanto  contrarie,  onde  mi  marauiglio  d’alcu- 
ni  inorici , che  chiamano  fallo  cofa  tanto  ragionaiole  , e giu- 
Aifìcata  , perche  fe  altriniente.nc  il  RèLuigiXlI.  Tharcbbe  ri- 
tccuto  nel  Regno, fpelTc  volte  con  fue  vilitc  onorato  > e do- 
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wat^tante  eflfcntioni , e priuilègi  ( quali  rìferirce  il  P.  de  Co* 
ftc/)Nc  il  Graw  Giorgio  Cardinal  d’Atnbuora,  ch’hauca  il  ^ j^-ntro 
cuore  copjrcodi  gigli  ballerebbe  configUato  ( come  vedremo)  leprouc_> 
à quello  Rè  Tuo  buon  Signore  d’impedire  San  Francefeo  di  dell* 
ritirarH  neifuo  paefedi  Calabria,  Prouincia  , che.  ftd  fott’il 
dominio  de’Spagnuoli . Nè  Stefano  Poncher  Vefeouo  di  Pari- 
gi C e^doppoCuftode  del  fugello,  & Arciuefeouo  di  Sena  , che 
fu  fempremai  buoniflimo  Francefe , c liberaliflìmo  in  dare  Tuoi 
ammacftrannenti  nel  Conlìglio  di  fua  Maeftà  ) hauerebbe  dU 
moRrato  tanca  affettione al  S.int'Hiiomo , & à Religiofi  del  fuo 
Ordine;  Neil  Rè  Franccfco-il  Grande  harebbe  tante  volta»# 
fcritto  , e mandato  tré  Ambafeiadori  à Roma  per  la  Canoniz- 
zationc  d’vn'huomo  , che  per  imprudenza,  ò pcrmalitia  ha- 
uelTe  facto  reftituire  i Spagna  , l.i  forti ffi ma  Ottd  di  Perpigna- 
no  , c le  Contee  di  RoicigHonc  ,&  di  Cerdania. 

Inq-jello  mcdcfinio  anno  del  149^  elfcndo  il  Rè  Carlo  di 
ventiquattro  anni , fe  gli  rapprenfentò  vn'occafìone  che  l’hauc- 
rebbe  compro , per  così  dire  , à pefo  d’oro  , ancorché  doppo 
molto  Caro  gli  coRalfe  , e forfè  fù  cagione  della  fua  briciic  vi- 
ta , Quella  fùl’imprefa del  Regno  di  Napoli  propoflagli  da», 
Ludouico  Sforza, 'altramente detto  il  Moro  , il  quale  coloran- 
do la  fua  pretenlìone , rapprefentò  al  Rè  Carlo'  per  mezzo  del 
fuo  Amba feiadore  Triiiltio,  che  hauea  diritto  nel  Regno  di 
N apoli , per  parte  di  Giouanni  Figliuolo  di  Renato  vltimo  Du  - 
ca  d’Angiò  adottato  dalla  Regin*  Giouanna  , e poi  fattone»» 
heredea  Luigi  fuo  Padre  , di  cui  egli  era  legitimo  herede  di 
ragione  gli  fpetcaua  il>  Regno  , che  perciò  douea  torlo  àforza 
d'armi  al  Rè  Ferdinqndo  , che  egli  non  poco  apparecchio  fa- 
rebbegli  trouarc  in  Italia  , tanto  più  che  il  Rè  ftaua  mal’afFetco 
co’fuoi  Vall'alli  ,e  col  Pontefice  , offercndofi  anche  d’aprirgli 
la  potrà  d’ltalia,eproiiedere  d'alloggiamenti  all  Efcrciro  Fran- 
cefe  , che  perciò  immantinente  prefa  la  Sicilia  fe  gli  facilita- 
uaìl  paflfb  à CoRantinopoli , per  foggiogarc  il  Torco,  e fard 
Signore  del.fuo  Impero  j e con  maggior  gloria  de’fuoi  Antena- 
ti recuperare  laTcrraSanta  , ma  erano  diuerfi  i difegni  di  La, 
doiiico  Sforza,  perche  andauano  d colpire  al  proprio  intcrelTe»#, 

& non  d quello  di  Carlo  . Impercioche  egli  haaeodo  di  lunga 
pezza  goucrnato  la  Ducea  di  Milano  perla  minoriti  dei  fuo 
Nipote  Giouanni  Gileazzo  , figliuolo  di  Galeazzo  Maria  fuo' 

Fratello  , l’anno  pr. ‘cedente  s’era  fatto  creare  Duca  di  Milano, 
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E perche  Giouanni  haufna  f refa  per  moglie  Ifabclla  d'ArtgO» 
na  Figliuola  d’Alfonfo  Duca  ci  C-labria  , Priocipc  , fic  herede 
del  Regno  di  N..}  oli  , quelli  col  Re  Ferdinando  fuo  Padre  gli 
h-uciuno  più  voice  fatto  icr.rire>chc  noik  tnqaiecalTe  ì legicimi 
Dt:chi  di  Milano,  altramente  elG  eran  cofuetti  difendergli. 
Ludoui co  ch'era  huomo  fagacc , c di  gran  giuditio  , per  tema 
di  perder  quel  che  non  era  fuo  , defignò  d’imbarazzare  gli  af- 
fari d'Italia  feruendofì  dell’ orgoglio  , e bollar  del  fangue  di 
Carlo  Rè  giouane  . Pensò  Ludouico  Sforza  di  rimediare  al 
fnoddnno,  con  metter  foflopra  ] ltalia;tna  non  gli  riufcìil 
difegno  , perche  glicolldla  vita,  eJa  reputationc. 

I f^ecreti  intere  fli  del  Duca d'OrleaiiS  Fratello  cugino  delRi 
Car.o,  eia  gcneroliti  del  fuo  animo  fomentata  dalla nobil- 
ti  che  l’aihllea  di  continuo  fofpinfero  il  Rè  di  pallar  l'Alpi 
( contro  i configli,  e fentimentidcll’Ammirante  diGrauille  , 
e de  fuoi  Vecchi  ConlìgUeri  lefeniidori,  per  andare  alla  con- 
quifta  del  Regno  di  Sicilia  , & poi  piantar  la  Croce  sù  le  mura 
di  Coftancinopoli  doppod'haucr  cacciato  l'Ottomano  . 

Carlo  Vili,  ch'era  d'alti , e magnanimi  fpiriti , che  fin  dalla 
Tua  giouencù , accefo  d'vn  genero^  Jefìderio  J i ngraiiJire  la^ 
Signoria  3el  luo  Regno  , e dilatare  la  gloria  del  Tuo  nome,  vdi- 
tclcpropofìc  di  Ludouico  Sforzi  ,e  gl'inuiti  de'  fuoi,  fi  fenti 
fuegliarc  nel  cuore  fi  braui  penfieri  , che  à cotale  imprefa  il  ri-» 
condufilro  ,onde  perfarfi  meglio  fopra  lafpcditionedi  fi  rile- 
uatoa6Fare,  fi  confederò  con  tuteli  Principi  fuoi  confinanti; 
'perdonò  i i fuoi  Sudditi  rubellt  che  furono  nella  giornata  dì 
Sant'Albino  di  Cormicr  ; pacificò  la  picciola  Bertagna , ò Ar- 
morica , rimandando  Enrico  VII.  e fuoi  Inglefi  nella  loro  Ifo- 
la  , c difnoiò  il  Duca  d’Orleans  ; oltre  ciò  molto  l’importò  di 
hauer  fiabiiito  l'amicitia  co'Rc  Cattolici , colla  fudetea  rclVi- 
tutione  della  Contea  di  Rofciglione,  e Gerdania  • Perch«_* 
conaediconoi  Politici  ,il  Principe  douendo  vfeire  dal  fuo  fia- 
to , nel  dt  dentro  lo  dee  lafciarp.icifico  , c fenza  nemici  alle^ 
Frontiere,  ciò  fatto  s'accinfeà  paiTare  l’Alpi  per  conquifiare 
il  Regno  di  Napoli,  la-cui  conquifia  gliriufct  con  tanta  feli- 
citi!, che  come  gl'Hiftorici  dì  quei  tempi  riferifeono,  fenza». 
adoperar  le  armi  fccefi  Signore  quali  di  tutta  l'Italia . Nell’cr.- 
trare  che  fé  Carlo  nella  Città  di  Napoli  fù  riceuutopcr  vna>» 
porta  , e Ferdinando  Rè  d’Aragona  prcfelafug.a  pcrvn’altra^  . 
Federico  principe  di  Targnto  (che  doppo  Ai  Rè  di  Napoli  ) 
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gli  Venne  i far  riuerenza  i Se  ammirare  il  valore,  e l 'altre  virtù" 
di  quello  Rè  , il  quale  efiendo  (lato  coronato  Rè  di  Napoli  in- 
di inon  molto  lafciandoui  fuo  Viceré  Giliberto  di  Borbone 
Conte  di  Montpenfiero  colla  maggior  parte  delle  fue  fòrze_» , 
egli  s’auuió  verfo  laFrancia,  Eflendo  in  Roma  fù  da  Papa^ 
Alefandro  VI.  nominato  Imperador  dell’Oriente  ,edi  Coftan- 
tinopoli  ; ne  volle  partire  da  quella  Città  Capo  d’Italia, del  Cri- 
lliaRermo  , edel  Mondo fenza  donare  a’Rcligiolì  di  San  Fran-  N«ir  anno 
celco  di  Paola  ( ch'allora  albergauanoiSant’Anallalia  fpefa-  *4Vr 
ci  colle  limoline,  eliberalità  di  Giouanni  Cardinale  della  Grò- 
layedi  Villiers  Vefeouo  di  Lombes  , Se  Abbate  di  San  Dio- 
nigi in  Francia  ) vn  lìto  fui  monte  Pincio,  da  fondami  vn  Mo- 
nillero  già  predetto  dal  Santo  quando  pafsò  per  Roma , come-»  • 
io  riferì  j Quella  Cafa  Reale  , che  ha  per  titolo  la  Sanril&ma.*  ' 
Trinità  »lì  vede  nel  più  eminente  luogo  della  Città  , non  folo 
come  vnainfeqna  delle  Vittorie  di  quello  grand  Eroe  ; ed  vn 
teftimoniopublico  della  fua deuozione , e feruitù  verfo  Dio., 
m’  ancora  come  vn  riconofeimento  particolare  di  gratitudi- 
ne verfo  San  Francefeo  di  Paola, per  le  cui  preghiere  egli  certa- 
mente credea  clTer  vittoriofo  < Perciò  conliderando  Carlo  i la- 
uori  ch’haneariccuuti  dal  Santo  nella  giornata  di  Sant’  Albino 
diCormier  , & nel  fuo  viaggio  d’Italia  volle  Aabilirui  i Reli. 
gioii  del  fu’Ordine  , acciocne  quinci  pregalTero  continuamen- 
te Dio  per  lui. Ritornando  in  Francia!  Potentati  d’Italia  con- 
federati tri  di  loro  , gli  ferrarono  il  palTo  à Fornouo , done  il 
IZéchieAogli  il  palfaggio , noi  potè  d’altromodo  ottenere , che 
con  efporrèla  lua  propria  vita  in  pericolo  cPìvna  giornata  nel- 
la quale  ilPè  cominciò  il  combattimento  fenz’  altra  manguar- 
dia,  cbei d’vn folo  Caualiere  che porraua  la  fua  Cornetta,  e-» 
mentre  Aaua  più  die  mai  abbandonatillìmo  d'animo, e di  for- 
ze , pi  acque  àiDioconfolarlo  ; perche  San  Francefeo  di  Paola 
faputo  tutti  gli  andamenti  di  quell’ ìmprefa  chiamati  à fé  i fuoi 
Frati , e fattigli  confapeuoli  del  pericolo  , in  che  trouaualì  il 
i2è  , fi  diedero  in  affettuofe  preghiere  fupplicando  il  Signore 
che  chiamali  Rè  degli  Efercitiche  càpalle  il  Pèda  quel  peri- 
glio; c fù  tale  il  fuccelfo  che  giamai  il  Péli  vede  più  coragiofo 
di  quel  giorno,  cóbattendodi  fua  mano  da  foldato  priuato  non 
che  da  prode  Capitano  , ingagliardito  dalle  orationi  de]  Sant’ 

Huomo,  ch’hebbcro  tantaefficacia  prelfo  Dio  in  fuo  prò  , che 
pafsò  per  fopra  il  ventre  de  fuoi  mortali  nemici  ,hauciulocon 
• I ii  fet- 


Digitized  by  Google 


4J4  DBLLAf^lTA 

fettemiia  foldati  » disfatto  quaranta  mila  huominì  comandati 
dal  più  valorofo  Capitano  d’Italia,  Francefco  Marchefedi 
Mantoa  : Intanto  il  Sant’  Huomo  come  vi  foife  ftato  prefente 
con  vifo  allegro  , riuolto  a’fuoi  Frati  diflegli.  Per  czrità  Fra- 
telli recitiamo  tutti  vn  Pater  nofler  in  rendimento  di  grafie^ 
al  nofJro  Dto , per  bauer  già  campato  il  Rè  da  vn  gran  peri, 
colo  ,ef'à  pochi S il vederemo vittori ofo  . Come Ì1  Santo  pre- 
dilfes’aiiuerd.  Carlo  dunque  panatole  montagne  leud  Taile* 
dio  di  Nouara  , difnoiò  il  Duca  d'Orleans , giunfe  i Lione  fa- 
no , vittoriofo, e trionfante , doue  fù  magnifìcameate  riceuu> 
to  dalla  Regina  Anna  lua  moglie  . 

Msi  li  come  al  giorno  fuccede  la  notte , & alla  bonaccia  la^ 
tempelia , cosi  la  buona  fortuna  di  quello  Principe  fù  ben^ 
predo  feguita  da  caiamiti  priuacc , e publiche  ; perche  indi  à 
non  molto  fù  fpogliato  de  gli  acquidi  che  facto  hauea,  tipi* 
gUandolì  Ferdinando  il  Regno  di  Napoli , permettendolo  Id- 
dio per  fuoi  fecreti , & impenetrabili  giuditij . 

Auuennegli anche vn’altra perdita  maggiore,  lagnai  fùlaj 
morte  del  Delfino , in  cui  terminoffi  la  dirpe  Reale,  c la  fuccef' 
fìone  di  tanti  Rè,  come  ben  minacciò  il  Santo  quando  vna_* 
volta  il  Rè  colla  Regina  vennero  i vilìtarlo  nel  Mooidero  di 
Turfi,  predicendogli  ch’bauerebber  figliuoli  d’imprefe  gran, 
di»  fe  ofTcruairero  i comandamenti  di  Dio,  altramente  il  Si- 
gnore troncarebbe  il  Ceppo , e i rami , e quantunque  il  Sant’ 
Huomo  pregafle  per  la  fanirà  del  Delfino,  non  fi  compiacque. 
Iddio  per  quella  volta  efaudirlo;  concioliache  alle  volte  fidi 
meftiere  chela  Diiana  giufticiahabbia  il  fuoluogofendo  i pec- 
cati de  gli  huomini  tallora  li  graui , che  ancorché  Dio  gli  per- 
dona  l’ofiefa  tuttauia  non  gif  rimette  la  pena . Q^fto,il  San. 
to  , diflie  al  Rè  ritornato  che  fù  d’Italia, che  Iddio  l’hauerebbe 
punirò  colla  morte  del  Delfino  in  pena  de'fuoi  falli , c per  non 
effere  flato  diligente  d’euitare  quelle  cofe  che  auuifato  gli  ha* 
t>ea  da  parte  di  Dio  con  parole  ben  chiare  - 
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San  Francefc»  chiede  licenza , a Luigi  XI I,  di  rrnmar» 
fene  in  Calahria  j e di  do , che  ne  gli  auuenne . ' 

£ dKfuanto  pafsò  col  Cardinale  d’Ant^ 

huofa . Capitolo  XV,  . . < 

CArlo  VlII.trè  anni  doppo  iJ  fuo  ritorno  da  Napoli  i Fri- 
eia  , (mentre  era  dirpodo  ritornare  in  Italia  per  riatar- 
ui  ifuoi  Trofei , riparare  le  fue  perdite,  & poi  paflare  in  Gre- 
cia , e nella  Terra  Santa  , per  torre  l’impero  d’Oriente , & il 
Regno  di  Gerufalemmeà  gl'infedeli  Barbari;  ed  il  Re' Ferdi- 
nando, con  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  tetneano 
elTerdi  nuouo  difcacciati  dalRegno)  morì  d'vna  morte  fubbU 
canea , ma  non  improuifa  ; Mentre  vn  di  ftaua  vedendo  giocare 
alla  palla  , domandato  vn  vafo  d'acqua  per  bere,  fentendolìin- 
dif pollo  non  potendo  reggerli  in  piè  entrato  per  rìpolàre  in^ 
cafad'vn  poucr'huomo,  che  alla  grandezza  d'vn  tant'ofpitjv 
altro  maggior  regalo  non  potè  darli , chevn  femplice  paglia- 
riccio , fopra  di  cui  gettatoli  ,gli  foprauenne  vna  olUnata_ 
Apoplclìa  ,.di  donde  trafportato  nel  fuo  Caftello  d’Am- 
buofa  a’7.d’Apriledel  1498,1!  lipl  la  vitt  ,elfendo  di  a8.  an< 
ni  f bauendo  regnato  14.  anni  8.  meli  > e 7.  giorni . 

Èra  Carlo  per  le  fue  cortelìe l'amore , & le  delitie  della  fua^ 
nobiltà, ma  bensì  debile  di  compIelIIooe,& amico  del  lùo  pro- 
prio parere  :I  curioli  hanno  olTeruato  , che  due  de’  fuoi  dome- 
ilici  morironodi  doglia  per  la  perdita  di  li  gran  Signore,  cho 
l.’faauea  poAi  auanti , Stfauoriti:  accidente  degno  di  conlide- 
ratione,che  vn  Kè  habbiahauutodui feruidori  li  adettionati  ; 
così  egli  era  dotato  di  qualità  amabili  in  eccellenza  ; la  Aia., 
cafa  era  foggiornodi  perfone  di  merito  ( come  dicono  alcu- 
ni « ) Gli  flraaieri  medelìmi,  a’quail  le  Aie  armi  apportarono  * 
tumulto , erouioa confelfarono ch’egli  haueituttcle  virtùrca-  g'**T‘*  . 
li.L*anion  di  co«inenza,edi  libcraliri , che  vsó  col  Tofeanei- 
lo , per  faluare l'onore  d’vna  Donna  Giouane  bella  in  perfettio- 
nc  , meritaeflèrpublicata  per  tutfil  mondo.  Vna  mula  latina-,  ' 
dolente  deUaperdita  di  qneAo  Eroe  Ani  ilfuoEpitaAocollifc- 

guenti  verft  che  li  veggion  nella  fua tomba  nella  Chiefa  di  Saa 
Dionigi  in  Francia.,. 

> 0 plurts  longin^uaditì  Ji fai^.dtdifsenf 
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•.  Ttnitììus  tot§  méàtr  in  Orbt  forti*  v ^ 

Vnaftoria  M.S.  per  far  vedere  in  che  ftima  eraqueAo  Prin-, 
cipe dice  > che  ii  Ré  Franeefco  I.  ne’fuoi.difcorfi  fpcfle  volte  ì 
fraponeua  fcmpremai  Carlo  Vili,  cri  i più  grandi  Rè  della.. 
Francia  , fuoi  predece&ri . £ Baiazzetto  II.  ìmperador]  de' 
Turchi  gl’inaid  vnatnagnifica  imbafciaca,  ricercandogli  il  Tuo 
amore  i e beneuqlenza , mi  egli  la  rifiutò,  perche  hauea  rifolu» 
co  conchiufb  per  fencenza  irreuocabile  d'andare i cónqiii^ 
bare  il  Regno  di  Gierufalemme , e tutto  ITmpero  d’Oricnte  , è 
farfene  coronate  Rè  .Stlmperadore . 

PianfeSan  Franeefco  la  giouentù  di  Carlo  , per  hauerlo  alle> 
uatofin  d’aliora  ch'cotrd  in  Francia,  fendo  di  quattordici  an- 
ni ; mi  perche  poi  nel  verde  della  fu^  eri  , feguitando  la  fua..' 
bcllicofa  inclinatione  fomentata  da  qbei  che  afpirauano  al  Tuo 
fjuore  , trauid  da’  fiioi  configli;  nè  mancò  di  pregare  Iddio 
che  gli  tnoderafie  quei  fuoi  ahi  difegni , 8c  defiderij  di  farli 
Signore  del  Mondo  ; ma  perche  haucua  riuclatione  dal  Cielo 
delle  di fauenture  , e tumulti  di  Francia,  conformandoficol  di- 
uinj  volere , fenza  rimedio  piangeua  i mali  , come  fogliono 
piangere  i Santi  quando  veggiono  patire  la  Republica  Crifia- 
na  , e conofeono  che  Dio  per  fuoi  occulti  giuditi j gli  permette. 

A Carlo  Vili,  perche  non  lafciò  figliuoli , fuccedè  Luigi 
XII.  fuo  cugino , Duca  d’Orlcans,  e marito  di  Madama  Gio- 
uannafua  forella.  Il  Santo  vedendo  che  le  cofe  mutarono  fee- 
na,echegll  affari  di  Francia  andauano  peggiorando , che  non 
picciola  maceria  di  martirio  cagionauano  al  fuo  fpirito  , par- 
ticolarmente quando  vide , che  il  Duca  d'Orleans  fucceflbre  di 
Carlo  repudiando  la  fua  legitima  moglie  Madama  Giouanna.» 
prefe  per  moglie  la  Regina  Anna  vedouadi  Carlo  . 

Quefta  P rin ci  peffa  Giouanna  figliuola  di  Luigi  XI.  fù  repii. 

4 dietro  diata  da  Luigi  XII.  nel  primo  anno  del  fuo  regnare  ; Alcuni  4 
Mattine!,  dicono  per  hauerne  la  Ducea  di  Brettagna  , ò che  fulTe  per  la.^ 
5luì2ì'*xI.  Sperimentata  Iteriliti  ; & altri  perche  non  era  li  bella,  e di  quel 
Kobeno  g^bocoraeeidefideraua  fenza ramcBtarfi , che  altra  confola- 
Cacinoo  rione  nó  hebbe  métre  Aette  prigione  nella  Torre  di  Bourges,di 
wfla  Tifa  quella  che  riceuctte  da  qucAa  Principeifa  , Aandole  ferapre  d la- 
Vjif  ia>*»  ^ Carlo  fuo  Fratello  l'ottenne  la  liberti  ; vero 

e.ii.  & di  ^ quando  la  repudiò  le  diede  la  Ducea  di  Bcrry , per  po- 
ttiigi  Xll-  tw  viucre  da  Principefla  fua  pari . 

li>.  la.  (^ando  Filippo  Cardinale  di  Luxembourgle  fignificò  ioa 

Am- 
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Ambuofaa’i}.  di  Settembre  del  1498  la fenteaza per  laquale 
il  fuo  matrimonio  col  Ré  Luigi  Xil-ì^d-  dkhiacato  nnJlo , Saoù 
.francefco  ftatole  in  iftima  , e cara  tìn  dalla  morte  di  Luigi  X ì.'. 
duo  padre»  che  neiruovltimoteliamento  glè  l’haueaTaccoaian» 
data,&  egli  Tallcuò col  latte de’fuoi  atnmaeftramenticome  cp'< 
fa  di  Dio  chiamandola  Beata  ,inque£ba  oeealìpoe  .dfirémanenn 
te  la  confold  ^ efortandola  é portane  gener'ofamence  la  Croce  i 
come  quella  ch’era  chiamata  <da  Dio  idàciohedi  fua  gloria , & 
Vtiledella  fuaChiefa;  Diflinganaatal-a  dalla  vaniti  del  Mo0'< 
do  col  fuo  configlio,  &ìndrizzo,  & de’fiioi  CoafelTori  PP.Gio* 
uanni  della  Fontaaa,  Gerolamo  Merin  , e Giliberto  Nicolai 
(detto  doppo Gaibriel  Maria Li^cligiofi  di  San  Francefco.di 
A flifi  ; ritiratafi  nella  fua<.  Ducea  di  Berry  , ifiitui  Pordine  delle 
Monache  dell' Annunciata,  ouerOjdelle  diece  virtù,  della  Vccj! 
gine  , approuato  , a confermato:  d'Alefandro  VL  Giulio  Jl;  , . . 

c Leone  X.  in  vn  Moniftero  da  lei  fondato  i Bourges , ad  ono- 
re di  San  Lorenzo,  doue  a'4  di  Febraio  del  1 504.  fantameu- 
tc  mori  , elTendodi  40.  anni  • 

HalTinegUatci  giuridici  delia  Beatificazione  di  quella  fan-> 
ta, ch'ella  col  Sanc’Huomo  che  diinoraua  nel  Monillero  di  Gie-  )•  . 
sù  Maria  di  Plelfis , Comunicò  k,  prima  è doppo  che  il  fuo  ma-  . 
trlmoniofofie dichiarato  nullo»  le  fuc  arcioni  ,&piecofipen- 
fieri  jfiprefentialmence  per  riceuerne  confolationi  fpiritiiali , 
come  anco  con  lettere  fcambieuolmence  feritee  domandando  del  Santo 
l'orationi,  & indrizzi  del  Sant’huomo,  il  quale  fecondando  pg  jji. 
alli  di  lei  pij  ,e  deuoti  defiderij, e, particolarmente  d quelli  che  ^ 
apparteneuano  all’effetto  della  fudetta  rcuelacione  , che  doue- 
rebbe  fondare  vn  nuouo  , c parcicolare  ordine  ad  onore  di  Dio, 

& della  Regina  deglihuonaini,  e degli  Angioli. 

Rifplendendo  in  tanto  San  Francefeo  per  la  Sancita  della  Vita, 
per  la  dottrina, & per  il  fuo  prudere, e buon  goucrno  de’fuoi  Re 
ligiofi  , non  che  parimente  per  i grandi,  e continui  miracoli, 
che, il  Signore  per  fuo  mezzo  operaua;auuanzandofi  fortemente 
negli  anni fofpinco  dal  dolc’ amore  delia  Patria,  che  nc  gli 
animi  Ydnatiu-almente  inferito  ,à  fine  fe.d  Diòi  piacefib  di  fi- 
nire i fuoi  giorni  nella  Terra  medefima  che  lo  raccolfc  quando 
nacqHe,eferui{regIidifepolcro  quella- che  gli  fùcuna  sù'l  prin- 
cipio di  fuavica,  tanto  più  che  l’aria  natia,  benché  il  vaicnc’ 
huomo  ouunque  va  porta  feco  la  buona  ftanza,  hà  ella,  tuteauia 
vna  fi  facta  c&a  nei  feno  ,che  dfe  ci  trafporra  quali  nella  pro- 
pria 
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pria  sfibra , e «on  cl  fende  Utróue  «onteatt  ,ife  ciò  è vero  pet 
tutta  la  vita , aliorà  più  che  gii  anni  fonano  i raccolta  , c la:* 
terra  ci  chiama  al  fepoIcro>con  più  acuti  ftlaioii  i deporre-* 
le  fpogUe  fottìi  Cielo  paterno  cìnuita  . Canta  i vero  il  ca*^ 
noto  Cigno  ejuando  alla  motte  s'apprelTa , mi  ciò  fi  egli  in  ri* 
«a  al  Meandro  che  gli  diede  t natali . Il  portar  feto  il  foravie- 
TO  annelfo  Tepiteto  di  poncro , cifà  conofccre  > che  non  ix  go* 
dedouitia  ^ouenon  ii  ili  Cittadino , ÒCiUfai  pianamente  le  di 
Jet  prerogatiue  n’addita  laChìefà  quando  il  Cicioouenati  non' 
fiamoci  propone  vn  compendio  d’ogni  beneóol  titolo , e-» 
nome  di  Patria. 

• Come  anco  perche  Generale  dell’ordine  and arebbe  i vìiìrare 
la  fila  Religione  primogenita  nella  Calabria , &quei  Moniile** 
ri  che  vi  lafciò  fondati , de*  quali  hauendone  cura  ii  iafeialTc.* 
vedere  in  ogni  parte  , e poteue  dire  con  San*  Paolo  t , oltre  le-* 
fatiche  , e trauagli  corporali  z^PraterdìU  qua  ìntrinficus  funt 
Jnff(UitiauteA  quotidiana  foHiàtutLo  omnium  Ecciesiarum^ 

0 come  qudl’altro  Simonc.bommoSacerdotc, voleua  ogni  co- 

fa  perfonahnente  viiìtare , e prouederc  dì  quanto  v^abbifogna- 
ita  per  tutùd^  Simon  autem  pèrambulaniQiuitates  qua  erant 
in  regione  ludea  , jolUsitudinem  gettustarum  dejcendit  * 

con  che  vifitarc  le  primiere  piante  , e vedere  prcfentiaJmcntC 

1 ftutti , che  già  haiicuan  prodotti  ; oltre  che ritrouato  haae- 
rcbbeiÌ.ripofo;fe  allontanando^  da’ tumulti  ,c  rumori  della 
Corte  , che  laferenità^e  tranqiùlliridelJafua mente  intorbi* 
dauano  ,e  sfuggitole  indifpoiitioni  di  fuavita  da’ continui 
colpi  di  profonde  ap^icauoni sbattutale  confumata  . Perciò 
inuiddue  de’fuoi  Keligidfì  al  Rè  eh’  allora  ilanzaua  à Blois  i 
chiederli  licenza  di ritlrarìì in  Calabria  > hauendngiàferuito 
i Re  fuoi  predcceìToriconogni  iìnceriti  ,e  fatto  ciòchc  Dio , c 
fuoi  Superioricolladircttione,  cmeritodeii'Vbbldlenza  l’ha- 
ueuanocomandatodi  douer  fare  , colia  fua  venuta  in  Francia. 
Alla  fupplicaclie  il  Padre  Binetgli  forfè  facilmente  acconfenti^ 
ordinandoalfiio^ecretariochcgli  dedeàabramataltcenza,  in 
ferì  ptis,  colla  fu&ciente  autorità  Reggia  4 con  cfaei  Religìo- 
iì  furono  Jicentiati . 

11  Santorrouòfacilctl  Rè àconcedergli  qucRalicenza,  ò da 
perche  à quel  actopo  t>oa  così  bene conofcctì'e  t f loi  meriti-, d 
perche  era  fiato  in -fi  grati  pregio,  clHma  ap^rrcÉfoi  Rè  fuoi 
predecclToii  < todocola  rata  che  l^cmonc  de’preacipi  s’al- 

li- 
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Ogni , c continui  oè|  fucceflbri . Ouero , cTi*  è piff  certo , ner- 
chc  trattaaaprofeguirc  la  conqailia  delRogno  di  Napoli  .non 
voJcua  a latochi  glinedifturbaflfeidifcgai , oltre  che  è cofa 
ordinaria  i Principi  facilmente  fpedirc  quel  che  non  conuic 
ne , e dilatare  l'vtile_f . 


Non  là  tuttauia  il  fucceffo  conforme  al  difegno  del  Santo  ' 
perche  nonfitofto  hebbe  egli  ottenutala  liccnaa,  che;craal 
difpuccre , non  che  tumulti , e bisbigli  fi  fentironaBcIllcor- 
te  , marauighandofi  ognu  no  del  Rè , che  fi  di  Icgmcri  permet- 
teua  , che  dalla  G^Iia  vfcifle  fi  FCg'ato  monile  » fiato  in  tanta, 
filma  appreflo  i Rè  Tuoi  predeccflbri  j con  tanto  affetto , c lun- 
go trauagUo  ricercato  , ed  à cofio  di  tante  fatiche , e gran  mer- 
ai  ottenuto , eh’  era  la  feliciti  del  Regno  ; grandiffimi  eficr  do- 
ueano  perciò  i danni  che  s apparccchiauano  i lui , &allz  Fran- 
cia perla  dipartenza  d’vn’huomo  fi  Sanro.cd  amico  di  Dio.  . 

Tutti  i gran  Signori  della  Corte  , e Minifiri  d'autorit^coo: 
vn  bixon  numero  di  fcelca  nobiltà  fi  prefèntarono  innanzi,  al 
Re , infiamiffimamentc  fupplicandolodi  fraftornare  la  licenza- 
conceduta  al  Sant’Huomo»  dipartire  da  Francia  »dilnoftrando 
à Sua  Maefià  , che  l’affiftenza  d Vn  huomo  di  vita  fi  eferaplace  » 
efi  Santa,  che  i Rè  fuoi  predecefiòrififiudiaronocoaognt  pof- 
fibil  arte  d hauerlo , farebbe  vna  gran  perdita  per  la  Gallia;  tri 
queftì , quello  che  pi  ù di  ogn'altro  intraptefe  il  negoriacome.* 

«podi  tutti,  fù Giorgio  d’Amhuofa  Cardinale 7 Legato 
Latere , Arciuefeouo  di  Rouen  , e Configliere  del  Rè,  huomo 
d'ammirabile  pietà , ed  illibata  integrisi  , molto  familiare  dà 
San  Francefeo.  Il  Rèconfidcrando  limportanzadclnegotio, 
dalla  commune  iftanza  che  gli  ne  facenanotutti  quelli,  che  ben 
conofceuano  la  Santità  dì  Francefeo,  paratogli  ene  Ibmiglian- 
t' approttatione  era  bafiantetefiimonianza  del  valore  delta  gio- 
u,  che  egli  così  &cilmentcpcrmettcuavfcire  dal  Aio  Regno» 
incontanente  reuocò  la  già  data  licenza facendo  ftntìre  al 
Santo» gii incanuoato  verfo Lione ( come  dice  va  Patre  de*- 
noftri  * ) per  corriere  i quel  foto  fine  fpeditOi  che  (ùa  intendo-  «Rviaaiv 
nenon  fùgìamaì  ch’cidalfuo  Regno  partifie , che  fc  onorato 
fu  da’luoi  predecefTori  » e l’ordine  dà  quegli  ansato  , ci  non  fa-  fcritt^n 
rebbe  jwnto meno,  nè  meno  affirttionato  alfa  fua  Religione  il  linjua». 
trouarebbe , con  altre  corte fifiimc  efiibitioni»che  benòrefio 
di  prefcnzacomprobatoi’harebbe  . 

Il  Rè  dunque  indi  à pochi  giorni  riportatoli  i Turfi  andò  ia 
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•per fona  à vifitare  tl-Sanw  Mooiftero  di.pJe(Ef , per  confir» 
marglt  ilfao  proprio  affetto,  cdoppo  ralucatòlo,  c riabbrac* 
ciatolo.amcnduc  entrati  in  Cella  , nel  fine  de’trattcnimenti,  cji 
colloquij  Spirituali , San  Francefeo  profegui  à fcuopirgii,dt 
folo  i folo , lo  ftato  della  fiia  vita  paffata,rapprefentandogli  per 
minuto  tutte  l’attioni  da  lui  operate  nel  tempo  ch  hauca  viuu- 
to  in  qualiti  di  Dncad’Orleans  ; ebe  già  era  tempo  di  riforma, 
re  la  fila  vita  ,c  putiate  la  fuacofeienza  da  tanta  fai  li  commer' 
fi , non  lènza  graue  fcandalo  de’fuoi  fudditi , perche  a'grandi 
della  Terra  ancoftauan  preparati  gran  caftighi  ; chelo  fcct- 
tro  che reggeua  l'obligaua  ad  vna  vita  molt*  efemplare , che-* 
la  pietà  , e la  giufiitia  erano  i due  più  ricchi  fiori  del  ilio  Dia* 
dema  ; che  il  manto  che  copriua  la  fua  reai  perfona  era  il  Sim- 
bolo che  trouar  douea  nel  fuo  corpo , Scnell’  anima  fua  , que- 
gli allora  confufo  confèffaBdo  febiettamente  ciòche  in  dama 
farebbe  ftato  negare , fi  rendè  à Tuoi  configli , e dalle  occafiont 
di  ricadcrui  fi  retirò , come  vedremo,  fi  perche  viuamente  toC'* 
co  nel  cuore  fù  veduto  vfeire  di  Cejla  ftillando  il  cuore  da  gli 
occhi,  che  chiaramente  dimoftrauano,  ch’effetti  tanto  ftraor-* 
dinarij  d'altronde  prouenir  non  poteuaoo  che  da  caufa  occul'< 
ta , e marauigliofa,in  conformità  diciò  il  Rèriuolto  a’fiioi  cor- 
tigiani chcl’accompagnauano  diffe-C  Io  giamai  harei  creda* 
to,fcnon  l'haueifi  vifto  con  gli  occhi  propri;,  che  la  Terra-» 
prodotto  haueiTevn'huomo  fi  Santo.  Io  vi  giuro  che  m'hi  chia- 
ramente feoperto  i ftereti  del  mio  cuore , che  nìun'altro  fa- 
pcua  fiior  che  Dio-  folo , & io , & il  Sasc*  Huomo  con  lume  di 
foiiraumana  virtù  l’hàpenetratijifrhauendo  il  Santo  di  nuo- 
uofiipplicato  il  Rè , cheglidefTe  licenza  di  ritirarli  in  Cala- 
bria , Aia  Maeftà  gli  rilpofe , che  ogn’altra  cofa , fuorché  quella 
li  concederebbe  volentieri . Quelle  cofe  perchenon  eran  gui- 
daccper  feotierohuinano  , ordinò  il  Signore  che  la  Frane i a.- 
giàftaraonorata  dairamabtiiffima  perfona  di  Francefeo  , <-» 
cotanto  fauorita  dalle  Aie  fante  preghiere  , fuflc  anco  depofi» 
raria  delle  fuc  Sacre  reliquie , pcrm'ifc  che  il  Santo  haueffe  que- 
fi’affettione , cherinfeir  douea  d'efiètto  vota^per  meglio  da- 
re àdiuedere  in  che  ftimaei  tdrtuto  fulTe,  e quanto  la  fua  pre- 
fenza  da  ciafeuno  foflTe  bramata . Conofccndo  dunque  il  Sant’ 
Huoino  che  Iddionon  voleua  ch’ei  partitfc  da  Francia  per  ini 
terminare  il  periodo  de’Aioi  giorni , di  buon  cuore  fi  confor- 
mò al  di  uin  volerò  . ...  . 
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. ' IlRé  volentieri  dimoraua  à Turlì  per  godere  della  conuerra> 
itionediFrancefco,  ripiena  di  Santità  > di  cui  tanto  profitto  ne 
traile  , che  apprefane  l’arte  di  dolcemente  regnare  , il  cognome 
.di  Rè  maofucto  » c Padre  del  fao  popolo  meritò  per  le  fue  vir- 
tù , epartioolarmenteper  la  fua  giufUtia  , e bontà  . Quello  Ré 
con  ragione  fù  cognominato  Padre  de'fuoi  Sudditi  per  accia- 
matione  de'fuoi  Popoli,  e per  gli  eccellenti  elogij  che  gli  han- 
nodateipiù  fedeli,  e più  celebri  Scrittori  Francefì,  edilme. 
defimo  Ftancefco Guicciardiiio  l’appellò,  Règiufto,  e molto 
emato  da'  popoli  Tuoi . 

1 ReligioO  dell’Ordine  di  San  Ftancefco  di  Paola  lo  deuono 
anche  riconofcere  per  toro  Protettore  , e Padre.  In  eflfetto 
egli  fè  fpedire  ampli iHmi  priuilegi  per  li  quali  permeffe  à que- 
llo Sant ’Huomo,  Stafuoi  figliuoli  per  tutto  il  mo  Regno  l'vìb 
ditutt’iPriuiiegi , che  dalla  Santa  Sede  gli  erano  fiati  conce- 
duti .facendo  parimcnteinferire  le  Bolle de’Papi  Siilo  IV.  Se 
Xnnocentio  Vili,  dentro  le  fue  Patenti , date  in  Blois  nel  mcto 
di  Decembre  del  1 500.  & il  terzo  del  fuo  felice  Regno , & an- 
co diede  potefià  di  farli  publicare , e manifefiare  à fuon  dì 
tromba , e grido  publico . Qi»fto  gran  Rè  fi  dechiara  dentro 
lemedefime  lettere.  Fondatore , Protettore , e Caftode  del- 
l’Ordine de'minimi  perla  (ingoiare  confidenza,  grand'amore, 
e (èruence  deuotionc , ch’egli  portaua  à Frà  Francefeo  di  Pao- 
la, & a’fuoi  Religiofi  per  hauer  conofeiuto , la  lor  vita  aufiera , 
Tanta,  giuda,  e di  grand’edificatione,  vtilità , e buon’  efempio 
al  popolo  Criftiano,  Oltre  che  d'auantaggio  fé  comparire  fe- 
delimme  teftimonlanze  della  fua  fincera  afiettione  verfo  il 
Sant'Huomo , non  meno  ri fpcttan dolo  d^’  Rè  Luigi  XI.  e Car- 
lo Vili*  Perche  fin  dal  primier’anno  del'fito  regnare  fè  fpedi- 
re in  fiftampes  a' iS.  d’Agofiodel  1498.  Patenti , per  le  quali 
conférma  tutti  1 Prinilegi  che  il  Rè  Carlo  fuo  prcdecefibre  ha- 
uea  donato  al  Santo  , ed  a’fuoi  /ieligiofi  . 

QmIIo  M continuò  durando  il  fuo  /legno , i fuoi  fauori , 0 
la  fua  protetti  One  verfo  San  Fraocefeo  di  Paola , e tutto  il  fu' 
Ordine. Perche  egli  fcriffe  à Papa  AlelTandro  VI.  ( con  cui 
liauea  molta  buona  intelligenza  ) per  fargli  approuare  da  Sua-, 
Santità , vna  feconda  regola , che  già  haueua  compofia , den- 
tro la  quale  fe^uitano  due  Pegole , l’vna  per  le  Pcligiofc  mi- 
ni me , diuifa  in  diecc  Capitoli , c l'altra  per  quelli  che  voglio- 
no far  profeffionc  del  fuo  Terz’Ordine  diuifain  7.  Capitoli, 
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che  fono  regiftrati  nella  Bolla  di  queftofouraio  Ponteitcc,  da»’ 
ta  in  Poma  il  primo  di  Maggio  del  1501.  e nono  del  fuo 
Pontificato  /.  L’affettionc  che  qucfto  Ri  portaua  i San  Francei 
fcodi  Paola,  & a’fuoiPcUgiofi  crcfcendo  di  giorno  in  giorno 
gli  fé  fpcdire  tre  patenti , per  le  quali  dona  facolti  a’nofiri  di 
fare  publicare  la  permiflione,  rertentioni , le  grafie,  e le  im- 
muniti ch’eflihaueu  ano  ottenuto  dalmedcfimo  Papa  Aleifan- 
dro  VI.  quefte  lettere, che  fi  confcruano  nell'Archiuio  del  Reai 
moniiicrodL  Flefiis  , fono  date  in  Pontluoy  idi  8. Gennaio 
del  1 501.  e V.del  Regno  di  quello  LVl.  Rèdi  Francia* 

All'ad'ettione  di  iiuigi  Xll.  ver  fo  San  Francefeo  di  Paola  ade- 
rirono due  illuftri  Principefle,  0t  il  foo  primiero , e principal 
Conlìgliere  . Qwlle  furono  la  Regina  Anna  di  Brettagna  fua 
moglie  , la  quale  fé  profeguirelafabtica  del  Moniilero  dìNi- 
gionc  preflb  Parigi  detto  di  Nollra  Signora  di  tuttele  grarie 
ed  impiegò  fempremai  il  fuofauore,  Se  il  fuo  credito  ; non  fola- 
mence i prò  di  queRobuon  Rè  fuo  fecondo  ntacito,  mi  anco 
prelfoiPapi  Giulio  11.  & Leone  X.  perlaSantaintentionedi 
quello  fedel  illìmo  feruo  di  Dio,  come  diremo.  L’aJtrafùLo- 
douica.di  Sauoia  vedoua  dt  Carlo  Conte.  d'Angolcmme,  ci>> 
gina  germana  del  Rè  Luigi  Xll.il  quale  la  fé  ventre  alia  fua  Cor- 
te con  due  piccioli  figliuolt  Francefeo , & Margarita  , d’allora 
chefuccedè  al  Pe' Carlo  Vili.  Q^efta  Principefla  non  portò 
menorifpetro , & onore  al  Sanc’Huomo  che  la  Pegina  Anna  , 
per  le  confolationi  , edalfiftenae  ch’ella  n'hauea  ricettato  re- 
nando vedoua  in  eti  di  diaciotto  anni,  del  faggio  Principe.» 
Carlo  Conte  d’AngoIemme,figliaoUdei  pietofìlQmo  Giouan^ 
ni . Quelle  due  £roinei'vna  moglie  , e l'altra forella  di  Luigi 
XII.  chegiamai  furono  tri  di  loro  afféttionatcper  vna  /ecre- 
ta  antipatia  de’Ioro  vmori  ( come  ben  fanno  quei  che  hanno 
letto  l’Illórie  , e gli  Annali  di  Francia  ) non  S'accordarono  in 
altro,  chein  quello  fido  punto  d'onorare,  e riucrire  il  merito 
dellevirtd,  c delPeccellenti  qaalitidi  San  Francefeo  di  Paola, 
non  Iblamente  nella  fua  vita  , roaancò  doppo  lafiia  morte..j 
come  vederemo . 

11  primiero  Configlierc  di  Luigi  XII.Bì  il  Gran  Giorgio  Car- 
dinal d'Ambuofa  , vno  dè  più  eccellenti  Prelati  del  fuo  feco- 
lo  in  lettere  , in-bonti  honore  , e feiicitd  della  Chiefa:^ 
Gallicana,  Appoggio de'veri  Peligiolì , e Terrore  di  quei,  che 
viucuano  in  liberi»  à cui qqcAo Sant' Huomo  drizzò  tri 
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tre  vha  lettera  g nella  quale  tflFettuora  mence  1q  ringratia  delU 
buon  a. volenti,  & affetto  chemoftraua  alla  fui /Icligione,  chia- 
mandola faà  pouera  pianta  , alia  quale  queAo  gran  Prelato  ha- 
uea  dato  grande  accrefeimento  ìn«fHandoIa  colla  fua  protet- 
‘ rione , c con  fuoi  fauori,  & efrendo  flato  dichiarato  h ; appò  il 
Rè.  LodouicoXII,  Protettore  , & Procuratore  deIJ'Ordine  de’ 
Minimi , occorfero  molte  lettere,  c diuerfl  trattenimenti  COIL0 
' San  Francefeo  tanto  fopra  gli  affiti  delia  Tua /Religione , quanto 
dello  Stato  , de’qoalì  egli  veniua  à trattare  da  parte  del  Rè  ; 
fri.I’aitre  cofe parlando  vna  volta deirherefìe  , che  nell*animc-» 
di  molti  cominciauano  a prender  piè  così  in  Alcmagna , come 
in  Francia  cosi  gli  hebbeà  dire.  Ch'egli  non  rimedio 

più  m proposito  per  impedire  che  l' bete  si  a non  pigliajfe  piede 
nel  Regno  dì  Franeiaitbe  di  som  adii  re. per  edittoReggioà  tutti 
quelli  eh  e fusero  ififetti  di  quelì.A . malattia , che  vfeijfero  , ^ 
/ubitopartiff erodfa^egno.  Di  maniera  ebe  vna  parte  d'ejfi  te • 
mendo  la  pena  contenuta  nel deereto  fi  conuertirebhono  ^ e gli 
altri  non  trouando  alcun  luogo  ficuro  al  loro  errore  fi  partii 
rebbono  dalla  Francia  ,/  cosi  l' bere  ti  a non  basterebbe  bauuto 
alciin^ingreffo  in  qùefìo  Regno , fe  non  allora  che  Dio  vorrà 
maggiormente  etnìgar  li  % ...  ' i 

Vn*alcra  yoJta  trattandogli  il  medefimo  Cardinale  dell'Apo-. 
ilafìad'vn  Peligiofò  ,che  nella  Corte  del  Ré  per  alcun  tempo 
era  vifTuto  molto religioramentè , ilSant'Huomo  cosi  glidifle  : 
Monsignore  d^Jfero  molto  bene  g^i  Antichi , ^ noi  fMCciamoef^ 
perienzadi  quePìa  verità  ,cioè  , che  non  v* è cofa  migliore  de* 
buoni  Religiosi  ^e  rouin  a peggiore  di  quelli  che  fono  cattiui , 
Sono  ejfi  come  i fichi  di  Geremia  , perche  fe  fono  buoni  fono 
grandemente  buoni  ^ § fe  ,cattÌMÌ  fono  grandemente  càttiuii 
§ImPìo  buon  Padre  viueuatroppo attaccato  alle  cofe  del  mon^ 
do , non  douèndo  in  alcun  modo  da  feguitarlo , di  maniera 
che  perciò  nonmi  mar  auiglio  punto  della  fua  caduta,  Ei  la- 
fciò  Dio,  e Dio  l* abbandonò,  à me  fotnmamcnte  dispiace  la  fua 
* perdita, màio  f pero  che  Dio  lomebiamtrà  con  fodisfattionz^ 

del  kò  , e contento  di  tutta  la  Córte  ,di  che  voi  ne  potrete  aui-t 
fate  il Rà  ,e  la  Regina  , la  quale  bò  fentito  molto  dif piacerti 
della  fua' càMa . E voi  Monsignore  fperate  , che  vedrete  da 
quefio  peccato  maggiormente  rtfplendere  la  gloria  di  Dio  , .. 
Jn  tanto  v'àjficuro  , che  il  mio  cuore. per  quello  cafo  non  la- 
feia  dà  fentir  continuamente  vna  Jlraordinaria.palpitatione  , 
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non  ftnzA  vn  nuouo  propommtnto  di  meglio  fenato  à 
DimnaMatRà  di  quello  hò  folto  per  il  papato.  Pero  fnoor 
voi  Reuerendijffimo  Padre,  e Signore  non  eeffated' affaticar  ut 
tonUnuamenU  per  quello  importa  l'tmptego  della  voRra  p^  ^ 
fona  appreffo  il  Rè  ,eaminandodi  maniera  nella  profperttàdel^ 
% 00 re  terrene  , che  non  fiano  cagione  di  fatui  perente  l’ae- 
tìutlìo  delle  fpìrituali , & eterne,  lo  non  sd  quando  baueri 
occasione  ,ò  congiuntura  di  riuederui,  intanto  procurate  ap^^ 

pre/To  il  Rè  che  faceia  finire  le  muraglie  di  queflo  montRero. 

Non  poco  gioud  al  detto  Cardinale  quefto  trattenimento  di 
San  Francefeo  di  Paola  , perche  fi  portò  tanto  rcligiofamcnt^, 
che  giamai  volle  riceuere  altri  benefici)  , fuor  di  quelli  del 
fuo  Arciuefeouato  di  Rosen  , ancorché  egli  fuffe  vnodc*  prima 
Ecclcfiaftici  della  Francia , e Legato  à Latcte  appreffo  quella^ 
Maefid  Criftianiflìma,epotcntilGrao  appò  Giulio  IL'  cdcl Re 
fuo  Signore  ; oltre  che  periùafo  dal  Sant’huomo , reftaatò  la_t 
* difeìpUna  regolare  già  diftneffa  ne  gli  ordini  R^olari . • 

^ . • V % « I'  * 

Predice  il  nafeimento  di  Francefeo  Primo  Ke'  di  F raft-- 
cia  . Impetra  da  Dio  frutti  di  henedmione  per  /< 
donne  fierili . Parti  Jlentati  refi  felici  con . 
le  candele  da  lui  benedette . 

Capitolo  XVII- 

'.X 

H Adendo  contato , nella  prina,e  feconda  parte , i morti 
che  con  publica  fede  fi  prouano  refufcitaei  da.  San  Fran-, 
eefeo  di  Paola  : Qui  mi  fi  porge  occafione  ramentare  quegli  » 
che  fecondo  il  corfo  della  natura  non  doucuanoeffere.al  Mon- 
do ) & egli  lene  impetrò  il  nafcimcntò . Iropercioche  à moltif- 
fimc  donne  Aerili  d’ogni  conditione  ottenne  frutti  di  benedic- 
tione,  onde  continuo  era  Tofferire  che  fe  li  faceua  dalle  pro- 
prie madri , prima  infeconde.,  bambiai  hanutt-pcr  fna  intcr- 
' celfione , e chiamauano  i figliuoli  dal  fuo  nonne  Francelco , che 
dc’foli , per  circoftanze  di  marauiglia  rariffirae  , fe  nc  conta- 
fio  le  centinaia  , 5t  migliaia.  Io  per  non  tediare  chi  legge-*  , 
alcuni  né  conterò  fcclti  anche  da'  publict  atti  come  più  me- 
oiorabtii  . 
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> ■ Fr4  ^'aitre  PtibcifHfife  deila  Córte , ohe  defideraoano  vedcrcj" 
c parlare  i SaDC’huomo',  fu  Aloìgta  PrinGipeffa  diSa« 

uoia  mogHedi  G^rlo  Valeilo  Duca  di  Angolemme«  AndòelU 
più  volte  à.vifitare  San  Francefco  nel  fuo  Moni  Aero  di  Pleffis  > 
à cui  voa  ^ tra  Taltre  volte  dilTe  uon  fenza  lagrime  j e (ìnghioz- 
zi . [ Padre  mio  ancorché  io <fi^a  grandemente  fauorita  d^  Cie- 
lo nella  grandezza  » e ricchezze  , che  mi  ritrouQ  »viuo  nondi- 
meno affiittiflima  in  vedermi  fenza  fìgJiuoU  ^ A ‘ che  queAa  Ae- 
rilitdmi  rende  non  poco  impatience  in  rifguardo  di  tanto  tem 
po  che  rat  trono  maritata  ; onde  fé  per  i voAri  meriti  )•  e pre- 
ghiere ottenero  figliuoli  da  Tua  Diuina  MacAà>  gli  prometto  di 
imporre  al  figliuolo  che  mi  coacedefie  ^ il  nome  di  FrancefeoJ 
d Cui  il<  Santo  rifpofc  Madama  io'  <v* àjfftùuro  y che  voi  hauerett 
%>n  figliuolo  che  fafH  Rè  di  Francia  ; rifpofe  la  Prihcipc(faj(]eh 
Padre  la  mia  ambitione  non>mi  porta  tant*  oltre",  - che-.io  afpir 
ri  ad  efìfere madre  d’vn  Rè  di  Francia  , attefo  che  non  v’è  alca- 
n’  apparenza  che  poffa  indurmi  à credere  ciò  che  voi  mi  dite  , 
quando  vi  fono  tanti  altri  più  intimi  del  fangue  fucceflbri  al- 
la Corona,  mà  folamente  io  mi  ftimarei  molto  fortunata  d’ha- 
uere  vn  fol  figliuolo  à cui  potefiì  appoggiare  la  mia  Cafa  , il 
quale  fe  mai  mi  contedefie  > io  prometto  a Dio  , ed  à voi  , che 
non  haucrà  altro  nome  che  audio  di  FrancefeoJ  replicogli  il 
^anto  • Madama  fe  voi  conjidarcte  in  Dionofiro  Signore  ajp» 
cur attui  y che  voi  bauerete  vn  figliuolo  , che  non  folamente^ 
farà  giu  fio  Principe,  e Duca  d'Angolenme  , m*  anco  Rè  di 
Francia , e regnerà  lungo  tempo , ne  di  ciò  dubitate  punto  : in 
quanto  al  nome  che  voi  volete  che  ft  glf  imponga  , ciò  non  vo^ 
gliate  fare  in  r tf guardo  d* una  pouera  , imifer abile  creatoe^r 
ra  y come  io  fono , bensì  in  riguardo  di  quello  , del  quale^ 

io  porto  il  nome  , Oh  marauiglia  veramente  grande  I vno , e-« 
l’altro  s’auuerò  , perche  la  Duchefla.  hauuto  queA*  oracolo  , in 
menod'vn  mefefi  fentì  grauida  , ed  ài  nono  mefe  felicemente 
partorì  vn  figlio  mafehio  , che  neriraafela  più  contenta  ma- 
dre del  mondo,  e quello  facto  battezzare  , con  gran  pompai, 
e folenmtl,  riporto  dal  Sacro  fonte  il  nome  di  Francefco  , per 
adempimeotodella  promefìfafatta  delia  madre  , la  quale  di  Aia 
propria  naaiiÒ!Ìl  volle prefentare. al, Santo  fupplicandolo  à vo- 
lergli datela  Tua  fanta  bencdlttiòne  ; ondequeAo  Santo  Vec- 
chio à guifa d’vn’altro  Simeone  benediflc  l’infante,  e profetiz- 
. 2Ò  in  quel  punto  alla  madre  le  fortune  , c i difaAri , che  gli  fa- 

■.  reb- 
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rebbono  auucnati,  Portandola  moke  tolte  adiitiutgilarc  fdpta 
l’cdBcationcdi  quello  nelle  lettere  ^ c buoni  eoaami . Crebbe, 
felicemente  l’Infante  , e col  tenàpo  riufcl  ottimo , e giufto 
Principe  » ii  poi  hebbe  per  moglie  Madama  Claudia  Fi- 
gliuola di  Luigi  XII.  Rd  di  Francia  primiero  Duca  d Orltcns  , 
di  cui  feguita  la  morte  , Fcancefco  perche  erail  più  intimo  del 
fanguede’i  Ré  di  Francia  fuccede  al  Regno,  fecondo  la.  legge 
Salica  , la  quale  efcludc  le  donne  della  fuccelBone  della  Coro- 
na di  Francia,  che  per  ragione  d'crterfi  congiunto  in  matrimo- 
nio con  Claudia  non  farebbe  ftato  Re  • Quello  fù  Francefeo 
Valoè  primo  di  qucflo  nome  Rè  di  Francia  Caualiere  d^alti , 
e magnanimi fpiriti  tra  quantLRè  per  virtù  hi  conofeiuto  1^ 
Francia,  regnò  anni  trenta  due  , con.  tanta  gloria  che  fì  acqui'* 
Ròil  nome  di  Padre  delle  feienze,  e di  Difcnforc  della' Rei i- 

gion  Cattolica  , hauendo  diftrutto  nella  Francia  i primi  ger- 
mogli del  feme  fparfoui  da  Lutero  , dicendo  bcncfpeffo  ia» 
quello  propofìto  : che  fè  vna  delle  lue  mani  fuffeflaM  heretica^ 
egli  r hauerebbe  abbrugiata , per  conferuar  Taitra:'"  •' 

Niente  meno  illullre  fù  l'altro  miracolo  ,chc  operò  in  perfo- 
na  di  Anna  Principefl'a  di  Francia  figliuola  di  Luigi  XI.  mo- 
glie di  Pietro  Duca  di  Borbone  , Signor  di  Bcauiu  affettiona- 
tifllma  al  Santo  , volentieri  teggcndolo,  &edificandofi  gran- 
demente de’fuoì  Santi  difeorfi,  dolfcfi  Ceco  molte  fiate  di  noa 
baucr  figliuoli , e fra  l’altre  dilfegli  vna  volta , che  fc  per  fu^ 
interccifionc  > rirapctrafl'e  frutto  di  benedittione  , in  rccogni- 
tior.e  del  benefitio  gli  edificarebbe  vn  Monìflcro  del  fuo  Ordi- 
ne i n alcuna  delle  fuc  Terre,  i quello  rifpofe  il  Santo,  gb'  eiìa^ 
hattfjfe  ferma  fper.uixa  in  Dio,  perché  fenza  dubbio  darebbe/e 
troie  frineacb'ei  partijfe  di  Francia  , e con  ciò  le  diede  la^ 
Denedittione , ond*ella:con  fi  felice  noiiclla.  partì,  per  il  fuo 
Stato  fortemente  cnnfolata  , in  capo  à non  più  di  quattro  me-, 
fi  mandolic  il  Santo  duede’fuoi  Frati  ad.vnfuo  Cafccllo  di  Mou 
Un  , dicendole  per  fua  parte  , Ch'ella  rendeffe  gratie  al  Rè  de* 
Rè  chel'baJtea  conceduto  ciòtbe  effa  desideratàa  , e già  tempo 
era  di  dar  principio  al  Meni  fi  ero-  Sentendociòla  principefla 
rifpofe  , L tropi  o fi  aftrettail  buon  Padre  ; io  non  fono  ancor 
grauida , & perciònon  foooobligata  d'oficruar  la  prome(Ta_>:  J 
Mà  volendo  il  Signore  manifrflarc  lo  Spirito  profetico  del  fuo 
Se ruo  Francefeo  , prima  che  i Religiofi  pirtifiero  dal  Ca- 
Hello,  lapncdcfima  notte , la  Ducheffa  s'^uuide  chiaramente-* 
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<fler  gracida' i e la  mattina  fegucntc  fccelo  fapere  a’Reir<»io!l> 
^ indi  inouc  mefi partorì  vna  betta  figlinola,  la  quale  venuti 

10  etili  inarirò  con  Carlo  di  Borbone  :c  la  Dachelfa.  contenti 
madre , per  aderii  pi rnento  del  voto  fatto  al  Santo  in  rccogni- 
tiene  delbencficio  li  fondò  vn  Monifteto , nella  fua  Terra 
di  Gyen  fui  fiume  loyre  dotandolo  di  Aifiìcience  entrata  , per 

11  mantenimento  di  i i.  Padri  . ' ' f:  - ' • — , , 

Efiendo  il  Santo  richkfio  dav'no  dc’fuoi  Padri  i douer  prci» 

gare  per  vna  donni  «ariua  dì  Ambtiofa . Bìule  (rifpofe  il  Sanr 
to  ) che  ella,  pfiimvita  À Bio-  d'ojferuare  i fuoi  coinand^tnenti 
meglio  di  quel  ) che  non  ba fatto  per  il paf  ato^e  viuere  da  huo-^ 
na  Cri/liana  , e che  babbi  a confidenza  ne!  mede  fimo  iche  et  non 
fi  feordarebbe  nelle  fue  oràiioni  di  pregare  per  lei  . Onde  el- 
la hautndo  riformatO'i  fuoi  coftumi , e meglio  viuendofri  vn 
mele  trouolfigraaidài  ed  icapo  del  nono  mele,  partorì  vn.» 
figliuolo  rnalcMo,^  rendcndqne'gracied  Dio  ,ed  al  fuo  Seruo , 

Beatrice  Michele  habì tate  dCKàumontne’Bafigni  nella  Dio* 
cefi  di  Langresjcflcndo  fiata  quìndici  anni  fenza  hauer  figlino» 
li , fc  fuppiicarequeftb  beato  huomo  dal  fuo  fratello  , il  Pa- 
dre Matteo  Michele  Religiofo  minimo, che  il  pregalTe  per  efla, 
affinché  potcfle  haoere  figliBoii,, e il  mandò  à vlfitare  i Turfi 
per  fuo  marito? v-c  fergli la  medefima  domanda.  San  Fran- 
celco  ri  fpolé  al  Padre  Matteo  Mi  chele,  ed  alfuobuon  Fratel- 
li* V offra  forili  A Beatrice  f efuo'marito  fon~''troppo  attac- 
cate alle  ricchezze  t e beni  della  terra  ; mà  $'  ejji  vogliono,  la^ 
fidar  l' au  ariti  a t e farevnabuor\,'t , ed  efatt  a confie fifone  de'loro 
peccati , ottener  anno  fenza  dubbio  la  gratta  , che  desiderano . - 
Hauendo  Beatrice'puntualmcnte  offeruato  col  fuo  marito  tut- 
to quel  che  ilSanto  Padre  l’haue a raccomandato , poco  tempo 
dopo  fi  feopri  grauida , e riccue  il  fauore  , che  dia  haikea  di  fi 
lungo  tempo  defiderato , come  il  Santo  gli  diflc. 

Vn’altra  Donna  efièiido  fiata  col  fuo  marito  per  diec’anni 
ficrilc  andò  d raccomandarfi  alle  preghiere  del  Santo  per  ha- 
uernr,  éqiitfii  fiauendoli  ordinato  che  dicefie  cinque  Pater  no* 
fifi  ) e cinque  Atte  Maria  tenendo  le  braccia  in  croce,  ad  ho* 
nere  deilq'oinqae  piaghi*  del  Saluatore  tutti'i  Venerdì  dell’an- 
no , di  fierilccH^  era  diueiitò  feconda*^ 41?  . 

Matteo  Conte  Cittadino  di  Turfi  lamcutandofi  col  Sanfhua^» 
nìO  di  non  hatier  figliuoli , gli  fù  rifpofio , che  Ipcraflc  in  Dio 
che  cofa alcuna maggiofmente  non  voleua,€he  far  bene  i gii 

huo- 
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!Ìlomini,e  coftui  h'ebbe  pofciajdiucrg  fifliuoIi'<leIIa|fua  móglie* 
Vna  dolina  nobile  , e ricca  hgliuolafpiiituaJc’del  i^adro 
» GafparcdlGiesù.Rcligiofo miniano  , per  haacrpartorito  vn* 
creatura  morta  inconfolabilmcntc  di  continuo  ne  piangena..  i 
Era  ella  più  torto  amica  pel  fua  capriccio  , che  foJlecita  nello 
cofe  del  feruigiodi  Dio  y c diconditione  di  quelle  perfqno» 
che  quando  fi  confeffano  fi  sfanno  in  lagrime  con  far  mille  prò*- 
mcflc.rnà  appena  leuati  da'picdi  del  ConfelTore , tornano,  ne’ 
loro  mali  abufi  i lenza  procurarne  emendationc , come  pro- 
mettono . Di  ciò  il  predetto  Padre  ammoniua  la  rtia  peniten- 
te , particolarmente  quando  la  vedeua  ginocchioni  a’fuoi  piedi 
rifoluta  in  lagrime  per  l’acerbo  cafo  anuenutole,  doppiamen- 
te degno  d'eflér  pianto  , perche  il  medelìmo  hauea  perduto  la^ 
vita  temporale , e Tcterna . Vn  dì  ricorfa  ai  Padre  Gafparo  » 
che  in  fuo  nome  pregafTe  al  Sanfbyomo  «he  per  fuo  vnico  con- 
forto le  impetrane  da  Dio  vn  frutto  di  bencdictionc.  SanFran- 
leefco  rifpofe  al  predetto  Padrc>  che  ne  lo  pregaua  . Per  Cari- 
ià  direte  alla  vofìra  figliuola  fpirituale  , ebe  attenda  più  ai- 
l'ornamento  dall'anima  ebei  quello  dei  Corpo , e con  ogni  dili- 
genza procuri  d' ojferuare  i comandamenti  di  Dio  y eh’  anebe^ 
d lei  come  à gli  altri  farà  la  grafia  ebe  desidera  . Ammoni- 
radi  ciò  la  prudente,  c faggia  donna  perche  emendò  la  vita.,  » 
c fi  dictutta  àDio,  fri  noue  meli  partorì  vnbel  figliuolo,  <t-a 
doppo  ne  partorì  de  gli  altri  con  buon  godifnento.  Con  ciò 
volle  San  Francefeo  darci  idiuedere  (guanto  inaporta  difponer- 
ci  dal  canto  noftro  , quanto  fia  portìbile,  per  riceuer  le  gratte  » 
che  domandiamo  i Dio , pattar  ièmpre  del  fuo  amore , e non 
delle  vaniti  del  Mondo  , che  cotanto  ci  dirtpigono  dal  Tuo 
fcruitio  . E cofa  buona  orare , fentir  la  Meira,  farc  delle  limo- 
fine  , vifitare  gl’  infermi , ed  effer  denoto  dc'Saad,  mi  tuttej 
quefle  cofe  quando  prouengono  da  fogetto  ingrato,  e per  il 
peccato  nemico  di  Dio  non  fono  meritorie  di  vita  eterna,  & 
alle  volte  c’impedifconoin  conlèguimento  de’nortri  defiderij , 
perciò  ci  bifogna  nettare  bene  la  nortra  confeienza,  per  do- 
mandar bene  ,e  confeguir  meglio  quel  che  fi  brama  ,• 

11  Principe  di  Salerno  fiato  gran  cónpo.  con  Tua  moglie  fen- 
za  procrear  figliuoli  che  hereditafiero  il  fuo  Stato  ^con  gran.» 
fiducia  mandò  i quello  fine,vn  Cìéntiihuomo  della  fua  Corte 
à San  Francefeo  di  Paola , iftantiflimamentc  pregandolo  di 
Volergli  impetrare  dà  Sua  Diuina  ^aertà  vn  frutto  di  benedit- 

tio. 
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tione  ,ac  il  Santo  haucndogli  rifpofto  , chela  fNanoglie  beiu* 
prefto  partorirebbe  vn  bel  figliuolo  , indii  noue  mefi  la  Pria» 
cipe4Ta  partorì  cooic  il  Santo  Padre  prediìTe. 

Non  folamente  il  noftro Santo  faceua miracoli , fopra  tute:-* 
le  creature  ,cni  anco  Iccofc  dà  lui  cocche  ,e  Tantificate  dalla-. 
Tua  benedittioRe  , ne  operauano  alTaiflìmi , il  pane  , e le  can- 
dele eh  'egli  benediccua  , il  lembo  dd  fuo  abito  fdrufeito,  il  Aio 
cordone, il  baftone  che  gliferuiua  d'appoggio,  etuttocid 
ch’ci  toccaua  era  nnedicina  per  gli  ammalati , vna  fìcuranza-, 
ne'^ericoli,  vn  rimedio  nell’atiuerlìtà , ed  vn  alleuiamento  ne' 
trauagli  come  dicemmo, qui  badimi  folo  riferire  alcuni  miraco- 
li ch’operò  colle  candele  dà  lui  benedette , & diTpenfate  a'fuoi 
deuoti  ; e particolarmente  eran  grandi , e continue  lemaraui» 
glie , che  egli  operaiia , à falutc  de'parti  dentati  , donne  partu- 
ricnti , e Aerili , che  à lui  (ì  raccomaodauano  . 

Vna  donna  nobile  natiua  di  Torli  gii  grauida  d’alcnni  med, . 
lolita  in  tutte  lefuegrauidanze  , à fconciarlì , partorendo  le_« 
creature  morte, con cdremidolori, & manilèdo  pericolo  del- 
la vita.  Venne  i raccomandarli  di  tutto  cuore  a!  Sant’  huomo,  • 
dicendogli:  buon  Padre,  ò molto  grande  il  deliderio  naturale.^ 
nelle  donne, d'hauer  figliuoli,  però. il  mio  non  è tanto  d’hauet-*' 
ne,  quanto  che  nafean  viui  per  dargli  ilbattefimO,  poicho  * 
me  fono  Aroncia  tré  volte , fenapre  con  pericolo  di  vita  , ma-, 
quelche  piò  mi  difpiace , è che  le  creature  vadano  al  limbo , 
però  vi  priego  i raccomandarmi  i Dio , perche  quedo  quarto 
parto  che  fi  auuicina , mi  riefea  fenza  pericolo . Per  Caritàfri- 
fpofele  il  Siato  ) ft9n  baii/ate  pf  DJ  di  eiò,perebt  Nofirt  Sù 
gDort  ben  prefiovi  coofolerà  ,in  tanto  prendete  quefìe  d»e_* 
eandeie  benedette , e net  tempo  del  parto  ne  accenderete  vna  , e 
l'altra  ferbarete  t che  No  flro  Signore  v'illuminerà . Fecelo  el- 
la, c partorì  fenza  difiicoltà  vn  bei  bambino,  il  quale  Tilfe.» 
molt’anni  ftmpre  diuoto  del  Santo,  e riucrente  àDio. 

Indi  i pochi  giorni  vn'amica  della  fudetta  Signora , moglie 
di  Guglielmo  di  Borbone , grauida  di  fei  meli  , vicino  al  par- 
to , in  vece  deToliti  dolóri  ,fù  prefa  da  fpefli  tramortimenti  , 
ed  affanni  di  cuore , con  gran  fiulfo  di  fangue  , che  la  conduf- 
fcro , al  punto  di  morte , perche  ella  hauea  veduto  reffetto  mi- 
racoIofo,che  nella  fua  amica  hauea  operato  la  Candela  del  Sant* 
huomo, là  mandò  à pregare  d’inuiarli  quell’altra  candela  che^ 
tcncua  ben  confcruata;  e quella  defla  gliela  recò . Quando  cn. 

LIl  trò 
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tròin'Ctfa^Uitro»  (tmicfll  ;^tfODoUa  i tale  indebtfliiBfloco  ptt- 
l’«fctCedelfaii^«‘>- che  appena  faauea  forzala:  dire. due  pa- 
role , e diuenuca  fredda,  cltinda  fìcome  vidna i morte , «già 
con  gran  fretta  ]ir6  daua  l'olio  Santo.  Mi  Tamica  non  per  qae- 
fto  perdi'la  confidenza  hcl  Sanilo , nè  andò  punto  ingannata.^  t 
pcrcioche  aeocfa  la , candela  benedetta,  ginocchtatafi  • e doiù 
efia  tutti  i drcofianci  » a'^li  recitiaino  ( dilfe  ) dcuocamente 
c*oqaepatcr,nDÌiri^ecÌBqac  AneMarto  . FdoocalMle  ilmita- 
coloipetche  non  /ìtofto  fii  fini  Toratione  y che  ftagnò  il  faugue». 
ed  aU’inièrma  fi^raipceforo  i poco  i poco  le  doglie  dèi  parto  , 
cefiaronol'ambafcle  , le  fi  rinulgorirono  k forze  , e inconta*' 
nente  partorì  latireatura  TÌua^laqaale  ricenato  il  bastefimo  for> 
Holò  in  Cielo,e  là  madre  rimafe  fana-,e  libera  da  qaeli’ifirmitii 
- Giouanna  moglie  di  Marcino  Dolin  , che  in  tatte  le  fue  gra- 
uidanze fi  ièraiua dcU‘  ane  de^  Cinifici , mandando' fuori  a^i 
meoibrod  mdBiifirolc  cceudcv;.  Se  «accomandò  al  Santo  di 
buon  cuore^oode  inanueatte  feoza  dolore , e pericolo  > par- 
torì vu  ' bambino  ^ adoperando  ma  aaodela  > dell*  ifi^o  San, 
to  Padre, benedetta ‘ . n . 

Giouanna  mOglie  d'IIarìo^onhonv,  Mammana  in  Tuffi  , fi 
liqHidafbdene’[koceiIì;ohèicon  le  candele  benedette  del  San-’ 
tQ,accefcsù  le  Donne,  nc’partiftentati  fpcfifdfinic  volte  partori- 
rono.fcliccnicntd^fenzapotkolo;.  n • >J  1 •* 

Eficndo  .veduti  da]  Santo  nella  'fua  Chiefa , vna  donna  gra- 
uida  , toccandole  leggiermente  con  vn  fuo  deto  , 11  Seno  prc- 
diflè  , che  partocirebbeeofa  ottima , cd  accetta  à Dio  , & par- 
torì vo  figltaolo-.mafchioyil’ «piale  ia  èri  niattira  ,.pernenuto, 
acr^fi  religiofo  di  . quella  Religione  • vi (Gr  , e morì  Vec- 
chio . Per  il  che  quante  donnrdella  Girti  di  Torfi  y e de*  con'* 
uicini  luoghi  fi  -ritaouauano  in  pùnto  di  partorire  ,inandaiiaDO 
i raccomadarfi  al  Santo  Padre,&  libere  dai  pazto^  ritroaaulfi. 

Et  da  que  fio  amienae  che  tutte  le  Donne  Aerili  che  al  Seruo 
di  Diofi  raccomamiauano , impetranano  jper  mezzo  di  lui 
frutti  di  benedittione , il  chè  «Dnnnoaodfm  fino  .a  tempi  no* 
Ari , fi  veggono  in  cofe  fimiliogni  di  euidentifiimi  miracoli, 
con  tnuocarc  la  fua  incerceffione , come  anche  di  ibmigltanti 
parti  pericolofi  aificurati  in  molte  maniere  ,ò  con  candele  be- 
nedette ,ò  con  fue  lettere  ò con  altre  Tue  reliquie  s baucei  da^ 
fcriuerne  fenza  nnmero,  pcrcioche  in  quella  parte  Iddio  hi  fin- 
golarmentcflorificatoilfuoSetuoper  modo  , che  in  alcune_f 

Cic- 


Fù  anco  ammirabile  il  miracolo  che  -òpbrd  'in  vn  Nobile» 
Brettone;  quelli  elle ndo  in-vnafua  cafain  campagna,  improui- 
famen te  leuoflivna  lì  terribile  tempefta^  per  modo  che  laca- 
fa,  per  le  gagliarde  fcolTe,  e furiofo  turbine,  parcuaglì  diroc- 
calTel  À tal  vifta  tutto  rpanentofo  perdura^  bgai  fpcrinza  di- 
aiuto  humano  balleuole  à camparlo  da  quel  mantello  pericolo» 
fouuenegli  d'vna  candela  datagli  dal  Santo , iccefela  li  ' buttò 
ginocchioni  in  terra  , tenendola  ih  mano  feruendolbne  come» 
di  brocchiere  contro  la  tempella  , inuocò  di  buon  cuore  Saii^ 
Francefeodi  Paola , e’I  pregò  del  fuo  aiuto  in  queir  ellremo . 
Cafo degno  Tcramentedi  Supere  , nel  medefinio  punto  cefsò 
la  tempella,  difparueil  turbine  , s’acchetarono  i furio lì  venti 
e rafefenò  l’aria  miracolofamente  ; Così  piacque  i Dio  hono- 
rare  ciò  ch’era  llato  benedetto  dal  Santo  colia  ftefla  virtù , con 
che  haueuahonorata  la  ruaperfona . 

• Simigliatiflìmo  miracolo fncceflè  a'd  vn  Piloto  Francefe  per 
nome  Giouanni  Bifeaino  , quelli  nauìgandocol  fuo  Vafcello 
nella  fpiaggta  Romana , e con  elfo  gran  numero  di  paffaggicri 
quando  furon  vicini  ad  Olila,  improuifameiite  furfe  vna  cosi 
fiera  tempella,  che faceualo  tornare  addietro,  né  per  quanto 
fi  sforzancro  di  vela  poterono  mai  fpuntare,  anzi  dal  véntd 
Vcniiian  Ibfpinti  incontro  la  fpiaggia  con  cuidentc  pericolo 
di  rompere , in  tale  flato  che  lì  teneano  irremediabi/mentc-» 
perduri , nc  rapendoli  più  che  fare , Venne  in  cuore  al  Piloro , 
che  luueua  vna  candela  behedetta  datagli  da  San  Francefeodi 
Paola , vna  volta  che  il  vilìtò  in  Turli , onde  per  aiuto  in  quel- 
l’cllremo,  prefaJa,  inuocando  ildinino  aiuto  pet  mezzo  del 
medelìmo  Santo,  gettolla  in  marc,&  nelmedefimo  punto  can- 
gioffi  il  vento , ed  il  Vafcello  fatto  vela  , allegri , e licuri  indi  à 
piccioi  tratto  di  mare , prefero  il  porto  che  delìderauano . 

1 ’ i V J)jr.  ^ 1 j : ’ ! »i’  ' . ' 
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SE  i Franoefi(  coinè  dicemmo)  durando  il  Regno  di  Carlo 
Vi  1 1.  fcGcro^cckre  la  Jor  deuotione,  ed  accreCcimento 
Acir.Òrdine  del  noftro  Santo  Patriarca  » canto  pèrla  faavita 
cfcmplare  ì & per  le  oàarabiglie che  Dio  faceua  per  mezzo 
Tuo  > quaoto.perimirarc  il  fèmore» e zelo  dì  quello  Rè  che^ 
portaua  alla  ooiUa  vmiliiiiina;Famiglia  ,*  Non  fì  portarono  me- 
fù>  aif&ttionaci  lotto  il  Regno  di  Xuigi»  (eguitando  la  traccia 
di  q nei! ^ottimo  Principe.  . .;j 

il  buon.  Vtfcouo  di  Granoble  Lorenzo  f Aleman  .vigilantif-* 
Emo  ,.e  pietchEìmo  Pallore  intimo  amico  di  San  Francefeo  » 
non  contento  d’hauergii  datovn  Moniftero  preso  la  Citta  di 
.Tolofa  >pcy:cbehiebl^  alcune  fiere  tempefte,  portatoli  dal  San- 
to , di  cui.rimaApne  ben  fodàsfatco,  ritornato  al  fuo  Vcfcoua- 
to^.ncU’asno  i^p^fccegli  edificare  vn' altro  Moni  fiero  pref- 
ài  luo  Cafiello ideila  pianadi  Granobk , col  titolo  di  Gtisù 
filaria  yC  di  Sap, Stagib  Martire»/ e 'Vefeouo  di  Sebafie.  In- 
iiidiolo  il  Demonio  del  bène  fpirttualey  che  nafeerdouea  da 
quello  Monifierò»  procuraper  ogni  mezzo  d’impedirne  rcrec* 
tione»  coniar  rouefciarc nel  fiume  vn J^attcHo  carico  di 
tre  » che  li  conduccuano  per  la  fabrica  »col  quale  auucoimenco 
fjSg^^^^’Nepoti  del  Vefeouo , che  cotal  difgratia  era  di  ’cat- 
tiuo  avario»  che  perciò  era  fegno  che  quell:  opera;  non  era 
grata  i Sua  Duiina  Maefià,  mentre  gli  andaaan:falUti  i fuot 
principi] , e che  meglio  farebbe  fiata  donare  ^ad  ei|i»  .quel  chq 
vi  fpendeuar  Ma  il  Vefeouo  rifpolcglf»  che  quel  difadra  era 
fucceduto per cagibn  della  loro,  enpidigia  ; poiché  iJ/ìio  fine^ 
era  buono  » e fpcraua  » che  in  quel  Moniftero  li  fcruircbbc-» 
Dio  . Nè  qui  terminaren  le  aftutie  del  Demonio  atrefo  che  il 
M<mi  fiero  clTcndo  quali  in' fine  ridotto  » che  v*abitauarìoi 
nofiri  Kcligiofi  Minimi  conl^grati  è gl*  ordinari}  elfcrcitij  di 
penitenza*  edàlpre2za  di  vita,  per  ifpauentargli , non  che  in- 
tcrrompere , e diffanimare  i buoni  propofiti  del  Vefeouo  » ac- 
cioche  abbandonarle  rimprefa , di  notte  tempo  attaccò  fuoco 
ai  Camp4n*l^> che  tutto  Io  disfece.  Mi  non  feiui  io  altro  la 
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^borh  del  déononio,  che  i maggiortnente  in  ciìorire  l'aflettlo-' 
-ne  del  buon  Vefcouo , non  ^blo  di  riédiiicarne  vn  alerò  pià  ma- 
gnifico t ma  colla  breuiti  poflibile  ridurre  a perfetione  tutta^ 
•la  fabrìca  , chemaecaua  al  Moniftero,  e poi  finita  la  Chiefa 
• egli  medefimo  la  coofagrò . 

Gli  Abbitatori  d* Abbeuille  nella  Diocefi  d*Amiens  ne  gli  an- 
ni «feguenti  i4pp.  & .1500.  riccuerono  quiui  li  PP.  Giouanni 
della  Cariti , GofiFredo  iuftin  » ed  altri  Religioii , e vi  flabili- 
^rono  vn  Moniftero  fotto  gli  aufpicij  di  nolira  ^ama  deirA(Ton- 
*tione  , di  che  Monsà  Andrea  Signor  di  Ranibures  , colla  Taa.» 
moglie  Giouanna  di  Halluuin  di  Pienne/e  nifecqro  Fondatori» 
come  il  Santo  bauea  predetto  • 

Francefeo  de  Baraton  , & Antonietta  di  Santa  Maura  Aia^ 
moglie,  firmarono  vn  contratto  con  quello  Santo  Fondatore  de* 
Minimi  a'i  di  Febraio  del  1 502.  per  il  quale  elfi  gli  donaro 
no  vn  MoniRero  d Montgauger  preiroSat'Efpin  nel  Turonefe, 
che  hà  per  Padrone,e  Titolare  PApoRolo  S.Giacomo  Maggiore 

Monsù  GiaetMno  della  Tremoglia  Signor  di  Mauleon  di 
Bommiers , e di  Genzay,  e la  Tua  moglie  Iolanda  di  Caba- 
nes  fondarono  vn  MonifteroprelTodel  loro  CaRellodi  Bom- 
miers  in  Berry  vnimefe  auanti  che  Dio  retiralfe  da  quello 
Mondo  il  noRro  Santo  iRitutore,  il  quale  mi  fé  la  Chiefa  di  que« 
Ro  dcuoto,  c folitario  MoniRero , fotte  la  padronanza  deirÀn- 
nonctata.  Doppo  cinquant* anni  Arrico  de  Borbone  II*  del 
nome  Principe  diCondè  primierio  Principe  del  fangue  , 
pare  di  Francia , e Carlotta  Catarina  di  Tremoglia  Principef- 
fa  Douairierede  Condèfua  Madre  hanno  aumentatola  fonda* 
tione  di  quello’ MoniRero  , che  ci  bauea  donato  qucRo  il- 
luRre  Signore  deli'illuRre  Famiglia  di  Tremoglia  figliuolo , e 
fratello  di  queRi  grandi  Eroi , i nomi  de*quali  fono  celebri  nel- 
le Storie  per  la  loro  pi  età,  evalore. 

Molti  altri  perfonaggi  di  qualità , viuente  San  Francefeo  di 
Paola  gli  offerirono  di  Fondare  » e fabricare  MonìReri  del  fuo 
Ordine  in  queRo  Regno  • Fri  gli  altri  Monsù  Giouanni  di 
Chambes  Barone  di  Montforeau  gli  donò  la  Chiefa  di  Santa 
Croce  del  snedefìmo  luogo,  c fondò  vn  MoniRero  pct  tredici 
Rcligiofi  , perfodisfare  al  defiderto,ed  alla  volontà  de*  fuo i 
parenti  , Monsù  Giouanni  di  Chambes Barone  di  Montforeau 
Goucrnadordeila  Roccclla,  & di  Aigucroortet,  e di  Giouanna 
Clkibot  Dama  d’onore  delle  Regina  Maria  d’Aogiò,  & di  Car- 

lot- 
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qi-tfa dillo  jQitj  diSauoia,  comcfi^edc  dalle  Jet tdre  di  quello  SanfhaQ»» 
R'^cina'lùa  datea’24.di  Marao  del  i$o^.>ÌAÀ  io  non  sò  perche  que- 
fé.  Ao  Montiiero  non  fù  punto  accettato , aè  meno  i luoghi , ebe^ 
licintnte  la  Regina  Anna  di  brettagna  volle  dare  à San  Francefeo  dea* 

paitotl  tro  la  fblTadi  Nantes  , prelTo  la  Girti  di  Blois  i e quello  chCi# 

luigi  XT.  quello  Sant'huorao  hauea  domandato  dentro  Bordeaux  a Gio* 
Ooprn  la  uanni  de  Foia  Arciuefeono  di  quella  Ci  tri,  e Primato  d‘ Aqui- 
Nientedimeno  quello  Prelato  illnllre , tanto  per  la  :lùa 
BiTfl  pr*I  » guanto  per  la  fua  nobilti  non  meno  honorà , e rcfpettd 
fero  q jcSi  San  Francefeo  di  Paola  • che  la  Regina  Anna  Tua  ftretta  pateà'^ 
HoniAiri,  te,  & l’altre  PrincipelTe,  e Signori  della  cafadi  Foix,  ci  chiami 
«otdi  Ni,  dentro  la  Tua  CittiArciuefeouale  venti  anni  doppo  la  morte^ 
Su.  del  Santo. 

* T ulti  quelli  Monifter i lìiron  donaci , onero  promeflì  al  Sant* 

«L^neutof  boomo  fotco  U Regnodcl  Rè  Luigi  X 1 1.  per  la  fuafanta  vita, 
fino  1517.  e buon  dempio,  ch'era  accompagnata  di  continui  miracoli  » 
come  vedremo  ; hebbeegli  anche  due  altri  Moniftert  neH'lca- 
Ha,  ( oltre  quelli  di  Spagna,  e d’Aiemagna,^  cioè  quei  di  Mcf- 
fina,  e di  Caftellamare^i  Stabia. 

Doppo  che  il  nollro  Padre  San  Francefiro  fù  nella  Sicilia  i 
fondarci!  Moni  fiero  di  Giesù  Marìain  Milarzo,  i noftri  RelU 
gioii  lion  concenti  di  quella  fola  cafa  tn  queft'Ilola,  finche  que- 
llo Santo  Fondatore fcritfe  al  P.Pietro  di  MclBna , esortandolo 
d’atnpliare  il  Tuo  ordiaein  queflo  Regno  infiliate . tacilo  Re. 
ligiolbhauendo  riceuoto  vna  lettera  di  S.  France.fi:o,  prefe  ani- 
mo.ranoo  150^.  d'accettare  vnMonifteroprelToMeinna  fotto 
nome  di  GiesH  Maria,come  hanno  foricto  molti  dc’nollri;  ed  al-^ 
tri  con  piè  appareazai  Sopra  nitri  il  nollro p.  Francefeo  Lano- 
fiNclhfto-  aio,  ed  il  P.  D. Stiueibo Àlautolico. , * nattuo  della  medefima 
imitoUt*  * Abbatcdi  Santa  Maria  di  RoccamadorodeH'Ordine  Ci- 
'uare^H  ficfcicnfe, dicono  fotto  quello  dei  Santo  Sepolcro  di  N.Signore, 
no  diluite  Qm  ini  fi ramencaproieguirequelcheaccénai del  noftro  Reai 
li  Religioni  Moniftero  di  S.  Lui  gì  di  Napoli , qual'è  : che  fanno  i504.quei 
til  Mon*  gj-ande  Eroe  Coofaluo  Fernandez  de  Cordoua^  che  per  le  fue.^ 
gloriofe  iniprelè  « valore  d'animo  , Se  ecoelleRtt  dot*  gtamai 
abaRanza  lodate, meritò  piò  di  ouiralcro  de’Spagnttolt,aott  chè 
firanieri  del  Mondo,  il  nome  df  Grifi  Capitano  . Hauendofie- 
licementeconquillatoil  Regno  idi  Napoli  per  i fuoi  Rè  Catto» 
lici  Ferdinando  ed  Ifabella  , ammirando  la  grandezza  de* 
prin  c ipij  di  <queftoreaJ  MoniR^o  magn  iikomcntt'  rampiò , con 
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anco  la  deuotione  d'altri  principi,  e dc’popoli , parimente  do* 
toUa  con  annuali  Jimofinc  perpetue  di  parecchi  fome  di  grano, 
botti  di  vino  , carri  di  legna  , c pezze  di  panno , per  foftenta. 
mento  de' Religiofi  , colla  fpeditione  di  perpetuo  priuilegio 
di  quella  mercede.,  qual  it  conferua  nel  regi ilto  delia  Reg. 
gia;Camp)era*.* . , ^ 

indi  il  Ri  Ferdinando  Tudetto  per  la  morte  della  eccellente , 
e.  pietofa  Regina  Ifabelladi  Felice,  e ricordenol memoria^ 
pafsò  aivltimo  matrimonio  colla  Regina  Germana  de'Foix  nc* 
potedi  Luigi  XII.  Rè  di  Fcancta  , perche  volle  perfonalmen* 
te  vedere  il  fuo  nouello  Regno  di  Napoli,  che  conquiftato  l’ha-' 
uea  il  fuo  Gran  Capitano  , e fcdeliffiinp  valTailo , quando 
entrò  in  quefta  Cittì  tri  le  prime  cofe  che  léce,  vnafù  di  con- 
fermare ed  accrefeere  quefta  limofìna,  come  parimente  dop- 
po  fecero  il  fuo  gloriofo  nepotelmperador  Carlo  V.  Maflimo, 
cd  il  fuo  pronepoce  prudentiflimo  Monarca  Filippo  II. 

La  Citti  di  Caftellamare  lontana  da  Napoli  lei  leghe  ree- 
dificò il  Moniftero  da  cui  i domeftici  di  Giouanni  Cardina- 
le di  Aragona  figliuolo  di  Ferdinandol.  Rè  di  Napoli , nc  ha- 
ueuano  difcacciaro  i noftri Religiofi  mentre  San^  Francefeodi- 
tnoraua  in  Calabria  , come.io  riferì  , cd  alcuni  vogliono , 
chè!  .v/alloggiaftè  n^lti  giorni  con  incredibile  allegrezza  di 

Juefta  Citki  , doucinuaghitolì  delmarauigHofo^fito  , non  che 
cl  deuotifiìmo  pozzo  , in  cui  miracolofamente  fù  trouata.^ 
l'Iroagine della  Madre  di  Dio,  dimorando  egli  in  Francia., 
fcrillèad  alcunlfuoi  Compagni  ,che  in  ogni  conto  procuraf- 
fero  fondarui  vn  Moniftero.  Per  cffecutione  di  ciò  quelli  fi 
feruirono  per  mezzo  della  fempre  fperimentata  beneuoicnzau. 
del  predetto  grui  Capitano  CoafaUioil  quale  con  beneplacito 
del  Rè  Cattolico  Ferdinando  Rè  di  Spagna  gK  diè  quello 
Moniftero  , l’anno  150d.ll  che  tutto  fegul  in  quefta  forma...  4 
£ra  ab  antico  in  quefta  Città  vna  Chiefa  col  titolo  di  Santa., 
Maria  à PoEzano,  che  come  hafliper  antica  traditione,  i«j 
quel  pozzo  che  hoggi  è auanti  l’^ltar  Maggiore  di  detta  Chùe- 
fa,trouòpeediuinareaelatione  vna  giouinetta  paftorclla , la.^ 
Santiftìma  Imagìne  di  Noftra  Signora  dipinta  fopravn  tafità, 
cofarariifima  i poiché  con  efler  trafeorfi  tanti  feeoli  fi  confer- 
ua intera  , fenzaverun  danno , come  fe  al  prcfentefiilTe  Hata  di- 
pinta daH'£uangelifta  San  Luca,  gii  che  fi  tiene  per  anrica.., 
-traditione,  cheegli ne  fulfc  fiato  iìdipoatore.  Di  molto  tem- 

/ 


i Plrt  «. 
fol.iy3. 


Digitizad  by  - rogle 


^ ’ 


1 


' & 


4S6  DELLfi  K^A 

po  quefta  Cbie(si«U  in  potere  d'yn  Piouai|^;4l  iq(ii^ 
non  così  facilmente  lafciar  voleva  tal  * 

larenttntiafTciquefta  Religione , perfabbricarùi  yal|ae 
ro , trattò  il  gran  Capitano,  che  Saa  MaeRi  Cattolica  gli  ya: 
ceRe  permutare  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  IL  quella  pari^; 
cbia  nel  Vefcouato  della  Citti  di  Malfa  Lumbrenfe , qual  f| 
fecile  ottenerlo  per  cotale  fbndatione /Indi  il  gran  Capitano  ' 
Concedette  à RcUgiofi  di  quello  MoniReroVn annona  péeza^*  « 
di  mare,  e di  terra , come  anco  di  tenere  accefo  di  notte  tcm-  « 
po,vn  fanale  à beneficio de'nauiganti , con  altri  ampil&mipri<* 
mlegi,che  ficonferuano  nell*  Archiuio di  detto  Commento  ‘ 


1 


QueRo  grande  Eroe  (il  cui  nome  non  foloé  in  gran  veneratìo*' 
nc^ri  gli  Spagnuoli , e 


celebre  nell*  iRorie  , ma  li  mcdefiàR 
Francefì nè  fono  paoegiriRi , ancorché  gli  toglielTe  i 1 Regno' 
di  Napoli , e Luigi XI 1. gli  fece  tant’onore,  e carezze  i Sa«*^ 
'nona  in  prefenza  di  Ferdinando  Rè  di  Spagna,  e della  Regina  ^ 
Germana  di  Foix,)  non  potèdimoRrarela  Itiaalfetione  , e^ 
bcneuolenzad  noRrìReligiolìdel  Ridetto  MoniRero , perche^ 

* Iranno  .veggente  i predetti  Rè  , e Regina  lo  éonduflero  in^ 
Ifpogna,  done  fi  vide  in  Vagiiadolid,  e qualche  volta  alla^ 
Corte  dahuomo  priuaco  fénza  veruno  impitt]^o  > carica  col 
rofarioin  mano , mi nonfenza gran  noia,  di  foRrire  l’cfilio 
dalla  fu  a patria  «perla  cagione  che  fanno  quei  eh  hanno  lec« 
tcrc  riRorie^. 

Qm  cademi  opportunamente  in  taglio  di  raméntare  quel 
che  di  qvcRo  gran  Capitano  la  mia  Religione  viuamente  con- 
ferua  fra  le  fue  antiche  memorie  , fondato  però  sà  la  fbrza^ 
della  continuata  txadirtOne , che  baffi  da'noRri  antichi  Padri  ; 
d Hom  4.  che  al  parere  di  San  Gio.  CrìfoRomo , che dtce^  j è tradftiéne? 
^“P**;-**?  non  cercar  altro  ; £ par  vcritd  coRantc  che  il  gran  Capitano 
* M pàfa^  la  prima  volta  in  Italia  circa  Panno  del  14^5.  inaiato 
da'  Rè  Cattolici  in  Sicilia  con  cinque  mila  fanti , e feicen- 
to  caualli , per  i rumori  che  cagionò. per  «urto  il  Mondo  l'en. 
Yraca  che  fece  Carlo  Vili,  in  quella  , colla  fnbbitanea  conqui- 
'Radei  Regno  di  Napoli,  in  qucRo  tempo  San  Francefeodi 
■ Faola  da  molti  anni  RauainFrancia,di  dondegtamai  partii  (è 
• non  per  i 1 Cielo,  nè  verunlRortco  dice  che  il  gran  Capichno 
in  quel  tempo  ch’andò  conquiRando  il  Regno  di  Napoli  ito 
fuflc  in  Francia . Perii  che  mi  perfuado  che  quella  Eretta  acni’- 
dtia  cootwtta  tri  lui , e San  Francefeo  foffe  per  lettere  , noru* 
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perche  perfonalraetite  fi  vedeflcro  j che  faafta  per  verificare  la 
verità  deiramiftà  tanto  promulgata  dairanticatraditione  , per 
tutto  il  noftr’  Ordine  ; ne  hd  dificolcà  credere , che  da  qucA* 
amicitia , c comunicatione  per  lettere  nafeefiè,  che  il  gratin 
Capitano  cotanto  fauorifTe  i Monifteridi  San  Luigi  di  Napo- 
li > e di  Caftellamare  , come  prende  del  Tuo  amico  San  Fran- 
cefeo,  a 'cui  l’hauea  raccomandato  con  altri  Moni  fieri , che_i 
tenea  nel  Regno  di  Napoli . Soggiunge  la  traditione , che  fùr 
Canta fiogolare  quefi’ amicitia,  che  il  gran  Capitano  fi  per- 
fuafè  confidare  ael  petto  di  San^Franceuo  vn’intimo  defiderio 
del  fuo  Cuore , che  fù  chiedergli  che  fi  trouaffe  prefente  nella 
fila  morte , d almeno  poco  auanti  che  morWTe  il  vifitafie  , ac- 
eid  che  fapeffe  quando  farebbe . DUf  no  che  il  Santo  cc’l  coa- 
cedefle  ,*e  quando  poi  il  gran  Capitano  fiaua  ammalato  nella^ 

Città  di  Loxa  a'a.  di  l>eccmbre  del  ijij.  che  fii  il  dìdella^- 
fua  morte , alcune  bore  auanti , fopragiunfe  in  fiu  Cafa  vn  ve- 
nerabile Jieligiofo , più  che  d’vmana  prefenza  domandando 
licenza  à ifuoi  familiari  di  vedere  Hnfèrmq,  cquando  efii 
entrarono  à dirglielo,  raccordandofiegli  de’fuoi  antichi  defi« 
derij , buttando  vn  gran  rofpiro  difie  : quefto  d il  Beato  Fran- 
cefeodi  Paola nofiro  amico  , che  fenza  dubbio  viene  à dar- 
mi auuifo  della  mia  morte.  Comandd  chei  lafciaflèro entra'* 
ce  ; onde  fiati  inficroe  da  foloàfolo  vna  buona  pezza  fi  com- 
niarono  ; enei  medefirno  giorno  finì  la  vita  di  quefiononu 
meno  pietofo  caualiere , verfo  Dio  per  le  fue  eccellenti  vìr  ■> 
cù  , che  valorofo  nell’arme:  poco  più  d’otto  anni , e mez- 
zo che  San  Francefeo  godefiV  i ri  polì  eterni  ciò  accader-' 
tCi  Come  riferifeono  il  nofiro  P.  Montoya^,  ed  il  nofiro  P.- 
Morales*.  Così  l’Ordine  de’Minimiampliauafi  di  giorno  in-,  n-*llaru2_* 
giorooconsi  nuoui  fiabilimenti,  e fondationi  di  Monificri 
che  fi  faceuano  nell’  Italia,  nella  Spagna  , nell’  Alcmagna  , e_» 
particolarmente  nella  Gallia , fotte  il  felice  Regno  di  Luigi 
Xll.  e fotte  la  diretione  , e condotta  d’vn  fi  fante  Iftitutore-,  , 
tanto  amico,  e caro à Dio  ed  à gli  huomini , menando  vna-. 
vicadegnadi  Cielo,  ed  operando  vna  infinità  di  miracoli  gii 
racconti  in  quefia  Ifioria.  Ed  ora  mi  par’  efler’obligato  di  ri-  ' 
ferirne  altri  nel  Capitolo  feguente,  che  operò  in  Francia  prima 
che  palTafie  da  quefia  vita  all'eterna  . 

.■  • ■'  ......... 
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' Altri  miracoli  oftrati  in  Francia  da  Sa»  Francete 
di  Paola  : Capitolo  XVIII. 

HOr:qaimi  richiama  l’ìftorU , di  fare  vn  brieue  rarrnm{t''*r.. 

to  de*miracoÌì  operati  dal  Sane* Huotno  nella  Gallia^ ' 
perche  foronOj,  c femprefono  fenza  numero;  il  mio.  In  tencòS 
Tempre  Aaco  /blamente  d*  andare  intrecciando  in  e/Ta  faci- 
li, che- più  arguifeono  maggior  Santità,  e cagionano  mag«* 
giorcilupore  , e marauiglia  riguardo  alla  (ingoiar  gratia,che^ 
NoAro  signore  faceua  al  Tuo  gran  Seruo , & amico, & vcramen*- 
te  grandi  furon  Tempre  (ei  non  fi  può  negare)gli  /petcacoli  noa 
tabilUTimi  onde  gli  occh^della  Fraacia  s’itnmobilirono  per  la 
marauiglia,  ma  tri quanà  ella  tic^vcdé  ne/Tuno  fùpiù  riccodi 
llupprijdi  quello. che  di  fé  ftcfibJ'dtferfeS.  Francefeo  dà  Paola  . 

. Vc/der  che  vn -FriaricclIjq;potiéro  auuilito  , «i  orti  ficaio  jdo- 
luafl'e  l'altrui , non  che  le  reggie  volontà,  repriiOeire  i defiderij, 
crudi  (Te  gl'  intelletti,  e fanalle  le  confeienze-;  che  vno  fccicos 
abietto  feonofeiuto imperalTe  alia  natura,  comandalTe  à demo* 
nij , di  fpenfaire  i tefori  del  Cielo,  e ricpociliafie  ! 'anime  à Diop 
che  il  fuo  MÒqifiero'di  Turfi ^>rton  folo  foìTe  caTa  d* oratione^, 
e di  peuiten.aat)  ma  vn  re/ugto , & Afilo  vniuerfale  dé':poueri 
bifògnqfii.d’ogni  forte d’ infermi , di  deboli, d’aflideraci , 
firoppi , di  ciechi , muti  » paralitici , e forfennati . Ma  troppo 
fono  , fc  volefii  farne  vn’intcro  racconto , i miracoli  operati, 
dal  nofiro  Santo  nel  predetto  Monifiero  ; bafiimi  folo  dire^ 
che  non  paf$ò  giorno,  che  non  n/e facelfe , e .particolianneiicc^ 
con  alcune  cofe  > che  egli  di  fpenfaua  * • > . i 

I Vua  Donnaimolt’  honefia  delia  Città  di  Tur/i ,' per  nomej 
’Gipuanna  mogi  le  di  Giouanni  Mefnage  Mercatante  di  detta.# 
Città,  fù  miracpiofamentc  guarita  per  tré  diuerfe  volte,  da 
graui  malattie  che  là  fopraprefero , e particolarmente  cflendo 
per  ifpatiodi  due  giorni  ,edi  due  notti  trauagliata  d'vn’  o(li« 
nata  colicaienza  haucr*  vn  fol  momeoto  di  ripofo .,  fenza^ , 
riceuer  alcun  folleuamento  da’ Medici  ; ricorfe  all’aiHfienza., 
del  Sant'Huomo  , con  mandare  vn  de’ Tuoi  nepoti,  i fupplicar* 
lo  che  la  raccomandafle  à N'ollro  Signore , Sau  Francefeo^dio.» 
al  melLggiero  vna  candela  benedetta  , e due  corone  della  Ver- 
gine, che  le  portaflfe  alla  inferma  con  efortarlaà  dire  deuota- 
xnentcla  fu^  Corona , ouerofe  ella  non  poteua  la  facelfe  dire^ 

».  da 
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da  alcuno  deTuoi  piò  ftretti  parenti  » mentre  abbruciarebbe  la 
Candela  che  le  maodaua  . Quella  Donna  che  defideraua  la  fa« 

Diti  cominciò  incontanente  ddlre  la  fua  Corona  percho 
i dolori  grandemente  la  trauagliauano  fupplicd  fua  madre  di 
fodisfare  per  lei  : e nel  medelìmo  iftante  ella  bnttd  vna  pietra  * ' > > 
li  grolTa  quanto  vn*ofTo  d’amandorla , reftando  fi  perfettamea* 
te  libera,  che  mai  più  rifenti  quella  infermiti’.  . > 

11  medelÙDO  anno  che  ella  fù  liberata  della  pietra  ri  ceni  ' ' 

cera  lafanita  pjer  le  preghiere  del  medelìmo  Santo  , perche  ef-  ' 
fendo  Hata  allàlita , verfo  la  fella  di  Santa  Catarina,  di  vai 
diremo  dolore , per  tutte  le  membra  , faluo  la  cella , creden- 
do chefulTe  vna  paralilìa,  inaiò  vn  mellàgiero  al  Santo,  fuppli- 
càdolo  di  pregare  Dio  per  lei,  c le  facelTe  celebrare  vna  Mcfsa 
ad  honore  della  Satilfima  Triniti  nella  fua  Ghiefa.  Il  melTagie-. 
ro  hauendoU riferito  che  Fri  Francefeo  di  Paola  hauea  inca«  ^ • 
ticato  aTuoi  iieligiolì  che  pregalTero  per  lei,  il  medelìmo  gior- 
no , & bora  cominciò  i migliorare , e coiPaiotodi  Dio  doppo 
fù  pérfettamente  lana.  Q^Ha  medelitna  Donna  la  fettimana 
Santa  dell’anno  1 50^.  fel  i cernente  partorì,  perche  lì  raccoman* 
dòa’prìèght  del  Sant*Huomo,e  non  lènza  miracolo , poiché.» 
dando  in  pericolo  diremo  di  fua  vita , non  afpettaua  altro,  che 
la  morte..  Come  parimente  hauendoli  raccomandata  à Dio , Se 
à prieghi  de’Santi , e principalmente  deldefontoFri  france- 
feo di  Paola , in  tutti  li  fnoi  importanti  adari  , e necelfici 
fu  ben  confolata« 

. Vn  Scozzefe  per  nome  Rubinetto  elTendo  infermo  i Turlìdi  , 

vna gagliardidiina  feb re,  neiralloggiamento  di' Nicolò  Ma-  ' 

decchiec.  Ynneamacore  delRè  che  ilvilìtò*,  configliollo  di  n,o4,- 
bauer  ricorro  al  Sant'Huomo  Fri  Francefeo  di  Paola  ; che  fen.  bre,ériaa« 
za  dubbio  il  guarirebbe , come  hauea  fatto  poco  tempo  prima  < 
io  perfona  del  Tuo  Genero , i cui  haueadonato  vn  pane , & vA 
mazzetto  d*erbe . Il  patientc  allegramente  riceuuto  quell’  aui- 
fo  pregollo  d’andare  egli  medelìmo  i trouare  ilSanto  nel  Mo- 
nidero  di  Plcllìs  , e raccomandarlo  alle  fue  preghiere.  Sani 
Francefeo  glidi  è vn  panellino , & vn  picciolo  mazzetto  d^cr^ 
be , parlan dogli  con  quelli  termini . Andate  , *«  d/tt  al^ofìì^ò 
a^ntcoy  cheto  gii  mando  questo  pane  y che  io  mangi  Jtncbk^ 
durerà  , fenKatnangrar^aitreeofe , e non  dubiti  di  morire^  l’aitìi 
malato  Scozzefe  riceuuto  quello  dono  di  buon  cuore  . L’vsò 
com’il  Sant’ Huomo  ordinato  hauea  , & ottenne  .la perfetwfj 
lima  faniti , • ' M m m a 
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Q^fto  miracolo  fatto  da  San  Francefco  in  fauor  d*tftS'i 
ufc  » mi  rimette  alla  memoria  vn’altro  operato  in  perfóitf 
va  figlio  vnico  d’vn  Genti Ihuomo  della  medefìma  Nad"* 
chiamato  PatricioCóqueburghc,vn  de'principali  Arcieri 
VAfigHuo  guardia  Scozzefe>eDozzinace  de*jSè  CriftianKfimi,  che  dirao-* 
Io  auuelfo  rauad  Miroy  «era  quefti  inconfolabile  , perche  il  Tuo  iigliuo* 
n«to  è gtt«  iq  (ji  due  in  tré  anni  era  flato  auuelenato  da  vna  donzeU 
la  di  tredici  in  quattordici  anni  , la  quale  flaua  incarcerata^  » 
per  quello  delitto , nella  prigione  del  Qaflello  quadrato. 

Sto  cafo  edendo  venuto  à notitia  di  Roberto  Conqueburghc^ 
Zio  del  fanciullo , c limofini  ero  del  ( che  doppo  fù  Vefeo- 

uo  di  Rode  in  Scozia  , e Teforierc  della  Santa  Cappella  di  Pa** 
rigt  ) doppo  hauer  detto  à Tuo  fratello  > che  il  ucefie  racco^ 
mandare  alle  orationi di  quello  Sant'Huomo  incontanente  egli 
medefimo  fi  portò  al  Monillero  di  Pleliis  à pregarlo  caldaméte 
di  hauer  pietd  del  fanciullo,  che  Rauain  vn  compaifioncuole.» 
flato.  Il  Sant*  Padre  defiderando  fodisfare  alia  domanda  di 

Snello  buon  Prelato  doppo  che  fà  partito  di  Pleflìs , inuiddue 
e’fuoi  Religiofi  in  quel  luogos  che  non  é lontano  più  d'vna 
lega  dalla  Citti  di  Turfi , per  vifitare  l’ammalato  doue  elfi  non 
si  collo  ftirono giunti,  come  il  VefeouQ  diiZorsé  , efuo  fratel.. 
lo  Patritio  ,Ìeppero  che  l’ammalato  bauendo  domandato  di 
mangiare  i tuo  Zio , e cenato  con  buon’appetito , che  non  ha«> 
nea  fotto  doppo  fei  mefi , perfettamente  nel  medefimo  ifiante..» 
fi  era  rihauuto  • 

Vn  giouine  di  Callelleraud  per  nome  Giorgio  di  Tolo  diè  in 
frenefia , e poi  totalmente  vfei.  di  ceruello , & impazzi , vn  an.. 
no,  e più  andò  fenzafentimento  vagando  per  quei  contorni 
con  pericolo  di  Tua  vita,  impercioche  erabifogno  guardarlo 
accioche  non  vccidefie  sé  medefimo  ,ò  altri  quando  gli  mon« 
taua  il  furore  . N’hcbbe  compalfionc  Nollro  Mgnore  di  reme- 
diario  con  molta  gloria  di  San  Francefco  di  Paola,  poiché  i 
capo  deH’anno  vn  di  che  llaua  tranquillo , e rimefib  in  qualche 
interuallodi  fenno , vdì  vna  voce  cheglidifie  raccomandati 
al  Beato  Francefco  di  Paola  che  Uà  in  Turfi  ,che  fanerai , Se 
egli  incontanente  nel  fuo  cuore  le  gli  raccomandò,  e propofe 
d’andare  iritronarlo , come  fece  nel  miglior  modo  che  potè , 
giunto  alla  portadella  Chiefa  del  Monìfiero  di  Turfi  gridando 
ad  alta  voce , diceua  , che  gli  moflrafiero  doue  era  il  Beato 
Francefco  > perche  da  queirifiance  che  nel  fuo  cuore  i lui  fi  rac- 

< . co— 


fiZÉO  VfX 
fo  in  ceto 
«dio  ^ 


m S.  FKAHCESeO  di  FAOLA. 

comandò  tornò  in  ccruello,  nè  da  qucll'hora  in  poi  fù  fqtpre-  ^ ‘ ’ / 

fodi  fimili  accidenti  j ne  di  frenetico , ne  dt  pazzia,  il  con'*  * 
dnflcro  al  Sant’  Huomo  , alli  cui  piedi  proftefo , gli  refe  le-»  * 
douute  gratie;  pregandolo  anche  lo  raccomandafle  d Dio  ac**  • 
ciochc  il  prefcruaffc  da  quel  male.  Non  l batterete  f iù  figlino^  ’ 

lo  ( rifpofe  il  Santo  ) fe  voi  in  auuenire  con  ogmt  diltgenxeL-» 
fetuireteà  Giesù  Crifìo  benedetto.  Indi  per  rendimento  di  ' 

gratie  recitato  con' Tuoi  Frati vna  Salue Regina  ad  honoredi  > : 

iqoftra  Signora , e rifroratolo  con  vna  collatlone , il  licenciò . * 

Vnagiouine  di  Tnrfi  per  opera  di  malie  eftendo  rimafta  pri-  Donna  ma 
ua  di  ginditio,  fù  menata  al  Monidero  di  Pleilìs  , eprcfen-  luta  jmuj 
tata  i San  Franccfco  il  quale  datogli  vn  boccon  di  pane  bian*  ^ g«“«lid(> 
co  da  lui  benedetto  , ella  incontanente  mangiatolo  riuenn e-» 
nel  Tuo  buon  iènno , nè  mai  pià  patì  di  ^ueA:infermità*<- 
Vn  gran  Signore  di  quelli  che  in  Francia  lì  chiamano  i Cen- 
to nobili  del  Rè  , per  nome  Carlo  di  Vie  ,iniermo  di  febre-* 
pcftifera  con  ifpe {fi  (intorni  di  raccapricci , e di  ftupefattioni  pfenefii-. 
di  mente,  c gii  dirperato  da  Medici  fe  ne  moriua  freneticane  fiaitaaU’in 
do.  Fri  tanto  racordandofi  del  Sant’Huomo  il  qual  più  volte  uocardi  s« 
hauea  veduto  pratticare  nel  Palagio  del  Rè  ; furiofamentedif-  vttnoeCc^, 
fe  ad  vn  de’  fuoi  feniidori  . Recatemi  pretto  vna  Candela  del  - • 
Santo  Calabrafe  fagli  portata  Tubi  to,  e fattola  accendere  la.>  • 
prefe  in  mano , e con  iitraordlnaria  fede,  edeuotione.traccol- 
fc  tutto  io  fpirito  ch’haaeain  vnaattettuonttima  preghiera  pet 
rihauere la  fanici, dicendo  ò Signor  mio  Giesù Crì(\o  fcève^ 
ro  il  grido  della  Santi  ti  , e de*  miracoli  delvoftro  buon  Ser* 
uo  , e Sant’Huomo  Fri  Francefeo  di  Paola,  vi  pricgoche  per 
ifuoi  meritimi  vogliate  liberare  da  quefi’infermiti.  fin’heb» 
bc  fubitamente  la  faniti  , c rihebbe  (ì franca  , c fi  valente  la  vi-  ^ 

ta  , che  potè  rimctterfi  in  viagio , c caualcare  da  Parigi  i Tur-  • 
fi  i rendere  le  douute  gratie  al  Tuo  Santo  Medico  ,da  per  tut-%  * 
to  pubiicando  il  miracolo  . 

Vn  Fanciullo,  che  da  fi  gran  febreera  oppreffo,  che  in  cin-  Opre^  da 
que  giorni  non  prendeua  alcun  cibo  non  chetrouaua  vnmo-  gian  febt* 
mento  di  quiete , raccomandato  con  affcttuofe  preghiere  della  ■■ 

madre  al  pietofo  Sento  di  Dio  ,n'hebbefnbttamente  vn  pe-  * 
gno , che  fù  vn  placidilfimo  Tonno  che  il  ptefe  tutta  la  notte  j e 
. la  mattina  poi  libero  , e fanoricrouofii ... 

Vna  Donna  chiamata  Renata  natina  della  Cittd  di  Turfiper 
grane  malattia  ttaua  pretto  che  abbandonata  da*  Medici , in.^  ^ 

tal' 
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Abbondo^  f aj.cftfcmo  mandò  aJ.Monlftero  del  Santo  i fàr*^eeIebrare'Ì 
did  l'i  fiJA  Chi«fa  vuà  Mela  in  honorc  delia  Saaciintna  Trinità, tfa 
piaucioala  comandandofì  parimente  allcfue  orationi;  11  Santo haaé^ 
iia,è  fjna*  fatto  dire  (•mentre  lì  celebraua  la  Melfa  ) da  vn  fanciullo 
***  l'inftrma  tré  Pater  noftri , e tre  Auc  Maria , & il  Credo , hì- 
Aefl'o  giornofenti  xòlei  mirabil  giouameiKo  deiid  Tua  faiuce* . 
Vn’aJtra  Donna  pèr  nomc  JMartinadrA'in  qiKÌétr*  anni  tor- 
5aiuvna^  mentatadà'vna  fiftoJa  ch'hauca  nelfiancojjla  di  cuccurafdab-* 
Donna  tor  ^andonata  da'Mcdici  ,le:fù  detto  vii  di  da  alcuni^  Frati  Mini;. 

mi  eh 'erano  andati  d vili  tare  vn  loro  parente  infermo,  che  fa- 
la  sbbMKìo  rebbe  liato  bene  hauerefopra  ciò  conlìglio  dai  Beato  Franca, 
nauda'^e  feo  ; al  che  ella  volentieri  adherendo , fù  dal  Seruò  di  Dio  co- 
dici,  jj  amoionitaCCir  per  effere  fiaU  diffubiSente  Afifu9t parenti 
patina  quel  male  ^tnà  ebe  mutimdò  la  fua  ostinata , e peru'er^ 
fa  volontà , hauendo  fede  nel  Signóre  da  quel  mali  farebbe  lim 
berata . Doppohaiiendo  fatto  torre  via  tutti  i médicacncnti  *, 
fé  porre  fopra la  fìftolavn  panno  di  lino  bagnato  con  oglioro- 
fato;efubtto  ne  Tenti  mirabile  gì ouamento>>  Br  indi  i' pochi 
dì  ricuperò  interamente  la  faoità-  • > * • ‘ . t ì - 

Era  fopragiunro  ad  vna  Donna  vn  grane  acddence  che  ]’ha« 
Donna  nu  «ea  poftain'gran  malinconia , per  il  trhe  accorfa  a!  MOniftero 
i raccomandarli  al  Santo  che  preg  alfe  Iddio  pcrlci  eflendo  b'e-‘ 
ne  per  la  fuafalute , la  liberalTe  dà  cotali  afliittioni , c mentre 
tìò  diceuaii  featiuaii  poco  i poco  allegerire  da  quel  faftidio; 
e dettole  dal  Santo  ^ Che  confdjffe  nelSign-ore  ,tbe  fenzaJub^ 
bio  farebbe  liberata , in  brieue  perle  Tue  intercezioni  ne  fegui 
Fc6Fctto»comé  dcftderana,  . j" 

Maria  natiaa  di  Turfi  di uenuta  erica  per  li  gran  copia  di 
Prepa  per  fangiie  ebe  continuamente  verfaua  ( cofa  miferabtle  a vedere  ) 
▼(uDonn*  accorfo  al  Santo  «he  pregafle  Dio  per  lei  j e quello  hauendo- 
la  elbrrata  alla  jpatienza , c promeiórole  d’orare  ptrlci  4 ritor- 
nataacafa,fi  lenti  allegerire  dal  male,  c fri  pochi  dì  inte» 
• ramcnr'c  fi  riliebbe . • • ' 

Vn’aitra  Donna  |>afìmente  de]ri{leBà  Città  feaua  prelfo  di 
diocnir  paralitica  ;teccloTÌchiedéte-chcpregaire  per  lei.  On- 
Pan*r?n^p€  a-qaéfto  fincmélTofi  con  fitoi  Frati  ad  orare  per  lei , 

licoiodidi  ncJmedcfimodi;fùliberata4aliiiotnalé.‘‘ 

4coir  para  ' Vn  Cift^*^odi  RouiglieinfeTOio  graaemcntc  d’vn  occhio , 
•àrie».  xheiìaua  ir  pantodi  perderlo  per  vna  macchia -che  glicl  coa- 
oerfe^.C  f^^^c*wìoa4Saiuo>:dbcglirimcttcircJaluce . 

*' . ap. 


DI  S.  FKAHCESCO  DI  PAOLA.-  4«  j. 

applicò  ajrocchio  calcina  vergine  ftemperata  neli'acqua  bene^  -wt  . ^ / 
detta , e ne  feguì  l’effetto,  perche  leuata  la  calce  i fi  trouó  l’oc- 
chio  interamente  (ano,  con  cui  perder  lo  coutientuagU  ■ , > 

. Vn  per  nome  Dauid  Beccaio  del  Ré  douendo^fare  vn  lungo  ‘ 
viaggio,  pregò  il  Santo  i douerfi  raccordare  di  kii  nelle  fuc-» 
oranonì  i c dei  Santo  fugìi  riCpoRo  . Non  do ner^fi  dar^yt4nt9  * 

perche  Iddi  9 Paccompaj^nàrebhe , ci  fuoi 
niente  gli  j uccederebbon&u  Con  tal-confidenza  parti  Dauide-/.,  toauuct*- 
c per  appunto  come  gli  prediflTe.il.  Santo,  gli  fuccefiero  coil>  *«. 
gran  felicità  irnegotij  ancorché  dà  e(To  eran. giudicati  difperati 
il  choriconobbe  per  le  preghiere  del  Santo . 

Oltre  di  ciò  vn  figliuolo  del  fo pr adetto.  Dauide  chiamato 
Giovanni  hauendoprefo  feiiza  Tua  licenza l’habitodeirOrdinc,. 
de’ Minimi,  dalle  mani  del  Sant’huomo',  difpìaccndogli  ciò 
|>cr  l’aufterirà  della  Regola,  èteméndoche  nonrfarebbe  (lato 
atto  à fopportarla , fc  ne  venne' à »krouare  il  Santo  Padre,  di 
cui  riportando. fpirituaJ  confolatiorie,.ncrcllò  in  aiiuenirc  di 

tal  fatto  contenti  fiimo . ; * . 

. Gioiianna  moglie  di  Tomafo  Vaillante  infermo  di  febre^  infcma  éi 
mortale  , e già.difpcratada’Medicii  e da’p arcati  fi  penfaua  al-  fibre  mor, 
l’apparecchio  pcrifpedirla,:  quando  cadde  in  cuore;  all’  inferma 
di  raccomandarfi  alle  preghière  di' San  Francefeo  dì 'Racla,  in- 
contanente  parti  laicbre , e rimalìe  interamente  fana  j ♦ , 

Emetico  Bernardo  Mercadanté  di  Turfi  parimente  trauaglk--  vn  altro  fi 
to  da  febre  continua,  che  lo  ridufie  all’cftrcnio  * mandò  d rac^  ®ifi  “»»»■•• 
comandarli  ahSant’hnomo  , che  prcgalTe  per  lui»  ed  egli  hauen- 
dogli  inuiato  per  il  P. Roland  Chaumillon  Correttore  del  Mo- 
• nifterq  di  Plej0fis  vh  mazzetto  d’erbe  feliiatiche  , nel  medefimo 
punto,  che  rinfermo  il  riccuè  , ribebbe  la  fanità  : 

.Andrea  d’AIeflb  nepote  del, Sant’  huomo,  qual  Luigi  Vnde- 
cimofé  venire  da  Calabria  à Francia , c Luigi  XII.  lo  fè  Vallet- 
to di  Camera,  e depposi  gnor  della  Forefteri  a > & fuó  Creden- 
ticre  ( come  baffi  da  vnc  lettera  * fcritta  dal  Sento  à fua  racco-  ^Nclla  Cc; 
mandatione  ai  Cardinal  d'Ambunfa)  gtooioe  dotato  di  lòde- 
uoli  cofiumi,  e virtù  che  contralTe  matrimonio  con’ vn  a Don- 
iciJa.per  nome  lacquctta  Molandrin  natiaa  di’BJois  della  nobi-  fa  kttera 
le  famiglia  Songitimeau,  di  cui  hebbe  quattro  figliuoli , tri  i 7f. 
quali  vn  che  dal  Sacro  fonte  portò  il  nome  di  Francefeo;  hauca 
le  gambuccie  fottìi!  quanto  vn  dito , cioè  non  altro  che  J’olfi- 
edio  ricouerto  di  pelle , ed  oltre  à ciòfcauigliate  le  ginocchia, 
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vn  ncpote  non  che  ftroppio  di  mani,  e piedi , in  maniera  che  quando  fli 
<kls.  i(T»w  ini  età  poter  caminare , clic  non  portauan  la  vita,  di  che  i 
Genitori  ne fentiron  gran  pena,  e dolore  : afpettarono  alcun-i 
piedi'  tempo , per  vedere  fc  la  natura  aiutata  da  i rimedij  homani  ri» 
c anito  , e folueflc  quei  mali  ; Non  dimeno  giunto  all’età  di  fett*anni  re* 
guamo,  muto,  e ftroppio  ; perciò  accorfero  al  Sant’huomo  loro  Zio, 

. • che  dimoraua  al  Moniftero  di  Plcifis , pregandolo,  che  fri  tan- 
te opere  della  fiia  incomparabile,  e mitacolofa  Carità  fi  contaA 
- fe'ancor  quefta  d’hauerc  à qucll  innocentc  rcnduta  la  fauella,  e 
la  mezza  vita',  che  gli  mancaua , c con  tali  preghiere  glie  l*of^ 
ferfero  per  Tuo  feguacc , già  che  fin  dall’hora,  che  nacque  heb» 
bero  quella  brama . Rirpofegli  il  Santo  con  qualche  ai^zza» 
che  dieffi  era  la  colpa  ; perche  il  fanciullo  in  quel  fiato  mifera'^ 
bile  fi  trouafie  j non  dimeno  fermamente  reponeflero  la  loro 
fpcranza  in  "Dio  con  propofito  di  veramente  fcniìrlo , che  ha- 
uerebbonò  ottenuto  quanto  defiderauano  , e con  ciò  li  diè  la^ 
fua  benedittione.  Quelli  ritornando  i cafa  andauan  conferen- 
do tra  di  loro , che  farebbe  fiato  bene  di  viuere  in  auuenire-» 
più  accortamente  del  tempo  pafiato , c penfauano  quanto  vi- 
uamente  il  colpo  delle  parole  del  Santo  loro  parente  , nc  i lorc* 
-•  ' < cuori  hauca  operato . Con  quefta  buona  volontà  giunti  à Caf4 
* • con  animo':di  condurre  la  fera  iMor  fanciullo  al  Seruo  di  Diot 

( ò bontà  Dioina,  come  fubito  foccorre  a quelli,  che  veramen- 
te trattano  di  fcruirlo  ) quello  loro  venne  incontro  , correndo  ,• 
cfauellando  con  tanta* gratia ,& allegrezza,  come  fe  giamai 
' haueflè  patito  quei  fomigliinti  difetti  j ond’eflì  immobiliti  per 
loftuporc  y lo  fiauano  diuifando , nOn  potendo  per  puro  giubi-* 
lo  credere  fi  repentina  metomorfofi  nelior  figliuolo,  e refe  le 
gratie  àDio,  ritornarono  col  fanciullo  al  Monillero  offeren- 
dolo al  Santo  fuo  Zio , il  quale  teneramente  l’abbracciò  , non-, 
tanto  perla  parentela,  quanto  per  vedere  la  gran  marauiglia., , 
che  I^io  operato  hauea  in  cofa  tanto  fua , non  che  quello,  che 
fecondo  la  carne  era  fuo  nepote  * gli  farebbe  fiato  fuo  figlio 
nelle  Spirito.  Crebbe  il  Fanciullo,  c quandofù  di  diacifcttc-» 
anni  il  Santo  Zio  lo  veftì  di  fua  manodell’habito  della  fua  Re- 
ligione nel  Monifiero  di 'Turfi  , doue  cfietido  vìfluto  cinquant* 
anni,  imitando  l’croiche  virtù  di  cui  haucua  il  fangue , ed  il  no- 
me fantamente  mori;  & il  fuo  corpo  fù  (èpcllito  trà  gli  al- 
tri Rcligiofi  , che  in  quel  Reai  Monifiero  erair  morti  in  opw 
mone  di  Santi ; r i . ^ ' e , 
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;yn  Mercatante oioko  ricco  di  Turii  nomato  CiouanDÌ/craJ 
grauementc  rrauagliatoda  voa  enfiagione  nella  gola, in  manìe — 
ra , che  egli  mede  (imo  non  fapcua  che  infermità  fi  fulfc  : poiché  EnfUnone 
da’Medici  variamente  era  chiamata,' e conducendofi  nella^  nella  gola 
jChiefa  di  San  Marcino  del  celebre  Monifiero  M;.morcino  del-  * <«na'ia. 
l’Ordine  di  San , Benedetto , oue  era  il  Rè  Carlo  colla  folita^ 
pompa  per  prendere  il  poflefib  del  Regno  per  la  morte  di  LuU  ' ' * 

gi  Xi.  Tuo  Padre , e per  operare  la  miracolofa  virtù  concelTa^ 
a’Re  Crifiianiflìmi  dall’ Angelo,  di  fanare  lefcroiòle  col  foto 
tocco  delle  mani , come  fc  ne  hi  antica , e lunga  efpericnaa^  » 
volle  anco  Giouanni  infieme  con  gli  altri,  che  patiuono  del. 
rifiefio  male  ritrouaruifi,  per  elfer  da  quell'enfiagione  libera. 

CO,  dubitando  chefolTcro  icrofole,  & hauendo  quel  Rè , freon. 
co  1 vfo^  col  folo tatto  fanati  aflaifiìmi  di  cali  infermità;  quello 
Giouanni  non  conobbe  in  tè  meglioramento  alcuno  , ancorché 
fufie  tocco  dalla  mano  del  Rè.  Di  che  pollo  in  maggiore  ango. 
feia,  rirornoflene  à cafa  afflitti  fiimo,  attribuendo  la  fua  di- 
fgracta  a’fuoi  peccati . Vedendo  ciò  vna  fua  Zia  pi cto fa  don- 
na, c molto  «ficctionata  alle  miracolofe  opere  di  San  France- 
feo  di  Paola,  loconlìgliò,  che  faria  ll>co  bene  raccomandarli 
à Dio  , & alle  fue  preghiere,  i miracolofi  fatti  di  cui  già  per  tut- 
to rifonauano . Cosi  con  cali  auuertimenti  fc  ne  venne  à titro- 
nare  l’amico  di  Dio  nel  fuo  Monilleto  , & prollatofcli  auanti 
i piedi,  con  fofpiri , e lagrime  raccontatogli  il  fuo  male, 
chiellogli  la  falute  : gli  fù  dai  Beato  huomo,  detto . Per  Carf~ 
tà  Amteo  molto  douete  al Sirnort , che  cotanto  vi  fauorifte  ■,  ri- 
cordandojtdi  voi-,  ma  perche  il  dolore  dt  eotejla  irfermitd  mal. 
to  vi  affligge  , il  rimedio  che  vi  dò,  i,  che  per  vn  anno  debbi  i te 
digiunare  tutti  i Venerdì  in  memoria,  ertuerenta  della  pjflìo- 
ne  d*  Gttiù  Cri/ìo  , e feruirlo , ed  amarlo  .on  tutto  il  euore^  , 
petebe  oltre  la  intera  fanttà  vi  farà  partecipe  di  maggiori 
grafie,  e con  altri  vtili auuertimenti  ammaellratolo  ,lolicentió 
nel  nome  del  Signore,  vdito  Giouanni  le  parole  del  Santo,  al. 
zatolì  in  piè  colla  fua  benedittione , parti  confolato , rirornan- 
da  a cafa  cpn  prppdfito  d'efeguire  i fuoi  fanti  configli . Fù  co- 
fadegnadì  ponfideratione,  perche  quella  infermità,  come  lo, 

AatamlTc  colpa  fpirituale  gli  la  curò  quello  gran  Medico,  colla 
penitenzadi  digiunare!  Venerdì  dcll'annp.  Perche  l’infermo 
olTcruando  gli  auuertimenti  del  Santo,  nel  terzo  Venerdì  ohe 
ichc digiunò  (fenz’ altro  humano  ri niedio  adoperare). da  quel 
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BOiKonofciuto  m4le  fà  liberato  » come  fe  glàihai  1*  fiaucAc^ 
patito.  Con  ciò  fi  vede  T abbondante  gratta,  che  il  Signo- 
re  comunicò  i' San' Francefeo  dì  PaoJa  di  guarire  l'infcrmiti 
corporali  colle  animonitioni , parlando  con  l'anima,  auuifan» 
doci , che  le  colpe  <bn  cagione  delle  pene , com'egli  medefimo 
fi  portò  con  il  Languido,  chedoppò  haucrio  fanato  j ,Cia(gII 
dilTc  ) feto  fatio  non  vogliate  più  peccare  , acciodie  noti  vi 
iucceda  peggio . ' 

Molto  più illiiftri  furono  {'miracoli , ihe  nc‘  fuoi  Difeepolì 
accadeteero  . Ittipdrcioche  appena  la  Religione  fù  accolta  in_, 
Francia  , che  i Pemonij,  fecero  ogni  lor  poflibirarte  per  im- 
pedirne raecrcfciinerro  , con  renderla  intollerabile,  i chi  nC 
vefiifle  l 'habito,  non  potendo  sfogare  contro  del  Santo  la  loro 
rabbia  , non  lafciiuan  intanto  ai  crudelmente  tormenrarc^, 
c perfeguirarc  Ìì  fuoi  nouitij  di  vita  Angelica  ; ritcrironne»» 
qui  due  efempij-  ''  ' 

Vn  Nouitio -di  Turfi  giouanc  vìrtuofo,  c nobile  per  nome 
Guglielmo  CucuméJle,  perche  vcftì  nuouo  habitO  • deliberò 
di  larfi  nuouo  huotno  con  vna  confèllionc  Generale , iècondo  il 
lodeuol  cofiutne  della  Religione  , c'ifaceuafipcr  minuto  , che 
perciò  gli  abbifognaron  due  giorni  ; la  fera  innanzi  , eh’  ei 
doueua  -farla > il  Demoaio,  che  Tempre  procura  difitirbare.» 
l’opere  Sante , hon  contento  di  rapprcfentargli  gagliardilfitne 
tentacioni , nfid  f permettendolo  Iddio)  gli  entrò  in  corpo,  c 
fi  fcuoprì  a'Padri  in  quello  modo.  Mentre  il  feruido  princi- 
piante ftaua  fedendo  a tauola  nel  refettorio  con  gli  altri  RelU 
gioii,  che  prendeuano  con  nome  di  delìnare,  vn  poco  d’erbe  , 
ed  vn  pezzo  di  pane , buttaua  dall’intimo  del  cuore  bene  fpef- 
fi  forpiii,e  lìgnozzi\ e da’ gli  occhi  verfaua abbòndantillime 
lagrime,  mirandolo  il  Maefirode’  Nouitij , ciòattribuiua  a_> 
dolore  di  contritione  . Finita  la  cena  , vfeendo  i Frati  dal 
refettorio  proceliìon  al  mente , s’auuiarono  tutti  rerfo  la  Chiefa 
per  renderai  le  douute  gratie , quando  il  nouitio  fottrahendoli 
fuor  deirordine-dclfà  procelli^ne  eòlia  fuga  , fe  gli  colfe  dagli 
occhi , e falendo  *per  le  fcalc  fe  condulTe  nel  dormitorio  . li 
MaelVro  dc’NoUitìj,  pcrciochc  eracofaftraordindria  ,il  fegui» 
tò , & trouollo  nblla  Aia  cella  poAo  liti  letto  boccone  con  volto 
fiorribile,  con  gli  occhi 'di  fuoco  chevfciuanglipiù  di  due  dita 
fuor  della  refta , con  la  bocca  ftrauolta,  c da  tutto  il  corpo  cfa-  , 
Jaua  fudoxi , Ì6  vapori  folfurci , c dal  fiato  vn  alito  lì  pcAilente* 
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chf^l  mdchìno  n’bcbbe  a morire  . Hor  Tcggeiidò  così  mifer*:’ 
bilé^tMcolo,  njaiiidàiìfecto  grido,  chctotti  i Frati  l’vdiro-' 
B<j  ,’dQHceffendoói  accorfì  s.'auaidero , cbc  <gii  il  Nouieio  tra 
fpiticato  { Miferfidunqpe  afcongiiirar/operbehtri  horefcn- 
23  veriinfrutro,  c nè  ftauano  perciò  afHittiflknì  ; ■ qaando  vna 
fòla  voce  di  tutti  ,cioè  che  al  loro  Santo  Padre,  che  nella  fua 
ptiifata,Cclìa  fuori  del  £>orflaitonQ , fauiiJiarmente  tratteoeua- 
fi  con  Dio , s’accorrcffe,  il  Santo  dunque  vdieo  ih  miferabil  in-> 
fortunio.,  come  ,huomo  ch’era  d'eftremacariri, 'fèntiuapiùil 
male  de  ludditi , che  non  quello  , che  a lui  per  iua  parte  netoc-- 
caua  ,prèfb  in  manoil  fuo  battone,  con  che  folca  appogiarli, 
vfeito  frettolofo  di  Cella,  Ardiamo  , ditte,  per  carità , fra  fe_» 
fteflo  rimproucrando  afnemico  conrane  la  fiia  maluagiti  , di- 
cendo; ò nemico  tbe  aonfaÌ{«liro  i che  impedire  coloro  , ebe 
vogli^Qfatr  peniUfJfca.fe  giunto  atta  Cella  del  Nouitio,  per- 
che, vdìchc  dentro  il  Saicerdotedeuotàinente  leggeua  la  pafiio- 
ne  <jkl  Signoie  , non  volle  entttarui  fino  che  fi  fornitte , indi  en- 
trato con  lagrime,  & cocenti  fofpiri  giangcndo  l’arte  del  de- 
monio , gli  domandò , Per  qual  cagione  cosi  tormentaua  quel 
Qiouane  già  eonfeerato  al jeruigiodet  Creatore,  è Saluatore  ? ' 
erirpondendo  il  dianolo  in  lingua  Hebrea»  Greca , Latina  , (t 
fimili , & egli  parimenre  interrogandolo . e fconginrandolo  per  ' 
vn’hora  intera  in  qualunque  iìnguagio  , che  non  hanea  appre-i 
fo  mai  altro , che  la  fua  fauella  Materna,  alla  fine  hauendoil 
demonio  minacci  aro  il  Santo  d'i  volere  conrinuamente  traua- 
gliar  Iui,eturto  il  fu' Ordine , ed  egli  rifpottogli , yè  Dio  è 
con  r.ot  tu  giamai  ci  potrai  nuocere . Con  ciò  hauelTe  fatto  a 
quello  Spirito  vnettìcateintiniatione  d’andar  Tene  da  quel  Cor 
po  ; tenendo  gli  occhi  fitti  in  Cielo,  fè  vna  brieue,  e calda  pre- 
ghiera zC\o%\iQx^ìko,à\ccnéo,OpietOiijfftmbmioGiesk  babbbi 
pietà  di  quf  ito  giouanei  z]  Tuono  di  quefte  parole,  partì  ilde- 
monio  lafciando  femi  morto  il  Nouitio,  ed  iUbnto  prefoloper 
la  mano  ,il  follenó , e dittegli  ; per  carità  jrd  forte . Stirfe  il 
Nouitio  fano,  etranqniJlo,  c prottefoapiè  del  Santo  pian- 
gendo gli  difie,  Buon.Padrey  e Capitano  dell 'anime,  peniten- 
ti , per  i vottri  meriti  fon  libero  dalla  polTai|za  del  demonio  ; e 
eiòcherecòmarauigliafàche  feguitandp  a renderei  Dìo,  & 
al  Santo  fuo  liberatore  logratìe , cheloro  douea,  finì  con  ele- 
ganteoratione  latina  , ancorché  non  nè hauefle giamai  impa- 
rato j che  benfi  vede  chclo  Spirito  Santo  parlaoa  nella  faz 
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bocca  . ' Sopra  di  ciò  Sran  Frati  ce  feo  prefarteocÌA(Jone,Vta!fteÌ? 
fa  con  vna  fomma  prudenza , c feienia  infafagii'  dal  Ciel<i>  fò 
a tutti  Frati  vn  dotto,  & deuoto  fennone  dell*  aftutie  ,*  fnganni  * 
c maJ’arre  del  Demonio  ,del  modo  di  rcfifterli;  è difcefner 
buoni  Aoeiolt  dalli  rei , che  ne  rimafero  i fuot  Frati  eftrema» 

mente  edificati, cC  con folati . i ‘ 

' Con  fomigliante  virtù  liberò  San  FranCefeo  vn  altri  fuò  fi. 
f lìuolo’pcr  nome  Fra  Stefano  loly . tanto  oftinatamenre  per  ope- 
ra ,•&  arre  del  Demonio  , lifoluto  d’andarfenc  fuor  della  Rdì-  - 
gionc  • Qj^fti  era  noiiitio  nel  Moniftero  di  Turfi-,'  per  tirarlo  - 
dalla  Religione  vn  bruttiamo  Spirito  con  diuerfe  fortfie  l*3p«> 
pariua,con  ifpaucntorccòmparfc,  e ftrepiti  horribiliflìnai,  tal*' 
volta  con  minaccic  ricmpiuali  gli  orecchi  di  gran  rumori , Trà* 
J’iiltre  vn  difcorrimcntodbgenté  arraaca,  che  parca naettergU  U 
Cella  .fotTopra:;  come  fc»  diroccai,  c^più  volte' gli  apparitia»# 
con  fembiaiite  di  compafltonc,* mettendogli 'nél  cubre  fporchc 
imagin.'tCÌoni , c peiVficri  « dicendogli  come  foffe  ftafco  si  pazzo, 
che  li  forte  condotto  ad  vna  tal  'maniera  di  viucre  da  intirtchU 
re  in  quattro  dì,  che  più  faggi  amene hauerebbe  fatto  a ror- 
narfcneal  Mondo,  e follazzaruifi  fin  ch'era  giouine,chedi  plf.. 

fere  , « di  pentirli  non  manca  .mal  tempo.  Il  pouero  Nouit^o- 
cii  tnefperto  nelle  battaglie  fpirituali,  configliato' fòl  con'lc 
jnedefimo , e prefa  la  fuggcftionc  del  nemico , fi  rifoluette 
Jafciarc  la  Religione, e ritornare  al  Secolo  / £d  in  tal  propofito 
affifsò l'animo  tanto  rifolutamentc, che  ne  pur  volle  vdire, 
non  che  punto  efaminarc  le  ragioni , che  il  Macftro  molto  in- 
tendente di  Spirito , gli  proponeua^  per  fargli  conofeere  l'arte 
con  che  il  Demonio  lo  condncea  à perderli,  allettandolo  colla 
quiete  d'vna  vita fenfualc,  con  abbandonare  il  ficuro  Rato  ,in. 
cui  Iddio  togliendolo  dal  Mondo,  l’hauea  pofio;  alla  fine  funne 
auuifatoSan  Francefeo  » perche  come  bnon  Padre  di  famiglia 
rimedi  arte  colla  medefima  Cariti  i danni  de*  Tuoi  figliuoli 

com’era  folito  rimediare  gli  altrui  mali  fior  di  fua  cafa , Con 
ciò  chiamò  i fe  ilNqnitio,  e con  dolci  ,a  fante  parole  , per 
faritd , figliuolo  ( gli  dilfe  ) che  per  molte  triholatiom  ci  eon^ 
mene  entrare  nel  Regno  di  Dio  y /apportate  ton  paìienza'quan^ 
to yi  fa  il  demonto  y è feruitt  àDiocb'è  potente  di  cbnfotàruiy 
mirate  bene  perche  quelli  ebe  vna  volta  entrano  in  fuacafa^^ 
fi  rendono  indegni  del  Regno  de'  Cieli  y -quando  per  legf^eretza 
d'sntmo , d per  /ugge  Olone  diabolica  n'efcono,  come  d^Jfeil  Si»- 
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'Apòre s,  f pomi manumfuam  ai  aratrum,  refpieit retro  ^ *^9' 
non  efi'aptm  Re^noDei , Unto  più  che  il  demonio  non  bà  w* 
tun  potere  eontra  tolorocbe  amano  Dìo  ,ejetn  apparenzeuà 
mi  fembra  vn  terribile  Leone,  ne  gli  effètti  è vnà  timide  lit^ 
pre  non  cbevna  picc)  ola  formica  contro  di  ehi  gh  rettile  : ò 
gli  Angioli  buoni  ebe  fonotn  noiiro  aiuto  fono  affai  piìtfor- 
ti  dt  quelli,  ebeti  fona  tontnrij  . Per  tanto  auerti  te  bnt^ 
ànon  perderui  d'dnimo,  ebe  l'affiflensia  del  Signore  non  vi 
manearà  ;cià  detto  con  /cucro  fcmbiantc  accoUat^fi  al  gioi 
nane  , ò al  demonio  n^I  giocane  , alzando  il  baAone  che  tra-' 
hcua  in  mano  còmihciò  a far  con  quello,  atti,conie  di  chi 
{caccia  di  fopra  vn  cadauero  corui  ,ò  cani  , minnctiandolo 
di  feueramcnrc  percuoterlo  fe  non  fi  parciua  da  quel  Nouitio , 
i cotal  minaccia  il  demonio  ccnfafo  fubitamente  parti , ed  il 
nouitio  già  io  tutto  . mutato  da  quel  di  prima  Vd  pierofilfimo 
Padre  , proftefo  a'fudi  piedi  con  abbondanriìHme  lagrime  vi 
rlngratid  di  fi  gran  mercé,  indi  raccomandatoli  alle  Aie  ora*' 
rioni, prcfala  benèdittione,  rimafe  grandemente  confola-o  ; 

«libero  dal  demonio,  & dalle  Aie  faggcAioni , conlciTaiido 
fempre  a’Frati  che  non  fi  toAoei  hcbbe  fentit'o  parlare  ilSan- 
co  , che  gii  Alani  rono  le  difficoltà  che  haiiea  ne'digìjn  , arile 
tcgghìe,  e nell’  O;arione,cd  inogn’alrroefercitìoreligiofo. 

Finito  ch’hebbe  il  buon  Fri  Stefano  l'anno  del  Aio  nouirii- 
to,il  Santo  con  Aia  vbbidienza  ilmandA  dìAanza  nel  MoniAé>  Il  medidm 
to  di  Caftcllrraud, donde  dà  H à {^^ochi  mèli  infermò  di  malattia  >“  ■«  f,n^. 
grauiiCma,  haucai  pulmoniffaéiciijcJe  budella  corrotti,  e_» 
fpclTo  buttaua  dalla  boccafangiie  ,e  marcia  , oltre  che  fentiua 
acerbi  dolori  di  Stomaco , che  quante  volte  prendeua  cib  o , 
indi  à poco  il  tigettaua , lunga  fura  s'adoperò  per  f nar!o,ma 
tuno  lù  in  vano  , onde  i Modici  Ivbbandonarono  coirle  incu- 
rabile , altro  che  per  miracolo  , Se  per  vn  mefe  che  gli  daua- 
, no  di  virai!  conlìgliarono  per  'ùltimo rimedio  di  trasferirli  al- 
l’aria natia  : onde  egli  come  Giouane  defidefofo  di  viuere-i 
fpcrando  la  falute  non  tanto  dall'aria  natia  , quanto  che  ritro- 
uaua  in  Turli  il  Sant'huomo,  perciò  con  nriegbiere  ottenuta- 
ne licenza  dal  Aio  superiore,  fi  portò  nel  MoniAero  di  Plellis 
do'.i'erail  Santo  , e'ginocchiatelt  innanzi  , 'prima  gli  chiefe_> 
la  Aia  lantabenedittione  , edoppo  affettuofamente  pregollo, 
beaigniffimo  mio  Padre  in  voi  ripongo  ogni  mia  fpcranza  del- 
la falute , giache  i queAo  fine  fon  venuto  anan^i:  i tuói  piedi 
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» • ^rche  i Medici  non  ^trouano  ri  medio  al  mio  malo  ; I4Mo .(  ri-' 

feoTc  il  Santo )^i7/oWfli)0  MUiew  , ferdè^ft  voiJratelU 
fpBe  flato  ferfeuerante-  nelh  trattene  flartii^fano  ^ 

tippf attui  hoggì  ^ cÌH  dimmatfnà^per  carità  àndartU  'Utl  no* 
Jlro  Moki  fiero  di  CaBro  or  aldo  f otto  Vvhhiiient,»  diti  Padre 
Correttore  , perche  Noflro  Signóre  vi  darà  la  falnte  , per  più 
‘ perfettamente  indi  datagli  la  bcBedittionc , iJ  iiccn- 

Md  ift^tn<^diatamc1lte  , poiché  così  hel^bo  detto  ^ Stefano 
u fonti  libero  da.  ogni  dolore  ^ dormì  tranquillamente  tiitta^ 
la  notte , U mattina  (i  trouò  ìi^teramenté  fano . come  fc  giamai 
haueffe  hauuto  qi;ei  mali , c viffe.da  indi  in  poi,  rcligiofimcn- 
tc  ,c  obligatiflìmoal  Santo  fuo  Medico 
Ó^fti  yn  dì  cflendo  nel  Moniftero  de’  Frati  Minori  in  Turfi 
fentì  vn  gfidoò  romore,  econ  e(To  vn  horribil  fracaìTo , ondc-j 
egli  inuiatofifubito  verfodoue  lo  ftrcpitp  era  maggiore,  nei- 
l’andarc  fi  incootrd  in  vn  di  que’  Reli  gioii , a cui  dimandatoli 
la  cagione  tgli  fù  rifpollo , che  il  demonio  tormentana  vn  po- 
llerò Nouirio^  contro  del  quale  nulla  valcuinp^gli  eforcifnii  , ' 
Conduciamolodunquc  al.nollro  S?n*o  Padre  ( rifrofefrà  Ste- 
fano ) perche  anco  non  folo  liberò  me  da  quella  bcllia  .infer- 
nale j ma  altre  volte  hà  cacciatoi  demord  d’indoflb  di  molte 
perfone  ,c  così  due  «Scligiofi  ,pcr  ordine  del  Padre  Guardiano, 
menarpriOfoflViroirtianzidi  ban  Francelco  iftantemente  prc- 
^ • gandpjpi prenderne  «ura  , Egli  prima  di  farlo, per  vmlltà, 
t ^ non  volle  pregare  in  aiuto  di  quelRcligTofo  di  quell*’  ordin-e_»  , 
che  cotanto  egli  vencraua,  mi  ri  rpdfe.  Per  carità  aita  firacà 
Sweitia^  a'^rieghi  meriti  de l Sera f co  Padre  San  Prar.ce-m 

nroinoil,  d'JjpJi',%\i  negò  la  gratta à finche  iJ  Nouitio  di  quella  Ji- 
< leUiato.  bcrationc  , preludendo  occafìonc  , da/I‘habÌto  che  vcftiiia  del- 
l’Ordine dì  San  Francefeo  d'Affifi  >n‘on  pafTafTeal  fuo,iudi 
efortau  a tacitamente., -con  quanta  diligenza  debbonfi  procu- 
rare addentro  il  proprio  Ordine  i rimedi j della  faUrte,  e Colo 
nelle  cofe  vrgenti  fi  dcè  ricorrere  all’altro  per  rìniedl},?t  aiuti  , 
con  tutto  ciò  perche  ri ferbaua  Iddio  11  difcacciarqucl  demo- 
nio di  dolTo  quel  Nouitio  à San  Francefeo  di.Paola  ^quei  Frati 
Minori  chegli  l’haucano  condotto*,  pregatolo  ad  im^trarne./ 
dalCieloJa  libera  tiene  polche  hormai  noq  fapeuano'douc-# 
voltarli , il  Santo  vinto  di  loro  prieghi  jCpTcfonc.compalIìo- 
ne , comandò  al  demonio  , che  in  vnrrù  della  Santiifirna  Trinì- 
ràfi  parti/fe , aJ;^ono  di  quelle  voci  fuggì  il  demonio frenien- 
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io  i cd  ii  Nouitio  cadde  in  terra  tramortito,  non  potendo  reg- 
gcrc  in  predi  per  t grani  tormenti  di  quelinaligno  fpirito,  o^ 
oc  dal  Santo  prefo  per  la  mano  , forfè,  i cui  diè  i mangiare  va* 
erba , che  fi  caud  dal  fuo  manicone  , con  che  ripigliò  forza-*, 

^ cfortatojo  ad  oflccuare,  puntualnlentc  la  fuarci» 

fu*  Ordi^c''^"f ncentfò*"^^ 

& poflcdijtadal  demonio  » Domwf»£i 

ho  il  faccua  , tCDcrla  predi  , e mani  legata  . Appena  heb-  rie,»  i jj. 

r"  ° ^®“inciato  1 cforcifmo  , che  andoffene  il  dianolo 
lenza  farne  motto . 

della  Terra  d'AltiUa  in  Calar 
g..f*  *“^.§r3n_bortà  , era  grandemente  caro  à San  Fran- 
ecico  > «Ile  CUI  mani  haueua  riccuuto  I habito  del  terz*  Ordi- 
nc, in  Paterno , per  I tndcfvlTo  ed  inceflantc  ftudio della  Sacra  . , 

frittura,  & per  le  continue  Vegghie  ,c  rigore  della  penitcn-  T^*j?“** 
poco  icecfre  in  tutti , che, ii  biSgnaua 
raua  tempo  che  San  Francefeo  dimo-  •<  ■»nd»ti 

r V vedendole  cofedi  lontano 

‘ » g*‘  mandò  vn  paio  d’occhiali . de 

SlLlrt  “»  f««  &pcre.chcr.r,uVo?Ó'*'‘'‘“- 

fellone  1 adopralfc , perche  recuperarcbbeJavifta.il 
buon  Sacerdote  riccuuto  gli  occhiali  , gli  paruc  cofa  ridicolo- 
ia,chequefti  poteflero  fcfuirc.aprò  dTncjcco com'era  egli , 

’ perche  qnelche  per  le  forze  naturali , era  im- 
poiubuc  fi  perfuaft:  che  la  liberalità  diuinaper  i merti  dei  San- 
to  gliei  potcua  dare  , & collocata  in  Dio  la  f«a  fperanza , meXi 
lofi  gli  occhiali  perfettamente  recuperò  lavila. 

Parigino,  il  quale  tocco  nel  cuorcj 
c a^andonare  il  Mondo  , e vellirfi  Rcllgiofo  di  q left*  Ordine 
oc  Minimi  per  mctrer’in  opera  il  fuo  buon  defidcrio  , na- 
Koftamentc  parti  di  Parigi  perla  volta  di  Turfi  fenra  farnt^  . 
mottoa/uoi  Parenti,  che  d'ordinario  perintcrefli  dei  Mon- 
dodiftolgonilorofigliuolidclferuigio  di  Dio,  auuucnnegli 

ftradacon  vn  Agofi  punfèin  vna  mano,  che  fcle  taeii*rfi,4 
impoftemò  pw  modo  che  fu  aftretto  f^rJa  vedere  da' Cirufici 
mi  poco  bmefitio  riceuendonefeg aitando  il  fuo  viaggio, giun- 
to  al  Moniftcro  di  Giciù  Maria  di  PlefG*  , inoftratala  al  Sant* 

«uomo,  qucftì  io  mandò  àCiru/ici  dclRe',Ji  quali  feoucrta- 
ia  ferita , io  giueicarono  ad  ogni  arte  di  Medicina  , e Cirufia 
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Incurabile  »e  che  abbifognauali  per  campare  la  vira»,  farli  ta-* 
glìare  la  mano  per  vnlco  , & vicimo  rimedio  , Ae  gii  lì  era  de« 
Itinato  il  di  da  venirne  alla  prona  : i Frati  del  MoniQero  dplen- 
dofi  di  fi  ria  nouella  per  camparlo  non  men  da  fi  atroce  rime- 
dio , che  da  fi  penofo  male  f ricorfero  al  loro  Santo  Padre,  cho 
hauiefle  compafijone  Hi  quei  Q'ouinctto  , gii  venuto  per  ferui- 
re  i Dio' tri  di  loro  nella  Aia  Religione  ,eglicl  pofero  auanti', 
doueil  gioui netto  afflittilfimo  per  dubbio  di  perder  la  viraj, 
quando  Allo  gli  cominciaua  ad  elTer  cara,nrofiero  auanti  i Tuoi 
piedi  .e  filli  gli  occhi  piangenti  verfo  il  Santo  ,fi  diè  i pre- 
garlo efficaci,  mente  da  cui  confidaua  d'eiTcre  mirato  , & vdico 
come  da  Padre , bora  che  gli  era  diuenuto  figliuolo,  i non  per* 
metcefe  , che  gii  folTc  colto  si  prefio  qnel  bene  , per  cui  hauea 
{bfpirato  molti  anni , & bora  prefo  vn  fi  lungo  viaggio  gli  fi 
crafporralTc  ad  altro  tempo  la  morte  , ne  fbfle  venuto  4 dare  al- 
la Religione  vn  cadauero  , morendoci  prima  d'enrrarut  vi- 
uerui,e  perdendola  auanti  che  la  giiadagnalTe.  Moficro  quefte 
preghiere  il  Santo  Padre,  il  quale  f trali  fcuoprite  la  piagai  • 
< che  per  ilfetore  intollerabile  ch'efalaua  cagionò  grand  borro- 
re  a’circoftanti  ) & mefioui  fopra  vn  poco  di  fponeia  , e tré  fo- 
ghe di  erba  del  fu* orticello  legatole  con  vna  banda  di  lino, 
cfortoilo  alla  patienza, e d’haucre  férma  lede  nei  Signore*  Co- 
fa  da  fiupire , la  feguente  mattina  il  gioutnetto  fi  trouò  perfèc- 
temente  fano  . Di  che  i Cirufici  che  la  fera  anrcccdenre  ha- 
uendo  determinato  cagliarli  la  mano  la  mattina  feguente  fece- 
ro liquida  fede  del  miracolo , & il  giouinetto  veftì  l'habito  per 
mano  del  Santo, per  impiegare  la  roafanied  al  fcruigio  di  Dio* 
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DELLE  VIRTV 

S FRANCESCO 

DI  PAOLA 

FONDATORE 

Dell’Ordine  de’  Minimi, 
LIBRO  CLV  ART  O 
'idbr 

DelU  .fuA  gran  fede . Capitolo  I. 

«• 

AVENDO  io  nc’prccedenti  libri  trat- 
tato della  vita, miracoli  di  San  Frante* 
feodi  Paola  , e d’altre  cofe , che  liA  1U< 
mate  degne  di  notitia,  parrai  ora  tem« 
po,di  ragionare  diffuiamentc  dellc^ 
Aie  virtà , che  giunferoàtal  grado  di 
perfettio^ne , che  lo  refero  venerabile 
appò  gli  huominij  e grande  negli  occhi 
di  Dio  :£d  ancorché  egli  come  e vmi- 
liAìmo , troppo  auueduto  foflè'di  nafeondere  le  Aie  virtù, quan« 
to  mai  l’era  pofiSbile,  onde  fi  poteife  formar  di  lui  concetto  di 
Santo , ì continoui  però , e prodtglofi  miracoli , che  tutto  di 
opcraua  il  palefauano  tale  t Hor  io  proferendo  la]  fna  deferir* 
rione  non  pretendo , immobilirc  gli  occhi  de’  denoti  lettori , 
con  farli  vedere,  vnaperfettione  viaggiante  ma  più  rollo  in_» 
centro  dire  che  fela  natura  Ratificò  J’cfteriore  di  queAo  San« 
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to , con  fuoi  pregiati  fauori  > i Cieli  i gara  li  fauorirono  l*in- 
terio^c  col^ù  ef^iiifito  dc'^Joro  Tcfori , giufta  il  fentimcnto 
del  reai  Pcofeta  t^xOrnhìs  gloria  eius  ab  intus  . Ortralafciand^ 
per  altro  Tìiogò  la  ifcrittione  delle  fattezze  efteriori  del  Tuo 
Corpo  , qui  folamente  parlerò  delle  fue  virtù  interue  . per 
formarne  dunque  il  racconto  all'  ingroflb,  c foromariamente, 
comì'tjcbfd.dall*  fua  viua  Fede  . ^ 

t.La  primaJ  dnnquc  delle  Virtù, 'che  r^fplendeuano  in'qucfto- 
Sant’ huom'b, era  la  Fede , dono  del  Cielo , colla  quale  dice  l’A* 
poftolo  , hi  fogna  cominciare  per  auuicinarfià  Dio  , ecolla^ 
quale  fi  pefia  come  vn  mucuo  , e reciproco  obJigo  tra  Dio , 
gli  huomini  , credendo  in'Dio  rimuneratore  delle  noftrc  ope- 
re . Ma  come  ci afeheduna  Virtù  hà  li  fuoi  gradi  differenti  * 
il  noftro  Santo  per  effer  fiato  eleiiato  in  vno  de'più  fublimi^  non 
bifogna  p{ià.curÌQ(amcte  ricercare  quello  della  Tua  Fede, perche 
ne  fanno  chiarifiìma  proua  di  quefia  il  fofpendere  d Tuo  piacere 
cò  tanca  facilitadin}onragne,cangiare  diluogo  le  rocche  ye 
alberi, non  vna, ma  più  volte , da]  fare  riforgerc  i morti,renderc 
la  veduta  à ciechi  ,1'vdito  à Sordi  ,il  parlare  à Muti,  il  camina^ 
re  à zoppi , guarire  ogni  forte  di  malarie , dall’  arrcfiarc  il  So« 
le  com’vn  altro  Giofuè  , dal  comandare  à tutta  la  natura  crea- 
ta , à gli  dementi , & effer  vbbidito  a’fuoi  cenni,  etiandio  con- 
tro la  loro  indinatione  naturale , dal  paffare  il  mare  di  Sicilia 
con  due  compagni  fopra  vn  mantello  fenz  a affondami  fi  , noiij, 
potendofcgli  dire  , come  ad  vn’altro  fù  detto  , di  poca  fede-*.» 
perche  hai  dubitato?  dal  far  fiaturire  , con  due  fole  percoffe  7 
da  dure  felci  limpidìffime  acque,  che  fino  al  giorno  cfhoggi 
marauigliadi  chi  le  mira  corrono,  crifialline  e chiare , coii^ 
mille  altri  prodigi  ,chefaceuano  ftupire  tutto  il  Mondo,com* 
habbiamo  riferito . Per  quefi’ anco  affettò  il  martirio,  conucr- 
ti  nella  Francia  più  con  l’efempio,  che  con  le  parole,  dcen« 
tinaia  gli  Hcretici , difiruffe  , e pòfe  à Saccomano  fette  infami» 
cercò  rance  terre , e tanti  mari  ^ 
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’ - VÌm  'fM‘  rperan:^» , confdmTiA  in  D'io . 
v«  Capicolo  IL 
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CHe  cofa  no»  harcbbc  fperato  da  Dio  vna  Sì  gran  Fcde^  ? ' 
che  cofa  porca  temere  vn’ anima  fi' fortenjente  Jegata^  j 
con  l’ancora  d^llafperanaa  nel  pòrto  d’ogni  faluczzaf  fperan-’ 
za  fondata  (èmpre  in  Dio  uellc  tempcfie  de]  mare  , nella  ma*' 
lignitd degii hnomini  dettrattori  della  Tua aufiera  , e Tanta  vi-' 
ta  , quale  nccefiitdfpirituale  , ò temporale  haucfie  potuto  but- 
tare alla  difpcratione  vn  fpirito,  che  per  la  fua  confidenza  dol- 
cemente ripofiiua  nel  feno  della  prouidenza  diuina  . Gli  hiio- 
mini  virtiiofi  certamente  credono  che  Iddio  gliparlafie  al  eoo 
re  come  fece  ad  Àbramo  . Aizzagli  occhi  ,e  conitmpla  da  ogni 
parte y che  qmàkto  tù  fcuoprirai  colla  vétta  y io  tei  darò . Or 
confideraeeféf^efto  non  e la  fperanza  del  noftro  Sant’huomo, 
mdcontraognifperanza  ( alginditio humano)  all'ora  che  voi 
J'hancftc  veduto  fofienere  gli  affalti  de'Demonij , e de  gli  huo^ 
mini  feiagurati  loro  mtniftri;  all’ora  che  voi  il  vedefte  proue-r 
dere  alle  neceifiti  fpirituali  di  ciafeuno  , e corporali  de’  fuof 
fratelli , e dejpoiieti  > à beneficio  de’quali  egli  hd  tante  voIte_i, 
moltiplicato  il  pane  , il  vino , e le  viuande  con  vna  prouiden"» 
za  tutta  diuina  j oltre  di  ciò  defiderò  egli  alcuna  ‘ volta  vede- 
re i fiioi  Mopifierid’ogn’ aiuto  humano  abbandonati  » c fece-» 
difiribuirc lapoca prouigionc  « ch’effi  haiicuano  ,ài  Viandan- 
ti,nè  dubitò  punto,  che  gli  mancafiero,  ficuro  che  le  cofe-,  ^ 
temporali  non  mancano  mai  d chi  cerca  l’eterne.come  ilSi- 
gnorc  hàf  tOtócflo  j Se  ne  ftaua  perciò  fi  ficurò  , come  fe  ha- 
uefic  vediltoi  fnoi  granari  pieni  di  frumento , e le  Cantine  di 
vino ^ Etbelir vero  , noftro  Signore  miracolofamentc  gliprn- 
uédeua , dlifllk^ando  che  la  fna  confidenza  non  era  vana . La 
prona  di  diòfòno-imiracoligid  raccónti  nè  libri  preceden- 
ti , i quall^r  ntìllareplicare, rimando  il  lettore  . 

Dimofttol^Jincora  nella  ftrada  ch’ci  prefe  per  fe  medefi- 
mo  auftera  jè  delie  più  rigorofe.  Sapeua  ben  egli  la  debolez- 
za della  natura , la  differenza  delle  complcflioni',  & in  ciò  pu- 
re hebbe  chi  vi' contradifle  , Diafmollo  publicamente  vn  Pre- 
dicatore, dicendo  , ch’einoncra  più  Santo  degl’  altri  , c che 
intrarrcndeua  cofef^ormontanti  le  fuc  forze;  Ed  il  Cameriero 
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del  Papa  volendo  dilTuadergliene , diceisagli , che  ben  prefto 
Unirebbe  la  Aia  vita,  & quella  de'fuoi  Frati  , hauendo  craU» 
fciatala  Arada  degli  antichi  Ordini  per  vna  nouclla  incerta^' 
c nuoccuolcj  & alcuni  dc’fuoiFraci  meno  feruidi,  perdeuano  la 
fperanzadi  poterla  foffcrirc  . Mi  egli  confidando  che  il  tut^ 
co  (ipuò  con  la  grati  a celcAe,  aificurauafi  di  buon  fuccelTo  nel 
fuodifegno,  e grandi  effetti  della  fua  confidenza , dimoArò 
loro  il  Santo  , pcrcioche  prendendo  tallora  carboni  ardenti 
nelle  roani,  fenza rcAarnc offefo,  diccuagli.  Qbe  niuna€ofa^ 
i imfojpbilt  à chi  ama  DiOjpdin  alni  fermamente yprr^i, perche 
• hanCBdogU  donate  cofe  fi, grandi , non  reAarebbe  di  concederr 
gli  le  minori , che  i Tuoi  Frati  amaflcro  Dio , faceflero  graa^ 
ftima  della  loro  vocatione , nè  dubicaflfero  punto  di  cofa  alcu- 
na , che  il  tutto  gli  farebbe  facile  i 

lyi 

Deir  amfie:^^a  della  fua  Carha  verfo  Dh^ 

or;  Capitolo  III. 

IjRirefucdotipiùccceirc,  fpieed  marauigliofa  /a  Cariti 
verfo  Dio , ch’c  la  forma  della  Santirè , c la  radice  , di  cui 
viuono  , c fu  la  quale  fiorifeono  tutte  l'altrc  virtù  , qucAa^ 
• pèrche  San  Francefeo  l’hebbc  per  afeendente  di  fua  vita , fà 
in  lui  fempre  mai  ardenti  Aima.  Nato  poi,c  regenerato  colla 
gratiabattefinale  ben  l’aAociò  fempre  mai  i qiialuqiie  fuoaf* 
{are  , la  cariti  del  Cielo,  dalla  quale  altro  non  nafee  , che-* 
fiamme,  lumi , fauìllc,  tncendij , ed  ardori . Impercioche-* 
dalla  fua  Fanciullezza  fi  refe  Serafino  noucHo  in  carne , e d’oro 
aWt  prò.  pregtaciAùno  di  Cariti , c d’amore  Elucebantin  teneUh  an^ 
Caro-  nis  i^nicuii  quidam , ex  quibus  erupturam  ejfe  sn^entis  virtù- 
■uatioruf*  ^ammàm  apparerei  ; perche  ajjìdztis  vigili js  ^ ^ ieiunijs 
eorpufeulummactrabat  » Dei  tempia  afsiduie  orationibusfre- 
^entabat , ^ Dei  verbum  magno  affeSiu  audiebat  Hac , ^ 
his  fimtha  feeundùm  legem  Dei  puerulm  obferuabat  » Fin 
dalle  fafeie,  cnc’fuoi  teneri  anni,  fi  videro  fcintillarc  in  lui 
alcune  fiammelle , dalle  quali  s’argomantaua  l’incendio  della 
fua  Cariti , che  col  tempo  di  lui  trabboccar  douea  ; Poiché»^ 
infegna  San  Gregorio^;  che  Probatio  dileSiionis  exhibisio 
SmiÌS**  ^^•/^'^^  -®«><*“"9‘»edimoArùqueA •amore  verfo*  Dio  Fran- 
” cefeo,^  maccran^io  il  fuo  tenero  corpicciuolo  colle  continua 


DigitizMi  by  ' 


'ri 


» ■ : . ■ ' . 

£>/  S.  FKAHCESCO  DI  PAOLA.  477 

tegghie,  digiunile  mortificationi , col  frequentar  le  Chiefe  » 
coil'aijSduitddell'orare,  col  grand’ affetto  di  fé  nei  re  la  parola 
di  Dio  I e con  altre  colè  limili  drizzate  all’ofTcruanza  della  di" 
ulna  legge»  come  io  riferì  nel  Capitolo  della  Tua  Fanciullezzai 
Indi  qual  carbon  nouelio  d'odorofo  giunipero,che  fotterra- 
co  entro  le  proprie  ceneri , ardente,  e viuo  coaferaali  vn’an^ 
no  intiero ( più focofo  nel  line,  che  nel  principio) tutto  liam' 
meggiante  fifèvedere;  Ma  perche  douealì  conferuare  per  il 
futuro  Secolo  della  Chiefa , li  cuoprì  delle  Serafiche  ceneri  , 
vefrendo  l’habito  votino  del  Serafico  d’A  fiìfi  , per  fpatio  d vn’ 
anno  appunto  >indi  finito  diuampa  per  ogni  lato  fcintille  da 
capo  a’piedi.i  sfauilla  da  lungi , e d’apprefK» , c fembra  carbo- 
ne ardente , anzi  Serafino  di  fiamme  infocato  di  Cariti  . 

£ ben  dimofrrollo  nel  lungo  peregrinaggio  » che  fè  a’piedi  da 
Calabria  in  AÌlifi,coiD’hòdettOiondepare  impolTibile,che  gio- 
ui  netto  di  li 'tenera  eti»  non  hauendoancor'aliòdate  le  membra» 
fare  ilpoteire«  Ritornatoalla  Patria  hauendo  ripieno  il  petto 
de’diuini  ardori  » e parendogli  troppo  angufra  la  cafa  paterna 
a tanto  fuoco , per  daradito  conucneuole  à quelle  traboccali* 
ti  fiamme  , che  nel  giouintlefuo  petto  auuampauano  , calpe- 
ilando  il  Mondo , negli  erti , & orridi  Eremi  fè  repentino  tra- 
gitto f.  A4olff€tns  diuinQ  ardore  fuccenf US  i in  Èremum  /è- 
tefsit.  RinfeluoflI  il  Giouinetto  Francefeo  nell’  ampiezza  de' 
deferti , e ikUc  aperte  campagne»  per  iuì  efalare  , ed  altresì 
sfauiliaretri'que*lbiinghiorrori,nonchefparger  le  fiamme  del, 
J’amor  Ilio,  'lui  in  quella  fofitudine  li  refe  degno  de  diuini  ac* 
•cerni,  ed  a, quelle  note  andò  eccheggiando.  Ma  più  gli  accreb. 
bell  fuoco  , cpiù  gli  lì  arrogò  l’incendio  , perche  /èpe  an^ 
ffijviSu  afftram  » feà  meditationibus  cdhtùbus  fuauem  vita 
daxit . Vna  vita  tradullè  per  lo  fpatio  di  Tei  anni , afpra  sì,  ma 
foaue  ; afpra»  perche  tri  ^eglt  borridi  deferti  altro  non  Tenti- 
‘ na  che  vrfi  d'animali  falu aggi  » e latrati  ^auenteuoli  de’  mo- 
Ari  infernali»  che  ncH’ofcuriti.deUa  notte  bene  fpcfl'o  l’alTali- 
sano':  foaoe  » perche  la  carità  perfetta  populfaua  dal  lìio 
petto  il  tsnaor^  Afpra»  perche  vcftitodt  Tacco»  c cilltto»  8e 
ahresi  cinto  c^oz  ze  catene  » cibandoli  fol  d'erbe  » ed  acqua  » 
fier amente difcipIiRandofi,  e dormendo  sù  la  nuda  terra^  . 
Soaue  per  le  cetefti  medicationi , e per  le  delhie  dell*  anima. 
Tua  , che  fentxua  ne  gli  efralì , e rapimenti , ch’il  portauano  ai 
voirlì  HrectaiBcnce  con  Dio;  con  cui  andana  crefeendo  ogni  di 
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in  più  ftretta  , & intima  vnione  di  Carità.  Di  che  non  ei  d‘? 
piena  contezza  , per  la  fua  grande  vmiltà  . 

Doppo  d’alpefirc  deferto  , efee  tutto  infocato  di  carità*,  ad 
iftituire  la  Religione  , ad  erger  tempij , a fondar  Monifterì  , 
a fabbricare  altari , ad  operar  prodigi, ed  a diuolgarcil  Croci- 
• fiffo  Iddio  , per  cui  amor  languiua  . '•>  *■} 

Perche  la  carità  da  fegni  sì  dagli  affetti  interni  ,tf  fi  anco 
daH'operc  cfteriori  s argomenta,  veggiamo  da  quegli , e dai 
quefii  ,in  che  alto  grado  di  perfcrtioneella  foflein  francefeo. 
E quanto  a’prinii  erano  tali , che  gli  s’infocaua  l’anima  di  Dio, 
con  affetti  di  fi  vehcnicnte  carità  , che  anche  il  corpo  glicnè 
.nuuampaua  , che  parca  nel  volto  vna  Deità  . Vultus  eius  ( per 
• r:  irti-  vfarc  le  parole  iftcfi'e  del  Barrio*  ) verum  prtefe  Numen  fere^ 
c y Et  alle  volte  fi  vedeua  il  fuofembiantc  come  quello  di  Mo- 
sé,  che  ex  confortio  Domini  adeò  emicabat ,vt  ipjìus  facies  ^ 
tnfi.ìr  Moysis , miro  fulgore  fplendefceret , come  diflcro  al*» 
ftctlicrvi  perche  quel  foaue  fuoco  deiramor  di  Dio,  per  gratia.* 

tx  iwi  s infufo  nell’ anima  fua,  era  anche  comunicato  nel  fuo  caftif' 

S.'Cll  C.  IO  _ 

/(.lit  s >'•3  E vero  che  il  fuoco  di  fua  natura  ri fcalda,  cd  abbrucia  ogni 
foggetto , che  hà  materia  atta , e fufficientc,  per  eflcr  abbru- 
ciati!, quando  tra  quello  , e la  cofa  combufiibile  farauì  l'ap- 
proffìmation  competente  da’Filofofi  detta  , Conditio , fine  qua 
non,  L’huomo  , perche  è di  materia  combuftibilc  , accofìan- 
doll  foucrchiamente  affuoco  ( come  il  vediamo  per  ifpcrienza  ) 
incontanente  fi  abbrucia,  e diuien  cenere.  Francefeo  fi  di  leg- 
gieri trattaua  le  bracie  ardenti,  che  cangiato  l’ardore  in  frefeo- 
rc , Paccenfione  , in  purpureo  calore  , il  Tuo  poramento  foco- 
fo  in  ardore  , le  fauille  in  filile  di  ruggiada  non  par  che  Arin- 
ga carboni  accefi  ,mà  frefche  rofe  ; Accende  fenza  fiamma., 
le  lampadi , cuoce  fenza  fuoco  i cibi , camina  fenza  nocumen- 
to alcuno  à piedi  nudi  fopra  gl’ardenti  brade  , ad  imitationc 
del  Martire  Tiburtio  , paffeggia  per  vn  campo , in  cui  fa  pom- 
pa di  fiori  la  nouella  fiagione.entra  nelle  fornaci  ardenti, vfecn- 
done  illefo  qual  pretiofo  carbonchio  , di  cui  dicono  i Natura- 
li ,chc  per  la  fua  naturai  forza  focofa  entro  il  fuoco  non  vien.» 
^rlin.1*.  lefo , nè  meno  Ci  TÌrcald:{g,Carbuneu/us cum  in  fuoigne  fem~ 
ìT.  cjp-7‘  fffrardeat , externumvtrd  ignem  penitUs  despieiat . Oltre  che 
non  potetialo  abbruciare  il  fuoco,  perche  egli  era  fuoco  , e fi- 
miU  non dicono  i Filofofì, Mentre  cuoccua 
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3e  fané , con  toccar  folamcnce  la  pentola , era  più  che  fuoco  na- 
turale , perche  il  fuoco  iftelTo  non  le  harebbe  cotte  con  tanta-, 
prontezza , come  egli  fc  col  fuo  tocco, conforme  hò  detto.  Era 
dunque  Francefeo  nel  fuo  corpo  più  che  fuoco  , qual*  altro  non 
puol  elTcr  nell'hnomo , che  il  fuoco  dcll'amor  di  Dio  . 

E perche  nel  cuore, donerà  la  fornace  di  quell'  incendio  fpef- 
£c  volte auuen ina, che  gli  s’accendcuano  fiamjicdi  fuoco  tan- 
to intolcrabili  i (offerirli , ch’era  forzato  rinfeluarlì  negl’  Ere- 
mi, per  occultarle  da  gli  occhi  del  Mondo,  &iui  dimorare-* 
più  giorni  finche  alquanto  fi  mitìgafiero  . Scintille  di  quello 
fuoco  , cli’ardeua  nel  fuo  cuore  , erano  quelle  brieui  » ed  affé t- 
taofe  parole  , che  ben  fpefib  gli  vfeiuan  di  bocca  • Per  carità  , 
io  Carità,  Perche  ex  abundaoti a cordis  os  /»^«;tuf  ; ElTendo 
di  celefte  fiamma  vn  Mongibello  , bifognaua  che  anche  per 
la  bocca  cfalalTe-* . 

Le  amorofe  alienationidi  mente  rapita  fuor  di  fc  , per  cfta- 
fi  (li  Carità , erano  in  lui  fi  frequenti , che  nel  comunicarli,  che 
era  ogni  mattina  , e pofeia  nel  rendere  à Dio  le  gratic  , d’ordi- 
nario vi  fi  perdeua:  E tirandogli!  fuoi  Frati  l’abito  , e feoten- 
dolo , no’l  poteanofar  rifentire,fi  che  rinuenilfe,  e tornaffe  in_. 
fentimento, prima  ch’il  diletto  dell’anima  fìia  lo  fciogliciVe-* 
da’legami  delle  fue  braccia.  Màfrà  le  aIrrc,fingolare  fu  quella, 
che  vna  volta  Francefeo  del  Fiore  venuto  à vifitarlo  nel  Moni- 
fiero  di  Paterno,  in  tempo  del  verno , il  trouó  in  fua  cella  ra- 
pito in  Dio  colla  faccia  infocata  , e gli  occhi  che  gli  auuampa- 
uano, flato  alquanto à mirarlo  con  diletto, e marauiglia,  il 
chiamò  :E  perche  non  fentiua  , fc  (Ircpito  con  voci  più  altt_* , 
con  lo  Aropiccio  de’picdi , c con  dibatterle  porte  : mà  nulla 
giouò  a tornargli  l’anima  all’vlb  dc’fènfi  } Onde  tri  per  qucAo  , 
e per  che  anco  gl’  incrcfccua  di  ritorlo  , per  così  dire , dal  Pa- 
radifo,  douc  a’fegni  di  quel  volto  Angelico  gli  parca  vederlo 
frà  gli  Angioli , lafciollo , c partì . India  buona  pezza  torna- 
to, iltrouò  nel  raedefimo  fiato  che  prima,  & all’ora  tanto  il 
feofle , eh  egli  riuenne  - Da  ciò  fi  può  vedere  , che  il  fuo  cuore 
non  era  in  man  fua , mi  in  quello  dì  Dio  , che  gliel  toglieua-,  » 
e rendeua  dìù  , ò mcntardi , come  gli  era  io  piacere,  fcraprcLj 
pieno  pero  delle  dolcezze  del  Paradifo  . 

Affai  più  poflenri  erano  quelle  attratrioni  d’amore  , che  in- 
fieme  collo  Spirito  gli  fiaccauan  da  terra  anco  il  corpo  , c fol* 
Jcuacolo  in  aria  > quiuiil  tcneuaoo  le  lunghe  horc  fofpcfo , con 
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inuolco , c intorno  vno  fpicndore  di  luce  in^aw  , e in  atto  df 
G a^ettuofofcmbiante  , che  più  viuamencc  non  fi  potrebbe  eii. 
primere  vn  Serafino  fotte  imagiriC  d’iiuòfno. 

li'Vditor  della  Ruota  Simoneta  h , trattando  de’fuoi  efiafi  , « 
rapimenti , proruppe  in  quelle  formate  parole  ; Tantus  eUTtL^ 
eofitemplatìoms  incendebat  ardor^  vt  jfreqmens  y ^ tonti ant 
9pinio  Jìt  f turn  ad  calefìia  fpiritm  rapi  j perfapì  fuijfs  /o/u 
tum.  TeAiinonijdi  veduta  ve  nè  hàin  gran  numero  ; £ come- 
dicemmo  nè  tré  libri  antecedenti , i frati  Minori  del  Moni- 
ftero  della  Città  di  San  Marco  , in  quell’anno  , che  vi  fterte-»  , 
rpiandolo  più  volte  > il  trouaronoin  choro,&  or  nellaChic- 
fa,  alto  dal  piano  più  cubiti,  colla  faccia  intorniata  di  rag- 
gi , c con  gli  occhi  , che  pareuanofciniillarc  ; Altri  cercandolo  • 
per  le  Scine,  doue  fi  nafeondeua  ad  orare , ve’!  trouarono  fo- 
fpefo  in  aria  ; Ifuoi  Frati,  oflcruandolo  di  notte  ne  gli  orticel- 
li  ( che  in  ogni/ùo  Monificro  ne  hauca  vno)  il  vedeuano  pri- 
ma immobile  collo  fguardo  fiflb  nel  Ciclo  , indi  i poco  i poco 
folleuarfi  da  terra  , c (lare  più  bore  pendente  in  aria  tutto  lumi- 
no fo . 11  Capo  Maftro  della  fabbrica  del  Moni  Aero  di  Paola^  , 
di  notte  vidde  dalla  Cella  del  Santo  vfeire  vna  fiamma  di  fuo- 
co, c correndo  atterrito  per  ifpcgnarla  , fpiandolo  per  lefifiut 
re  della  porta  , dal  vederlo  che  tutto  rapito  in  fpirito  in  mez- 
zo d’vii  gran  fuoco  non  ne  patiua,s’auuide  , eh'  ella  era  cofa^ 
di  Dio  . Xlentrc  rizzauafi  Taltar maggiore  della  Chiefa  del  fu- 
detto  MoniAero , tré  fuoi  Frati  il  videro  fofpdTo  in  aria  fei  pal- 
mi ciiifo  di  raggi  col  volto  ri fplendence  come  Sole,  e fu*l  ca- 
po  vua  Tiara  Pontificale,di  prctiofiffime  pietre  rifplendeflti , 
tcnipcilara . Ferdinando  Re  di  Napoli  anche  il  vide  in  aria  fo- 
fpefo  circondato  di  luce , c col  volto  infocato . I Religiofi  pia 
perfetti  , egraui  del  MoniAero  di  Turfi  , ofieruandolo  nel  fuo 
ouiceilo , a cici  fcrcno  la  notte  , il  vedeuano  prima  immobile 
©rare,  indi  alzarli  a poco  a poco  col  corpo  dietro  Fanima^ 
verfo  il  Cielo  , & alle  volte fe’l  vedeuan  torre  di viAa  . Fù  vdi- 
to  tal  volta  in  queAI  rapimenti  gridare  con  empito  di  vocej , 
c d'aft'etto  tuno  accefo  di  fiamme, pendente  in  aria  ; ò DìoCa- 
rità  , V Dìo  Cariti.  Da  ciò  vedefi  quanto  può  l’amore  di  Dio, 
che  faccualo  godere  dentro  gfincendij,  òl  ardori  fenza  abbru- 
ciarli ;cqacAa  era  la  cagione , per  laquaJe  innanzi  atutte  le^ 
fefie principali  ,comc  dell' incarnationc  , opera  d’amore,  del 
banco  Natale,  Circoncifionc  , Afeenfione,  e PentccoAc,chiu- 
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’^dcuafi  nella  fua  Cameretta  fenza  mangiare  , e bere  , d parlare 
* ' à veruno , per  annegarfi  tutto  in  quello  profondo  Pelago  della 
mifericordia  diuina  ,&  abbruciarli  tutto  nel  ftioco  d’amore, 
che  Iddio  in  quelli  Santi  millerij,  ci  hi  dimoftrato . 

Hor  chi  hi  Ietto  ciò  , che  hò  fcritto  de»  rapimenti  del  no- 
flro  Santo,  e chi  leggeri?  ciò  che  nèfoggiungerò  qui  appref- 
fo  , c di  mefiiere  cheimmobilifca  per  lo  llujporc . L’iftelTo  Si- 
noneta  Vditor  della  Ruota  difle  h * ^uamuis  autem  frequen-  ^ IHdcm 
tiam  bominum  refugeret  igfe  Francifeusy  ^ Ccellula  folitudi^ 

7itm  am  atei , per  quam  in  Calum  eenfeendebat , ^ Deo  con^ 
itingebatur , Dalla  Cella  Francefeo  di  Paola  afeendeua  ia^ 

Cielo  ad  vnirfi  con  Dio.  ETomafo  Bozio  Agobbino»  feri-  r Bn^ìu» 
ue  parimente,  Sanóius  Francifeus  de  Paula  eutn  totus  ejfei  toro,  a lib* 
alt  quando  in  diuinarum  rerum  contemplattoncy  vijus  e fi  ignem  * 
forare , qui  aliquando  tn  folts  loeisy  adeò  in  altum  ferebatur^ 
vt  obtutus  humanui  ajfequi  eum  non  pojfet . Nel  cuore  di  San 
Francefeo  di  Paola , dou’era  la  fornace  di  queirincendio  li 
fortemente  accefo  di  cariti , riuerberando  , perche  era  fuoco 
diuino , trattenuto  fuori  della  fua  propria  sfera , naturalmen  te 
fi  fpingeua  in  alto , per  vnirfi  con  Dio , che  ignis  confuntens , 

^ ebaritas  est , da  cui  haueail  fuo  nafeimento  j che  però  per 
iaforza,  e violenza  , chefaceua  d’afeendersù  il  rapina  tan- 
to in  alto  , che  appena  l’occhio  mortale  il  potea  diuifare , non^ 
che  difeernere  . Furono  di  ciò  vna  volta  Teftimonij  di  veduta 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia , Madama  Anna  Duchefia  di  Borbone 
fua  figliuola , e le  Dame , e Caualieri  della  lor  Corte , che'l  vi  - 
dero  pendente  in  aria  folleuato  fopra  i dumi  del  Parco  di  Plef- 
fis, pi ù d’vna  lancia  , colle  ginocchia  piegate  co’l  corpo  attor- 
niato di  rifplendenti raggi, che  pareua  vn  fole,  colla  faccia^ 
infocata,  e gli  occhi  fcintillanti  come  due  lèclle  , e colle  ma- 
ni firettc  al  petto  i Mà  fehauefier  potuto  mirargli  l’anima^  , 
rii auercbber’alficuro veduta  ardere, come fofle  non  altro,  che 
fuoco . Intenti  due  bore  incirca  à rimirarlo  con  diletto  , e ma- 
rauiglia  , lafciaronlo , per  non  ritorlo  dal  Paradifo  , c partirò* 
nogródado  da  gli  occhi  loro  teneriflime  lagrimedi  deuotione, 
eguali , e quante  folTero  in  tal  tempo  Je  delitie  dell’  anima.* 
fua  , non  accade  faticarmi , per  recarne  in  pruoua  congetture 
ò-fegni,  perche  ben  vede  ciafeuno , che  fe.v’é  beatitudine  di 
Paradifo  , chepolTa  goderli  da  chi  ancora  viue  lontano  da  efib , 
ella  c quella  d’vfcìr  di  se  per  eccefip  di  Cariti , e fi llretramen- 
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re  vnirfi  con  Dio che  l’anima  tutta  in  lai  fi  trasfonda  \ ed 
in  quell'  infinito  pelago  di  tutti  i beni  inefplicabilmentc  per- 
duta , troni  tanto  di  meglio  , ch’ella  non  è , che  ne  anco  di  sé 
nicdefima,fi  rammenti.  All’ora  quantunque  lunghi  fiano  gli 
fpatij  del  tempo , trafeorrono  in  vn  momento , e tutto  il  Mondo 
alla  veduta  di  cofe  pur  troppo  ampie  , e fubJimi,  à guifa  d’vn 
atomo  fparifee  dagli  occhi,  e non  fi  fente  lo  Crepito  delle-» 
corporali  neceflità  del  fonno,  della  quiete,  e del  cibo:  per- 
che refo  infenfibile  il  corpo , come  l’anima  nefofic  da  lungi  , 
rimangono  fenza  attuazionei  feufi,  eie  potenze  inferiori  , 
fenza  i minifterij  della  natura.  Effetti  tutti,  che  appariuano 
in  Francefeo  di  Paola  . Le  dolcezze  in  fomma  , che  Iddio , e-* 
la  fua  medefiraa  Cariti  gl’infondcuan  nell'anima , erano  tanto 
più  di  quello, ch’ella  folle  capeuole  di  riceuere  i e che  fra  tante 
amoro  fé  fiamme  di  Cariti  viueffe,c  non  moriffe , era  miracolo. 

Qui  mi  rimane  dire  , che  fe  Iddio  noi  rapì  come  à San  Pao- 
lo al  terzo  Cielo  , nacque  perche  il  Cielo  di  luidifcende  , men- 
tre gli  Angioli  i febiere  nella  Tua  fortunata  Cella  difeendeaa^ 
bene  fpeffo  à vifitarlo,  careggiarlo,  e confolarlo  condolei 
melodie  , e filoni  d’armonici  ftromcnti  di  Paradilo  , che  è for- 
fè quelche  l’Apoftolo  chiamò  Conuerfatione  in  Cielo  /.  CurtL^ 
^ Angelorutn  ccrUUìs  adeumdefcendijfe  ferunt , ar- 

gumento  funt  pfalhntiutfi  in  GaelìiiU  concentus  anditi.  Ed  vn 
Padre  de’noftri  1 doppo  haucr  detto , . che  San  Francefeo  fpeffe 
volte  fu  veduto  fofpefo  in  aria  , fogiunge  , che  gli  Angioli ca- 
lauano  in  fua  Cella  à Cantare  eon  eflb  lui  l’Ofhtio diuino,  col- 
l’arte della  mufica  , e sì  altamente,  che  rarmoniche  voci , ed  il 
foauiflSmo  fuono  de’Muficali  firomenti  ben  vdiuanfi  di  fuori; 
Teflrimonij  d’vdito,  ve  ne  furono  molti . Vna  volta  fri  gli  altri 
Francefeo  Carbonello  Gentìlhuomo  di  Paola  peruenuto  alla., 
foglia  di  fua  Cella  nel  Menifiero  di  Paola,  molto  (Uzzato  per 
fare  con  lui  gran  rumore,  in  occafione  d‘vn certo  danno  patito 
nel  fuo  molino  da’  fuoi  operai  ,guatàdolo  per  le  filfure  della  por 
tail  vidde in  aria  tré  palmi  fofpcfo,&  (enti  vna  dolciflìina». 
melodia,  ifixoi  Frati  in  Calabria  fpeflìflirae  volte  goderono 
quefta  Celcfie  mufica ,ftando  due , c tre  bore  immobiliti  auan- 
ti  la  fua  Cella , d fentire  con  diletto  , e ftuporc  ; E nel  Monifte- 
ro  di  Turfi  più  volte  anche  l’vdirono  i Padri  Frd  Francefeo  Bi- 
net,e  Pietro  Giliberto  Correttore  mentre  il  Santo  chiufo  in^ 
Cella , grana . 

- “ HtU 


Digitlzed  by  Google 


DI  S.FRAnCESCO  Dt  PAOLA.  48, 

. * 

Velia  fua  £ran  Carità  verfo  il  projjimo . 

Capitolo  I V. 

F Rarefo  delJ’amor  di  Dio  , è l'amore  dc’profGmi , il  quale, 
pcrciochcquafi  in  due  fi  diparte , fi  come  doppio  è il  be- 
ne , onde  ij  corpo  , e l’anima  fi  migliora  ; veggiamo  come  San 
Prancefeo  di  Paola  neJI’vno  , e nell’altro  s’auanaaflTc  . E quan- 
to fofie  in  prò  dell’eterna  falutedeiranimc,  la  fua  infocata  Ca- 
rità, ne  daremo  qui  fuccintamente  contezza  , che  più  cofto 
farà  congetturarla,  che  intenderla.  Perche  il  noftro  Santo  ha- 
uea  quefta  Regina  delle  virtù  per  afeendente  , abbruciaua  di 
quello  fuoco  diui  no,  c come  che  quello  tri  l’amordi  Dio,e_* 

del proffimo ferpeggia,  Giouinetto di  diacinoue  anni  .fatto  . ■ 

impaticnte  d’accender  più  trà  concaue  grotte , e folinghi  de- 
ferti , per  infiammare  i proflìmi  edifica  vn  Moniftero , & con., 
ardente  zeloch’hauea  delia  falutc  dell’ anime,  e che  tutto  il 
mondo  folle  faluato  , illituifce  il  fa’Ordine  di  cui  fapeua  do- 
uere  vfeire  tanto  di  bencall’animede’Religiofi,  & Sccolari.né' 
gli  fi  rendea  difficile  lafciare  la  folitudine , che  tanto  amauì^ 
per  dare  l’abito  della  fua  Religione  à molti  che  gliel  ricerca- 
nano  ; riguardando  in  ciò  più  alla  falute  del  prolfimo  , che  al 
fuo  gul^fpirituale*.  Fraterna  cbarieatii  caufa,  reltSin  foli-  «Ex  pro4 
tudtne  Fratres  in  Caenobiù  recepit , Riducendo  i fuoi  fi»Ii  in^  «ilùc*oo- 
ftrettoviuere,  &in  oflTeruanzade<Sacrofanto  Vangelo  non  fo- 
Io  co  tré  legami  , di  Pouertà  , Caftità , edVbbidienza  , come  * 
iB  tutti  gli  altri  Ordini  j Mà  vie  più  fiammeggiando  illituifce 
la  vita  quadragefiraalc  per  quarto  voto  , dalla  lua  fer uente  cari  < - 
taoccalionatoj  come  và dicendo  l’ApolloIo.  Si  efea  feanda^ 
ttzat  Fratrem  meum  , non  manducabo  tarnem  in  ^ternam  . , 
alle  quali  parole  diuinamenre  fogiunge  Teodorcto  . Fratrum 
falutts  etiufa , perla  faluezza  de'Fedtli , per  la  Carità  del  prof- 
fimo  . Horfeil  noftro  Santo  illituifce  vna  vita  quadraoefima. 
le , ben  fi  vede  chedalla  fua  Carità  nafea,  c deriui  . F^\%trum 
falutis  caufa-yEd  acciochel’anime  cóferuallèro  il  fuoco  d'amor 
diuino,  copre i lìioi  Frati  di  velie  di  fuoco, c per  fegnodi 
fuoco  , che  s’afcondein  petto,  fin  nel  di  fuori  sfauillano  i rag- 
gi focofi,  pigliando  per  imprefa  la  Cariti  j Anzi  più  ardendo 
il  fuoco  fì  nidnco  del  niente  > & vuole  che  i figli  fuoi  fi  chìa* 
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^ mino  Minimi , di  che  minor  diminutiuo  non  si  puoldartjj 

fendo  vero  clic  dalla  Carità  come  cenere  dal  fuoco  , dice  San 
Bonaiientura  i rvmiltà  deriua  ; Sicut  ignis  incinerat 
diumcbjrìfatis  redigit  bominem  in  cinerem  bumilitatis  . 

Da  che  fi  vede , che  San  Francefco  di  Paola  non  circonfcrif- 
fc  la  pcrfettione  delle fue  virtù  folamente  frà  termini  del  proprio 
, interefle-,  mi  dell’altrui  ancora  j £ per  quello  il  Mondo  Tonò- 
V ra  conofiequio  di  dinota , ed  incomparabile  riuerenza,  miran* 

docile  tutto  fifoffq  riuoltoà  colti uar  fe  racdefimo  per  falua- 
rc  i proffimi  * 

E cofa  certa,  ed  indubitata,  che  gli  efempij  della  buona^  i 
c fanta  vita  , fono  mezzo  efficacilfimoperperfuadere  gli  huok 
mini  all’acquifto  delle  virtù,  più  che  non  fanno  le  parole,  pre- 
- di  che, -^e  Sermoni . Percioche  Noftro  Signore  cominciò  ad  in-, 
iAAor  1. 1 fegnare  la  via  del  Cielo  prima  colle  opere,c  poi  colle  parole 

Ccej?it  lefuifacere  decere.  Per  quella  caufail  Gran  Batti- 
rtoao.  jx.  fta  fè  fcelta  del  deferto  Ego  vox  clamantis  in  deferto,  à fine, 
dice  Girolamo , che  gli  huomini  vedendo  la  buona  , e lodeuo- 
ledi  lui  vita  fi  mouefero  à far  penitenza  de’loro  peccati  : onde 
ifCip.u-  3*  fù  chiamato  da  San  Gio.  Euangelilla  ^ , Lucerna  ardens , ò*  lu- 
cens , ardente  per  fc.neH’amore di  Dio , e lucente  i gli  altri  per 
il  buon’eflèmpio  della  fua  marauigliofa  vita . Scneci  anche  co- 
nobbe quella  verità  , che  refl’empio  muouc  più , che  non  fanno 
le  parole.  Perche  quella  é vna  feien za  breue , compendiofa^ , 

- ed  efficace  piu  d’ogn’altra  feienza,  colla  quale  s’infegna  àcon- 
«tjb.i.cpi-  feguircil  fuo  lìne«  . Longum  iter  e U per  preeepta  , breue , ^ 

* ejjicax  per  exempla,  cr  p/ui  viuavox,  eb*  conuiéus-,quàniJM 
/In  fermi  oratio  proderit  : conforme  al  che  fcriue  San  Bernardo/  . Set-' 
de  S.neap' moviuus , ^ efficax  exemplum  operis  est , plurimum  faciem 
fuadibile  quod  monstratur  faSUbile  . Si  racconta  ancora  di 
Platone , che  plus  ex  moribus , quam  ex  verbis  Sacratis  traxit,  ' 

Il  buon’efempio  è come  la  pietra  calanaita  , la  quale  hà  tal 
virtù  , che  tira  à feogni  ferro,  a cui  partici  pala  mede  lima  vir- 
tù, onde  toccando  .vn’ancllo  di  ferro , non  folo  à fc  lo  tira  , mi 
11.  S^^^^otiravn’altro,  e poi  vn’altro , di  modo  che  vna  lunga  ca-  ’ 
de  ciuit.*  tenafi  forma  . E nè  fece  la  pruoua  Sant’Agollino^  in  vn  fimi- 
Dei  c 4:  le  anello  di  ferro  toccato  da  quella  pietra . Vn  tal  bel  modo  dì 
^ 6,  tirare  i cuori , l’infegnò  Crifto  quando  difie  h : Sic  luceat  lux 

ve  fifa  cor  am  bominibus  , videant  opera  vestra  bona,  ^ gì 

rijicent  Patrtm  vestrum  qtti  inQcclis  esti  Equcllo,  che  diffe , 

lo 
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'jopr<Midj^operò>oieflAndo  vicaSantifliina , e di  raro  efempio: 
Somigfianfce  pietra/ù  Crifto . Petra  autem  erat  Cbrhtuj , la- 
quale  traflcd  fcnonfolo  i 12.  Apoftoli  che  retibusft-’ 

quuti  funteum , ma  vna  gran  parte  del  Mondo , anzitutto  j , 
^come  i Giudei  fuoi  nemici  il  confefifaroooi.  Bete  Mundus 
totus  fojeum  ab/jt . Molto  più  quando  fù  inalzato  sù  la- 
Croce  come  promcflbhauea  in  San  Giouanni^:  Cum  exalta-  iW 
tus  fuero , omnia  trabam  ad  me  ipfum , e comunicò  à gli  ftefli  ìxn 
Apoftoli  da  lui  tirati]  la  medefima  virtùdi  tirargli  aItri,come 
fecero  colla  lor  vita  > e predicationc  per  tutte  le  parti  dell’  Vni  * 
uerfo  . San  Francefeo  vno  de’più  principali  Semi  di  quel  gran 
Signore , che  non  ifdegnòhauerper  proprio  officio  rinfiamma- 
re i cuori]  le  cui  orme  feguendo , Qbristi  fequtns  vestigi  a,  a— 
lui  vnito  per  gratta  ] col  fuo  buon’cfTempio  tirò  iDio  infiniti 
Popoli , cd  infinita  gente  jlmpercioche  i più  de  gli  fiuòmini , 
nè  quali  cape  fenfo,  e giuditio  retto  delle  cofe  più  alte  di  Dio, 
fanno  ftima  d’elTc  , fecondo  il  grado  della  perfettione,  che— 
hanno , c quelle  , che  in  apparenza  fono  più  ftrane , ò che— 
ad  cfli  fembra , che  riufeirebbonopiù  difficili  ad  opcrarfi,  pre- 
giano, più  che  l'altre.  Horcotne  ognuno  ama  feftcfToi  Se  è 
lì  tenero  delle  fodisfattioni  della  propria  carne,  vederla  mal- 
trattare con  rigori  d’infolite  penitenze,  quello  l’hàper  argo- 
mento d’vnaeroica  Salititi,  ed  il  imioue  più  che  altro,  à pren« 
derneelèmpio , c marauiglia  ,come  fc  di  vedere  il  noftro  San- 
to per  il  giro  di  nouantunoanno , che  vifie  , immacolato  cor- 
rere con  quel  primiero  tenore  d’afprezza,  che  cominciò  in  Pao- 
la dagli  anni  teneri, parimente  crefeendo  al  pari  degli  aumenti 
che  in  lui  fecero  i femori  della  fua  Cariti . Quali  , e quanti  ec- 
celli ora  fc  necontano?  Veftirracco,e  cilizio  ; cinger  catene 
di  ferro , e fafeie  pungenti , Habitat  folitario  nelle  grotte—, 
digiunar  continuamente  ,e  palTareitrè  , i quattrp  , gli  otto,» 
quindici , i venti , ed  anco  i quaranta  giorni , fcnza  prender 
boccone  , Vcgghijire  il  più  della  notte  , e fpenderne  molte  bo- 
re meditando  , e'ibriene  ripofo  d’elTa  prendere  ftefo , ò fopra 
la  terra , ò fopra  vna  tauola , ò sù  fccchi  farmcnti , Flagellar- 
li ogni  dì  tré  volte  con  catene  di  ferro , Caminare  per  la  Citti , 
e Terrei  piedi  Icalzt , in  eftremi  difagi , perfeguitato,  In  foni- 
ma  fare  vn  viuere  fomigliante  ad  vn  continuo  morire  , Vedere 
lo  fiorir  ne’miracoli , fi  come  il  Conte  d*  Arena  fcrifl'e  à Papa-, 
leone  X.  con  quefte  formate  parole  . ilfi  pare  Beati/ simo  Pfi- 
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dftitbe  torrveritk  fojfo  dire,  che  mn  folamentt  bà 
ti  fu*  vita  fkyn'titrtmomiìnu^tòt 

^tuttf  /e  fae aitioni  furono mirasoltft  jEdiI  Barrio/.  Brat 
nimirum  eundarum  virtutum  fpecitntn  » Era  vn  viuo  e(èm<^ 
piare  di  tuKC  le  virtù . Non  v’hà  dabio,  che  il  Mondo  ramini* 
raiia . Propttr^ua  (diflc  PirroCaracciolo  Arduefcouo  di  Co» 
fenza,»»)  muìtorumereuit  deuotio  populorum,iy  adte  eonfluit 
popuH  multitudo  , mulùqttt  fub  h abita  Eremitico  , ^ teoum 
vi  ut  re  decreuerunt . E nel  Tuo  officio  fi  legge , Ctfzn  longt,  la» 
tèqueeius  f ama  difendere  tur , multi  ad  eum  imitandum  cort- 
uenerunt.  Di  modo  che  mentre  ci  vilfe,  inbrieue  fabried  vna 
nobile  , e ricca  catena  di  Semi  di  Dio  i Santa  Chiefa  , oltre-a 
tant’altra  gente , cheriduiTeall’oiiile  di  Crifiopiùcoropere_r  » 
che  colle  parole  ; inuitando  tutti  ad  imitarlo , come  egli  imi* 
taua  Crifioriio  Maefiro  ,perciochc  come  afferma  San  Bernar>' 
do  « I il  giufio  è candido  giglio  che  in  sé  fiellb  è bianco  per 
la  purità , & è odorofo  rifpetto  al  buon'efempio,  col  qualerca« 
de  odore  > a gl’altri , foaue  , e grato;  Al  che  alludendo  Sanu 
Girolamo,  vi  dicendo  ; che  taledeueeflèr’ognunorpeeialmen. 
te  il  Prelato , che  gouerna  » . Ea  debetejfe  vita  Fanti ficis , Pa^ 
storie , et  Dopi  ori  s , vt  omnes  motas  » ttgreffust  atque  vniuer» 
fa  eitts  opera  ealestem  redoUant  grutiam  . Col  buon'efempio, 
colla  buona  fama,  e colla  Santa  vicaperfuadeua  San  Francefeo, 
più  che  colle  parole , operando  a qaefio  fine  , per  riformare  il 
Mondo , e farlo  Seruo  di  Crifto  col  filo  modello , e raro  efem- 
pio , e co'fiioi  odorofi  ,eidti^idifnmi  coftumi . 

£ certo  che  grandi,,  eXenza  numero  furono  i miracoli,  che 
i!  noftro  Santo  operar, %itfl maggior  di  tutti  fù  il  cangiare  la 
pdfinia  vita  , d’alcunl  huomini , in  coftumata,  e Tanta  , per 
mezzo  del  fuo ■buon'efempio , & continue  cfortationi.  Pcrcio- 
chc  egli  giamMparld,  che  di  Dio,  Stdelfiip  Santo  timore,  in 
cui  come  41  bianco  aodauano  i colpirei /boi  ragionamenti  ; 
& il  Tuo  fine  era  d’imprimere  ne'cuori  hutnani  l'atnor  di  Dio, 
l'orrordel  peccato,  e delle  pene  riferbatea'cartiui . E faceualo 
con  tal  deurezza , che  giamai  ninno  fùi  vederlo  di  tanti  che_, 
tutto  dì  accorreuanoa  lui , che  infocato  deiramor  di  Dio  non 
dipartiffe,  e con  defideriodi  meglio  amarlo  di  quel  che  per 
1 addietro fattohauca  ; c chi  in  i fiato  di  peccato  ftanafene-^  , 
conferma rciblutioned’abbandonarlojdipartiua  daini  . Im- 
perciochc  le  Aie  parole  cran  acuti  dardi , che  trapaflauano  ì 
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cuori  di  quei , che  l’vdiuano  i anzi  d guifa  di  fiamme  di  fuoco 
abbriiciauano  i petti  dc’più  impetriti , ed  opinati  peccatori  ; e 
molti  dc'quali  voltando  lefpallcal  Mondo  ridiiccuanfi  a vitiere 
conelTo  lui , vcAiti  del  fuo  abito  per  attendere  alla  perfetti one. 

Ancorché  il  noAro  Santo  gran  demente  am  aAc  la  fo)itudinc_», 
c ben  volentieri  haurebbe  finito  i Tuoi  giorni  nel  fuo  primie- 
ro MoniAero  di  Paola  , doue  riceuè  fi  gran  lume  da!  Cielo  , e_. 
godeua  quelle  interne  dolcezze  di  Paradifo  , nuMadiraeno  ini 
fiammato  dal  zelo  della  falute  d'.’proflìini , cangiò  fouente  di- 
mora,caminando  fenipre  con  gli  fproni  della  Carità  ne’fianchi 
per  molti , e lontanifilmi paefi  di  C alabria , Sicilia,  e Francia. 

Le  Città , c Terre  intere,  non  fi  toAo  fd  vedeuano  entrar 
dentro  , che mutauano faccia  , e di  mal;viiienti  , e difordina* 
tcrimetteuanfi  nel  buon  camino.  Infiniti  ammalaci  a lui  ricor- 
reuano  per  rihauere  la  Saniti,  i quali  perche  anco  eran’infer- 
rai  nell’anima  egli  daua  principio  dalla  cura  diquella,  fcpofeia 
del  corpo  , imponendogli , come  faceua  il  Signore , di  non  do- 
uer  più  peccare,  acciochc  peggio  non  gl’  incoatraflTe  . 

Tallora  vfeendo fuori  del  MoniAero  , i Popoli  lo  feguita’ 
uano  tirati  dalfuo  buon’cfempio  , alFollandofi  di  baciargli  la 
mano  , ò almeno  l'abito.  E quando  faceua  i miracoli  in  ogni 
forte  d’infermità,  nel  publico  , e particolarmente  rifufcitaua^ 
alcun  morto,da  qucAe  raarauiglic  che  Id  Jio  operaua  per  mez  - 
zo  fuo  > egli prendeua  occafione  di  predicare  , c faccualo  con 
tanta  efficacia  , che  tirauaà  Dio  innumerabili  peccatori  , e_» 
particolarmente  quando  collo  Spirito  di  profetia  conofccua., 
alcuni  che  in  cattino  Aatoviueuano  , tirandogli  indifpartc-  , 
con  paterne corrcttioni , liguadagnaua  à Dio.  Q^cAa  Carità 
il  fé  predicare  tre  volte  in  quel  giorno  , che  buttò  la  prima,, 
pietra  nella  Chicfadcll'Annuntiata  del  fuo  MoniAero  di  Pater- 
no. QueAa  il  fetrouareda  Francefeo  del  Fiore  Ccntilhuomo 
Cofentino , predicando  l’Euangclio  dentro  vn  bofeo  predo  Pa- 
terno, a trecento  perfone. 

Dirò  qui  anche  come  egli  giunto  alla  Corte  del  Rè  CriAii- 
nifiimo  Luigi  XI.  hauendo  ritrouato  vn  campo  pienodi  fpine, 
c di  dumifilueAri  , i grandi  mal’ aA'ctti  al  fuo  Principe  , gran.» 
dimenticanza  di  Dio , infinite  perfidie  , e dislealità , L Vefeo- 
ui  in  vece  di  veghiarc  fu’l  loro  gregge , feguitauan  la  Corte-», 
con  altri  innumerabili  abufi.  Egli  Aerpò  , e fradicòin  moiri 
Jemaluagiecrbcde’vitij,epiantoui,  non  che  vi  £>;  allcgna- 
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re  le  virtù*  E parue  che  Iddio  con  fcòperta'^oaldenxay!^ 
jnandade  in  Francia  non  folo  per  coli  efèrcicarelafuavtirci(|;e 
Santità  con  trauagli  che  fofFerfe  con  quei  Ré > ma  affinché  nclU 
rouina  di  quel  Criliianiflìmo  Regno,!  Cattolici  hauelTeròia 
fomiglianti  mali  >e  difauenture,  vn  rifugio  vniuerfale,&i  m- 
belli  vn  continuo  Predicatore,  che  come  vn’  altro  Noè  (cho 
in  quel  lungo  rem;  o tardò  in  fabricar  l’Arca  mifteriofa , in  cui 
ogni  colpo,  chedaua,  eravnaviua  cfTorratione , c predica.* 
contro  la  rouina  , c Rerminio  delle  hcrefie  del  liio  tempo)  co’I 
tuon'efcmpio , coll'afpro  della  Vita,  colla  Santità , opere , pa-« 
role  , confìgli , & ammonitioni , colla  carità, e rollecitudine.tf 
con  cui  foccorreua  a’bifogni  altrui, co’ Religiofì  a’quali  daua.» 
l'abito, con  li  continui  miracoli  ,cheoperaua  ,con  tutte  4ue> 
Re  cofe  quah  con  viue , ed  efhcacilQmc  prediche  riprendeua.» 
la  licenza  , che  andana  pigliando,  laFranciadi  viuere  inliJ 
berti  , come  ben  prellodoppò  la  di  lui  morte  diede  allo  feo- 
gliodcllc  mifcric,  degli  errori,  e falfa  credenza , contro  la.* 
banta  Fede  Cattolica,  bcuendoil  veleno  della  dottrina  infer« 
nale  di  Lutero , come  più  volte  egli  predilTe  à i Ré  Luigi  XI, 
Carlo  Vili,  e Luigi  Xll.  . ,%•>£.,■  <*' 

Q^Ra  Carità  il  reiidcua  fi  compafiìoaeaoleà  gli  ammalati , 
ed  afflitti , che  mai  non  recntò  di  pregare  Noftro  Signore  per 
le  loro  infermità  , e trauagli-,  cooife  diremo  apprelTo . Dique- 
fta  carità  ne  fentirono  gli  efi^tti  più  perfone  di  merito.  Sedi 
qualità  ; Tràgl’altri  Luigi  Xl* che  fi  difpofe  à morire  daCri- 
itianilTìmo  Rè  , non  potendo  in  prima  fentirla  mentouare.* . 
Lorenzo  L’Alcman  primo  di  quefto  nome,  Vefcouo  ,e  Principe 
di  Cranoble  quando  ticeaé  qualche  difgratia , oltre  gli  indriz-' 
zi  , che  gli  diede  perla  cura  paftorale  della  fua  Chiefa,&del- 
1 anime , che  haucua  in  confegna  , la  fperimentò  , 

La  Regina  Gì ouanna  di  Francia  Ducheffa  di  Berry  , figliuo- 
la , forclla  , e moglie  di  Rè  ( che  doppò  ifiituì  l’Ordine  dellcj 
Monache  dell’  Annunciata  ) f quando  Filippo  Cardinal  di  Lu* 
xemburgin  Ambuofa  a’i  5,  di  Dcccmbredel  1489.  le  figniricò 
]4  fencenza  della  nullità  del  fuo  matrimonio  col  Rè  Luigi  XII. 

Federico  d’Aragona  Rè  di  Napoli  mentre  dimorò  in  Torli 
doppo  che  fu  difeacciaro  dTtalia  abbandonato  da'  Principi 
di  fua  cafa  . . 

Catherina/Arolde  vedoua  di  Ciou.mRÌ  Palmiere  l’refidente 
nella  Coree  del  Paclaneato  di  Gcauoble  cfortò  di  Rare  nel  fuo 
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vedouaggio  , e d’ofleruarlo  intero , ed  immacolatoi  lodandogli  E^.cazcV. 
molto  Io  iUto  vedouile  quando  ben  fi  cuftodifce . 

Catherinag Ruze,ò  Rofee,  vedoaa  di  Guglielmo  di  Beau- 
nc , & Catherina  BcrgerelJe  parimente  vedoua  d’Vgueto  Man- 
tois  Orefice  Cittadino  di  Turfi  fecero  autentica  fede  ne’  pro- 
cefli , che  ie  parole  di  San  Francefco  le  sforzauano  ad  ofl'eruarc 
fedeltà  nei  loro  matrimonio , viuenti  i loro  fpofi  , e cuftodirc  i 
precetti  del  Decalogo , e doppó  la  morte  di  quelli, copiofi  in- 
drizzi , e confolationi  fpiritualine  riportarono.  Molti  altri 
fcgnalati  progre Hi  fecero  nella  virtù  ,c  pietà  per  i configli  ,& 
ifiruttioni,  che  quello  Santo  lor  daua  . 

Di  qncfiaanco  nacque , che  egli  con  tanta  libertà  ammoniua 
a Principi , fprezzando  ogni  mondano  timore , e tutce  l’vmanc 
fperanze,  poco  curando  di  piacergli  ,d  difpiaccrgli,  perche.* 
gli  fiampafiè  ne’cuori  il  Santo  timor  di  Dio . Di  ' quefia  mede^, 
fimamente  procedeuano  le  tante  fue  lagrime  , e fofpiri  ; DI 
qucfta  la  grande , e pronta  dimoftratione  nelle  neceflìtà  'fpiri- 
tuali  dc’proffimi , non  eflendoui  cofa  in  quell* hora,  ch’ci  non 
abbandonane)  etiandiol'oratione  . 

Da  quella  l'incredibile  dolcezza , che  rapina  coloro  , che-j 
fcco  conuerfauano  , e sforzauali  à loro  mal  grado  ad  amarlo . 

Da  quella  nacque  , che  biafinò  i Julfi  , e le  foucrchic  fpcfe  , 
pacificò  le  querele  ) e difpareri  di  molti  iriunendoli  con  nodo 
di  flrettaamicitia  » &in  particolare  procurò  la  pace  fi-à  Prin« 
dpi  Crilliani , come  Irà  Carlo  Vili,  ed  il  Duca  di  Brettagna.^, 

, c tra*l  Re  Cattolico  Ferdinando  I, 

•iì.Vcdefi  anche  il  gran  zelo,  ch’egli  al  bene  della  CrilHanità 
liaùca,percioche  fapendo  perdiuina  riuclationc  che  Ferdinan- 
doRè  di  Spagna  volcua  leuar  i’alfedio  dalla  Città  di  Malaga^  ; 
pofleduta  da’Mori  circafette  fecoli,pcr  lo  danno  che  la  Chic- 
la  di  Dio  ne  patiua,  fpedi  due  fuoi  Frati  pcrimpedirne l’e- 
fccutionc  ) & l’Ottenne  . Et  hauendo  il  T ureo  deliberato  d 'alfa- 
lire  l’Italia,  nóncefsò  dipregareper  quefta,e  poi  frefo  Otran- 
to, fermofli  per  otto  giorni  in  fua  Cella  in  oratione  , fenzij» 
mangiare, e bere,  perche  l’inimico  comune  non  godeflè  di 
quella  vittoria,  & della  Chiefa  crionfalTei  ed  impetrollo  dal 
Signore.1 . ’ ' , 

Per  il  medefimo  zelo  non  volle  che  i Tuoi  Frati  calcafferoi 
veftigìjde  gli  Antichi  Monaci  ,& Anacoreti,  i quali  ftudian- 
cloin  tutto  alla  propria  faJute,  c perfettionc;,  parcua  che  di 
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quella  del  profllmo  tanta  cura  non  prendeffero;  Volle  che  vi 
simpiegaflcro,&  doppo  haucr  pregato  per  sè  ftefli , verfaflcro 
il  foprabondante  a gli  altri  ' Et  per  quelchc  tocca  alla  vita  atti- 
ua  , predicaffero  jconfeffaflcro , e vifitaflcro  gl'infermi , con-i 
fanti  difeorfi  gli  tratteneffero,  e con  buoni efempij  gli edificaf- 
fero  . Mettendo  eccellentemente  in  pratica  per  fc  medefimo 
cicche  a gli  altri  infegnaua  , con  ogni  potere  sforzandoli  di 
tirare  gli  huominidaJ  peccato  j&  indrizrargli  nel  vero  cami- 
no, e daH'amorc  del  Creatore  , non  ifehifando  trauaglio  , ò 
pena  alcuna  perciò  fare  . £ quando  ordinaua  li  rtudij,chelì 
pratticauano  nel  fu’Ordinc,  per  procurare  la  làlute  delJ’anime, 
ronpolfo  meglio  parlare,  fe  non  che  colle  medefime  parole^ 
dc’qualiegJi  fi  fcruì  fcriuendo  i Giouanni  Q^ntìno^  I n quan- 
to , dice  egli  ,à  qucltbe  voi  vi  rallegrate  eb'to  babbea  piacere 
d'buoimnt  letterati  , e di  jìudij  ,fappiate  che  io  non  desidero 
altro  fe  non  d‘  bauere  di  quefji  tali  che  Ji  Jludij  per  aiutare 
la  ff Iute  dell' anime  , purché  colla  fpeculatione  delli  Jludij 
f ‘ tongionto  l ardore  dell'  affetto  ,t  lebuone  operationi . Que- 
llo è quelloche  piace  fommamente  i Dio,  di  donde  l’buomo  pri- 
uato  attendendo  alla  perjèttionedi  fe  He ffo  t per  dottrina 
per  buon  efempio  può  ejfere  vttle  à molti . v 

E pure  per  aiiiditi  del  martirio  tentò  più  volte  di  paffare.* 
in  lontanifiimo  Regno  a cercami  la  morte,  predicando  fri  Na-  • \ 
rioni  idolatre , e nemici  di  Crifto  , mi  non  gli  fu  permeflo  da*  ^ 
Re  Crifiianiflìmi  ,chc  di  gUgli  haucuano  preferitto  1, termini 
del  Regno  di  Francia.  Per  temprare  , e reprimere  i faci  focofi 
defidcri  j di  morire  veci  fo  d^’R^rbari  per  la  fede  , e per  la  fanta 
legge  di  Crifto,  chi  si  fc  Iddio  gli  conceddTe  di  fiiftitiMrc  in_, 
fuaveceal  martirio, il  Padre  Damiano  J’Efpreuicr  di  Nation_, 
Francefe,  huomodi  g-an  virtù  , di  rara  feienza,  ed  eloquen- 
za ,per  confolarlo  , facendolo  patire  in  vn  fjo  tencriffimo  fi. 
glio  , ciòchein  fe  più  non  poteua  ? Impercioche  ifpirato  da.» 

Dio  mandoHo  nel  Regno  di  Granata  occupato  all'hora  da  gl' 
infedeli , per  predicarui  il  Vangelo  , ed  annuntiarui  Giesù 
Crifto  ; doue  appena  vi  mife  il  pii  , che  vi  trouò  il  martirio  , 
perche  attendendo  , al  trauaglio  , feminandoin  quefta  terra.» 
il  diiiin  feme  della  parola  di  Dio , procurando  di  fterparc  le.* 
fpine  deU’infedcltà , fù  eflb  medefimo  fterpatoda  qudla  mor- 
tai vira  infiemeconvnfuo  compagno  , lafci  andò  amen  due  la.» 
vita  per  colui , che  diede  U propria  per  tutto  il  Mondo , do- 
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nandògli  il  noftro  Iddio  vn  così  felice  fine , come  è il  morire.» 
perii  fuo  fanto  nome.  I Corpi  de’quali  effendo  ftati  luogamin- 
tc  feonofeiuti , è piaciuto  al  Signore  di  farli  conofeere  l’anno 
idis.  cento  e fette  anni  doppo  il  loro  martiriOi  riuelando  ad 
vnapcrfooadiuota  il  luogo  , ouc  ellì  ripofauano  , affinché.» 
non  fuflcro  fenza onore  in qucfto  Mondo,  doueeifi  luueuano 
onorato  il  Signore  nel  piò  fublime  modo  che  onorar  lì  polTa  . 
Sono  parimentehoggidi  religiofamente  riueriti  da  molti  Cri* 
fliani . Mi  fe  giuda  la  regola  San  Cipriano  r.  ft  tormtn^ 
tti  » morti  fub  oeuHs  Dei  obtulit , p^Jfut  eR  quiequid  pati 
voluti  , non  enim  ipfe  tormentis , fed  tormenta  ipsi  de/ugru»t; 
IMO  maned  al  nodroSantopcr  la  volonti  il  merito  della  virtù 
richiefta  in  vn  Martire , che  ben  cantò  San  Paolino . 

Martyrium  Jìne  eaede  placet , pajfura  voluntat 

Sufficit,^  fummo  tR  meriti  te  Ratio  voti . 

Anzi  che  per  denaerio  del  martirio  cercando  la  morte,  ne  pò. 
té  dal  fuoco,  ò dalle  fpadc  de'Barbari  .confeguire  vna  volta 
fòia  la  corona  di  martire, n’hebbc  però  il  merito  in  tutta  la  vita 
co’l  delìderio  , e colle  volontarie,  ed  arpriflime  penitenze.»  , 
che  faceua  , ondelaChiefa  die  nome  di  prolungato  martirio 
alla  fua  vita  , longum  tulit  martyrium . 

Qi«lmi  rimanei  dire  , che  folte  in  fouuenire  alle  neeeflìtà 
corporali  de’prodimi  la  Carità  di  San  Francefeo  di  Paola,  fej. 
per  la  fallite  dell’anime  .come  hò  detto  , era  tanto  ecceffiua  t 
£ quanto  a’corpi,  in  cui  pone  l’occhio  la  carità,  doppohauer 
proueduto  all'anima . Egli  toletta  chiamar  fuc  delitie  riferuate 
l’adoperarli  inferuigiode  gl’infermi.  Ecertochcairallegrez-' 
za,  a gli  atti , eà  quel  tutto  iramcrgcrlì  ed  impiegarli  , che.»  . 
faceua  , ben  dimoliraua , ch’altro  , che  delitie  non  vi  troualfe  , 

Veniua  a lui  ogni  giorrto  folta  fchicra  d’infermi , ch’era  vna 
niarauiglia.riceueuagli  egli  con  dolcezza,  e gran  compaflio- 
nc  , ncttauagli  le  piaghe,  di  faa  mano,  con  behdegliele  fafeia- 
ua,  c con  tanto  fuo  maggior  diletto  , quanto  elle  erano  più 
fìonucheuoli , e puzzolenti  ; Rimandauaglt  pofeia  a cali  fani, 
c contenti  , non  rimanendoui  alcun  fi- difprezzabile , e vile..» , 
che  da  luifolte  ributtato  , òdi  buon  cuore  noi  ricenclTc  . Sen- 
do  venuto  tri  gli  altri  a trouarlovn  fchifofo  lebbrofoper  elTer 
mondarò.cgli  per  confolarlo,  c molto  più  per  migliorarlo 
Dell’anima , fe’l  tenne  otto  di  feco  in  vna  Cella  priuata  del  fuo 
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Mohiftero  di  Paola  ,con  proucdcrgH  dituttoii  nc««ffatto  j tU 

mandandolo  pofcia  a cafa  ben  rifanato  . 

. In  ciafcun  Moniftero,  ch’ei  fondaua , haoea  vn- orticello  ; 
che  di  fua  mano  coltiuaua  , le  cui  herbe  cran  tutte  per  vfo  degir 
infermi  a’^uali  non  folo  daua  J'affetto  del  cuore  la  bra» 

mata  faniti*  ’ 

..Albergaua  ogni.fortedi  Pellegrini,  Rcligiofi , Secolari , ò 
poueri  che  fi  fon'cro,  ancorché  nel  Moniftero  fpefle  volte  man- 
* caffè  ciò  che  bifognauaa’fuoi  Frati , VoJeua  che  del  poco  che 
v’era , ne  faceffero  parte  a quelli , c fdegnauafi  fe  altri  l’hauef> 
fé  còntradetto  , confidato  che  Iddio  non  gl’  haucrebbe  manca- 
to . Conferuafi  perciò  quefto  Canto  coftume  nel  fu 'Ordine , de 
difpenfare  alcuni  giorni  della  fettimàna  limofina  generale  a’po 
neri , nè  perciò i Monifteri  rimangono  feaza  prouigione  • 
Finalmente  bafti  dire  , che  tutti  a vna  voce  il  chiamauanoJ 
Padre , AuuocatQ  , e Refugio  de  gli  afflitti , e de'  poueri , c con 
ragione , perche  egli  era  vgualmcnte  di  Vifccre,  c di  farti  at- 
tcfochc  quanto  gli  era  donato  dalla  Carità  dc’deuoti,  vna  btt^ 
na  parte  dalle  fue  mani  paffaua  a quelle  de’poueri;  c l'altra  ri- 
mandila per  mantenimento  de’fuoi  Frati  ,e  per  le  fabbriche  de’ 
fuoi  Monifteri  • 

i l4  miracoli  poi , che  4 fi  gran  nnmero  opero  , procedeuana 
dalla  fua  Carità.  Perochc  la  maggior  parte  furono  perfou- 
uenirc  allcpublichc  calamità  alle  priuatc  miferiede»  profi» 
fimi , come  diceuamo . 

Tutto  quefto  , che  habbiamo  detto , liberamente  mi  fia  di- 
re di  lui  quel  che  San  Paolo  diceuadi  fc  medefirao  . Io  fon 
fatto  ognscofa  , i guadagnarli  à D/a  , pcrciochc  egli 

abbracci aua  tutte  le  neceflìtà  del  fupproflimo,  e le  entrapren» 
delia  come  fue  , per  amor  di  Dio  , pocendofi  di  lui  merita- 
mente conchiudere  . 

flbi  nullui  trai , omnibus  omnts  erM  . 
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Come  e£ercitaffe  le  ferfettionì  della  Carità  verfo 
il  projftmo  . Capitolo  V. 

SAm’AgoAing  4 dice , che  quando  Zìa  dentro  di  noiqueAa 
virtà  della  Cariti , ogni  cofa  va  bene  , perche  produce-. , 
ogni  altra  virtù;  Qmndi  è,  che  il  Dottor  delle  genti  é publicda 
quei  di  Corinto  le  prctiofe  virtù  , che  germoglia  la  Carità , di- 
cendo, eh' ella,  è patiente , benigna j non  è Jnuidiofa ; nonè 
perniciofa  ; non  A gonfia , non  affetta  grandezze  ; non  cerca  le 
cofe  proprie  ; non  A fdegna  ; non  penlamaje;  non  fi  rallegra 
deU’iniquiti  ; gioifee  della  verità  , ogni  cofafof&e,  Crede, fpc- 
ta,  e foA'enc  • San  Francefeo  di  Paola,  perche  Brat  pUnut 
férutnti  cantate , haueua  ripieno  il  petto  di  Aeriìente  Carità 
(come  tcAificò  l’Vditor  della  Ruota  Simoneta chi  dubita 
che  non  hauefl'e.effercitato  verfo  U prolAmo  tutti  i Ibpradctti 
atti  di  queAa  Regina  delle  virtù  ? 

£ per  cominciare  dalla  patienza , ( non  dico  ora  di  quella  in* 
uitta,  con  la  quale  colerò , efofferitanti  Araordinari j , edim* 
pareggiabili  rigori , ed  afprezzc  di  viuere , nel  riceucre , 
perdonar l*ÌDgiuric,  & perfecutioni.  Non  mancarono  maldi* 
centi  che  fenzaconAderatione  vomitaffero  contro  di  lui  il  Ve-* 
leno  della  loro  malignità,  e fccleratam;;ntc  incolpaflero  la^ 
fua  innocenti flima  vita , come  pazza  , e finca  , ad  egli  come.. 
,fe non haueffe bocca  da  riprendergli  fortemente  foAenne,ej 
coAantemente  difprczzò.  Altri  doppod'hauer  aguzzato  Ie_i 
loro  linguca  guifa  di  coltelli , Aimolati  à far  penitenza  di  cota- 
le fceleratezza , non  fi  vergognarono,  ritrattarfi  , e correggier- 
fi  , predicando  da  per  tutto  l’innocenza  del  Santo  confeAàn- 
do,  emanifcAando  il  l<wo  delitto , come  de’cafi  feguiti  hafiì 
in  qucA'ìAoria  molti  efempij.  ...  , 

Sorella  della  patienaa , à la  benignità  amendue  figlie  dellaj 
Cantila  quale, e patiente, e benigna • Q^eAa  virtù  hà  cre.^ 
gradi , il  primo , è di  eonferuare  , il  fecondo  di  fopportare , c«l 
Il  terzo  di  Communicare  i fuoi  beni.  Or  veggiamo  come  Ai 
trquarono  nel  noAro  Santo . Q^nto  ài  primo  per  cui  la  beni- 
gnità difende  , e conferua  l'anima  da  qualunque  oltraggio , che 
offender  la  poffa  , fcruendola  per  antemurale , c d'inefpugna- 
bil  Rocca,  benignamente  riccuendo le  dure  pcrcoirc  dcllepÌQ- 

' tre 
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tre  di  afprc  parole , e fopportando  volentieri  tutti  i colpi  delle 
pcrfccutioni , chele  vengon  tirati , reftando  fempre  illefa^ 
diuencndo  l’buomo  benigno  » come  vb  vaio  di  Criftallo , che^ 
per  uiantenerii  intero  , c fano , fi  confema  dentro  la  paglia , ò 
in  altra cofa  morbida.  San  Francefeofi  confcruò  fempre  mai 
intero,  cfanodentrola  benigniti!,  per  duri  chcfolTero  i 
delle  pcrfecutioni , delle  Calunnie  dell"  ingiurie , e degli  «ol- 
traggi , che dagl'inuidiofi della  fua  innocentiflìma  vita,  e de' 
miracoli  , gli  fuoron  tirati.  Anzi  dice  San  Anfelmo  > che  ìslb 
Caritàperche  benigna  , non  è vendicatrice  degli  oltraggi,  mi 
più  to/fo  preggiandofi  d’amare  quegli , che  glie  le  fanno  . lar- 
gamente gli  rende  bene  per  male.  Così  San  Francefeo  ttattd 
quei  due  Dottori  della  Sorbona , che  gli  erano  ftati  contrari;, 
per  lo  ftabilimcnto  del  fu’Ordine  a Parigi;  E quei  cinquanta 
Ibldati  del  Re  di  Napoli,  non  permettendo  fi  partiifero  dal  fuo 
Moniftero  fenzafar  collazione,  e tanto  vmanamente  parlando- 
gli che  m vece  di  legarlo  , come  ne  haoeuano'  commiflione:.' , 
gli chiefero perdono.  Ne  meno  dolcemente  trattò  col  mede- 
fimo  Rè,  per  rifteifa  occafione  , in  contracambio  della  per- 
fecutione  mandogli  Corone  , & altre  diuocioni  , & con^ 
molta  Carità  auuifandolo,adouer  placare  1*  ira  di  Dio,&  ifchi- 
fare  il  caftigo minacciatogli  . - ^ 

Quanto  al  fecondo  grado  di  Apportare , ch’e  moIto[  necef- 
farlo  al  Supcriore  ; come  dice  San  Paolo  « ; OporM  Epifeopum 
h'r.epreb€mibHemeffe^{hofpitahm,  bini^num,ère  San  France- 
feo elfcndS^Gcneralc  del  fu’Ordinc  , nelgouerno  dc’fuoi  Frati, 
era  come  vna  fiorita  verga , Verga  per  l’autorità  , che  hauea  di 
Calti  gare  V fióre  per  la  fuabenigfiiti  , e foauiti  nel  riprendere 
i fuoi  Rcligiofi'trargrca'ori  ,ed  erranti,  tal’ora  per  huinana^ 
frac^ilità,  caftigandoU  fenza  palfar  giamaii  termini  della  pa- 
ternacarità  ,c  clemenza,  perchealzandola vergadellaripren-' 
rione  , A del  Caftigofoprail  delinquente  , ilricoprtua  di  fiori 
di  dólci , e foaui  parole  , elfercitatìdo  la  legge  di  padre , n(L-> 
^dimenticandofi  della  morbidezza  di  madre.  £ nell’ifteffo  pun- 
.to<fuoltaodo  il  flagellodel  rigore , gli  porgeua  la  mano  de’  fi« 
uori  ,ecarezze,  inoftrandoglipetro  materno  • 

Del  terzo  grado  della  benignità  , eh  è di  common  icare  i fiioi 
beni;  Come  dice  San  Gioaanni/.  babuerit  fub  Banfi  am 

buius  mundi  y & vidtrit  fratrem  fuum  necep  babere , é* 
Chuferàt  vifetra  fua  ab  eo  ^quomodo  fan  taf  DB  manct  in 
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e#  ?^c9an  paolo  vos  èr^o  Jtcut  tli&i  Dei  ,Sàn* 

Si  , ettdileSi  vifcera  ‘mijericordta  r beni^nit'atem  , tu. 

Chi  ha  Cariti  Vgioua  a'tutti , pcrchefemprc  ha  che  dar^  coImì, 
eh’  ha  il  petto  pieno  di  Dio  . San  Francefeo  haiiea  tutti  i doiit 
della  Cariti,  co’quali  arricchito  fece  marauigliofe  liberalità, 
conofeendo  che  Iddio  gli  haueua  conceduto  que/H  tefori,  non 
per^fort  erra  rii  , ma  per  communicargli  a i proffinii  ; E la  pro- 
na è',  ch’egli  fu  vn  ficiirorefugio  di  tutte  le  perfonc  miferabiJi, 
c bifognofe  , come  baffi  ne’precedenti  libri . 

Guglielmo  Vefcouo  di  Parigi  h dice  , che  la  benigniti  non  è ^ 

vn" amare  dell'altrui  bene.  Efiegue  dicendo  , Vnde  rcr;  fanc. 
benigni  ^ quasi  bene  igniti  ? Da  quella  voce  , benignitas  , de- 
riuafi  l’altra  , Benigni , cioè  accefi  di  buon  fuoco  , Al  contra- 
rio l'imiidiofo  deriuafi  dal  maligno  , cioè  da  Caino , qui  erat 
ex  maligno  j c maligno  ( dice  San  Tomafo)  chiamali  colui',  ch« 
abbrucia  ,'/»  nìalo  igne  : Se  dunque  San  Francefeo  eraaccefo 
del  buon  fuoco delìaXarità  , la  quale,  non  amulatur  ,-'hoiU' 
inni  dia  al  prò  filmo,  e come  dice  Seneca  , nuiiiinuidetvir  be»  ’ 
nignitate  praditus . Come  potrà ffi  dire' iniiidiofo  ? Se  l lnui- 
dia  non  è altro  , fecondo  l’Angelico»,  che  vn  dolore  dell*  al-  ;rn  prouec 
trui  feliciti  ,ela  Carità  fe  ne  rallegra  , egioifee  , anzi  perche^  i’ijs* 
ama  il  proffimo  , tiene  per  proprio  il  fuo, bene,  ecco  San  Fran- 
cefeo  che  tutto  pieno  di  Cariti , fi  rallegraua  del  bene,  e dole- 
uafi  del  male  de’prolfimt , e permodoconfolaiiali  ,e  comuni- 
cauagli  le  grafie,  che  ben  poteua  direi.  Sine  JìSione  diditi  y l5<p*7«I 
^ fine  inuidia  communieo  . A tutti  comunicaua  dò  ch(L-» 
hauea , godendo  che  partici p afferò  de’beni , e doni  delle  virtù , 
anzi  pergiouamento  de’proffimi  gl’cra  dolce  il  patire  fame.» , 
fete, freddo,  flanchezza,  fadori , fatiche,  pianti,  maceratio**  ^ 
ni , digiuni , & altre  fìmili  penitenze 

L'imomo  taPora  offende  fe  fteffo,  quando  per  impeto  di  paf- 
fionevaol  comparire  in  publico  maggior,  che  non  è j il  che, 
è proprio  vn  gonfiarfi  ; le  vefliche  gonfie  fono  le  medefimo , ~ 
quando  fon  vote , ma  paiono  piu  grandi,  perche  gonfie, & pie- 
ne di  vento.  'Chi  ha  la  Carità,  non  fi  gonfia;  non  injiaìur\mk 
più  lofio  fi  abbalfa  , fenza  vfcir  fuordtsè*  E pèrche  Sà  benif- 
fimo  quanto  Iddio  àbborifcci  fuperbi,  trà  le  grandezze  fi  vmi- 
Ha,  e tràglMipplaufi*, ed  honori  non  fi  gonfia  . mira*» 

bili  effetti  cagionò  laCarità  nell*  infiammato  Cuore  di  San.» 
Francefeo,  poiché  non  le  gratie  ,e  fauori  > che  continuamente 

gli 
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gU  ptoucuano  dal  Cielo;  Nè  la  Aretea  vnionc,  che  hauea^ 
con  Pio,  Nè  ia  ordinaria  familiarità  degli  Angioli, che  fo> 
ucntc  calauano  in  fua  Cella  a fargli  hanaoniofa  mufica,  Nc 
■la  virtù  rm  mirabile  di  far  miracoli  ,con  tanca  facilità  ;NèÌt 
pronta  vbbidienza  degli  elementi,  degli  animali  della  terrai, 
del  mare,  e dell'aria  ; Nè  il  terrore , che  cagionaua  a demonij 
con  la  fua  prefenza  , Nè  l’ifteiTa  morte,  che  a’fuoi  cenni  vomu 
tò  vini  gli  eftinci  anzi  digeriti  cadaueri  ; Nè  la  gratta  fanit»" 
turni  concelTagli  da  Dio  per  fìngolar  priuilegio  , Furono  ba» 
Aanti di  farlo  gonfiare  vn  tantino,  mercè  che  nel  Cuore  ar- 
dea  la  Carità  che,  non  injiatur  btnejittit  Dei,  dice  Pietro 
Bleffenfcl. 

Nc  tanpoco  le  grandezze  , gli  applaufi,  le  acclamatipni  de-’ 
gli  huomini , chiamandolo  in  faccia  , Santo  t la  ftima  grande 
che  ne  fecero  i Rèdi  Napoli,  e di  Francia,  con  folenniliimi 
riceuimenti  ;gli  honori  /ublìmi  , che  gli  fè  Sifto  IV.  con  altri 
Cardinali , e Prelati , a Principi  della  Corte  Romana  , hebbe- 
ro  forza  di  defiare  in  lui  qualche  fenfo  di  vanagloria,  perche 
la  medcfinia  Carità , che  fecondo  Gregorio  de  bonis  exUriori» 
bus  nenexaliatur In  profperitaUbus  tempe^ 
rat , difle  AgoAino. 

La  Carità  ( dice  Anfelmo)  non  opera  malamente  , nè  fa  coJ 
fa  per  oficntatione  ; San  Francefeo , che  nc  ardeua,  araaua  Dio, 
nè  fi  ^liontanaua  dal  Tuo  volere,  nè  ad  altro  defideraua  gradi* 
re  fuorché  a lui , effetto  della  Carità  la  quale, no»  agit  perpera. 

Siilo  IV.  lo  fè  Generale  del  fu’Ordine,  coafiderando  che  ha- 
uendoloiAituito  farebbe  ftato  più  diligente  in  conferuarlo  , 
c come  perfona  fanta  lo  drizzarebbe  , a maggior  perfettione  . 
Egli  pieno  di  Carità  j che  none  ambitiofa,  Sem  ,omnemre- 
fpuitdominatum  . Sarebbefi  volentieri  fottratto  dell*  impoll.x^ 
Carica,  ma  per  non  contradire  alla  volontà  del  Papa,  come 
figliuolod'vbbidienzachinóil  capo,cd'accettolla  , non  fenza 
gran  ripugnanza  in  fe  medefimo  . E con  la  medefima  Carità  , 
che  non  affetta  grandezze  , ricusò  il  Vefeouato  offertoli  da». 
Luigi  XI.Rèdi  Francia,perqnantonèdice  il  Dottor  Triltan  », 
&in  alcuni  Tuoi  ritratti , fi  dipinge cou  la  mitrafocto  i piedi  . 

Non  vera  co  fa  nel  mondo,  che  il  moueffe  a defiderio  , nè 
ad  allegrezza , e tanto  gli  era  il  non  hauere  in  fe  cofa  alcuna  , 
chepottfle  dir  fua,  come  feiic  fofle  ftato  interamantc  padrone, 
pcrcioclic  altro  che  Dio  non  glipefauainmano , ed  ogni  qua- 

lan- 
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lanque  cofa  fuori  di  lui  » come  infinttamente  di  lui  roen  degna 
riguardaua  , e con  la  Cariti  > che  , non  qunrit  qua  fua  funt^ 

(y  nibil  fropriumeJJ'e  iudicat  tuisi  folumDtum.  Spiega  San 
Gregorio  ) per  nulla  hauea . ^ 

Per  non  condannare  alcun  fatto  de'proflìnai,  ricorreua  al* 
i’intentione , la  quale  molte  volte  é innocente)  benché  l’opera 
fembri  colpeuole  : doue  poi  l’attione  crafimanifcllamente  vi* 
tiofa , che  non  potea  tirarli  a buon  fenfO)  feufaua  con  la  vebe- 
loenza  della tentatione,  con  la;|qualc,  èforfe  anco  minore, 
noi  faremmo  altretanto,  fc  non  peggio.  Tutto  ciò  praticaua 
egli  lì  bene , maflìmamente  in  toccar  buone  intentioni , e buo- 
ni lini  , in  rifguardo  di  cui  potouano  efler  fatte  quelle  cofe  , che 
altri  hauea  per  infcufabili . II  che  faceqa  con  la  Carità,  la  qua^ 
le  perchcjwe»  togitat  r»aium,(à  che  ù penfi  fempre  bene  d’ogn’ 
vnofpiegaSan  Gregorio.  £d  acciò  il  detto  di  San  Paolo  che 
dice®  , ehi  giudica  teme f ari amentt  condanna  fe  medesimo y »RoBfcé.*; 
fofle  perfettanaente  offeruato  , elTortai  fuoi  Rcligiofì  nella  fua 
Regola  di  non  giudicare  che  fe  tnedefimi  foJamente  ? f Non—> 
alias,  fed  feipjbs  iudieantts  ; ed  interpretar  fempre  le  attioni 
altrui  nel  miglior’  modo , che  fi  può  ; Soleua  egli  bene  Ipeffo 
dire  ne’  fuoi  difeorfi  familiari . Che  bifogna  fempre,  nelle  no- 
Jìre  atUoni  hauere  attuanti  gli  occhi  Dio  , giudicare  di  fC» 
medesimo,  e lafciare  il  giuditio  dell'altrui  atUonì  d quello,  ò à 
quelli , à cui  è ciò  commejf  o • ■■  * . , 

Dobbiamo  credere  quai  foflcro  i ramarichi  , che  per  cagio-  J 

ne  di  vedere  in  tempo  fuo  miferamente  crefeiata  l'iniquità) 
raffligeuano . momenti  polfiamo  imaginarci,che  pìffaC- 
fero  fcnzach’ei  non  lagrimaffe  fulla  perdita  di  tante  anime  , 
che  quantunque  lauate  nel  battefimo  col  (angue  di  Crifto,  lor- 
de nondimeno  dimille  macchie  d’iniquità  piombauano  fen« 
za  remiflione  nel  baratro  infernale  ? Onde  con  la  medefima 
Carità,  che  non  gaudet  fuper  iniquitate , e difcaccia  ogni 
vano  timore  dal  petto , oiie  rifiede , auualorato  il  Sant’huomo 
afpramcntc  riprcndeai  peccatori , etiandio , fefofTero  Rè,  tan- 
te volte , che  difiicil  farebbe  farne  il  racconto  t 

Nè  può  fpiegarfi  , ò credere  ral.legrczza  , d>c  il  noftro  San- 
to fentiua  con  quella  Carità , che , congaudetveritati , quando 
vedeua  i proflimi  correre  per  la  firada  del  Cielo,  e particolar- 
mente i fuoi  Frati,  il  cui  accrefeimento  nello  fpìrito,  e nelle  vir- 
tù, egli  ftimaua  come  fuoproprio  profitto,  ^ 
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De'proffimi  .ratte  quelle  cofe , chefcnxa  pericolo  d’errore 
•radenrcmeMe  creder  potcua , facilmente  affentiua  , e fperaua 
ae  ogni  bene,  con  liftcfla  Cariti  che  omniA  eredita  et  »m 

"^Saf&iua  tutte  le  per  fecutioni,  l’ingiurie,  e calunnie,  epa- 
tientcmcBte  TofteRCua  i rigori  delle  penitenze , c mortificatio. 
ai , c come  vna  trairc , che  foftienc  il  pefo  fourapoftole , d co- 
me la  palma-,  che  quanto  più  da  grane  pefo  vicn  deprelTa  tanto 
pila  s'inalza,  come  dicono  i naturali,  e l'ofTeruó  l'Alciato 
«imbLis  Bc’fuoi  Emblemi  f . 

f BWDi. jw.  jiititur  in  fondm  pAlma , et  ronj  argit  in  aìtum , 

Qua  magti , tt  premi  tur , boe  magi  tollit  onus . 

Con  la  Cariti,  che  e«»»M  fnffcrt,tt  omnia  fulìinet . 

Velia  fua  j>rofondiJfma  Vmilta  . 

Capitolo  V 1. 

SAnBonauennnradice,chedalla  Cariti,  come  cenere  dal 
fuoco,  l’Vmilti  derÌBa  , hninerat  , Jìc  inetn- 

dinmeharttAtis  redifft  bominem  in  einerem  vmilitatis 
flc  due  virtù  s’vnifconofeinpremai  inficme  : per  modo  chel'v- 
BPmft,.,  naèmifura  dell’altra,  come  notò  San  Pietro  Damiano* . 

ÌH  MP.  ,-.  Confiderando  quel  paflb  dell’ Eflodo-  Fumabatmons  , 
modi!  * dtfterdifset  D*m  in  igntm  . Calò  Dio  nel  Monte  , hauendo 
per  earroil  fuoco , Mi  come  cala  il  fuoco  , la  cui  natura  è d’al- 
zarlì  feroprea  volo?  Rifponde  il  Santo,  che  il  fuoco  diuino 
feende  Tempre  , perche  viene  dal  Cielo  . Jgnis  ilìe  dtfeendit  , 
quia  de  Calo  venit . La  Cariti  fuoco  cclcfte  non  si  alzarfì,  per- 
che ùvmilc  , anzi  Tempre  cala,  & alla  mifura,  che  inalza  Taf-» 
fètroa  Dio  cala  per  vmilti  ;e  come  èl'iflefra  proportionc  del- 
l'altezza , che  della  profonditi  diuerfamente  guardate  , così 
la  mifura  della  Cariti , e l'vmilti  , e la  mifura  dell’  vmilti , ò 
l’amor  diuino.  La  virtù  dell’ vmilti , che  per  infegnarccla  il 
Figliuoldi  Diofeefe  dal  Cielo  in  terra,  cangiagli  huomini  in 
Angioli , come  al  contrario  vii  fol  pen  fiero  di  f-iperbia  tramu- 
tò gli  Angioli  in  Demoni} , conforme  nel  Salmo  inperfona  di 
"Lucifero , Dixi  in  corde  meo  afeendam . 
iSer.tode  Vuoi  efler  grande,  dice Sant’Agoftìno  Ji comincia  dal  nulla; 

fc  dUegni  la  ftruttiua  d’vnagcaii  Fabrica , deui  in  prima  pcn- 
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fare  il  fondamento;  E quanto  pià  douri  efièr  Tublime  Tedi' 
ficio  t che  alcun  pretende  inalzare , tanto  più  profondo  douri 
cauare  il  fondamento . Cosi  chi  vuol falire molto  in  alto,  con > 
niengli  prima  di  feendere  molto  bado  ; conciofiache  la  cima 
della  pcrfetcione  comincia  dal  fondo,  nè  pofla  quella  falire_i 
piùfublime  di  quelloche  quello  feende  profondo.  Perciò  quel- 
la , ch’è  il  fondamento  di  tutte  le  virtù  Criftiane  , e religiofe , 
era  marauigliofamente  in  quello  Sant’huomo,  cioèvna  profon- 
dillìma  Vmilti  col  cui  mezzo  induUriofamente  tirò  prelTo  di  fé, 
tutti  i fauori  del  Cielo , e le  buone  gratie  della  terra  ; £ fareb- 
be al  prefente  cofa  fuperflna , curiofamente  ricercare,  fc  rvmil- 
tic  neccffariaal  Crilli  ano, mentre  il  Figliuoldi  DioTha  fatta- 
bafe , e fondamento  della  nollra  futura  feliciti  : farebbe  fuora 
dipropolìto  difputare  inutilmente  fevnafabrica  può  folCHere- 
lènza  fondamento , e maggiormente  d'vn  Crilliano , s'egli  può 
trattenere  il  freno  , c rcfercitio  delle  virtù  fc  non  è fpìnto  dal- 
1*  vmilti.  Quello  argomento  è in  buoni ffim a forma,per  foUmc- 
tc  dedurne  gran  confeguezadi  quello  Sanfhuomo,  poiché  non 
potiamo  fapere  i gradi  ,e  meriti  della  ,fua  Vmilti  , quella  è 
quella  che  egli  porta  col  fu’Ordine  fu  Jafróte.cd  a primo  fgnar- 
dodi  nella  viltcra,  i quegli  che  gli  diuifano,e  ticonofeono  per 
minimi , che  vuol  dir  picciolidìmi:  e lui  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine non  vuol  dire  altroché  minimo  dc’minimi  eifendo  cho 
i nomi  fono  ftati  impolli  per  lignificare  rclTenze  delle  cofe,ò 
le  loro  qualità  principali , ò proprietà  che  le  fanno  conofeere . 

San  Francefeo  cosi  praticò  in  le  quella  virtù;  perche  comin'» 
ciò  la  fabbrica  della  fua  vita  fpirituale  dal  gittate  le  fondamen  • 
ta  sù  vn  tale  abbalTamento  di  fe  medefìmo  , che  pareua  contro 
ogni  douerc  di  natura , oltraggiaiTein  feTimaginedi  Dio,  trat- 
tandoli non  con  vrailiationida  huomo  ,mi  coniftrapazzi , e 
vilipendij  da  Cane  è qiieAi  erano  effetti  cagionati  in  lui  dal 
bainfllmo  conofeimento  di  fe  medefìmo . Dimollrollo  primie  • 
ramente  ucl vellirpouerillìmamented’vna  fol tonica  di  vile, 
erozzalana  , atta  foto  a cuoprirgli , e velargli  la  nuditi  del 
fno  macerato  corpo,  che  nè  il  verno  lo  diièndeuada'rigori  del 
freddo,  ne  la  fiate  lo  campana  dall’cccef&uo  caldo,  e ^ co- 
lor leonato , perche  fì-i  tutti  i colori  è il  più  vile,  addita  l'v- 
milti,  & la  memoria  della  morte  per  clTer  limile  alla  terra, di 
cui  fù'formato  l'huomo , & in  cfTa  doucrà  ritornare , come  di* 

Erra  ce 


Digit  :ed  by  Gf  ‘Oglt 


jeo  ' VELLA  VITA 

r Pe;^*.c5.‘  padre  de 'fioftri  *•  Oltre  di  ciò  come  ardentiilitno  imita'*/, 

in  reg.ni- Crifto  volle  conformarli  ne irhabito  del  mcdcfi-; 

ino  colore  della  fua  veftc  inconfutile  , come  affermano  molti 
Emanuel  graui  Autorirf  ,& bora  nella  Chiefa  di  Santa  Praffede  degna-?, 
dcjb  Valle  mente  fi  cohferua . Dimoftrollo  anco  nell’andare  alla  difpreg-' 
V piata  , incolto , fcapigliato , t fcalzo  da  viliflimo  Romito , 
p' Lmatfi  a godere  4e.gl-infulti  di  chi  lo  fuillanepiaHa  coiu 
rinis,8f  al-  parole  , e trattamenti  d’ipocrita , di  ftregone  , d hrba  molo,  ed 

ingannatore , come  hò  detto . 

Ben  grande  fù  lo  ftimarfi  da  douero  indegno  dell’  Officio  di 
Generale  della  Religione,  di  cui  pur  era  Padre,  ed  Ifti tutore-», 
e’I  rifiutarlo  tanto coftantemence  , c tante  volte,  che  ci  bifo- 
gnò  non  meno, che refpreflb  comandamento  de'Sommi  Ponte- 
èci  Sifto  iV.ed  Aleflandro  VI.  Coftretto  poi  a foggttcare  Ic-#' 
fpalle  alla  carica  , & inalzato  alla  dignità  di  Generale , non-, 
^à  inalzò  fe  medefimo  , ma  a guifa  d’albero  generofo , che™, 
/quanto  più  alte, e fronzute  Rende  le  braccia  ombrofe  verfo  il 
Ciclo , tanto  piò  profonde , e più  inchinate  al  baffo  caccia 
radici , così  egli,  fatto  Generale  vie  più  del  paffato  maggior- 
mente vmilioffi.  La  prima  cofafu  farli  Superiore  fuddito  al 
più  baffo  vfficialc  di  cafa  , feruendo  ne  gli  affari  della  cucina-, 
con  tant’vmiltà  , & vbbidienza , come  s’cgli  veramente  fufle-j 
il  Cuoco,  e’I  Cuoco  Generale.  Coccua  i cibi,  ancorché  , ei 
coni  fuoi  Frati  non  ne  prendeua , fauaiia  le  fcudellc,  rafetta-» 
ua  le  tauolc  del  Refottorio , e feruiuagli  mentre  mangiauano» 

• Continuamente  nell’infcrmaria  raffettaua  i letti,  cnettauai 
vafi  immondi , feopaua  laChiefa,  apparccchiaua  i paramene 
ride  gli  altari;  femiua  ih  fine  per  feopa  all' immonditi  e-» 
del  Monifiero . ^ i 

Con  ciò  egli  procuraua  che  la  Tua  cafa , c Religione  foffe  vna 
fingolarScuoladc’vcri  vraili,  fapendo  bene  che  fi  come  lapri- 
miera virtù  del  Rcligiofo , èl’vmiltà,  cosi  il  peggior  vitio  èia 
»liK  i,4e  fuperbia  , la  quale  tutto  diftrugge  come  dice  Sant’Ifidoro#  • 
swono*  {Qhe  perciò  egli  ancorché  padre , e Generale  era  il  primo  in-. 

tutti  gli  cfercitìj  vmili  ; fenza  comandare  obligaua  tutti  ad  vb- 
brdire , col  vederlo  folo  metter  in  opera  quelchc  harebbe  potu- 
to ComandarcjPerche  non  fi  troua  cofa  tanto  marauigliofa  nella 
comunità  , affinchenon  vi  nafeano  difordini , quanto  vedere-* 
il  Supcriore,  metterla  mano  in  quello,  qHc  i Sudditi  dcuono 
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Fare  > per  grandi  che  fiano  gli  ccccffi  de’  loro  ingegni,  e donj 
naturali,  perche  la  virtù,  e la  Santità  infegnano  a’oiaggiori 
diuenir  Maeftri  d’vnoiltà . 

Egli  d’ordinario  fedeiia-nel  più  infimo  luogo,  mangiaua-, 
queltozzodi  pane  , di  che  campana  , che  auanzaua  a gli  altri: 
andauada  Cella  in  Cella  chiedendo  a’fuoi  Frati  le  toniche , ed 
abiti  lordi , e fdrufeiti  per  lauarli , & rappezzarli , non  folodc’ 
Padri  vecchi , ed  infermi , mi  anche  de’Noiiitij,  e quegli  vergo- 
gnandoG  di  le  medcGmi  rifìutando  darceli , egli  perche  il  con« 
fentiffero  , loro  diceua , che  pertenergli  pronti , e fpediti  all'o- 
rationc  , ciò  faceua.  Lauaualoro  i piedi , & particolarmente^ 
à Frati  , che  giungeuano  al  MoniGero,  Ganchi  dal  viaggio: 
né  perciò  voleuaegli,  che  elTi  facelTcro  il  medcGmo  con  lui,  di- 
cendo loro , che  il  douere  richiedeua  , che  in  tal  modo  il  Supc- 
riore s’adoperaflc,  poiché  il  Signor  de’Signori  Giesù  CriGo  /, 
era  venuto  al  Mondo  , per  feruire  , e non  perejfer  /erutto  , 
e fé  qucGo  é l'ofGcio  noGro  , auuertite , diceuagli , per  quando 
farete  Superiori  ( già  che  non  vi  G donano  gli  ofGcij , per  ada- 
giatamence  , e regalatamentc  viuere  , echei  fudditi  in  tanto 
crepino  nel  fcruirui)  d’imitare  il  Signore, che  le fudette  paro- 
le diGc , & confermò  col  ferpire,  e non  farG  feruire  da’fuoi  San- 
tiApoGoli.  £ per  moGrarela  grandezza  della  Tua  vmiltà  , gli 
lauò  i piedi  : A qucGo  propoGto  foggiungeuagli , che  nella.. 
Comunità  non  Vera  maggior  danno  delia  Gngolarità  de’mag- 
eiori,incui  non  ponno  mancare  alteriggia  , difprczzo  , feon- 
torto,  ed oppreGìone  verfo quelli , che  gli  feruono  ; mà  non., 
perciò  Grinfe  tanto  queGo  punto  nella'  fua  Regola  , che  non  G 
doueGe  mirare  alia  qualità  delle  pcrfonc,  che  debbon  cG'cfc.j 
feruite  da  grinferiori,  ancorché  in  verun  modo  acconfentilTe 
particolarità  in  cofa  alcuna . 

Volle  chiamarG  di  Paola  fita  Patria,  é non  di  Martolilia  , ò 
d'Aleiho  cognome  della  Tua  famiglia,  per  dimoGrare  la  fua.» 
nientezza,  perche  ben  intendeua  egli  chei  nomi  delle  fami- 
glie fapeuanodel  fecolo , e fé  tal’ora  fono  ilIuGri , e nobili , in- 
ducono l'animo  alla  vana  compiacenza  della  nobiltà  fccolare- 
fea . Vennegli  in  mente  quell’arduo  propoGto  di  nominar,Mi« 
nimi,  i Gioì  Frati,  accioche  Gn  nel  nome  foGero  ìpiùvmilì 
della  terra  , perche  l’vmiltà  fà  gli  huominl  grandi  nel  Cielo , te 
è il  camino  più  certo , e Gcuro  per  confcguirlo . Tranagliaiia^ 
colli  Tuoi  Frati  j & opcraij  nelle  fàbbriche  dc’MqniGeri>  por- 

tan- 
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fando  Tulle  Tpalle  pietre , legnami , calcina  « e ciò  che  vi  facèaa 
di  xnefiiere  , ne  a vergogna  fi  recaua  eifer  da  ciaTcun  veduto  iiu 
così  vmili  y e baffi  efercitij . 

Quanto  hò  detto  fin  qui  deliViDtl  fcntire,e  del  trattar  difpreg- 
giato>chedi  Te  faceuail  noflro  Santo,  non  éamiocre^ 
dere  tanto , come  il  non  rifentirfi  con  veruna,  nè  men  leggie*' 
riffimaTiiggeAione  di  propria  flima , in  sì  Tegnalati  fauori,  che 
Iddio  nei  corfo  di  nouantun’annodi  vita,  che  menò,  contìnua- 
mente  gli  fece.  Anzi  le  sì  frequenti  vifioni  diCrifio,  le  con- 
tinue vifitede  gli  Angioli  , i rapimenti  in  ifpirito  con  diali 
anco  di  molti  giorni  ,rilluOrationi  di  mente  , e cognitione^ 
di  fccreti,e  d’alti  milleri,  le  inondationi  di  deliticcelefti,  che 
tutto  di  lo  ftruggcuano  indolciffime  lagrime, i congiungimen- 
ti coll'anima  fua  con  Dio  , fino  i liquefarlcne  con  pencolo  di 
ir.orire  , eqaant’altro  s’è  detto  innanzi,  c fi  dirà  in  quello  me- 
defimo  libro  , àSan  Francefeo  era  materia  d’  eftrema  con  fidi  o- 
nc , è di  formar  concetto  di  fc  come  huomo  di  nefl'uua  forza  di 
fpirito  , poiché  si  llraordinarij  , e grandi  aiuti  gli  abbifogna- 
uano  per  foftenerlì , come  vnafabbrica  fopra  quanti  più  pon— 
telii  s’appoggia, tanto  piùdeue  dir  cafeaote,  crouinofa.(^i/i'« 
ci  nè  anco  gli  ecceffi  di  mente , che  il  faceuanoin  ellafi  , folle- 
uandolo  da  terra  col  corpo,  portandogli  l’anima  in  Dio,  il  to- 
glieuan  tanto  di  fe,  che  punto  fi  dimenticafie  di  quello  , che 
fi  tcneuad’elTere , cioè  la  più  vile,  ed  indegna  cofa  del  mondo, 
perciò  dell’anima  Tua  parlaua  Tempre  con  aggiunta  di  titoli  d* 
abbafiamento  • Vsó  da  principio  di  fottoferiuerfi  alle  lettere^, 
che  à fuoi dinoti  fcriueua  : 1/  pouerello  Minimo  de'  Minimi ^ 
e Seruo  de'  Serui  di  GiesùCrifio  t . De’  fauori , che  Iddio  gli 
faceua  , poreua  parlare  fenza  fofpctto  d'haucrne  à prenderei 
aura  di  vanità  , pcrciòche  fi  ixifraoa  con  effi  come  vn  fracido 
troncodi  legno  incallratodi  gioielli,  e d’oro  , tutta  mercé  di 
chi  cosi  l’onoraua  , non  lUCTito  di  lui , degno  fclamente  ripii* 
tandofidi  llrapazzi  , e vilipendi;  . Delle  interne  fiic  gratic-/ 
non  palcfaua  cofa , onde potelTe tornargliene  onore;  e meftier 
faceuaofieruarlo  con  gran  diligenza  dacht  faperne  qualche., 
cofadefideratia,  ncfegli  lafciò  vfeir  di  bocca,  fe  non  poche 
volte  permetter  cuore  a*  fuoi  figliuoli  , e per  aiuto  del  loro 
proprio  profitto  ; ò per  autenticare  , volendolo  cosi  Dio , 
la  fua  Religione , di  cui  l’hauca  deftinatolftitutorc . 

De’  fuoi  piiracoi;  ,che  prefib  gli  buoraini  più  che  altro  alzan 

con- 
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cdncctto  di  fantità , tutto  il  medico  rilbndeua  nella  fede  dc'di-^ 
Itoti  > ò nell’innocenza  de* fanciuliif  de*  quali  in  ciò  molte  voI« 
te  fi  valfe  j £ quando  gli  fpcttatori  veduta  vna  cotal’  opera  di 
fourahumana  virtù  , gridando  Miracolo , gli  s*  afFoIIauano  in- 
torno per  baciargli  i piedi,  e fargli  quelle  rtuerenze,  che  i San- 
to fi  co  nueniuano  ,egIicorreuaà  nafeonderfi , fehaueadoue  ; 
altramente  fiiggiua  dentro  di  fciredcfimo  , enei  fuo  proprio, 
niente  nafcoilo , non  fi  lafciauatrouare,  né  dalia  gloria  , nè 
dallelodi  , con  che  il  Popolo  l’honoraoa,  lo  più  delle  volte 
con  dinerfi artifici] ricopriiia  indafiriofamentei  miracoli  à gli 
occhi  de  gli  huomini,  acciòchc  ifon  intendertero,  chefufler  ve- 
ramente miracoli , applicando  deiJ*erbe , epojueri  falle  pia- 
ghe degl’infermi,acciòche  il  miracolo  fufie  creduto  per  virtù  di 
effe  , che  per  fuoi  propri]  meriti , non  perche  egli  non  fapefife  , 
che  la  virtù  deirAltiffimo  operaua  in  quelli,  tnà  era  tanta  la  fua 
fempliciti  , ed  vmìlti  ,che  penfaua  con  quegli  ftromenti  oc- 
cultare la  fua  virtù  . Vano  però  gli  rìufciua  il  Tuo  intento, poi- 
ché per  quefto  tnedefimo  camino  egli  faceuafi  più  riguarcieuo. 
le , e più  eludente  campeggiaua  il  miracolo  , ben  conofeendofi 
che  le  proprietà  dell’crbe , della  calcina,  polueri  ,cd  altre  cofe 
fimili , con  checuraua , poteuano  più  tofto  nuocere , che  recar 
falute  ♦ Altre  volte  attribuì ua  i miracoli  à meriti  della  Beatifiì- 
ma  Vergine,  dicendo  ,che  non  per  fuo  mezzo  ,tnd  per  la  di  lei 
interceflìone  l’infermo  haucua  la  fanità  ricuperata  . 

Honorarlopoi , era  cftremamcnte  confonderlo . Vn  giorno 
vna  Donna  trauagliata  d’acutiflìma  febre,  fù  itrouarlo alla  fua 
Chiefa  in  Tours  , mifefi  i gridare  quanto  ella  poteiia:  Huomo 
Santo  guaritemi . A tal  voce,  à tal  domanda  , il  Sant’  Huomo 
fi  coperfe  il  volto  ,come  di  fmarrito  ( che  fù  l’vnica  , che  nè 
prima,  nè  poi  fi  trouòin  quel  volto)  erutto  in  fe  mede  fimo  fi 
ritirò  , con  atto  di  vergognofo,  e s’inuolò  dalla  Chiefa  ; e con 
ragione,  perche  al  verovmiiCDon  fegli  può  dare  maggior  tor- 
mento , che  lodarlo  in  prefenza , fecondo  il  parere  di  San  Gre- 
gorio Papa*.  lufìusenm  laudatur  in  fatte  ^flageUatur 
mente  . E con  ciò  i fuoi  Frati  moflì  i compallìone  di  quella^ 
Donna,  correndogli  appreflb,  con  molta  iftanza  il  pregarono  , 
che  à beneficio  di  colei  alcuna  cofa  facefie.  Ancorché  egli  di 
fua  conditione  tutto  manfucto,non  foffe  punto  all’adirarfi  fog- 
getto,  nulla  di  meno contenerfi  non  potè  à queirhora  che  non 
fi  rìFcntUTc  con  dirgli . Chi  è U Santo  da  voi  do.nandato}  d 
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jyio  foto  contiitnji far  miracoli , à lui/olo  debbohjt  pòrger  pre2 

ghiere  » ed inuocare  ilfuo  aiuto  . Sanolla  nondimc  no  perche 

TecipUccmcntc hauea  parlato . ^ c r ^ 

Va  cert’huomo  per  diuotione , che  porta ua  al  Santo  , tatcolc» 
■gli  d dietro,  per  tagliarli  vna  particella  del  lembo  della  fua  ve- 
lie, non  gliel  permife , dicendogli . Amico  per  Carità  nofuJ 

tonjiììe  la  dittotione  in  portar  quefìi  pezzetti  d'abito  di  ehi  che 
/sa,  mà  nel  fare  opere  buone  » edojferuarei  Comandamenti  di 
Dior  Grand’era  la  riuerenza,  che  portauaa*  Sacerdoti , d ciii, 
finita  laMcfla  , baciaua  le  mani . Nè  egli  lafcjoffi  gii  mai  ba- 
ciar le  fue  , fe  non  à gran  forza  , da*  fuoi  dinoti,  eomc  il  vietò 
al  Cameriere  del  Papa  , dicendogli , che  era  affai  più  ragione- 
noie  ch’egli  baciaffe  le  fue  , perche  fendo  Sacerdote  da  trenta.^ 
tre  anni , fc  n’era  feruito  Iddio  io  sì  fublime  miniftero  : olcro 
che  come  i Legato  del  Sommo  Pontefice  fi  conueniua  baciargli 
i piedi  non  che  le  mani  . 

Era  l’vmilti  in  vn’huomo  di  quel  conto  affatto  marauiglio- 
fa.  Peròche  quantunque  per  l’innata  vaghezza  ,ch’c  in  noi  di 
grandeggiare  fopra  le mifure  di  quel  che  fiamo,  d almeno  di 
comparire  i gli  occhi  altrui  per  quel  poco , d molto  che  fiamo, 
l’vmiltà  fiafommamentelodeuole  , etiandio  in  quegli , che  ri- 
tirati col  corpo  in  folitudine , e coll’anima  in  fe  ftefll  fuorché-» 
delle  pareti  delle  lor  Celle  , appena  v’è  niun  altro , che  fappia-,, 
che  fiano  al  Mondo , non  dimeno  ella  non  hi  à mille  parti  vna 
di  quel  pregio  , che  l’altra , che  da  San  Bernardo  fù  detta  gran- 
de , e rara  virtù  , ed  è rvmilti  onorata . Che  nel  .vero  mcntre-a 
inficme  s’accordano,  Iddio  con  publica  dichiaratione  di  con- 
tinui , c ftupcndi  miracoli,  egli  huomini  con  eftrinfeche  dimo- 
lìritioni  d’ incomparabile  ftima , ad  onorare  alcuno , egli  in_* 
tanto  non  prenda  le  mifure  di  fe  fteffo  , fe  non  dà  fe  fteffo , ed’  i 
fuoi  occhi  non  compaia  , fc  non  nulla  nel  proprio  niente,  mi- 
ferabile  nella  (ua  fragilità  , c abbomincuole  ne’  fuoi  peccati  , 
e nelle  grandezze  à che  fi  vede  inalzato  non  fi  ftimi  maggiore 
di  quello  ,che  altri , fc  non  è pazzo  , farebbe,  falito  che  foffe 
su  la  cimad’vn  monte , doue  ancorché  fia fopra  gli  altri , non_. 
però  è più  grande . Q^fta  fich’è  rara  , e ammirabile  vmiltà . 
Hot  fc  di  San  Francefeo  parliamo  , non  difeorrerfi  d’altro  più 
che  di  lui,  onorato  da  Dio  con  dai'gli  in  mano  il  bafione  del 
comraando , e dominio  della  natura,  degli  clementi,  delle  ma- 
lattie , della  morte.,  c della  vita , ede’  Demoni; , colla  grati  a 
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abituale , pra  ntanibus , di  far  miracoli  , còme  dice  Piati  #,  & ^ D«fcon5 
altri  , che  à ragion  fi  diceua , che  miracolo  era  , quando  San.. 
Francefcodi  Paola  non  faceua  miracoli , e contarfene  in  vn  fol 
giorno  cento,  & in  vn'altro  trecento  , e douecompariuavo- 
tarfi  le  Citta, &vfci rei  popoli  ad  incontrarlo  con  grida  feftc- 
uoli , ed  vdirfi  chiamare  huqmo  celefie , Angelo  fcefo  dal  Cie-- 
Jo , il  diuin  Medico , il  gran  Profeta , il  Vice  Dio  della  Terra , 

Dio  mortale  ,il  Taumaturgo,  il  Santo , il  fecondo  Gio:  Batti- 
fta  ( come  baffi  ne  gli  atti  giuridici . ) Vdirfi  chiamare  Tempre 
mai  da  Pirro  Arciuefeouodi  Cofenaa  Tuo  Panegirifta  , il  Santo 
della  Tua  Diocefi , &inircrÌtto  nella  Confiitutione  che  gli  fè 
à fauorc  delia  Tua  Religione,  e/preffamente  canonizzarlo  per 
Santo  con  quelle  formate  parole  . ZV/  vitam  aufìeram 
miticam  per  viginti  annosy  vel  circa  , fanSièt  cb* 

Itgiosè  vixilH  , ac  de  bona  in  meìius  femper  perfeuerasti^prout 
ducisj  ^viuis  , ^ perfé ueras  de prefenti  ^ete^  Nos  verd  , qui 
cu  certa  feientia  , et  experientiaiam  longg^  et  continuo  tempo^ 
re  te  cognouimus  , operaque  tua,  et  nobis  manifeBa  funt,tt  Tc 
Religiosum,  ac  SanBum  hominem,àc  Deogratum,  et  acceptum 
fore  , et  ejfe  demonBrant , etc* 

Vederli  ardentemente  bramato  , & inftan temente  chiamato 
da  Reggi  per  mezzo  d’Ambafeiadori-  Vederfegli  venire  alPin- 
controicon  gran  pomp^»  ecortegio  , e con  folcnne  proceffio» 
ne  , come  legato  iLatere del  Papa,  riceuuto & in  ginoc^ 
chic  con  gran  vener adone, ed  vmiltd  chiedergli  lafua  bene-j 
dittione  ; albergare  ne’  Reali  palagi , con  fpe  ffiffime  vifite  fa- 
miliari, e tenuto  in  iftima  di  Santo,  e per  Configliero  ne  gli  af- 
fari d'importanza  di  loro  cafe , e regni  • . 

Vederfi  onorato  da’  Sonami  Pontefici  con  legato  particola- 
re inuiatoglid  Paola,  e llimato  onoreuoJmente  da  Siilo  iV, 
paflando  per  Roma , con  tré  gratiffimc  , e lunghiffime  vdicn- 
ze,  facendolo  federe  appreflb  di  fe  in  vna  nobiliffiniafede  , ra" 
gionandogli  alla  domcllica  di  grauiffimi  affari  pertinenti  all* 
vniucffarr^gginaentodclla.Chiefa.EvoIcndoloordinarecol- 
Jefuiì  propriemaniSacerdotc  ,eglirifpofech’eratanto  lonta- 
no.dal  meritare  quell’ordine,  che  più  tolto  pareuagli  indegno 
di  viuerc  tri  gli  huomini  ; nè  riceuer  volje  gli  Ordini  Minori  » 
nè  mai  portò  in  tella  la  corona  ,.come  coftumanoi  Chierici  del 
fuo  Ordine,giudìcando  megliocomparire  àgli  occhi  del  Mon-  - 
do  da  laico,  ò.  mondanpj  che  da  Reiigipfq^  vificato  da  Car« 
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dinali  j Arcinefconi,  Vefcoui  » e Prelati  della  Corte  , e da  gli 
Ambafciadori  delle  Corone  t non  che  da  Principi , e Princi- 
• Kdtcfue  pclTe,  c Dame  Romane  I e come  ferine  Monlìgnor  Ciampoli 
Prore  Romaiche  hauendo  le  merauiglie  per  vfanze  , eie  monarchie 
fcotfo  faconde , non  fuol riconofeere  alcuna  eccellenza  per  noui- 

tà  , fi  commolfc  torta  da’  fiioi  fondamenti  per  affetcionarfe/o . 
XI  Pontefice l’honoròcome  vnPotétaro  d’Europa,  il  Sacro  Col- 
legio  lo  vifitò come  vn  huomo  Sato.E  in  tatejoccafioni  dlngra- 
dimento  tanto  più  profbndarfi  in  fe  medefimo  » c perderli  di 
Tcduta  à propri  j occhi  ,nuiraltrotrouando  in  fc,  che  materia 
d’auuilimcnto , e di  confufione . Q^fia  è la  mifura  deirvmil* 
tà  di  S.  f rancefeo  di  Paola  , cioè  i Tuoi  propri)  meriti  vinci  da 
ella.  Pofciache  tutto  recaua  dmanifefio  miracolo  della  Diui- 
oa  Prouidenza , che  di  lui  huomo,  com’egli  diceua,  il  più  vile, 
il  più  minimo  , c'I  più  abbomineuole  della  terra , fi  feruiua  per 
manifefiare  la  Tua  infinita mi/èricordia , e magnificenza  . 

Nè  cofa  alcuna  intraprefe , che  prima  non  fe  ne  configlialTe 
con  Dio , fermo  rima  nendo  nella  Tua  Cella  fino  à tanto  che  la..» 
^volontà  di  Dìo  , per  diuina  ifpiratione  riuelata  non  gli  folTe..*; 
laquale  intefa  era  da  hii  fedelmente  efeguita  . £ come  chei 
~ CQfe  grandi  Io  fpirito  il  conducene,rimaneiiafi  però  in  quelle  in* 
cfiébrézc,comedimofiroin  nello  fiabiliméco  del  quarto  voto  del 
lavica  qtiadragefimale  ,dcl  quale  hauendone  alcun  dubbio, de« 
libcróconfurtarfene  col  Papa  ,c  fèguitare  il  fuo  volere  , ancor- 
ché già  era  ordinato  per  particolar  confiitutione  del  fu  'Ordine^ 
io  cui  grandemente  defideràua  vi  folle  mantenuto  • 

Nelle  cofe  dubbieconfigliàuafico'medefimi  fudditi,  ancor- 
ché haueflci!  dono  della  Profetia,  ed  il  Cielo  gli  feruifTc  di 
configlio  , come  fègui  àlporache  ei  publicó  la  fua  vltima  Pe- 
gola col  con  figlio  , e parere  de’ fiioi  piùdifereti  Peligiofi  ; Nc 
come  vero  vmile  fdegnaua  in  cofe  picciole  configliarfi  cojl^ 
i minori  di  fe  , ancorché  imparato  hauefie  le  grandi  dal  fou- 
rauo  Signore  . 

JtNelIal»  Vmiltàtale,  che  Iacopo  Simòneta^f,  Vditor  della  Sacra.« 
che  jfiupito  proruppe  in  quefté' formate  parole  - IpfuitL^ 

iUoBcx  e {Franiifeum ) tanta  burnì ìitatepra fìitifse  y Vtnee’maiory  neo 
Collegio  vberioraùt  ipueniriy  aut  Optati  pof set lOìtro  che  non  vè  mag- 
de*  cèrà*  gior  pruoui  per  dimoftrare la  fiic  profondi flima,c  cclefte  vmil- 
■ali  per  la  , che  l’Ordine  da  lui  inftttuito,fopra  quella  particolarmen- 

utiown  tc fondato.  Econciofiaebe  ogn\ Ordine  habbia alcun  dono 
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particolare  , e virtù  propria  da  Dio,  volle  che  recceJIenza  del 
fuofo/fe  fondato  nell’Vjniltà , fpirito  , & carattere  proprio 
di  qucft’Ordinc , . il  qual  volle  fi  chiamafic  de’ Minimi  eflendo 
in  prima  detto  de’Romiti , perche  i fuoi  Religiofi  afpiralTc- 
ro  non  a grado  mezzano , mi  al  fublime  di  quefta  fourana^ 
virtù,  aparagon  dicuiTalcre  fon  nulla,  ftimandofi picei oliili- 
ino , & il  minimo  di  tutti , come  il  nome  dimoftra  • 

£c  per  più  valorofamente  contraftarc  colla  vana  fiima  , c ri  - 
putationedi  loro  mede  firn  i , mortai  veleno  deli' vmiltii,  &di 
tutte  l’altre  virtù , e raflfrcnarc  l’orgoglio , e vana  gloria , la  fua 
Regola  procura  ridurre  a cofe  vmili,  ebafie.  PerciocheTani- 
marendefi  per  ordinario  fomigliante  alle  operationi  , eVefla 
cfiercita , formandofi  al  modello  delle  cofe  ,ch*efia  oparaefte- 
riormente , e fiior  di  fe . Ordinò  vn  canto  vmtle  fenza note^ , 
ed  artificio  di  voci  per  ifehifare  ogni  compiacenza , che  potef- 
felufingare  l'oreccnio . Il  fimile  ne* v'eftìincnti  di  vile  , c rozza 
lana  fenza  veruna  tintura.  Nè  continui  cibi  quadragefimali 
quali  macerido  la  carne  fenza  dubbio  vmilian  Io  fpirito  come 
col  ben  careggiarla  lo  gonfia,  e infuperbifee , Nè  ragionamen- 
ti, che  c’ordina  ,brieui , e con  fommeffe  vóci  • Nelle  lettio- 
ni  , efiudij  da  farli  da*ReligÌofi  alta  fapienUs  ^ ftd  bu^ 
vtilihus  confentientet  y non  ricerca  cofe  fubliml , perche 
feienza  gonfia , ma  (blo  perreadergli  atti  a predicare , confef- 
fare  , c ridurre  Tanime  al  vero  conofeimcnto  di  Dio,  e del  fuo 
amore  * A'fuperiori  comanda  caminare  auanti  a tatti  nella  re- 
Kgiofaofferuanza  jfiiorchcal  ripofo  ; più  tofto  operare , che-> 
comandare , feruire  che  grandeggiare,  non  che  deliberare  co- 
fa  veruna  col  fuo  proprio  parere,  ma  chieder  cófiglio  etiandio 
nelle cófe  mcnome  ,conformarfinel  viuere , nel  vcftire,  c nel- 
le cerimonie  lenza  veruna  prcrogatiua,  con  qiialfiuoglia  mini- 
mo Nouitio , Volle  pari  mente  che  le  Prelature  duralTcro  meno 
che  in  qualunque  altra  Religione , per  la  maggior  parte  d’vn’ 
anno  , il  qual  fornito  indifpenfabilmente  ordinò  che  i Superiori 
rimanelTero  fuddici  tanto  tempo,  quanto  gullaron  ocmiahda- 
re  ,c  poi  ritoroalleroairefercitio della  fanta  virtù  deU'vmik.^ 
vbbidienza,  acciochc l’ambitione,rouina  , e pefte delle virtùj 
meno  s'infinualTe  ne'loro  cuori.  Et  per  dar  bando  alla  prefon- 
tionc  ,& arroganza,  cheper  lopiù, comc.la  cignuolanal  pan- 
no , producefi  dal  comandare,  preferiue  a'fuoi  Frati  fotto  gna- 
uifiìoie  pene , di  non  afeenderea  grado  di  Maétftero , dlBi^ 

Sff  a ' cil- 


^06  DELLA  VITA 

dinalt , Arciuefcou4  Vefeoiii , e Prelati  della  Corte  , e da  gli 
Amba  Tei  adori  delle  Corone»  non  che  da  Principi»  e Princi- 
• KeUcTue  pcffc,  c Dame  Romane  j e come  fcriuc  Monfignor  Ciampolì 
rrofe»«Ji^  Roma»chc  hàuendolemerauigliepervfanze  , eie  monarchie 
Ccorfo  pgj.  facende , non  fuol  riconofeere  alcuna  eccellenza  per  noui- 
tà  , fi  comrooffe  tutta  da’  fiioi  fondamenti  per  affettionarfe/o . 
Il  Pontefice l’honordcomc  vn  potétaro  d’Europa,  il  Sacro  Col- 
legio lo  vifitòcome  vn  huomo  Sàto.E  in  tàtcioccafioni  d’ìngra« 
dimcnto  tanto  più  profbndarfi  infemedefimo  , c perderli  di 
veduta  à propri j occhi  , nuIPaltro  trouando  infc,  che  materia 
d’auuilionento , edi  confufione.  Quella  è la  mifura  deirvmil> 
tà  di  b.  Francefeo  di  Paola  , cioè  i Tuoi  proprij  meriti  vinti  da 
efià  . Pofciache  tutto  recaua  imanifefio  miracolo  della  Diui> 
oa  Prouidenza»  che  di  lui  huomo»  com’egli  diceua,  il  più  vile, 
il  più  minimo  , c’I  più  abbomineuole  della  terra , fi  lèruiua  per 
manifefiare  la  Tua  infinita milericordia , e magnificenza . 

Nè  cofa  alcuna  intraprefe , che  prima  non  fé  ne  configlialTe 
con  Dio , fermo  rimanendo  nella  Tua  Cella  fino  à tanto  che  la^ 
volontà  di  Dio  , per  diurna  ifpìratione  riuelata  non  gli  folTe^; 
la  quale  intefa  era  da  lui  fedelmente  efeguita  . E come  chei 
cofe  grandi  lo  fpirito  il  conduceire,rimaneiiafi  però  in  quelle  in* 
differézcjcomedimoftroflì  nello  flabiliméto  del  quarto  voto  del 
lavica  qtiadragefimale  ,del  quale  hauendone  alena  dubbio, de» 
liberòconfuftarfene  col  Papa  ,c  ieguitare  il  Tuo  volere  , ancor- 
ché già  era  ordinato  perparticolar  confiicutione  del  ru’Ordioe, 
in  cui  grandemente  defideràua  vi  folle  mantenuto  • 

Nelle  cofe  dubbicconfigliatrafico'mcdefimi  fudditi,  ancor- 
ché haueficil  dono  della  Profetia,  ed  il  Cielo  gli  rcruific  di 
configlio  , come  fegui  àlPorachc  ci  publicó  la  fua  vltima  Pe- 
gola col  configlio  » e parere  de’  Tuoi  più  difereti  Peligiofi  ; Nc 
come  vero  valile  fdegnaua  in  cofe  piccìole  configliarfi  con^ 
i minori  di  fé  , ancorché  imparato  hauefie  le  grandi  dal  fou- 
rauo  Signore . ' • 

IT  Nella-i  Vmiltàtale,  che  Iacopo  Simbneta^»  Vdttor  della  Sacrai 
che  fTal#  Puota  jfiupito  proruppe  in  quelle  formate  parole,  Iffum^ 
aL*oDc*x  e {Franiifeum ) tanta  bùmilitàtepraflitifse  yVtms'maiory  me 
Collegio  vberior  aut  ^ueniriy  aut  ùptari  pof set  .Oltre  cht  non  v’èmag- 
de*  cirdi*  gforpruooa  per  dimoftrare  la  fua  profondi  fiima,  e cclcfte  vmil- 
>cherOrdincda  lui  infti  mito,  Copra  quella  particolarmen- 
ttiìoM,  ic  fondato . £ conciofiache  ogn*. Ordine  habbia  alcun  dono 
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particolare  , e virtù  propria  da  Dio,  volle  che  Teccellenza  del 
luofo/Tc  fondato  ncII’Vmiltl , fpirito  » & carattere  proprio 
di  quell’ordine  , . il  qual  volle  à chiamale  de’Minimi  emendo 
in  prima  detto  de’Romiti,  perche  i Tuoi  Religiofi  arptra(Te> 
ro  non  a grado  mezzano , mi  al  fublime  di  quella  fourana^ 
virtù,  aparagon  dicuiTaltre  fon  nulla,  llimandoG picei oliifi- 
mo , Se  il  minimo  di  tutti , eome  il  nomedimollra . 

Et  per  più  vaio rofamen  te  contr aliare  colla  vana  (lima  , e ri  « 
putatione di  loro  medeGmi , mortai  veleno  dell’vmllti,  Sedi 
tutte  l'altre  virtù , e raffrenare  l’orgoglio , e vana  gloria , la  fua 
Regola  procura  ridurre  a cofe  vmili,  e balTe . Percioche  ram- 
ina rendelì  per  ordinario  fomigliante  alle  operationl , 
cfiercita , formandoG  al  modello  delle  cofe  ,ch*eGa  opera  ellc- 
riormente , e Gior  di  fé . Ordinò  vn  canto  vmile  fenza  note^ , 
ed  artìGcio  di  voci  per  ifehifare  ogni  compiacenza , che  potef- 
feluGngare  rorecchio . IlGmile  ne'vèflimenti  di  vile  , e rozza 
lana  fenza  veruna  tintura.  Nè  continui  cibi  quadrageGmati 
quali  macerido  la  carne  fenza  dubbio  vmilian  lo  fpirito  come 
col  ben  careggiarla  lo  gonGa,  e infuperbifee , Nè  ragionamen- 
ti, che  c’ordina  ,brieuì , e con  fommefle  vóci  . Nelle  lettio- 
ni , e ftudij  da  farG  da’ReligioG  alta  faf  ientes^  ftà  hu^ 

milihui  conftntienUf , non  ricerca  cofe  fublimi , perche  la^ 
fetenza  gonGa , mi  folo  per  rendergli  atti  a predicare , confef- 
fare  , e ridurre  Tanime  al  vero  conofeimento  di  Dio,  e del  Tuo 
amore  * A'fupcriori  comanda  caminare  auanti  a tatti  nella  re- 
ligiofa  oGeruanza , fuorché  al  rlpofo  j più  tofto  operare , chej 
comandare , feruire  che  grandeggiare,  non  che  deliberare  co- 
fa  veruna  col  fuo  proprio  parere,  ma  chieder  cóGglio  ctiandio 
nelle còfe  menome  , conformarGnel  viucre , nel  veftirc , c nel- 
le cerimonie  lenza  veruna  prerogatiua,  con  qualGuoglia  mini- 
mo Nouitio , Volle  pari  mente  che  le  Prelature  dur  afferò  meno 
che  in  qualnnquc  altra  Religione , per  la  maggior  parte  d’vn* 
anno  , il  qual  fornito  indilpcnfabilmente  ordino  che  i Superiori 
rimaneffero  fudditi  tanto  tempo,  quanto  gullaron  comanda- 
re ,c  poi  ritornaGeroairefercitio  della  Tanta  virtù  dell'vmik..» 
vbbìdienza , accioche  l’ambitione , routna , e pelle  delle viftùj 
meno  s’inGnuaffc  nc’Ioro  cuori.  Et  per  dar  bando  alla  prefon- 
tione  ,&  arroganza,  che  per  lopiù,come.Ia  tignuolanel  pan- 
no , produccG  dal  comandare,  preferiue  affaci  Frati  fotto  gw- 
uiiGme  pene , di  non  afcenderc*!  grado  di  Ma^iftero , dina;» 
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ciliiere  ,di  Catedre , ò d'altre  vmane  eftimattoni , mà  comeji 
Minimi  procurare  di  graduarfì  in  terra  nella  vera  virtù  dell’v^ 
milti , per  meritare  l'onore , cdil  grado  dc'Minimi  in  Ciclo 
douefono  grandi  nella  prefenza di  Dio*  Tanto  cordialmente 
amò  il  noQro  Santo  Padre  San  Francefco  la  gran  virtù , cotanto 
necelTaria  dcll’Vmiltd  > fenza  la  quale  né  la  Santità  , nè  le  Reii'* 
gioni  durano  lungo  tempo  • •../ 

Mettiamci  dunque  i cuore , Fratelli  cari  (fimi  d'approfitcarci 
in  quefta  virtù,  & efler  veri  vmiliqui  giù  in  terra  , acciocheuj 
co'i  meriti , & colla  imitatione  del  noftro  vmilinimo  Padre  fe« 
liccmenteconfeguir  poliamo  i premi],  che  fono  ftati  promef- 
fì  a i perfetti  vmili , in  Tua  compagnia  in  Cielo , nella  gloria^' 
de’Santi  rublimatrdalj’altezza  de  gli  vmili:  Perche,  come  di-« 
ce  TApofiolo  , faliron  tanto  le  glorie  dell’vmani ti fantiflifna 
di  Giesù  Grido , quanto  in  primas’vmiliò  , e$bafsò  , finche^ 
fcefo  alle  parti  piu  profonde  della  terra  , fall  doppò  a queUe^ 
del  Cielo  fopra  tutti  i Principati , e Podedi  • Cosi  i PredeftU 
nati  defeendono , & abbaffan  nell'Vmilti , ed  afeendono  nella 
gloria,  edendo  che  Giesù  Criilo , ha  fatta  l'vmiltà  mifura  del» 
la  grande  zza  del  Cielo , impegnandofì  con  promelTe,  al  Cridia^ 
no  di  renderlo  felice  alla  ptopor tiòne  di  queda  virtù  . 

Velia  fua  perfettay  e pronta  •vhlidienTia  e come 
la  pratticaffe  con  i fuoiRelmofi, 

Capitolo  V I L 

^ * 

FIgIiuoIadeIl‘vmiltàél’vbbidIenza,  che  cifpoglta  di  quello 
che  damo , e ci  riduce  à quel  niente , che  dall’vmilta  li  de* 
fiderà  ,ed  al  detto  di  San  Gregorio,  ripone  nelP  anima  tutte.» 
Taltre  virtù  , e ve  le  conferua  doppo  che  vi  fono  entrate . San^ 
Francefeo  fin  da  fanciullo  ne  fù  teneridimo,  e P amò  cornea 
madre ì perche  aTuoi  Genitori,  mentr'egli  dimorò  con  elii  in^ 
cafa  , vbbidi  con  vna  totale  radegnatione  di  le  medelimo,  che 
giamai  trauiò  punto  dà  loro  cenni  • 

. Indi  Giouinetco  di  dodici  anni,  nel  Monidero  de' Frati  Mi* 
neri  della  Città  di  San  Marco  ,vedÌto  coll'abito  di  quell’  Or- 
dine , per  vD'anno  intero  che  vi  dette  come  impredito  , verifi* 
codi  di  hii  quello , che  per  marauigliofa  eminenza  la  Scrittu- 
ra 
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ra  Sacra  dice  del  Santo  Proièta  Samuele  Il  Santo  Giouinet- 
toPrantefeo  feruiua  al Signort  auanti  il  Pr dato  di  quel  Mo~ 
niJìero  t qual  Samuele  nella  prefenza  del  Sacerdote  Eli  ; O 
fa  parola , è il  negotio , ebe  di  lui  pretendeua  il  Signore  ,era^ 
pretiofo  , e grauido  di  mifierij  ; per  modo  che  dietro  le  fue_» 
anioni  trahea  gli  occhi , c gli  animi  di  tutti,  perche  non  fa- 
pena  volere  piùdi  quello,  che  i Religiolì  di  quel  MoniAero  gli 
comandauano  ad  eseguire , Nègiamai  diAolfe  gli  occhi  del- 
l’anima , da  Giesù  CriAo  Crocifìflo  vbbidientiAimo  dal  Aio 
eterno  Padre . Quiui  egli  diede  in  confegna  a Dio  in  mano  del 
Padre  Guardiano , il  Aio  volere  ; ( per  francamente  dire  Para^ 
tuta  cor  meum  , Dem  , paratura  cor  meunr,  quodeumque  pra» 
ceperit  facere . paratumad  nutum  citiùs  obtdire  , paraturn^ 
tibi  vacare  , proximis  mini  fi  rare,  me  ipfum  cuRodire,  in 

coeleRium  contempi  airone  requiefeert  ) riconofeendo  in  quello, 
che  comandaua  la  perlbna  iAeAadi  OriAo,  che  nelWAitio  rap- 
preAntaua, fenzaabbadare  , perche i lui,  e non  ad  altro, il 
Guardiano  comandaua,  e fenza  far  differenza  de’ comandi  an* 
corche  fuor  di  tempo,  ed  bora,  ed  alle  volte  in  apparenza  im« 
poffibili , come  far’il  cuciniere , il  refettoriero , ò l’infèrmiere, 
e feruir  le  meAe,egli  con  vnà  ammirabile  maniera  di  cieco  vb- 
bidirc , allegramente  fenza  contradire  effeguina , per  il  cheld- 
dioperlafua  pronta  vbbidien za  coiàio  fé  chiaro  di  mirato^ 
li  come  io  riferì. 

Indi  fondata  ch’hebbe  lafua  Religione,  auuengache  perii 
fupremo  goaerno  , che  maneggiò , poco  haueffe  m che  effer- 
citarla,  oue  però  alcuna  occaAone  il  richiedeffe , moArò,chc 
di  queAa  virtù  non  era  in  lui  men  perfetta  la  pratica , di  quel 
che  fodero  gli  infegnamenti  « che  nedettaua;  onde  per  volon- 
taria foggettione  , fcruiAe  al  cuciniere , ò al  SacreAano  , era^ 
lì  preAo  a loro  cenni , come  fe  lode  nouitio  di  primo  fpirito  ;e 
folca  dire  , che//  femplice  vbbidire,  è far  facrificio  à Dio 
della  propria  volontà , ajfai  piktaro  girerà  , che  contro  l'vb^ 
bidienza  , martirizzanr  la  carne  § 

Dalla  Aia  grande  vmiltà  nacque  quella  pronta  vbbidienza.. ,' 
che  fé  vedere  al  Mondo , all'ora  che  comandato  da  SiAo  I V.di 
andare  in  Francia,  incontanente  patti  fenza  formarne  alcuna.^ 
feufa  ; come  fatto  hauea  per  il  paAato,  fendo  ricercato  da  Pren- 
cipifecolarijcioédaLuigi  XI.  Ré  di  Francia,  e da  l^?rdinan- 
do  I.  Ré  di  Napoli  i Et  ancore  he  ben  fapede  perdiuina  riuer 
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lattone , che  far  douca  tjaefto  Viaggio , Tolle  nondimeno  dar  f 
diucderc  la  fttma  grande , che  de’uioi  Superiori  face  a , cami- 
no a(Tai  piò  lìcuro  i che  quello  delle  riudacioni  > molte  volte 
Soggette  ad  inganni  » iltufioni . Q^fta  vb'bidienza  , che  gli 
hauea  ferrato  gli  occhi  »efatcofeguitare  la  volontidel  Vicario 
dì  GiesùCrifto  per  andare  a Francia  , l ’obbligò  ancod’vbbi- 
dire  a pio  per  reftarui  > e finire  i fuoi  giorni  ; 11  che  fu  all’ora 
che  chiefta  licenza  à Luigi  XII.  per  ritornare  alla  fua  patria  in  ' 
Calabria  ,non  la  potè  ottenere  « 

£ quel  che  io  rendè  piò  ammirabile  in  quella  virtù  id  che  vb* 
^idiua  piùfaciJniencea’pareri  » ed  auuifì  de’Superiori , ed  an- 
tichi del  fu’Ordìne , fendo  egli  Correttore  Generale  di  tutti  5 
quellochc  non  harebbe  fatto  il  minimo  de’fuoi  Fratelli  fudditi, 
Nè  farò  racconto , che  fendo  Correttore  de  gli  altri  (nome  da 
lui  dato  a’Superlori  dcrordine  ) fù  primieramente  Correttore 
di  fc  Aeffo  . Il  primo  fempre  alla  Regolare  offeruanza,  fuddi- 
toalle  Regole,  eleggi  da  lui  medcflmo  iAituite  j Configlian- 
do i Correttori  a dar  buon  efempio,  ed  edere  i primi  a cor- 
teggerci  proprij  coftumi , per  poter  di  poi  correggere  quelli  de 
gli  altri.  Lafeiando  notabile  infegnamento ( per  poter  eficre 
in  vnlfteflb tempo  fuddito  , e fupcriorc  inficine  , ^eritrouaie 
nd  comando  il  merito  delia  faocavbbidienza)  il  giorno  auan- 
ti  che  morilTe  ,che  fù  il  Giouedi  Santo , quando  prefo  f vitima 
voXtaVaugaAiffimoSagramétoa  modo  di  viatico, in  copagnia 
de*fuoiFrati)  dimoràdoÌn  Chiefa  piò  di  quel  che  iafua  fanità 
ricbledeua,Ìmnierfo  tutto  nelle  gioie  di  vederli  vicino  al  gode- 
re del  fuofporocclcfte,non  piò  fottofpccie  velato, mi  a faccia 
a faccia  come  in  Cielo  fi  manifèftaa’BeatL  II  Saperiore  del  Mo. 
fi  iftero  cornandogli  che  ritirar  fi  doueffe,  fccelo  ilSanto  incon- 
tanente:, per  vbbi dire  a coiai , che  gli  era  fuddito,  vbbidienza 
in  fommo  grado  perfetta^ 

Quanto  a*Sudditi,  volle  dalorovna  perfetta  annegatlone  , 
non  folo  della  propria  volonti , mi  delle  proprie  opinioni , e 
giuditij  ,fenza  difeorrere  contro  l’ordinationi  del  Superiore  ^ 
«he  comanda , mi  concedei  nata  da  vn  perfetto  vedere,  rico- 
nofeer  in  vn^hiiomofoditutodi  Dio,  Dio  Aeffo, che  in  fua  vece 
il ripofe.  Onde  peraddeArare  1 fuoi  nella  pratica d vn  perfet- 
ti Almo  Vbbidire  al  la  cieca.,  vfauadi]  comandare  certe  cofe  af- 
fatto difutiA  ,ccrte  altrei mpofiibìli . Di  ciò  ne  diede  fingola- 
xifiino'circiiipio^on  quel  raro  {E^acoio  forfi  uonfentito  ne'.* 
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gli  andati  rccoll  > thè  ioriferij  » equi  baftimifolo  accennarlo.' 
Quando  nel  Moniftero  di  Paterno  comandò  a frà  Santo  fuoRc- 
ligiofo  , ch^entraffe  dentro  l’ardente  fornace  di  calcina , cilene 
gii  per  tl  fouerchio  fuoco  ftaua  in  punto  di  rouinare  e pon- 
cellalTe  con  vo  baftone  che  gli  porfe , la  volta  di  quella . Feeelo 
egli  allegramente  fenza  difcorrcre  contro  tale  ordinatione  di 
vbbidienza,  & vfeinne  fuori  fenza  menoma  lelìonc . Da  quefta 
pruoua  dì  perfetti flimo  vbbidire  alla  cicca,  efottò  i fuoi  Reji- 
gioii  à quefta  virtù , dicendogli  Ciò  che  opera  la  fedf 
Cbiefa  Cattolica  Apolìolica  Romanay  il  medtiimo  fà  l'v&bi^ 
dienza  nella  Religione , poitbe  l'vbbidtenza  è il  fondamento 
di  quella  j dd  maniera  che  fi  come  quando  fi  toglie  via  il 
fondamento  , lacaj'avà  per  terra  , cosi  quando  fi  toglie  l'vb-^ 
bidienza  da  vr,a  Religione  , ella  fi  perde . Per  tanta  ordinaria- 
mente diccua  a’ luci  Reltgiolì  nelle  elTortationl  che  loro  face- 
ua  : Fratelli  miei  ubbidite  a'voBri  Superiori  con  ogn*  vmiltd  ; 
perche  il  fondamento  dell  a Religione  è Vvbbidienza*  Vn  gior- 
no volendo  moftra re  quanto  vaglia  il  merito  di  quefta  Santa-, 
virtù  , trouando  dentro  il  bofeo  del  luo  Moniftero  di  P’aola,.  vn 
Religiofo  „ Agoftiniano  il  quale  comandato  dal  fuo  Superio- 
re d’andarui  à tagliar  legna , fi  troud , colla  feure  malamente-» 
ferito  in  vn  piérDiftegli  il  Santo  con  molta  Cariti:0  Fra  Pran- 
cefeo.  ( così  chiamauafi  il  Frate  ) che  cofà  bautte  fattoi  voifie^ 
te  tutto  fpruzzato  di  fangucy  dò  no  puoi  ejfere  fenza  gran  ma^ 
le  ^ Rifpofe  il  Religiofo:  Io  voleuo  tagliar  delle  legna  , c mi 
fon  refeifo  vn  piede  ; Il  Santo  gli  pofe  vn’impiaftro  /opra  il  ta» 
glio  , ed vn^altro  glie  n’applicò  nell’, anima  per  confolarla  di- 
cendogli ; Voi  vedete  ora  di  quanfefficacia  fia  PvBbidìenz^  . 

perche  febene  fete  grauementeoff^efo  per  la  ferita  tuttama  il 
danno  non  è molto,  conciofia  che  il  merito  della  fanta  vbòidien- 
za  ha  foBenuta  la  violenza  del  colpo.  Perche  ben  rofto  il  Rc- 
ligioftxiileuò  in  piedi  interamente  lànato  , cantando  poi  per 
il  camino  gli  eflFecti  della  bontà  dì  Dio  per  l' intcrccllìone  del 
Sant’huonìa , emerito  della  fanta  vbbidienza.  Con  quelli  mi- 
rabili eftempij  egli  hi  formati,  ficome  anticamente  fri  Monaci» 
così  ora  nella  Religione  huomini,  ed  in  numero  molti , ed  in 
gradodt  virtù  fingolarmente perfetti..  Perche  oltre  il  rifplen^ 
fiere  che  fi  in  altre  cole  , in  quefto  punta  di  |>erfettai^nte  vb- 
bidire le  le  può  dare  titolo  di  Madre  di  veri  vbbidicntì  , per 

cffcrnepuntualiffimi  olTcruanti  ; Poiché  non  bifogna  al  Supe- 
> no- 


sii 

riorc  comandar  a’Suddità , con  precetto  formale  d’vbbidien- 
za  j ó con  ordine  in  iferitto  acciòche  i'vbbidifcano  ; ma  la^ 
fcmplice  parola  del  loro  Prelato  bafta  ^fenza  replica  , ad  vbbi« 
dire  in  tutto  quello  che  gli  vien  comandato  ; Argomento  in^ 
vero  di  gran  perfetione , perche  l’eflentiale  del  Rcligiofo  con- 
(ìfte  nel reffer  perfetto  vbbidiente.  E veramente  alle  volte  gli 
huomini  in  ciò  fonotrafeurati  ; perche  iloro  Superiori  ònon 
fanno,  ònon  ardifeonoper  vmani  rifpetti , commandare-*  • 
Decfi  dunque  riconofccrein  quello  che  comanda  , non  vBhuo* 
mo , or  faggio , or  imprudente , òr  fanto , ed  or  imperfetto  ; 
mi  alla  per  fona  fteffa  di  Crifto  ,che  egli , nell’  vffitio  rappre- 
fenta,  che  perciò  quello  gran  Santo  particolarmente  comman- 
« Cap.  I.  da  « , a’fuoi  Religiofì  di  prontamente  vbbidire  a’Supcriori  in-* 
file  reguL  tutto  quello  che  non  contradice  alla  Regola , ed  alla  propria.* 
falutc.  Fuor  di  quello , gran  delitto  volle  che  fòrte  il  calcitra» 
re  5 percioche  permetter  non  puofli  fenza  il  diftruggimento  di 
, tutta  la  Religione  j £ fopra  ciò  fenza  fpejranza  di  perdono , af- 

pramente  caftigauagli  . Nè  fuoi  ragionamenti  familiari  inol? 
to  efaggeraua  a’fuoi  Frati  i danni , ed  i mali , che  nafeono  dal- 
la  difubbidienza  , che  per  efftre gran  fallo  ( diceua  egli  ) fer^ 

. ra  il  Cielo  , priua  della  gloria , ed  apre  l'inferno  per  inghiot-r 
tire  li  dijf ubbidienti  j perche  contumaci  alla  diuina  volontà 
vbbidifeono  alla  propria  ^ e fi  precipitano 
cauagli  quelle  parole  di  San  Bernardo,  Cefi  la  propria  voìon» 
tà , e non  vi  farà  inferno . Emmi  in  vitimo  rimaflo  à dire  che 
San  Francefeoper  il  fuo  perfettiffimo  vbbidire  a Dio  , ottenne 
dall’iflertb  TafToluto  dominio  fopra  tutte  le  creature,  com’egli 
medefìrao  confefsó  al  Cameriere  di  Paolo  II.  eoo  quefte  paro- 
le. ^i  perfe^o  corde  Do?nino  feruiunt  9 omnia  creata  illi 
obtemfrant . E forfì  non  è veriffimoche  ^li  furono  vbbidien. 
ti  tutte  le  creature,  line  à gli  ftefli  Demonij , facendogli  fcrui» 
re  alle  fabbriche  de’fuoi  Moniilcri  da  operarij  ftemprandola 
calce  , portando  arena  , e carreggiando  pietre  ; e quanto 
v’era  di  mefUere  ? Non  dico  delle  Rocche  cadenti,  che  rena- 
rono in  mezzo  al  corfo  immobilite  al  fuoi  commando  ; noa 
de  gli  indomiti  animali  che  a'fuoi  piedi  corrcano  manfueti, 
con  altri  marauigUon  fpetcacoli  operati  dal  medefuno  t 

come  hai&  in  quefta  idoria . 
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nienza:  Capitolo  Vili.  ; 
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<«m  yr  A perche  vn a.  virtù  giamai  camiha  fola , ’coàì  la  iùaj 
erand’Vmilti  a giiifa  (Tvoa  Damàoiioreuole  accompa« 

^nata £ille  fue figliuole^ era  lèguirata,  doppo  l’vmile  vboi<» 
dienza^da  vna  foaue^  e dolce  manfuetudine,'  di  femplicitd 
xolòmbina  , di  demenza,  c Carità  verfo  il  proflimo . Qoefta^ 
era  vna  parte  di  quella  manfuetudine,  che  Tempre  in  ogni  Tua 
4ttidne  rilu{le.  £ ben  pareua  , nella  Tua  efterna  apparenz  i 
il  fior  di  quella  interna  manfuetudine  dell^animo,  che  apprefe-i 
<ial‘‘Saluatore>  che'per  efemplare  fi  diede  a* Tuoi  Dtfeepoii; 
quando  dide«:  Imparate  dame , perche  fono  mite , edvmiie  di 
Tiuore  :Eglt  di  queftà  virtù  fece  vn  bellifSmo  ritratto , copian**  ^ ^ ^ 

do  fe  (lelToné  formò  per  i Tuoi  Frati  efeniplare  delle  Tue  atti o<« 
fìi  . Effetto  di  queAa  interna  virtù  di  SanFrancefeo  era  il  fao 
parlare  ; perocne  la  lingua  e*l  cuòre  hanno  naturalmente  fra  lo- 
to la  corrifpondenza , che  hanno  negli  horìuoli,la  Saetta  di  fuor, 
ti  fiele  ruote  di  dentro  ,che  dono  quéfle^fi-fconcertino  infìe- 
quella  conuieae'che  fi  fregoli  ,>e  dinari j.^Qmn di 
prouenne  il  non  effer  vfetto  mai  in  parola , che  fentiffe  di  dif? 
pregiò , nc  d^Ofièfa  ^ quando  con  maniere  taluolta  di  gran  rigo- 
re riprendeua  alcuno  delle  fuc  colpe , percìochenon  era  l’ira^ 
<fottcntrata  per  zelo  che  parlaffé  ih  lui , mà  la  ra^one  , e’I  defi- 
deriodell'emenda del  cojpeuole  y del  mantenimento  dellaji 
publica  offeruanza . .£  la  temperanza  delle  Tue  parole  perfuade- 
più  che  far  fuole  ilrigore  ; perche  i .colpeuoli  così  riprefi; , 

•come  de! loro  difetti  a’emendauano , giufla  il  detto  del  Salmo  b 59; 
^oniam  fuperuenit  manfuetudo , eorripiemur . ' 

Era  così  affabile  ed  humanonel  ragionate,  cheveruno’con- 
uersó  con  luifeoza  di  partirli  confolato  dalle  fue  dolci  parolCf 
recandogli  legato  d’vn  legame  fpirituale , cintogli  dal  fuora. 
gionare  , come  che fbffe pieno  dello  Spirito  Santo*  Addurron- 
ne  vn  folo  efTcmpio  ( per^e  di.tt^i  il  far  racconto  , conuer^ 
rebbe  feorrere  tuttele  attjdni  di  fSa  vita)  Lorenzo  Laleman^ 

Vefeouo  , c Principe  diCbanòblcr'  auuenutagli , vna  difgratia 
di  confìderationc,  fù  à ritrouàre  il  buon  Padre,  effendo  in  Am- 
‘ T t c buo-  ^ 
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buofa  , per  haucrnc  qualche  conforta  . Riceuè  tanta  contenta 
dalla  dolcezza  ,cdcfortaÙ9Q^«^«^  ^nto,  e rimafe  con'  tanto 
coragio  a doucr  fopportare  Jc  fue  auuexfiti che  ritornato  al 
fuo  VcfcQuato  , ed  ogni  borafea  cefllàta  ( come  il  Santo  gli 
predille  >cbe  gli  edificò  due  Monifterl^rvao  nella  Citta  di  Gra- 
ocblc  > e l’altro  nella  CìtódiToIofa  , perfempre  confemaivdo 
Tna  fincolare  bctieaiolenza  » e dinota  affettionc  verfo  san 
cefeoj  doppolacui  motte  s’aflEaticò  molto  per  farlo  ripprc*^ 

nei  Catalogo  de;Santt:*  «.■.  . _ ^ ‘ . V . ì:  A 

Con  quella  virtù  mitigaua  i cuori  de^li  huomint 
bendi  adirati  contro  di  lui , come  dicemmo  ► Baftimi  fo- 
Jaqiii  dire  : che  in  Turfi  hauendo  dato  vna  volta  Tabito  deUa> 
jfiia  Religione  ad  va  Glouincfto  figliuolo  d’vn  Stcrcaatci 
Io  elTenSo  venuto  tutto  adicato  al  .Montftcrov  per  doterfi  cdi 
quefto' fatto,  gridando-, che  gli  refiiruillcro  ilfigliuólo  , cht.^ 
fenza  fua  licenza  vcttiquclPabita, il  cui-  iftìtupx,:  eda&rezza 
non  hanebbe  potuto  fotfrirc  ,*per  clfer  giouinedelicatoi  fù 
ccuutòdal  Santo  con  tantadòicczza  i ed:  animo  il  tranquillo» 
proponendogli  le  ragioni  perje  quali  dpueai  rìogratiare^  Dio 
delfelice  aaucÉdmcnto  dri  figliuofó  > • ^.e:*  pnina  idi.  partirli;  » 
ce^atofiìglt  a’piedilgU  dlmaitdd  petdooo,  confefsò  » chc^ 
dell’abito  dato  ai  fidinolo  db  rimaocUa  graaidemente  onorar 
to  ► £tingcneralé>queftav^rtùdeda  manfueti^^Qc  haixea  prò» 

dotto  nei  Santo  cosi  grande  dolcezza  , & affobiliti , che  giamai 
pcrfònafipartidàlui  , che  fertemcntc  non  i’amalfe . 

"•  La  femplicità'  > colla  trattauk>.rcndeiia  anche  J e.# 

fue  parole , ed  imoat 

fenon  bcmiolbteiì^Qtìcftat  tBoaSoma  virtù  raccomando  a fuol 
RcligtofiDciIafiiaRe^tà».di»o;i  ^u^earr.^n^h  màj^ 
iamente  fi  medésimi  i i 
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IL' Telo mcfcolatacon  quella dolcerra ^maraaigliofametìto 
ben ’adopcraua  i , quando  il  fjortaua  a^confortare  i d^l; 
ncil’cfcrcitiodclle  virtù  Ve  qualche  volta  feucidjaente  ripren- 
dere gli  viti  j altrui , fe  talora  giudicaua  nccdTario,  Impercio- 
che  per  ordinario  (è  accadcua  j.che.per'fragilitd  humana  i Tuoi 
ReligioH  conimcttc(Teró  qualch' errore  , gli  amnr.onìua  coo‘fi 
gran  foaaiti , che  parcua  molto  difficile , il  fanamente  giudici- 
re.,  quale  delle  dBacccedcffe , èia  corrétéióhe  yò  la  pkti  i-pcr 
il  chei  fuoi RcKgiofi  tutti  inficme , fe  ramauano, e teiiienand, 
QneRo  è quello  , che  pi  ù raccomanda  nella  Tua  Regolai  a'Supe* 
ri  ori , del  fu*orcUnc , con  quelle  formate  parole  n , Che  nelle 
cerrettioni dtbbiano  mefeelare  il  vino  con  VoltOy  t la  giulhtin 
cella  mifericor dia  •.  aUudcndo  al  vero  Samaritano,  e Medico 
delle  noffi-e  anime  , che  ci  gaarifee  le  piaghe  con  quelle  duo 
Virtù  princlpalmenteiìgnratc  in  quelli  dùe  licori  . Ben  èverà. 
che  nella  trafgreffione  delle  cofeelTcntiaii  della  fua  Regolo, 
come  fono  i Voti , ò di  qualche  altra  cofa^clie  tiralTe  a graio 
confequenrà  , lì  dimoHrauadifficiiiffimo  a perdonargli , noio 
lenza  qualche  correttìonc  notabile , ed  efemplare.  Scegli  co- 
nofceua alcun  difettuofo  nella  fua  conditione  , ilchiamaua^ 
d*fe  , c coIIamcddimaCariti  ammoniualo  dcTuoi errori , fpef- 
fe  volte  proponendogli  il  rigore  della  diinna  giulUtia , il  ridù- 
ccua  ara!  conditi onc  , chcfottomettcnalì  di  buon  cuore  a tut- 
te le  penitenze  «che gii  pareuabene imporgli  : Che  fe  ne  rin- 
contraua  di  più  ollinati , e duri  neJlaloro  malitia  , allora-» 
s’applicauaairOratione,  oue  hauendo  fommerfe  J’oflFcfe  d<^ 
gU'huóaiini  nè  riui  de* lltoi pianti,  fpelTo  ne  riportaua  la-» 
connerfioneL-r^  ' " 

• Or  pcrcihe  la  Cariti  caccia  fuori  i!  timore  , cd  il  troppo  rii» 
fpettohumanojil  zelo  effcndo’vn^ecceiro  di  Carità  ed  amòró 
di  Dio  jfaceuagli  calar  la  vi  fiera  nel  ri  podere  , fenzà  haucr 
rifgnardonèagrandi  , né  a piccoli  « Non  bi  fogna  andar  cer- 
cando quella  verità  altronde’,  che  nelle  vite  dé*Rè  di  Napoli 
primieramente  poi  di  Francia  , c d’altri  Grandi  Ecclcfialli- 
ci , è Secolari  che  fuffero , a*quaii  non  perdbhaua  niente  più 


« 


DIgitized  byGoogle 


D^LZj^  VITA'  1 1 ^ 

il  fup  zelo  per  la  loro  conueifatioae . £ la  teftìmonianaa  certa 
di  ciò , eraoo  gli  occhi  dì  quelli  che  fi  vedeuano  bagnati  ix  Ì3t» 
grimc  V feendo  dalla  fua  Cella , come  dicemmo  . ' 

^ yX?e/  I che  hehhe  della  Keli^iofa  oJf}rHan:^a  ; „ 

, - i della  Solitudine  i e jtlentto , 

- • i . - • Capitolo  X.;- 

• - • # • ... 

*•  * I 

Molto  più  ammirabile  refefi  la  prudenza  di  quello  gratu 
Patriarca  nel  dar  la  Regola  all’Ordine  Aio,  ed  auualo* 
tarla  di  così  buoni  iAituti , per  l'intiera,  edincorrotta  oirer.r 
uanza  di‘quella,  che  egli  dimoAiò  per  tutto  i)  corfo  della  fuà 
vita  , con  tanto  rigore , che  giamai  veruno  oflcruò  in  liti  vìl.» 
minimo  ralentamento  , il  cui  folo  efempio  era  baAeuole  a^ 
contenere  gli  altri  fràtermlni  del  doncrc  . 

Conciefia  che  per  quanto  riguarda  aldiuin  feruigio,  egli 
. raccomandò  a’iùoi  Frati  la  frequenza  de)  cpro , ed  il  canto  coU 
le  douute  paufe , cetemonie , e riuerenza  , voce  alta  , ed,  alle- 

tra  £fio  mcdcAmo  dicdeglicne  Tefempio  ; chefe  ben  carico 
i facendo  di  perfone  , che  da  ogni  parte  àlux  accocreuano, 
non  perciò  egli  mancò  giamai  al  Coro . Hebbe  Aiuente  nego- 
tijgraui  con  perfonaggi  grandi,  trauagliana  colle  proprie  ma- 
ni nelle  fabrkhe  dc’Aioi  MoniAcri  , fenza  mai  cefTare  , e veru- 
na cofa  di  qucAefù  baftcuole  per  difpen farlo  daqueAa  affidui- 
tà . Nè  puotè  giamai  Carlo  Vili,  con  molte  , ed  impoctune.* 
preghiere  vna  fiata  io  particolare,  ancorché  AilTegran  Rè>di-* 
liorlo  dall’Oratione. 

Tanto  raccolto  cd  eleuato  in  ifpirito  afllAea  al  Coro  , che 
facilmente  fi  giudlcaua  ch’egli  dando  in  compagnia  degli 
huomini,  col  cuore  Aaua  in  compagnia  de  gli  Angioli  ne]  Cie- 
lo , alla  prefenza  del  Signore  deH'vniuerfo . Fù  Tempre  il  pri- 
mo ad  andarui  ; ne  fi  tofto  fentiua  il  prinK>  tocco  della.* 
Campana  , che  coli  Aibito  s’inuiaua,cper  più  vero  dire, mol- 
te volte  la  preueniua,  e l'vitimo  anche  ne  dipartiua  , non_> 
potendoli  fiaccare  da’gufil,e  Toauità  celcfii  , elTcndo  al  cuor 
fuo  il  Salmeggiare  appunto  com'è  il  cibo  alla  vita  corporale  . 

Nondiremo  cofa  alcuna  al  preferite  dell*  Oratione  eh'  ei  fa- 
ccua'a  belio  fiudio , riferbandolo  ad  altro  tempo  -,  parhtre- 
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moquì  della  folicudine  coQipagtainfeparabtle  deH’oratiooe  » 
amica  del  pianto»  fontana  di  «mode  fcacurifcono  i dmini  be- 
jieficij  > e madre  de’piàalci  contemplatiui , perche  marauiglio» 
ramente  gli  aiuta  i medicare  idi  lei  è fcritco  : tbt  vi  feiefi  il 
filitario  t * tacerà , perche  fi  folleuò  {opra  di  fe  medesimo  , 
^ancolddio  perbocca  d'Ofea  dilTeis/o  tl  menarà  alla  foli^  . 
Sudine t e gli  parlerò  al  : Perciò  Dauid  cercando  qual-, 
che  volta  fottrarfì  dagli  affari  della  fiia  rcal  carica  , per  più 
fpeditatnente  volare  sù  le  ali  della  Colomba  al  ripofo  di  qual- 
che luogo  folitario  ,rafromigliauafi  or  al  Pclicano , or  alla  Ci‘ 
netta  , ed  or  al  PafTarefoIicario  , & altrefì  al  Profèta  Ofea  Sitn'* 
bolo  dell'anima  folitaria»  e coocemplatiua . . Quefto  Santo  Mo- 
narca di  femedefìmo  dice»  che  aniaua d’abitar  Colo,  per  potè-- 
re  più  adagiatamente  arrendere  ad  vna  vita  migliore..  la  dol- 
cezza , efoauità  di  quefto  ritiramento  fè  lafciar  le  Ci(td  a gli 
antichi  Romiti , per  abitar,  gli  antri , i boichl»  e deCerci  : 
Q^ftaobligò  il  buon  ArCeniodidire  a Dio,  alla  Corte  impe- , 
riale  del  gran  Teodolìo  , e de'fuoi  figliuoli  Arcadio , ed  Ho- 
norio  , per  pafTare  folitario  cinquanta  anni  di  Tua  vita  dea-  , 
troia  Montagna  di  Sciti  nel  Egitto.  Q^flaèqucllachefèab-. 
bandonarRoma  a San  Girolamo  , per  conhnarCe  dentro  la  Pa- 
lefHna , preflfo  il  Sacro  Prefepe  di  Bettelcname , egli  fè  anco  dU. 
re , che  le  Città  gli  fembrauano  prigionie  , e la  folitudine  vil*. 
Faradifo  di  dclitie . <^fta  è quella  , che  fè  ritirare  San  Fran» 
cefeo  di  Paola  di  tredici  anni  dentro  il  Romitorio  prefTo  Pao-, 
la  , doue  dimorouui  Colo  Tei  anni,  non  haoendo  per  albergo^ 
altro, che  vna  grotta  intagliata  dentro  vnarocca  , per  ietto  la 
nuda  terra , per  piunaaCcio  vna  Selce,  per  menfa  delicata  ra- 
dici d’erbe  àlnatiche  , cd  acquadel  vicino  torrente,  per  vedi- 
mento  vn  afpro  cilitio,  eruuidoabito , per  trattenimento  l’o- 
ratione  , fcnz’altra compagnia  fuorché  quella  degli  Angio- 
li , e lènza  nuH'altra  aflìdenza  di  quella  di  Dio,c  de’fuoi- San- 
ti. Doue  infegnolli  Dio  il  modo  conche  doueua  fondar  la.» 
fua  Religione  ,ed  efCer  Padre , e Maedro  di  tanti  Religiofi  . 

Poi  yiuendo  in  comune,  cambiatala  vita  Romiti  caconi  a Mo-,‘ 
naftica,  non  perciò  lafciògianiai  l’aiBore  della  folitudine..».  ■ 
Dimorando  in  Italia , ancorché  la  fua  Cella  foffe  nel  dormito- 
r io  comune,  era  nondinaeno  tre  Scalini  più  folleiiata  dalle  al- 
tre, per  Tempre  mai  praticar  d’auantaggio  queda  folitudine^  .' 
Stando  in  Francia,  la  Tua  picciolaCèlU  noQcra^.alcrimentc..» 
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nei  do^mìtòrib,  àii  ft|ar8ta<i4lc^1tteritì  Vtìèàpàt^  4fci  Chltfi 
fh^ , douc  an Cdta  v-Cdelì  hoggidi  cangiata  in  vna  kìcuotà  Ca^ 
pcIJa  jc  ciò faceua  per  porre  in  pratica  al  jnCó-niaio  ch'ci  po** 
te(Ce , la  Santa  folitudine , non  riu(cendog}iben  bene,  per* 
cioche  ogni  minimo  rumore  tutbaua  ladolccstta  cklla^  fuaJ 
contemp^atione  ,TÌtiroflì'  benefpeflb  dentro  ^cùn«  grotte , c# 
cauerne  di  certe  vicine  montagne,  onero  in  gualche  ombro* 
fa  forcfta  » gi^  che  come  ^icemnio,  preflotatti  i MoniA^  ctó 
fondaua  , vi  difìiraua  il  fuo  Komitoriò  . A Turfi  rlafèluauaà 
nel  parcodelRè  , doue  mcfchiauaJ’afjpro della  faa  pciutenziù 
colla  foauità  della folitu dine ^ fta adoni  le  intere  fcttiniane',  é 
4juati  do  dodici  »d  qaand  oriundi  cigionti  renzadipartirfene^s 
eiìiocibo  era  la  con  tèmpi  atìonc  dell 'amato  fno  bene  , c le  fue 
ordinarie  occtipatiém  erano  ,dtJ«^areiI  fuofpirito  alla  confi»» 
deratione^della  noftrad^Iorabil  baffezaa  , indi  falire  ad  vna 
beataèonteraplatione  delle  grandezze  di  J3Ìo  -,  dóuc  fouente-» 
fù  intefo  piangere  con  geiDÌti  ,e  fofpiri , & altre  volte  furono 
Tenti  ti  gli  Angioli,  con  iAromcntimufi  cali  fargioiofo»  &ar« 
mòniofo  canto  per  ricrearlo,  & haaendo  amato  in  Tua  vita  taii* 
coqnantò  s’e  detto  , |a  ^litudinéi^vòlìé  p^raticarlà  Itno-allà 
motte  j Fermandofì  in  fua  Ce^a alcuni  mefi  «inuatizi  ch'ei  ino* 
rifie,  fenza pià vedere,  sparlare  a i^fpn a , per  meglio  pre- 
pararli per  Tvltiipofuo  fine  j:  Analmente  allontanollì  al  piu  che 
ci  potcua  dalla  moltitudine  pcrcongtuagerA  ail'vnitd  ; & fiig* 
gir  al  polfibilcgtibuomini.,  per  m^giormcnte  auuicinarfi  4 
Dio  . JE  vero  ch'egli  non  V8Ò  in^eAol’cftremotigore  ; vfeen- 
do  di  Cella  tante volrcj  qndnto  il  bi fogno  delle  anime  il  riebie- 
deua,  onero  per  guarire  gli  ammalati  ; percioche  l 'eroiche  vir- 
tù ornamento  di  qaell’ anima , erano  acconapagnate  dalla  di- 
fcretionc , guidai  c Signora  d^fle  fenza  la  quale  lavata  fpi- 
ricnaierlmanfì  cieca  , <e  cotlfufa.. 

Ma  che  diremo  delfuoAlcntio  ? .Gran  dono  di  tutte  le  Re* 
Jig^onitanto  lodatóre  raccomandato  da’  Fondatoci  d’eire  -> 
cosi  ottimamente  praticato  in  tutti  i chioftn  bene  indirizzati^ 
c Tegolati,  che  (errando  iabocca,  apre  il  cuor  i Dio  , per  pote- 
re con  maggior  ageuoIeziaTagionare  coi  luLF:'  fondamento  d* 
ogni  olTes’uanza  regolare  * ed  illi^dflgioro,  che  oflèrua  bene  il 
filentio  .,viueìn  fiato  di  fantiti  , c d’innocenzafegli  è quali  la 
forma  nonché  lafoftzoza  ddio  fiato  religiofo^  non  perche  in 
efib  fila  dpofio  4 mi  petebe  fenaa  di  lui , il  Tuo  profitto  vi  In^ 
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(ÌMriO  ì c fastrifee’-'  Preiogwiiia  tale,  thè  per  rtformare  vna^ 
iReli^oneattromon  dccfì  ricercare^  che  roflferaanfca  4el  ftlcn* 
(Cio-}i(itpecciodir  tir  Moniftff*  dose  ooa^  fijentto  * non  par 
,chefia  cafa  religiofa  , mi^ìi^Iarerca  ; per  il  contrario  meacre 
cuui  il  fileiicto  pirecara  religioraveparadilòi  e ctàicuno  che 
v’entreri , ìncontaneatstutee  ie  co&jlèQtici  odoc{tre  di  fanttcn  : 
jiioiche  la  fblitudiae,  ed  il^Ieàtioliòileoano  loiptrico  > edd^^^ 
■entranti  eccitanofllla  dcBotionc» .1  ! ■ i T iw 

> : Inque(]ko.g|k)riorol?atrian:a:la.  pterogatiua  , che  più  partico- 
larmente rirplendettc  in  primo  luogo  fu  il  fìIentio»cbe  l'hcbbe 
in  tale  veneratione  > che  di  raro  «e di  cofa  molto  ben  neceffa- 
riafù  fentito  parlare;  imperciaebe dalla fiia  bocca  giamai  vfei- 
ronopaVole  ,chefanre>  (in  dal  primiero  {honofeattuafì  quaf- 
' che  fofa  pertinente  al  l'onore  di  Dio,d  all 'ediAcatàoqe  .del  prof* 
fimo  , ò d'nmcndue  iniieme  >.il  rtimaDence  ch'era  la  maggiore» 
«la  miglior  patbede'&iQtdilcorfi,  e parole,  riipatnùana  per  i 
trauenimenti  inferiori  ».  ed  aHe  voice  per  mefi  intieri  li  aften- 
iic  di  parlare  iì  . . vj  J.  . . ! 

. Qo^ntoegAt  pràtidaiiàiin iè  fiedb,  inregnaua  a’^fuot  figli,  che 
però  .volendogli  ifivuire  kibrma  d'orare , di  cui  nella  Tua  Re- 
goladato haneoa  il  Precètto  v^Togiunfe  quelle  fiormate  parolet 
ttbaetii^bf^u^Uhabfnttò  maggior  oef  asiane  d' orare , t'amma- 
nifeono  tutti  ; di  /otleeitamente  ojfertsare  l’euangetieo  itlenti»,  ^ 
Hquati  d'aJìenrosida  tutte  le  parole  otio/e . £r  hancodo  ftabi- 
liti  certi  luoghi»  ne'  quali  aflblurainenteproibiroe  parlare*  fuor 
che  in  cafo  di  ^rg».  necc^i^peanette parlare  con  alcune  eoa-* 
ditioni  necefihrte,  ch’egli  efptria  ,ciòè  d dire  , con  voce  di- 
meira,con(ribdc(Ha  ;edaLRdÌgtofoconuenience  con  l’edifi- 
cattone  de’  kutx  (rateili , concAadetidoil  rutto  con  «prcfla  cku- 
fulageneralc  : Che  tutti fuggano  il  molto  parlar  e^ebe:  non  pud 
ejìtrejenza  peecato  - Poiché  lenza  dubbio  quell’hnpctuolb  tor- 
rente di  parolehi  forza  dì  trarre  appddi  fe  li  più  nafcolH,  e 
quieti  concetti  dello  fptr^|k^^&il^irguardare  1' aficrtiont, 
e paHìoni  buone  , d cee,.q!^^(;<^dan.a,  d ammorzano  le-* 
regole  della  ragione^  - ' 

Per  quanto  rifguarda  alPhoredellìnate  al  filentio,  non  di- 
fpenfortene  mai  , fiiorche  in  calo  di  gran  neceffici  , come  videli 
vna  volta  , ch'ellendo  entrato  il  Dianolo  in  corpo  d'vn  de  Tuoi 
Noaiti;;di  gii  finita  Compieta,  e fieramente  tormcntando- 
loii  Padri  del  Moniftero  di  Turli  » radunatili  inlìcmeper  lun-  , 
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♦go  tempo  i dubbi}^  fc^di  ciò  ‘douefTcro  fargliene  motto  (Càwié 
'l’hora  Qcl  filentio , ne  vedutolo  gUmai  huomo  alcuno  d quel 
tempo  fuor  di  Cella  ) moflì  dall  vi|jen2a ‘del  fattb,  che  di  preftoi 
■ remedio  hauea  di  bifogno  deliberarono  di  fargli el  fapcre-» 
iafeiò  egli  il  filentio  , c dalla  Cella  vfei  fuori  per  foccofrerc  at 

■prò Almo  in  quell’eftremo  bifogno  in  ch'era.  ;.ì  ^ ' ‘ 

: Quanto  i digiuni  ordinati  dalla  Regola  ( che  fonò  llotierai,^ 
metà  dell’anno , oltre  la  perpetua  quadragefima'’)  non  occorrft-i 
fame  qui  mentionetpercidche  egli  ogni  giorno  digiunau  ai  il* 
pane,  ed  acqua, fé  qualche  iiraordinaria  debolezza  noi  coilrin« 
gcua  à mangiai  qualche  legume,  per  modo  che  non  la  folsu 
metà  dell’ anno  , ma  tutto  intero  il  digiunaua  . ‘ 

Nc’ giorni ’folcnni  mangiaua' co*  Tuoi  Frati  ne!  refettorio,' 
feru en doglia àtauaIa  ,‘consc  il‘ Signore  faceua  à fuoi  DifeepoH. 
Non  perciò  mangiaua  deVeibi  loro  appresati , ch’erano  pefei^ 
per  la  foieimicà  di  tali  giorni,  màcgli  préndeua  vn  poco  dì  fa- 
ue,’ò  qualchc.aicro  legume  jfòpra  dlpiùdel  fuo ordinario, eh* 
era  fuo  folenne  banchetto  in  limili  felle  ; Gli  altri  giorni  no  nj 
mangiaua  con  eAì  lorò  , percioclie  eiflèndò  chianaato  da  pio  , 
a maggiore  , c più  eccellente  afUnciizai,  meritamente  reAauane 
dirpenfato.  Ma: voleua  nondimeno^  che  tutti  VinteruenilTcro^ 
e particolarmente  i Superiori , perche  gli  altri  non  poteAerò 
allegare.  Icufa.  ^ ‘ .*  i • ' 

Era  inAne  quefto  gloriofo  Patriarca'  puntualilErao  iótomo 
alla  Regola , Rimando  olcremodó  reccellpnte  virtù  deli*  oAer^ 
nanza , la  quale  promette  a gU.olTeruanti  RcItgiQA  la  vita  .eter-^ 
na  , rendendogli  ^rfetti. jgradcuoH  à Dio  , eiftnili.à  gH' Aa‘> 
gioii , non  che  ripieni  di  tutte  le  bcnedittioni  i come  al  con’^ 
trario  il  difprcgio  di  quella  tija.  feco  mtte  le  maJedittioni., 
con  P eterna  dannatipno.^ V , r.*  . i 
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IL folo feÌMÌpio 4id craccontó , delle, iuc  virflìi , .per  .imper^ 
fct*«>tjK  fofl^arWF}>t>ft  «n  pò  difficile  i peci^adMlo,  fe  egli 
non-h»iiefleimp«IW»,»?U?  icuola  ddrorationci  ,4«U»<fa*.Ccjlr 
li , del  Ciclo  i elfclUT«»Bipagnia  dsigU  A,ngioli  j ,|e  de*  difeorC 
familiari  eoo  Dio.  La  .pratica  degli  hu9piioi^iid.taQta  forza.» 
fopra  l'aoimenoftrc,  chie  allo.v9ltCtC’impriij(if  lafuafomigliao- 
aa  degli  affiati  buoni  » à rec  jiajjiliti . Q^ali  virtù , c perfet' 
ffaioi  nòn&tMuaaò*cU!anirae*  ci»  fpeffo  «^janoidaano i Dip 

cbl  mnstfa»  d'incoUo^uiojdOffleiiifo.di  fpiciti?i  Qa^pprdftii 

non  fperimcnta  il  Chriftiano  colla  mancanza,  di  qMPftó -efcrcii- 

tk)  ?/  Correr ceflMijBCOu  graopetigolo  il  Marinaro  pel  folcar?  in 
pitto  mare  t feoxa  abbadare  .aU'aioco  delle  «oiè  rlc.bipiie  dair 
ya»te  marinarefea  < Lamorte  del, faldato,  è prefeneattì  à frofltP 
d’To  lirtMta  i ftonale  fcie.afim»  per  riparaci  i colpi  del  fuo  ne? 
inicq i U dcbibpoUegCiao-nofl accorto,feforzatodiOT 
Koprenderc  voiuow»  Piaggio^  non  procura  acccrcgrc  il  fiio 
corfo  con  l’appOggip  d’,vn  tiaftonc . Che  cofa  auanaeri  r.ppc- 
iaio*peti  fuollófognisfe  non  houcri  gli  ftromepti,;&  artifi- 
eij della  fiia arte  ? Et  vn  folleeitacorc  nella  Cortei  fe  d fuoco.! 
mando  non  haueràlabuona,gratia  d'vn  fauorito , che  habbia.» 
facile acce(To^lPrifl<}ipeà<^QI»,l.^orationc,ncfeHatia  al  CrU 
fliaoo,  U cui  vita  d wa  jjflriadlpfe  nauigatiot«! , W perpetuo 
combattùneot» r,  vn  Itìogp  » e. npiofo vi^gio , vna  fattc.3/non»^ 
divn  gioroo  ^mddi  tM^*in-YiU*  >YA^  pipeura  j ,ò  i follecit.a^ 
tioncdivno  de’piòimpprcaflti  affati-s.  ;cbe  riguarda  1 eterniti 
di  va  Ratadilbj.ò  d'vo  Inferno  * In  tutte  le  necedìtài  e qualcbCi 
volta  eftrcma,  il  foccorfo  piùpropto  c.l.’orationc;  ella  fi  fi  w tV 
tJa dnitti  i edin  cotte  le  paMWpUci'Ofieorrenze  r dia  delira-; 
mente  eiproacde:siìfaoellotora.\li(goellaoratio|jc  » colU<jiiaje: 
fi  parli  àiDio  più  «col  c^6tch«ecqlla  boccale  con  l'ali  de'faiin 
t i addtti  -i  eipenfieri  * altri  fftUidaalì  rlinOtiAl  [Trono  piuino  i 
^iial  forma  de oracione  ,iCome  UpìùecfieIleQ()c,iépQÌgi«e?di‘ 
tatti  ir  beni  ndl‘animai,  &, altresi  la  fontana  ddlc  grader  cbe-H 
in  quella  li  ricercano  >daDio,  cosi  fù.  lì  ngojarnteivts  e a«qinaa4j 
data  ai  notoaglodo^b«nQo^cbe.fe»ookAti;coMm(a^i^niv4 
r.t  • V u u narc- 
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Daremo  la  fai  vita  i crouaremo>  che  altro  non  è ftata  che  voaJ 
continua  oratione  . c medtcacione . Bèn  i icto  i cbè  alle  volte 
fi  rallenta  la  corda  dell’arco , {>er  conferuarli  nelle  ncceffiti  le 
forze  piò  grandi  • £ lo  fpirito  humano  ben  può  parimente  ral* 
lentarè  U mo  efercitio  » e per  qualche  tempo  interrompere  !a^ 
continuatione  deiroratione  , hauenido  di rcretamente  raccòlte 
le  Tue  forze  , per  poterla  poi  meglio  continuare  ; Mito  fpiru 
to  del  noftro  Santo  piò  gagliarda  di  fé  fne<fefimo,era  in  fatica* . 
f>tle,  & indefefi'o  nefToratione,  fempre  fida  vntto  con  Dio. 
Sì^ome  da*  giorni  digerenti  , e dipinti  di  Tua  vita,  glie  né  for* 
marno  , e nominainovna  fola  vita , cosi  in  tutti  i fiiot  efcrcittjr 
ancore^  tra  di  loro  diftinti , to  ci  riconofeo  voa  fola  oratione 
còntinoa.  Attcfoche  rapito  fo  neftana  le  intiere  notti,  e del 
tutto  fepolto  in  queilo  fanto  efercitio  > bora  nella  CbicÌà>M 
bora  nella  fua  Cella.  ' • 

Finita  Compieta , ritirauafl  in  efia  per  raccoglierli  all*  orar* 
tione;  eia  mezza  notte  fpefTo  rtcrouaiianlo  orando;  detcoil  Ma* 
ctitiiio^,  che  nella  mezzanotte  ne*ruoi  Monifteri  fi  canta',  fa* 
ceua  maggiore  sforzo  neirorarìont  ; fendo  le  cole  iqueft'hora 
tane  in  ripofo , H i fenfi  interiori  meglio  raccolti, ma  nel  giou 
DO  , dopò  hauereprefo  poco  fonno  ,vdtua  la  prima  Meda,  do* 
pò  la  quale  afiifieua  à prima  nel  Choro  , indi  fornica  , in- 
contanente ( fé  egli  nella  Chtefanon  rimanena  i fontir  tutte.» 
le  Mede  che  ben  fpedb  accadeua  ) nella  fua  Celia  fi  ritiraua  , d 
nuoua  oratione  . Trana'gliaixapofcta  di  fua  mano  , ma  nondi* 
meno  col  Cuore  elcuaco  in  Dio,  5c  vedeuafi  tutto  giorno  in  for* 
ma  di  buomo  , che  preghi . Ail’hora  del  definare , in  vece  di 
prendere  la  refettione  corporale  ,’  noti  vfciua  daha  Ciùefa,  per 
torre  la  fpirftuale . Q^andocoa  t fiiói  oper^rif  andana  al  bofeo» 
dopò  il  trauaglio  di  qualche  bora,  per  mantenerè  lolpìrito,  di- 
kmgauafi  per  buono  (pati  odagli  altri  i ragionare  co’l  fuo  Dto^ 
che  della  folimdine  fi  compiace , e i'oratione  frotta,  à Tuoi  lauori 
firìtor»aua<  Sette , ò vero  otto  volte  l’anno  io  anzi  le  fede  del 
Signore  nella  fuaCeHa  rìncbinfo,  impicgatia*  tutto  quel  tempo 
tu contfnoiia  medltacionc  . Fafsò  vna  quarefima  intera  fènzaj 
parlare  ad  alcuno,  daHa  fua^Camerà  non  dipartendofi  ,dondn 
«mcÌR4  la  mv'ffa  per  vna  fenedrina  , che  bucraua  in  Cbiefa  , & 
haueoaper  codume  ordinario  ricifarfi  r^elle  grotte , e focefte./  , 
doue  k ne  ftaua  foto,  quattro,  ò cinque  giorni,  per  mezzo  del- 
la cootCfiipiaÙOfie  aboraccucocoMommo  buie.  Nèedéndo 

io 


DIgitized  by  Google 


r 


VI  S.FK/tHCESC6Dt  PAOLA,  jif 

io  y^ggip  cralafctatta  vn  foio  tftaote  di  cosi  felice  efercitio . e 
per  d^a  breueioence  mai  per  occupationi , che  egli  haut  lle^ 
lìdiftoireda  penfare  in  Dio  t d dalla  Tua  facra  pretónza  dipar. 
ciiQ  ; perciò  delideraaa  i ( noi  Monifteii  in  lacco  folitario  . o 
dalle  Circi  alquanto  difcofti , e ritiraci,  come  pià  atti  alla  con. 
templacione  , comp^na  infcparabi  le  della  folitudine»  £ ben. 
che  egli  fufle  indcKflo  nel  continuo  cflercitio  dell' oracicne^ 
mentale, non  mancaua  nondimeno  mai  al  Coro  i cantar  J’ bore 
bei  Breuiarto  Romano , con  torto  che  ci  non  era  obligaco  per 
iefler laico  di  profeffione.Nétralafciaua  di  recitare  ognidì  de~ 
deuocamente,&  attentaméte  la  corona,erofficto  della  Madóna, 
quello  de’  Morti,  e tutto  il  falterio  con  gran  ftupore  di  tutti . » »ctmt  tS. 

£ come  il  foco  abbrucia,ò  al  meno  quanto  può  rifcalda  quel  ^ 
chegli  Ili  d.'intorno , cosi  egli  abbruciando  deli' amor  di  Dio 
rifcaJdaua  i Tuoi  Frati  con  tanti , e sì  amorolì  eferctcij  d*  ora- 
tione , diligentemente  raccomandandogli  il  remi gio  Diuino , 
che  vuole  con  ragione  (ìa  il  piò  importante  ne’  loro  aòàri,  aflé. 
gnando  i ciaTcheduno,  fecondo  la  profeifione  diifcrente,  della^ 
fua  Regola  iquel  chedeue  recitare , per  fodisfare  l’offitio  diui. 
no.  Strettamence  comanda  laConfeffione,  almeno  vna  volcq 
la  fetcimana  , per  deuotamente  difporlì  alla  Tanta  Comunione.* 

Or’iooon  parlo  punto  deirorationi  vocali,  edell'ofitio  diui. 

PO  • che  folennemente  fì  canta  in  Choro  nell*  hore  diuerlè  del 
giorno , il  quareglifpecifica  douerfi  recitare  con  allegro  timo, 
re, attcntìone, e r inerenza,  le  cui  ceremonie  fono  i propri j 
termini  della  Aia  Regola  lCa,4.f«g. 

Horcapifcoquel  che  egli  medeAmo  volca  dire  dell’OracitV 
ne  meocale  nella  Aia  Regola  »,  efortando  i fuoi  Frati , d*  «««_>  • Cip.  t. 
italAftiart  lo  fìudio  dilla  f»nté  oratione  j raccordandogli  che 
f oratiom  fura%ct  ajjtdua  de' giu fh  hà grandi JJtma forza  inan- 
zi  à Dio,  c cbt  conte  meftagiera  fedele  di  no flra  f alate  nel  Tri~ 
banale  del  Giudice  eterno,  fodisfà  al  comandamento  che  li  t'im^ 
fone , c penetrajpn  doue,nè  la  Carne , ni  il  fangue  fuò  Mrueni~ 
re  ; In  conformiti  dì  quella  raccoraandaciooe , la  pratica  dell' 
oratione  mentale,  i ftata Tempre  , come  aneb  è adeflb  nella_ 

Religione,  come  vna  delle  prime  Ietti  oni , che  il  MacAro  de' 
Nouitijinfegna  , i quelli  ch’efcono  dal  mondo  , & entrano  in 
quefta  profeflione  monaftica  ; ni  giimai  mancò  l'vfo  di  efla^  , 
ben  è vero  , che  iltempo  non  è flato  fempre  determinuto  , il 
che  fìfi  inconformiti  di  quel  che  il  Sant'huomo  con  curtii 
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Viaicbi  de|K  ot^ìitì,  preeólenti  '^l«ì , gtàin«  ’i^lerboMglre 
' i loro  Frati  fe  liòtr  ihs  alla  pratica  deU'bratlOne , mi  nbd  i cer- 
to tempp , cd  i cale  bora  y riconoTcciuio  alfai  meglio,  la^difcre^ 
rione, neccfTacia  per  condurre airo^eruanza d'Tn eonlìglioco* 
sì  importante  , tutta  vna  Comunità  Infieme  ,Iaqualc  ccompo- 
fta  di  compIe.Ttoni  differenti  di  pirfone , chi  più  , e chi  menò 
deboli , d gagUirdì  nello  fpirito  ì e hel  còrpo , perciò  chi  vo- 
Icffe  obiigarc  i nieddìmi  j alla  medefìma  cofa  , nel  medciìmó 
tempo  , e nel  medefimo  luoco  , farebbe  prinódi  /ènno , e della 
prudenza  primiera,  trale  virtù  nréeffaria,  pet^faperben  gouef- 
nare  vna  Com  miti  , si  cornei  Santi  fono  fiati  condotti  àalla2> 
Sapienza  , ( dono  particolare  dello  Spirito  Santo  ) per  dare^ 
proportiorrata  regola  alle  forze  ,e'debòlezze  degli  vni,  e de- 
gli altri  . Quel  che  Sàn  Francefeo  hi  voluto che  i faci  Refi- 
giofi  inoiofabilmenteofleruaflero/é  l'eferciciò  dell’Orationeii 
mcntalc'quanco  polCbi!c,con  I^difcrctionc,  per  il  bene  che 
ne  fpcraua  , c pronictrcuafi  nel  fu’  ordine . Comandò  perciò  a 
fuoi  Frati  mpitehorc  di  filentio  ,'cotnc  quel  che  no»  folo  prò* 
duce , ma  i n ficme  confema  lo  fpirito  dell  ’oratione  i in  Iquanto 
èf  fuo.  particòlare  , cOnofcendo'egli  benilfimo  che-  là]  pràtipll 
aninià  if  tìifcor fo preferiua  queflo  eferdtì ó i tutti  gft  alttì  , è 
fy<!tuz  fédifre  l’orationcjC  contemplationò  nel  primo  luocddet- 
h fue'òpéracioni  ,ma  che  dico  io?  feda  quella  egli  cominw 
ciana , con  quella  continuaua , non  che  limitaua  , e hniua  la.» 
meta  del  fuo  /pirico  , edel  fuo  corpo  ; bene  fpeflb  folea  dire_i , 
che  l'oratione , t contempi ationt  delle  tofeceleih  tram  la  vera^ 
t la  più  naturale  viuartda  dell'anima  neliroyhfue  eart  delitie , 
^ tl»  juàfotihn'a  feliciti . ' ‘ .h  . . 

Perciò  cgfi  hauendo  alle  Volte  trattato  de’negotij'  humanl 
con  gli  huoBiini , fubito  rientrato  in  Cella  , che  ben  parcuagll 
vn  Cielo,  ricominciaua  i cantare  con  gli  Angioli  le  diuine lo- 
di ,ma  Con  tanto  feruore  di  fpirito  , edifpo/ìtione  di  corpo  , 
che  bene  fpeffo  l’vno,  e l'altro follcuandolì  da  terra,  fi  trafpor* 
tauaRO.Vérfo  il CieIo,e  taluoIca,il  Cielo  fccndcua  qui  giù,  co- 
inuidiandolà  féliciti  della  terra,  ornata,  & arricchita  di 
vn  così  pretiofo  germoglio  re  fi  come  i cari  amici  , fi  deuo.no 
vna fcambiedorle  Tifica fenzà  Tarerà  di  loro  di/lintionc  di  gr'a- 
di  , & di  meriti,  attefo  che  queft’  obligo  nafee  dalla  vera  anri- 
citia.  Cosi  San  Francefeo  hauendo  vifitart  gii  Angiofi,  e re- 
càeati  colle  f«e  lagrime , eglino^  per  pontracambio , fi  porta- 
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^knò  liit&a  Ceflla  per  cohfolarlo  con  i loro  ccìcfti , & armonio- 
4i  correttiti , come  fanti  rcligiofì  ,’o  fceolàri  hanno  depofto  ne- 
^lì  aétt  ^fri’dlcl  ; ciUmaronfi felici  per hauer  più  volte  difiio- 
ri  la  fua  Cella , fentiti  nel  di  denrro,  come  compagrue  d’huo» 
mini  ,cd’Angioli , con  dinina  melodia  , cantare  . Tanto  era 
egli  ne'fuoiacceflì  ) ed  eccedi , che  d più  perfoac  , negà  l’in- 
greflb  di  fila  Cella , e particolartnente  al  Rè  Carlo.  Vili.  cheJ» 
iftàritcmdhtè  pregaualodi  dargli  vn  quarto  d'horadi  fuo  com- 
modo  . Quello  grand’huomo  giufto  app'reiaatorc  delle  cof«_» 
C còme  PA^ftoIo  qualifica  l’huomo  fpiritttafc)  non  giudicaua 
sìpropofiro  che  per  afcolcare  vn  Rè  degli  huomini  rroncafle  il 
ragionamento  col  gran  Rè  de'Monarchi  dell’  vniuerfo , c de- 
gli Angioli , Oliere  preferire  i meriti  di  vn  Principe  terreno , d 
gli  oblighi  chclotrattcnenano  col  Monarca  de’ lumi  , e tanto 
cheimcntreil  Gidogirà  il  corfo  della  fua  vita, egli  lempre  pre* 
ferì  la  contemplationc  delle  cofe  CelelU , i tutti  gli  altri  efer- 
‘citij  » afficurando  fpeffifliinc  volte  a’fiioi  Religiofi  , quella  fola_. 
eflcre  la  vera  feliciti  » fc  alcuna  ve  n’era  nel  pcregrinagio  dcK 
>la  noftra  vita-. . * * • 

OalfaiSdua  oraiióne  i fenz*«Rra  proua , cdnehiudelì  l’erat- 
nenza di  quella,  perdochb  non  fi  pud  tractare  fpeffocon  Dio  , 
fenza ottenerne  da  luì  cofdgràhdi , ne  perfona  alcuna  affatica- 
li di  conofeer  E>io  , quanto  fi  conutene , che  egli  fopra  lui  non 
fyarga  raggi  del  fuo  diiiioo  lume  Hora  chi  potrebbe  com- 
prendere le  gratie  , e doni  Cclefti  di  quello  Santo  > conucr  fan- 
docon  Diocosi  fpefio.con  tanca  putiti,  flc'  vnltle  fentiraento 
dilefieffb , ma  noi  habbiamo  argomenti  ancora  di  maggior 
eiiidetiza,chfe  apportare  ci  conutene;  Percidche  fe  l'Orationc 
è fi  fatta  , che  pernorihcdefirai  Otréiiett’  non  la  poffiamo , ma 
da  Dio  ci  venga , e come  dice  SatiDiònigi , in  quella  piò  tófio 
patiamo  le  cofc  diuinè  , conte  ne ’rapìrhenti , & cftaff , fù  per  fi 
fatto  modo  il  gloriofo  San  Francefeo  di  Paola  ripieno  ditali 
fanorl , c grane  1:he  faTcbbethipollIMle  annòiicrarlc  . 

• Trafafciando per  ora  le  riferite,  badimi  qui  fole  dire,  che 
CorttcmplanÀ>egH  ,ncH’orationéPetema  veriti,  fùper  fi  fateò 
modoilltlfirato  dà  qucH'inftnimlu{iic,ehe  fpargendofi  nel  cor- 
po lorde  rifplendentè,  è di  raggi  diiiini  intorniato  , così  il 
viderotRè  di  Napoli, e di  Francia ,'cd  altri  fecolari  > e Re. 
Jigiofi  > follcuaco  rn  aria  ,e  fa  faccia rifpicndcntc  à guifa  di  va 
fole,  ed  il  Corpo  circondato  di  fiamme. 
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Ex  prò?» 
Canoru*. 


DELLji  vita  > - 

. Era  alle  volte  fi  fartamcnte  rapito  in  Dio  quando  oraua  j cfaé 
non folo, le  facoltà  interiori  celTauaao  della fiiaattiooe , per 
attendere  à ciò  , che  lo  rpìrìto  faceua  nel  più  interno  di  lui , ma* 
ancora  1 fen fi  citeriori  rimaneuano  inrenfibili  non  mouendofi 
per  alcun  oggetto  prefcntc.  £ ben  vero  che  finita  l'eftafi*  rU 
cornato  in  fé  ed  alle  corefenfibiii , riguardando  la  laldczaadi 
quefio  baiTó  Mondo  in  paragone  dei  Ccleftc*dal  qualccoau 
J'anima,  a quei  tempo  fi  diparciua  , ammirando  La  perfietrioiic 
dcU’vno,ed  abborrexido  1 impunti  dell' altro;  con  voce  di 
ineotopiena  di  pianto»  J’ainpiczzadi  quefio  , che  noi  addi- 
cnandinmo  Va(Lo«  lembrauagli  vn  punto  ,diparteiidofi  da  quel 
bello fopra  ogui  eccellenza»  che  altro poteuagJi parer  qtieftò 
che  vaniti  , e ines  fogna  ? 

Così  ardentemente  al]>lraua  alle  cofe  Celefii , che  come  di* 
ceuajno  « alzau  afida  terra  col  Corpo  » e ftoAiafene  nell’  aria  pen- 
dente dlle  volte  tanto  in  alto  che  appena  fi  poteua  dtuifa- 
re  ycomc  nè  furono  fpeteatori  celie  Coronare  • non  lènza  gran 
siarauigtia^  . 

Nafceuanogll  effetti  fudetti  dalla  grandìlfima  foauiti  ch!el 
nella  conieraplarione  del  Tuo  dolci  ffimo  Dio,  ièotiua,  eragJi 
perciò  di  gran  didimo  tormento  refierne  fiornato  per  quanto  si 
voglia  picciola  dimora , da  qui  auueniua  ch’egli  fi  volentieri 
/uggiua , la  coauerfiicione  degli  huomini,  Se  nelle  folicadim  rUi* 
feJuauafi  , e quando  dagli  huomint  nasconder  non  fi  poteua-»  • 
ritirauafi  nel  Camerino  del  fiio  cuore,  & afiratto  dafie  cofe  del 
mondo , proibodauafi  tutto  in  Dio  » Se  ancorché  egli  ad  altri  luC> 
fe  prefcntc  non  perciò  era  da  quelli  veduto  come  io  riferii 

Dal  medefimo  fonte  procedeua  la  gran  conofeenza  chehaue*' 
ua  delle  colè  Celefii  » & f gran  fegreti  che  il  Signore  gli  parti* 
cipiiaj  , percióche  fri  gli  amici  ogni  cofa  è comune  , ne  ra- 
mante cela  cola  alcuna  alla  pcrTona  amara  , rendono  tefitmo'* 
nio  di  ciò  le  tante  prediche,  che  tutto  dì  faceua  della  gran*' 
dezzadi  Dio , bellezza  delle  virtù»  aftuciedt  Satanafib,  e con* 
iatitione  degli  Eretici»  ne  poteua  bauerlo  imparato  fuorché  da 
Dio.nonhauendo  giamaihauuto  altro  Maeftro  « Di  qui  na« 
fceua  la  profonda  feienza de’più  alti  Mifierij  della  nofira  San- 
ta Fede , e della  Sacra  Scrittura  , non  che  d’altre  feienze , atte- 
fo  che  come  haiTi  negli  atti  giuridici  della  Tua  Canonizattone* 
Sacram  Sripturam  alle^ahut  y ar^mmentahatur  folutiones 
bai  ahi s ffhntiis  fe  piurimum  intermifctkat  m Cornea» 

co- 
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(conobbero  i due  Dottori  delU  Sarbona , a’quali  icioliè  tutte  Te 
difficoltà peopofte , con  la  Sacra  Scrittura  , ei  altri  che  ptà 
irolte  il  trouarono  predicando  a>popoli  doccamsote  erponeo* 
dogli  l'Euangelo corrente . £d  vn'aUra  volta  per  cagion  di  cer-' 
cabere(ìa,cbecotninciauaad  inforgere  » e metter  il  piede  nella 
jprouincia  di  Turaaìa  , elTendo  il‘ Santo  pregato  di  móncar  sà 
la  Tedia  di  S.  Marcino  per  con  fatare  q adì 'herefi  t , egli  il  fecc/t 
e parlò  eoa  cancaefficacia,  che  quelli  checorainciau  ano  4 Tea. 
firmale  «Iella fide,datl  ora  in  poi  rimafero  in  qaeIlaa(rodaci,e 
cOQuercici  é.  Dottrina  io fufa  , e dalla  Santa  oratione  deri> 
Uance;  vcdeuafi  bene  che,  lo  .Spirito  Santo»  nella  Tua  boc- 
ca parlaua»  notollo  Filippo  di  Comines  gran  Scrittore  del- 
le memorie  di  Francia  , che  ioquefta  galla  faueiladell  Eremi- 
ta Calabrefe  cioè  San  Francefco  di  Paola . £ lo,rhòrenrìco  par- 
lare piò  volte  al  prefente  Ré  doue  erano  ttirci  i grandi  del  Re- 
gno ; ben  pareua  »cbe  folTe  infpirato  da  Dio  alle  cofc  che  dice« 
ua , & dimoftraua , perche  alcrimente  non  hauerebbe  faputo 
parlare  di  materie  fimili  » J & poco  prima  detto  hauda.flo 
non  penfo  hauer  giamai  veduto  huomo  di  più  Tanta  vita  ncìht_* 
Cut  bocca  meglio  le  Spirito  Santo  parlaffi;,  non  eSendo  huo* 
mo  letterato , nebauendomai  coTa  alcana  imparato  .3  Noti« 
pertanto  mancò  d’intendere  ii  D.-monio,  che  per  la  bocca  d' va 
Tuo  Nouttto indemoniato»  parlaua  Greco,  Latino  , & Hebreo» 
rirpondendo  ituctociò,  ch’il  maligno  Tpiritodtceuagli  > ma^ 
Toprà  tutto  dimoftrò  quefto  diuin  lume  neirifticutionedeirOr» 
dine , maiOm  amente  non  hauendo  pio  di  anni  diaanoue  quan- 
do fondono  : ammirabilmenre  componendo  vna  Regola  che^ 
contiene  tutta  la  perTettione  teligtoTa  dilFerente  da  tutte  Taltre 
Regole , ancorché  egli  affatto  non  poffèdede  icienaa  alcuna^ 
acqui ùata^  . 

Hora  tutte  quelle  grane , illutninationì  »e  Tauori  proceder 
non  poreuano  , che  dall'alto  grado  di  oradone,  & amore,  do- 
ne  Iddio  fliaucua  elcuato  , che  abbeuerandolì  Touente  net  pro- 
fondo mared’ognt  Tcienaa  non  poteua  ameno  di  riero  pirTene->t 
tc  rlTendo  grand’amico  dello  Tpofo-quedi  magiormente  li  parti- 
ctpaua  de’Tuoi  dtuini , de  Cclefti  TegcctifCoaie  meglio  vedremo 
nd  fluente  Capìtolo . ^ 
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NOnvicv  alcune^  più  puntnalmcrng  praticai  ic  ieg^ 
d(jWa  yeraami/fitia  ch'^  il  fare  yn  Caore  .,  aqinp^ 

ì/èdTa  gli  amici  ,.con;  vpa  mutua  donaaipQ^.^c’Cu9i;4,,^4^’p{^ 
fieri , e'd’ogni  altra  cofa , <juàntoiI  noftro  Redentore  ,-cbe..pc« 
^!oan.  tf»  xd.egUlkftQ  fi.vantauadì  <id  co’iupi.Appftpii 

xi.amictìs  ,qma^mtunqu9  jiiUimà  Piatti  meOinQta  f^e^vo-^^ 

• Ne4òJiò'<iò  ^ veto  j{ifpetto4jIa  Chi e|à,,vniuerA.Ie , pheiipj 
ApoftoU  figurauafima  anc}ic,fijrcrifi^|ielJ*a|}i^e^^ 

‘ iati  de'ruoi  -Santi  a’qnali  eoO)  mirabili  iiluRratìoni  caniiica  i 
Tuoi  fcnfi,reuelale‘cofcoocultei  e.Con.Jioiwip.  dj'/PaijWlilpjj 
fiilluArialIafaaChiflfa . Così  frd  gli  altri  san  f raneefeo  di 
Caola  erperimentò  portarfi  foco  il  fuo  Dio  9 poiebp  fù  jammclTQ 
benTpefro  alla  pasti  ctpatioioc-^e'diuini  .^.ctpti,  egli  furono 
notificate  molti  Cime  «iofe  future, «he  «on  titolo  anco 
può  nella  Chiefa  di  Dio»  campeggi  are  > Oltre  di  ciò  i^chi.;  pi4 
frequentemente  rcucla  Iddio^e  colèfitture  , Sfi  ofeure  • fé-  qpiv^ 
iCa^  il,  airvmiJc?  così  lifteffa  verità  in  Sau  H^ep^  , ci  palefa 

tebof*  ubi  Domine  Ca^\  ^Terra~^^uia  dbftonàiUi  bdc  Afa^ 
pientlbus  t & pruientibus , è*  reuetafii  ta  paruu/is ri^ra^ 
ti4  il  Padre.,  chebabbia  nafcoAoi dimoi  arcani  ,.e  fecred  mi>- 
fieri  j à i Saui  j,e  prudenti  dclj  Mo«do(i  cjuali  altri  n^ono  «jhc  i 
- fuperbi  come  San t’ Agoftino  * fpiega  • , Pi^mìne  f tpienttum^  ò* 
locum  ‘ prudenti um  fuperbus  intei ìigi  poteD*  £ riuclatogfi  à i piccio- 
li , cÌQÒi gli  vmili di  fpirtto  , giufta  plofa  interlineale , ed 
Agoftino  . ^i  funi  paruutinisi  bumilei  ? doue  foggiunge_» 
la  Glofaordioana.  M.Agnushonpreiehoe  tD'vmiUhusverU  y 
quia  funi  de  feeneto  concilio  fummi  Regif\^  £’  v'n  grand’hono- 
• re  quello  degli  vmili  mentre  per  1'^  loro  vjnilti  fono  amipem 
nel  decreto 'Configlio  deiretemo  Monarca  , hor  San- Frange fcq 
di  Paola  che  pcc eccellenza,  e detto  il  miuìmo.,  della  (^mfa 
cofnefoggeito  capaciflìmo.diquefto  profeti  co  lume#  chi  ne  du.-^ 
bita,  che  iddio  non  glie  J’haùefTc  comunicato  in  grado  eroicp, 

in  premio  dellafuaprofondiffimavrailti  ? Come  egli  medéfimo 

confcfiainpiù  lettere  fcritteal  fuo  grand’ amico  Simone  del- 
r Aliinena  dicendo, che  Iddiogli  haueua  conceduto  lo  fpiri- 
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todi.pfofètìai  ,:«pafttc0l»aneBce  nella  Lettera  •ye.dicc;  Vi^ 
ua  Giesù  Cri  fio  benedetto , poiché  dme  indegno  pouero  pece»'  *“VìiV  * 
tare  s'è  degnato  ddrmi /pirite  pro/tticè , con  cbiarijfìme  pròfè-  cftról  *l 
tie  ,non  ofeure  ^ ft come  à gli  altri  fuoi  ftrui  bà  fatto  feri-  p.  loc^ 
mere^efeur amente , ^ dire . ^ ^ i bwdJ. 

E nel  vero  le  fuc  preditttonl  erano  G continue , e con  circo- 
ftahze  del  fatto , fi  particolari , c fi  minute^  che  fi  credeua 
certo,  che  il  dono  della profetia  foffe  in  lui  non  interrotta^ 
mente , e di  paffaggio  come  negli  altri , ma  permanente , & 
babituale  fi  che  è tutto  vedefle,  e tutto  in  Tua  balia  fòflcdi  prò- 
nunciare:coininci6 , à conofeerfi  in  lui  quefto  dono,  da  Gioui- 
netto, fin  alvltimahora  che  fpird  , profeguendoi  predire^ 
le  cofe  future  , e fenoprire  le  lontane,  comelevne,  & le  altre 
bauefle  prefènti  ,e  ciò  tanto  ampiamente , che  montano,  i cen* 
tinaia.  Ma  come  il  profeti  zare  di  San  Francefeo  era  oramai 
cofad’ogni  luogo  ,e  d*ogn‘bora  cefiata  la  marauiglia , e vinta 
dal  numero  la  cur  a di  notarle , le  predittioni  in  lui  fi  paffaua- 
no  (fiami  lecito  dire  cosi)come negli  altri  il  parlare  ordinario. 

S’eftende  quefto  dono  i parere  di  S.  Gregorio,  feguitato  dal 
Dottore  Angelieoa  tutti  tempi  preterito  ,prefente  jc  futuro»’ 

3uando  ciò  fi  riuelaaiProfèta,  non  può  naturalmente  fapetl! 

a lui  per  lume  séplice  naturale  :Intutti  modi  habbiamo  mol- 
ti fttccelfi  nella  vita  di  quefto  Santo  Patriarca , ne*  quali  fi  mo- 
flra , quanto  familiare  haueflè  quefio  dono , e però  sì  come  vo-» 

'le  S.  Tomafo  # . Ci  fi  ricerca  gran  purità,  &eleuationedi  men-  •*••9  177. 
te , potremodi  ciò  congetturare  , à quanta  alta  cohtemplatio-  pri- 
ne  afccndeflc  il  Aio  fpirito . Ne  fipoffoooperò  tutti  ridurrre  ad 
vn  capo , si  perche  farebbe  troppo  prolifib , sì  perche  alcune-» 
hanno  connefiione  con  altre  materie,  come  a fuoi  propri j luo- 
ghH'habbiamo  porte  ,*  ciò  che  principalmente  adclTo  trattcre-' 
roo , è della  fua  virtù  , e lume  fpirituale  , con  il  quale  conofee- 
ua  le  cofe  future,  le  quali  predittioni  l’ho  riferbate  perrifcrirle 
qui  come  reliquie , pcrcioche  dalla  notitia  loro  , dinotali  più  a| 
viuo  quello  fpirito  di  Profetia  j E fc  bene  aflblutamente  parlan*^ 
do  , può  quello  dono  come  appartiene  all'intelletto,  conceder- 
li anco  ad  vn  peccatore , nientedimeno,  ciòfolo  auuienc  quan- 
.do  deue  ridondare  à p ura  vtiliti  d’altri , ò per  manifeftarionej, 
della  verità  della  fède, ò peraltro  fimile  motiuo,  onde  nò  lafcia 
effcre  prcrogatiuafingoIariflìma.&euidentilSmofegno  di  gran- 
didima  fancità  quando  fi  dà , come  TAngciico  dice/  , non  folo/iy**. 

Xxx  per  ^ 


Digitized  by  Google 


S$é  ' DSJLLA  VITA 

per  b«fie  akiui  > na  anche  per  bettefido , honwe , UiuftrttloQe 
propria  ,dl  chi  fortunato  l’ottLane  » 

Donna  poUfena  Marchefa  di  Ceraci  mandoglt  i ruppHcare_f 
per  vn  meiTo,che  pregar  douefle  per  il  Tuo  marito  Enrico  d'Ara* 
gona  figliuolo  natur^e  di  Ferdinando  I.  Rd  di  Napoli  > graue» 
mente  infermo  di  dolor  di  fianco  trifporegli  il  Santo.  Io  non 
ritrouarimedio  alcuno  vd/euolg ptt  lui  , tonciosiacbt  la  volon-m 
iàdi  Dio  Jta  di'ti  muoia  y nor.CUmtno  per  conforto  di  quella 
onaratijfima  Signora  iovà  fcriutrle  vna  Ititeradieonfolatio- 
ne , 6'  darouui  alcuni  friuoli  rimedi^  per  recargliele , ma  po~ 
co  gioueranno  -,  s’auuerò  la  Profetia,  perche  indi  à tre  giorni 
mori  il  marito.  ' ' 

AiriftelToinodo  predilfe  la  morte  del  figlio  dì  Bellini  del 
Fiore  Cittadino  di  Paterno  ,clie  pregandolo  à porgereQratio» 
ni  i Dio  per  il  filo 'figliuolo  ammalato  ^ cOnfortollo  d confi>r~ 
marfi  alUvoIoncidl  Dio  , dicendoli,  ebe quella  erala  deeimay 
thè  Dio  voltua  per  lui , di  tutto  eid  eb'ei  poffedtua . £ pochi 
giorni  doppo,  il  ruccefib  annerò  la  profèria. 

Nicolò  Chirico  Mercatante  di  Paola , (èndofi  imbarcato  fo> 
pravo Nauiglio'con- molta  mercantia,  fi  auuerfa  incontrò  fa 
fortuna , per  il  vento  contrario , che  gli  cagionò  gran  danno 
forza  fugii  i ritornare  in  pono,  e conciofiache  Dio  fouente 
da  pià  bande  ci  callighi , ritrouò  morto  vnliio  figliuolo  à quel 
tempo.  Ha^endoil  ^antoconofeiuto  ciò  in  ifpiritoi , prefc.> 
alTuntadi  recar  aliene  efib  la  nuoua  , e dopò  hauerlo^  menato 
feto  al  Moniller  » >e  cin  fanti  dtfeorfi  prcparatoi  quello  Col- 
po, cosigli  di  (fe . Nicoli  amico  mio  couuiene  ebevi  armiate 
dipatienza  yvolenio  $l  Signore  certijSeaf  uè  dell'  amare  ebe  vi 
porta , mandaui  delle  «fjhttioniy  e grandi  per  verità , ma  dont^ 
rauui  insieme  la  forza  per  coraggiof amento  /offerirle  , fap- 
piate dunqtàe , ohe  voflro  figliuola , e morto»  però  vi  dico  eoe 
per  mali  anni  ebe  bautte  negotiato»nan  battete  guadagnato  tan* 
to , quanto  bauere  vn  figliuolo  in  Paradifo  douegode  quel  Si-^ 
gnore  ebe  loerti  per  Juo  ferué^  Ma  vcggendo  che  oltre  mo- 
do il  buon  Nicolò  amigeuafi , perla  perdita  del  fuo  vnico  fi- 
gliuolo ,di  bel  nuotio  ptofetizandb  gli  fogglunfe . Per  Cari~ 
ti  eonfolateui , perche  je  voi  non  farete  come  gli  altri  buomini  » 
ebo  per  i beni  temporali  Jt  dimenticano  degli  eterni»  Iddio  prò»- 
utderà  a voflri  affanni  » con  dar ui  fri  vn' anno  due  figliuoli 
od  vn  parto,  conformatem  dunque  ton  la  diurna  volontà»  ebe 
‘ ca- 
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e9tlper  U fus  Carità,  e fapievzd  , o^ni  tofa  4f/pcm,  Quf^ 
it*huomo  in  qualche  parte  confolato  ^ntomato  à cafa  , rkro* 
uò  il  figliuolo  morto , enei tenninc di  vn*anno  partorì  Umo- 
glie  due  figliuoli  mafchi.. 

Portandofi  va  di  alla  montagna  con  vno  per  nome  Glouanni 
Caluaneo  di  Paterno  , per  tagliar  legnami  per  vfo  dei  luo  Mo-  • ' 
nifiero , $*  incontrò  ad  vn  Campo , i o vn  Contadino  che  aappa- 
ua  la  terra  j diflegii  il  Santo,  jper  Carità  amico  f minati  in  • ^ ‘ 

queH*anno  , non -joìoiCampi  tutti , com' èvfanza  ,ma  /evi-^  ‘ ' ' 
^ne  ; volendo  additargli  la  gran  carefiia  dell’ anso  fé- 

guente . Non  pareua  ciò  verifimile , elTendo  fiato  il  precedente 
a bbondantifiìmo  di  Frumento , il  qual  valeuai  vilifiìmo  prcz* 

20»  e nondimeno  fù  la  carefiia  fi grande^ehe  à memoria  d’huo* 
mini , vna  fimtle  mal<  veduta  non  s’era . ^ ‘ ’ r ; ’ ^ . 

■ Ad  vn  per  nome;Matteo  Cappcllaro  della  Cittd  di  EoiTano  ^ ^ 
che  venne  i raccomandargli  due  femine  ammalate  , l’yna^  di  ef- 
fe  era  forda.  Dìfiegli  il  Santo , la  forda  ^u  'ariribbc  vuu» 
l'altra  , perciothe  ron  baueua  feda  morirebbe  > indiai  pochi 
gicrni  »firìhebhe  la  forda  , &morifieoe  l’altra t • , 

' In  qùefio  cafoparimente  che  fegue  non  sò  fé  sfhabbia.d’asQ^ 
fnirarcpiò  la  profetia,  ò la  fahite  apportata  coq, miracolo 
Bartolo  di  Ferri  hauendo  due  fratelli  aromalatiin  Paola»  acCor«  - 
fe  al  Santo  mentre  era  in  Paterno , & hauendogli  narfato  l’iQ. 
ièrniità  di  quegli  »rirpofeliSan  Francefeo  t fhr  ba  nome 
Luca  eonfeguirà  da  Dio  la  gratta  della  falute\  e V altro  noma^ 
io  Nicolò  farà  chiamato  da  Dio , però  dite  li  per  Carità , chela 
mondi  bene  la  fua  taf  a , Sentendo  per  la  conlcienza  . Cosi  ap^ 
punto  la  profetia  fecQodo  ambe  le  parti  s'auuerò  , attefo  che^ 

Bartolo  ritornato  à cafa , trouò  Luca  rihauuto , & doppo  cin^ 
que  giorni  Nicolò  morì , par  fi  confronti  quefia  predittione^:^ 
con  quella  di  Crifio  , che  fi  legge  in  San  làica/.  Dico  vobisin  ^Ctp, 
illa  noQe  erunt  duo  in  leólo  vno,  vnut  afsumetur,  dr  alter 
relinquetur  . 

- Ad  vna  Donna  ammalata , che.venne  i pregarlo , che  la 
ndfiè»  ammoni  i douex  viuere  bene  perciochela  fua  vira  era^ 
.breue,*bnd'ellaritornatafene  i c^iia  a ffi  itti  fiima  » il  maritofùd 
ragguagliarne  il  Santo per  riportarne  qualche  conforto  , 
riipofio  . Per  Carità , lavolira  Donna  viuerà  altri  fett'annij  v 
-perciò  frà  tanto  dee  si  efer citare  in.  opere  di  pietà , fenfca  tau* 
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U temere , queìebe  vna  vetta  fenzé  dubbie  far  tenmemi  ì ed 
Tuo  tempo  auueroffi  la  profecÌ4  • ' 

Bllcndo  in  Paola , neir  anno  : J453»  per  diuina  rìuelatione 
rifaputo  che  in  Coflantinopoli era  rcifinacriGrecijpconnncid^ 
che  non  fedandoB  prefto  ,ne  harebbe  feguita  la  totale  rouinà 
P.Ltnottio  di'quella  Citti  con  grandi  filma  occifione  de'Greci  ; l*adempi» 
nefia  fua«»  mento  aiKicrò  la  profetia,  attefo  che  indi  à non  molto  fegui  U 
Cronica-.  (Jeftruttione  dell’Itnperio  Orientale /togliendo. Maumetto  rr 

n ^ i ^ a • 


nel 


Rè  p.  di  Turchi  cruddiflimo  Tiranno,  la  Citti di  Coftantl* 
nopoli , dCriftianl,  e Coftantino  Paleologo  Imperadore  (à 
ammazzato  a'ip.  di  Maggio  dd  predetto  anno . 

forma  infauftifiimo  pronofHco  contro  gli  Apofiatt  della  fua 
a;  Nielli-.  Religione,  feriuendo  cosi  à Simone  delPAlimena  ^ . Dieo  la 
Cent  lett*  f)ffit4k  tbe  tutti  quelli  che  lafeieranm  quella  benedetta  Religio» 

, ne  fatta  dàlie  Spirito  Santo,  e non  da  tue  panerò  peeeatorc^ 
inde^nó’,'  cbe'Jhne  nuli  a, ma  il  magno  Dio  là  voluta  per  mez^ 
no  d$  me  indegna  perfona , fondare  qnelì'ordine  Santo,  dico  t 
‘cbe  quanti  laf daranno  tal  vita  Santa  ; faranno  malijjtmo  fine^ 
eon  loro  dannati one . Mettasi  V' *S,  a vedere  il  tutto,  thè  Jpef^ 
fi  mt  e meneranno  Jimili  casi  À tali  Apolìati  fuggitiui  dal  San* 
Sm.50.  to^  feruitiodi  Dio,  £t  indiànon  «molto,  feriuendo  a)  mede(i<. 
mo  dal  Moni fiero  di  Paola,  gli  dice.  Fuggiranno  dueNouir 
fiy  dalnoDro  luogo  di  Paterno , in  quelia  fettimanat  e ver* 
ranno  dritti  ad  aleggiare  in  cala  vofìra  : l'vno  bauerà  la  b^rr 
ha  foreinatà  di  pelo  rojf  > ; I altro  bauerà  poco  barba  nera , c-» 
delì'ocebio  dritto  guercio  i V>S*  Ji  degni  farli  carezze, feeon* 
ào  il  fuo  benedetto  file  ,e  Ji  degni  ammonirli,  t fcuoprirgli 
di  tutte , e riprendergli  del  fuo  errore  1 il  più  antico  Ji  muoue» 
rà  à piangere , e fi  butterà  a volìri  piedi , e verrà  ritornare  al* 
la  Religione  : l altà  oRinato  non  dirà  nulla  , e la  notte  feguen* 
te  fuggirà  dal  fuo  Compagno  , arrinato  inTar  sia  le  morderà 
vn  cane  rabbhfo,  viuerà  pochi  giorni , abbaiando  a modo  di 
cane  morirà,  e l'anima  fua  pouerella  anderà  all*  Inferno , Si 
Teriheò  fecondo  ambe  le  partì,  la  profetia  ^.perche  1 vno , per 
4’dfortattonedel  fopradetto Simone,  coinpuntofi ritornò  alìa> 
‘Religione , e yifi'c  con  buona , e Tanta  perfeueranza  , fino  alla 
fine  di  fila  vita , hauendo  fatto  , cum  tentatione  prouentunL^, 
vl.tl.9.Rcg  come  vn  di  quelli , dcquali  parlando  San  Gregorio/  i diflè.  Ad 
••P*  J**  ' MónaRerium  reduéfi  iità  funtméliorati,  uteismultum  peo* 


l>fs.  FKJHCE5C0  Dì  PJOLJ:  Sii 

ad^ pArùm  .UmpQris  dt  Cosi  agcri^ 

inatta  il.npitrobiion  Fra  Macceo  della  Macchia  antico  Padre  del 


noflrì  .Ordine . £ delFalrro  cosi  ibcoeiTe  i tome  il  Santo  predif^ 
fe  , pochi  di  nel  modo  fudecto  mori , . • .1  r . • . . . 

Èra  Correttore  del  noilro  Moni  Acro  della^  Città  di  Tttrfi  vii 
Giouine  non  men  viituoro,  che  letterato;  il  quale trafporcato 
da  Spirito  indifcreto  , cominciò  i querelarli  del  noAro  Santo 
Padrt , perche  mancaua  dargli  buon’effempto  nella  Regolare-* 
oAeruan za  dimo Arando  a'Padri  del  MontAero  , non  cAer  be- 
ne il  veder  l’iAitutore,  e Generale  dell'Ordine , il  più  delle  vol^ 
te  mancare  all’Of&tio  diuino , nd  Refettorio , c nell 'altre  adu« 
nanze  Regolari;  che  gli  bifognauafarfi  vedete  quejcbe  doueua 
élTere  di  forzarli  conformare  colla  Comunità  ; come  in  cAetto 
fouente  importunaua  il  Sant’HuomoconqucAi  moleAi  difcor* 
li.  Quei  Padri  caritatiuamente  ramnaoQtuano  4 clvegH  hauea-« 
torto  ànon  comportare  il  Santo >la  cui  vocatione  era  dall*  altre 
differente»  ed  il fuo  ritiratnento  > c folitudine,  per  va  fpetial 
priuilegio  erano approuate  dal  Cielo  » eia  Tua  minieradi  vita  > 
verificata,  e AgilJata  colle  opera  Araordinarie  de’  Tuoi  miraco- 
li , ch'egli  douea  temere , querelandoli  de  gli  elFercitii  del  Sant* 
huomo,  di  prenderfela  con  Dio , che  cosi  regolati  ed  ordina-, 
ti  rhauea  » e che  fapcua  ben  vendicare  la  Tua  caula  » fè  egli  beq 
preAo  non  deli Aea dalle  fue  indiferete  per  Acutioni*  Tutte  que* 
Ae  ragioni  » collaaltre  • che  gli  poterono  allegare , non  troua- 
rono  luogo  in  vn  huomo  fenza  ragione  ; perche  i Padri  feriti 
da  vn  giuAo  dolore  per  la  diAfa  del  Santo  Arno  di  Dio->iada<* 
natili, con chiuAro  d'andare  al  Sant'Huomo  » che  agramente 
riprendelTe  Hndiferetione  ;e  violenza  di  que Ao  Giouciie  Cor- 
rettore , il  quale  abufando  la  poc'  autorità , che  la  Religione-» 
gl’hauea  commeffo  , per  cdifìcatione,  e non  per  rouina  dcH’Or- 
dine,  ardiita  temerariamente  violare  le  leggi  diuine  ed  huma« 
ne , e Anza  rifpetto  prenderfela  contro  il  tuo  Padre  SuperiorCf 
c Santo  del  Signore . 11  Padre  Bernardino  da  Cropolati  prefe-» 
la  carica  di  quella  commi  filone,  in  preAnza  d’altri  Padri , che 
J'accompagnauano,  concludendo  , ché.il  buon  Padre  non  do- 
uea d’auantaggio  fopportarlo , mà dargli,  vn  caAigo  elTemplare. 
Màhauendogli  ilSant’huomo  paticntemente  afcoltati  , lor  feli  - 
ce vpa  rpanenYeuolrifpoAà;  Mìpf  figUuoli  (diffegli  ) /apriate ^ 
€h^  i Superiori  donde  non  pojfono  farcii  Ucorrét^ione  douu^ 
\tji  d loKQiJaili ^ t V20nc Amenti t Dio  fe.ne  bÀ  riferbAto  il  pitf 
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ibaueoteuoIe,cbe  ac  fcguì  Teffetto ; pcrcbe  iodi  i non  mole» 
tempo  quefto  mifero  Giouine  Correttore , per  vo  fecreto  , mi 
giufto  giuditio  di  Dio , fejiza  finir  J*anno  del  Tuo  officio , fpo* 
gl  tatofir  abito  , fenzarlirei  aiun  dicafai  Dio,  iène  fuggi, 
cd  apofiatd  dalla  Religione  , laquale  non  volle  feruir  di  madre 
i colui , che  troppo  faperbameate  hauea  cootraftato  col  Tuo 

Padre -,  e Superiore,  t 

Mi  per  conclufione  di  quelle  Profetie , non  debbo  lafciarnc 
fepolta  vna  delle  piò  notabili , dentro  il  fileutio  , che  a*  auuerò 
nel  1 56». Che  il  P.  Muturin  Aubert  depurato  Vi  fi  tator  Gene- 
rale delle Prouincie  del  noilr*Ordine  nel  Regno  di  Francia,  ha- 
uendoper  Collega  del  fuoofitìoilP,  Giofeppc  Tcilier  (dalla 
cuiboccamolte  volte  fentì  il  noftro  P.  Claudio  di  Viuier  quel 
che  io  ferino  ) giunti  nel  noftro  Moniftero  di  Pleffi  predo  Turs, 
vi  irouarono  vn  Padre  per  nome  Euftachio  , ch'era  in  cti  d'ot- 
tanta anni,  cd  hauea  TÌccuuto  rhabito  della  Religione  dalle-» 
mani  del  noftro  Padre  S.  Francefeo , con  cui  qualche  tempo 
haaea familiarmente vilTuto  , e conuerfato, e fentirocofte  mol- 
to notabili  ^ Tri  gli  altri  difeorfi  familiari  grondando  da  gli 
occhi  abbondanti  di  me  iagrime  diffegli  fofpirando-  []Ohime-i 
Padri  mici,  gii  fi  amo  arriuati  nell’ anno  predetto  dal  noftro 
Santo  Padre , nel  quale  i maligni  ( cosiegli  nomaua  gli  here- 
tici  ) Touincranno,^ ruberanno  le  Chiefe  dell»  Cirri  di  Tarli  ] 
L’aaucnimento  dopò  fei  meli  del  medefimo  anno  I auuerò  la^ 
profctiadiS. Francefeo  5 che  come  vn  altro  Abramo  padre  di 
tante  nationi  ,in  si  fatta  maniera  Zeppe  guadagnare  la  bwna-, 
grana  dcl  noftro  Dio  , che  per  affetto  parue  diigli  perricoin- 
xGen.i8,  ,e  ficiirti  della  fiiaamicitia^C  . Torsi putrò  teUre  al  mio 

feruo  Abramo  C Francefeo)  qutltbebò  deliberato  di  fare  ^ 
Qu«ftoCar  Afcanio  Maria  Sforza  i c Vifeonte,  fratello  dd  Duca  di  Mi, 
drolamo.  lano  , Cardinale  Diacono  , c VicccanccHìere , paflando  preflb 
ri  à Roma  gourgcs  , fù  fatto  prigioniero  per  ordine  del  Rè  Carlo  VIIL  c 
rlììVeSà.  ftauanc  perciò  atfiUtiflimo^/fcrifiqgli  il  Santo  e confortollo  i 
toneHLT  -^U<?rfi  confolare  , pcrciocbein  brene  vfcirebbediprigiofie-j  , 
eWef*  di  4iuueTOÌfi  la  profetia  ancorché. la  cagione  della  fua  prigionia 
S- Maria-#  fjcca  ftimare  il  contrario.  ••  j * ' « 

dd  Pepo . j j Vefcouo  di  Granoblc  TowhzoLaleman  , effendo  ftato  cì«- 

^ * tato  ad  i nformandum , di  portarfe  à Roma , per  vna  canfa  cha 
eontroucrtcua  tra  elfo  , & alcuni  Cuoi  auerfari  j , che  rhaueuanò 
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accurato.  Configliandofl  con  SanFranccfco,  gli  fu  rlfpoftoi 
Per  Carità  Monsignore  và  in  Roma  confida  in  Dio,  perche 
ituoi  nemici  % ancorché  follecitinolacausa,  il  fucctjfo  riufcir^ 
àfuo  fauore^  Nè  fcgui  ben  prefto  l*c6:tco  , attcfo  che  can^. 
giatafì  la  fortuna  ^ Èra  pochi  di  con  Tuo  honort  fà  rcfUcuita 
al  ftto  Vcfcouato'. 

Vna  Donna  di  Tarli  fe  cela  addimandarc,  per  vn  (Ito  figlìuo» 

10  malato»  Il  Santo  gli  fé  intendere  che  nneftierfàceua,  ch’ella 
fi  deflc  paticnza^  perche  Iddio voleua  feco  il  fuo  figliuolo,  5c 

11  giorno  fegucnte  mori  » 

Vn^aitra  Donna  per  nome  Roberta, fc.ido  giunta  aircftrcmo 
di  Tua  vita  »fpedi  vn  MclTaggicro  > per  raccoaiandarfi  alle  Tue-» 
preghiere.Egli  inùiogli  due  fiioi  Religiolì  per  córolarra,8cefor*- 
tarla  al  ben  morire , concluluche  la  domenica  feguente  Iddio 
l’hauerebbe  chiamata  , c lo  llclTo  giorno  ella  fe  ne  mori, 

Vna  Dona  vcdoua  fù  vn  giorno  per  deuotione  a vifirarlo,  ed 
egli  configliollaè  rimanerfi  vedoua,  che  febcnenuouo  marito- 
prendelTe  , ella  de  bel  nuouo  nondimeno  rimarrebbe  vedoua..  » 
non  per  tanto  ella  rimaritofil  » ma  poco  dopò  alle*  nozze»  il 
nuouo  marito  fùvccifo» 

Ad  vna  Donna  grauida  ».  che  venne  a raccomandarli  alle  fat 
orationi  , dille  » facendole  nel  Icno  la  Croce.  Per  CaritàSigno^ 
ra  , vi  dico , che  à fuo  tempo  partorirete  vna  cofa  buona  per  tu4^ 
ti  y e farà  a Dio  ben  gradita . Auuerolii  la  profetia  » attefo  che 
la  donna  partoriva  figliuolo  maCchiOyil  quale  in.  etdconucnien- 
tc  vefti  l'habito  de^  Minimi  > per  mano  del  Santo,  di  cui  fuc« 
chiando  il  latte  de*  liiot  fanti  amaefiramentr»  diuennegran  Ser-^ 
uodi  Dio»  ed  alla  Tua  religione  fé  fegnalati  leniigi» 

Q^ndo Ferdinanda  U Rèdi  Napoli  mandò  quel  Capitana 
con  cinquantafoldati > per  farlaprigìone . Egli  fà  lapere  al  Rè» 
che procuralTe  di  placare  l’ira  di  Dio»  altramente correu a ti* 
fchio  di  non  morire  Rè, e la  Tua  Cafa  patirebbe grandifiìmi  in- 
fortuni), fino  d perdere  il  Regna. 

Gli  auuenimenti  anuerarona  la  profetia  imperctoche^ 
il  Rè  fpre zzando  le  parole  del  Sanca  » che  da  Dio  derlua*^ 
nano,  non  fi  emendò  de' fuor  maiuagi  portamenti  »e  tìra^  „ .. 
ii1e»che  contro  i fuoi  valfalli  grandi  » c piccioli efercitaua . JeCoS 
dio  Io  punì  con  tntta  fa  lùa  poftèriti  » come  halli  in  piùhiftorì-  nc  nelle 
cii,  attefo  che  il  Rè  Ferdinando  mori  nel  mele  di  Gennaro  del  rueraemo- 
149^.  haiicndone  regnato  crentaciuque^  meli  cinque^  c gìor- 
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ni  venticinque , & viiTutonè.rettantnnò  , per  paura ^ fi  apprenV 
tiene,  die  Carlo  Vili;  Redi  Franciailaua  preparando  vagroil 
(o  efereito  , per  portarli  alia  conquida  del  Regno  di  Napoli, 
come  dicemmo  . Nè  Ferdinando  hebbe  quefta  fola  afflirtione 
'|)riina  delia  Tua  morte,mà  ddi’alrre,  poiché  il  Tuo  terzo  figliuo- 
lo Giouanni  Cardinale  di  Aragona  da  Ini  teneramente  amato  , 
come  io  riferì , eflendo  imctidi  ventidue  anni  morì  d Roma 
nel  1485.  EdiI  fuo  quarto  figliuolo  Francefeo  Dnca  di  Sant* 
Angelo  con  la  maggior  partede’  Principi,  e Signori  del  Regno, 
fe  gli  riuolcarono  córro  non  potédo  più  foflForirc  la  fua  tirànide, 
c quella  d'Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  primogenito  • 
A Ferdinando  1.  fuccede  Alfonfo  II,  del  nome  detto  il  Guer? 
ciò  fuo  figliuolo  primogenito,  e Duca  di  Calabria; mi  pcr»- 
cheftimauafi  ìnfoffnbile  per  le  fue  crudelti  vfatc  prima,  edop- 
po  la  morte  di  fuo  Pad  re,  fuggì  neH’IfoIa  di  Sicilia  , douc  per 
noia , e rabbia  fe  nè  mori  nel  Monifiero  dì  Morreale;  hauendo 
regnato  vn’anno, e tre  mefilafciando  la  coronai  Ferdinando 
II.  fuo  figliuolo  , il  quale  ancorché  valorofo  , e generofofù 
aftretto  cedere  alla  buona  fottìi nade’Francefi  , fiimando-  benc^ 
appigliarfi  alla  fuga  nella  venuta  di  Carlo  Vili,  in  Napoli.^ 
ebe  in  n»cnod'vn  anno  s’itnpadroni  dì  tutto  il  Regno, onde.» 
per  fi  repentina  conquida  di^e  fperanza  i i Greci,  che  in  bre- 
uc  gli  torrebbe  da  fotto  il  giogo  del  Turco , fe  pafiauail  mare.) 
come  in  effetto  Baiazzettoll.  nè  concepì  timore,  perche  Car-^ 
lo  Vili,  già  era  fiato  eletto  ,&  acclamato  in  Roma  Imperado^ 
redi  Cofiantinopoli  da  Papa  Aleffandro  VI.&  alli  xi.di  Mag>f 
giodel  i.4P5.era  entrato  trionfante  nella  Citti  di  Napoli, non 
fi)Jo  come  Rè  di  Francia , di  Sicilia  , e di  Gierafaiemme , 
come  Imperadore  di  Cofiantinopoli  in  abito  imperiale  por- 
tando in  vna  manoi  pomi  d*  oro , e neU*alcra  lo  feettro  , coìLj^ 
la  Corona  in  tetta . ' ^ . . 

• Qiiefto  Rè  de’Franccfiindii  non  molto  ritornò  in  Francia  | 
lafciando  Giliberto  di  Borbone  Conte  di  Monpenfiero  Viceré 
di  Napoli.  1 Napolitani-hanendo  veduto  che  il  Rè  Carlo  era-, 
vfeito  da*  confini  del  Regno,  fi  ribellarono  contro  i pr^incdi  , 
e richiamarono  Ferdinando  lì.  Mi  non  potò  egli  godere.» 
tròppo  queir  Stato , attefo  che  -fe  ne  morì  a’8.  di  Ottobrc.4 
del  X49(^.  fenea  lafciar  figliuoHdaGiouannadi  Aragona  fua.«, 
moglie  ,eZia,  come  forella  d*Alfonfo  II.  fuo  padre  il  fuo  rc-^ 
gnare  durò  folo  fcnù  mefite  quattro  giorni;  . ; ,r 
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= Federico-  II.  Prcncipe.diTaranto«»edi  SquidaeeTudZiò»  i 
fecondo  genito  di  Ferdinando  , e fratcIlod'Alfonfò  IL  ottei^- 
tic  da  Papa  Ale(Tandro  VI.'  l’inueftitura  del  Regno , m’appena^ 
hauendopacincamente  regnato  cinque 'in  Tei  anni , parendogli 
non  poter  rcfifterc  alla  poffentc  lega  di  Papa  Aleflàndro , del  Ré 
Luigi  XH.c  di  Ferdinando  Ré  di  Spagna  Tuo.  ami  co,  e Arce* 
to  parente  , non  fok)  diede  in  potere  de  Francefì  tutte  le  Cir*, 
ta , e fortezze  ch’ei  poCedeua,  e particolarmente  quelle  di  Na»- 
poli  I ma  egli  medefìmo  fi  refe  nelle  loro  mani, e da  quelli  con- 
dotto in  Francia,  douc  accettò  la  partita  odertagli  dal  Ré,  per 
farlo  dimorar  con  elfo  lui , cioè  il  Ducato  d’Angiò , con  yna_« 
penfione  annouale  di  trentamila  feudi  ^ ancorché  Paolo  Gio- 
uio  dice  il  contrario  i 

Quello  Principe  in  felice,  fe  oc  mori  in  Franciaa'p.  di  No- 
uembre  del  1 1044  lafciando  il  fuo  Corpo  in  depofito  alla  rea-  P Corpo 
le  nella  Chiefà ‘del  nofiro  MoniRerodi  Giesù  Maria  di  Plefiis, 
doue  dtmoraaa  SanPrancefco.  Egli  lafció  tre  figliuoli  dalla  Aia  ciato  dagli 
feconda  moglie , due  femine.  Se  vn  Malchio  per  nome  perdio  herecìci, 
nando  Duca  di  Calabria , e Principe  di  Taranto  il  quale  noiu 
potéefifere  Ré  .di -Napoli , attefo  che  fe  ne  mori  fenza  lafciar  *Ger»aiuc«' 
veruh  figliuolo  dalle  tre  Tue  moglie , vna  delle  quali  fu  Germa-  era  forclla 
nica^  di  Foix  Regina  di  Aragona , cosi  auueroffila  profetia di  del  graiu# 
San  Francefeo  di  Paola , per  giuftb  gì  uditi  o di  Dio  , perche^  <3a/l^  di 
non  fi  vollero  pentire  declorò  fai  li . . . 

< SpaucBCCuoIe  fu  anche  la  profetia  , che  fé  il  Santo  in  perfo-  «ori  à 
nadivn  Gentirhuomo  della  Terra  di  Pietrapaola  della  Diocefi  Rauénane* 
di  RolTanO  perennine  Bernardino  Mingrone , ilquale  per  elTer  potedeiRè 
filo  Umiliare  raccompagiud'  fino  à Francia , doue.  efTcndo  di-v 
ihoratòcol  Santo  per  qiialche  tempo , fofpinto  dal  naturai  de-  dtiR^ 
fiderio  della  patria  , fi  configliò  con  San  Francefeo , il  quaie_>  ^nando  di 
difpiacendoli  molta,e  conofeendodi  non  poter  refifierc  alia.  .Aragona, c 
fua  volenti,  alla  fine  li  concedette  licenza  di  ritornarfene  i diCaftigiia 
cafa,  con  dirgli  • Per.  eariiJ  Bernardino  mio  caro  , molto  mi  J^j^q**^** 
dif piace , che  'bautte  determinato  partire  da  noi , Jenx.a  veruna 
oaufa , attefocbe  non  bauete famigliai  che  (iia  in  qualche  necef* 

Jltà . ^el  ebe  io  ti  concigliò  è , ebe  fempré proiurate  viuerL^ 
col  Santo  timóre  di  Dio , pQiche  ejfendo  tu  fecklijpmo  Seruo  delx 
principe  di  Bisignano  i tuot  emoli  ti  prò  curano, ma  le  > ecercana^ 
toglierti  da  qmeìjomondo , perciò  fa  ebe  non  titrouino  impre,- 
parato  {fe  così  Iddio  ordinerà)  prendi  quello  no fifo, cordone  ^ . 
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f ifìtbe  fempre  Vhabhi  cinto  ne*  tuoi  reni , fenza  lafeiarh  nf 
■ pure  vnfol  momento.,  perche  io  fi  fi  afapere  che  in  quell' bar 
che  lo  lafcierai  y i voìlri  nemici  ti  ' oedde ranno , Reftò  ftupttQ 
Bernardino  di  quanto  il  Sjinc'huoino  gli  dilfede’fuoi  neoiici»  e 
deir  auuenimento  del  Cordone  il  quale  riceuutolo  con  graiL> 
fenfi  di  deuotione , & humilci  i con  molte  lagrime  licentiatofi 
dal  Santo  partì  vcrfo  la  patria  ; doue  per  molti  anni  , non  po^ 
tccflTcroffcfoda’faoi  nemici  »attefo  che  giamal  trafeurò  di  por- 
tare indoflo  il  Cordone  . Ma  perche  la  morte  , eia  vita  ftanno 
nelle  mani  di  Dio  , quando  giunfe  la  morte  , à co(iui>  fi  auue- 
rò  la  profetia  del  Santo.  Cóciofia  che  vn  di  Bernardino  guftaa  • 
do  d'andare  a caccia  rizzatofi  la  mattina  i buon'hora^per  pre- 
parar quanto  gli  faccua  di  meftiere  , partì  di  cafa  fenzacin- 
g.  rC  il  Cordone , non  banca  caminatovomezo  miglio , che-# 
s’auuidc  che  haucua  lafciato  il  Cordone,  perciò  temendo  non 
■.  rióueniffe  qualche  dilafiro , fece  'rifolutione  di.  ritornare 
, Cafa  per  prenderlo  . I fuoi  nomici  , che  procurauan  di 
torgli  la  vita  bauendo  faputo  ch’egli  di  buon  mattino  era  ito 
‘ à caccia,  l’andarono  à dietro,  incontratolo,  Io  ferirono 
mortalmente  ; fa  perteto  à Cafa  mezzo  morto , doue  riceue  i 
Sacramenti  ^con  fegoidi  buon  Crifiìano  perdonando  a’fuoi 
/ nemici , replicando  più. volte  fin’che  fpirò-  0 buon*amÌco  Fra 
' Ftancefeo  di  Paola  feruo  di  Dio  , già  Jì è adempiuta  la  •vofJra 
profetia  à capo  di  venti  anni , che  *1  vofìro  Santo  Cordone  mi 
banca  dijefo  da  quello  prieolo  , onde  appena  fletti  un'  bora^ 
fer.za  quello  che  finì  lamia  uita  jilfuo  Corpo  fù  fcpolto  nella 
Chiefa  de'  Padri  di  San  Domenico  . Tutto  quefto  lafciaronQ 
' fcrittoifuoi  figliuoli  Siiueftro,  c Cofmo  , oltre  lacontinuaj, 
memoria  che  in  quella  Baronia,  e luoghi  circonuicinì  fino  ad 
hoggi  , fc  lie  conftrua  ; come  anco  pcrtcftimonianzadclla  ve- 
nti con  cirerpiùd  vnfecolo,eme22otrafcorfo,delI’hora  che 
fuccedcttc  il  cafo,  vedefi  il  fuo  Corpo  intiero , nè  altro  gli 
manca  che  vn  folo  deto,  che  fù  prefo  per  deuotione  dal  Capi- 
tano Don  Giouannt  de  Luxan  Caualiere  Spagniuolo  mentre  nel 
ido8.  andana  in  prefidi o con  la  fua  Compagnia  in  quei  paefi  , 
per  fcruitio  del  Re'  Cattolico.  Ma  quelcbe  più  cagiona  maraui-* 
glia  quello  Corpo  è,  che  indi  i cento  anni , t Religi ofi  del 
predetto  Monifiero,  hauendolo  cfpofto  nel  publico  per  farlo 
vedere  alla  gente  che  vi  concorreua  da  diuerfe  parti , Cofte- 
' giandoper  quelle  riuierevnafquadra  di  Galere  Turchefche^* 
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cffendofi  molti  barbari  portati  nella  fudetta  terrà  , e poi  nel 
MonifterodiSan  Domenico^  quando  videro  la  caflTa  creden» 
dofuflc  piena  di  ornamenti,  e Tuppellettili  di  pregio,  con^ 
gran  fretta  corfero  al  bottino , ma  tronatoui  il  Corpo  morto  , 
lo  buttarono  in  vna  folTa  profonda  più  di  quindici  pa(U  , che 
per  ragione  douea  ridurli,  in  minutifllmi  pezzi  ad  ogni  modo, 
fù  trouato  intiero  come  fonon  gii  fulTe  accaduto  qacl  di faftro. 


Conofce  i fecretì  de  Cuori  perconuertire  tanimei  e 
fcuopre  altre  cofe  occullt.j  . 

Gap,  XII J.  r . 

ISerui  di  Dio  per  leggere  entro  i volumi  de’Cuori , gli  occis/riT^ 
penfìeri  anche  aJI'intelligonze  del  Cielo  nafcofti  ,non  han- 
no necelTitidi  quella  fèneftrella , che  nel  petto  degli  huomini 
defìderaua  quel  Filofofo, perche  nel  loro  Diolcuoprono  per  lìn- 
golari Almo  priuilegio  ogni  piùfecreto  artifìcio  li  dentro  ar. 
cbitettato , così  habbiamo  del  noliro  gloriofo  Santo  , che  ben 
fpelfo  vedeua  la  confcienza  di  alcuni,  non  akrimcnte,  che  in  sù 
la  fronte  , a caratteri  elprelli  hauelTcro  portato  fcritto  i loro 
peccati , lo  fiato  delle  loro  anime  , che  ricotreuano  a lui,  libew 
randoli  con  le  Tue  parerne  ammozitioni  dalle  mani  de]  comune 
nemico,e  rimettendogli  nelfecuro  camino  della  falure.Ne'iibri 
precedenti  habbiamo  contato  le  marauigliofe  conacrAoni,  che 
San  Francefco  hi  ottenuto  con  ouefto  lume  diuino  , cene  refta- 
no  ancora  molte , che  non  farebbe  Jodeuole  tralafciarl  e in^ 
quefio  luogo.  • > ^ ; 

Franccfco  Rogato  di  Paola , fendo  grandemente  trauaglia" 
to  da  vna  pofìema  incurabile  per  arte  di  medicina  , ricorfe  per 
rifanarfìafatrucchiarie,  eriufcendoli  iltstto al  córrati o^  come 
a chiiafciaDio  perilDcmonio,fù  coflretto  andare  al  Santo, 
il  qnale  volendo  in  prima  rilànarlo  nell’ anima gli  dilTe.:  • 
Amieo  miot  ebe  bautte  voi  fatto  y a procurare  la  fanttà  del 
'corpo  , e la  morte  del  l'anima  ì Dando  quella  fede  a fattueebia^ 
rit,ebtdoueteaDiofolOytptrfar  èeneavoi  far  male  e Dio  f 
voi  bautte  una  pofìema  ntlf  anima  molto  più  pericolofa  di 
quella  cbe bautte  nel  corpo,  ^iencbe  ui pare  tanto fecreta  , che 
Dio  foipia  fappia,  io  pure  li  tò  àdint,  ebe  fé  non  laf darete^ 

Y y y % qtat- 


Digitized  by  Google 


54e  . BELLA  VlTA 

ìgueRé  impitti, , btn  pre  fi  e ti  publithtfi  eon  tua  infamia,  tt 
aterna  d/^natione . Veggendon  quefi'  huomo  fcoperto  , tuRo 
pieno  di  cnarauiglia  rifolutodi  correggete  la  vita  paflata,  il  Saa- 
to  lo  guarì  nell’  anima  , & nel  corpo  col  fegno  della  Croce.» . 
Scopcrfe  al  tnedeHmo  Francelco  alcuni  graui  peccaci  da  lui 
commeifi  > che  altri  £be  Dio  non  ppteua  fapere . 

AndandoriftelTo,  vn  giorno  in  campagna  con  due  {ùoi  amici 
alla  volta  di  Paterno,  dilTero  tra  di  loro,  che  per  ricrcatione_# 
ciafcun  penfalTequal  cofa  che  più  bramaua  per  poi  manifeftarla 
i gli  alRÌ , 8c  hàuendo  eflì  pcnfàro  , cominciò  il  primo  a dire.», 
io  hò  penfatodi  haacre  cento  fcuti  ; fiam  concorfi  (foggiunfc-* 
l’alRO)  nel  medcfimo  defìderio,  però  difierentc  nel  numero, 
attefo  che  io  ne  hò  bramato  duceneo  per  cauarme  da  debito: 
molto  auido  (rirpofe  Francefeo  Rogato  ) ndìfeuopre  con  noi 
U Demònio  , mentre  ci  tenta  fu  la ftelTa cofa, imperochc  ione.» 
hò  parimente  de  fiderato  ottanta,  ebedeuo  al  mio  creditore.», 
appena  fìnito  di  manifcftare  le  loro  brame  , che  tra  di  efli  com- 
parue  all'  improuifo  san  Francefeo,  il  quale  reprendendogli 
diffe  » Non  tartbbe  meglio  per  voi,  cari  fratelli  ,ebe  per  fol. 
leuamtnto  del vtagio , vi  raceommandafìe  a Dio,  che  octuparui 
in  li  vani , ér  inutili  penjìeri  , per.  Carità  quanto , e uile  il  uo. 
fro  de  fi  àtrio, più  toflo  douete  pregare  il  uofìro  Padre  ne  li' or  a^ 
itone  nella  quale  l'buomo  fi  offerì]  ce  al  fuo  Dio  ; che  Tu  defi- 
derar  cento  feudi,  t voi  duetnto,  e Tu  Signor  Francefeo  ottanta 
a eui  il  Signore  l'altro  di , maggior  grafia  ut  concedette . 

Difle  parimente  ad  vna Donna  per  nome  Brigida  Frontiera.», 
che  vn  di  venne  a vifitarlo , con  vna  fua  figliuola  non  ancor  n>a- 
ritata  .:  Per  Canta  Utrnafubito  , e fa  cbt  quella  tua  figliuola 
fi  mariti  con  colui,  che  pr  attica  in  uofiraeafa,percbe  è fuo  ma- 
rito . Per  il  che  la  donna  , conofctuca  la  malitia  della  fua  6> 
gliuola , fè che  colui  la  prendcflc  per  moglie  col  Sacramento 
del  matrimonio  , e fù  trouata  grauida,  che  fé  il  Santo  non  l'am- 
moniua , fcuoprendofì  il  fatto , nè  farebbe  fuccedato  vn  gran.» 
fcandaio  , ma  con  l'ammonitione  del  Santoli  tuRo  fi  quietò. 

Vn  alma  feraina  d'Ambnofa  ; clijamata  Martina  , haueua  vna 
fifiola  ad  vna  gamba , che  molto  l'affligeua , & banendo  cono- 
fciutoil  Santoi,  che  ciò  procedeua  per  eiTere  difTubbidient^  , 
a*fuoi  parenti,  ordinelle  di  dar  loco  rodisfattione > & facen- 
dola e^a , in  poco  tempo  guarì . 

Vn  giouinetto  di  Paola  entrato  nel  giardino  d’vn  vicino 
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per  coglier  fichi , cafcó  per  tetra , c fecefi  vna  gran  piaga  nel/# 
tefta  , e venne  al  Santo  per  effeme  guarito , qncfti  gli  diflfcJ . 
Fix^iuolmio per ifperievza  vedete,  ciò  che  intrauiène  a queÙ 
li,  che  non  offeruano  i commardamenti  di  Dio,  e rabbatto  il 
fuo  projjtmo  , per  carità  mai  più  non  commettete  cofa  Jìmilt^^ 
Vn  pacfano  portatoli  vn  giorno  certi  fichi , che  rubbati  hi 
ueua  ad  vn  fuo  vicino.  Fer  Carità  diffcli  il  Santo,  Voi  vi  flètè 
/cordato  di  voi  mede Jltnorubh andò  qnefìi  fichi  alvojìro  profp-' 
mo,  guardateui per  l'anuenire  di  non  commetter  più  cofefimi^ 
Hi  Pentilfi  il  buon  huomo,  non  folodcl  latrocinio,  midi  tut»- 
ta  la  vira  pafiata,  e vide  poi  da  huomo  da  bene . 

Cofa  fimile  occorfe  a Iacopo  Ronco  della  Terra  di  Belmon^ 
te  , che  fperando  ottenere  più  facilmente  la  faniti  cfvn  fuo  fi- 
gliuoio  graucmentc  ammalato,  raccoife  vna  caneftra  piena  di 
frutti , parte  de'quali  hauea  colto ncH’altrui  poflefiione,  recolte 
al  Santo  , il  quale  con  l'ordinario  fuo  lume  hauendofcelti,  e-» 
feparati  ì frutti  rubbati , da  quelli , che  eran  fijoi, fieramente  nel 
riprcfediccndoglt.  Voi  fratei  mio  hauete gran  cura  del firfer^ 
iMttà  del  vofiro  figliuolo  ,.e  ueruna  dell' anima  uofira  ritorna.- 
, e rendete  al padron  della  pofie filone  ijrutti,  che  prtfo  gli 
bauete , Quella  è cofa  indegna  d'un  Crifiianopajcer  fe  fteJTo  , e 
far  doni  della  robba  altrui,  in  'i/cambio  di  mangiare  dei  pane 
col  proprio  /udore  acquijiato  . Non  rimafe  però  di  dargli  alcu- 
ni rimedi] co’quali  rifanofii  il  figliuolo» 

Vn  per  nome  Giordano  Carnicclla  di  Paola,  Fù  molto  di« 
fubbidientc  alla  fua  madre  , efpelfe  volte  rubbolla.  Venne  al 
Santo  perriceuere  alcuno  folJieu<i  dì  vn  mal  di  gamba  , cht-» 
Stan  dolore  gli  cagionaiia  » Il  Santo  volendo  guarire  Panìm 
prima  del  Corpo  , difiegli  , V oi /ete  un  mal  garzone , ruh^ 
bando  , (py  annotando  nel  modo  che  fate  a uoftra  madre  , Voi 
^enfapete  come  hieri  bofiende/te , guardateui  che  il  peccato  non 
ut  giunga,  percioche  chiunque  non  portata  il  douuto  bonore  al 
Padre , alla  madre  non  uiuerà  molto  tempo,  e /egnalatameiT’- 

te  farà  caftigato  da  Dio  fate  dunque  pentierodi  ejfer  in  auuc» 
nére  più  faggio,  per  paura  che  non  ut  fopr  agiunga  il  minac-- 
ciato  caftigo*  E poi  hauendogli  incontanente  ttnpofto  che^ 
portafFe  vna  traue  a*Muratori  fccelo  lènza  difficoltà  , rftrouan- 
doli  guarito  del  mal  della  gamba  . E nel  tempo  auucnire^ 
honoròpiù  Tua  Madre  > di  quello  > che  per  il  pafTato  fatto  n onu 
EaueuaJ  » 
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% All'ora  che  i Aioi  Prati  carni nAiano  fcalzà  per  la  Franchu , 
occorfe  che  vn  Keligiofo  profeifiooc  laico  per  nome  Fra^ 
Ruggiero  .elTendo  venuto  à Genòua  • per  Compagno  di  Fra^ 
Alartioo-de  ia  HayeRraacefe,  anco  Laico  proieiTocon  ia  dicee* 
rione  della  Santa  vbbidieaza,  volle  con  nuoua  foggia  cuoprirfi 
Jeganihe , « piedi  ; e neirifteflb  punto , il  Santo  ch'era  in  Turfi, 
Jiauendoio  binale,  dilTe  a fuot 'Frati ; molto  mi  dilpiaccxii  hx- 
uer  mandato,  quel  Frate  Laico  per  compagno  di  Fra  llarrino , 
perche  fcnza dubbio  il  tuocodi  Sant‘|Antonio  bruceri  le  di  lui 
gambe.  Ora  quegli  partitoli , e Venuti  nel  Regno  di  Napoli,  e 
di  là  di  nuooo  à Genoua  , nel  giorno  di  Natale  di. Noftro  Si- 
gnore , con  gran  furia  fopra  venne  nelle  gambe  <di  colui  l'incu- 
rabil  male  predertogli  dal  Santo , tc  hauendolo  tormentato  fino 
ài  giorno  di  Sant’Antonio,  nello fieflo  41  Jo  priud  di  -vita . Et 
il  Santo  che  vedeua  le  cofe  dilontano , come  le  foficro  prefenti. 
In  Turfi  nelmedefimo  giorno,  efortò  i Tuoi  Prati  a pregare  Dìo 
per  ranima4i«quello,  ch'eraipofio  in  efirema  necefiìti.  Tanf 
era  quello  gran  Santo  illuminato  da  Dìo  per  vedere  cono- 
feere  le  cofe  ctiandio  occultlfiìme,  e .nelle  piccioie  .ancora^ 
BÙracololò- 

VelU  Verginità , c caflha  dei  Santo  . 

Capitolo  X I V. 

L'EccIefiaflico  « ftimancio  non  ttouarfi  lode  confaceuole  al 

merito  della  Verginiràdifie  quefta.Hraoa'hipetbole.  Ow- 
nis  ponderati*  noneitdigna  eontintnth  animi  j ondc  iocredo 
•che  la  loda  ( fe  non  .tanto  .quantotnerita  ) rifgaardo  del  corpo  , 
c dell’aniraai  perchccome  afFermaSant’Agoftino  *;  prc- 
deetàntegra-xaro mente  corrufta  ì cSan  'Girolamo#  ; tUa  uir- 
ginitas  boitia^ejt  CbriitOfCMus  ne  e animum  contagio  ,nae  ear^ 
nem libido m ac ul auit  ' L.-»  verginità  d'animo  , e di  corpo  c vn 
facrificiocotanto  gradeuoie  à Dio  , clie  ad  amenduc  giunte  fe 
glidona'lapalma,,  noameritandola'l’vnaTenza  1 altra,  perche»* 
d vnagìòia;tanto delicata,  che  convn  fol  penfiero  di  concupi- 
fccnzaiìpcrde  dice  rillcfldSanto^/. 

San. FranceTcodi  Paolaconfcruò 'immaculato  fine  ^n’^vltimo 
fpir'rto,  il  .candore della  purità  verginale.  De  eastitate iterò 
’<  difie  l'Vditcr  della  Ruota  Romana  Simoneta-v  ) quid  af  finti 

di- 


Digitized  by  Google 


DI  S,  FKjÌHCESCO  di  PAOLA-  S4t 

àictft  ? njm  quii  eum  ad  extfemumafque  corpus  irs  corruptum^ 
ì^ymentem  pur  am  y integri  tate  uir^nali  cuti  odi Jf e esegeti  qui 
nondum  pubefiensin  folitu^nem  ferelegauerit , neulla  pw 
fus  mundi  contagiane polluereUtr , ^ animam  fuam  tanquam 
hoftiam  immaeulatam  a tenerti  annis  Dea dicaritl  Non  è da 
traccenerd  punto  ( dice  egli  ) in  trattare  della  Aia  cai>iti;poÌT 
che  non  v*è  chi  neghi, non  che  dubiti,che  egli  nò  hauelfe  cuflo- 
dito  il  corpo  incorrotto,  e la  mente  pura  colla  integriti  vergi- 
nale,Ano  al  cAreono  pùto  di  Aia  vita;  Attefoche  sedo  àcor  gio- 
uinetto  , fi  rinfelud  nella  folitudine,  perconferuarfi  ìnreramen- 
te  mondifiimo  ? e dedicò  à Dio  da*Aioi  teneri  anni , ranima^ 
fua  come  oAia  immaculata,  ò come  altri  afiermano,che  fi  con« 
fecrafiè  à Dio  acqui  fiato  l'vfo  di  ragione , con  efprefib  voto  di 
perpetua  verginità , e nella  Chiefa  di  San  Francefco  in  Affili , 
dou’andò ( come  hd  detto)  i venerare  il  Sacro  depofìto del 
Serafico  , per  feruire  con  putiti  il  figliuolo  della  Vergine,  che 
la  Chiefa  lo  chiama  corona  delle  Vergini  ,rinouò  il  medefimo 
voto,  e poi  il  confermò  quando  cominciò  i fondare  la  Aia  Re- 
ligione : Indi  pafiando  per  Roma, mentre  andana  in  Francia,  in 
mano  di  Sifto  IV.  ratificò  la  profcffionedi  ^uefio,ede  gli  altri 
tre  voti  , con  gran  godimento  della  Aia  anima.  Tomafo  Bozio 
d’Augubio/.  ed  Antonio  Dauro  Gefuttax,  ( oltre  tutti  i no- 
firi  Cronifii  ) affermano  , Anna  1507.  obijt  Franeijius  Pau^ 
lanut  nonagenarius  y è*  tamhngaatate  nulla  ft  ohfceni'- 
tatis  crimine  y Jlue  corpus  fpeBes  Jiuè  animum  con.maculauity 
e nel  Breuiario  Romano  fi  legge,  che  perpetuam  virginità^ 
iem  feruauit . 

Doppo  che  San  Francefco  vinfè  il  demonio  ( inuidiofo  della 
fua  Verginiti  ) nel  deferto  ( come  dicemmo)  in  quella  gagliar- 
da cenratione , Iddio  gli  cancellò  dalla  mente  ogn’  imegine  dt 
poc*  onefii  oggetti  , Errandogli  la  porta  , perche  poi  mai  più 
non  prefumeffero  rientrarui»il  qiial  raro  fauoee  2 pochiflimi  San 
ti  conceduto  hebbe  egli  in  si  fublime  grado,  che  da  queir  ho* 
ra  in  poi  come  Tela  Aia  carne  eli  foffe morta  indoffo,  o come 
s'hauefie  perduto  il  fenfo  alle  impreffioni  della  concupircene 
za,  nonne  prouómai  più  ,né  anco  snuolontario mouimento; 
come  l’ifiefib  Vditor  della  RiK>va  difTc.  An  ullis  sllum  caroge^- 
Jìiens  Jìimults incitarci y in  quo  pene  demorfua  ìanguebat  ? an 
uoluptasulla  titiì lattone  fenfum  emollireiy  qui  contro  delv- 
tias  omnes  diriguerat  ? Impcrcioche  il  bel  fioredella  fua  verri- 
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‘ ’ nità  gtamai  fù  veduto  màrcire,  non  che  languUre  per  !a  vici aan- 

' ' j . 23  de’fenfi , per  gli  allettamenti  della  carne , o per  altre  cofe 
fìmili  9 perche  il  fuo  corpo  j il  Aio  cuore  , la  fua  anima  i le  Aio 
facoltà»  e potenze  continuamente  vegghiarono  alla  gaardu 
di  qucfto  cclefte  teforo..  Le  lunghe  preghiere  , vegghie  , e' le 
afpre  aAinenze  » aufterità,  ed  vna  A>la  refolutione  , c fopra^ 
tutto  la  grafia  di  Dìo  , haiieuano  talmente  inortiAcato  qacfko 
tizzone  ardente  della  carne  , che  à tutti  i più  gagliardi  motiui^ 
c pericolofi oggetti  , reftaua  lodo  come  vna  rocca,  e fredd® 
come  vn  marmo  i portaua  sù  la  fronte  il  ritratto  della  pudici-* 
tia  , e dentro  l’anima  la  raedefima  caAicà^  I fuoi  fguardi  in- 
fiammauano  l’animc  d’vn  affetto  tutto  Celefte  , e portauano 
dentro  i cuori  vn  defideriodVn  amore  puriffimo . 

Il  Vefcouo  di  Granoblc  nella  lettera  che  fcrifle  à Papa  Leo- 
ne in  fauore  della  Canoni  zzatione  di  queAo  Stnt’  huomo  , vsò 
quefte  parole:[]  Noi  habbiamo  parimente  concSTciuto  ifuoi  co- 
Aumi  effer  puri , c netti  , e la  fua  caftilTima  vita  più  pura^ 
dell’oro  Aniilimo  , e puridcato  » auanzando  in  ciòqualAuo^ 
glia  mortai c.J 

Ed  ancorché  San  Francefeo  fufle  in  quefta  virtù  così  bene 
afTodato,  accioche  la  fua  carne  non  fi  ri  bell  alfe  , volle  nondi- 
meno in  tal  modo  purgarla  colla  forza  delle  penitenze  , e con- 
tinue niortificationi,  che  patena  foflfe  tutto  Spirito  ; come  dif- 
hU  Bilia  fe  bene  Leone  X.  A che  pianta  continenùà:  fttitbeatui  uir,  ut 
Canoni*.  carne  , fed  folo  f pirìtu  compaSius  uideretur . Fù  di  tanta 
continenza  che  pareua  non  folle  compoAo  di  carne,  mà  difo- 
' ‘ lo  Spirito  , di  maniera  che  fe  per  quello  che  ci  lafciè  fcritto 
/ San  Gregorio  Nazianzeno  , 'Non  altri  appartiene  arriuare  a«. 
congiungerfi  colla  purità,  che  alla  medefima  purità.  Perciò ^ 
gli  Angioli  che  hannogran  piaceredi  conuerfare  colle  perfo-. 
ne  cafte  riueftite  della  loro  liurea,  come  il  fitnile  naturalmente 
defidera  la  compagnia  del  fuo  fimile,non  bi  fogna  marauigliar- 
ci  fc  tennero  femprc  sì  buona  compagnia  con  qucfto  Sant’ Huo- 
mo , ilcui  Corpo  ed  anima  erano  due  bianchiffimi  gigli  di  pu- 
i lib.de.»  rità , c virginità  eccellcpti  nella  bellezza  , e più  foaui  nel  odo- 
virguùbus.  re,nella  prefenza  di  quella  primiera  purità, e bellezza  diuinaii 
Q^fta  facca  dire  al  noftro  Santo  che  rende  gli  huomini  del- 
ia ter  fa  jìmili  gU  Angioli  del  Qielo  ,.e.  eonduceil  Cielo  in  tet^ 
fa  , ed  inalza  la  terra  in  Cielo , anzt  gli  Angioli  fono  uergL 
ni  fenza  Corpo  ,e  U uergini  fono  .^^cli  ueititi  di-  Corpo  ^ 

/ Chi 
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Chi  dpnque  porri  dubitare  driiadi  luicaftiti,  mentre  Pìncpr* 
ruttibilirà  del  fuo  Corpo,  ffi  chiaro  argoistento  della  purità  del- 
la fua  anima . Quefta  Celofte  virtù  fcmpremaiil  difcfc  dal  fuo- 
co,Impercioche  egli  entrò  dentro  l’ardenti  fornaci,  fcheraando 
colle  fiamme  , e maneggiando  colle  nude  palme  tante  volte  le 
viue  braciejchi  pubitache  ciò  facefie  perche  era  per  la  purità 
Angele  in  carne  ? ed  ancorché  fuffe  tale  , lì  Attamente  fi  tene- 
; ua  lontano  dalle  Donne,  che  doucnp’l  richiedefle  la  Carità  4i 
/'alcun  bifogno  temporale , ò fpirituale  non  fi  conduceua  à ca- 
gionar con  veruna , fe  non  neiraperto  in  vifla  del  publico  bre- 
"uementc,  efemprcin  vn  fembiante  di  pari  graue,e  mode- 
_ fio  : ben  fapendo  eflere  lacci  del  demonio  per  legare  , econ- 
dutrein  rouinaleperfone  più  fante , e piùdeuote,  cchedifi- 
cil  era conuerfar  con  effe fenza  bruciarli,  in  quella euifacfae_i 
altri  non  può  caminare  à più  nudi  sù  gli  ardenti  carboni  fen- 
aa  prouarne  l’incendio  . Comandaua  a'fuoi  Religiofi  foggirlc 
come  Serpe , ed  à tutti  gli  altri , che  profcffauano  la  deuotlo- 
ne,  folca  bene  fpéffo  dire,  cbt  le  Donne , e l'argento  giti  d'ogn' 
altra  cefa  tndueeuano  allaconcupifeenza  ^e  Jaceuano pretta» 
rieare  i Serui  di  Dio  . £ perciò  egli  nella  fua  Regolai  vuole,  . 
cfae  ifuoì  Religiofi  fi priuinodeH’occhio,  chepuòfcandalizzar-  ' 
li»  d’euitare  le  compagnie  del  Mondo , e non  folo  dò  cattiui , 
mà  anco  di  quelli , che  fono  in  qualche  maniera  fofpetcc  ; Che 
^ non  permetccffero  à veruna  Donna  entrare,,  nè  loro  Moni- 
fieri  , fuorché  alle  Regine  , e Fondatrici , che  fiano  bene  ac- 
compagnate , ed  clli  badaffero  bene  à non  entrare  ne*  Moniffe- 
ri  delle  Moniche  del  lor’  Ordine , fe  non  nelle  loro  Chiefe  , ò 
alle  grate  di  fuora , con  occafione  di  predicare  , ò di  qualche 
altro  affare  imporrante  da  farli  con  meno  parole  che  fi  potrà  ; 
Che  i loro  Confeffori  deputati  dal  Generale,óProainciaIc  dop- 
po  altre  condicioni  ,crcquifiti.  habbino  già  cinquant*  anni , 
fe  nonfuffcchela  neccfilcà  , ouero  capacità  d’alcun  Padre  no- 
tabile permetteffe  a’Superiori,  dirpenfare  in  quefio  cafo  fino 
airaono  quaranta . £ quanto  alle  Moniche  del  fu' Ordine  gli 
preferiue  la  claufura  perpetua , c non  permette  à veruno  dell’v- 
no , e l’altro  Ceffo  di  qualunque  condicione , ò qualità  che  fia  • 
entrare  ne’loro  Monifieri;  come  anco  a’medefimi  Confeffori, 
Medici,  e Cinifìci chenon  poffmocffercitare  1 loro  minifieri;, 
fenon  dalle  grate  raddoppiate  ( come  elle  fono  per  rutto) 
vicino  dc’quali  littafporta  il  letto  dell'amalaca  fopra  picciole 
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wotci  nè  permétte  à veruna  forella  di  fcrluere  f ò mandate  /et« 
aera  fuori  del  MonUlero , fenza  che  la  Madre  Corrctcrice,  noi- 
rhabbia  primaletta  *,  nc  li  dia  licenza  di  parlare  alle  grate  » ie 
non  per  negotijdella  cafa  , ò per  riceuerc  le  vifite  de*parentt  » 
non  vuol  cne  in  modo  alcuno  fi  veggano , che  fe  bifogna  ve* 
nirui  > non  lo  facciano  fenza  licenza  della  Madre  Correttrice  p 
la  quale  depureri  vna , ò pi  ù come  gli  parerà  più  efpediente^  » 
per  affiftcrc  à colei , che  donerà  parlare , Non  fi  puà  sufìo^ 
dire  dbaiìanza  ( diceuaegli)  ilTeforodellaCafhtày  perefi* 
fer  quei} a vn  T eforo  del  Cielo , à cui  il  m/tggior  della  terrai 
non  può  giungere  , giufta  che  hauendo  licentiato  il  Mondo 
pare  àdire  il  vero  , chele  loro  vifite  nbn  firirparmino  , che-j 
per  facrificarc  la  caftità  de'fuoiferui  ,c  feruedi  Dio  , al  foco 
della  concupifeenza , e feruire  di  vittima  alle  fporche 
ginationi , carnefice  dc’loro  onori  > ed  annerfanj  della  loro  fa- 
lucc.  Talifiironole  fentinelleche  ilSanfbuomo  impiegò  per 
icuoprifc  , e rcmediarc  al  male  contrario  di  quefta  virtù  > à fa* 
uore  de’fuoi  figliuoli  , e figliuole  ; Quanto  à lui  voglio  crede* 
tc  > che  quefta  gratia  comel’alrrc,  gli  è fiata  molto  ben  parti* 
colare , di  reftar  vergine  in  tutta  la  fua  vira , c morire  cosi 
toro  come  la  creatura  ,ò  i]  bambino , nel  Tuo  nafeimento  . 

Màvno  dè  mezzi  più  gagliardi  ,di  cui  egli  fi  feruì  per  fe«* 
inedefimo , e per  li  Tuoi , acciòche  fecuramente  conferualfero 
quefia  virtù  degli  Angioli , fù  à mio  parere  » l'efirema^ 
pouertà,  che  egli  xosi  e rattamente  cfseroò  col  dif* 

• prezzo  di  tutte  le  cofe  del  Mondo,  perciò  nel 

Capitolo  ci  richiama  di  trattare 
~ di  quefta  virtù.  f 


Df  5.  FRAncSSeODi  PAOLA.  S4Ì 

Dell*  f»»  ftrettijfma  pouerta  . Capkolo  X V. 

La  povertà  fù  tanto  amata  da  Giesù  Crifto,  che  per  in* 
regnarla  a noi  difcefe  dal  Cicloin  terra  > aprendoci  vna^ 
via  regia  >infieme  coll' altezza  de'premij  > a'^uali  ella  infalli- 
bilmeate  conduce . Perciò  fui  monte  cominciò  quell'alto  fer- 
moneà  gli  Apoftoli,  dal  Beati paupercs  fpiritu  , quoniavt  ip~ 
forum  e fi  Rtgnum  Culorum».  Li  pouerr;!  euarigelica,  perche 
è via  ficuriflìma  piùdi  nuH’alcri,  che  poggia  fìno  al  poirefTo  del 
Cielo  y clc(re»&  amòCrifto,  il  quale  come  di(rerA.noftolo(. 
Propttr  nos  agenus  faSitts  efi , cu  a ejfet  diuesivt  illiut  ino- 
pUvos  diuites  ejfetis . Dachenecaua  San  Bernardo  «,  eh' ef- 
fendo  nel  ParacHro  tanca  abbondanza  di  beni , & ricchezze  di 
prezzo  inmareggtrabile,  fenzache  vi  forte  la  poaerei , calò  qui 
già  come  faggio  Mercatante  , doue  n'era  gran  copia , per  com- 
perarla, e farfènc  padrone  i collo  del  Tuo  fangue , per  ridonar- 
cela } & acci  oche  conofeiuto  il  Tuo  valore  la  ftimartimo  molto, 
& abbracci  alfinno  volentieri  con  tutto  il  cuore,  perche  c’arric- 
•hiflimo  di  beni  rpiricuali  ; e li  fà  tutto  pouero,  che  di  fua_. 
bocca dirteW.  Vulpeffoueas  habent,  éf  ^ olueres  Cali  nidos  , 
filini  autem  bominis  non  hubett  vbi  caput f uu/n  recUnet,  Che 
ne  tampoco  hauea  doue  pofare  il  capo . 

Hor  perche  San  Francefeo  lì  prelcrirte  per  cretaplare  la  vita 
di  Grillo,  fin  dal  primo  dì, che  s'abbraccio  colla  Croce  di  quel- 
lo , fife  nudo  d’ogn'altra  cofa,  che  egli  non  forte,  perche  pari 
à fi  tenero  amore  verfo  la  pouerti  era  in  lui  il  giubilo  di  goder- 
ne le  frutta.  Quindi  Giouinetto  di  dodici  anni  lì  dlò  co'  Tuoi 
genitori  a peregrinare,  in  Affili , per  venerare  il  facro  Corpo 
del  Serafico  San  Francelco , mendicando  per  il  viaggio,  ed  ac- 
cattando da  porta  in  porta,  ancorché  potelTe  viuer  del  Tuo 
lorrilloro,  ede'poueri,  con  cui  ripartma  le  limoline . Torna- 
to alla  Patria , com'hò  detto,  abbandonati  i Tuoi  Genitori , o 
renuntiato  quanto  hauea , e le  fperanze  de'beni  mondani , po- 
ueriffimo  lì  ritirò  nell'  eremo  con  Ciesù  Grillo , alle  cui  fpelb  li 
diè  à viuere.  Da  poi  ilUtuita  la  fua  Religione,  di  cui  fempre-* 
ne  fù  Padre , e Generale , ville  in  ogni  conto  li  pouero , come.# 
furte il  minimo  d’efTa.  Ixfuebrame, concupifeenze,  ed  aiiari^ 
tic  io  altro  non  terminauano,  che  renderò  pouero xon  GicsA 
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Crifto  pcrfruerando  fino  alla  morte , fi  come  perfettamente  co- 
minciò in  quel  felice  Romitorio  g cosi  poucriffimo  fu  Tempre  il  ’ 
filo  veftirc , contentandoli  d’vn  ruuido  Tacco  di  rozza  lana-» , 
tutto fquarci  > e rapczzamenti , ch’egli  medefimo  di  Tua  mano 
Te  lo  rattoppauaì  Tempre caminò  Tcalzod’Eftd,  c di  Verno.Non 
haucr  altro  vitto  che  quello,  che  liraofinando  acccttauan  i Tuoi 
Frati,  e di  quello  fteflo  il  peggio,  e quando  gli  craabbonde-* 
uole  la  Carità  de*dcuoti , tutta  ripartiua  con  poucri , & andaiW 
do  per  le  Campagne  le  Tue  delizie  erano  come  pouero,  mendi- 
care il  Tuo  pane  . Tutto  il  mobile  della  Tua  Cella  in  Calabria.» 
era  vna  picciola , c rozza  tauola , & in  Francia  vn  ftrato  di  Sar- 
menti perangufto  Ictticcllo  Tenza  coltrice  , c per  guanciale  vn. 
TalTo  , fopra  cui  il  più  delle  notti  per  dormire  pofaua  il  capo , e 
prendeua  vn  brieue  Tonno.  Mi  il  principal.Tuo  TeToro  erano 
vn  Crocififlfo  di  legno , e gli  iftramcnti  dell’afprc  penìtenzeLj  ' 
con  che  fi  maceraua  la  carne,  cilizij , catene  di  ferro,;  e di  Tei- 
piine,  con  quefti  arredi  parcuagli  la  Tua  Cella  àdqrnataml-- 
gliore  dc’fuperbi  Palaggi  de’Principi , c Rè  terreni . 

Dalla  Tua  infanti  a , fi  Tenti  affliggere,  vedendo  folo  palTarc 
ilfaufto  , c trono  troppo  Tuperbo  di  qualche  grande  della  ter** 
ra  L’accoglieiize  cosi  fauorcuoli  del  Rèdi  Napoli,  del  Papali,? 
c de’Cardinili  quando  paTsò  per  Roma , per  andare  in  Francia  » 
quelle diLuigi  XI.  doppo  ch'egli giunfe  àTurfi,c  d’altri  Prin- 
cipile Signori , e da  tutta  la  Corte,  tutti  quefti  faiiori,e  cortefic 
fi  ftraordinaric,  in  nefluna  maniera  gli  toccarono  il  Cuore,  Te 
non  per  affliggerlo  d’auantagio,  come  cofa  contraria  al  dife- 
gno  della  Tua  poucrtà , e difprezzo , ch’egli  hauea  formato  di 
tutte  quelle  cofe,  che  non  erano  Dio,origuardauano  i Dio» 

Rifiutò  affatto  le  ricchezze  , che  i Rè  di  Napoli , e di  Fran- 
cia gli  offerirono  fotte pretcfto  Rcligiofo  , anzi  agramente  ne' 
li  riprefe , e non  vegghiaua  ad  altro  fe  non  d’arricchire  i tefori 
della  fua  pouertà . Ricusò  lungamente  l’oftcrta  della  rendita  del 
Signor  di  Brandri court , per  la  dote  del  Moniftero  di  Giesiì 
Maria  di  Bracancourt,  amando  meglio  hauere  i Tuoi  Monifte- 
ìi  poueri , ne  riceuete  per  quegli  entrate , faluo  dalla  ncceffiti 
coftretto  . Danfi  alcuni  a credere , che  queftofofle  l'articolo , di 
non  hauere  ne  pure  in  comune  cofa  alcuna  dì  proprio , come 
offerua  qualch’altr’ ordine,  cche ciò  richiedeffe  al  Papa,paf- 
fando  per  Roma , che  non  gli  fù  conceduto , perche  volle  , che 
fcr  ia  dii&coltà  d'olTeruarfi  il  rigore  della  perpetua  vita  quadra 


r 
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^ filtrale,  i Monifterihaueffero entrate  in  comune.  Benfiegliac» 
cordò  l'hauerertrate  fi  ftrettaniente  colla  pouertà  particolare^ 
d'ogn'vno,  che  ne  più  ricco  fi  fia,  ne  più  ricchi , nè  più  pouero, 
; ' ne’Monilieri  più  poueri,  peroche  ad  ognuno  egualmente  fi  pro- 
. uede  di  quanto  gli  è ncccfiario  per  viitere,  come  à poueri  con» 
uiene,ed  a niuno  fi  permette  haucr  nulla  di  proprio , fuorché»» 
l’vfo  di  quelle  cofe,  che  il  Superior  gli  concede  . Diceiia  egli, 
ebe  l'oro  èra  la  corruttela  dt  Re hgiojì , che  àconctipifcenza  tra- 


■ che  fonodrputati  da’Superiori , e quefto  è ciò  ch'egli  più  ri- 
gorofamentc  doppo  latrafgreflione  de’voti , caftiga. 

' Per  mantenere  in  tal  grado  la  pouertà  nella  fua  Religione,  ò 
; fe  alterationc  alcuna  far  fe  ne  debba  di fempre  più  ftringcrla». , 
volle  che  i fiioi  Frati  non  folo  fiotto  voto  efientiale  rofieruafie- 
V ro,  ma  che  fiotto  il  loro  nome  rifplcndeffe,  chiamandogli  po- 
ucri,  nel  titolo  della  prima  Regola,  che  iftituì  ,chc  comincia 
Regula,  ^ vita  Pratrum  Ordinis  pauperum  Eremitaruìn-j. 

Ancorché  doppo  per  diuina  riuelazions  cangiollo  in  quello 
dc'Minimi',  fiotto  di  cui  anco  maggiormente  liìjilcnde  la  pouer- 
tà, la  <^alc  fiorge come  da  vn  viuo  fonte, dalla  virtù  dell’Vrail- 
ti.  Et  egli  non  folo  volle*  nomarfi  Minimo , ma  pouerello  an- 
cora, titoli  di  abbaffiamento  , chevsò  da  principio  di  fiotco- 
ficriuerfi  alle fue  lettere.  Il  pouerello  Fra  Francefeo  di  Paola , 
minimo  delli  minimi  &c. 

Pdr  metter  cuore  a’fiuoi  Frati  di  teneramente  abbracciare  la 
virtù  della  pòucrti , folea  nominarla.  Inter  ad  Deum , 
mpedimento  . Camino  che  fenza  veruno  impedimento  ci  condu- 
ce à Dio  E ne‘fiuoi  Sermoni  bene  fpeifo  folea  dire  • : Figliuoli  , p^oig 
miti  dalla  fanta  pouertà  Ji  cattano  frutti  degni^  cioè  l'integrità  R«gio  nel- 
de'cofìumiy  l offeruanza  de  precetti,  ildifprtggio  depenjieri  ter-  I»  v«w  del 
reni  ,t  lo  /degno  de  gli  onori  mondani , colla  vera  imitati  one  di 
CriJlo  SaluatornoEro.  Siate  dunque  perfettamente  poueri. Per-  iib.i.ci». 
ebe  fé  di  quelli  dijfeil  Signore , cb’è  il  Regno  de'Cieh  , E ragio.. 
neuole  che  non  s'impedtjèbino  le  miferiedi  quella  vita,  in  cui 
trauagliamo per  quelle  perpetue  ricchezze . 

Fabbricauai  fiuoi  Monifieri  di  mezzana  grandezza,  per  mo- 
do , che  il  carattere  della  pouertà  lèmpre  vi  appariffie , Benfi  le 
Chiefic  di  maggior  fipefia , conciofiacne  egli  diccua,  che  à Dio 


^ beua'.  lo medefimo affermando  delle femine;  Ne  coj.i  alcuna^ 
i maggior  danno  faceua  a'Serui  di  Dio . Erane  per  fi  fatto  modo 
f nemico , che  a'fiuoi  Frati  prohibifte  toccar  denari , faluo  à quei. 
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fcruir  doueuano  \ c per  eccitare  i Popoli  alla  deuoàiònèr 
' tin u amente  trauagliaua  in  eiTe  , & voleuache  il  medefimo  fa** 
celTero  i Tuoi  Frati  > afiinche  per  la  fatica  meritaflero  ii  viuere» 
e fapc^ero  guadagnarli  il  nome  di  poueri  > e per  altra  parte  nel* 
la  loro  poucrra  folTcro  ri  fiorati , 

E per  fine  in  altro  non  ripofauafi  che  nel  bifogno,  c nell  a n«-l 
ceilìti , in  cui  dimorò  fino  alla  fepoltura  » e morendo  fopra^ 
vna  Croce  di  legno  come  vedremo,  iauolco  dentro  il  fuo  abito^ 
correndo  nudo  apprcflb  il  nudo,  e pouero  Gìesù  Crifto  t 
Emmi  in  vltimo  luogo rimafio  à diredel/a  (ingoiar  dotc^ 
della  pouertà  di  San  Francefco  di  Paola , che  con  ciò  nc^ 
fofTe  cener.imente  amatore  , nulla*  di  meno  li  Tuo  abito  » 
ancorché  di  groflb  panno,  vile,  ed  abietto,  non  per  arte  » 
di!igei:72  , Tempre  il  tenne  fi  netto,  e pulito,  che  dal  fuo  Co^o 
fpirau-zvn  rdore  cclcfte  che  confolaua , c confortaua  quanti  fc 
gli  jccoiUno  à baciargli  Tabito , ò la  mano . Ben  è vero , che 
pnofrti  in  Paola  vna  volta  vfcendo  di  Camera  per  parlare  ad  alcuni  Sc« 
hoocfla-/.  colati  , che  rattcndcuano  , fù  oflcruato  da’fuoì  Frati,  cht-i 
diligentemente  con  vna  manica  nò  fcotcua  la  polucrc,  annet- 
tandolo,  c componendolo  del  miglior  modo  chepotcua,  c re- 
ftandoneeffimarauigliati , perche  lo  vcdeuano  fare  qucfèccofc 
cftcrioti  ,ben  fapendo  quanto  egli  abborriua  dentro  la  fua  ani- 
ma, come  la  pcfte  . Curiofì  forrldeodo  ( Noftro  Padre  );  gli 
dilfcro  , perche  ricercate  voiquefta  onefli  cftcriorc , che  pare-j 
rifcntircla  fua  curiofità  nel  mezzo  d’vna  cftrcma  pouer^ , ch^ 
voi  profefTando  giornalmente  c’infegnate  ? Miti  Fì^Hm^ì,  ri- 
\^o{c^%\ì,  douetef(tp€fei  che  la.  peuertà  nen contradice  alla^ 
politezza^  1 0 intendo  che  tutti  ojferuiofno  la  pouertà-,  ma  po- 
litamente  , cb*  ^ quell' bora  in  particolare , ohe  coni  Steola'^^ 
ri  conuerfarconuiencf  i per  dubbio  y che  le fporehezzt 
' eiiefiori^  ordinarli  effetti  della  pouertà  non  fac- 

cino loro  di  vantaggio  abborrire  quefta  bel» 

“ lavirtùfdicuiejffperlopiùypococoti^ 

‘ tentamento  nè  rieeuono  \ 
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Gratitudine  del  Santo 'lerfo  i Benefattori  fuoi  i 
e della  Religione . Capitolo  XVi.  <] 

i' 

COn  qucfto  amore  della  poaerti  che  iJ  fece  si  generofo , c 
Jiberale  del  fuo , in  foccorrere  ad  akrui , vn  altra  dote-j 
vni  lìngolarmcnte  propria  d'vn  animo  libero  da  ogni  cupidi- 
gia d’inrercffe , e tù  la  Gratitudine  : non  quella  folamentc  che 
d conofeenza  ,e  confelHone  del  debito  d mifura  del  beneficio  , 
mi  qucllaefficace  ,in  renderefenza  rifguardo  al  proprio  vtf  le 

Sucllericotnpenfc,  cheper  lui  fi  potcuan  maggi  crii  Simone.# 
eirAlimcna  conofciutolo  per  Santo,  per  i fuoi  gran  miracoli 
che  tutto  di  opcraua  , mentre  era  in  Paola , il  /buuennc  Tempre 
di  copiofe  Jimofine  , cofiumaua  di  chiamarlo  con  nome  dt 
Compadre>  Fratello , Teforiero  dello  Spirito  Santo , e con  al- 
tri ticoli  onoreuoli  , mandandogli  anco diacrfe  erbe,  e frutti 
del  fuo  giardino  A quel  Gcntiihuomo  della  nobil  famìglia.» 
Capograflbdi  Salerno,  perche  l’alloggio  in  fua  cafa,  quando 
andaua  io  Francia , permercede^li  impetrò  da  Dio  la  fiiccef* 
(ione  della  fua  ftirpe  , che  gidftaiia  in  punto  d’eftingucrfi  . A. 
ciafeheduno  di  quei  più  principali  della  Galea,  che  il  conduffe- 
ro  i Frànciadonò  vna  candela  benedetta . 

mercede  rendeffe  i Federico  Principe  di  Taranto  figlino 
lo  di  Ferdinando I.  Ré  di  Napoli.  AFrancefeo  Galeota.., 
&iGiouannidi  Brandrieourc  Marefciallo di  Francia,  ed  Am- 
bafeiadore  del  Ré  Luigi  XI.  che  tutti  tré  Io  condulTero  a.» 
Turfi  , bollo  riferito  nel  terzo  libro, oue  contai  che  al primo 
donò  vn  fuo  abitoiccapucciocon  vna  tazza  di  leono.  Al  fe- 
condo vn  reliquiario.  egfimpetròda  Dio,  che  veruno  della  faa 
famiglia , e defeendenza  paffarebbe  da  quella  all ’ altra  vita.^  , 
fenza  prima  riccucre  il  Santiflimo  Viatico . Ed  al  terzo  la  fua 
propria  corona*  Picciole  ricompcnle , mi  fegni  di  non  pie- 
ciolagratifudine  in  chi  non  bauea  niente.  A Luigi XKafiilU 
Tempre  nella  fua  infermiti , né  mai  parti  dal  fuo  lato  , finchej 
noi  vide  fpiraeo  , in  tanto  egli  fielTbognidiil  vifitaua  , e fer— 
niu'a  di  conforto  alfanim  i , non  meno  di  ri  fioro  al  Corpo,  per 
corrifpondereàifauori  fattigli  da  vn  tanto  gran  Rè.  Del  Rè 
Carlo  Vili,  parlaua  ,‘cume  del  primo , c fomnio  fuo  benefat- 
tore , actelb  i molti priuilegi  conceduti  alla  fiia  Religione , 

Mo. 
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MoniAcri  Tond^itigliye  particoUrmente  il  polTcnee  aiuto  «le 
da  ](iihebbeper  impetrar  apprefTo  Alcffandro  VI.  iaconfér> 
macione  della  Tua  Regola  . Siuiilmentei  Luigi  XII.  per  roioi- 
glianti  priuilegi , e patenti,  che  concedè  alla  fua  Religione.» , 
coftumaua  di  chiamare  con  nonne  diPadre,  e protettore,  ed 
il  Santo  conofccndofi  obli  gato  all'vno  ed  all'altro,  con  dim- 
moftrationi  di fingolariflima  Cariti, gli  proceftò  fennprb  ececì- 
ne  obligationi  : e doue  altro  non  poteAe  in  loro  feruigio,  feon- 
taua  i debiti  che  con  loro  hauea  , offerendo  iDiopereffi  gran 
parte  delle  faeorationi  ,c  di  quelle  dc'fuoi  Religiofì.  > Al  Car- 
dinale d'Ambuofa  con  parole  di  riconofeenza  de  gli  oblighi 
che  egli , c la  fua  Religione  gli  haueua , come  parti  colar  Bene** 
fattore  , affettuofa mente  ri ngratian dola  ,c  di  buon  cuore. della 
buona  volontà  , e Carica  che  moAraua  alla  Tua  Religione  fcri- 
ueua  , chiamandola  Tua  pianta  , ed  in  tutto  prefentandogliela  , 
non  che  raccomandandogliela  nelle  Tue  braccia.  Ed  accidchc 
di  GiouanniQ^ntino,  gran  Pcnitcnticro  della  Chiefa  di  Pa- 
rigi procuratore  Protettore  , e benefattore  della  fua  Religione, 
edc'iuoi  fauori , ne  reftafìTe  memoria  appd  i Tuoi  Frati  compo« 
Tene  il  Santo  medefìmo  Ja  feguente  Gradone , accioche  fri  l’al- 
tre  ràccomandationi  foiicc  à farli  i Dio,  da'noftri  Frati  ne'Ca- 
pitoli  delle  colpe  , fi  di  cede. 

Domine  falaum  fae  ftruum  ittum  Joannem  prtteBorint^ 
nostrum.  Deus  meus  Jperantem  in  le . Oremus  ..i 

OMnipotens  fempitetne  Deus , prutende  fuper  famulvm 
tuum  Ioannem  , miferiiordhm  tuam»  Ubera  eum^ 
ab  Omnibus  malis  pr<eteritis  t pra/entibus , éy  futuri s , fat 
iìlvmtibtin  fide  deferuire  , eb*  ‘a  qua  funt ad tui  nomini f 
Jaudem, continuò  operati  . Per  Cbristum  Dominum  nostrum^ 
Omnipotens  /empi terne  Deus  tcuius  miftricordia  non  est  nu- 
merus  , exaudt  benignus  flebsles  nostras  preees , votiueu» 
tordi umfufpitia,  prò  famulo  tuo  Ssterdote  benefa£Ìore  no- 
ftro , vt  corte JJìs  à te  Jibt  gi'at-  jf  bttmiiitatis ^ ejststatij,  eba- 
ritatts  , ^ fanitatis  magnalia  tua  beneficia  ncningratus  agno., 
ficai X verum  Deum  fiuper  omnia  diligat  yCommifisa  peccata  dt' 
fileat , (ÌT*  in  tuum  benep/ai  ttum  labentem  buius  /acuii  vitame 
definiens  ,4e  manfiuetum  J udieem  inueniat,  iy  ad gloriamftm- 
piternam  per ur mai  ,in  qii.i  uiuiSf  (pr  regnai  DeUs  per  omnia 
/acuta  facuìorum^ . 

Alla  Principciladi  Bifignano  fcriueda  Turfi  ringraciandola 

della 
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delIaCàricit  che  vfauà  a*fuoi  Monifteri  che  haueua  nel  fuo  ftav 
to  , coftitùcndola  infieme  col  Signor  Principe  fuo  conforce^ 
procuratrice  ili  tutti  i fuoi  luoghi»  c le  ottenne  dal  Papa  vna.* 

Bolla  d'indulgcnzeche  ferui  anco  à benefìcio  de'fuoi  deuoti . 

Cosi  parimente  fi  moftrò  grato  à Monsù  Generale  Robertet 
per  laprotettioiìe  teneua  della  Religione  : £ i Monsù  di  Fon-  ^ 
tana  fuo  grande , c caro  amico,  e come  Procuratore  del  fu’  or« 
dine  laandò  fei  coroae  della  Madonna,  e tré  candele  benedet<« 

'tcT*  AI  Generale  di  Picardia  per  nome  Luigi  de  Hendouiile  Si- 
gnore di  Sandriocurt, per  hauergli  fondato  vn  Moniftero  iji^  . ^ 

Amiens,  nel  ringratiarló  di  buon  cuore  con  fua  lettera  , gli  di- 
ce che  il  detto  Mooifiero  farebbe  vn  vÌuo  fonte  , del  quale  fi 
hauerebbe  perpetua  memoria  fintai  giorno  del  giiiditio  . 

L’iftelTo  ferine  in  rendimento  disgrafie  à Paolo  Morgano  gen  Cemu- 
tilhuomo  Romano  ed  allafua  Madre,  fuoi  benefattori  con tt^  ritlite.8tf« 
nui , per  le  large  limofine  che  faceuano  al  Monifiero  della  utccr«  8i 
fiintiffima  Triniti  de'Monti  in  Roma.  .. 

Non  fi  può  dire  con  quanta  tenerezza  d’affetto  egli  vifìtaua 
i Benefattori , à cui  donaua , ò inuiaua  , reliquie , o corone , o 
candele  benedette , e doue  potelTe  in  alcuna  cofa  giouarli , di* 
sneoticaua  per  effi  le  proprie  neceffiti  , e’I  ben  loro  all'vtilfuo , 
e de'fuoi  volentieri  anteponeua.j  Come  particolarmente  fi  mo- 
Rrògratoyerfo  Ambrogio. Rambault,i  beneficio  di  cui  fcrif^ 
fe  al  Rè  Carlo  VI  IL  con  quelle  formate  parole  ygfìra  Maefld 
eonofee  queHo  latore  chiamai»  Ambrosio  Ràmbault , il  qualt^ 
ideila  voBra  Città  di  Tutti  al  quale  in  memoria  dellau» 

feruitùcbe  refe  al  defonto  Padre  voBro  , che  Dio  babbi  a i^  « » 
gloria  f ella  fronti  fé  d'aiutar  lo  à viuere  come  egli  dice  . §lue~ 

Jio  bà  fatto , e fà  tuttauia  ogni  giorno  molti  feruitij  buoni  al-- 
la  noBra  Religione  i (ly  il  detto  defonto  voBro  Padre  mi  parlò  centuria^ 
di  lui  1 con  intentione  di  darmelo  per  interprete  del  mio  Un-  dcTp^Lon 
guaggio  Italiano y nel  qual'egli  sa  parlare , e fcriuere  an-  gobuidi . 
torà  in  latino  in  quello  beni  fimo  componete.  Sire  Ji  de- 

gnerà batterlo  in  fauor  mio  , e della  detta  Religione , per  rac- 
comandato fingo  l armèni  e I ordinando  che  pojfa  ritenere  ^ e-» 
godere  un  Chiericato  d'ogieioy  ebe  dice  hauer  del  Signor  Del  fino  y 
.onero di qualsiuoglia'altro  fiato  ebe uK piacerà  conceder It , ^ 
ella  farà  beni , e Carità,  ^ à mi  obligberà pure  tanto  mag- 
giormente à pregare  Iddio  ogni  giorno  per  lauoBra  buena^ 
profferita.  C^ndopoi  egli  inuiaua  alcuno  de’fuoi  Frati  a^ 

A a « a qual-  ^ 


litt  96,  Se 
97-  ■ 


della  P'ITA 

qualche  Terra  ) oOità,  volcuaohe  fubbito  giùnti  vifitalle- 
.10  i benefattori  , à cui  mandaua  delle  Corone  , ed  altre  co- 
fedi dcuotione-». 

Oltre  di  ciò  il  Santo  per  gratitudine  , ehe  profeflaua  a*fuoi 
benefattori , e procuratori  gli  ammetteua  alla  partecipati  onc-» 
di  tutti  i beni  fpi rituali  della  Religione  come  fi  vede  che-» 
fé  con  Pietro  Bricconet>  Signor  Giouanni  dc  Boycr,  Enrico 
Boyer,  Giouanni  della  Ruc,  SignorStefano  Binet , Giacomo 
de  Beaunc  , Tomafo  Boyer , Francefeo  Bricconet , c due  altri 
fuoi  Fratelli*  Ed  alle  Monache  di  San  Paolo  preffo la Citt^ 
Beluaeenfe  . Ludouico  Bui  net , Giouanni  Gaillaume , Pietro  , 
e Iacopo  Brettons  , con  Guglielmo  Marlette  , fue  mogli , e fi- 
gliuoli, ed  altri,  come  referi fee  il  P. Longobardi  nella  Centura 
doue  fi  leggono  cinque  lettere,  oueroparticipationijo  procure, 
che  il  Santo  gli  fece. 

Al  gran  Capitano  Don  ConfaluoFernandez  de  Cordona, 
perche  magnificamente  ampliò  il  fuo  Monifterodi  San  Luigi 
in  Napoli,  e concedè  molti  priuilegi  di  perpetue  limofine,  e fù 
potentiflìma  caufa  della  fondatìonc  del  fuo  Monifterodi  Ca- 
fielaroare , con  hauergli  anco  conceduto  ampliflimi  l>riuilegi 
col  beneplacito  del  Sereni flimo Rè  Cattolico  Ferdinando , co- 
me io  refèrìnel  terzo  libro  doue  contai  quella  marauigliofa-, 
comparfache  gli  fece  di  fé  ftcflb  venuto  dal  Ciclo  à vederlo , e 
conlolarlo , e raffernaargliila  promeffa , che  viuendo  per  lette** 
ra  gli  hauea  fatta,  che  fuor  di  dubbio  noa,  morirebbe , fe  pri- 
ma non  foffe  da  lui  vifitata  , come  auiicnne  . Non  altrimentc 
V5Ò  con  quegli  della  Religione,  à quali  ella  era  obligata  per  al- 
cun fingolar  beneficio,  onde  l’hauelTerp  ingrandita.  Al  P.Ber-  • 
nardino  di  Cropalati  ftio ordinario  Confefiore  il  lafciò  in  fua.^ 
vece  Generale  del  fuo  ordine  nella  fua  morte  , i cui  raccoman- 
dò che  giiardafiè  come  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  il  P.  Binet» 
perche  fe  gli  profclfaua  obligatillirao , 
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Della  fua  patienT^a , mortificatione,  e pemten:^^. 

Gap.  XVII.. 

SAgoftìno  -haucdo  in(egnato,che  ci  archeduna  virtù  ^piglia 
► la  Tua  diffinitione  dalla  Cariti.0w»r« 
dam  (Jfeper  Chafitatemyà\Sim^cQ\\  patienriacosì  ♦.  Patientia  * De  poe- 
ejfe  amor'éy  omnia propter  amata  facile  tolerant^.Nò  efsédo  al-  *• 
tro  la  patiéza  che  vn'amorc  toleratiuo  di  qualfìuoglia  pena  tra- 
iiaglio,  & auuerfità  perla  cofa  che  fi  ama.  La  cariti  vnifee  l’ani- 
ina  con  Dio  con  nodo  tanto  force  , e firetto  , che  trouar  non  fi 
pud  polTanza  nè  in  Cielo  , nè  in  terra  , che  la  pofla  fcioglìerc 
dal  Tuo  diuino  amore . Già  fi  sà  la  disfida  che  fi  l’ApoftoIo:  " ‘ 

§lnis  noi  feparabit  à Caritate  Dei}  Tribulatio  , an  an^ufiia^ 
anfames , an  nuditas  , an  perfecutio?  Chi  potrà  fepararci  dalla 
Carità  di  Dio  , Forfi  la  tribolatione  » Tangufiia  , la  fame  , la^ 
nudità  , ò la  perfecutionc  ? Tutte  le  creature  inficme  vnite  con 
tutte  le  forze  infernali , anzi  fe  Dio  pennertelTe , che  tutti  gli 
Angioli  del  Paradifo  vi  fi  prouafibro , farebbon  tanti  Pigmei  à 
fronte  di  quefio  dìuino  Gigante  dcll'amordi  Dio , inuincibilc  ' 
incontraftabilc  , ed  onnipotente  . 

Perche  ardeua  nel  fuoco  della  Carità , il  cuor  di  San  Frante-  " 
feo  la  tribolatione  , l’anguftie , la  fame , la  pouertà  , le  perlècu- 
tioni , c tutte  le  potenze  de  gli  fpiriti  infernali  non  fìirono  ba-  • 
fianti  fepararlo  daDio , non  chevn  fol  punto  diftorlo  dal  fuo 
Tanto  amore,  perche  egli  tutte  quefte  cofe  colla  Tua  patienza^ 
fuperaiia  , efièndo  certi flìmo , che , omniavincit amor  : Tamo- 
rc  fa  foffrirc  il  tutto , & à chi  ama  fà  parere  ogni  cofa  foaut->, 
Diltgenùhui  Deum  omnia  coopereriiui’  in  bonum, 

Hora  entriamo  à vedere  quale  , e quanta  fofic  inquefta  par- 
la  perfcttionc  della  patienza  , mortificatione  , e penitenza 
di  San  Francefeodi  Paola  . E vengami  innanzi’  primieramente  rContra.» 
quel  che  Sant’Epifanio  racconta  de  gli  antichi  Santi  Padri  iixrefct. 
dell’Eremo , de’quali  : ^ofdam  Reìgiofos  ex  inflituto  fui  Or-  '■ 
dinii  abninuiffe  à carnibus  % alios  abouis^  a/ios  d pifeibus 
alias  etiamà  pane.  Rurfus  quofdam  nudihus  pedibus  ambu* 
laffe.,  alias  facctim  interini  geìì affé alias  burnì  cubajfc  . Al- 
cuni Religìofi  per  ifiitiito  del  fu’  Ordine  s’aftcnnero  dalla  car-' 
uc , altri  dalle  Vuoua , molti  dal  p'efcc  , & qacgli  dal  pan^  . 
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Di  più  alcuni  caminauano  eo’piè  nudi , altri  nell’  interiore  tc- 
ftiiian  Cacchi , e molti  dormiuansù  la  terra,  llmedelìmo  rifc- 
rifee  Bellarmino  a , & altri  # Scrittori . 

Fù  il  noftro  Santo  tanto  ammirabile  nella  penitenza,  e mor* 
tìficatìone , che  pare  il  Signore  l’inuiaffe  al  Mondo  , per  effer- 
ne  vn  perfetto  clemplarc,  e modello  , potendoli  in  ciòd  ragìo- 
ne,nonfolo  paragonare  co’piùrigorolì  Anacoreti,  ed  antichi 
Santi  Padri  dell' Eremo , ancora  che  le  loro  penitenze  fufTero 
ftranc  , e quali  incredibili,  mà  fi  fattamente  auanzolli  nelle-;' 
opere  penitentiali , eh’  egli  folo  fece  tutto  quello , che  opera- 
rono tutti  quelliinficme  , e fcpa ratamente. 

Inquanto  all’  aftinenza della  carne  è cartilfimo  che  mai  nè 
mangiò , ancorché  graitemente  infermo , carnes  nunquam  co- 
medit  etiam  injlrmus , dice  il  nofiro  Padre  Paflarcllo/,  onde 
in  vna  fua  lunga  , e pcricolofa  infeemitd ordinandogli  il  Medi» 
co  che  l’hauea  in  cura , che  mangiaffe  alcuna  cofa  di  foftanza  , 
noi  potè  indurre  à ciò  fare,  anzi  in  prefeaza dello fteffo  fife 
portare  alcune  erbe  crude  ,&  mangiandole  convn  poco  di  na- 
ne difiegli  , che  quelle  gli  apportarebon  la  falutc  , e così  fu. 

E nella  fua  vltima  infermità  fece  l iftcìTo  . Nè  fi  quietò  finche 
non  introduffe  nel  fu’  ordine  l’ffo  di  non  mangiarli  fofto  voto 
da’fuoi  Religiofi,  colla  autorità,  c confermationc  della  Sede 
Apoftolica  j uè  meno  volle  che  ne'fuoi  Moraifteri  s’accomodaf- 
fc  non  che  ne’fuoi  refettori)  fi  raangìaflc  ; tanto  era  tenero  dcl- 
l’aftinenza  della  carne . 

Nc  tampoco  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  mangiò  dell’voua.,  : 
E per  i fuor  Religiofi  l’voua  ,&  ogn’àlcra  forte  di  lattocinij,  co- 
me butiro,  cafeio,  e latte  , ò fcmplici , ò compoft;  da  effi  , 
fpecificamente  fi  comprendono  fotto  il  quarto  voto  di  non., 
mangiar  carne-*. 

In  quanto a’pcfci  afiennefi  anche  di  margiarli , ancorché  la'» 
fciò  correre,  che  i fuoi  Religiofi  ne  mangialTcro , e quando  gli 
eran  prefentatiin  dono  , glie  U rimandaua  à dietro  viui , ò ri- 
roctteuali  nell’acqua  , come  dicemmo,  c particolarmente  con- 
tammo già , che  in  Napoli  il  Rè  Ferdinando , hauendogli  man- 
dato vn  Regalo  di  pefei  fi-itti , egli  glie  li  rimandò  viui  faltan- 
do,e  guizzando  nel  piatto,  come  fc  ftelTeroprefi  nella  rete.E  nel 
vero  per  difiorlo  dal  fuo  propofito  di  non  mangiarli , veruna.» 
cofa  fù  bafieuole  ancorché  fi  fraponeffe  l’autorità  reale, 

£ vero  che  fi  fò Aencaua  di  pane , ed  acqua , che  cran  l’vnica 
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^ntnofiti  de*raOÌ  deHnari^ . InfHtuebanteiusmenfam panis  i ' 

^ aequa , bini potus,  inde  epuU . Però  in  nouant’vno  anno  di 
▼ita  folo  ogni  di  doppo  tramontato  i]  Sole,  prendeua  tanto  di*®*^ 
pane  > e d'acqua,  quanto  baftalfe  i mantenerlo  in  vita , e in  fòr- 
ze da  faticare  in  feruigio  di  Dio  , de’proffimi,  ede’fuoi  Moni- 
fieri,  & alle  volte  in  vn  di  non  nè  mangìaua  tanto,  che  montaf- 
.fc  al  valore  d’vn  quatrino  ; e nel  vero  era  lì  parco , che  mfqlti  il  ’ ", 

chiamarono  il  fecondo  San  Gio;Battifta , di  cui  ^flè  Crifto^t . 
fenitenimloannesnequemanducansneque  hibe^ns^  Non  per-  , 
cbeviuelTe  per  miracolo  fenza  gli  alimenti  della  vita  Huma- 
na , mà  ciò  diflc  per  ingrandire  la  fua  marauigliofa  aftinenza.*,'^ 

I digiuni  di  cfue , e di  tré  giorni  continui , e tal  vno  aneli cl,, 
d*vnafettimana  intera  fenza  mai  prender  boccone  ,furon  à lui 
cofa  ordinaria  fpelTe  volte  fe  la  pafsò  i due , & le  tré  fettima- 
ne  intere  cHiufo  in  Cella  lènza  punto  altro  di  cibo , che  la  con- 
templatioue  di  Dio , che  il  fatiaua  di  fe , c gli  empiua l'animo 
con  lì  abondante  copia  di  deiicie  di  Paradifo , che  gli  pareua.^ 
non  di  patire  in  terra,  mi  di  viiiere  in  Cielo  fra  Beati.  > 

£ per  imitare  ilrigorofo  digiuno  del  Saluator  del  Mondo, 
nel  Monillero  di  Paola  fe  la  paisò  fenza  mangiare,  ebere,vna 
quadragelìma  intera,  fenza  mai  vfeir  di  fua  &lla  * (donde  per  ,*Barr.  èe' 
vna  feneftrella,che  refpondeua  in  Chiefa  fentiua  la  me(Ta,che  non  Antìq 
hi  pubbio,  pareua  viuefle  per  miracolo , Auanti  U fefte di  Na^  fi*“ 
tale,  Pafea , Pentecofte , e limili , per  dif porli  dalla  degna  ce- 
lebrationedi  quelle , per  dieci , ò dodici  giorni  intieri  lì  chiù- 
deua  in  fua  Cella,  nè  mai  comparue  in  refettorio,  fuorché  in  li 
fatti  giorni  folenni  ,più  tolio per  conrolation4^e*fu«>i  figliuo- 
li , che  per  mangiare.  Neper  quello  egli  lì  cibaua  d’altro  ci- 
bo , che  di  pane  & acqua , e fe  bene  i qualche  altro  tempo  gli 
lìmandaflein  Cella  alcuna  viuanda  di  legumi , fù  nondimeno 
ritornata  in  dietro  fenz’ctTer  tocca . £ quando  il  corpo  alle  vol- 
te mancaua  in  forze  defraudato  del  necelTario  alimento,  onero 
s'infermdua,  parcamente  lì  cibaua  d'erbe,  e legumi , con  vii^ 
poco  di  vino,  che  mai  nc  beuè,  faluo  per  qualche  malattia^  • 

Con  quella  refoctllatioRe  reintegrato  il  già  perduto  vigore-,  , 
ben  predo  ritornaua  al  folito  camino  della  fua  afpra  aftinenza . ' 

Poco  più  egli  faceua  nel  viaggio,  pafcendolì  di  pane,  ed  acqua, 
non  ottante  le  fatiche  ch’ei  faceua . i ,,  , Ty 

Sendo  vna\»lta  in  camino , hauendo  hauiito  vn  pane  per  U-« 
melina  da  Domenico  Virgopia , tratto  dai  bifogno,  mangioU 

lo 


X Bt  proe, 
Canoaiz. 


/Ex  pr«c. 
Canonìz* 


DELLA  VITA 

10  con  erbe  ch’ci  in  quel  punto  colfe  per  la  Campigli  \ dellju 
qual  cofa  rimanendo  il  Domenico  ammirato , & dettogli  ch’era 
proprio  delle  beftic  il  mangiar  deli’erbc  crude.  Per  Carità^ 
( rifpofegli  il  Santo  ) buoni Jpme fono  quefì'erbe , pereioebe  egli 
It  eondiua  di  caritài  e d'affetti one , che portaua  alla  penitenza. 

Che  poi  San  f rancefeo  andalTe  fcalzo  é certuTimoJC.  Pedes 
nulli  s ,neque  a/ìate,  ncque  byeme  muniebantur  calce  amenti  s % 
fed  nudi  ferebantur  inter  rtgentes  niues  ,per  ferusntem  pu/ue^ 
rem  , per  fadum  lutum,per  afperos  lapides  , per  aculeatos  ve^ 
pres  , in  ogni  tempo,  òd’inuerno  , o d’elbte  fi  fufle  , viaggia- 
ua  (calao  per  vie  afpriflìme  di  montagne  neuofe,  e aJpeftri , per 
infocate  arene  , per  mezzo  il  fango , per  acuti  falli,  e per  le  fpi- 
nofe  campagne  , non  fenza  trauaglio , e pena , e benché  tallo- 
raopprcflb  da  gran  pefo , che  portaua  fuJie  fpalle  nelle  fabriche 
d e ’fuoi  Moni  fieri , aiutato  dalla  diuin  agraria , i fuoi  pienone 
fi  videro  mai , o gelati  dal  freddo,  o dalle  arene  abbronzati , 
odal  loto , ofango  fporchi  ,o  dalle  pietre  offefi  , o dalle  fpi- 
fle,  o bronchi  trafitti.  £ foggiunfc  Leone X./ chiara  cofa  è, 
chehabbia  caminato  fcalzo  molte  volte  fopra  il  fuoco,  come_j 
sù  vna  fiorita  piaggia  fenza  nocumento  alcuno  . ìpfum^ 
etiam  igne  nudit  pedibus  conculcaffe , perche,  Mandauerat 
autem  Dominus  Angelis  fuis  , vt  cuìiodirent  eum  in  omni^ 
bus ’vì\s  futi,  ^ ^ • 

E fede!  veftito  interiore  del  noliro  Santo  parliamo , egli  por- 
taua filila  nuda  carne  , vn  afpriffiino  cilizio , con  ?no  ftromen- 
to  di  ferro , che  gli  iiracciaua  per  modo  la  carne  , che  ne  tra- 
heua  gran  copiadi  fangue  . Come  il  teliificò  il  Conce  d’Arena 
con  vna  lettera  fupplicante  i Leone  X.  che  il  metreflc  al  ruolio 
de’Santi , con  quefte  formate  datole  . £ Reftami  à dire , Padre-» 
Santo, che  hauendo  la  Conteflamia  moglie  vn  incredibile  fin- 
gulto,  che  le  cagionaua  vn  gran  vomito  , donde  il  petto , e le-» 
fauci  erano  così  eftenuati  per  il  dolore,  che  appena  inghiotti- 
relafaliua,  oÌl  mellifluo  liquore,  poteua.  Ed  vn  Rcligiofb 
quafi  da  Dio  mandato  nella  mia  cafa,  hauendo  vno  ftromento 
ferreo  imodo  di  fega  , tinto  del  fangue  del  Beato  Padre  allo- 
ra quando  maceraua  la  fua  carne,  coll ’afprc  penitenze  , pre« 
gar.do  colui  il  beato  Padre , c ponendo  il  ferro  fopra  il  petto 
dell’inferma  mia  Donna,  in  vno  iftantc  mancò  il  vomito  con 

11  dolore  incredibile  ,e  cominciò  fubito  fenza  nefluna  pe- 
na à mangiare-»  .1 

Quan- 
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..  Qaanto  airabit®  efteriore  ( nncorclic  non  ci  chiama  Sànt*  * 

Epifanio  à trattarne  ) c certo  che  la  vcfte  , che  vfaua  San  Fran- 
ccfco  di  Paola  non  era  atta,  qè  à difenderlo  dal  freddo,  nè  à 
ripararlo  dal  caldo, mi  folamente  à cuoprirgli  la  nudità  del  cor* 
po  m . yefìis  erat  idgenus , vt  nec  ad  leuaniot  calore s , nee  ad 
dejendendos  algores^fed  ad  unam  tantum  corporis  nuditatc  vela- 
dam  comparanda  foret,  Vilisy  ^ obstday  S*  unica  . In  fomma 
era  tale  la  vede  che  portaua  indolfo,  che  la  mendicità  defla^ 
non  potrebbe  veftire  più  poiieramcnte  . Eglimedefimo  di  fua 
mano  fel  rattopaaa  , nè  mai  mutò  vede,  fe  la  prima  per  più  non 
poterli  tenere  infieme  non  gli  cadeua  à pezzi  à pezzi  di  doflb».  „ ex  proc. 
Cuius  vf  um  finiebat  dijf  tinta  ntmis  longo  ufu  textura . c*o. 

Mentre  dimorò  gioiianetto  nell’eremo  per  Ietto  hebbe  il  nu- 
do fuolo,  e per  guanciale  vna  felce  ; & doppo  ch’hebbe  idituito 
l’ordine  dando  nel  Monidero,  vnapicciola,  & rozza  tauola.^ , 
e per  guanciale  vn  tegolo  rotondo  : • In  Francia  perche  vecchio 
più  morbidamente  vno  drato  di  farmenti  y In  Eremo prabuit  • proc 
cubili!  vicem  nudum  folum  , in  canohio  ( dum  apud  Galabros 
ageret)  artus  fe£i  tabula  committebantur . In  Gallijs  firato 
ex  farmentis  nfusefl,  E cosi  quando  patena  à gli  altri  che  an- 
dane à dar  qualche  folleuiamento,  o ripofo  alle  die  membrsu 
disfatte  , e condinte  per  le  tante  fatiche,  per  poi  ritornare  al 
trauaglio,  allora  grattiflìmamente  affliggeua  il  dio  corpo ^ ^ 

Uà  Gum  quietempetebat  y tum  eti am grauijjlmè  corpus  afflige-  e^n.  ^ 
bat . Concedeua  al  fonnocosi  poca  parte  del  tempo  \ che  altri 
di  leggieri  noi  crederebbe,  pafTando  la  maggior  parte  delle-» 
notti  in  orazione  ( Difciplinauad  rigoroddimamente,  alcuna-»  ■ 
data  sù'J  principio  , nel  mezzo,  e nel  dne della  notte,  e la  di-  i 
fciplina  ch’egli  adopcraua’d’ordinario  era  vna  catena  di  ferro, 
l’edrcmità  della  quale , era  in  forma  di  lega  , il  che  non  poteua  ' 
feguire  fenza  gra  fpargiméto  di  (angue.Cosi  egli  palTaua  le  not- 
ti concedute  da  Di  o per  (ingoiare  benefizio  al  ripofo  de  mÒrta- 
li,  per  affliggerfì,  e tormentar^,  e come  che  egli  fuflè  molto  dif- 
fatco , e logoro  dalli  continui  digiuni,  vegghie,  & afprczzo 
d»  penitenze,  che  marauiglia  pareua  poterli  da  hupaana  crea- 
tura foffri  re.»  ■ ; 

Non  ccfTaua  però  dalle  fatiche  corporali,  impiegandoui  i 
giorni  intieri,  (è  rune  leui  il  tempo  ch’egli  all’ orazione  con'« 
cedeua , o col  zappare  la  terra  nell’orto , o (pazzando  la  Chie- 
fa > ouero tr^Cteoendod  ne’piùvili  minifterijdelU cucina,  mà 

piu 
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più  frequentemente  portando  fullc  fpalle,  pietre,  calcina  , are^ 
na, legnami, e {ìmili  materiali  per  le  fabbriche  de’fuoi  Monifterì 
Il  Sommo  Pontefice  Leone  X.  ftupito  di  fi  arprifiima  vita». , * 
che  menò  San  Francefeo  di  Paola,  dilTef  : che  Non  carnea t 
fed/piritu  compAéhts  efa  uiiebatur  . Scmbraua  ammalTato  noft 
di  carne , & offa  , mà  di  puro  fpirito . Impercioche  Taufterité 
della  Tua  vita  era  marauigliofa , la  quale  deefi  filmare  tanto  più 
ammirabile,  quanto  che  nella  pueritia,  nell’adolefcenza , nella 
giouentù, nella  vecchiaia, e nella  decrepità , tra  fatiche  immen- 
fe,  vegghie,  digiuni,  aftinenze  , & inuumcrabili  maccrationt 
del  fuo  corpo  non  Labbia  mai  interrotto  il  medefimo  modo  di 
viuere  r.  7dfi«  femperfuit  eodem  vita  tenore  fetnper  Jìbi  conji^ 
Hit , diffe  Simoneta,  hauendo  prima  detto  • Patientiafuit  in~ 
uida  quem  non  volmptatum  illecebra  labefaBare , non  grauit 
feneBui  de  gradu  eijeere , non  peregrinatio  coneutere , non  ad- 
utrfa  valetudo  expugnaee poUurit . E le  lettioni  del  Breuiario 
Roman©  dicono . Rudi  amiBu,nudit  pedibus  incedens  hutni  cu- 
habatfcibi  abfìinenUafuit  admirabUi.  Giulio  II.  Prifcorum 
beatorum  Patrum fidelijjìmum  imitatorem , e l’ifteflb  dice  la»« 
probi , che  lì  trouò  dentro  la  tomba  diquefio  Sant*  huonio  nel 
Monificro  di  Turi!,  la  quale  tri  Poltre  lodi  che  gli  dona..» 
fono  quefie»» . 

T u Pundator  Minimorum 
Vitaque  Patrum  Prifeorum 
Ren  ouator,  ^ muitorum 
Cumulatorpramiorum, 

Mà  vna  sì  rigorofa  aftinenra  , non  fi  rendeua  tanto  maraui- 
gliofa  in  quei  che  viueanotrà  le  folicudini,  e tra  le  forefte  del- 
la Giudea,  come  Padri  delle  fclue  , quanto  più  prodigiof^ 
s’ammira  in  S.  Francefeo  di  Paola  , che  viuendo  tra’  parenti  , 
conuerfando  tra  la  gente , fri  tumulti  della  Città  , del  Popolo  , 

& altresì  delle  Corti , con  tutto  ciò  feniò  vn  tcnor  di  vita  fi  au- 
ftero , che  ftò  per  dire  fapcrò  gli  Anacoreti  della  Nitria,  edi 
penitenti  della  Tcbaidc.  Perche  non  folamente,  Vinum  non 
bibit  ,* fed  carneo  non  comedit  ; & in  quefto  volle  parimente-# 
imitare,  i Paoli,  gli  Antoni],  gMlarioni,  grOBofrij,  i Giro- 
lami  , le  Madalcnc , le  Panie , fe  l’Egittiache , quali  d’altro  non 
imbandirono  le  menfe , che  di  quanto  gli  verdeggiaua  la  terra  , 
egli  fiillaua  il  fonte  vicino  , che  con  prodigiofo  innefto,  tràla 
ciuiJcàdc’oidoftti  inferì  i rigori,  c le  atiftcrità  de  gli  Anacoreti , 

tra- 
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crarportandole  dalla  folicudinc,  cri  le  più  popolate  Cleti  dcl^ 
l’Europa,  acciò  non  faceffe  più  di  meftiero  per  ammirarle,  paC. 
far  nell’Egitto,  e nella  Paleftiiu,  ma  ritrouarlediftintamentej» 
tri  le  turbe  di  canti  Tuoi  dcuoci  Egli , e penitenti  feguaci  di 
ouaiitifono  Monifteri  da  lui  fabricati , per  tutte  le  parti  del 
mondo  . Mettendo  forlì  in  efecutione  nella  fiiaregola  quefta-, 
ccleltc  riuclationeche  bebbe  dal  Cielo  San  Cipriano/.  Sed,fy> 
^dc  viSlu parco t & fobrio  potu  , diuinis  dtgnationibus  ad^ 
montmur  : jsUieet  ne  vigore  ealefli  fublimt  iam  ptHus  illete^ 
bra fucularts  enerutt  ; vel ne  largionbus  epulii  mene  granata , 
minus  ad  praees  orationis  euigiltt . Doue  fono  adelfo  gl'incon- 
tinenti , Stinfatiabili  figliuoli  d'Adamo,  che  le  loro  menfc  non 
fono  condite  con  la  manna,  con  nettare,  con  l’Arabrofia,  co' 
falerni  : fe  per  loro  non  fi  vendemia  la  Grecia , e non  fi  fpreme 
JaCandianonli  pare  dclitiare  à baftanza  . Rimirino  queft;u 
Tramontana  Celefte,  affiflandofi  in  quefto  fpecchio  di  Paradi- 
fo , cho-l’additerà  quanto  fia  vero  il  detto  di  S.Paolo,  che  dice. 
RegnumDti  non  eft  efea , e potus, 

L certo  , che  egli  doueffe  indurii  à farlo  , per  quel  Tanto  ti- 
more , che  armò  contro  fe  medefimo  anche  San  Paolo  Apoftolo 
cafiigando,  e domando , c come  egli  dice,  riducendo  à fugget- 
tione  di  fchiauo  il  fuo  corpo.  Nè  cura  alijs  preditauerint  ipfe. 
reprobus  effitiar.  Nondimeno  fe  al  bifogno  della  fua  carne  li 
miri,non  pareua  fichiederfi  in  lui  qucll’ecceffiuo  rigore, con  che 
di  continuo  la  maltrattaua,conciofiache  egli  viiTe  fempre Santo , 
morì  Santo;  e per  teftimonianza  del  Padre  Bernardino  da  Cro- 
polati  fu'  ordinario  Confeffore,  cd  altri  Padri  che  ne  vdirono 
le  confefiioni , che  mai  in  ninna  fpecie  di  peccati , trouaroiio 
in  lui  nè  pur  colpa  veniale  deliberata,  di  che  condannarlo. 

Tale  era  San  Francefeo  di  Paola fcco  medefimo  tutto  afprez- 
za,  c rigore , tenendo  in  continuo  llratio  lalua  carne,  comeIa_« 
proualfe  nsmica , e rubclla , non  qual  veramente  gli  era  ferua_. 
ubbidiente,  e compagna  fedele  nelle  fatiche,  c nc’pericoli , e_» 
di  mare , e di  terra , quanti  neincontrò  nel  lungo  corfo  della.» 
fua  peregrinazione  di  nouantun’anno.  ^ ^ 

Al  contrario  co’fuoi  figli , de’quali  era  Superiore  in  ymciodi 
Generale  , era  più  che  Padre  in  tenerezza  , c vifeere  di  carità , 
Imperciochc  noi  fù  egli  già  con  gl’altri,  nè  mai  li  piacque.^ 
rcccefiìua  auficrità  , trattone  quella,  che  dalla  Regola  data^ 
a’fuoi  Rcligiofidipcndcua,  fuori  della  quale  ci  non  permifc  ai- 
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prcizc  maggiori , ancorché  indrizzatc  i maggior  per/ettione.#} 
A quefto  fine  vietò  l’innouare  cofa  alcuna  sù  i Aatuti  della  Re« 
gola  • Et  haucndo  ritrouato  vn  giorno  vno  de  fuoi  Frati,  cho 
diportauafì  nel  giardino,  mentre  gli  altri  prcndciianonclrc- 
fettorio  il  douuto  rifioro,  gli  chiefe  lacaufa  perche  non  era^ 
ito  al  reftttorio , haucndo  intefo  da  quello , che  ciò  féguiua , 
attcfoche  in  qnel  giorno  per  particolar  deuozione  digiunaua  ; 
à buon  Enno  il  riprefe , & incontanente  mandollo  al  refettorio 
perche  prendeflc  la  rcfcttionc  con  gli  altri.  Et  vp  altra  volta 
effendo  grauemente  ammalato,  iftimolato  da’medici  à mangiar 
carne , dicendogli  fi  dalli  Frati , eh’  egli  fare  il  douea  , fc  non-, 
per  riftoro,  almeno  per  refempio  de  gli  altri , conciofiache  faci! 
cofa  farebbe  , che  tal  volta  alcuni  di  que’Religiofì  moflì  da!  lor 
proprio  zelo, e tirati  dali’efempio  fuo,l'haurebbon  voluto  imi- 
tare , fcccfi  egli  allora  recar  della  carne,  e prefene  vn  boccone 
hauendolo  mafticato  in  vece  d’inghiottirlo , lo  ripofe  nel  piat- 
to j per  dare  à diuedete  ciò  che  farebbe  pcrmeflb  douer  fare-* 
a’fuoi  Frati  ammalati,  lodando  però  la  generofiti  del  loro  Spi. 
rito,  c ponendo  freno  al  loro  femore,  confolauaIi,e  dolcemen- 
te rincorauali  inficme,  che  il  Signore  non  fricerca  dd  noi  cof* 
impofsibile,  nò  più  di  quello  , che  promefib  gli  habbiamo  ne* 
facri  voti  della  Religione , & adempiendoficiò  compiutamen- 
te deue  bafiare . 

Ma  percioche  altroue,  e qui  dcirafprezza  della  Già  vita  aba. 
jfianza  ragionato  habbiamo,  due  fole  cofe  mi  rimangono  a di- 
re . La  primiera  è,  che  haucndo  egli  fìfiati  gli  occhi  al  Saluarore 
pcdcntc  in  Croce, e confidcrando  i crudeli  tormenti,  che  per  lui 
fofferti  hauca  , di  niun’altra  cofa  confoJar  fi  poteua  , fuorché 
del  patire,  e del  timore  de]  fiio  Dio  i vicenda,  & dimofirolloafi. 
fai  bene, conciofiache  per  caldo,  freddo,  fctc.famc,  nuditi,  Veg- 
ghie,  & malattie  chepatifl'e  , giamaifù  fentito  lamentare , an* 

• zi  con  vifo  allegro  non  pareua , che  egli  fentiffe  alcun  male,  me. 
diantc  il  vigore  della  Carità,  che  gli  dauafpirito,  e lena  da 
reggere  ad  ogni  gran  patimento,  & da  fofferire allegramente.#, 
ogni  pena  , come  dice  S.Agoftino,  chela  Carità  ; ope- 

rtbus  e fi  hil  arts . La  feconda, che  per  quanto  folTcro  afpre  le  pe- 
nitenze, che  egli  facea,  delle  quali  poco  più  grandi  imaginar 
puofii , ciò  nondimeno  piccioli fiìme  à lui  pareuano.  £ ciò 
ch’egli  patina  era  molto  più  inferiore  a quello , che  defideraua 
patire  per  amor  di  Dio  3 poiché  Qmnia  ^rauiat  ^ immanta^ 
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Jéuiafacìt  amot*f  dice  Tifterto  Santo . Moftrò  quefto  fuo  deff- 
dcrio  ncll’iftitutionc  clcirordinc  , nel  quale  fcnz’altro  Maeftro , 
che  Io  Spirito  Santo,  & altro  fprone,  che  il  proprio  femore  non 
contento  delle  auftcriti  de  gli  altri  ordini, v’aggiimfe  lenza  fal- 
lo la  più  rigorofadi  tutte,  cioè  i dire  la  lima  forda  della  vita 
quadragefiraale.E  fenz’altrode’maggiori  5co  harebbeaggiùto, 
fc  il  tempo,  lo  fpirico,  rcfperienza,  e rautoritimedefima  dcl^, 
la  Santa  Sede  noll’hauelTero  da  quello  diUòIto  . 

A quelle  ellerne  Croci  aggiiin gena  l’interne  d’vn  continuo  an- 
negamento di  sè  medefìmo  non  lardandone  vincer  vna  i delt- 
derij,  ed  dpenlìeri,  che  fapelTer  di  carne,  o di  Mondo  , anzi 
facendo  i fé  ftelTo  legge  d’incontrar  tutto  ciò  che  fuggiua , 
di  fuggir  tutto  ciò  che  cercaua  rinclinatione  della  natura  , che 
perciò  quando  il  pratticò  Luigi  XI.  Rè  di  Francia . Admiraba- 
tur  caltRetn  hominss  in  terris  •vham , 6*  animum  torpore  con» 
ciuf  omnia  corporis  de fideria  vincere  / • ^ g ^ pro» 

Permife  il  Signore , che  a guifa  del  Santo  Job  lungamente  il  celò. 
Demonio  lo  tormentalTe,quando  perangofeie  interne  , & altre 
Rate  per  combatimenti  cHerni  tendendoli  terribili  lacci , non 
tanto  che  oflfendelTe  Dio , ( che  gidfapeua  egli , trauagliare  in 
vano  , per  toglierli  la  gradai  quanto  perche  celTando  da  quei 
rigori , non  crefccflcr  tanto  i Tuoi  meriti , procuraua  vincerlo 
coll’orio  , arme  potente,  di  cui  egli  lì  ferueper  vincere  gli  huo- 
mini  Santi.  MàS.Francefco  colla  vigilanza,  poiché*»  ^ 

ras  JinefruSlupraterfluere,  nihil  temporis,  vel  momentum^  , cefiTu  ca- 
quidem  fruPìraperire pajfus  eiì  , nunquamvlla  ceffatienefe^  noniz, 
remifit  eius  virtus , intentus  femper  erat  animus  % Staua  tanto 
dcAro  nel  ribattere  i fuoi  colpi  » ed  inganni , che  tutti  gli  riu- 
feiuanoin  vano.  Alle  volte  percuotendolo  , & oltraggiandolo 
crudelmente,  facendo  gran  roniori  nella  fua  picciola  Cella  : per 
modo  che  di  fuori  (t  fentiuano  fpauenteaoli  vrli,  ftrepiti  di  vo- 
ci inarticolati , Arafcinamenti  di  catene  , gridi,  fracadi,  cornea 
fe  dueoftinatì , e furibondi  Eferciti  s’azzuflFaflero  inlìeme-»  i 
ouero  Truppe  di  Cauallerie  con  colpi  difpade,  e fomiglianti 
cofe  , che fuccedono alla  guerra  ; indi  vedcafi  vfeiredi  Cella-# 
vincitore  col  fembiante , benché  liuido  per  le  percolTe , allegro 
nondimeno,  e contento  per  Tottenuta  vittoria  j rendendone-* 
grazie  al  Signore , i cui  chiedendo  che  le  pene,  c i tormenti  gli 
accrefccfle,  purché  gli  concedclTe  forze  tali  di  poterle  fofferi^ 
re,  & in  fatti , in  tutte  le  battaglie  eh'  hebbe  col  Demonio  fù 
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vineitore»coinc  lo  ftcflb  demonio  più  volte  fcongiurato  il  con- 
fefsò,c  con  ragione,  perche  il  Santo  lo  tolleraua  colla  patien- 
la  figlia  della  Carità  , che  nellacentationcè  ficuriflima.  In^ 
Untathne  t/i  tutijjìma  ,comc  dice  SanfAgoftino» . 

Della  fua  Innocenza , e /implicita  . 

Capitolo  XVIII. 

* t 

L’Innoccn7anOn'è  altro,  dice  SanfAgoftino  , che  pa~ 

rità  dell  animo  ^ fenza  mefcolamento di  mondiglia  d'ai- 
tutta  leggiera  imperfettione  , non  che  fictielo  difetto  . E SaOi* 
Ciò.  Crifoftomo  la  paragona  ad  vnbclliflimo  volto  , il  quale-* 
fi  come  auanti  gli  huoinini  gratioTo  apparifcc  , così  à gli  oc> 
chi  di  Dio  è vaacofcienza  monda  , e ricca  d'innocenza.  San 
Francefcopcr  particolarpriuilegio  della  fua  grandezza  , heb” 
beda  Dio , dall'ora  che  riceuc  l'inipreftìonc  della  grada  nel  Sa» 
ero  fonte,  fino  che  mori,  di  Tempre  andar  marauigliofatnente 
crefeendo  in  ogni  genere  d’eroiche  virtù  ,e  meriti  degni  di 
maggiori  accrefetmenti  di  gratia  , ciò  verificofTì  in  lui  , per- 
chefinda  fanciullo  abborrì  gli  agi , e pafl'atempi , diuifando 
( aiutato  dalla  diuina  grada  ) ognicofaelTer  ripiena  della  ma» 
fida  del  venenofo  Serpente , c die  moftra  , che  nell*  animo  Tua 
ièmpre  tranqtiilloftansaua  Io  Spirito  Santo  co' Tuoi  doni  , che 
con  pardcolar  protettione  il  gouernaua,  perche  giamai  gli  vfcJ 
parola  che  rcncilFe  di  difpregio  , ne  d'o^efa  , non  che  d’inutile 
come  ne'procefli  ftà  prouato  , e nel  Tu’ofiido  canta  di  lui  Santa 
ChicA  I In  S ansi itale  tfyJuSìitia  Domino  fcruiuit  Pranci- 
ftm  ommbus  diekus  uitt  fua  : nella  Santità,  e nella  giuftitia» 
feruì  ,Francefco,  al  Signore  in  tutti  i giorni  di  fua  vita  , ne 
s’allontanò  mai  dalla  Tua  diuina  volontà  , ne  ad  altro  defide* 
rò  gradire  fuorché  à lui  ; e come  dice  Pietro  Blcftenfc  « , doue  è 
gran  fuoco  d'amor  di  Dio  ( com’era  in  San  Francefeo  ) nihtl 
contra  confcienlioìn  f uam  faeit  t petchc  haucaimprefra  nell’a- 
nima la  Carità,  fi  confcruò  Tempre  santo,  cgiufto,fingolar  pre- 
rogathiadcllaCarità,  Sine  qua,  dice  Profpero*  , nullus  Dea 
placuit  tcum  qua  aliqws  peccare  non  potett , ncque  peterit . 
£ conformollo  l’Vditorc della  ruota Simoneta*;^/ifrjfo(fug- 
gellandoil  Aio  difcotfo)  Beatum  Francifeum  de  Paula  ejfe^ 
SanSium  dt*bitet  qui  psrfeSia  Cantate  cunlfa operatus,  nt- 
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bilnisf  fecundùmle^emDti  y aut  togitauii , aut  adimp/euit}^. 

E parche  egli  fuffe  come  vn  certo  fiume  che  fecondo  alcuni , 
entra,  c palTa  per  dentro  il  mare  fenza  perdere  il  Tuo  dolce» 
nèmcfcolarfegli  punto  di  falfo  dell’acqua  marina.  Cosi  Saa< 
Francefeo  entrando,  e paflando  per  qucfto falfo  mare  del  Mon- 
do, conferuò  la  dolcezza  dell'acqua  dcllafua  innocenza,  fen- 
zache  lapeffe  deiracqiu  falmaftra  del  mare  della  colpa  morta- 
le , non  che  d’attionc  rcprenfibilc.O*  vero  era  come  la  Juce^  di 
cui  dice  Sant’Agoftino  * , che  fe  ptritHmunda  transeat  nonitf  ^ « 
quin/ttur  y ancorché  paffa  per  i luoghi  pieni  d’imniondezze  , tr,Q*4Tu- 
non  fi  fporca  , ne  imbratta , ne  fe  gli  attacca  cofa  di  cartina  per  Ioana, 
qualiti , anzi  le  difecca,eparga  togliendone  via  ogni  mal  odo-» 
re  , fenza  chericeua  in  fe  mala  impteflione . Così  San  France- 
feo d guifa  di  luce  cóuerfando,e  difeorrédo  per  i letamai  dc’pcc- 
catori  puzzolenti, e fporebi pieni  di  peccati,  non  s’imbractaua 
anzi  li purgaua, e difeccaua  togliendone  il  cattiuo  odore  del 
peccato , come  fa  la  luce  dei  fole . £c  fe  era  luce  di  dentro 
dell'anima , era  anco  nel  di  fuori  nel  corpo . Impcrcioche,  co- 
me haffi  ne  gli  atti  giuridici, egli  eaminando  Tempre  a'picfealzt 
d'inuerno  ,e  d’eftatcper  il  fango,  poluere.  Scaltre  immondi" 
tic , giamaifegli  imbrateauano.  £ ciò  in  premio  dc'buonipaf- 
fi  chedaua  nel  feruigio  di  Dtofenza  offenderlo  . 

Onde  pare  che  Iddio  per  la  Tua  innocenza  li  daffe  l'impero 
fopra  gli  animali  della  terra,  e de’pcfci  del  mare,  & volatili 
del  Cielo . Attcfoche  gli  animali  della  terra , gli  rendono  vb- 
bidienza , così  bene  come  i pefei  prefi  nell*  acqua  che  per  fo- 
prauiuere  ricourano  fotto  la  legge  della  fua  Innocenza,  con.« 
l'ifielfa  induliria  ,che  fugono  la  malitia  degli  altri  huomini  J 
Come  de  fatto  vndì  andiiulo  egli  alla  montagna  con  ì Tuoi  ope 
rai  i tagliar  legna  per  la  fabrica  della  Cbiefa  del  fuoMoniftero 
di  Paola , fi  vede  venire  incontro  vna  Ceruia , che  per  colà  an- 
dana fuggendo  dalla  brama  de' cani,  e cacciatori , per  campa- 
te dalle  loro  mani , mà  la  direfe  il  Tanto.  Impcrcioche  ella.^ 
quando  il  vede' (onofecndo , per  ìftìotodi  natura  che  quegli 
folo  difender  lapotcua  da  quel  pericolo  , a guifa  di  vn  cagno- 
lino domeftico  per  dirittura  venutogli  dinanzi,comiuciòi  vez- 
zeggiarlo, e lìfciarfigli  intorno , edà  leccarlo,  come  fe 
fiata  domefticaca , e nudrica  di  fua  mano  . Il  Santo  con  graru* 
gufio,epatibeneuoIcnza)a  riccui  , e careggiò,  per  qualche 
cempo  : (^gli  che  l’accompagnauano  forniti  più  d'appetito 
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che  di  prouigionc  , credendo  che  quello  animale  era  venuto  i 
propofito,  per  rimediare  alla  loro  neceflTità  ( perche  fapcuaiu* 
Ì7eniffimo,  che  il  cibo  , che  il  Santo  gli  darebbe  in  qnel  gior- 
no , fari  a (lato  di  minor  fodanza  di  quella , ) gli  fi  fpiccarono 
addofib  per  torla,  con  propofito  di  mangiarfela  ma  non  loro 
pemnifeil  Santo > che  J'haueariceuuta  in  fua  difefa  » dicendo- 
li, che  per  Cariti  non  haueua  d'andare  la  facenda  i quel  modo 
perche  Iddio  loro  darebbe  da  viucre  in  altro  luogo  , doppo 
prefafi  alquanta  ricreationc  dall’  innocenza  di  quell*  animale , 
tagliandogli  vn  pò  l’orecchia/ affine  di  riconefcerlo  vnaltra^ 
fiata,  con  la  Tua  benedittione  , le  diede  con  la  vita  , la  ]iber-> 
ti  per  doue  non  potea  pericolare,  ed  ella  prima  chinatafiai 
Santo  , mofirando , nel  modo  che  fapeua,  fembiante  di  grati- 
tudine , parti  veloci  filma . Indi  i non  molto  auenne , che  altri 
é li  medefimi  Cacciatori , che  per  il  folco  dVnagran  Selua  an* 
dauan  cacciando  , fcuopertala , gli'  lafciarono  i cani  adoffo  , 
ond’ella  con  velocità  incredibile  > perliberarfi  da  quelli,  tra- 
uerfando  la  Selua  ,e  la  Campagna  , i guiCa  di  perfona  ragio- 
ncuole  correndo  al  fuo  primiero  liberatore  , c refugio  , intro- 
ductafi  al  Moniftero  per  Copra  le  mura,  fé  portò  auanri  la  porta 
della  Camera  del  Santo,  e picchiando  con  li  piedi ^ d’auanti , c 
colla  fua  voce  chicdcuai'i  ngrclTo , per  farfi  conofeer , che  por- 
taua  accorciata  l'orecchia  i euifadi  paffa porto  , ò amore  ec- 
ceifiuo  ? il  Santo  lafclandoifuoi  Santi  efercitij , per  far  bencLj 
a quella  Ceraia  ; ap<*rta  la  porta , ella  inginocchiatafegli  innan- 
zi , come  fefufle  dotata  di  ragione , con  vn  certo  fcmblanttj 
da  cui  fpiraua  vmilti , guardando  fidamente  i]  Santo  gli  dicea9 
congedi  (^ii che  nolpoteaefprimer  colla  voce  ) la  cagione^, 
c il  fine  della  fua  venuta-.  Egli  laraccolfe  nel  numero  de*  fuoi 
Dozzinanti,  per  dimorar  con  efibluii  e laCcruia  perrìcono- 
feimcnto  naturale  diquedobenefitio  , redoflcnenel  Monid'ro, 
fenza  perder  giamat  di  vida  il  fuo  buon  Padre  ; con  cui  per  tal 
mododomedicolfi , cheli  fegulua  douunqne  egli  andana,  fe-j 
egli  in  Cella  crana ,e1la  fe  nedaua  auanti la  porta,  fe  vfciua_« 
di  Cella Paccompagnaua  ,fedimoraaain  qualche  luogo,  ella,> 
fi  poneuai  giacere  fu  le  falde  dell'abito,  s’cgli  balzana,  ella 
gli  andauad*appre(To,  feegli  fi  fermaua  per  trattar  dinegotij 
con  chi  abbifognaua  , ella  fi  gouernana  in  tutto  , e per  tutto 
da’fuoi  mouimenti,  edattioni , lènza  dare  incommodtti  àve- 
cuno  ^corrotta fua  voce , ne d’altramano  che  dì  quella  del 
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santo  faceuafi  toccare  , e conofc^ndo  ella  quanto  era  tcnutcL* 
per  si  alti  bencfìcìj  ch’ci.  J’hanea  fatti , àlodarlo  , erengratiar- 
Io,fc  non  poteua  fnodar  !a  lìngua  albefpreffioni  d*vn  deuoto 
ofTequio,  fc  non  hauca  abilità  d’articolar  le  lodidelfuo  padro- 
ne , c protettore,  facenagli  almeno  fegnidiriuerenza,  leccan- 
dogli anco  le  inani  , i pie  , e l’abito  colla  Tua  lingua*  Molti 
anni  dia  viflecon  San  Francefeo  , fatta  fcuolaàglt  huoniìnì  di 
vmiità,cdi  gratitudine,  fino  d tanto  che  il  buon  Padre  hauen- 
do  pollo  molti  operai  i trauagliarc  nel  Tuo  Moniftero  perl'o-* 
nor  di  Dio  , e non  hauendo  altro  che  dargli  à mangiare,  per 
elTer  tempo  di  careftia,  molTo  da  più  alta  Carità , loro  pcrmef- 
fe , ancorché  con  gran  difficoltà , e doppo  mille  importunità, 
feruirfi  di  quel  pouero  animale  per  cibo  : giudicando  il  Sant' 
Huomoefierpiùragioueuole  (poiché la  fine  de  gli  animali , e 
degli  altre  creature  riguardano  Tvfode  glihuomini  ) fodisfa- 
re  alla  prefente  neceflìcà  di  quefH  manouali,  che  ad  ogn’  altro 
picciolo  piacerech’ci  ne  poteua  fperare  per  fuo  particolar  di- 
porto . Nondimeno  né  fececonfemar  la  pelle  , non  tanto  per 
Ja  fua  varietà , e bellezza , q tanto  per  memoria  di  quefta  inno- 
cente , di  cui  egli  n’era  marauigliofamente  aroorofo  « 

Eccone  vn  altro  non  meno  (ingoiare.  Ritiratofi  il  Santo  ad 
orare  nella  fua  Grotta  pr  :flb  il  fuo  Moniftero  dì  Paola  , com'e- 
ra fuocoftume,  Alcuni  Cacciatori  lafciarono  ifuoi  cani  incon- 
tro d’vn  Capraio  , che  guardaua certi  Montoni,  (òfiifle  per 
gioco,  òper  offenderlo,  il  fatto  rimare  incerto)  il  poiierhuo- 
niomettendofiin  fuga  , andò àricourarfi  nella  grotta,  dou'  era 
il  Santo,  fenzafaperc  chi  egli  fufTe.  Primieramente  afficura- 
tolo  San  Francefeo  indi  fattofi  auanti  la  grotta  fegui  cofa  mara- 
uigliofa;  impercioche  i cani  feguitandoia  preda , & abbaian- 
do appreso  al  Capraio,  non  fi  tofto  veduto  The bbero  , che  for-‘ 
inaronfì  , e fi  tacquero , e lafciando  l’iniqua  imprefa,  abballan- 
do la  tefta  per  dimoftrarc  ilrifpetto , che  al  Senio  di  Dìo  fi  do- 
iica , incontanente  retiraronfi  , così  il  Santo  rimanda  il  Ca- 
praio fano,  e Ubero  d’ogni  pericolo  alla  guardi  a de’fuoi  Mon- 
toni . E come  dicemmo  nel  Moniftero  di  Paterno  , do- 
meftica  ductori , e fotto  il  giogo,  gli  fà  tirare  dalla  Monta- 
gna vna  grofia  traue  fino  al  Moniftcro.L'iflcfTo  anuenne  in  Spez-- 
zano  con  vn  gioucnco  indomito , ed  altri  ftnpendi  miracoli  fo- 
miglianti  d qucfti , tronarete  nc’trè  libri  precedenti . 

Ma  molto  più  propigiofo  d’ogn*altro , fu  il  miracolo  che  qui 
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rikrìiói&c  è ehe  dimorando  tuttauia  in  milazzo, San  Frabcefcoi 
li  fùd’vuopo , portarli  àTurtureto  per  occafionc  d’ottenere  li*» 
«enza  da’Signori  di  quel  paefe  d’e&*aere  certa  legname  perfèr- 
uigio  del  Tuo  Conuenco  . £ publica  fama  nelle  genti  di  quel 
paefe  , oltre  la  traditione  dc'noftri  antichi  Padri , eflcrc  flato 
alloggiato  in  Cafa  d’Alfonfodi  Franco  in  quella  conformi- 
tà hoggi  nella  Chiefa  maggiore  chiamata  Santa  Maria,  in  quel 
luogo  ouc  il  B.  Padre  fi  pofe  inginocchioni,  che  fù  nella  Co- 
lonna innanzi  la  porta  chiamata  di  Saglia,  in  memoria  vi  fù  fa- 
bricaco  vn  altare  , c Cappella  del  Santo*  Di  là  poi  fccfe  il 
Sant’Huomo  per  ritrouare  il  Signor  Barone  di  Cefarò,à  cui  per 
fcruigio  della  fabrica  del  Tuo  Moniflero  in  Calabria,  domandò 
vn  paio  di  buoi . Q^llo  ( da  quelchc  fi  fcuopri  poi  ) per  IC'* 
uarfelo  piu  rollo  d’auanti , li  dilTe  , che  andaflc  à pigliar  tutto 
quello  che  volcua  nel  Campo  douepafceuano  , Sapendo  molto 
bene  che  perclTer  quei  Tori  animali  feluagi , non  fi  haueriano 
lafciato  in  modo  alcuno  pigliare.  E per  curiofaraente  vederne 
larinfcita,  mollrandoli  il  luogo  di  quell’ adunanza  d’animali , 
ecco  là  , li  dilfc , pigliate  quelche  vi  piace . Allora  il  B.  Padre 
aiiuicinatofi  prefe  colle  Tue  mani  quell’animali,  i quali  cornea 
Agnellini  fi  lafciarono  guidare  dal  Santo  , e comandò  loro  cljc 
s'aiiuialTcro  per  il  fuoConuento  di  Giesù  Maria  di  Milazzo, 
cosi  incontanente,  vbbidendo  verfo  là  s'auuiarono  . Quando 
il  Barone  s’auuide  del  la  manfuetudinc , e firaordinariapUccuo. 
lezza  con  che  trattato  haueano  queTcroci  animali  col  Beato  Pa’ 
drc , tenendolo  per  miracolo,  al  comm  iarfi>  andate  in  buon 
ora  feriio  di  Dio , li  dilTe  ,chc  fono  vollri  , e per  lèruigio  del 
voftro  Moniflero  ve  li  dono . £ cosìvbbidienti  arriuati  à Mi- 
lazzo quei  animali , e dopò  poch’ore  giunto  il  B.  Padre , pen- 
sò di  mandarli  à Paterno  douc  l’haueiia  dellinati  i Fatta  però  la 
lettera  d’auifo  al  Supcriore  di  quel  Moniflero , comandò 
quelPAnimali , à vno  de’quali  legato  l’hauea  al  collo  la  lettera, 
che  in  quel  luogo  fc  nè  andaflero*  ( Ma  non  prima  della  licen- 
za hauuta  di  poterli eftraere dal  Regno , che  fin’al  prefente  tre- 
nafincll’  Archiuio  di  Milazzo.)  Gli  animali  con  marauiglia 
in  (olita  attuffatifi  ncli’flcquedel  mare  prefero  il  viaggio  per  la 
volta  dì  Calabria,  Se  inbreue  dopòhaucr  paffato  à nuoto  vn-* 
tratto  di  mare  di  quaranta  miglia, e carainatone  per  terrai 
altri  cento  , c vehtiin  circa,  à Paterno  trasferironfi . ' 

Se  de  gl’anhaalì  ; che  van  ferpendQ:parliamo,  anco  gli  fu. 

. ' ' ro- 
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f ono  vbbidienti . Qyadoegli  nettando  il  fico  per  edificare^ 
il  Moniftero  del  parco  di  Plcffia  prelTo  Turfi , ricrouauafi  tuiita 
quantitjldi  bifee  che  non  fi  poteuano  difcacciarcda  quel  luo- 
go , ancorché  gran  numero  vccifo  nè  hauefllro  , diffe  il  Santo  i 
gli  operai  che  non  fi  deflero  aflFanno  i far  morire  quei  poueri 
animali  , che  Iddio  conceduto  gli  haueua  quel  giorno  per  loro 
ripofojmichcil  dì  vegnente  partirebbonfi  , fenaa  più  impe- 
direi! loro  lauoro . Indi  egli  portatoli  fui  luogo  , la  notte  ve- 
gnente prefe  colle  mani  que’ Icrpenti  l’vn  dopò  l’altro,  finoi 
caricarfene  tutte  dua  le  braccia,  porcolle  be  n di  lungo , fenza.* , 
riceuerne  oliera  alcuna,  chiaro  argomento  della  Tua  Innocenza. 

Nel  l'aria  San  Francefeo  non  folo  fè,  che  gli  vccelli  gii  efiin- 
ti  fpieghìno  il  volo,egodino  giuliui  quefie  larghe  campagne, 
che  ci  circondano  , col  fcgno  della  Croce  , è fè  fermare  piom- 
batiifimi  faifi  miracolofanaence  , quali  fofpefi  nell’aria , aedo- 
che  nontrabalzalfero  a’danni  altrui.  Impedì  precipitofa  fabri- 
ca gii  cominciata  i cadere , e curuata  all’ingiù,  rimafia  poi 
cosi  fino  al  did'hoggì  nel  Moniftero  di  Paterno,  doue  anco  va.* 
di  mentre  trauagliaua  inficme  , co' fuoi  operai  invna  vena.* 
di  pietre , piouendoi  feno  fquarciatodiluuij  d'acqua  , l'aria  fe 
glìféinuifibiIebaidachino,fì  che  ne  purvn  lieue  Spruzzo  arri- 
uò  i bagnare  il  lembo  della  Tua  velie  . 

M’  ancora  gli  volatili  l'vbbidirono  , in  quel  tempo  che  fab- 
bri cauanfi  IcCelle  del  Moniftero  di  Paola  , ordinòil  buon  Pa- 
dre a'fiioi  figli  , che  da  vn  certo  luogo  dentro  il  bofeo , portaf. 
fero  delle  pietre  , per  auan zar  Tempre  mai  l'opera  intraprefa. 
Auuennc , che  quelli  giunt»  al  luogo  doue  penfauano  caricarli , 
fmouendo  alcuni  fallì , disfecero  la  cafa  d'vn  groffo Sciame  di 
Vefpcmolto  noccuoli  ,o  pericolofe,  per  portare  lo  dimoio  ati- 
uelenato.  Vedendo  quelle , che  gli  huomini|gli  rouinauan  la 
cafa  , per  edificamela  loro , incontanente  fi  folle uarono  in_* 
tal  guifa  nell'atta , cotte  in  campo  di  battaglia,  che  fembrau- 
noper  appunto  vn’Efercito  volante  , colli  Squadroni , fufiirran- 
do  i modo  di  r.auca  tromba , fuainate  li  pungiglioni  i guifa  di 
aguzze  l^nce,  brauamente  difendendoli,  refiaron  padroni  del- 
ta piazza , eraefli  in  fuga  i Rcligiofi  fin  dentro  il  Moniftero  gli 
petfeguitarono,  c quegli  altro  foccorfo  non  h ebbero  , che  ra- 
pfcfcntarclalorconfufione  al  Santo  Padre , che  ancotrau.iglia_ 
ua  all’opera  : Mà quelli  poftofi  a penfare  sù  qualche  efpcdiente 
per  rendergli  Taccellb  facile,  comandò  a’fuoi  Frati  che  rima- 
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neffero  nel  Moni  fiero,  cd  egli  folo  anuioflìla  tolta  del  fudet- 
to  luogo»  Tutti  l'vbbidirono  , fuorché  il  Padre  Fri  Paolo  di 
Paterno  , che  fapcua  ben  per  efpericnza , che  quel  comanda- 
mento fattogli  di  reftare,  folaraente  dalla  fua  vmiltd  proce- 
deua , ne  per  altro  fine  , che  per  nafeondere  il  futuro  miraco^ 
Io  . Se  diede  d feguitarlo  di  lontano  , nè  potendo  tant’  oltre»* 
auanzarfi  fenza  che  fuffe  veduto , fi  nafeofe  dietro  vn*  albero  j 
da  doue  attentamente  guatò  vna  cofa  degna  di  memoria  , la^ 
qual  fu  , che  giunto  il  Santo  nel  luogo  delle  Vcfpi  , loro  dif- 
fe:  Per*  Carità  care  foreìle  che  m'bauete  à perdonare  y tovo^ 
gito  , che  vi  prouediate  d'altra  Jlanza  9 perche  cote lìa  fà  di  me* 
jinre  disfarla  per  la  cafa  di  Dìo  , il  fuono  di  quella  voce-* 
penetrando  nella  mente  di  que’  volatili  impreffe  lenti  d’vbbi- 
dienza  ; e non  quanto  prima  fi  dimoftraron  crudeli , ed  iracon- 
di co’Religiofi  , che  feordati  della  loro  fierezza,  manfiiete»» , 
cd  vmili  , fenza  batter  nè  ale  , nè  miiouer  piè,  parucro  vniti 
ad  vbbidirlo  , allora  il  Santo  , prendendole  colle  mani  nudej 
finoall’vltima , le  pofe  dentro  lefiie  maniche,  fenza  che  alcu- 
na ardilTe  fufurrare , non  che  muouerfi  , pacificamente  portolli 
al  fondo  del  bofeo , ne  mai  più  vna  fola  ne  fù  veduta  in  que! 
1 uogo  di  donde  le  cacciò , quelli  poueri  animalucci  fentendo 
nelle  mani  del  Santo  la  virtù  di  colui,  cheportaua  tutto  reffer 
loro,gli  rendono  vna  più  pronta , e più  facile  vbbidienza,  che 
l’huomo  rinuellito  di  ragione , non  la  rende  à Dio. 

Ragionando  vn  giorno  con  due  huomini  Siciliani  venuti  aj 
vifitarloin  Paterno,  e chiedergli  rimedio  per  vn  certo  loro tra- 
uaglio  j vn  Vccello  venne  à pofarfi  sù  la  fua  fpalla , c beccan- 
dogli la  mano , e l’abito  quali  fcherzando  , ed  egli  altresì  ca- 
reggiandolo colla  mano,  fino à che  fodisfatto  de’vezzi  di  que- 
llo animale  , prcfolo  colla  mano  , fc’I  pofe  dentro  la  manica.# , 
per  feguitare  il  ragionamento  , ciò  veduto  da  quegli  guardan- 
doli Pvn  l'altro  s’ainm franano  della  fua  Innocenza  t 

Qucfti , cd  altri  fomiglianti  miracoli  da  noi  riferiti  prouano 
afTolutamentc , che  il  Ciclo  haueua  fatto  proclamare  da  per 
tutto  bando  , per  obligare  à tutte  le  creature  di  render  omag- 
gio ai  Tuo  amato,  che  per  la  fua  innocenza  fe  le  doueu a l'ybbi- 
dienza  di  tutte  le  Creanire,  ò Dio  quante  liete  ammirabile  ne* 
V offri  Santi  ,cd  in  quelle  anime, che  pofTcdete  dalprincipio 
delle  loro  vite  , preucnendoli  colle  voflre  benedittioni  dì  dol- 
cezza, hauendo  fatto  quello  fi  gran  fauore  à San  Franccfcodi 
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Paola,  di  non  haucr  giatnai  marcito  da  che  nacque,  fino  al]*an* 
fio  nouantuno,  il  fior  della  verginità , non  che  fantaraentc  con- 
feruato  la  purità  del  corpo  , e dell*anima  fino  alla  morte;  come 
dilui  canta  Santa  Chiefa  con  quel  Ftrpetuam  virginitatem^ 
£truauit. 

Della  fua  marautgliofa.  prudenza  . Capitolo  XIX- 

LA  Prudenza  vna  delle  Virtù  Cardinali,  è vngfuditìo  retto 

( dice  S.Tomafo  s ) di f opere  hen  regolare  le  atttoni , che^  ^ .. 

Ji fanno  per  il fue  fine  \ c S,  Bafilio  h la  deferiue  in  quella  ma- 
riera . Prudentiam  vnam  ex  virtutibus praclaris  exi fiere  , pa~  f hom.  , 
lam  efì , qua  honorum  , dr  malorum,  ac  indiff‘erentium  noi  n(h- 
mines  feientes  reddimur  ; Fi  che  gli  huomini , che  hanno  tal 
▼ìrtù,  diuentino  faggi , per  faper  ben  difeernere  gli  fpiriti  buo- 
ni dalli  rei , e conofeere  le  cofe  cattiue  e buone  , e quelle  chc^ 
fono  migliori . parimente  sà  da  quale  Spirito  ciafeuno  è guida- 
to, ercgolato,  e vàfempreinfieme  colla  difcretione.Dice  San-a 
Bernardo  c , che  impone  vn  bell’ordine  ad  ogn’altra  virtù , per-  ^ 
che  non  eccede  nel  più,  o nel  meno;  ordinem ponit  omni  viuen^  y.cant. 
ti  ; orda  modum  tribuity  dj*  decorem  etiamy  ^ perpetuitatem  .* 

Q^Ilo  che  daua  lume  alle  operationi  di  S.foncefco  era  que- 
lla prudenza,  colla  quale  cg/i  regolaua  i propri]  affetti . Imper- 
cioche  fe  fi  miraua  l’efquifita  diligenza , il  lungo  penfare,  l’au  • 
tiuedere,  il difcurcre ,il configliarfi  chcgli  faceua  fopra  leco'* 
fe  del  gouerno , pareua  ben  ch’egli  ad  altro  fquadro  non  fi  reg- 
geffe  , che  i quello  della  prudenza  , e che  da  lei  fola  prendeffe^ 
l’intero  dettame  del  fuo  operare. 

La  fua  prudenza  in  nelfunacofa  tanto  meglio  apparifee-» , 
quanto  nell’iftitutione  del  noucllo  ordine,  col  quale  ampliò  , 
adornò  la  Chiefa  di  Dio,  mcftierc  facendogli , che  condotto 
fuffe  da  vnofpirito  piùeleuato  dell’ ordinario , tralafciando  il 
fecuro  camino  già  calpellrato  da  tante  altre  Religioni  antiche  , 
e così  ben  fondate,  per  ifiituirne  vn  nuouo  conforme  è vera- 
mente, quanto  alla  negationc  di  fe  medefimo,  & al  difprczzo 
delle  cofe  terrene,  ma  differente  nelle  afprezze,  c rigori  noo-» 
ancora  vfati , ne  giamai  podi  in  opera  nella  vita  monadica , e 
quel  che  accresce  più  la  iiiarauiglia  è , che  feguì  ciò,effendo 
giouanc  d’anni  diacinoue,  quando  gettò  le  prime  radici  del 
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fu’Ordine  \ chiaro  moftr»do , che  da  Dio  fuffe  guidato  \ t «he 
la  Aia  prudenza  non  era  hunana  > md  infufa  • 

11  gouernodelle  Religioni,  la  minor  parte  fì  é quella  dell’amo 
tniniftratione  ciuile , troppo  vero  riefee  ciò  che  San  Gregorio 
</orat.  »il  Narianzenoddiffe  , che  il  ben  reggere  altrui,  è l’arte  dellear- 
‘ ti , e la  fcienza  delle  feienze . Or  a comune  gtuditio  dc'piò 
gi-huoniini,  che  vilTero  con  San  Francefeo,  o fepper  di  Im , 
egli  in  quella  parte  A poti  dir  fenza  pari . dico  non  folamence 
nel  difegnar  quafi  rpeculatiuamcnrc  l’idea  d'vn  perfetto  goucr» 
no , il  che  fece  nella  fua  Regola  , mi  ncH'  cfpriineme  ancora», 
colla  efecutionc,  la  prartica  , altro  che  gì ouenolifittno  non  fa- 
ri farfopra  ciò  vn  i Aiccinra  narrationc;  per  aiutar  quelli , ch*^ 
hanno  officio  di  reggere  altrui  i formare  in  fe  buone  copie  di 


quelt’ortimo  efcmplare  ; 

r ta  KÌ.-  L'Vdùor  della  Ruota  Romana  Iacopo  Simonetar,  quando 
tion-  fatìa  gjunfe  a parlare  de  gli  affiti  dciramminiftrationc  del  gouerno 
^ Francefeo,  proruppe:  iHud ^uoqut  maximum fai.dits- 
ttnimoT.ium  prabtt , quoti  Reli^ioKem  fuum , eutus 
‘ moriens  fummui  trai  Arjttfin,  per  p/urimoi  annoi 

cum  ratione ■,  iy  frudertta gubernautt . Sertantaduc  anni  con., 
foirtpa  prudenza  , e diferertione  gouernò  con  titolo  di  Corret- 
tore Generale  la  fua  Religione;  cesi  nel  fece  Pirro  Caracciolo 
Aiciutfcouo  di  Cofenza , c confirmarono  Siilo  IV.  AldTandro 
Vi.  c Giulio  li.  come  dicemmo,  e meritamente  il  Santo  fù  elet- 
to Generale  perpetuo , perche  Iddio  nc  rhauca  deflinato  Foii'» 
datore , Iftitutore  , e Patriarca , c perciò  i Sommi  Pontefici  co- 
me legitimi  Vicari  j di  Criflo , era  di  ragione , che  confirmaflTer 
ciò  , che  in  Ciclo  tra  ftabilito  , e da  quefto  fi  vede  quanto  fin- 
gokrìffima  folle  la  dignità  del  noftro  Santo  .perche  la  fuaelct- 
tione  non  fù  Atta  in  Capitolo  d’huominì , per  la  maggior  par- 
te , appaffichar  > mi  per  nomina  del  Papa , con  la  direttione-» 
della  volontà  di  Dio  Hcbbe  Iddio  in  ciò,  più  rifguardo(  che 
alla  prillata  fodislattionc  dcHviniltà  del  Santo , il  quale  non., 
potè  mai  per  quanti  sforzi  in  ciò  adoperalTc,  vincere  non  che», 
piegare  i cuori  dc'Sommi  pontefici  di  non  adoffarl»  la  carica», 
di  Cererà  fe  ) al  publico  inrerefle , & à qiiclgran  prò  che  ci  ve- 
oiua  , fi;  chi  era  fiato  alla  Religione  Padre,  anco  le  fulTe  nien- 
temeno, vtrlmente  Mfcftro.  E poi  chi  porca  con  maggior  effi- 
cacia accrcfcere,  non  che  più  affi  ttuofamente  iftruirc  , & in- 
alrizzatcla  Religione  ae  Aioi  primordij,  quanto  che  egli , che.. 
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u’cra  Padre,  c Fondatore  ? Si  sà  che  null’altro  amore  èparegia- 
bile  con  l’amore  del  padre  vcrfo  il  figlio  , hauendo  il  figlio  l’ef" 
fere  dal  padre . £ l’opere  proprio  da  chi  più  ardentemente,  <t_» 
con  incitnation  naturale  fi  amano,  fé  non  dall'Autore  . Perciò 
diffe  Eufebio  Ccfaricnfc/  ; Pater  omnis  atque  Autbor  , ea  qu*  f hb.  8 , 
genuit , aut  f:eit , diligtntes  ftuiet  tonfìruare.  qu*  oppr/mtrt  f” 

fojfunt  expellem -,  qua  vUlta  funt  fuis,  aequtrem  . £-  vici- 
mamence  con  l’efempio  de  gli  altri  Iftirutori  , che  durante  la», 
loro  viti  gouernarono  gli  ordini  ikieuiti  daefii,  rra’quali  furo- 
no S.  Bcncdcrto , S.Bruno , S.Domeaico , c doppo  s ignatio , 
come  riferifee  Nigrone  t- 

Volle  il  Santo  Patriarca  Francefeo  chiamarfi  Correttore  Gè-  hi/IT  dii>. 
nerale , c i Prelati  della  fu  a Religione  sappdlafTero  Correttori  a-ion.ji. 
Prouinciali,  e Correttori  Conueutuali  ; perche  egli,  comevmi- 
liflitno  ch'era  Tempre  mai  dcfidcraua  imprimere  ne'cuori  de'fuoi 
Rcligiofì  la  vera  vmilti  , era  d vopo  , che  il  nome  de'  Suprrio- 
ri  miftcriofamenteifcuojjriiTt*  gli  obligationi  dell'odì  io  , tro  .ò 
egli  che  i Prelati  fupcriori  de  gli  Ordini  Monacali , haueuano 
l'onore  d’Abbate,  come  il  primiero  Patriarca  de'Monaci  S.Bc 
nedetto  comanda  nella  Tua  Regola*  , che  l'Abbate , cheprefie-  Ac»p.i. 
de  nel  Moniftero  fouenre  raccordar  fi  deue , che  hauendo  il  no- 
me di  Maggiore  , deue  colle  opere  compire à cotali  obiis.'’tio- 
lii . N -itn  qui  borere  pralìantior  eli  , alias  quoque  au£ìorsta~ 
te  , dr  n-orsbtts  exeellere  debet , dice  Symoiaco  Papa  . I Pacri- 
archi  delle  Religioni  diedero  diftercrti  nomi  a’Ioro  Prel,iti  j 
comcS.Agofiino,S  Dorritnico,  & quella  del  Carmine  g’i  chia- 
marono Priori,  afl&nche  quegli  nelle  virtù,  c ne  gli  efempi  faO« 
fcroi  primi,  & il  Serafico  d’  AlIifi  Guardiani  dell  olTtruanza  re- 
golare . Gli  ordini  della  Mercede,  Comimendarcri;  & della  Saiu 
tilfima Trinità,  Miiviflri  , che  feruono  le  Coii.uniti,edona- 
no  buon  conto  à Dio  del  gregge  commefTogli,  perchecontcn- 
tarfi  del  nome  onorato  , e non  farne  1' obligo  che  porta  fcco  , 
non  farà  Prelato  , mà  vna  Statua  , che  confcrua  il  folo  non  c del 
fuo  padrone,  come  del  mal  pallore  diffe  vn  Profèta',  0 Pa/to^  iJCiccc.ii 
te,  ^ Idolo  . 

Seguitando  dunque  il  noflro  Santo  il  fentiero  dell’ vnailti  , 
lafciò  da  banda  tutti  cotefii  mifieriofi  nomi,  ritenendo  per  lui 
folo  il  principale  , ch'è  1 obllgationc  , che  quei  fico  portano 
del  buon  gouerno , efempio  , evita,  che  in  tutto  efier  deuoao 
vn  vero  ritratto  del  Signore . Lafciò  foJarocntc  quello  eh  era», 
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l’onore,  parendogli  bene  , che  mentre  il  Prelato  denei  noiC 
altrimcntc  cflcrc  , che  come  vno  dc’Sudditi , e folo  differire^ 
nella  femplìce  amminillratione  del  gouerno,  imitando  lo  Spi- 
rito  Santo  i , che  chiama  il  Prelato  Rettore , e gli  comanda^ 
chelia  come  vno  di  quelli,  che  reggono,  volle  il  Santo  Patri  ar* 
ca  di  Paola  per  lui , e per  gli  altri  Superiori  della  Aia  Religio* 
nc  ritener  quello  nomedi  Correttore  , con  che  modcrd  quello, 
che  ha  di  Signoria  , il  nome  di  Rettore  . 

Volle  parimente , che  i Superiori  della  fua  Religione  fi  chia- 
mafiero  Com.trori  ; perche  raccordando  fi  del  nome  prima  di 
corregger  gl’altri , correggefTcro  fe  medefimi  ; perche  in  damo 
farebbe  fperare  da  chi  pollo  (come  San  Gregorio  di{[e)l  vt 
altorumculpaseorrì/at , qnodrefecart  debuti  ipfe  eommittit  z 
cSanf  Ambrogio»»  iquomodd  criminofui  alies  emendare  pOm 
teR , rumeadem  qu£  eorrigit  ,fe  commisi Ift  eoj^itat,  nempèeum 
de  alto  iudicaret , in  fe  fai  im  ferrei  jententiam  . Chi  pre- 
tende corregger  altri , bifogna , che  fia  lontano  da  ogni  viti©  ; 
c vna  gran  difformità  il  voler  Corregger  altri , chi  deue  eflcr 
corretto  ; perche  fe  li  può  dire  in  faccia  : Afrd/Ve  cura  te  ip'* 
fttm  -,  ò quel  ,primò  eijet  irabem  de  oetilo  tuo , quàm  feRucam 
de  oculo  fratris  tui  : come  ci  ammonifee  là  Chiofa* , e fappia- 
no  i Prelati , che  corretti  loro  medefimi , facilmente  rimango- 
no anco  corretti  i Sudditi  ; perche  , cotreRisprineipijs,  eenfen- 
tur  correSia  omnia  ea  ,qua  post  principia  fequntur  . 0 

Non  hebbe  mai  intenrione  il  nollro  Santo  , che  i Prelati  de 
fu’ Ordine  gran deggi afferò  , in à bensì  fuffero  fratelli  de’loro 
medefimi  Sudditi.  Et  veramente  fe  ficonfidcrail  principale..» 
Offitio  de’Superiori.con  vcrun  altro  nome  più  acconci atamcn-» 
te  chiamar  fi  poffbno  , che  con  quello  di  Correttore  ; perche.» 
Correttore  fuooa Io  fteffo  che  , Cordò  reRor,  'i\  Supcriore  nel 
correggerci  Sudditi  ncdcefolamcnte  fperare  l'emendatlone..» , 
fine  della  Corrcttione  fraterna,  & quello  che  in  fccrcto  emendar 

{ceffono,  noi  punifeano  in  pub  ico  it  fe  colla  fola  corrcttione 
ratcrnailpoffono  guadagn.ire  , noi  pcrJino  colle  pnbliche..» 
reprenfìoni , che  perciò  il  .Santo  Patri  irca  difl'c  nella  fua  Rego- 
la Huius  denique  Ordirne  Mtnitnorum  dire  Rioni  incttmben~ 
teSy  Jtnguli  Correttores  non  im-nerito  ventuns  nuncupandi:  ut 
feipfos  primttus  corrigentes  compajjiui  Jibi  commi fos  Fra- 
tresy  ita  corri^^mt , quod  f4Aternis  dcfeRtbus  pii  condolesnt , 
iS'ipftirum  emenditionem  , potiàs  quàm  puniùontm  praten- 
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Jant , de  reqmrant  ie  il  prefe  da  Crifto , che  preferiuendo,  e<f 
ordinando  il  guadagno  , e falute  del  fratello  , non  volle  d al- 
tro nome  feruirfi  » che  di  Correttione  fraterna  < 


San  Francefeo  per  fine  nomarli  volle  Correttore  , edi  fuoi 
Prelati  Correttori , per  additare  la  gran  Cariti,  che  vetfo  i Sud- 
diti deuonohaucre  i Prelati  di  quefta  Religione  amorofa,la_< 
quale  fpicgail  VefillodcllaCarirà,cherifiedenel  Cuore,  e, nel- 
la volontà  ( Imperciochc  rpclTe  volte  nella  Sacra  Scrittura',  e_* 
particolarmente  in  San  Matteo,  la  volontà  fi  fentc  fottonomc 
di  cuore , ed  altroue  la  paflionc  , ò l’appetito  fiumano  dicefi  che 
Ranno  nel  cuore  ) peroche  il  Santo  Padre  affegnando  a’Prelatt 
della  fua  Religione  , il  nome  , volle  far  mentionc  del  cuore  Se- 
de dell’amore  • chiamandoli  Correttori , quali  Rettori  de’Cuo- 
ri  » onde  Sanc’Agellino  Corripiantur  à prapositis  futi  > fub^  9 Li'>.  de 

iiti  fratres  corre£ìioKÌbus , vtique  de  ebaritate  uenienùbus  » prò 
eulparum  dtuersitate,diuersis,  uel  minoribuSyUel  amplioribut, 

Ne  meno  dimollrò  quella  fopraumana  prudenza  nella  fo- 
ftanza  della  Regola  , ch’egli  diede  a’fuoi  Rcligiofi»  permodo 
temperata  , cheancorch  clla  fia  delle  più  rigorofe» ed  afprenon 
lafcia  d’efferc  dolce  » e Santa  com’ei  medefiraola  chiama  con^ 


gran  prudenza,*  dellrezzamcfcolando  in  quella  l’amaro  , col  Rcj.cap.fi 
dolce, l’olio  col  vino  , e la  verga  colla  manna  per  guarire  le  pia- 
ghe dèlia  natura,  e non  perinafprirle  , e piùtoRo  follcoare  rin-*  *• 
fcrmità  , che  opprimerla . Conciofiache  prima  d'ogn’  altra  co- 
fa  , non  hi  voluto  obligarc  t fuoi  Frati  à peccato  mortale  no 
gli  articoli  minori  della  Regola,  come  egli  medelìmo , poco 
prima  del  fuo  morire  dichiarò  , & nel  Corretrorior , regillrò  , tStp*  to» 
per  non  mettere  per  cofe  leggiere  in  pericolo  le  anime  , con- 
folando  grandemente  in  ciò  le  cofeienze  loro  . Et  affine  chej 
l’oflcruanza  fi  conferuaffe  , nc  il  primiero  feruore  indeboliire_i 
colla  diflìmulatione,  ch’c  la  prima  Madre  del  ril3fianiento,e  gli 
Statuti  ch’ei  riceuè  più  dall’afiìftenza  di  Dio  , che  dal  fuo  pcn« 
fare  , e fopra  i quali  fparfe  più  lagrime  , che  non  fono  i Carat- 
teri con  che  gli  ferine;  fortificò  fino  al  minore  di  tutti  con  pe- 
ne graui  ò leggiere  fecondo  la  qualità  della  trafgteflìonc  , c i 
Sudditi  conofccfftro  da  per  loro  le  commclTc  colpe  , e preuenif- 
fcro  la  correttione,  conl’vmilejC  publìca  confeflìonedi  quelle. 

Colla  medefìma  prudenza  ordinò , che  il  voto  della  perpe- 
tua quarefima  non  fiiffe  affoluto  , mà  bensì  conditionato , & per 
occafion  di  malaria  ifiioi  Frati  , qualunque  «ibovfar  potefte- 
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io  » per  mortificare  , e non  per  veci  dere  il  corpo  Ì'-  e dal* 
r altra  parte  , non  ricrearlo  in  modo  , che  la  forza  ed  ilvigo* 
re  dello  Spirito  fi  diminuifTe.  Concio/ìache  neiTuaa  cofa  vio- 
lenta è dureuole  ; conforaiandofi  in  ciò  a'Sacri  Decreti  del. 
la  Chiefa»  la  quale  comandando  TafUnenza  della  carnea» 
ne  eccettua  però  gli  infermi , a*  quali  permette  l’vfo  d'cfsa^  • 
Temendo  nondimeno , che  in  alcun  modo  quefto  renaedio 
s'abufafre , e che  in  co  fa  tanto  grane  ( fendo  voto  clTentiale  ) i 
fuoi  Frati  fouente  non  s’ingannaiTero  volle,  che  i Superiori  • 
facefTero  prona  fui  principio  deirinfermità  per  alcuni  giorni  « 
fé  gii  ammalati  con  cibi  quadragefimali  pià  delicati  di  quelli 
ordinari]  della  comunitipotrebbonfì  rihaucre , ordinando,che 
ciò  li  faccia  in  luogo  feparato  , ch'egli  chiama,  Infcrmaria^ 
Clauftrale  ; Che  fe  il  male  , in  vece  di  feemare , crefeeri  col 
conlìglio  del  medico , le  pure  la  necediti  coflringe  à cambiar 
vita  ( lafciandone  la  di  lui  cofeienza  aggrauata)  gli  li  permec'* 
Cervio  di  qualunque  cibo,  lino  alla  conualefcenza  , dalla  qua* 
le  ritornando  incontanente  alla  vita  comune,  pare  di  non  ha- 
tier  fentiro  gudo  deila  Carne , nè  afFa:to  rihauutoli  dal  male. 

Dcii'afprezza  della  vita,  di  poco,  anzi  quali  di  ndiun  no* 
drimcnto  , delle  lunghe  adinenze , continui  digiuni , emortÌ« 
6cationi  delia  carne  . Il  prudente  Pacri.irca  , che  riguardaua^ 
pili  a’fini , che  a’principij  delle  cofe,  temperò  i graai  rigori 
colla  foaue  moderationc,  badando  alla  miieria  de’ tempi , che 
corrono  , eia  fragilità  , c la  fiacchezza  dell’  humana  natura* 
la  quale  Tempre  fi  vi  deteriorando  , e fneruando  , non  che  de- 
bilitando le  forze  humane  , facendo  differenza  di  foggetti,d* 
infenvlti , c di  rimedio,  il  tutto  rimettendo  alla  Cariti , 
prudenza  de’Superiori  , c Medici . 

Egli  non  pennetteua  a'fuoi  Rcligiofi , che  facelTero  altre  dc- 
uotioni,e  penitenze  llraordinaric  , ò indifcrcte,  fuorché  quel- 
le che  comandala  Regola, nella  quale  con  penfataconfideratio- 
oe  , efprelTamcnte  proibifee  d’innouare , mutare  , mutilare  , ed 
aggiungere  cofa  veruna  agli  Statuti  regolari  - fi  queRo  fù  il  ^ 
motiuo  che  agramente  il  fè  riprendere  vn  Religiofo,  che  volen- 
do vn  di  per  Tua  deuotione  digiunare  in  pane  ed  acqua,  non-* 
cxa  intcruenuro  all’horadi  definareco’gli  altri  nel  Refettorio  • 
Impercioche  il  tenore  della  fila  vita  , ficoraecauato  da  lun- 
ghi flìme  fpcrienze,  di  quanto  può  formare  vn  gran  Santo,  dico^ 
dì  grandi  penitenze^  di  lunghe  orationi,  di  pellegrinaggi , di 

per- 
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pcrfecucioni , ditentationi , di  vìfite  celefti  , di  fatiche  in  aiur* 
to  de’proffinù  ,cra  fi  aggiuftaco  ,c  perfetto  , ccm*  era  doucre, 
che  fofle  va  huomo,  che  nulla  eleggcua  , ò rifiiitaua,  fc  non-* 
per  punto  di  ragione;  Nondimeno  non  fece  mai  fe  fteflb  mi  fura 
de  gli  altri , Non  però  fiaua  fempre  loro  intorno,  lauorandogU 
con  auuifijcon  indrizzi>  con  penitenze  , con  efami  particola* 
ri,  con  refcrcitti  fpirituali , con  l»vfo  d’interne  morti fìcationi  » 
rè  V è cofa,  che  adoperar  fi  poffa  con  vtile , per  acero feimento 
di  Viltà  , eper  condurt&^apcrfettione  , ch’egli  non  I*adope«* 
rafie , ciò  nulladimen'ó  gli  temprauacon  tanca  diferetioBe  , che 
non  voleua  da  niuno,  fe  non  quanto  egli  poceua  dare  . •’ 

Faceua  egli  le  fue  efortationi  con  tanta  foauità  , che-  riulci* 
uano  d tutti  vtilìfiìme  :a  ifuperbi  difcuopriua  le  vanità,  e mi- 
ferie  di  nofira  vita  foggetta  à tanti  infortuìiij , ed  infeli  citi  » 
mà  con  fi  viue  ed  e£Eicaci  ragioni , che  gii  facea  diuenir  molto 
vmili  • Confolaua  gli  afflitti  colla  fperanza  del  premio  delle^' 
cofé  celefii , co’l  quale  ioduceuagli  a difpreggiare  fo6Ferire  l’in- 
famità, t dolori,  le  afìlittioni , & altre  cofe  limili , che  foueate 
trauagliano  la  nofira  vita  . 

Parimente  nel  correggere  adoperaua  fecondo  l’abilità  de* 
foggecci , il  fifchipvo’l  baffone  per  rimettergli  • Efù  notato 
di  lui , cheli  come  paréua  , che  con  gli  occhi  rapeffe  dir  quan- 
to voleua,  così  molte  vojte  aunifaua  , e corregeua  i più  teneri, 
folamcnte  guardandoli , Etvoeem  per  ipf um  intuitum  ernie-  yHom.a’ 
itnUSy  comeCrifoftomo/difitf  del  Saluatore,  quando  mirò  San  (je  pcenit, 
Pietro  , c tanto  baftò'  per  confonderlo , c càuargli  le  lagrime  . ’ 
Co'Nouitij  mafiìmamente  giouinetti,  ficóme  con  piantarelle 
tenere,'  e che  hanno  ancora  feco  di  quella  terra  -del  Mondo, on-' 
de  poco  prima  furono  fuelci  ,tràtc  ma  con  fomiiia  defirezza,e 
foauità  , e voleua,  chei  Padri  deputaci  al  goaèrno  di  qjelli, 
non  fufiero tròppo  feueri , ma  tali , che  colla  dolcezza  foceffer 
loro  ofierùare  laRlégola,  temendo,  che  per  troppo  feueriti  non-* 
venifiefo  à far  perditadella  loro  vocatione.  Non'vOleuadalJ’al*' 
tra  patte  , che lùflcro troppo  rimeiG, importando  grandemen- 
te alle  Keligioni,che  i principiarti  gettino  buoni  fondamenti,‘ 
e chele tenetepiànte fiaòo  dirizzate  nella  viadél  Signore  , e-» 
non  piglino  alcuna  piega  contro  la  fanta  Regola, che  non  fi  pof-^ 
fi  poi  raddrizzare  feuza  confufione,ed  alter atione  de  ‘Rciigiiofi.; 

Volle, che i Superioà.  andafieroi  filepto  nd  crceuere  i No-; 
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«iti)  3 edamioando  con  diligenza  U loro  intentione , vocatio- 
ne  rW»  conValtre<}ttaliti,  che  deuono  hauere  . DiedegHeoe 
celi  vn  Bngolarc  cfempio  > ricufando  di  riceuere  vn  Prete»  che» 
hauendolo  veduto  maneggiare  carboni  ardenti , gli  chiefe  l’a- 
bito della  Religione^  che  non  gli  fù  conceduto  , faluo  che  capo 
all'anno  à ptoua  della  fua  vocatione;Ed  ancorché  ftimar  fi  pof- 
fa  che  da  £Ho  venga  qualunque  vocatione , che  alla  Religione 
inuki»  è nondimeno  offitiode’  Superiori  di  prouar  coloro  che 
fi  prefentanoj  percioche  non  fapendo  dachcfpìrito  fiano  gui- 
dati, biaffficuole  farebbe  ogni  neglieenza  per  informarfcne  .Et 
il  Camigliano,  che  come  dicemmo  defidcraua  entrare  nella  (ua 
Religione  fece  fi  gran  falco, come  ddire  da  Calabria  i Francia, 
pct  vefiirnedalle  fue  mani  l’habico  nel  Monifiero  dìTurfi  , an- 
corché ifiantemente  nc  l'haueffe  richteiio , il  Santo  lo  rimandò 
in  dietro, berchcaltrimenteconfolato, forfè  prtnedendo  la-# 
poca  riufeita , che  harebbe  fatto  nello  Spirito. 

E vero  però  , che  ilSanto  nonfempre  frapofe  termine  nel  ri- 
ceuere alcuno  alla  Religione,  mi  alle  volte  lo  fece  incontanen- 
te j conciofia  che  vn  giorno  diportandofi  vn  gìouincttodi  Pi*" 
cardia  per  il  Chioftrodclfuo  Monifiero  di  Turfi,il  Santo  prc- 
fagli  io  man  la  mano  dilfcgli  : Per  Carità  figUnol miovoi  fa* 
rete  ben  prelìo  quinci  entro  Re ii^i o/o  ,dclìs^  qual  cofa  non  fe- 
ce per  allora  conto  quelgiouinecto,  pocopenfando  ifimilifa- 
ccnde;  ma  tornato  al  fuo  al  bergo,  fù  per  modo  da  tanti  penfie- 
ri  3 edinttroimouimenti  agitato , che  mangiare , bere , ò dor*. 
mire  non  poteua  , fino  che  venuto  a’pii  del  Santo  no*  gli  chie- 
dere rabico  del  fu’  Ordine , che  incontanente  , fenza  farnC' al- 
tra pruoua  gli. fù  conceduto.  Mi  ciò  fù  per  il  dono  della  foprau* 
roana  prudéza  ch'egli  h^uea , di  fapere  difeender  gli  fpiriti  da 
gli  Spiriti, e qual  Spirito  altri  guidafie,e  preuedeua  le  future  co  « 
ftcome  le  prefenti , veggeodoben , che  Iddio  eletto  hauca-* 
qnelto  giouinetto , per  fedelmente  feruirlo  nella  Religionc,co- 
me  ci  fece , conofceua  anco  quanto fo(fc  lo,  Spirito  di  ciafea*» 
no , come  conobbe  il  P.  Binct  troppo  ardente , U P.  Ccopa- 
lati  troppo  fietnmatico,  cfoaue  • ^ 

Licentiòvn  N&uitioper  vn’attionedi  leggerezza , dicen- 
do , che  non  era  i propofito  per  la  fua  Religione , conciona-, 
che  la  morti ficatione  fenza  l’oratione  yiiiUiando  foueute  il  cor 
rende  io  Spirito  fiiperboocrimanendofi  abbandonato  dal- 
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U fotti  , e dolcma , che  s'ottiene  dalle  preghiere  tanto  ne> 
cdTarie  nel  camino  di  noAra  falute , fcnta  eòe  non  può  lunga- 
mente durare^ . 

Volle , che  i Superiori  framettelTero  qualche  riAoro  nel  tra- 
QSglio  de'fuoi  Frati  ( Salua  nondimeno  l'oAetuanza)  non  po> 
tendoA  Tempre  tenere  l’arco  cefo  , percioche  lo  Spirito  non  è 
di  ferro  > come  il  Corpo  non  è d’acciaio  , A di  bronzo  ; che_> 
perciò  gliene  confenti  la  Taccici , dicendo  egli  medefimo  al- 
cuna volta  a'Sudditi , alcun  motto  fcAoTo  , e piaceuole , eoo- 
Taccia  allegra , ecidence;&  vn  dì  hauen do  liberato  dal  £>c- 
monio , vn  Tuo  Nouitio,  mandollo  i prender  riAoro  > dando- 
gli alcuni  frutti  per  farne  collatione  . 

la  conformità  , che  Aà  Tuoi  Frati  poTe  d'abiti , di  viuere  > e 
d’ogn’altra  cufa  della  Comunità,  diAinguendo  la  qualità,  <-* 
conditioni  de  Chierici  profcAi , de'Nouitij  Laici , ed  oblati . 
Dopò  incarica  molto  a’Superiori  , che  habbino  riguardo  alle 
neceAitàdelle  pcrfone , Te  deboli , Te  infermi , Te  fì  portan  be- 
ne per  diTpenfargli  nella  quantità,  e qualità  degli  abiti,  nelle^ 
viuande , ò in  altre  necemtà. 

Non  dirò  d’auantaggio,  con  quanto  efquifito  giuditiohab- 
bia  dirizzato  la  Tua  Regola,  nella  vnifbrmicà  per  tutto,  nella 
varietà  de  gli  ofAtij,  colla  diAintionede'luoghi,  de*  tempi  , di 
perTone  ,per  l’eletcioni  de'Supcriori , ed  OfAtiali  dell’Ordine, 
AnoadaAegnarechidouetàbauer  cura  del  Compagno,auando 
due  Frati  colla  direttione  dell'vbbidiéza  cAono  fuora  acl  Mo- 
oiAero:  Nelle  CoAitutioni  della  Regola  haAì  lo  Alle  nò  tant'v- 
mile,e  baAb,mà  dotto, elo<]uente,Anngaco, per  modo  che  da  gli 
huomini  letterati,  s'ammira,  nel  rimanente  accompagnato  da 
taLgiud  itio,  che  più  defìderar  non  puoffi  per  vna  ReligioTa  Po- 
litica, & per  qualunt^ue  accidente  poteAe  occorrere  , Te  ben c_i 
il  Santo  non  hauefle fetenza  acqui Aata,  fiche  fi  puòcredere  Tenz’ 
errore,  che  queAa  Aa  vna  delle  megliori  Republiche  regolate,ac. 
tefo  che  le  lue  leggi  Tono  humane,  e così  dolci,  come  quelle  , 
cliceTprimonoil  ConAglio,di  portare  il  Toaue  giogo  di  CriAo. 

Echegiouinetto,  come  dicemmo,  indirizzaflei  primieri 
articoli  della  Regola, feoza  far  mentione  alcuna  della  forma 
deH'abito  ,ch'eaendo  tutto  nuouo  «ediuerTodagli  altri;niol- 
ti  piameute  han  creduto  , che  nella  Tolitudine , da  mano  An- 
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gelìca , il  ricepelfe,  eoa»  ancora  fi  vede  dipinto  io  alcuni  ataxi 
zi  moiri  antichi. 

Hcbbc  finalmente  San  Francefcola  prudenza  cclefte,  ed  ha- 
malia  , che  rammacftrò  a non  far  coCa  feuza  configlio  , e Tefie- 
gtii  prima  col  mezzo  dell'  Orarione,  colla  quale  imparò  da^ 
Dio  il  fuo  rcggiitìcntòSpiritualc,  e corporale , feru e n doli  poi 
anco  del  configlio de  fuot  Padri  Spirituali  , benché  Ibfiè  pieno 
di  fapienza  diuina  , e lunga  erpericaza  della  Religione , che  pei 
ròdifie  l'Vditor  della  Ruota  Romana  Simoneta.  Redè 
fxiihmandumefi  , cumignarus  litUrar^m  Religioni t fu* 
bcrnacula  prudente^  tot  anms  tenucrit,  quod  ea  ob  folum^ 
finSìitatem , dy  Rtligionis.  ìungam  efperienttam  > qu*  reruiTL^ 
omnium  magiara  eiì  , k Rehgioiis  fms  $ SanSio  ftMdtnt^ 
Spiriiu, i Ih  demandata  fuerit . 

Ogni  detcrminatione  che  prefa  hauefie  prima  dimetter  \tL* 
mano  ad  tflcguirla , raccomandaua  iungamenre  à Dio  y ncll’ò- 
rationc,ne  per  infallibili  , che  gli  parcfl^roi  mezzi  che  te- 
ncua  apparecchiati  y fi  metteua  , ad  efièguire  , k prima  noiw 
hauea  conchmfa  la  grada  con  Dio.  Ond'era,  che  le  cofe  for- 
bite d buon  fiiccefi'o  ^ non  miraua  fé  non  come  gcacte  > ancor- 
ché nel  procurarle^  tanto  adoperale  i mezzi  humani  ^comc  fe 
da  effi  totalmente  pendeflìero  . 

Perciò  volle  , chea  tutti  i Superiori  dell'  Ordine^fe  gli  de- 
ftinafiero  tré  compagni»  col  di  cui  maturo,  e prudente  confi- 
glio con  diferetione , e fautezza  gli  affari  della  Reiigiono* 
commelFegli , difeutefiero , non  che  c£ficaccmcntctrattàffcra> 
c maturatncDte  diffioifiero.. 
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. ...Della  fua  Deu.otione  ^ ^Cap.  . XX^ 


' ^ 


csp.l. 


i ».  fccttn- 

St.art.i. 


La  Deuotione  (come  dottamente  in  fcgna  il  .lioftfo  Reue-f  .* 
rendiffimo  Padre  Franccfco  Salcs  Vefcooo  di  .Gincu-^  Lnò'd*_^ 
,ra  ( la  Cai  vita  piena  di  virtù  ;é  miracoli  fcrifle  il  Padre  Lo-  introduft. 
douicodellaRfutera  )- confile  primieramente  nella  prontezza  Au-t.  de*- 
della  mente  . di feruite  à Dio  > e carni n are  innanzi. coli’ affetto  uot.i.parc. , 
della  Cariti  j e deiramore.  Secondariamente  nell' andar  eom* 

>poAo  neHc  attioni  efteriori  coinè  ginocchiarfi  , inchlnarn  , 
cami'rìar  grauecon  gli  occhi  dimefft  ^col  corpo  ben  coni  polio.» 
colle  mani  giùte,  lequali  cofetutte  fembrano  attioni  d'eUcriore 
deuotìone  » la  quale  Tempre: fuppone  TamosdiDio.  Chi  dtibi* 
cache  Sao  Franccfco  non  habfbia  hanutoin  grado  Eroico  non^ 

Toio  la  prontezza,  interiote  della  mence  di  feruire  i Dio  ».e 
prontezza  efteriore  d'eCercicace  -le  operationi  efteriori  delia^ 
Religione,  in  cui  con lìfte  la  perfetta  dcuotione?  come  affer- 
Dano.San  Tomaio^»  Bar  tolu  celo  ri  e Tomaio  dì  Giesùi. 

Per  nulla  replicare  »:tra}areio.di  fauellare  della  deuotione^ 
chp  ilnollro  Santo  rooftrò ne' (uoi  teneci  anni  nella  cafa  pater-  • In «ap.?. 
«a  >e  nel- Deferto;. battendone  à baftanza  ragiooatojiel  princi- 
pio  di  quell' Iftoria  1 qui  ballimi  folo  dire  di  quella  che  mo- 
Brò  da  quando  fondala  Religione  » ftoiche mori.  E veramente  fadant  di» 
ammirabile  fù  Icmpre  la  Tua  deuocione  jche  moftrò  in  tutte  iumiD}offt 
foe  attioni  » econuerfationi,  e particol.»rmcncc  quando  lì  con-  don», 
fcflaoa  vedcafi  prolèrato  a’piè.del  Confeflbre  col  corpo curuaro, 
col  capo  chino  , cinto  penitente  col  propria  cordone  il  collo  , 3.c.y.dub.* 
colle  mani  giunte  destro  le  maniche,  fcalzo  , co 'gli  occhi  di-  % f.é.Cd^ 
melli'picnidt  lagrime  , e nel  fine  della  confelfione  icrcotcn-. 
doli  il  petto  lìngbiozzando  àdifmiriiras’acciiraua  come  il  più 
indegna,  e gran  peccatore  del  Mondo,  ancorché  il  Comfelfo- 
te  non  tcoualFein  lui  materia  diche  riprenderlo  : £ poi  coM^ 
medefima  deuocione  , e politura  del  Corpo  vedeali  actoftare.ji  * ■ * 
soone'vn*  vile  fchiaao,.  tutto  vmilitade  , al  Sacco  altare  , per  ri-^  •'  ' ' 
ccuete  il  Santi  liimo  Sacranrenfio  » c ciòfeceua  ogni  mattina^  p 
ailiftendo  ù tutte  le  MelTe  che  nella  Tua  Chiefl  fi  celebrauano  .. 

Sopra  tutto  non  mancò  mai  à quella  dell'Alba  ,i  ragione  di 
che  poruiu  vna/ingolaceriucrenza  a Sacerdoti  de’  quali  ben» 
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rpeflo  baciaua  le  mani  all’vfcita  della  melTa , era  vigllantiì 
nel  trattenere  dì  contimai^  accefe  le  lampade  nella  Chiera»'^^ 
me  tutte  raltrecofe  toccanti  airornamento , e culto  Diuino* 
Dice  Timoteo  Reiniero«  , che  San  Francefeodi  Paola  por« 
tana  tanta  deuotione  ai  Fanciullo  Giesà  » ed  alla  ruaSanta.^ 
Madre,  che  pareua  teoefTe  fcolpieo  nel  Tuo  cuore  quelli  due.ij 
Sacrofanti  nomi  di  Giesù  ,e  di  Maria  , ed  hauendo  Ulicuito  il 
Tuo  nuou*  Ordine  nò  gli  ballò  hauerlo  chiamato , come  fecOt 
de’Mintmi , ma  voile  aggiungerui  quello  di  Giesù  Maria  , che 
però  quali  tutti  i Monifteri  da  lui  Fondati , li  chiamò  col  nome 
di  Giesù  Maria:  Fri  quali  fu  il  primo  quello  della  Città  di  Co« 
trono  ,edi  Maida  in  Calabria, di  Milazzo  in  Sicilia,  di  Geno- 
ua,di  Turlidi  Negtone  predo  Parigi, di  Cadelleraud>edi  Tolo- 
fa  i di  che  non  contento  il  Santo  feceli  fcolpire  nel  Sigillo  del 
■Procurator  Generale  dell’Ordine  (che  noi  Zelofo  addimaodia* 
mo)  . Nellafùa  Regola  ordinò  che  i Tuoi  Religiod  cantalTcro 
roffìcio  in  Coro  , computando  fenza  note , e nel  mezzo  dei 
verfettofaceirero  tanta  pau fa ^ che  adapiatamente  li  potedo 
proferire , lefus  Maria  , ed  egli  prima  di  cominciare  alcun  ra«- 
gionamento  dicena  Aue  Maria^  e cosi  parimente  rifpondeua^ 
quando  era  chiamato.  Onde  Luigi  XI.  oderuando  ciò  ne  diuen- 
ne  tanto  denoto  , che  come  dicono  alcuni  lllorici  , comandò 
che  t n tutte  le  Chiefedel  Tuo  Regno  nel  mezzo  di  si  fuonade^ 
l’ Aue  Maria.  Egli  poi  ogni  di  dcuotamente  recitaua  rofdcio, 
il  Rofarlo  , e la  Corona  della  B.  Vergine  ; ed  a tutti  quelli  che 
accorreuanoa  lui  per  qualche  bifogno  rpirìtuale , ò tcmporalo 
raccomandauala  deaotlone  della  Vergine  Sacrofanta,  la  cui 
Corona  ordinariamente  dirpenfaua . I miracoli  che  operaiia^ 
per  Io  più  attribuiua  -a 'meriti  della  Vergine , dicendogli  ^ che 
non  per  dio  mezzo,  mà  per  la  di  lei  intereedione  haueanoot-» 
tenutolagratia  , e per  rendimento  di  gratie  faceuagli  cantare 
laSalue  Regina  aaantila  fua  imagine;  altro  non  pretendeua 
con  quelli  miracoli  -,  che  imprimere  ne*petti  vmani  la  denoti o« 
ne  della Madredi  Dio,  la  quale  egli  confaruaua  nell'  intimo 
del  Tuo  cuore^edimollrolla  anche  nel  di  fuori  in  ogn'occado** 
ne , c per taTcfferto  volle vcflirlì  dell’  abito  di  color  Leoaato , ‘ 
comcquellodi  Giesù , e di  Maria,  iecoxido  la  relatione di  mol- 
ti Sacri  Autori^.  Onde d lamenta vn  graue  Autore  .,  e feruo  di 
DtOy  parche  i CrilHani  per  la  deaotione  che  portano  alla  Ma-» 
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dr^di  Dtonon  fi  vcftoQO  di  color  leoaato  più  di  nuiraltraco*  fibro  intu 
•lore  ? Io  lodo  ( dice  egli)i  Religiofi  Minttni  > perche  vanno  ve»  tohto  no,' 
ftltt  del  medefimo  colore  della  vcftc di  Noftra  Signora.  fariaddU 

Ciò  ordinauà  il  Santo  affinché  i fiioi  Religiofi  non  ordina-  Jin  c 44. 
ria . mi  pericolar  dcuotione  porraffeco  a qaefii  Sacrofanti  no-  iiicrf.ca- 
•mi  >ne  gli  andò  fallito  il  Aio  penfiero»  perche  ciò"  molto  bene^  *«- 
s* adempì  in  alcuni  del  fu’Ordine»  cone  particolarmente  au» 
uenoe  nella  perfona  di  Fri  Diego  Barbuto  della  Cittidi  Grana-  c- 
ta  y di  profeffionclaicOjdi  cui  fù  canta  la  riuerenza  che  porta*^' 
na  a^nomi  di  Giesù  1 e di  Maria  t e tale  raffecto  « e deuotione  -> 
con  che  egli  gli  proferina , che  doppò  la  fua  morte , fi  com- 
piacque Tua  Diuina  Maefti  di  moftrarecon  vn  gran  miracolo  J 
quanto  gli  fia  grata  U dcuotione  che  aJtriiporta  afnome  del  fuo 
jcaro  figlio , e della  ma  benedetta  Madre . Imperoche  eflendo 
venuto  i morte  quello  buon  Rcligtolb , e Tepclito  ,‘furnovedtt* 
ti  fpuntare  dal  fuocorpodue  bianchi,  gigli , ne*  quali  con  bel- 
Hllìmi  caratteii  fi  leggeuano  fcritti  quelli  dne  Sacratifiìmi  noc- 
ini di  Giesù  j.cdi.Maria,  che  per:tré giorni  continui»  con  iftu«* 
pòro , e marauiglia  grande  di  quanti  concorTero  à vedere  quello 
prodigio , fi  conferuarono  interi , verdeggianti , c belli.  Pari- 
mente il  Padre  Gafpare  Buono  di  Valenaa(di  cui  hoggi  fi  trat- 
ta la  bettificatione  ) altro  non  hauea  in  bocca  che  quelli  Sao-i^ 
tilfimi  nomi , per  il  che  Aia  Dhiina  Maefta  s'è  degnata  d’atte-' 

Rare  la  di  lui. bontà  • col  mezzo  di  molte gratie»  che  nella  virai' 
edoppòdafna.morte.e finad  I^gi  continua  di  fare.  Nonu- 
mancano  efiempi  d’altri  Religiofi  delmedefim’  Ordine  che  ca« 
minando  per  gli  Aelfi  vefiigi , fimollrarono  aJtretanto  deuoti 
edàcceli(ddramore  di  quelli  lanti  nomi  » che  per  breuitd  fi  tra* 
lanciano  ; di  maniera,  che  lè  quefia  gran  dcuotione  verlb  il  no. 
me  di 'Giesù , e di  Maria  con  tanti  prodigi^s'ò  Uefa  ne*  figliuo-^ 
li  fpirituaiidi  San FranceTco, quanto  dccfi  credere effere  fiata  Tiapt.'  im 
radicatane!  fuo  cuore  in  cui  egliriteneua  viuamentc  fcoipiti  Vl^ir. 
nel  petto  à guifa  ( come  hanno  optato  alcuni  Sctitcori)  d’I.  aiappotin 
gnatio  Martire^.''  .>it*  . vii.c  11. 

■ Fù  anche  deuoti ifimodcUa  Pacione  del  Redentore  , 
'rochene*venerdi  .talmente  :nè  rìuerlua  t diùtni  mifiieri;  leoaa^  > 
gufiar*altro  cibo , che  il  Satidifimo  Sacramenco (^ofiegno  del-«^ 
l’anima  , la  qoale^percheera^lrefcaéd; abbondante  di  (klutc^ 
nonfacea  contodcglbflrapazaf.e  dolori,  del  corpo , la mag. 
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\ ! i'  gìor  parte  di  quefK  giorni  confumauan^lI’Oratione menta! ej 
' ■ colle  braccia  in  Croce, dorando  in  qiicfta  penitenza  tantotem- 
-i  P®  ’ parca  impoflTibilc  poter’  vn  huòmo  *)  debilitato  per  i 
^ continui  digiuni , e niortifìcationi , foppotta'rie  braccia  ftefe 
fi  lungo  fpatio,  da  se  oiedefitno  ,fcnza  l'aiuto  di  qtiel  che  il 
APliilip^^  confòrtaua  j con  che  poceAe  dire  con  J>an  Paolo  b . Ogni  cofa^ 
}'  in  qutlio  ebe  mi  conforta  . Eràn  poi  del  S»nt’H uomo  cc« 
celi  enti  flìmi  prende  la  conrcmplactone,  la  Comunione  , l‘alli>< 
nenza  , e l’edbitationi  di  maggior  Spirito  in  quelli  giorni,  e_a 
non  meno  i miracoli  che  operana^  e perche  era  cofa  manifefta 
à tutta  la  Calabria  , accorceuan  i lui  nd  venerdì  gran  numero 
d'infermi , e pcrfonc  birognofe , come  in  giorni  ìeftiui  , e pri* 
uilegiati  ne'qualiii  Saluatore , ed  il  Tuo  Seruo  erano  Itberalif'i 
liitai.  Ordinò  quello  Santo  Padre  nella* fua  Regola  che  i Tuoi  Re« 
ligiolì , oicce  i'aullera  vitaquadrigelìmale,  ed  altre  mortifica-' 
rioni  , in  tutti  i venerdì  , e mercoledì  dell’anno,  perche.* 
confegrati  alia  palfionedelSatuarorc  lì  mortificalTero  coi  digiu-, 
no/ indirpcnfabilcdal  Superiore  fenza  grane  necelBti)  cbe.*r 
folleu^ lofpirito, ed  il  difponealla  confideratione  di  cotali 
nacefl„rij,  efacrofanti  Millerij,  perche  il  Signore  nel  mercole- 
dì fi  fece  vendere  , e nel  venerdì  Cruci  figgere  , per  noi  miferabi- 
li  vcrraicciuoli  , preferendo  l’infinito  amore  che  tei- porta  i tut- 
to l'hon or  temporale  i s’incredibilc  tradimento , cotn’elfcr  ven-- 
duto  dal  Tuo  medelìmo  difcepolo  per  folferire  fi  crudel  mocte  .$ù 
la  C^dee , cglifia  perlèmpre  benedetto  , e fi  eompiacòia  , che 
colla  fua  gratta  ci  rappiamo  profittate  d’vna  taòca  diutoa^t 
mifericortUa^ , 

Fù parimente  grandeli  deuotidnet  chefirRipretrìai  iprofefsò 
al.Scraiìco  d’Allìfi  , di  cui  perche  egli  era  figliuolo  delle  fùe, 
orationii,  ancorché  gli  abiti  delle'locoReK'gioai  follerò  di  co- 
.lori  ditferenti,  egli  nondimeno fotto  il  proprio  habito  portò 
Tempre  ina  tonacha  dei  colore  dell’ abito  Francefeano  ; molti' 

I.  ..i-  <le'qua^/-comepretidre  rdiqairfi  conferuano  in  alcant  noftti. 
■'*  - •'  Alonilicri,  c particolarmente  in  quei  di  Nigeone  prello  Parigi , 
edi'Paòla',  ibreoi  ChteTa  oiadre  delTOrdine  dedicò  alla  Ma- 
donna de  gir  Angioli  , eidalmedcfimo^ecafico^acat  Talmeart 
tc  riuortqa^ficremoreii  nooiinò  CoU'agginnta  éLi'mia  Padre  , ò< 
nefirò  Padre  San  \Fr  a ntefeoy^Kn  I che  x noftri  Padri  an  ti  chi  del 
Moniliero'df -Paolòì  dopò^OQgUii^bégli^onOri  pubJici  det-i 
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la  Canonìxzatione  , per  aObcondare  alla  Tua  afectione  verfì» 

4|ueIJo «.pofcro  sù  l'altare  della  fiia  Cappella  col  fao  ritratto 
naturale  quello  di  San  Francefeo  d’AiTtli . 

Conferud  anco  graodifliina  dcHotione  verfo  gli  antichi  San- 
ti Padri , come  San  Gio.  Battila , che  per  imitarlo  , fin  da  fan- 
ciullo andò  ad  abitare  al  defertOteSan  Paolo  prima  Romito, de* 
quali  fece  dipingere  l'imagini  nd  muro  del  Coro  della  tribo. 
na  dellafudctta  Chiefaj  chefin’ad  hoggi  fi  conferuano  intie* 
tc';  E 'nella  fiia  feconda  Regola,  comandò  a’fuoi  Religioni,  che 
digiunaflero  nellevigilie  di  detti  Santi,  come  anco  di  San  Gi- 
rolamo • e di  Sant’Antonio  Abbate,  e nelle  loro  feftiu  iti  fi  con- 
fefiàfiero , ecomunicalTeto , come  se  gli  altri  giorni  di  Noftro 
Signore  » ■ ' • r , 

Hebbe  pàrlmeote  imprefia  nel  ci«}re  la  deootione  di  Saiu 
Màcole  Aechangelo  » il  qual  volle,  che  delta  faa  Religione^ 
fttfie  particola> Protettore;  e comandò  nella fua  Regola,  ebe 
tutti ìGapitoli  Proulncialifi  cekbrafieroa'ap.  di  Settembre, 
giorno  che  Santa  Chiefa  foienitizaa  la  fua  Feftiuiti . Cosi  an-  v 

co  riuetiua  il  fuo  Angelo  Cuftode , d coi  coftumaua  di  paria- 
CB  «ome  fe.vifibtlmeiite  iivedefic.  Qupfte  furono  le  piò  caie  , 
e pretiofe  gioie , che  egli  amò , ed  ooorò  ad  Mondo . 

Della  fua  PerfeueranT^a . . Capitolo  XXL 

A. 

/ , 

VEramente  San  Francefeo  rè  refo  oltre  modo  ammi- 
rabile nel  dono  della  p^ifeucsanaa»  ne'faoi  Santi  efer- 
ctttj.ed  aa(leriti,ed  in  si  lungo  tqnpo ; cosciofiache  la  di 
lui  vita  fù  fempre  mai  d'vn  medefimo  tenofe  ; perche  quelcbe^ 
egli  fi  preferifie  i^lla  Tua  etidi  tredici  anni  oflerao  fino  al 
nooantuno , che  vifle  , con  quel  feraore  di  /pirico  come  il  pri- 
mo dì,che  v’entrò  » fano  ò inftrtno  6Mè,  gionane,  òdecre. 
pito , come  baffi  oc  gli  acci  giuridici , e Leone  X.  parimente 
dice 4,  réufieritàétlla  fié»  vitu,tr.a  méramiglh/a , h quAÌt  q 
à<u»  Rimarsi  tanto  più  nùrsbile  , quanto  ebe  nella  pueritia  , 
nell'  adole/cenza  * nella  jfieuentù  , mila  veeebiaia , e nel-- 
la  decrepità  , trà  fatiche,  vegebie  t digiuni t aHintnze,  ed 
innumerabili  ntaceratio  ni  del  ^o  Corpo , non  bà  gì  amai  pre 
ferito  il  medetimo  modo  di  viuere,  con  ogni  rigore  fn'alf  vl~ 
timo  periodo  della  fuavita.  £ oon  ragione , perche  la  fola^ 
i.  .1  £cec  P«t- 
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Sfcuerariza  è quella  che  cordna  elèrdtìj|.€rifttaiitH;  e Re-l 

olì , per  il  eoe  egli  banca  ben  ragione  d’amniirarei,  edia^ 
fieinc  dire , che  nella  vita  Religitóè  vna>  ^ecie  di  marciricK 
veramente  pi  À dolce  > e*  meno  orribilè  di  qpclla,  che  éronda.^ 
il  Capo  < e recìde  le  membra  riducenderii  intniiiutiifimi-pez* 
xt»  mi  pià  difille  nulladimenoà  fofirire  per  lunga  durata^ 
delta  vita  {‘perilxhe'iieirvbimo  i Dio  » ehè:  egli  diede  a*luol; 
Reltgiolì  del  Moniftero  di  Paola , per  andare  in  Francia  : PrMa 
( dilTegli  ) HntUf9mpn  firmi  mil'inÙmQdehvòSÌr9% 
iuort  U refihitioni  datmìdà  Dio , «#/  jf torno  do// a voHrà  rt^ 
/igiopt  prbfejffmnfifonf  iosiacbo  fi  voi  perftuiran$imente  que/lo  ' 
tonfèrudrcte  in  tutta  qusfìa  vita  moriate  yi/Zi  tonfirueranìtm 
voi , e vi  eoronaranno  né//a  eternità  . £ per  maggioemeots^.^ 
riocoratì  l ncHà  Sania  per&neraoaz'conctutida  4il  primo  Ca|«. 
tolo  delia  Aia  R^gdldè  cò»  qiiéRc  {brinale  parole  e ^utM  i:  MaàjA 
a di ^ueth Ordine diIiBìoÌMk>^mettin9'df^f«rfinrranteméìt*i 
%t:viueri fiìtiki^oti  éaBità  > vffbidienàa  vàia 

quadra^ simàlèje  thè  ^atkai  fi partino  da  queBa  t^a»  e Rego>*) 
ìa  ^rieordandath  che  itMìonorèiomineiato  à ben  faré,  fé  quel-* 
/(t4'aàbà^donaiaaeaHti^:liij^o-^dta%»ta  » finche  fo/ameute  eua 
per/ tuetaàii>  fidtma/ìtepàoìea 
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S FRANCESCO 

; D I P A O L A 

fondatore  .. 
r de  Minimi, 

;L  i B R O Q^V  I N T O 


I i»tr  U'<< 


DelCljlttutodeW  Ordine  de  Minimi  y f cètne  ji  'viuejfe 
‘ ' in  ^ùei  fmi  frincipij  , Capiiolo  I.  ' ' 

VESTA  Religione  che  (come  dicem. 
mo  ) fi  concepì  ncU'Eremo  preflb  Paola, 
doue  San  Francefeo  e'fuoi  Compagni 
infieoie  adunati  ne  fecero  la  prima  ab> 
bozzatura  ; eia  predetta  Citti  pre(<_j 
verfo  di  lei  nome  di  Madre  fin  dal  Tuo 
primo  nafeere,  che  fà  nel  14}  5*  iin<> 
al  I 4 5 7'  "O"  hebbe  Regola  ftabiJU 
' ta  dal  fuo  Santo  Fondatore  hatiwdo- 
la  iftitoita  fotto  forma  di  Compagnia  di pouert  per 

Eeee  » «i- 
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nitcnti  confegrati  alla  vin  conremplatiaa*  e folitarìa  it  P«dd 
ouegli  che  aetefUnano  f abito  nel  predetto  inonidero,  eitae- 
nano  nof  coQ  altre  leggi  > che  le  comaoi  ,e  dtuiiie>  non  choL* 
buonamente  vtuendo coila  imprel&one  dello  Spìrito»  chedal 
Santo  liìitucoretrasfuro  ne'fuoì  Compagni , tutti  d'vn  mede> 
fimo  taglio' perfetti»  lì  deriuaua»reruendo  Dio  fotto  il  foo  pm-* 
dentiffimo , c foauc  gouernp  » apprendendo,  da’fiipi  Santi  co- 
Aumtl,  ed  ammaefìramenti  che  loro  infegnaua»  oon-  meno  col- 
le parole  che  colle  opere  ed  efempi;  ; imperoche  egli  era  lém- 
prc  il  primo  ne  gli  cfercitij  dellVmilti , cariti  » aelo  , oratio. 
nc , coiuinuo  ritiramento , penitenza , c mortificatloQc ; oltre 
l'ofTcmarua  de'vott  eircntiali , crani  il  modo  di  viuere  f^empee 
diligenti  f.  per  colpire  alfegno  della  fomnia  perfoteiood  di  nit-* 
tc  > o di  ci afeuna  delle  fopr adetti  cofe , Q^fta,fùla  legge  vi- 
ua , che  gouernò  queda  IQcligione  netta  prefetUa  del  fuo  Pa» 
triarca.  Doppoche  quedli  pouera famiglinola  bebbe  forma  di 
Religione,  c s’hebbei  fpàrgete  in  varij  Monifteri»cominciò 
adhaucrbifognodiRegora,e  preferiuere vna  (labile  formai 
di  rpiriroal  tinere particolare  d ognuno,  ed  vn  regolati ordi- 
ne di  gouernó  al  comune  reggimento  di  tatti  Mi  con  àò  (òf- 
fe cola  che  il  Santo  haueffe  gii  da  gran  tempo  conceputo  Hcll'a- 
nipioi c3 ognidì conftgliaudofì con  Dio,  ebonsé^edefìlno  » 
andafTe  per^lohando  il  difegno  dell  iiiinto,  in  vnaftegolec- 
ta  d'alcuni  pochi  articoli , e Statuti  vni  icrfali  ,pcr  il  maoceni- 
mento  della  ReligiofaofTeruanza  ,chc  fù  la  prima  abbozzatura 
diquell*Iftltuto,dicheSUloIV.edInnocentio  Vm  eoa  Apo- 
Rolica  autoriti  approu..to  haaeuano  come  vna  fommacia  li;a  . 
Hauendo  egli  dunque  diligentemente  ricouorciuti  ed  in  mi- 
glior forma  ridotti  quii  pochi  articoli,  e datati  , co'  quali 
erano  vifTuti  per  tutto  I anno  i49i.Formóne  vna  Regola  di  tre- 
dici Capitoli  da  lui  (limata  fafitacntc , per  crescere  , c mante- 
aer(ì  la  Religione  , n*hcbbe  facilmente  per  mezzo,  e fauorc  di 
Carlo  Vili.  Rèdi  Francia Tappronaci  me,  : coofÌT,nationedal 
Sommo  Pontefice  AleflTandro  Vi  colla  Bolla  , che  comincia.. 
Meritfs  rehgio/a uit£,,(peàitz  z'%6.  di  Frbraiodell’anno  1491.’ 
incili  parimente  il  medefimo  Pontefice  i richiel^a  del  Sanro  , 
e non  fetxza  diuinocon(iglio,m.itògU  il  nomédi  Romiti,  in.1 
quello  di  Minimi . 

llrempodunque,  il  luogo  , e le  per  fon  esportarono  diuerfi 
•ouifi  alSant'Huomoj  per  il  che  fà  forzato  cangiare  quella  pri- 
ma 
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BtaRegola  vna  feconda  volta , e per  U terza  > e tutte <}Uefte  tré 
S.ego(e&rono  fucceffiuameote  ricsaute  > ed  approuate  daU»« 

Santa  Sede_» . ' . ' 

£ perche  la  faa  eti  andana  tuttauia  mancando^  per  gl*anni> 
fi  anco  per  le  continue  trf>:raiitd  cagtouate  dall*  afpro  dcUa^ 
fua  vita  .pnidcntemente  giudicò  prima  d'andarfene  alia  bea-* 
ta  patiia^pcr  cui  ^ra  paio  j di  formare  ruttò  intero  il  compii-  ' 
mento  della  fua  Regola  > fino  ad. ogni  minimi  piatte,  e concio*  ; 1 ' 

fiacht  era  cofa , ficomedi  gran  maefivta,  cosi  di  lunga, r pe*<^  - ' 

fata confideratioae  ,cdegHanco  voleua  che  i’e(petienza.fi>f- 
fir  l’vltima  regola  , ebe  fiabilifse  colia  riufeita  delle  cofe  pre&n- 
ti  la  detcrminatione.di.que^e  »cbe  d«ueu3BO)fitrfiinauueni^ 
re,e  renderla  (ufficiente  per ■: l'accrofcimcBto,  , e mantenuncnco  I , 
dell*OrdÌQe  i|i  tutti  ifccoliffirurà^  affinché  piùmeftieri  noiL*  il  . .i  ; i 
fiteciTe  di  porui  altra  mano  . Perciò  come  amoreuólc  Padre  ri*  ■ ' 

picno  diCariti,evigiiaate.MaeftroponcVaBÌmadi  nuouoal-  , 
la compofitioqe  d'vn  altraregota  aiutato  in  qnefia  età  cadrà >•  ' 

tc  dalla  grande  ifperknza , cb'egli  banca  ddka  vka  Monacale» 
coll'autoriti  concedutagli  dalla  Santa  Sede , dtibrinare  ma*  . . 

tare  » cd  emendate  ftatuti , irichiefto  parimente  da'fiioid’illiw 
ibate  alcuni  articoli  dellaRegola, e modificarne, e'radokirne 
alcri.non  che  a<c^fcere,  c mutarne  alenai  , radunò  piò  voltc^ 
iPadri  dell’Ordine  , che  giudicau-a  più  fuffidicati  .^con  i quali 
tornò  àriuedere  le  tre  prime  Bugole  > de*  quali,  coi  loro  pa- 
rere , e «onfentinteneò  , ffiinutanC  ’VDa  quarta  mandoUa^ 
iprefentarcd.GiuliolI.  ( i cui  eeli.hauea  predetto  il  Pontifi- 
cato(come  (t>  'riferii  ) che  in  Squefiet  tempo  fedeua  al  g Micrno 
della  Chtefa  (^attolica  J per  efler  £.oufrrmata  , fbrlucndogli  lec- 
trre  fupplicaoti,  come  anco  i molti  Cardinali,  Inaiò  per  quell’ 
afiare  i Padri  FràncefeoBiaet , e Luigi  Xufiran  amenduedi  raro 
feienza , e prudenza  , li  Sommo  Pontefice ordtoòi-Bcrnardino 
Caruajal  dei  titolo  di  Santa  Croce  in  Gierùfalcitune  Prece  Cara 
dina!  ■ . Patriarca Geroiblimitano  , e Prottetore dell'Ordioe-,  » 
ed  i .Monligmre  Ottaniano  Protonotario  , e Aio  Refercn»  - 
darlo  , anibi  celebri  Dottori  , e CanonlAi  '»  che  diiigeoteu 
mente  efaminafiero  la  fopradetta -Regola , QjieAi  tcnutaui  (b-« 
pra  rigorofo  efame  di  più  giorni,  latefcro  conpìcniiSma., 
approuarìonc  alSomaao  Pontefice  in  lèereto  ConciÀoco  de’Car- 
dinali  , col  cui  configlio  ,c  confentimcnto , il  Papacon  Apo- 
ftolLca  autDtitik  confermò , ed  appronò»  oon  che  refe  imnio* 
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pcJìe«omih  da cótfhfìiì  's  '"^/pedita  VifSvdi 
Luglio  del  ui>5<^&ahaultando>]0  tré  altre  Kégole  precedenti^. 
Q^fla  vlcima  Regola  confcrmaca é quella  medelima»  che  TOr* 
duie;q^aiqlfìoggt  . : . ^ . 

jCleào  quìaaìiertire^iuejcoTej'la  p¥ima  é.clw  veruno  dee(i  ma^ 
Tauigliate  arpèrebe  il oofbfo  ; iaoto  faedfe  tinta  itìotationc  dì 
régoie  OincorehefiitfeiTcgH  accidenti  , e non  ne^l^tofe'  fo^ 
Aaotiali  ) pcncb|ef<';rifteiBi patita  Madre  Cbieìfa  dtienccofe  chtt 
voa  volta. ragioneuoloientetfttfbiilitò  hauea,’do^6  perfìlafa^ 
dalla  vtiiiciy  p nccdfiti  de'fuoi  Figliuoli  V con  piu  fano  confi'* 
glio  J'hi  rioocate  , mutilate -,  ricetti,  èditi  altra  forma  ridot- 
te:»iendo  se  he  appena  fi  puòftabilìr»  vna'cbfkf'  toal  certa , e 

chiara , che  doppo  Jiuoueemergenrt’,  aUc  quiiiH  le  leggi  «onJ 
pofibnorìmedianci^  non  fiiriuochi  -in' dubbiò 'M.'aÌtrad,‘th«Jd 
noi  ti  Caà  etili  particolarmente  ilLiteranerfre  ',  in  -tempof 
di  Papalnnoaeaio  lll.  ancorché  detdf  iiliìiato  ^liiùeWano  , non 
douerfi  veTtm^alcrflrReHgioh&cU  noouo  inlHtuirèie’iquando  1<L« 
$ede  ApofioHca  perinettefie  lupaa  ifiitutioneV^Sli  ddTe  vna^ 
^lle  antiche  Regole  da  lei  approuate  co  me  fece  cèn  San*Doa 
metiico  , San  Geronimo , c Pad  ri  «Trinitari jv  nondimeno  Itu 
ooftra  Madi%  Clxieik’,col.roo4ìeBÌainino‘  Fràn^éfeÒ  iirciè|di‘9 
^zrilsò  i pcrche'non  folo  gli  died'rlieenza  dUftli?uirc^vtt^iiot«U 
f!  Oedine , . ma  di  'fòmtare  Regol dpàr^t  icò  1 are,  dtl^'nfabdd  ^1  é 
leggi  vniuetiali  di  quei  configli  ,' e comp'Maèfira  della  veriti 
iliinò,  cherasfiero  vc  fir^olor  -prbpofifodi  ^lefta'  fluooa  Rc^ 
Jlgiooieinon  .s'-arcoiTiodal^/  colle  Regole -filici*  Jdafe-da’Santi 
Rafiiio , Agoftinò',  Rcncdenoly  e f ràncefed  d'Àflifi  Fonatori 
di  Religioni , che  con  fottrma  pnidenza  badèa  ajj^rouatè  » *-i 
COoferinate  ntm  ;perchc'in  quelle  mancalfc'^ato- alcuno  dì 
qtidlaperfettioneiiatagli  da.qucgli  ifpifatt  dai>iìdi|nji  pcr- 
cheli  nuouol<fi;itntx>de*Minimi  tri  tutte. le  RcHgipm  dell^ 
Chiefa  fardonea  ditfcrcnla  tanto  notabile  nell*  afpri filma  pcni^ 
tenia,  fu  d'vopofbemarfi  Regola  differente  . | ^ ^ 

•>'  Kel  nkdefimotefnpoil  Sant’Huomo  ih^coa  'pitifiichee 
nata  la  Regola  delie: -Snore  Monache  dél  nòfir* -Ordine,  cha;> 
contiene  dieci  Capitoli  anco  quella  dc’Tcrtiarij  del  vno,  e 
laltTO  fcflb’jtbe  riccirono'  il  Cordone,  d'altri  lètte  Capitoli  i ( 
I fopradcati  Padri*  patrméntc  Ic  prcfcntaroaod  Sua  Santità , che 
tioppolidfiaiBe  fàttaui  le  approsò , e confermò.rotco  la  mede- 
fina vóine  di  cccamo.'<^lche  pateicólarmente  io  rU 
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fc^rjperlfer  vedere  qacgli  Spiriti  particol»rl  i cRe  br'afmand 
nel  Motido  ladcuotione  di  quelli  , e di  quefte  che  s 
il  Rdigiofi  cflcrcitij , facendofi  beffe  del  Cordane  J clic  nor' 
comunetneo  te  diciamo,  del  tera’  Ordine , ó della  tetzu  Regola  , 
asiache  quelli  confeflìno  quelche  la  gente  piacred.e,ò  l'igno- 
ranza, ò la  malicia  folamence  hauer  portato  le  loro  lingue  a_2 
cotili  maJcdrecD2ci^dcgnedBlb‘t>occa^d*vn  Cri ftiano , che-, 
deuono  portare  ogni  rifpetto  à quefte  Regole  ; perche  il  Capa 
delia  Chiefa  J’hi  conférma  te  il  Santo  Patriarca  coinpofte:^ 

coldetcamodello Spirita  SaneOi^, -C  i • . Vi  v . 

loritornaro  alla  Corte  di  Rome  per  vedere  quei  Padri  inaiati 
dal  Sant'Huomo  , adoperare  tutte  le  diligenze  per  fod isfare-* 
alla  loro  Commidtone  » nella  quale  andaua  pedinato  di  prefen- 
tare  gli  Statuti  dell*  Ordine , nc’qoali  s’aggitaua  lagiufUtia.. 
Regolare  , che  ofleiuauafì  It/^eft’Ortlihe  . cd  il  Santo  (ìmil-- 
mentc  fupplicauane  effer  conterniati  fotto  nomedi  Corretti- 
^0 lij quale 'pblig«. quegli  che  proifgflaDO  la  prima»  efeooi^- 
dA Regola  »eioi  i dirai  Rpligiofi.ve  Rdigiofe  diqueft'Oraipe. 
1 medefìmi  che  furono  deputaci)  d'efaminare  la  Regola  fecerq 
^ parimeqte  idei  Corrrt/or/o,  feguitando  i co- 
nuMÌdti’Sua  S4stit.i,Ia  quale}  appiouà,  e cón&cmd colla  Rol- 
* <hc'Komtncia^>>^cóW(fiC^'cif  irpedtra  il  roedelìr 
ttodi  t edgimo:,  come  dalla  Bolla  dell 4 Regola . T otto  queftò 
ipod Ita  MQ^forw  al de&dertQ  fki  Santi' Huono , tKornarono  à 
Tuxfì,  ebefù, circa  mezzo  anno  amoti  la  CjAmorte  , douc  egli 
Wgupando  ifùoi  R'eligiofì  coliprefenrlied  auuifand  o gli  afTenf 
t^er lettera K che fd  rcrìucred lutti!  Moniftcridel  fu’  Ordine, 
wodichiacaIa.iua  voloRcà.  cflferel’vltima 'Regola  col  Correte 
v^Quellanieatc licctsute »a confermate: 'dal  Papa;  chcegl; 
Htteixicttaichreretcamcntt^fi  odcruadoBojn  auuenire.  pregao-, 
doglti ertigli. il  Umc^  coofbntiRtencoi -Drl-rdio  dichiarò, che 
<e\^a^inttndca»puntt>»be,git  Sta$utét.eb'bauea  già  regi* 
_fir attintila  Rtgoìa  aklig.effer»' à peccato  martalt  i Rthgioji 
***/»’ ^diiat  frrfanti^  e.  Jmturii  juarebe  quelli  de'  quattro 
lait  effenfi^aymafo/amintc  alla  pena  BÀìhtt  nei  Corrttr 
fimio  vclauiula  ch&  molto  eoofela.i.ReligiDfì  dellK)rdine  , cd 
atiuicrtifoeDto  publicacopcr  la ibotoa  del  Sant-  Huomo.  La ra- 
pone  perche  égli  eforta  d’aceettaro  c^ieft^vkima  .Regola  ca’ 
faei  Statati  Rr , che  la  loro  profeffìone  gliobligaua  alpoderuan* 
aa  delia. penultima  Regola  che  gii  oliéruauafì  di  cui  come  dà. 

cc- 
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> t]  San^’lmotno  né  Kau«a  «hieftoi  Sua  Salititi  inualU* 
4Aii^He!».  co/iferm^do  i|ti«^VJtima  . £ per  alianti  che  le  lèggi! 
lviinaafe>ohU9hinQÌaic0(iàcnzaj  Sudditi  nece(rario,che  e(9i. 
lp'f]àceiiaii<>^«'eirieohQfcanoi|7et^  tali.!  Veggafj  ora  perche  il  San— 
Co  efórta  tutto  il  fu’ Ordine  i riccuer  quella  vltima  Regola  , di 
cui  l’vltf  me  parole  fono  quelle . , 

FratiUi.mÌA^ amatijjtmi  qatSìaiè  J a leggt  y e Bagola  doUf  ì 
Santa  che  noi  vi  efortiamo  fittmrt , bumflmente\,  e fedeimen- 
U i^eruart  t arctQcbe  mediarle  fM.  fua.xfferuavza  aUa/fint^\ 

dalla  mano  di  Dio  noSìre  Signort  tiicutrttt  la^gratitty  c Itua 
gloHadella  tternabemdittione,  ì 'A  ••  .)  • \o  - .rJ 

* » .1-.’*-  -#  oni  *. f 


Come  ftriueua  le  Regole  illu minato  dallo  Spirito 
. . C^pltplp  J 1,. , : 


<; 


:w\u 


> 't 
* 1 1 

'Il 


QVanto  atmodo  ch'ei  tenpe  ini  comporre  ti/ua  Regola^ 
vsò  per  Tua  parte  vn a el^ma  prudenza  neila  manteraJi^ 
d'efaminare  le  cofe  che  tlfolucre  ftdoueano  j e €id  era  propor- 
re o^una  d'elTe  a’Padri  anlìani  pià'prodenti  , ed  intendenti 
di  rpirito^t  eidffli narici  tri  dl  lòr-of^  é fhecterlè^ipittitoidl 
qiiaGteragidni hàucuano  fòrza idaU*«mv  è deU’allta  parte,  doli 
si,  e del  nò  ^ ciò  fatto  Ifdjiogliaaa  d'ógnrpropiioiiiaffòno  ,'edl 
ogn'intereiTedi  Aiapriuata'idchinationèv  è fctitlnientoV'do^; 
atòche!afola',eimddragioar,>e  non  altro  iollè  inòiiuo  aUaJ' 
volontà , per  appigliarli  al  megltò;'  fn^ciò  fare  fpendeaa grata 
patte  della  notte  • é tal  volta  anco  dpi  di  rètitaco  tiffuaproM 
<pHa  Cella  , 6 puteiilèJlòlitario'^  eutiictilò  de)  fdaFlMonifterodi 
Tttrfì  ; e bench*egllhaiieire^fette  tutteàcRégolc  de  gài  »lch  Ovu 
di  ni  Reli  gioii,  edoiTetuato  da'làcecflilerittrcite  d*oèntmo^on«^ 
dimeno  in  tutt'il  tempé^  cirei/criftò  la'  Regola  'non  hebbe  'i^ 
Camera  altro  libro  chcVnCroccfiiro,/Tn  ciddiuifandocojirf 
vn  totale  rafegnamentb  de'Atoi  pèniieri  in'v  Dio  colla  ' intera^ 
dependenza  cUluruadipcttione,  come^ippunto  Iddio  fòlo-  ha<Vi 
ocCed  dettare,  ed  égli  non  altiV»  che^feritle^  / VsòegH 
ógni  Capitolo 'panicolaéei,  riterreiv I aii^  Oratiook  ch^crat  dà 
più  bore , ed  al  lumedi  (|tiefle  (bffraumaoe^  aògnittonccbridM 
dio  glifoteùainlòhdéèe  aifr^eaiitempòregilhrauril  cuccd  ì e.cot^  . 
Iftantiliimc  prcghierevc  con  gran  copia  di  lagrime  di  >redèt  ciò 
elle  £oSc  pcrnurcirc  di più  fcruicio  diDio  i Qbcac  4cllafua^^ 

Re- 
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RéH^one  • K6n  fbdis&tto  poi  < oe  pago  di  quanto'  hauea  ,e 
peniando , ed  brando  ^abilito  » c fc ritto  con  quel ia  co[>iadi 
lagrime,  e forza  d*intcnndimo  affetto,  offeriualo  al  Padre  de* 
lumi , perche  fe  nulla  iui  fofTc  men  che  conforme  alle  Regole-» 
del  Tuo  Santo  volere  con  vn  raggio  di  verità  gli  ne  deffe  cono* 
feimento.  £ nel  vero  le  interne  rifpoRe  che  Iddio  rendeua  à 
San  Frieefeo  dell’approuar  quello  che  pur  credeaii,  che  egli  ftef. 
fo  grhaueife  ifpitaco  al  cuore,no’l  lafciauano  in  ciò  punto  dub* 
biofo  del  diuino  beneplacito:  D'onde  fì  può  comprendere  fej 
v’è  parola  , o apice  in  tutta  la  Tua  Regola  fopra  di  cui  egli  non 
habbia  fparfa  gran  copia  di  làgrime  . 

Ben’è  troppo  la  verità  ,chc  percioch*eglidi  certo  non  hauea 
fapere  per  tante  , d'altrui  Tapprefe  . Da  chi  è come  fìodadi 
bocca  di  Sommi  Pontefici,  AlefTandro  VI.  parlando  di  quefta.^ 
Regola  nella  Bolla , ad  Vberet  fruSius , dice . ^orum  Re^ 
gulam  à Domino  firmatam  effe  piè  eredendum  efì»  e Giulio  II. 
nella  Bolla , Inter  caeteros  Regularis , che  conferma  quefta  Re- 
gola dice  : Infpirativne diurna^  v$  piè  creditur  , à Beaio'Pa* 
tre  ordinata  . E Leone  X.  parimente  di  ciò  parlando  atteftò  ,• 
San&o  Spirita /pirante^t  Clemente  VII.  à'Jienunm 

danarum{  fogiunge)  litteramm  ignarui  effet  y diuino  tamen 
afflatus  Spirita  Regulam  dedit , qua  totius  Reìigionii  perfe-> 
Btonemcompleditur,  Oltre  di  ciò  l’iftcfTo  Crifto  lo  riuelò  a». 
Santa  Brigida  , alla  quale  doppo  hauer  detto  d’effer  Rata  da..# 
lui  medefimo  dettata  la  Regola  di  San  Francefeo  di  Aflìfì  fog. 
giunCc  zita  etiam  omnej  alia  Regala  qrtas  amici  enei  incaùe^ 
funt  y (y  ipsi  perfonaliter  tenuerunt  y ^ feruauerunt,  alias 
qua  eas  efficaciter  doeuerunt , dr  porrexerunt^non  fuerunt  di-* 
fiata  y dy  composita  ab  ipforum  intellefiuy  eb*  humana  fapien^ 
tia  y fed  infpiratione  eiufdem  Spiritus  Sanfii  . 

Le  quali  teftimonianze  per  ragion  deiraiitcnti che  proueond* 
elle  fono  tratte  , e della  qualità  de  gli  Autori , che  per  fi  graiu» 
fine  le  diedero,  di  douer  farebbe  , che , à chi  che  (ìa  baftaffe.» 
invece  di  quant’altro  fc  ne  potrebbe  addurre  per  maggiormen- 
te autenticarla  . Pur  nondimeno  Gabbiamo  il  Padre  Bernardi- 
no da  GropalatifuoConfefrore,  ed  altri  fuoi  Compagni  con* 
fapcuolifCmi  delle  cofe  del  .Santo  , e fuoi  intimi , che  c'hanno 
fatta  indubitata  fede,  ch'egli  in  comporre  la  Rcgola,altroprin- 
cipal  Maeflronon  hebbe  che  Dio  altri  infegnamenti , che  le 
vifìte  d^l  Paradifo,  Debbo  in  tanto  raccordare  ciò  , di  che#.» 
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t'haB  lafciato  efprcfla  roemoria  i Compagni, che  dal  Santo  rin*^ 

tefcro  jCh’egR  come  femore  hcbbe  da  Dio  nuouc  illnftrationt 

di  mente,  e cognitronlat  Spirito^  più  profonde  and^anco 
fempre  aggìungendo.nuauc  cofe^alla  Regola  fino  à metterla^ 
nella perfottionc,  di  cheora  l'habbiamoi  Conche  fi  toglie 
ogni,  pcrplelfitij  cdubiezrai  chi  per  vna  parte  intende  il  San- 
to, mentre  per  anco,  non  era  addottrinato  in.  lettcte.hauer  com- 
porlo si  ammirabile  Regola;  per  l’altra  vede  in  cfla  l’Ordine  , 
il  metodo-,  e la  concatinatione  dell’ vna  partecon  l’altra  , che 
fi  che  la  Regola  del  Santo  fia  quella  ammirabil  arte,  che  de- 
fcrìucremo , e fe  il  fuo  non  ci  poneua , chi  altro  poteua  farne-i 
giuftamente  Autore  >fe  non  Iddio  , clic  glie  n'erafiata  prra-. 
cipale  Maeftro  ?. 


CÈte  fine  hnì/hiUk  Keligione  de' Minimi  . 

Capitolo  III.. 

PErche  il  fine  nelle  colè  morali  C fri  le  quali  gli  Stati  de  gli 
huomini  tengono  principalifiìmo luogo)  è il  primo  coiti- 
tutiuo  che  di  la  forma  alJ’eflere,  il  grado  aU’efficacia , e la_*. 
Regola  all’elcttionede’mezzl*  San.  Francefeo  prima  di  nuU'al- 
tto  il  prefiflE,  e ftabili'.  Auuertoqui-ionoaintendoraggrana'’ 
re  del  vltimo  fine  , in  cui  tutte  le  Religioni  conuengono  qual 
confiiìe  d’afpirare  alia  perfettione , cioè  all’vnione  dell’  anima 
noflra  con  Dio  ,.e  con  il  profiìmo  peramot  diDio  ,quefio  fi  fi 
con  Dio  per  l’vnione  della  noftra  volontà  alla  fua  , e con  quel-  ^ 
la  delproilimo  per  la  dolcezza  ^ che  vna  vittàirnmediaramen- 
i.'»»qvnfri  te  dependente  dalla  Cariti  ,.  come  dice  San  Tomafo;  Per  tè 
it4  t&,i..quidem  ,^ejfentiai'iter  eomifìit  perfe£lio  Cbrifìiand  vitee  m 
in Cerp.  ^ baritate , premipa/iter  quid/rn  feeur.dum  dileSiionem  Dei  ife- 
cundario:  auttm  fteundkm  dite^ionem  proximi:  Ma  del  fine 
particolareCchc  in  rlfguardo  di  ciafeuna  Religione  fi  pud  chia- 
matefine , mi  in  rifpctto  del  vltimo  fine  fi  chiama  mezzo  ).  che 
difiingue  le  Religioni , per  differenti  Regole,  e Coflitutioni  , 
ondcilDiuino  Areopagtca.  infogna  che  tutte  le  creature  fono 
dotate  di  certi  illinti  ,c  virtù  fecrete , ile  efficaci  , che  le  fanno 
ritornare  d Dio  ..  O Signore  ( dice  Sant’  Agoftino  ) io  vedo 
^ vofteaChiefa  tutta  piena ,.  e déntro  d'efià  tante  vie  , e fpiriti 
diuerfi  . AJius  Jic , aliui  aniem  j/T.  ibut.  Il  fine  delle  Religio- 
ni 
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ni  di  San  Benedetto  , e Bernardo , è quello  della  concempiatio*' 
ne  ; quello  di  Sant’A gollino  ^ Tamorc  : amor  meus  portdttJ miSt 
. to  feror  quocumqite  feror  . Il  aelo  della  fallite  dell*  anime  eoa 
la  dottrina  , e predicar  ione  Evangelica  > quello  di  San  Dome- 
nico ; la  pouerti  quello  di  San  Francefeo  cfAifilì;  la  folicodi- 
ne  ed  il  Blentio , quello  di  San  Bruno  ; Tefercitie  della  miferU 
cordia  di  rifeattare  i ScMaui  da  mano  delnfèdell , QoeUo  del' 
la  Santtflinia  Trinità  ; QikIIo  de’Padrl  Chierici 'Rqgolari  » co* 
me  notò  il  Baronioè  la  vita  Apoftolica . QueilodelJa  Compa- 
gnia di  Giesù  il  bene  vniuerfalcy  ed  vtUiti^lle  anime . Quel-  * ‘ 
lo  di  Santa  Tetefa  la  folitudine  ,e  rOratlone»  e Quello  del  no- 
ilr’Ordine  de’Minimi  é la  vita  contemplatiua , ed  attiva  , le* 
gati  infìemecon  ifcambieuole  dependenza  deli'vna , e dell'  al- 
tra y reducenda  con  vn  perfettlflimo  millo  il  buono  d'ambedue 
quefte  vite,  non  molto  difficili  d’accordarli  , perdche  infine^ 

Marta,  e Maddalena  figurate  in  quelle, fono forelle, e no  nemiche 
• Stabilito  in  tal  maniera  ilBnedel  Iftituto  fi  riuolfe  il  Santo 
Fondatore  alla  fcelta  de*iaezzt  che  le  doueuano  efiere  di  necef* 
fario  aiuto  per  confeguirloyppmieramente  per  Tvna  chiamò  à 
fuoi  figliuoli  Romici,  il  cui  proprio  fine  è d'attendere  alla  con- 
tempi  adone  delle  cofisCelefii.  £d  ancorché  AlelTandm  VLci 
cangiò  il  nome  di  Romiti  in  qudlo  de’ Mioimi  , nondimeno 
non  ci  tolfe  refercicio , ma  il  nome  di  Romiti:  I Monifieri 
quali  tutti  fuori  delle  Città , ch’è  proprio  de 'Romiti  abbicare^ 
nelle  foiitudini  : Il  colore  del  abbito  fomigliante  i quello  de* 

Romiti.  11  voto  della  vita  quadragefimalc  non  per  altro  fine^ 
da  lui  ifiituito , che  per  più  fpeditamente  , e feruentemente^ 
attendere  alla  contemplatione,  comeafiermano  San  Girolamo, 

San  Bafilio^  San  Tomafo,!  digiuni  per  la  maggior  parte  dell* 
anno , la  frequenza  derSacraracnti , l'efercitio  d'vna  continuai 
mortifi  corion  e,  l’olferuanza  de'voti  della  pouerti  , caftità  , ed 
vbbidienza,  che  fecondo  il  comune  fentimento  fono  mezzi 
cfficacifiimi  , l’Vfitio  diuìno  nelCoro  ,l*oratione  mentale  co- 
tidiana , il  iìlentioin  ognitempo  nella Chìefa , nel  Chiofiro  , e 
nel  Dormitorio  , acciò  i Rcligiofi  habbino  maggior  occafìonc  ^Iwgrad* 
di  contemplare , ed  orare , che  ^me  dice  Climaco , è Madre^  , 
dell’Oratione  , c finalmente  che  i Correttori  non  efean  fuori  de* 

Monifieri  fe'non  aftretti  da  grane  ncceffità  , per  più  vigilante- 
mente cuftodire  il  gregge  comnaeffoli  , c fare  più  /cnqramentc 

ofTeruarc  la  difciplioa  regolare, if  filentio , e Taltre  cole  iperchc 
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è certo , che  quando  la  Naue  è fcnza  Gouernatore  \ c l 'cfcrcito 
fenzaDuce  pericolano,  e quantunque  s’iftituifcano in  fuavc* 
cc  altri  Goucrnatori , Duci , òPaftori , nò  con  tanta  diligenza 
•uftodifcono,  nè  prontamente  fono  vbbiditi  da’Sudditi , non 
cheriticriti  con  quella  riuerenza  come  a’Superiori  Ordinari;, 
per  il  che  la  difcip’Iina  fi  raffredda  , negligentemente  s’offerua, 
e con  maggior  tepidezza  fi  vd  ad  orare  • 

Per  l’altra  poi , eh  ’è  la  vita  attiua , che  primieramente  confi- 
fte  nella  mortificatione  della  vira,  e dell’ anima,  de^li  affetti 
Rofigno'  diflbrdinad , e dc.penfieri,  non  folo  brutti  ma)  inutili , & neU 
^g^^fj^’rofferuanza  dc’diuini  precetti,  enei  efercitio  delle  virtù.  E 
fjia.ca!  5Vfecondariamcnte  nel  efercitio  del  fanta  predi cationc,e  fondo, 
ni  di  que‘  Mini  fieri , che  fono  neceflari;  per  aiuto  de  profiimi, 

hSo.  i4.^n nelle  cofe  temporali  ,cfpirituali  : 5. 

Bzech.  I mezzi  che  più  immediatamente  fi  valfe , in  prima  è la  pe» 
BÌtenza , il  che  molto  bene  fi  raccoglie  dalla  Regola  che-* 
compofe  illuminato  dallo  Spirito  Santo  , doue  fi  leggo  • : 
i»C*p*u  yidbum  oràinem  Minimartm  ^uadrflgesimalis  vita  ztla  \ 
^ maisris  pctnìUnùa  iniuit»  migrare  cupientes  , dimoftran*- 
do  con  dette  parole  , che  riceuendo  Nouitii  nella  fiia  Reli- 
gione,* li  riceuc  ed  ammette  come  veti  penitenti,  che  vo- 
gliono pcrCmto  zelo  della  vita  quadragefimale,  entrare  nella 
peni  tenza  delle  maggiori , che  regolarmente  fi  vfi  neHa  Ghie- 
fa  dt  Dioj  il  che  , oltre  hauerlo  affermato  il  medefimo  Santo 
nella  fna  Regola.  Maioris  pecnittntia  intuitu  ,doue  deefi  no- 
. tare  quella  parola  Maioris , che  lui  è pofta  in  rifguardo  ad  a^; 

tri  Ifittutt , lo  confermano  molti  Sommi  Pontefici,  come  ve- 
dremo più  innanzi.  Il  Salmeggiare  che  ordinò  , perche  è va 
canto  fon  za  note , ed  artifitio  alcuno  di  voci  , per  ftar  lontano 
da  ogni  compiacenza, che  poteflTe  luftngare  Torecchio  , Che-* 

..  ìfuoi  figlmolrcome  veri  penitenti  dicefleroogni  giorno  i fot* 
te  Salmi  penitcntiali , ch’è  vna  forte  di  preghiera  , ed  efercitio 
antico  j frequente , ed  ordinariopcr  i penitend  ; così  in  publi- 
co  , come  in  priuato' , e della  quale  la  roedefima  s^nta  Ghiefa 
nofira  Madre  fé  ne  ferue  nel  tempo  di  Q^dragefima,  di  di^Uf- 
BÌ  , e di  penitenza ;II  veftire  panni  vili , e fenza  alcuna  tin- 
tura , di  color  leonino  , colore  degli  antichi  Padri  penitenti  , 
cd  Anacoreti , e forfè  anco  dagli  Apolk>li  ifieffi primi  peniten- 
ti netta  Ghiefa  militante.vfatoj  cosi  anco  il  veftire  dì  fotto  fof- 
fedi  hkoa  f acciockein  ogni  cofa  detti  Tuoi  Frati  fi  mofirafiero 
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penitenti  al  Monde;  Tvfo  delle  Camicie  di  lana  , è fegno  di 
Ycra  penitenza , come  raccontano  il  Surio  ,e  Seruatio.  £iem- 
pio  prefo  dal  Principe  de’Moni  ci  Gio»  Battila,  che  portaua^ 
fopra  la  nuda  Carne  la  velie  di  peli  di  Camelo.' 

Prero£atiue  i & eccellen:(,e  di  quefla  KegoU 

, Minimi.  Capitolo  1V> 

# 

• , « 

P£rmoIte>  e belle  ragioni  ,è  lodeuoIe , & ammirabile  quc* 
(la  regol^  de*Minimi  ) primieramente  per  l’onore  deH'er 
femplare  di  cui  fà  prefa  , ch*e  Crifto  Signor  noftroi  perche  co., 
mincìsi:  Huius  ordinii  minimùrum  vniuersi  fratres  falutii 
é^terna  viam  ,re^ulami  ^ vitam  imitantes.  Tutti  i Frati  (di* 
ce^di  quell’ordine  de’Minimi>.imitando  la  via  dell'ecernàJ 
falute  , regola , & vita  , lèntcndo  di  Crifto , che  di  le  difle  in^ 
San  Giouanni  : Ego  fum  via  > veritas  > ^vita  : anzi  principio 
di  tutte  le  vie  di  Dio,  come  hafti  ne*  prouerbii , ma  non  foto. 
Crifto  è via  , mi  via  dell’eterna  falute , come  dice  il  Salmo  : 
Dtduc  me  Domim  in  via  aterna-,  per  cui  entriamo  alla  vita^ 
eterna.  Propofe  dunque  San  Francefeo  a’fuoi  Religiofi  nella.» 
foa  Regola  Pimitatione  di  Grillo  fuo  Prototipo , ed  efemplare  • 

' Secondariamente  per  la  qualiri  del  £uo  LegiOatore  > di  cui 
Santa  Chiefa  già  ci  dice  quanto  fufte  grande  mirandola  dallai.*' 
parte  di  quella  lìngolare  ^ e vera  nobiltà  della  virtù  , che  folo 
Dio  la  sà  (limare  , e premiare  4 Quella  fùdi  lignaggio  tanto 
illuftre  nel  iioftro  Santo  9 che  dall'ora  che  nel  Battelìmo  ri* 
ceuà  lagracia  con feruò intera  finche  mori,  fenzagiamai  per* 
derla  ; iyebedz  vnfoggetro  fempre  à Dio  grato  vfcilTe  vna.» 
Regola  ; che  comprende  per  così  dire' Ogni  perfetttone  di  fpi- 
rito:Oude  Santa  Chiefa  cantai  Tua  lode-:  Ancorché  egli  non 
folTe  dotato  di  quelle  lettere,  chedall’Vmanità  prendono  il  no* 
fne;a^ftito  nòdimcno  dallo  Spirirodi  Dio,promuÌgd  vna  Re. 
gola, che  cotiene  in  sè  tutta  laperfèttiOoe  delio  ftato  religi  ofo  • 
Tcrzo;S*aromira  l’olTc^anza  della  perpetua  vita  Q^drageli- 
maIe,fotrc>  voto  di  non 'mangiar  dcila^rne , St  tutto  quello 
cfecdalciprouìcne . . ' • 

Q^rto^i  loda  quella  Regola  ypcrclfér  li  ftcétta , ed  auftera» 
più  di  tutte  le  altre  (come  diremo  j'fi  perii  poco,  e pouero 
nodrioiéntochr ella  permette,  d per  le  lunghe  allincnze  ,c  di- 

giu-  - 
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ginni  ch'ella  commanda oflcruare.  Obligacgli  dunque  la Re« 
Itgione  ad  aufterità,c  penitenze  , ma  si  fattamente  , che  il  fi- 
ne deli’Iftituto,,  il  giuditio  del  Supcriore , c le  forzc  di  ciafcu- 
no  foÌTcrotrc  regolatori  della  loro  mifur a . 

Q^nta,  La  gran  di  fcretione  che  feco  portai  per  moderar  e-»» 
dopòia  conofccnza  della  caufa  , della  fua  troppo  awfteriti|heb« 
be  rifguardo  a’tcmpi , a'iuoghi , alla  fiacchezzadéllanatura-.  , 
facendo  differenza  defogctci , d'infcrmitdi  edi  rimedi i,ri met- 
tendo tutto  alla  cofcicoza  del  Aledico , ed  alla  prudenzadcl  Su- 
periore , per  caritatiuamentedirp^nfairc  i mi  fempremaidoppo 

ri  conofeiuca  la  neceffiti  ^ ^ 

Seda, La  chiarezza,  c faciliti  grande  per  fcntirla , di  che  nef- 
funo  può  prendere  ignoranza  , Jadoue  altre  Regole  hanno  td 
bora  bifognod’cirerdicJùaratei  interpretate  , ò modificate-»  « 
per  cfTcre  i loroStatuti  d troppo  difficili  , ò foggetti  i qual- 
che ambiguità.  San  Francefeo  hi  così  benetcnutoil  modo  nel- 
la fuaRegola,  cheoon  hi  inclinato  àgli  cftremi  della  fcaxfcz-^ 
za,<!ydcirofcurici,neTuoicommandainenti  , 

Sectima.L'cccencnza  della  fua  materia  principale,  clic  coni 
fide  negli  cfcrcitii  fpirituali , come  l' amor  di  Dio , e del  prof- 
fimo,!’ viri  one  de 'cuori,  e voloatàrcligiore,/a  conformiti  de’co-, 
ftufm,al  viucre,c  vcftircdcl  corpo,la  comunità  vni  forme  in  tut- 
te le  eofe,  la  piaceuolczza  del  trattarefenza  altcriggia,ò  graui- 
ti  di  preminenze  ; l’efcrcitiodeiròratione  mentale  , la  pratri- 
ca  del  filentio,  laRretta  olTeruanza  de'faoi  digioni , lacor- 
rettionc  dc’vitii  ,cdimperfettioni^l'vbbidienzaa’PreÌatÌ,«^ 
Superiori , c cofe  rimili , che riempino  la  Regola. 

Òttaua , Si  confiderà  iibeli'ordinevcol  quale  le  perfone  rico- 
sofeono  I c ronoxiconofciutepellalorocenditiooe  ,e  qualità 
c doppo  i tempi , c i iaoghi  aflegiiati  i diaerri  elTercitii ,'  che  ri 
ptatticano  per  auuanzareron or  di  Dio  ^ -e  procurare  le  necefr 
riti  del  Corpo. 

Nona,  L'equità , e glufUtia  , che  la  mantengono  permezzo 
del  Correttorio  fuo  Leuittco-,  in  cui  fiaono  taffate  le  pene  di-: 
uerfe  per  gli  vitii  ^ ed  imperfetibni  digerenti , che  fi<  pofibno 
commettere  contro  il  Decalogo de}faoÌ  dieci  precetti,  jde’qua- 
li  è compofta  , perfenz'  affanno  ricorrere  , i volteggiare  i Car 
noni  , ó altre  leggi  diuioe^  ed  vmane . 

Decima, Lafinj^ardil^cnza del  Santo,  d’ordinare, che  nel- 
la fua  Religione  quella  Regolari  legga  , c rilegga  nel;  Refetto. 

rio, 
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.*io  jtr^TpJte  la  fettimana  ;dr  maniera  che  per  ignorante,  che_* 
fufle  alcun  ftio  Profcflbre  ,,  la  ritiene  i memorlan 

Vndecima,La  fua  approuatione  della  séta  Sede, che  comincid 
da  Giulio  ll.ed  hi  continuato  fino  al  prefcnte  giornojper  modo 
che  i Generali , c Zclofi  vfano  quelia, diligenza  di  prelèntare  i 
ciafeuno  Sommo  Poatcficc  là  Regola-,  e i peiuileggi  dell'Ordi- 
ne , per  efiférne  riconfermati ,,  c con  quella  foggetrone  fi  fi  vna. 
riconofeenza  di-  tutto  l’Ordijic  al.  Capo  della  Chiefa  noueJla- 
mente  eletto  , e creato^*  t , 

Duodecima, Fi  {limar  quef^  . Regola , perche  ella  è riceuuta. 
cd  acccttatada  tuttii  Padrino  Frati; dclPOrdinc  fen za  contra- 
ftp  , (ì  che  i Religiofi  Mi  wmi  Italiani  ji  Franccfi  , c Spagnuoli 
4i  cui  l’idioma  materna  è tri  dp  JOro  molto. differente , non-f. 
hanno  che  vna  fola  lingua  Rdigiofa  v pcr.profcffàrc  à Di  o , 
parlare  à gli  huomini , l'vfo^^coftumi  .dcUòro  ftato,  c condi - 
rione  jcomc  anco  tutti  ne  portano,  vn  cnedefimo  nome  de’  Mi- 
nimi che  ora  cirella  dichiarare-  per  vitima  prerogacina.  della-. 
Regola  di  queft’  Órdi  n.c.  •. 

Del  nome  de-  Minimi  > e ftte  eccellenT^e 

...  Capitolo.  .V. 

- l-  . 

HOra  conuiencl  fare; alcuna  brièue  mentiòne  dcl  nomedé” 
Miniini , {ingoiare  prerogatiua  dlqnefia  Religione , e-» 
delie  cagioni;,,  che  d cosi  chiamarla  ìnduUèro  San  Francefco  di; 
Paola*,al  cheprima  ch.’io^  palfi  c’èdi  vuopo  fapere,  che  il  pri-  * 
miero  nome  ch!hcbbcqrie{l’Ordine  fin  dalla  fua  prima  iftitutio-  . 
ne  fù  di  CompagnÌM,  di- Romiti' p»37iiìinii  di  P¥à'  Frane efeo  di.  > 
Faoia  , c gli  duròidal.  i'43  5.  fin  àiranrió’  1*45^2.  che  Papa  Alcf-  - 
fandro  Vi.  colla  Bolla.  ACirr//;/  Ré  ligi  ofit- vita  , d richiclladcl 
Santo>  Fondatore  il  rautòdn  queilo  de’ Minimi  : hebbe- anco  al- 
tri nomi- collateldli  per-  fola  difpofitiooe  'd.’huomini>,  che  poi> 
«mafcro'tn.vfb  «'.‘Nella*  GaHiaordihariàbiente'fi  chiamano^ 
buonlhadmìhi;  , perche  il^Rè- Luigi  XI.'  la  pifima'  volta  che  vi- 
de il  Santa  , lo  chiamò  huon-huomo  s ed.’ihdi  ifi'poì'tantìoegli,. 
quanto  la  faaicorte  fe^i^rono  fempre  di;- chiamarlo  ìì  buon* 
buomo  i.ed  i fuol  Frati^bùom  buomink»'  Cosi  parittiénte  in  T6« 
Ibfà, perche  la  Chiefa  del  nofiro  Moniftero  fù  dedicata  ad  ono- 
re di  San.Rocco^pertiièta  quella  Preuintid^i  Rdigiofi  Minimiì 
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fono  appellati  Rocchetti.  £ nella  Spagna , come  dicemmo, per-^ 
che  la  Chiefa  del  primiero  noftro  Moniliero  in  Malagafù  dal 
Rè  Cattolico  Ferdinando,  dedicata  ad  onore  di  Santa  Maria 
della  Vittoria  la  qual  egli  ottenne  contro  i Mori  , per  tutti  i 
Regni  di  Spagna  s'addomandarono,Frd//  di  Santa  Mariadellà 
Vntona,  ancorché doppo  volgarmente  per  breoiti  (i  chiamino 
Frati  cella  Vittoria . ' 

Quefto  delie  ballare  i quelli  t che  appellano  quella  Religione 
t’Ordme  de' Mimmi  dt  Gitsù  Maria , perche!  nomi  de  gl’ Or- 
dini Regolari  Tono  Rati  impolli , ò di  Papi , òdi  loro  Patri- 
archi ,ed  accettaci  dalla  ^nta  Sede;  come  di  quello  Alelfan- 
dro  Vi.  che nc  confermò  la  Regola,  comandò  con  Tua  Bolla  y 
come  diceuaino,  che  lì  appellafle.  Ordine  de' Frati  Minimi  : 
Quelcheil  dotto  Genebrardo  appo  Volaterrano  ne  fcrifle  , il 
• fondò  fopra  di  che  il  Sant*  Hu orno  dedicò  la  maggior  parrei 
delle  fue  Chiefe  ad  onore  di  Oiesù  Maria,ed  è còfa  molto  co- 
mune in  tutto  il  CriRianelimo  , che  i Monilleri , ed  i Religio- 
fi  portano  il  nc.fnc  del  Padroneprincipalc  delle  loro  Chiefe,  di 
maniera  che  ben  fouente  i Religiolì  d'vn  medefìmo  Ordine  di- 
uerfanaentc  fono  addimandati  fecondo  la  varicti  de’Padroni 
Titolari,  come  in  Roma  (per  efempio  ) diconlì  Religiolì  di 
San  Pietro  in  Vincola , di  San  Lorenzo  fuor  delle  mura , e di 
Sant’  Agncfa,  c nondimeno  tutti  fono  d’vn  medelimo  Ordine-# 
• <H  Canonici  Regolari  di  Sant'AgpRia.o,così  parimente  di  nnol- 
ti  altri , e per  trouar  queRa  verità  dentro  quello  medelimo  Or- 
dine « quei  che  fono  in  Ronaa  fanno  bcniinnio  chenc’  trèMo<« 
nifteri  dc’Minijni  s’appellano  i Frati  della  Trinità  de’  Monti , 
i Frati  di  Sant'Andrca  della  Fratte,  ci  Frati  di  San  Francefeo 
di  Paola  ne’ Monti , per  ragion  delle  Chiefe  dedicate  , l’vna  ad 
onore  della  SantilGnva  Trinità  , l’altra  di  S^nC  Andrea  , & la 
terza  del  medelimo  Sanilo . Ma  generalmenice  chiamali /'Or d/- 
ne  de'Frati  Minimi  j nome  che  cot.into  gli  onora , perche  gli 
fù  impollo  non  per  cagipn  fortuita,  ò per  libera  volontà  di 
huomint  ,conegli  altri  nomi , cheli  danno  alle  cofe,  edd 
gli  huomini  RelD.,  mà  è Rato  in  certo  modo  pronunciato  , edi* 
cbiaratodaUab<x^3'di  GiesùChriRo  ,edel  Sommo  Pontefice 
filo  Vicario  in  Terra.:  Altre  volte  Iddio  iià  poRo,  e mutato  il 
nome  ad  alcuni  antichi  Patriarchi  dei  Vecchio,  e nnouo  Te- 
ftamciito  , Abram,  fi  nomato  Abraham,  e Sarai  Sara,Giacob, 
Ifracìe  i rAAg€Ìoinfinuòad£lifabeKa  il  nome  del  Tuo  figliuo- 
• lo, 
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K>  9 ed  alla  Vergine  Madre  di  Dio  palesò  che  il  Tuo  chiama- 
rebbelì  GrV/À»,  e quelli  parimente  a Simone  appellò  Pietro  , ed 
i figliuoli  diZebedeo  Boanerges,  £i  figliuoli  di  San  Prance- 
feodi  Paola  gii  Romiti , chìamanfì  ai  preiente  Minimi , nome 
con  cui  Giesù  Grillo  honorò  i grandi  del  Tuo  Vangelo , chia- 
mandogli Fratelli  Minimi , ^eìeht  voi  ( dice  egli  ) hauet<^ 
fatto  ad  vn  de'Htiei  Minimi , à me  il  fàceRe  Ah  ai  non  fenza.^  Matih.^, 
gran  mi  fiero  prender  volle  rhumanità  dalla  minima  Tribù  di 
Giuda  ,c  prof^efsò  elTer  Minimo  di  tutti  gli  huomini , ellendo 
venuto prr  feruire ^enon  per  ejfet  fermio  il  fuovafo  d’e- 

lettionc  l’Apollolo  de’  Gentili  dille  , lò  fono  Minimo  de  j^li 
ApoRoli , Francefeo  lì  chiama  minimo  , perche  tri 

gli  altri  fi  a particolarmente  imitato  il  Tuo  Redentore  confor- 
fuandofi  sigli  hutHilifentifneHti  di  Paulo, il  Santo  dipaola^. 

Or  tutte  quelle  impofitioni , c cangiamenti  di  nomi  fempre^ 
mai  fi  confid erano  accompagnati  da  gran  Milleri , ed  infigni 
prcrogatiuedelCiclo  4 Platone  fiiigolarmente  ruminando  la^  ^ 

quantità , e diuerfità delle cofe create  , de’loro  nomi,  edc'lo-  nciruojj^ 
roproprij  lignificati,  conchiude  colla  medefima  verità,  quegli  cìit. 
clTer  fiato  gran  Filofofo  ,e  fauiiffi  no  Dottore  della  natura  ,chc 
hà  importo  il  nomeà  tutte  le-  cofe  ; perche  il  nome  non  è (lato 
inuentato  peraltro  , fe  non  per  rapprefcntarc  , e manifcftarc  la 
cofajperiìchclì  vede  che  egli  accerta  ri  amen  te  habbia  hauuto 
vna  perfetta  cognofeenza  della  natura  , e proprietà  di  tutte-» 
le  cofe  create  per  imporli  il  nome  proprio  , per  manifertarlc-»  i 
tanto  piu  rapendo  noi  che  Dio  ch’ò  la  medefima  feienza  , che 
illuminagli  Angmii,  ed  infegna  gli  huomini , quando  da  fe-»  , 
d per  fuoi  mimfiri  hà  importo  «n  nome  à qualche  cofa , è fiato 
nomefiproprio,  che  non  glièrimafto  niente  piu  di  proprio 
per  meglio  manlfeftarla  . Q^cfto  è l'onore  che  fi  gioire  Sanu» 

Francefeo  di  Paola  ed  il  fu  Ordine,  portare  egli  il  nome  di 
Minimo riferbatoglt  da  Giesù  Crifto  , & importo  al  fu’  Ordi- 
ne dal  fuo  Vicario  su  la  Terra  • Come  cel  maniferta  quel  tanto 
occorfe  al  Serafico  San  Francefeo  d’Aflìfi , il  quale  celebrando 
co’fuoi  Frati  vn  C;*pirolo  Generale  , ertorrandogli  all’  acquillo 
dell’Vmilcà  bramando, che  fichiamalTero  Minimi , per  cagiona 
chellnortro  Saluatore  diffe;  Quegli  quanto' pià  fi  VMiliaràs  G.  iforaliv 
tanto  più  fard  efa/tato  ,faz  volontà  era  che  il  loro  nóme  fuf-  3% 
fe  quello  dc’Mìnimi,  vifibilmentc  gli  apparue  Giesù  v^rifto  con  * 
vn  Fanciullo  in  braccio,  veftito  in  abito  di  color  T^onato,coa 
’ Gggg  vn 
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vir  motto  che  dicaia  hofi.  n^men  . Bemeerca 

fappi  chcqueftp  nome  di  Minimo  non  per  vpi  mi  per  cofttil 
( additando  il  FaogìuUo  ) ilàrirerbatQ.  N4  meno  i Frati  • ^i? 
nori  doppd  la  morte  del  loro  Santo  IfUtutore  San  Fraiicefcó.i^ 
Affili  ( come  dice  il  diligente  CalTaneo , in  vna  certa  Riforma^ 
foli ^ ouc erano,  alcuni  Padri  RudÌofiffimiidcll’humi|ci)riroluti  can^ 

^ / giarfi  il  nome  di  Minori  , in  quello  de'  Minimi  epnofcendo  M 

pregio  deU'homiltiidi  quelloAome  nol  poterono  octeere  dalla 
Sede  Apoftoiica  « perche  quel  SauulUmo.Cclelie  A4amo  Qie* 
sù  Crirto  che  à cuctq  k Religioni  diedeil  nomo  conueniente^ 
allo  Spirito , e propolìco  di  ciafeona , per  la 'grande  vniilti  di 
San  Francefeo di  Paola»  hanea  riferbato  li  nome  di  MinimOjq 
dc’Mini mi  affaci  Frati  . •' 

. Come  parimente  nolconfeguirono  dalla  Sede  ApoAolica  alr? 
tri  Regolari  fui  principio  del  iorolliituto  ; i quali  hauendo  fup-^ 
In  Tirut.  plicàto  Sil^o  V,  ( come  •dicc  il  noftro «Padre  Ferina  ) che  gU 
• pactccipalie.dcJ  nome de'Mininù  glifo  rifpoftodal  Papa  , che 

’ *“***  *’  fe  de’Minimi  delidcraiiano  il  nome  gli  era  d Vuopo  ofleruare^ 

‘ ' ...  la  Regola  dc’medefimi.  Da  cidfi  .vcdecflcr  Rato  voler  di  Dio 
che  San  Francefeo  li  noioadlè  Minimo , e l fuoi  ReJtgiolì  » Mìy 
oimi  > c come  SingolariiUmoiri  tutti  i pregi,  fuoi  » fi  può  dire 
/ ypicamentc  filo  d’haucrgU  Dio  ri/erbato  quello  nome  per  la  fua 

profoodiffima  [vmilti  > od  forche  tante  illufirationi»  ed  Im* 
preffioni  di  menjte  i c canti  ^nid’approuacione  che  n’hebbe.^ 
da  Dio  harebbe  contradetto  atmanifefio  volere  di  ' Sua  Diuiaa 
Macfii , fe  dubitato  hanejfie  j d’imporre  cotal  nome  al  .fu'  Ordi* 

. ' ne  > tanto  più  che  egli  quando  venne  al  Mondo  troùò  > che  ycr 
runFondatoredilReliglones’hauea  fceJtoquefio  nome  , onde 
pare  , che  Iddio*  per  priqilogio  fingolare-  gl’  hauefie  rilbrbaco 
oltre  che  s'ottenne  dal  Somma.Ponteficc  AllelTandro  VL  coa^ 
applaufo  vniuerfale  della  Chiefa , che  fommamentetlodò  non 
folod’vmiltà  di  quello  Santo  meriteuolcvdi  quello  nome,  mi 
• «nco  la  fua  marauiglLofa  prudeoaa  ,in  faperlo  fceglier  ,fecon> 
do  aldifegno di  -DiO|  faggio  dillributore  de* fuoi  domi'»  e de* 
nomi  de’ Ilici  eletti  »«e  predeftinati»  che. alla •mifura: della  fua 
^ grande^  vmiltd  diede  il  nome  di  Minimo.»  come.la  dlffinitione 
' / ' ch'efpllca  Vel^enaa  deiia>  cofa  : £ veramente  la  petmoca  del 
Tdja  dc*Romiti  in  quello  de*  Minimi  fùamniirabii  difpoficlooe 

.del  Signore , che  colla  fua  verace  faptenza  impone  i nomi  alle 
cofe  >€0a  maggior  proptictdehc  non  fece  Adamo  >' Quando  per 

- ‘ fuo 
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luo  conia  Ad  «meato  ìmjTol^  ii  nomcàUe  ci^atttfr»  v^.  ^ 

Io  di  AG  dunque  che  qo^o  nome  di  Minimi  i qu^ 

Ordine  fembra  dire^^oltre  miJJc  altre  i faglie' fìgnt£cationi« 
che  per  bora  tralafcio  ,qacfta  iii  patticotere , cb’é.Ordme  pie- 
doliflimo , perche  come  U più  difjjre  aa^ , cd  vmik  de  gli  or,, 
dini  Rcligiofi  tftituti,ma  perd  pi  è oÉ^eflaméte  fi^conforma  ai- 
Ja  Crete,  alle  Spin^^  cd.aJJe  iuftetiti della Baffiotic del SdJoii- 
torc,  ciò  dico  fenza  ponto  ofeware  Io  fipleadorei  chiaridlinp 
delle  altre  profeffiohiReligiorcv che  auanti.,  c doppo  queft'W-  * 
firn’  ordine  fono  fiate  riccuute  nella  Oiiela  di  Dio  ; alle  quali 

10  riconofeo  renderli^  vn  grato  fcruigio  perle  penitenac  di  cia- 
feuna  in  particoJare  .*>Miqucl  che  io  dico  è,  che  l afpro  della 
vitaquadragefimaie  nella  forma  che  ro0ètua  queft»  Ordine  de* 

Minimi  vgtamaiiùtOàcui  co,,  nella  Chiefa  da  venia  Patriarcau 
de  gli  Ordini  adaàii'il  naTcimento  dà  San  Fraacefeo  di  Paola» 

11  quale  nella  fuai^ila mcntionando  qixcfta  particoJare  aufte- 
titd,parla  con. qneài  termini!-  ^eiebe dtiiderand  jentrar$  in  cV 
quefì'Qrdihe  d«l Minim  a Mhiano  per  o^em.vné  più 

penitenza , per  il  zeh  ebe pftrta  all  ojeruanza  della  vi$a^ 
quadrale  siedale , la  qualc'non  fi  pud  da  pcrfbna  alcuna  jboJio 
ben  giudicarfi , fenon  per  la  medefima  efpcrienza gii  paffata^ 
dàlia  folaicictatà  di  Dio  , il  quale  anche  vn  giorno  piacendo'* 
li  fari  come  di  Ciitte  l'altre  opere  buone  de  gH  haomioi  da  be» 
ne  ,la  ricompenfa-.Ut:'  r ' ‘ ■ 

Diede  dunque  San  FràaeeTco  al  fu’ Ordine,  il  nome  di  Mi* 
nimo , firettilBmoparenu  del  nulla , perche  al  di  lui  fuonò  gti 
fi>iriei  (k’fuoi'Keligioifi  lì  defialTero,  ed  eccitalTero.i  fòie  viu 
ptofohdifEmo  atto  d! vmilti , fi  come  egli  in  aè  medefiipo  fpe* 
rimebeaua  ; poiché  i.quefio  .fine  fin  dal  Tuo  nafeunento,  nonu* 
contento  di  chiamarli  Minimo,  vi  volle  aggiungere  de’ Mini-  NdlaCca; 
mi,come  baffi  dalle  fottofcrittoni  delle  lettere  fcritte  da  lui  i di-  • 

ucrle  perfone  fue  dcuotc,coo  che  pofcfper  cosi  dire)  il  non  plub 
vkraà  gli  atci  diquefta  virtù  dell’  Vmilcà  da  lui  più  di  tute  u 
l’altre  virtù  amata,  impcrciochcqnal  lingua  ràccòittac  potreb*. 
bei*vmile  fcmiinentoche.ci  di  fcftcflbhauea;  ed  ancorché  egli  ^ . 

fofifcfi  ^ande  auaoti  i Dio , èd  ìé  cotanta  ,ftima  apprefifo  gli.  ^one , cte 
huoil»bi,?b«lWinkiiorimiràua  Tcficffi»',  come.il  piùitniniM  fcc^auahti 
mo , il  pÀ  file , cd  il  più  abietto  di  tutti , cofa  che  dette  cantà  a^t^oue  x. 
di  ftuporei  qneU’elcuato  ingegno  di  Ciacomo  Siisoneta  ,cbe  p«f  l*  ca- 
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Jfrancf/eum  tanta  humliiaU  prafhtijft  ^vt  nf§  maiof  '9  nèt 
vbtrior  'auténmniri  i'aut  optati  pojfei,  "^  r,  . > H # i 
Volle  anco  dare  a*  fuoi  Frati  yn  celeiie  anneitiniento  conlì 
chiamarli  Mioitni-.»  Perche  l’vmìlci  nelle  Religioni  beB'iftitui» 
te , ed  ofTcruanti  1 e ^eliache  le  conrerua  il  credito  ^ e le  dona 
autori  ti  , come  antica  MtfRra  che  fempre  hi  prodotto  > e pro^ 
duce  huomini  Santi  \ e letterati  in  ogni  erdtiitioné,  e dottrina^ 

'e  ^nza  d’eflfa  non  fi  ' poiRòno  ae  con&ruare  > oe  crercere  : coh 
vmtlti  fono  Seminario  d'htiomini , c di  donne  confe^ati  at« 
lo  fpirito  , ed  alla  contempi atiooe  delle  cofe  eterne  , che  fpe« 
riamo  godere  con  Dio  primiero  y e fourano  Imitatore  delle  Re* 
ligìoni.  Sopra  quella  ^rcù,  che  eia  pietra  fondamentale  del* 
l’edilitio Cpirituale ««^appoggiano  tutte'  Taltrc  virtù,  il  noRra 
{Imto'parttcolarmente^l^dò  U Tuo  IRituto  come  anima  della 
fuà Religione  , 'chiamandolo  Ordine  de' Minimi 9 affinché  i fuoi 
Religiofì  afpiralTero  n^:i  grado  mezzano,  mi  al  più  fublims 
di  qireUafouranà  virtù , centro  di  tutte  le  virtudi  • ' ^ 

• Vide  San  Francefeo  ne’fùoi  giorni  feminatO  y C coltiuato  daK 
la  mano  di  Dio  queRo  picciolo  granello  di  fenapa  il  qual  bcn<* 
cheti  minimo  fri  tutti  t renù,póf^ia  remioato.crefce  nódimeno. 
tanto , che  pare  Gtante  cri  le  piante , la  faptenzà  di  CriRo  fa*i 
ueilando  rotto  inetafbra  ralfomigriò  la  Tua  Chiefa  militante 
ni  granello  del  Senape  , ed  io  dirci , che  fé  di  quel  gran  Regno 
de'Cielt  farne  volcffimo  Ynapiccioliflìma  Rampa  minore  di  que 
Ra  Sacra  famiglinola  , trouareb homo  in  tutto  gran  fomiglian^ 
za  ^imperciocheda  fi  hum il  granello^  e principio  , cornee  il 
minimo  Francefeo  accrebbe  la  gratta  dello  Spirito  Santo  li 
grandi  « e belle  piante  nella  Tua  Chiéfiyche  in  ogni  forte  di  bel* 
lezza grandezaafpiritualé'garreggtano  colle  palme,  e Cedei 
1 del  Sacro  Monte  Libano.  - ^ 

' ConqueRa  confiderat  ione  dunque  debbo elTortare  gli  animi 
degli  vmìli  figliuoli  di  fi  vmiltl&ino  Padre  con  quelle  parole^ 
prima  dette  da  Ifaia,  e poi  dal  Saluatoreadfortando  gli  Ebrei 
coni iderate ( ditegli}  is' pietra  donde  Jiate recisi  ^e  miratei 
che  Jkte  figli  £ Àbramo  r di  cui  fe  vi’  pregiate  ejfief  figìimls^ 
^fate  opere  fomìglUnti  aliefiue . Cosi  noi  confiderando  che-*, 
-s  tri  tutti  t Relsgtoli  di  Santa  Chiefa  fiamo  t più  vmili ,ed abiec* 
i ti  nello  fpirito , nei  veRire  , nelfoRegno  , e nelle'  obligartoni,? 

teniamo  lèmprefifii  gli  occhi  nel  uoRro  Padre' Spiri toaIe**che- 
^ con  ta||tc  viue  efiortationi  dvmilei  ci  ha  generati  nel  ^guorè  I 

Ji  ^ ^ che 
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che  comenoftro  efemplarc  tanto  il  fr^itiamo,  quanto  ini- 
taodolo  ra/tòmigltatno,  perche  non  ci  hà  dato  qurOonome.* 
di  Minimi  per  nudo  fegno  d'vffitio  ,tni  che  cif.  (ie  vna  certa^ 
continua, e tacita  efortationedi  conquiliarcla  virtù  dcll’vmil- 
ti,  fenza  la  quale  io  darno  farebbe  lo  fpcrare  di  bene  eferci* 
tarlo  ; oe  anco  ce’l  diede  per  folaraente  pregiarci  d’efTer  Tuoi 
figliuoli  ,e  per  palTare  da  quello  grado  in  quello  di  cofe  gran-* 
di , cioè  di  Magifteri , di  Catedrc , e di  rocntgliaiTti  titoli  ono-' 
renoli  , mi  perche fuflìmo veramente  Minimi  in  terra,  nella^ 
propria  ftima  ,e  vera  vmiltà , colla  quale  lì  merita  l'aureola,  8t 
tl  grado  dc’Mioimi  io  Ciclo , doue  fono  grandi  apprelTo  Dio. 

* i 

ipituthne  delU  •vita  §^adragef  mule  ài  San  Francefcù 
di  Paola . Gap  nolo  V I. 

PErcheera  nel  Configlio  di  quelle  eterne  Idee,  rilèrbataJ 
Pii  canti  Fondatori  di  Religioni , folo i San  Francefeo  di 
Paola  ri raprefa  dell*  liti tutione  della  perpetua  afiinenzaqua> 
dra^efimalc  focto  voto  folenae  nella  fua  Chiefa , (limò  bene_« 

Iddio  in  prìna  farne  ii  difegno  ( e^l  cosi  fare  è (lato  Tempre.» 
fuo coftume  nell’  imprefe  g|raRdi , com’è  quella , sù  la  tela  de* 

Profèti , e Perlbnaggi  Antichi  ,de'quaU  io  molti  luoghi  de  gli 
Annali  £u)ti  fi  legge  ,ehe  per  loro  nsaggiori  delitie  d'altro  non 
imbandirono  le  menfe  ebe  d’erbe  , eradici  della  terra.  £ par. 
ticolarmenre  volendo  Iddio  foccorrete  al  Profeta  Elia  f^fto 
in  occafione  d'eftrcoia  neceflìtd . altro  non  gli  mandò  che  vr' 
poco  di  pane  con  vn  vafo  d’acqua  ; Ed  al  fuo  amico  ,e  Terno 
fedele  Daniele  prigioniero  nel  lago  di  Leoni  in  Babilonia  ,il 
prouide  di  Iblopane  ;Como  anco  oeiegumi  de' tré  Garzonetti 
Ebrei  cattiui  in  Babilonia  rNcl  digiuno  di  Sanfonc,  e dì  tanti 
altri  Romiti , ed  Anacoreti  delf  Eremo  ; £ nelle  Locufle,  e_» 
mele  di  San  Gioì  Battilla.  Così  andaua  Iddio  difpooendo 
l’aRinenza  canto  grata  i gli  occhi  fuoidiuini,  per  (la't>iHrla.« 
nella  fua  Chiefà . Or  hauendocos)  reparata  la  natura  che  beo.» 
poteuafi  tirare  innanzi,  il  dilègno,  n>andò  al  Mondo  il  Tuofi* 
gliuoto  Gicaù  Crillo,e  gli  ordinò  quel  rigoroTo  digiuno  di  40. 
giorni  nel  delèrco  ,el'o(Teriianza  della  continua  temperanza.,  ^aKi^ 
nel  fuo  viuerefino  adalienerlì  dal  mangiar  carne,  comedico- 
no  San  Gerolamo  « , Saiic'liìdoco  t . Landulfo  r $ Sàlueftro , la.,  ^ 


Digitized  by  Coogle 


606  DELLA  VITA  ' 

scJer.jc_,  Storia  Scoi  a(H  ca , ed  il  Padre  Vincenzo  di  €ofenia*; 

E perche  Giesà  Crifto  iftruì  più  colla  »tca  , che  colle  parol^ 
fliAftiré'  iofcgnòqoefto  Configlio  dell’  afiinenzai  gli  ApoftoUcoll’e- 
tia  à carni  fempio  ; non  bifognando  erprimcrlo  eon  altro  fcnfo,  che  col- 
bus  traà,-  l'olferuanza  d'eflb  : tanto  piò  che  quelli  come  fuoi  feguaci  fe- 
i-c.  9,  «aitandole  fne  orme  non  farebbono  flati  tali , fc  vedendo  Cri» 
Ito  digiunare,  ed  oflènure  l'aflineaza  Qwdragcfinaale , noru* 
rhaueflero  ancor  elfi  oflcroata  . £ quello  che/ò  tralafciato da- 
gli Euangelifli  di  fcriucre  di  Crifto  che  non  mangiaffe  altra^. 
carne  chela  legale  , fupplirono  gli  Apofloli  colla  imitationei# 
del  loro  Macftro  , inuiolabilmente  offeruando  quefta  prc- 
tiofa  virtù  . Di  San  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli,  riferifeo- 
</Anr';Crj-  nO  il  Cardinal  Baronio  i,  ed  Ettore  Pinco  «;  che  altro  non 
ni  j6.  Si  gì aua  che  Lupini , cd  ogni  di  digiunaua  . Egifippo/ dice , che 
j,  il  fiio  cibocrapane  , & oIiue,e  poche  volte  foleua  mangiar* 
bid^Dwi/cL  erbe  , c l'iftcfib  dicono  Clemeate^  ; fuo  Difccpolo , e San  Gi^ 
prppofuit  CriToflomoi.  Di  Giacomo  Minore  Santo,  fin  dal  fuofcnoci 
«mera  Di-  pua  Madre,  riferifeono,  Egifippo  Contemporaneo  de  gH  ApìJ^ 

, ftoli , e San  Girolamoi , che  non  tnaagiò  carne  , ne  beui  vino, 
deeruofa.  £ San  Matteo  mangiaua  legumi  , e ferai  . I^Sa® 
Ectiag.  Gionànni  Apoftolo , &£uangelifla,  baffi  nella  fua  Iftotia/cri?- 
iLiS.  i.re-  ta  da Proccro  i fuo  difcepolo  , che  altro  non  mangiò  che  pane^ 
cognit.  cd  acqua , e cosi  degli  altri  A poAoJi  FUofofar  dobbiamo  , £ 

li  Oruic.  paolo  non  folanientc  s’aflenne  della  carne , e del  vino  , mi 
J De%it«  ancodcllccofc  più  rufliche  ,comearfermano  San  Gto,  Grifo» 
il  uOr,  flomo  ,«d  il  Baronie  ; Nè  , egli  è verlfiinile,  predicatfe,  e con- 
^inca>,  X.  flglialfcàgli  altri , con  quel  Bonum  eSi  esmemnon  tornmtàem 
^ re  , lènza  ch’ci  prima  non  l'ofleraalTc  adcfempiodclfuo  Mae- 

ftro , qui  capii  faerre  , ^ max  decere  . Il  che  ci  dimoftrò 
quando  diffe  : cafiigu corpui  mtum  in  feruiiuUnt  redigo , 
nèeumalijs  pradicauerim , ip/ie  rrprobus  e^ciar.  Da  gli  Apo- 
ftoli pafsò  qucfl'alVmenza  ii  Difcepoli  lorofucceflori  , » qu-i- 
li  con  fatti  «dimoftrauano  i gcfti  di  Crifto  , edegU  Apoftoli 
loro  Macflri.  £ da’Difcefoli  a'Religiofi  ,*  che  daefli  araftcTO 
ori  ginc  nella  primuiiiaChiefa  jc  da  quelli  Vltimamentc  a’Fon- 
datori  delle  Religioni , che  con  tanto  femore  abbracciarono 
lofteruanza  dc’Configlt  Euaiigclici,  tri  quali  è l’aftinenza  del- 
la carne,  come  opera  mirabile,  acciochc  non  mancaffe  nella.* 
Chiefa  di  Crifto  quefta  prctiofa , cd  ccccllcntc'viVtù  tanto  ca- 

. j ’ , ra  i gli  occhi  fuoi  diuinj  * < 

On- 
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Ohdele  prime  R-eligioni  Monacali  accettarono  con  Dio  la^‘ 
prima  partita  de'trè  voti  eflentiali , deU'vbbidienza  .caditi  »e 
poucrtà , chcfonoU  formale  l’anima  delle  Religioni . La  fe- 
conda dcll'adinenza  , cli'è  come  conditione  fenza  la  qualcun 
non  fi  polTono  così  perfcttaoicnteconfeguire  gli  ardui  »ccelcftf 
propoHtide'voti  elfcntiali , per  hauerla  oHeruata  fin  dal  prin- 
cipio il  Collegio  Apodolico , e i primi  Monaci  > Romiti , 
Rcligiofìi  iaditio  certo  della  limitatione  vniuerìale,  conche 
feguitar  doueuano  quell’ audeciti  , tutte  le  Religioni  come  lì. 
glie  generate  dalia  perfettione  Apodolica  . 

- I Fondatori  delle  Religioni  fcguitandola  traccia  della  Re- 
ligione Apodolica  .comandarono  nelle  loroRcgoIe  l'adinen# 
aa  della  carne  >md  poi  col  tempo  pergiudi  rifpetti  da  molti 
Sommi  Pontefici  né  ottennero  la  difpenza»  come  Eugenio  IV. 
difpeDsò  colla  Rcligionedi  San  Balìlio , e con  quella  del  Car. 
mine  ;e  Paolo  ili  con  quella  di  San  Benedetto  ; e con  quell» 
di  San  Norberto,  Nicolò  IV.  mitigò,  cGi  ilio  II.  totalmente 
difpensò  inquedo rigore  l'anno  i 5oj.a’zd.  di  Nouembre . 

Potenti  dimo  Spirito  fu  quello  del  Patriarca  San  Bruno,  Idi- 
tutore  dell'Ordine  Certofino  , che  ordinò  nelle  Tue  Coditutio- 
ni , che i Tuoi  figliuoli  non  roangiaiTcro  carne,  ancorché  io.» 
occafione  digraue  infermied.  Hd  due  penniflìoni  quedo  pre- 
cetto, la  prima  che  non  fanno  voto  d'adinenza,c  la  feconda 
che  mangiano  tutte  forti  di  Jatticinij . 

San  Domenico  Iftitiitore  dell’ Ordine  de'  Predicatori  noiu. 
fi  dimenticò  di  qiieda  Apodolica  gioia  deli’  adineaza  della 
carne  : perche  ordinò  nella  fila  Regola  che  i Tuoi  Religigfi  di 
verun  modolamangiafTero  fé  non  io  cafo  d'indifpoficionc  nel 
luogo  dedinato  perfinfcrmi  ; ma  non  gli  obligò  d colpa , fe_» 
lamdgiairero,pcrmettendogIi  di  magiar  tutte  forti  di  latticinij. 

Il  Serafico  San  Francefeo  d Affili  perche  nel  Sacro  Euange» 

Jo  non  trouò  precetto dell’adincnza  della  carne,  nid  penniffio- 
ne  di  poter,  mangiare  ciò  che  gli  fulTe  ofiert»  da’fedcli , fi  gui- 
dò per  quedo  padb  ,•  feaza  dimenticarli  di  dringere  qnancò 
coniieniliaal  fincdel  fuo  idituto  l'adinenza.  £ volendo  far 
quella  reforma , e dabilire  nel  fu' Ordine  la  vita  quadragefima- 
ies’oflcruafle  fotto  voto,  giachecomc  dice  Vgo  Frate  del  me- 
defim' Ordine  » nel  fuo  tempo  «'era  cominciata  ad  ofièruare.^ 
nc'fuoi  Monifteri di  noiimaogiarfi  carne.  Ahiiinentia carni- 
mm  ( dice  egli  ) ijf  ìodt  Fratrum  Btaù  Franet/ci  tempori^  *^*®’®* 
. . di- 
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dtiiiur  infdpijje^  mif&alcrifnente  confìgliato*  gia^icaodd  li 
ftioi  Reltgiofi  elTere  molco  difficile  perreaerare  ia  vaa  li  grande 
aufierici  di  vita  ,con  rofferuanza  d*vn  efirema  poaerti  • Onde 
Iddio  gli  rinelò  che  noi  raetteffe  in  praccica , con  vna  voce  che 
^ìi  di(k  xTra/a/ctagui/ìo  ter  il  minimodel  tuo  nomet  allora 
li  buon  Padre  affifUto  da  Spirito  di  profetia , loro  predifTe»  che 
verrebbe  vn'ahro  FranccTco  doppo  lui , che  Hfiituiria  • e fta* 
biliria  , come  il  noftro  Padre  Claudio  di  Viuier  nella  vita  del 
Santo  ri  feri  fee  hauerfentito  da  duenofiri  Padri  antichi  di  ra-: 
ra  pietà , e dottrina , che  teflificarono  in  prefenza  di  molti  Re- 
ligiofì  hauer  letto  più , e diuerfe  volte  in  Sant’Antonino 
nella  Tua  Somma  ffmiale  della  primiera  ìmpreflìone  diVene* 
tia } perciò  i noftri  Padri  antichi  nel  Chioftro  del  Moniftero 
delia  Santiffima  Trinità  de’Montì  in  Roma  > pofero  la  fegueoce 
i ferteione . Cum  Franeeftut  ille  Alisi anus , ir  Serapbicut  vél-* 
let  vitam  inBituere  quadrale  si  ma  lem , audtUit  ab  Angeh  fshi 
mijpo  coelitus  xhoe  ffsfiet  after  futurus  Franctfeus  i idqut^ 
vatscinij  polle d fseii  conueri fio atum  in  nofiro  Francifeo  co-' 
^nominato , anno  poli  prafa^ium  ferì  dutentejjimo  • Lo  ftef^ 
fo  dimoflrano  le  pitture  antiche , che  veggoofi'  ne*Chioliri  dà 
molti  noflri  Monifieri . £ cola  parimente  troppo  comune  quel 
che  fi  legge  nelle  Croniche  dc’Frati  Minori»  ai  Frac’  Elia  pri— 
txiiero  Generale  deir.Ordine  doppo  San  Francefeo,!!  quale  vo«; 
lendo  introdurre  in  quell'ordine  quella  maniera  di  vita»  la^i 
Storia  locafTa  di  zelo  indifereto  » percioebe  quello  era  con- 
trai’iftitutioBcdeirOrdine  » e contro  l’intentioie  del  Fonda**, 
tote,  che  giàaitrimentc  difpore  ; Anzi  vn*  Angelo medefima 
àpparue  al  detto  Frat'£iia»e  gli  fè  Capere  la  ^Olonci  idi'  Dio»  noo 
effer  tale jE  che  nella  vita  fpiritualefaceuadi  mefliere  camina- 
re  » i poco , a poco , c con  mezzane  afprezze , difporrc , e pre-i 
parare  gl  ’huomini  à fuaggiorì;que(li  ed  altri  fuccein  hanno  feo- 
pertoefTer  fiato  erpreffo  voler  di  pio»  chelaChiefa  non  go« 
deffe  quello  fplen dorè  dell'afiinenza  Qu^ragcfimale  fotto  vo- 
to finchemandò  al  mondo.San  Franerò  di  Paola.»  il  qualar 
quali  con  nuouo  miracolo  della  gratia  , e con  indicibile  ^(luè. 
^rc  della  naturapofe  mano  ad  imprefa , che  non  poTero  Tn*# 
eirecutionetantiaitri  Fondatori  di  Religioni . Imperciochcìi 
fin  dalprimonafcere  della  Aia  Religione  dié-  rigoroAfiima.legM 
ge  nella  fuà  prilla  Regola  a’Aioi  ReligioA,  ohe  non  folo  s’afie- 
ncifeiQ  da*(^bidi  4aEae^mdetiaQdio  da«ognU<tra€ora 
' V'»  ' trag. 


DlS.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  t09 

tragà  origine  da  quella , comedclle  vuoua , butiro , formag- 
gio , latcicinìj,  ed,  altre  cofc limili  , ò fcmpHci , d compoftt-r 
che  fodero  dà  quelle,  parendogli  qucfte  ( àgiuditìo  degli  anti- 
chi Padri  dcir£gicto,  (come  riferifce  San  GiroIamo)càrne  li- 
quida, e fangue  bianco,  c nolle  mangi  aflcro  né  dentro  né  fuori 
del  Refettorio,  ó Moni  fiero,  ne  meno  prr  il  viaggio, eccetruan- 
do  però  grinfermi , i quali  godono  elTer  dirpenlaci'  dal  Medico 
riconofeiutoper huomo  di  buona,  e timorata  dofeienra,  8c 
primieramente  iftrutto  da’Superiori  de’  luoghi  di  non  così  fa- 
cilmente impegnare  l’anima  fu  a , leggiermente  difpenfando 
cedale  aufteritàper  la  fanità  del  Corpo  , c quando  ciò  accade» 
rà  , doucrafli  condurre  l'ammalato  airinfermaria  cfterio re  , fé- 
parata  dal  Moniftero,  almeno  cinquanta  piedi’,*  doue  anco 
.(  femza  licenza  del  Supcriore  mentre  vi  faranno  infermi)  ve- 
runo vi  poda  entrare  , ed  ancorclre  tutto quefto  no’l  comandaf- 
fe  fotto  voto  efprelTo  , era  nondimeno  tanto  ftretta  la  Coditu-  * 
tionc,che  come  dice  il  noftro  Padre  Perina  obligaua  lotto  pe- 
na di  peccato  mortale . Indi  vie  più  ftringendo  il  rigore  nel- 
l’altre  tré  Regole,  eparticolannente  neirvltinia , ch’è  quella.* , 
che  hoggidì  s’oUerua  nell’Ordine,  comandò  che  s’oderuaflo  niroVf 
fotto  voto  folenne  , come  gli  altri  tré  voti  efTentiali  della;  po-  i. 
ucrtà  , caftità  , ed  vbbidienza  , per  la  cui  off;raanza  , oltre  il 
peccato  mortale , che  commette  il  trafgrcdbre  , gli  (labili  an-» 
co  la  penadi  tré  mefi  , ò più  di  carcere  , colla  priuationc  per-  carrca  c, 
pctua  della  prima  genitura  , e fé  farà  Supcriore,  oltre  le  fopra- 
dette  pene  vien  deporto  dall  ’vffìcìo  . 

Qui  dunque  mi  cade  opportunamente  in  taglio  di  raccorda* 
re  come  fingolariflimo  frà  tutti  pregi  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la, e (ì  può  dite  vnicamente  fuo  d’hauergli  Dio  riferbato  que-’ 

Ilo  honore  d’irtituirc  nella  fua  Chiefa  la  perpetua  vita quadra- 
gcfìmale  fotto  voto  folenne  , per  modo  che  può  ad  imitatione 
di  San  Paolodire  . Af/b/  omnium  SanSiorum  minimo  data  e fi  AdCoIofT. 
gratta  h(SG  , humilniente  gloriarli  nel  Signorefrà  tutti  gli  altri  •^P*  s* 
Fondatori’ delle  Religioni  cfTcrgU  flatarifctbata  qncfta  grande*  . 
imprcfa,chc  durerà  per  tutti  i Scoli  auiicnirc  colla  grariadi' 
quei  grande  Iddio,  che  gliifpiròfi  arduo  propofrto  di  perfet-* 
tiene  dell’aftincnzà  di  Crifto  , e de’fuoi  Santi  Apoftoli  , e-j’ 
benché  Iddio  tanto  gufta  di  quella  artinenza  quadragcfìmaJii.», 
non  volle  nondimeno  per  allora  che  il  Serafico  d’ A (Tifi  là  ifti- 
f ni  (Te  nella  fua  Religione  i perche  l’hauca  riferbacaper  Fran-» 

Hhhh  cc- 
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c§ko  di  Paohi#  chtia  doueft  UUtuifc  nel  maggior  bifogno 
la  Aia  Cbkfa  , pofiendoio  i fronte  delle  prefeoti  erefie . lin*  , 
pciciochc  ha^da  notare,  che  A come  dal  principio  Ano  al  prc*..  * 
fcntc  giorno  la  Cbiefa  è ftata  crudelmente  pcrfcguitata  da  gli 
H eretici  ,cds!  ella  Regina  col  Aio  manto  temperato  di  diuer- 
fi  colori , e ricami  di  perfettiooi  fti,%apre  ftabik , e ferma  al*,-^. 
la  de  Ara  di  Oio  fotro  laAia  protettiofie  • e faluaguardia , come 
gji  rpeiìmenticerbaó  fatto  conòfecrein  queAi  virimi  tempi  9 
na'quali  l’inferno  vomitd  vna  delle  piùperniciofe , ed  efedra* 
bili  erefie,  chegiamai  fodero  per  l’addietro  . Perche  le  prece» 
dent  i ancorché  Airon  tutte 4ri aiate  alla  libertà  della  earne{fon» 
dàmento  certo  dcA’ Aceifmo  ) nulladimeno  quella  di  Lutero 
( cagione  delPercAe  io  qucA’vltimo  fecolo  ) fupcrd  tutte  , cla^ 
ragione  tri  Palrre  è , perche  le  difputc  ora  intrapefe  dà  i Dor- 
tori  Cattolici  centra  quelli  ,poco  nulla  profittano  » coinè  oe' 
primieri  Secoli  , in  cui  pareua  chercrefia  folaniehte pofièdef* 
fé  l'iniciletto,e  non  la  volontà.  Le  dtfpote  dunque  pcreAi 
cranoin  tempo  per  chiarire  quelle  elee  he  follie, ed  errori,  ma..» 
hoggidì  rercfiapreiidefumericodaircmpitoddPapedtoihnfitU 
‘ 00,  e dalla  A bertà  della  carne  la  quale  fedpu^^,d~^teuaA 
^ permettere, non  ci  farebbon  pi  ù d ifpute , e contrdiierfier'.  ■ c 
,.Pio  dunque  che  gi amai  abbandonala  fua  Chiefa  preueden» 
do^la  gran  perfecutionc , che  far  gli  doueaio  federato  Lutero 
fegtiirato  da’fuoi  foraigUanti  apoAati  tutti  d’vn medefimo  ta* 
^glio  eretici  reQruali,e  c;cnalaccis  lufcitò  vor’altra armata  di 
veri  Rcligicfi,  di  cui  il  C<^lomiello  fù  Francefeo  difPaola,iI 
qualcpcr  le  penitenze,  digiuni , e perpetua  afiinenza  delial» 
^carne , editano  queiche^medeAcnamcnce  da  lei  prouiene,co- 
me  vo  contrario  di Arogge  il.Tuo  contrario  , s'oppofe  à ^eAi 
nemici  d’ogni Entità,  e perkttione  , conchiudendofi  inbuo- 
n a forma  con  queAo  voto  foJenne  della  vita  quadragefimale , U 
verità  predicata  daH'ApoAolo  ,cbe  //  Ri^nodi  Dìo  non  tomi^ 
'lìf  t mangi  AH  , 9 biro  ^mà  mll'  t 

Ditia  ntliù  Spìrito  Santo , Per  prona  di  quanto  diccnamoliaf* 
fi  d’auumìre  che  nd  medefimo  anno  1 5 ip.  che  quel  gran  Dot* 

. tore  EKio  si  felkemente.  difpntaua  contro  LntO'o , e contro 
CarolAade  nella  Sala  di  Giorgio  Duca  di  SàlTooia  ,doae  par*» 
ticolarmentc  fi<Hfputaua  de’ digiuni , ed  aA&aenza  de’  cibi  » 
Leone X.  Capofitm  San pr anc^co di  Paola,  voienio  Iddio 
darci à dmed^che  egli  coimw  tain  Cielo  la  verità, prò. 
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nanciata  in  Terra  dal  dotto  EKio  , ePratkara  cott^  tCUtutiono 
del  voto  della  vita  quadragenmale  in  quefto  Sacr*  Ordine^ 
de*  Minimi . 

Oltredi  ciò  hi  voluto  Iddio  rimettete  in  piedi  netta  fua^ 
Chiefavnbene  Spirituale  già  di  lunga  pezza  dimeflbper  la^ 
gran  fiacchezza  de’Criftiani , cioè  l’antica  maniera  di  viuere 
ne'giorntdi  qnarefìma  , in  cui  l’ailinenza  de'cibi  era  più  ftret- 
tache  non  i al  prcfentc  ; perche  come  rifèri/eono  gli  Annali 
Santi  non  v’eta  altrimeate  l’vfo  de’ latticinij,  in  memoria  di 
che  molte  Chiefe  cofiumano  fare  qualche  ricognicione  per 
f vfo  di  quelli  nel  principio  di  quarefima  per  raccordarli  della^ 
difpcnl^ache  quegli  ottengono  per  mangiare  di  quel  che  gli 
Antichi  s’aftennero  . Altre  Dioeefi  in  conto  veruno  dirpenia- 
no  ne'primi  > e gli  vitimi  quattro  giorni  di  quarefìma , ne'qua- 
lì  non  è permeffo  altro  che  rvfddell’  olio  perla  medeiìma  ra- 
gione . Or  il  noftro Dio  per  rimettere  sù  la  pieci  , deuonone, 
e feruore de’ primi  Criftiani,  hi  fufcitatogli  Ordini  Regolari , 
da  quali  la  virtù,  e perfettione  s'é  rilenaca>  accofiandoft  al 
primiero  fecolo  d’oro.  Anzi  volle  di  nuouo  ereerequeft’Ordi- 
ne  de’ Minimi  nella  foa  Chicfalì  per  fare  rauatuare  l’aufieriti 
dcirantica  Chiefa  , come  anche  perfodisfare  i tutto  quello , 
che  far  dourebbono  que’  Criftiani , quando  fono  dirpenfati 
dalla  Chiefa . Così  è del  Mercoledi  , in  cui  nel  {imncipio  fi  di- 
giunaua  coll’  aftìnenza  della  carne , la  qual  di  poi  fÙ  traf. 
ferita  da  SantaCbiefa  af  'Sabbato.  Or  Iddio  hi  vo- 
luto parimente  rimettere  quefto  bene  nella  fua- 
' Chiefa  per  magiftero  di  San  Fraiicefco  di 
Paola,  che  cosi  faggiamente  fcppta  ■ 
compartire  quefto  pefo  a’Religio- 
• fi,  e Suore  Monache  del  fu*-- 

Ordine,  comandando, 
gli  il  digiuno  ne’  - • ‘ 

Mercoledì  del-  ‘ 

Tanno,'  < 

ed  i quei  del  terzo  Ordine  ( ai.‘ 
trÌBicnte  del  Cordone , Tafti- ' 

nenza della  Carne.  ‘ " • 
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della  vita 

‘ ' Perche  San  Francéfeo  ijlituì  nella  fud  Religione 
la  vita  ^uaira^ejtmale  fono  voto  folenne . 

• ' Capitolo  VII. 

Sópra' l’Vmìlti  Àabile  fondatneato  dì tatee le  perfettionì 
.qualfiuogiìa  virtù  ritroua  la  Tua  perpetua  fermezza^  Saa^ 
Francerco  perche  in  quefta  virtù  era  fi  eccellente  > ben  poteua» 
fi  confidare  di  qual  gran  Signore  che  io  rendefie  tale  di  recuta- 
mente  reggere  si  forte,  e fiugolare  edificio  di  sì  afpra  vita^  . 
Non  diteal  fiiperbo  che  (ìa  aTUnente , perche  Jafua  me‘dcfima 
arroganza  r inchina  ad  edere  in  ogni  cofa  fouerchio  ; chi  non^ 
conofee  qnanto  mal  fi  limita  nel  vitto,  e nel  veftirc  ? Giesù  Cri* 
fio  I’amicrtì.a’Difce.poli  del  Aio  Precarforc  Gio;Battifta,dicen« 
«MattCìz  dogli  'm:  ^uei  chi  JtveBono  Smorbi  di  vefìimenti  ide/itmi 
non  fi  ritrouano  nelle  afprezae  SI  deferto  , ma  bensi  nelle  ca-* 
fe  de'Rè.  l'afiinenzanon  è difficile  all’  Vmile,  che  conofee  la 
miferia  vmana  ,e  la  breuiti  della  vita  , non  fi  fatica  in  andar 
crouando segali  per  delicatamente  viuere  , md  bensis'afianna 
dì  mortificare  la  carne  , e quanto  meno  fi  trattiene  nc*  gulU  > 
c delitie  temporali , tanto  più  gode  delle  dolcezze  del  Cielo, 

' che  Iddio  comunica  d i perfetti  penitenti;  Non  fi  legge  d*al», 
cun  Santo  ch'habbiacon  maggior  cura  trattato  verun*  alerai 
cofa  del  Mendo , quanto  1 ’afiinenza  del  mangiace  , porta  del** 
>Bph«f 5^  fa  perfettione , e miglior  dirpofitione  per  conmguirla  .A  iVo«— • 
vogliate  foutrebiamente  a^rauar'io  Jlomaco  col  troppbman* 
giare  , ebete  perche  ciò  altro  non. è , che  fomentare  la  fen- 
Jualità  ( dice  l’Apoftolo  ) • E cofa  fperimencaca  che  quando  la 
. carne  ftìfoggetta,Io  Spirito  e Signorechecomanda  j al  ton-- 
trario  quanto  più  ella  è libera , tanto  più  fi  debilitano  le  for- 
ze dello  Spirito.  Sempre  il  digiuno  è fiato  ftromento  di  mor- 
tificationc  , feeko  , per  il.più  principale  , da  gli  huomini  di 
maggior  fpirito , acquali  quanto,  fia  fiato  facile  faltare  daque.^ 
ftc  balze  all'altezza  deHa  feliciti , il  porremo  con fiderarc  dal 
camino,  che  intrapefero  per  coiifeguir  je  cole  defiderate, poi- 
ché gli  s'alJegeri  per  molto  che  fofle  difficile, e pcricolofo. 

Non  mancano  ingegni  poco  prudenti  che  fi  perTuadono  non 
effer  vita  Apofiolica  quella^  che  fi  mena  nella  vera  aftinegza  , 
i Iac.  vò;  leggendo  q^lla  permiffioaedel  Sacro  Euangelo:  e Mangiate  di 
*.  iut- 
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tutto  qfieilo  che  tfi  fata  poDo  amanti  , penranoe(T;r  precetto 
di  Grillo  . Perche  aé  i Fondatori  deile  Religioni  potrebbono 
vietare  il  nodrimento  della  Carne , nd  là  Chiefa  nodra  Madre 
confetnurobbe  iltitutt  , e Regole,  formalmente  contrarie^ 
al  Santo  Euangelo  • ■ 

San  Pranceiìio  n&cótentod‘o(1eruareper  il  corfodì  nouant* 
un'anno  di  vita  ila  conti  nua , e rigorofa  penitenza  fenza  man- 
giar giamai  coCadi  maggior  ibllanzach’erbe,  e legumi  v mi  di 
pià  mifceratamente  bramò  Tempre  >.  che  nella  Tua  Religione  in 
perpetuo  firlceoe{le,edoirerua(reiavitaqtudrage(?male  lòtto 
voto  Tolenne  » la<cui  traTgreiUonc  obligalTe  i peccato  mortale* 
Et(  come  diligenceraenre  ofTeruò  Garibay*)  fc  il  Pontefice-»' 
GiulioII  rhauefie<permelTo)  la  Tua  intentione  era  , che  nella 
Tua  Religione  non  fi.  mangUfle  altro  cibo  >chd  pane  , e legir- 
mi  ; e Topro  di  quello  punto  più  volte  ni  Tcrifie  al  Sommo  Pon  •' 
tcfice,edal  SacroiSeiiatode'Cardinali  >e  particolarmente  a_ 
quello  di  Santa  Croce  in  Gierufalemme  Bernardino  Cacuajal 
primo  Protettore  delia  Tua  Religione , fuppiicandogli  non.  Iblo 
per  rapprouatione  della  quarta  Regola,  la  quale  hx^gidl  s’oT- 
Terna  con  quello  voto  ; ma  che  di  nefiuna  maniera  sì  moderalTc , 
^d  inooaalle  iacofa  alcuna»  pecche  Tua  intentione  era  di  re- 
flrin^rla  a'ioli  legumi  , pane  ed  acqiu  ; Mà  pecche  paructrop- 
pocigoreal  Papa  nogliel  concedette  - Tutto  quel  che  fin  qui 
habbiamo  detto  ci  Teme  per, fapcre  TimmenTa  oefiderio  che.» 
hebbe  Tempre  mai  San  FcanccTcodi  ilabalire nella  Tua  Reiigio- 
nql'aftinenzaquadragefimale  ancorché  hatebbe  potuto  fonda* 
tela  Tua  Religione  colia  permilfione  gii  conceduta  dalla  Sede 
ApollolicaalTalcte  Religioni  /ouerocon  quel  primiero  rigo- 
re col  quale  cominciarono-..  Mi  fù  canto  gagliardo  , e cele- 
lliale  il  Tuo  Tpitito  » che  nonconcento  inalzare  quell’  antico 
ifiicuta  iq;iella  maggior  grandezza»  che  non  hebbe  fin  al  fiiO' 
ccmpo»miperpetuare  con  erpcelTo  voto  (bienne  la  vita  quadra- 
gcOmakipteteodeiuiache  il  Ta’Ordiae  in  Tomigjiante  fplen- 
dorcfofle^'derente  da  mtti  gli  altri , e ipregi  di  q lefio-  cigo- 
re  di  vka  » cccedelTeio  itutte  le  mortificacioni , & di  meriti 
più  eccellenti  » facendoli  fotcovoto  ). Perche  come  dice  Aida* 
ro  Pelagfo  ,.il  voto  è configlio  de’configli , e forma  , e perfoc*- 
tioned'cÀ» pecche  fi  efiènciaimente  più  perfotto-  qualunque.^ 
configlia  fopra  cui  cade»  ed  i Dio  è più.  grato;  e vecameuce.» 
qpclla  voto  fixifpieodece  il  Tu  Ordine  Tepragli  aldi»  ^ompa* 

tire 
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tire  come  fOlio , che  nuoti  fi>pra  tutti  gli  altri  liquori  . Qgc- 
ika  fari  vna  delle  ragfoatchemolTeil  nofèro  Santo  d'ìftitaireu»  ' 
* fa  vita  quadragciicnale  Cotto  voto  folennc  • '• 

il.  AccJoche  i fooi  Religtolì  trapalando  di  gran  lunga  I*a- 
(Unenza  de  gli  altri  ( che  come  tanti  Ercoli  deila  fede  feampa* 
ti  -dalle  procelle , eda’fluttt  del  tempeEofo  Oceano  del  fecolo  > 
giunti  ne  gli  virimi  eonEni  de'Crd  voti  di  pouerti  , Cibiti  » ed 
Vbbidicn  za , ed  alcuni  datraftinenza  della  carne  folamcnteL#  > 
mi  non  Cotto  voto  , quali  Abila , e Calpo  della  perfetton  Cri- 
rtiana  hauean  pollo  per  motto  al  lido:  ( TVa»  pfui  o/r>*4)Scfi- 
oclTero  in  piùglorioCc  colonne  con  lettere  d'oro  : PJus 
voile  che  i'alUnenza  perpetua  delle  carni  > elatticìnij  s'obligaf* 
fero  col  quarto  voto  Cotenne , voto  degno  d’dTere  con  il  voto 
dimcc'il  Mondo  inalzato  atlefiellcie  per  tutta  reeerniti  ri» - 
membrato . ^ » 

III.  Perche  quello  voto  raCrcna  la  carne , mantiene'  il  corpo 
cado , vmile  lo  Cpìrito  , edingoe  Tardorc  della concapiCcenza^t 
iiccm  andò  l'Olio,  eie  legna  che  la  fomentano  ; Spaventa  il  do- 
moaio  togliendogli  dalie  mani  le  armi  principali , eolie  quali 
tentagli  hoonùni , Codismi  per  i peccati  >e  fe  ci  fcCma  le  forze 
corporali , ciò  è ancora  nodro  auantaggio  , perche  infieme  ci 
alleggeriCce  i mali , e Ce  qualche  poco  di  «meda  vita  caduca , e 
frale  ci  toglie, altretàti  giorni, ci  accreCce  d’eterna,  c beata  vita. 

IV.  Perche  i Cuoi  Religiolì  tri  lofpirito , e la  carne  diue- 
nilTero  più  forti  nel  damare  , e far  Coggetti,gti  appetiti  del  fen- 
Co  , e nel  render’ampia  liberti  allo  Cpìrito  v;? > 

V.  Perche* più  facihneotCjC  perfettamente  ci  potcflimo  vni- 
re  con  Dio  per  mezzo  della  contempiactone;  eden  do  che  le^ 

^ Carni  partoriCcono  abbondanza  d’vmort  gra^ , e la  ^radezza 
, non  genera  troppo  tenue , c delicato  lo  fpirito , perciò  vedia- 

In  „|g{|  «nocheicontemplafiui  fono  aftincntiffimi  ; Onde  San  Toma- 
ad  "rom.  * ^ l’huomo  non  può  renderli  più  abile , e capcuo- 

tap,  14,  le  per  contemplare  le  cofe  fpirituali  , quanto  peri ’aftmenza^- 
tLji.i.too  dclle'carni . E San  Girolamo  » dice  : Sf  fuh  egciBémai  Ab4in- 
dantiaciborum  -t  Potionmm'fue  , fe  i,  ^ vacare  poff* 

co . IO.  ^J‘apitmia  , hot  e fi , eb*  verfari  in  deiieijs , ^ deliciaifnm  vitijt 
non  teneri,  fe'ipfum  deciph  , 

VI.  Perche  non  Colamcnte  conueniua  al  particolare  rigore 
di  fua  vita  eder  tanto  aCpra , mi  che  farebbe  data  ancora  cofa 
impqrtigtidiffla  difer  «juedo  grap  feriitgio  i Santa  CBeCa , di 

rin- 
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rinuigorirevna  volta  quella  primiera,  e Tubline  perfetti  on  e_> , 
che  ne’loro  principi]  intra prefero  le  Religioni . rifguardo  deN 
l'aftinenza,  come  mezzo  precifo  , e opportuniiQino  per  con** 
(eguirc  il  fine  della  perfettione  . 

Vii.  Perche  il  fine  tanto  fublime  della  perfettione  ricHie- 
deua  mezzi  ftraordinarij,  e che  a'trè  voti  eflèntiali  d’vbbidien' 
za,cafUtà  , e pouertà  vcrun'altra  cofa più  difficile  Te  li  poteua 
aggiungere , per  rinforzarli,  & radicarli  ne’petti  degli  huomU 
ni  perfetti , che  Dio  defìderafìano  i RcligiofI . 

Vili.  Per  rinouarc  con  quella  iliitutione  nel  fu’  Ordine  il 
fiorito  , e fortunato  (lato  della  primitiuaChiefa , nel  qjale  non 
era  io  vfo  il  mangiar  carne  ; non  perciò  eh' eglino  ftiinalTcro 
l’vio  di^mangiar  carne  per  fc  fteffo  illecito , ò rcprenfìbile  ( co- 
me malamente  di  (Tcroi  Manichei  ) màpcrcioche  il  non  man- 
giarne era  cofa  di  maggior  perfettione , come  lo  afferma  l’A- 
polloio  , dicendo  : eb'tra  fpedtente  alt'huomo  il  non  mangiar 
carne , come  t'alìenersi  dall'  vfo  delie  femine  . Ciò  non  clfen- 
do  in  vfo  al  cominciamentodel  Mondo  , che  dalia  Tua  perfet- 
tione , ed  integriti  non  hauea  ancora  degenerato  in  fìn'al  tem* 
po  dell’vniuerfal  dilluuio  , doppo  il  quale , perche  ogni  carne 
hauea  corrotto  la  Tua  via,  ed  ogni  cofa  peggioraca>fà  introdot- 
to l'vfo  della  carne  . Venutb  poi  al  Mondo  il  Figliuol  di  Dio, 
per  ridurre,  come  dice  San  Girolamo,  l'Omegà  nell' Alpha , 
e riattaccare  il  fine  col  principio  , ed  ogni  cofa  ri  porre  nel  pri« 
mieto  (lato , e perfettione, di  bel  nuouo  (labili  l'aflinenzadeN 
la  carne , non  per  vìadi  precetto  , mi  folo  di  confìglio , né 
tutte  le  perfone  indifferentemente,  mi  folo  i quelle  che  i mag- 
gior perfettione  afpirauino  parlando  per  il  (ito  Apollolo  : Sa- 
nurn  eiì  non  manducare  carnem  , non  bibert  vinum  , e di 
nuouo:  qui  infirmusejl  altra  mauducet.  Mi  il  noffro  Patriar- 
ca Franccfcofireflrinfe  i qucll'alHneoza  non  folo  per  configlio 
ma  per  folenne  voto  , praticandola  con  quel  maggior  ri gor<_», 
ch’ella  ci  porta  , della  carne  non  fola  aiiineadofi,  mi  etian. 
dio  di  tutto  quello,  che  da  ciòderiua.  Conciofìtche  prefodi 
vna  accenfìllinia  Cariti , vn  grand*  amore  il  cotìrinfs  iporfi  sù 
le  fpalle  carica  fi  grane  , e pefante  . 

IX.  Perche  tal  voto  panicli  anco  neceffario  per  la  bellezza 
della  Chiefa  di  Dio  , c per  ornare  i)  fuo  manto  teffuto  , edar-  ■ ^ 
ricchito  della  varieridi  tante  perfctrioni,e  virtù  , che  tnfìno  ai 
fuo  tempo  di  cosi  belio  monile  era  (lata  piioata. 

Vtt- 


6i6  DELLA  VITA'  " 

X Perche  il  noftro  Santo  eflendo  linitatore -de  gli  antichi 
In  C6fliti  P^dri  ( come  difTe  Giulio  li.  con  aucfte  formate  parole-t 
i./.io.  Pramiftumide  Paulanon  tam  RthjfiosiJJim  Ordinit  Mini-, 
morum  huiu/modi  primarium  Patremac  infJitutorem  , quàm 
tHam  prifttrnmBeatorum  Patrum  fidelijftmum  inùtatorem) 
Tolfle  in  tjuefto  anche  imitar  tpei  Padri,  i quali  s'aliennero  dal.* 
lecarnì ,<;onie furoDoaaantiildiluuio  almeno ihgli di  Sedi, 
i/in  conp.  edaltri.chsofleruaronovicaRcligiofa  feparata^dagU  altri, co« 
«rg.s.Bc.  jpg  afferma  Perez  £ doppd  ildilimio  Daniele,  Gio:  Batti- 
^9.  » gli  Apoftoli  , ed  i primi  Criiliani,<hepreflb  Aleflandria 

«“ex  C.IO.  s'iffruirono  da  Marco  Euangeliffa  , come  dicono  Eufebio*,  ed 
Tui  libri  Epifanio/;  e tutti  gli  altri  CrilUani  di  quei  tempi , come  rifè- 
MiH.  3-  rifeono  Cirillo , Girolamo  , fiafilio,  Crifofionio,  ed  altri . Ad 
/Citcchcfi  pfempio  de’ quali  il  noffro  Patriarca  ci  comandò  l'afUoenxa^' 
della  carne,  e la  vita  quadragefimaleperpetBa.  ‘ ■ 

XI.  L’iffdfo  pensiero  hebberomolc  altri  Santi , e Fonda- 
roridi  Religioni , nei  vendicare  ilpoco  rifpetto  che  hauea  ce> 
Rutol’huomo;!  Dio,  perche  vedendo  che  Adamo,  & Euaper 
compiacere  al  Senfo , haueuano  dirpiaciutoi  Dio,  comi nciaro> 
no  d maltrattarlo , per  piacere  a Dio;  Cesi  cominciarono  al- 
cuni a prohibirli  l'vfo  delle  carni  d’ordinarie  , comevn  Saiu, 
Benedetto  , ma  pnre fi  lertncttcna  , che  in  tjualchetempo  con 
quella  E rifforaffe  ;vn  San Francefeod’ Afilli  ordinò  , che  do- 
ueflcroli  fuoiRciigiofi  affligcrcil  Senfo  con  moire  quarefime , 
maaliinedi  quelle  permettea,checon  Carni  fi  refoc  ili  afferò  . 
Entra  San  Franeefeo  di  Paola , e cominciò  talmente  a concai. 

^ car  ilfenfo,chc  lo  prillò  affatto  deliecarni  ,non  folocgli , ma 
vuole  che  a tutti  li  Tuoi  feguaci  fìavna  continua  quadrageEraa, 

' tutta  la  vka  , ccont)iicffo  trattò  nonfolp  di  mortificare  il  fenfo 

ma  di  fepclirlo  affinché  pronto,  c foggctto4lli  Aimoli  dclla^ 
ragione,'! 'huomorcndeffè  il  rifpetto,e  roffèquio  douuto  a Dio. 

XII.  Per  imitare  Giesù  Criffo  , di  cui  egli  fù  ardentiffìmo 
Cor.ff.1,  imitatore,  come  dioc  Giulio  II.  DiltSius  Piliut  Prati  ti fem 
^ In  Coni*  de  Paula  ardenti Jpmm  noTiri  Rtdemptorii  imitator  ;ll  quale 
rocnt.r^.  non  mangiò  mai  carne,  comcdiff'uCamcatcprouanoi  nofiri  Pa- 
*v  icir  P«inax,  « Vincenzo*  di  Golènza,  .Luca  Montoya  < col- 

. rautoritidi  molti  Santi  Padri . 

i K«ira  fna  Quefta  dunque  è la  prerogatina ch’egli  hàiaffeiaro  all'  Ordi-- 
Cronica,  ne  ffioiepta  tutti  gK  altri , alcuno  de’  quali  non  fi  troua  hauer. 
v£acoaftincnzafigrande,  e Kgorofa,oò  eflerfi  legato  con  iio-^ 
■ i do. 
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40|  e legame  sì  ftretto  .come  èquefcodd  voto  qua dragcHmsw 
le  , che  potremo  con  vB  certo  affetto  di  deuotionc  dire  fìa  quel 
quarto  chiodo  della  Croce  di  Crifto  Noftro  Signore,  fe  pur'è  . 
vera  la  traditione  antica , ed  il  parcredi  Gregorio  Turonenfe  i , • Hill.di 
Cipriano! , Agoltino*  , Innocentio*  III.eLyndamo»,  chefu-  Sia 
ronoquattro.  Perche  fe,  la  Croce  d‘  Crifto  èia  Religione, e ” 

i tré  voti  d'vbbidienia  , caditi,  e pouerti  fono  «.chiodi  , co’i 
quali , sù  quella , fi  crocifiggono  al  mondo  i Religiofì  di  Santa  wète  c 6. 
Chiefa,il  voto  dell'  afpra  vita  qaadragcfìmale  é if  quarto  chio-  S«'w.  j. 

docon  cui  più  afpramente  fi  crocifìggono  i figliuoli  di  San_> 
Frinccfcodi  Paola  , il  quale  haucndolo  fabbricato  nella  for-  «^paoop'à 
nace  dell’amor  di  Dio , e tinto,  ed  immerfo  nel  fangue  di  Cri.  IUi,i4.c97 
fto,fenza  veruna  comparatione , gli  diè  luogo  affai  migliore.» 
di  quello,che  rimperadorCodantino  dié  all'  altro  chiodo,  che 
fà  porlo  nel  freno  del  Aio  Dedriero  : Perche  U propofe  a noi 
altri  fuoi  Agliiioli  per  freno  da  reggerci , Se  gouernarci  nel  cor- 
fo  di  nodra  viu  lontana  da  ogni  Regola  temporale  • 

, * 

Impeiimenti  àegthtiomini , & aflutie  del  Demonio  per 
dijlorlo  daW  i^itutione  della,  vita  quadragefi* 

male.  Capìtolo  Vili.  ; » 

. I . 

Q Veda  è la  prerogatiua  che  il  Cielo  riferbò  al  noftro  San.» 

Francefeo  di  Paola , che  con  vna  celeda  prudenza  trouò 
rinuentione  di  far  mine  per  rouinare  queda  Torre  di  Babcl 
della  nodra  Carne, che  altri  difegni  non  nà  che  opporli  al  Cie* 
lo,  & fargnerra  allo  Spirito  ,egl’è  vero  , che  fe  tante  buone.», 
e Sante  opere  prefe  di  buon  cuore  per  amor  di  Dio  fono  itnpre* 
fe  per  fdegnare  il  Demonio  ; quella  nondimeno  che  fopra  tut> 
te  l'altre’lripiccaua,era  il  diiegno  del  Sant'  Hiiomo  , d'tdi« 
tuire  nella  Tua  Regola  la  perpetua  vita  quadragelìmale  ; ben.» 
rapendo , che  li  come  la  carne  nodrifee  la  carne , e debdita.» 
molto  lo  Spirito  ; cosi  l’adinenza  de’ cibi , fpecialmente  della 
carne  per  vna  certa  anciparidefe  accrefee  le  forze  all’anima,  c' 
dcbclita  quelle  del  corpo  . Se -quello  era  impaziente  pcrniet..' 
tere  ( poiché nolla  potcìia  impedire)  vna  quaredma  di  fette.! 

Settimane  ordinata  dalla  Chiefa  , che-rabbia  farebbe  data  la:^ 

Aia  vederla  poi  offcruarc  per  il  corfo  di  tutta  la  vita  » per  iditu4 

1 i i 1 tio- 
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X Perche  il  ooftro  Saeto  emendo  ■lrottatoce><ie  gU  antichi  ' 
In  Ceniti  P^dri  ( come  diife  Giulio  li.  con  qoefte  format»  p^ole_i 
i.f.to.  ‘ Framifimm  Je  Pamla  non  tam  Rthffotijfiim  Ordini i 

^ morumhuiufmodi  primarium  Patremae  infìitmtorem  , quàm 
efiam  pr$^$rt$mJBeatorum  Patrum  fidehjjìmum  inùtatonem) 
volle  in  quefto  anche  imitar  i|oei  Padri,  i quali  s'adennero  dal. 
le  carni , come  ittroBoanamiildiluaio  almeno i iìgii  di  &etb,v 
.ria  comp.  ed  altri  che oièruarono  vitaReligiofa  feparata«da  gli  altri  ,co« 
«f  o.s.Be-  jjjg  afferma  Pere2<  £ doppd  il  diluuio  O^iele,  Gio:  Batti- 
^ g.  » gli  Apoftoli , ed  i primi  CriiUani,<hepreffo  Aiefiandria 
« Ex  C.IO.  s'iftruirooo  da  Marco  Euangelifta , come  dicono  £ufebto«*  ed 
fui  libi  Eptfenio/:  e tutti  gU  Crtftiaoi  di  quei  traipi , come  rtlè- 

Mari.  3.  .rifimno Cirillo , Girolamo , BafiUo,  Grifoftomo,  editti . Ad 
/catcchwi  de'  quell  ii  noftro  patriarca  ci  cottiandd  i’alHiienxa.. 

^ ìeiunio!  ^ carne , c la  vita qaatka^lìmtle  pcrpetaa.  ^ * • i 

XI.  X'iftefTopenrfìeFohebberomolt' altri  Santi,  e Fonda- 
tori’cE  Boli gionl  , nel  vendicare  il  poco  rirpettoche  haueate* 
nutorhuomqil  Dio,  perche  vedendo  che  Adamo,  & Euaper 
compiacere  ai  Senfo,  haueuano  dirpiacintod Dio, cominciaro- 
no i maltrattarlo , per  piacere  a Dio;  Cesi  cominciarono  al- 
cimtaprohibirli  l'vfo  delie  carni  d'ordinari»  , come  vn  San., 
Benedetto  , ma  pnre  fi  {.ermettcna  ,che  in  quaidictempo  con 
quella  fi  riftoo'afie;vn  San  FranceTcod'Aflifi  ordinò, che  do- 
ucfléroli  iiioiReligiofi  affiigercii  Scafo  con  mólte  quarefime , 
maalfinediquel)epcrmettea,  checonGarnrtfi  a-efòcillaiTero  . 
Entra  San  Franeefi»  dì  Paola , e comincidtallaientc  a concai. 

^ cartlienro,chc  Io  priuò  affatto  dellecar ni , non  folo egli , ma 
. vuoIe-cAeatuttiliruoircguacifiavnacoatinua  quadragefima^ 

■'*  " tutta  la-vita  , econquefio  wat:ó  nonfoip  di  mortificare  il  fenfo 
matti  fepelirlo  affinché  pronto,  e foggcrco.aili  fiimoti  della., 
tagionevl'huomorcndcfic  il  rirpettOfC  rofiequio  douuto  a Dio. 

XII.  Per  imitare  Giesù  Cri  fio,  di  cui  egli  fù  ardenciifitno 

Confi,  t.  imiutore-,  comedioe  Giulio  II.  HiìtHus  Filiut  Prmtifcnt 
g inCom.  .de  P»»là  noSìri  Mtdemptorii  imitaor  ;|1  quale 

oo"*o*«giAmaicarnc,CQmcdiifo£aiaeaeei»oaano.i  noftri  Pa- 
rftiiior  Perina/»  « Vincenzo  * di  Goihrza,  Luca  Montoya  • col- 
ribù* . rautoritidi  meJti  Sanw  Padri . 

.stiràfns  QMita dunque d la prerogatiua ch’egli  'hiiafciaroairOrdi- 

Cionic*.  n e fiiofiepM tutti gK altri  «alttino  de'quali  non  fi  troua  hauer. 
vfittoaftinenza  figrapBde,-erigorofa  ,né  efierfi  legato  con  ;uo- 
' i * do. 
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do,  e legame  si  fcrecto  , come  è quefto  del  vocoquadragefìmfw 
le , che  potremo  con  va  certo  affetto  di  deuotione  dire  fia  quel 
quarto  chiodo  della  Croce  di  Ctifto  Noftro  Signore  , fepur'è 
vera  la  traditionc  antica , ed  il  parcrcdi  Gregorio  Turonenfe 
Ciprianof , Agoltino  t , Innocentio»*  III.  e Lyndano»,  che  fu- 
ronoquattro.  Perche  fé,  la  Croce  di  Crifto  èia  Religione, e 
i tré  voti  d’vbbiaienta  , caditi , e pouerti  fono  inchiodi  , co'i 
quali , sù  quella , fi  crocifìggono  al  mondo  i Reiigiofì  di  Santa 
Chiefa,il  voto  dell*  afpra  vita  qaadragefimale  è il  quarto  chio> 
do  con  cui  più  afpramente  fi  crocifiggono  i figliuoli  di  Saru 
Francefcodi  Paola  > il  quale  hauendolo  fabbricato  nella  for-  , 
nace  dell’amor  di  Dio,  e tinto,  ed  immerfo  nel  fangue  di  Cri. 
do, fenza  veruna  comparatione , gli  diè  luogo  aflai  migliore.» 
di  quello,che  Tlmperador  CofUntino  diéall'  altro  chiodo,  che 
fù  porlo  nel  freno  del  Tuo  Dedriero  : Perche  il  propofe  a noi 
altri  Tuoi  figliuoli  per  freno  da  reggerci , Se  gouernarci  nel  cor- 
ro di  nodra  viu  lontana  da  ogni  Regola  temporale  » 

.à 

Impedimenti  degt huomini , & afiutie  del  Demonio  per 
dijiorlo  dati'  ì^itutione  della  vita  quadrageji*  - ’ 

'•  male . Capitolo  'Vili.  \ ' . 


QVeda  è la  prerogatiua  che  il  Cielo  riferbò  al  noftro  Saa.» 

Francefeo  di  Paola , che  con  vna  celefto  prudenza  troud 
rinueotioae  di  far  mine  per  rouinare  quefta  Torre  di  Babel 
della  oodra  Carne, che  altti  difegni  non  ni  che  opporli  al  Cie- 
lo, & far  gnerra  alio  Spirito  , egl'd  vero  , che  fé  tante  buone..»  » 
e Sante  opere  prefe  di  buon  cuore  per  amor  di  Dio  fono  iinpre* 
fe  per  fdegnare  il  Demonio  ; quella  nondimeno  che  fopra  tut- 
te l’altre‘iripiccaua,era  il  difegno  del  Sant*  Huomo  , d'Hfi- 
tuire  nella  dia  Regola  la  perpetua  vita  quadragefimale  ; bea.» 
rapendo , che  fi  come  la  carne  nodrifee  la  carne , e de^lita.» 
molto  lo  Spirito  ; cosi  l’adinenza  de’ cibi , fpecialmente  della 
carne  per  vna  certa  antiparHlefe  accrefee  le  forze  all’aninis,  c' 
dcbclita  quelle  del  corpo  . Se  «quello  era  impaziente  pcmiet.^ 
cere  ( poiché  nolla  potcua  impedire  ) vna.quarefima  di, fétte.! 
. Settimane  ordinata  dalla  Chiefa  ,chea:abbia  farebbe  data  la:,* 
fua  vederla  poi  ofTeruare  per  il  corfo  di  turca  la  vita , per  iditu.« 

' li  i i tio- 
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ùoned’vo  pfiaero,  efrtnpUoB  Romito  » potendola  molto  bea 
perfuaderc  i tutc’il  Mondo,  coDa  Au  ignoranaa  ed  egltfrdque* 

. fto  tempo effer  impotente  i poterne  dtuertirs  alcuni , con  tut^ 
co  il  Tuo  Tapere . Q^fte  erano  finalmente  li  più  forti , e forbi» 
te  arme  colle  quali  egli  banca  gii  abbattuto  i primi  feraidi 
Dio  , le  ingordigie , golofiti  > e delitie  della  carne  : tefiimo^ 
nio  n’ò  lai  mormoratione  vniuerfaJe  de’ figlinoli  d’ilraele  nel 
• Deferto , feòca  fpectficare  alari  aonemmenti;  doae,eglifi  era 
lefo  come  padrone  de  gli  huomtni  , per  vn  dilfoitefto  feruigtoj 
■ ‘ che  quelli  cjr^pàcuriofaarsntercndeaaoo  al  fuoCorpo.  Per> 
mettete  ormai  d’iotBodtirre  vna  tal  nouiti  di  vita  impdrtaua-i 
gli  put  troppo , e fetmue  al  colpo  gli  effotti  delle  Aie  tentatio- 
ni , che  peria  maggior  parte  forgono  dall'  ardente  fornace  di 
vna  .urne  accefadì  piaceri^  Tali,  epiù  fwibondi  pareu^no 
p dece  i prima  vifta^fiCd^i  del  nemico  dèi  ben  comune^  del» 
risvent^ÓRd kcd.iatc(lcionc  del-Sant’  Huomo  d'ilHtuire  gii  la_t 
vicaquadrag^ùnale  nel  Ai’  Órdine quello  ce’l  fece  cooofccre 
doppo  vna  congerie  di  tractenimenri , co'quali  egli  andana  in- 
torbidando (I  Tanta  rcfolncione.  Si  che  come  quando  due  ar; 
uate  Aaim'o  smunte,  ed  apoco  apoco  s’accoAano  per  vnirfi  iti'* 
ficme.per  op^^Mtcere:  meatre  cheli  riconofcon  le  pcopcie  piaz- 
Afiut!  del  Of<lÌnarfialGaBW  deUa.batt^lia  il  di  alTignato',  fi  fan 

scmorio  de  gli  affalci  particolari  loprà  dcf  Nemico  dall’ vna,  c dall'  altra 
controU  parte  come  per  modod'adaggio  ; dell'iAelfoiiiodo  il  Demonio 
vàsqMTt.  fi  promette  eoo  far  pruoiiadel  Aio  valore  in  tempo  che  fi  di&- 
coitarebbe.dalta  Chielà  • e da'Padri  dell’ Ordine  riceuerfi  quo* 
Aa  iAitutiqne  del  noueilo  voto  della  vttaquadragefimale,  com' 
era  appuncpoocninacai  mi  attendendo  queda  miglior  occafio- 
ne  per  ribattere  il  colpo,  noacraiafeta  in  tanto  perdere  vna  fo. 
la  occorrenza  di  rippicare.,  ridere,  e belare,  non  che  impedi- 
te qucAoReligiofo  difegno  accioche  egli  nonfoAe  difcaccix* 
to  eoo  fuo  gran  feomo . 

• In  quel  tempo  che  tuteauia  s'auanzaua  la  fabrica  del  Moni- 
ìlcFO  di  Paterno , i Muratori  > operai  , ed . altri  artigiani  bc- 
‘ ^(Tarij  ,efiendo  Aati.fof&cbentrmientewBcrtici  di  non  portar 
CAtoc,  riè  altracofa  che  d^queAa  trahe  origine  « tri  le  viuan,. 
de  che  efi  cecauano  per  loro  riAoto;  oè  v'era  alcun  di  efi  che 
BOn  làpefic,  non  folamence  > corali  cibi  eficr  vieuuà  a’Religiofi 
Minimijmàancoraa'Secolari  l’vfo  di  quelli  dentro  de'loro  Mo-  . 
nìAeri  . Nqa  oAaatc  tutte  qucAe  pcotbitioni,  il  Demonio  che 

• . tut- 
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tutti  i modi  c^caua  per  1 mpedire quefta  Rcligiofa  ifticuttoQ'^, 
fin  dal  fuo  nafeerc/ufcitò  aJcunt  Foraftiet‘i  per  burUrfi  quiui  di 
qncfta  cerimonia^che  altro  non  importaua  che,vn  folo  dcfidcrio 
difodisfare  a’ioro  appetiti  recarono  vn  pezzo  di  vaccina  cotta 
per  màgiarla  sù  le'tauole^del  Refcttoriode’Rcligiofi.Mà  Iddio 
fapeua  beni  Ifimo  cbc  S an  Francefeo  vegghiaua  per  forcementc 
ribattere  i colpi  del  filo  nemico, già  che  maiparti  da  combat* 
tcrc  tanto  carco  di  confufione  , quanto  il'Sant’  baomo  di^glo- 
rla  * Ecco  dunque  , che  Tuona  Ehora  del  pranzo  > ciafeun  lafcila 
l’opera  p-T  onellaracnce  riftorare  il  corpo,  e rendergli ie  già 
dimeffe  forze  per  la  fatica  ; quei  ch’erano  dclTimprefa  per  man- 
giarlacarne  , fi  fan  da  banda,  & fedendo  in  vna  tauola  c^I 
Refettorio fcparara  dairaltre  ,vn  di' loro  pofta  la  mano  nella-, 
bifaccia  cauò  fuori  la'  carne  cotta -per  prefeutarja;  alli  |fuoi 
Compagni  , nià  quefti  più  tofto  la  fentirono  al  nafb  -che  alia 
bocca  i eflendo  già  diuenuta  sì  puzzolènte  > c corrotta  , che  da 
tutti  ilati  fcaturiuan  vermini  , non  loro  fu  poiiìbiiei]  poterla 
affiggìarc,  non  permettendo  Iddio  /che  il  Demonio  hauelTe-j 
fopra  San  Francefcoqucft’auantaggiod’hauer  fatto  violare  le-» 
fueordinationi  fin  dentro ìT fuo  Moriiftero.L’auuenimenco  ma- 
nifeftoyferuì  d’ammaeferamento  à gli  altri  in  amicoirc  di  noiL^ 
attentar  fomigliajitc  t^mc^^tà  , temendo  qualch’altro  più  fpa- 
ncnteuole  giudttio  di  Dio  . Nè  rimafe  allegri  filmo  San  f rance- 
feo  conofeendo  che  il  Signore  con  fi  gran  miracolo  approua- 
uaìl  fuo  intento,  perciò  l'andò  continuamente  raccomandan- 
do allo  Spìrito  Santo  , che  lo  prorperaflTe',  c tirafl’eà  felice  icf- 
fcciitionc  . 'Sono  veramenredegni  di.gran  confideratione , gli 
auueni menti 'de *Santi  quando  Iddio  vuoi  manifcftare  quanto 
aggradifee  le  lor  particolari  imprefe  , conferjuan dogli  con  mi- 
Rcriofi  miracoli.L’onnipotenza  di  DioJiareb.be  potuto  cóuet- 
tirc  quel  pezzo  di  carne  cotta  in  pefei  come  fé  in  vermini  m 
confcrmationc  dell'afHnenza  della  vira  quadragefimaJe  del  fuo 
Scruo  , come  per  il  medefimo  finediede  la  vita  alla  pernice  di 
San  Nicolò  da^Tolentinb  , mino*]  fece  ; Perche  quegli  hiionil- 
ni  per  goJofiti  , ò per  dir  megli®  per  burlacfi  de’ legumi  del 
Sant’huomo violar  volcuanxila  fiia  poueriflima  cienfa,  e ofi'ea- 
dere  la  fua  Santaxeputarionc , giufto  fu  iJ  caftigo  ,di  fargli  ver 
Jeno  il  mangiare  , come  in  altro  propofitodicc  Dauid . .La  /p- 
romenfa  ficofm^fta  in  Isccio  dinanzi,  i fuoi  Jiglittoh  in 
cMtgo  , e fcandalo , perche  in  vano  najcoftrotl  iacth  dfjìk* 
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Ì9f  wtsrtfi  A)c0Bnariopoì*uueBDe4lBcnedet*o  Sao  Nicoli 
Perche  non  volle  perla  fiia  grande  aftioenxa,  mangiar  di  4^1* 
l’ vccHo^  U lertiruirgli  la  vita  > fà  come  vna  nuoua  fpecie  di 
'er  atitudine  * in  guiderdone  del  regalo  che  andana  i fargli  > 8c 
il  Signore  mirabile  ne*  faci  Santi  che  hi  tanta  cura  delle  loro 
cofe  t ancorché  menomilfimc , fi  campeggiare  il  valore  ddla^ 

• fua  onnipoteaaa  . .... 

< QuinitaBiBientafi  chi  legge  di  quelche  contai  nel  pruno  li- 

• brodel  Cameriere  del  Sommo  Pontefice  Paololl.  per  ordine-» 
^di  cui.portatofi  i Paola  per  infbrmatfe  della  vita  di  quello  S an- 
to , difeorrendo  infieme  del  modo  ftraordioatio  della  vit.^ 
quadragelìmale  ch’eimenaua  in  compagnia  de*  Tuoi  Frati , di- 
ceuagli  ebeper  clfer troppo  rigorofa  , ed auftera , conuecebbe 
morire  àJiri , ir i tutti i iìioi  ,chc  lafciato  aucanl'vfato  Sentie- 
ro certo  , e lìcuro  che  gli  Ordini  antichi'  gli  haueuano  addita- 
to , appigliandofiad  vn altro  nouelio  ftrano,  & non  conofciu- 
to  , ni  pure  giamai  vdito  dire , non  che  praticato  da  gli  huo'» 

• mini  ,c  che  perciò  faceffe  in  modo  prouedcrgli  , moderando 
«orale  forte  di  vita,  accioche  i fuoi  Frati  poteUero  olferiiala-. 
queAe , ed  altre  ragioni  rapprefentò  a San  Francefeo  per  dillM- 
.lodall’iftitutionc  della  vita  quadragelìmale  . Ma  ciò  vedendo 
il  Santo  prefe  in  mano  Carboni  ardenti , e per  lunga  peaza  ve 
li  tenne  feaza  fentirelefìone,  ò dolore , dandogli  per  quella^ 

r ammirabile  atttone  , a diuiderc  che  il  Signwe  era  fcco,  ed  tipi** 
rato  l’haucua  quella  manieradi  vita  , col  cui  mezzo  faceua  co- 
fe  grandi  ,e  marauigliole:come  ancora  per  fargli  toccare  con 
mano  ciò  che  poteua  la  natura  aiutata  dalla  grafia  del  igno- 
te • che  aitretaoto  poteua  reftare  offefa  di  i rigori  , ed  afprez- 
-te  della  Regola , quanto  il  fuoco  materiale  bauea  potuto  nuo- 
cere i colui , che  prefo  l'haueua  per  amor  di  Dio;  Din^gh  an- 
cora più  chiaro  con  que  Ae  parole  ; Monsignore  non  è eoja  sm- 
•foJjlìMt  àeolsei  che  sii  tsftto  emort  ams  Dia  ; pereioebt  tutte  le 
■ ereature  prontemente  l'vklndi/eono;  sforznnaosi  di  fai'f  »<*  vo~ 
toutÀdi  eeforo  i che  con  amore  fili  ale  lo  fertton»  . Per  *0“® 
'che il  Cameriere  marauigliato  del  miracolo , ed  inficine cilcal- 
•dato  nel  fuo  cuore  d’vna  edefte  fornace  per  le  parole , e pr.- 
fenzadcl  Sant’Huomo,  con  gran  fommiiTrone , ed  vnulta  gU 
chiefe  perdono . , 

- Dicemmo  parimente  , che  il  Santo  eflendo  a Roma , nell  an- 
dare che  ficeua  in  Francia  , iilaatemenee  fupplicò  Siilo  IV- 
. che 
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chc  gK  approaaife , t confèrmafle  il  quarto  votb  della  vita  qua<4 
dragefimaJe , che  per  allora  s’oflèruaua  nella  Tua  Religione  per 
colli  turione  Regolare,  ma  feoibrando  a)  Sommo  Pontefice  nuo- 
ua,  e UrauagaDte , quella  difufata maniera  di  vita,  e molto 
difficile  allafofFerenza  per  la  debolezza  delia  nollra  imbecille^ 
natura  , non  volle  approuarla..  Non  perciòiJ  Santo,  che  per 
diiiina  riueiatione  ben  fapea  il  fine  di  quell*  affiate , fi  perdddi 
animo , micortefemente  prendendo  io  man  la  mano  del  Cirdi. 
naie  della  RouereNipotediSua  Saotìti  lui  prcfentc,  cd  alza* 
tqil  guardo  al  volto  del  Papa:  ^uefii  ( diffiegH  ) adempirà  il 
miodisiderh  Padri  Santo  m £d  il  £itto,  come  dicemmo , aa* 
ueròla  Profctia  . • , , 

. Confideranno  poi  San  Francefco  quanto  arduo  foffe l'intra- 
prcfo  affare  , i cui  rutto  il  Mondo  harebbe  polla  la  mira  , noa> 
tanto  per  fublimarlo,  qnanto  per  ammirarlo , c temerlo  , prii-. 
dcntementc  giudi  còncccllario  trattario  alla  ftefa  cou  Dio.  E 
data  perciò  la  cura  del  gouerno  della  Religione  al  P.  Fri  Ber- 
oardinò  di  Cropalari  fiio  Confefl'ore , lèrrolfi  in  Cella  per  otto 

• gilMfni  rcnza  tnangiare  , e bere,illantcmente  pregando  il  Si* 
gnore(  com'egli  craFolito  di  fare  tutte  volte  che  prendeua  a.» 
fare  nouclleimprelè)  che  gli  tnanifeffaffe  quelcbe  farebbe  tru» 
quello  articoloia  fua  volonti,  c ciò  che  far  douea  per  fao  mag- 
gior feruigio,  ed  accrefcimento  della  fua  Religione  ( I Reli* 
gioii  non  viAolo,  doppòtre,& quattro  giorni  vfcirdi  Cella:*  • 
cominciarono  à tenerne  conto  ; mi  i più  perfetti , che  ben  fa* 
pcuano  il  fine  del  Tuo  retiramer.to  non  fentiuano  tanta  mole^ 
Aia , per  il  bene  che  fpcrauaoo  dà  forni  gitante  attione) . Ecco 
il  Demonio  al  campo  pergioire  delreffo  ; mà  perche  egli  vi- 
dejil  Sant’huomo  nel  meglio  del  fu6  forte , facilmente  fi  per- 
Ciadc  , colla fperieuza  del  paffato  ,che  alTalirloera  inoano , e 
UfcUrlocosi  ben  fare  non gl’el  permette  la  fua  malitia,rifoIfe  * 
con  tutto  il  potere  adoperare  il  modo  di  nuocerlo,  con  fargli 
guerra  da  Volpe  ,haueodo  piò  volte  riconofeiuto , che  nuila^. 
guad«gnarcbbe  portandofi  da  Leone , poiché  le  forze  dd  Sant* 
Huomo  erano  piò  gagliarde  delle  fue . L’arme  di  .'combattere 
fcelte dal me'defimo  Neimco  fono  la  fuaaflucta,e  la  Arata genw 
ma  mtlitere  le  fue  frodi  ed  inganni , per  dtflorlo  da  quella^ 
jdlitutionc Inuentòdimque  ynafoctileraalitia  , ed  vn’arte  d^j 
inganno  lontana d’ogn'apparen za  di  male,  e coprendo  colla.' 
pcrmilfione  di  Diole  ftie  tenebre  > fi  palesò  ai  Santo ^ mafche-i 
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rato  con  vna  faotftfttcìt  apparènza  d’Angelo  di  luce;  fottb  finta 
ch’era  mandato  dallo  Spirito  Sauro  perrirpondere  alla  fuadó* 
mandaperla  quale  cotanto importuaaaa  il  Cielo  colle  fuecal- 
de  preghiere,  dicendogii' che  la  Aia  intenti one  d'iftituire  il 
quarto  voto neiP  Ordine  era  da 'Dio  iUta  riccuuta-,<non  feor* 
geodoA  in  - quelli  altro  ,,che  zelo  della  gloria  diuina}  nondime* 
óo  hon  era  volontà  dì  Dio: che ìfbfl'ci fittuico , perclòche  cotale 
aofterità  formontaita  dt  gran  lunga  le  hutnane  forze  i e che  Is^ 
debolezza  del  corpo  humano  non  porcarebbe  caricò  cosi  fmt* 
Cirato  , ed  ancorché  poiHbilfòfllé  ad  alcuni  robufii>  e forti  il 
recarlo  in  colio,  molti  all'incontro  foprafatti  dal  tranagkio  9 c 
dalle  grandi  difiicoltà  di  vn  tanto  rigore,  tornarebbono  addie^ 
irò  ) chodtitanHo  nella  Religione  hauerebbon  potuto  tfhruire 
grandemente  à Dio  ed  all  Ordì nc-y  Che  perciò  di  quella  intra? 
prefa  rimaner  fi  douciTc  , e ftabililTé  Ìl  Tuo  Iftituto  in  maniera  i 
che  i fuoiReli^ofi  potcffcro(  fccoudo  il  Configlio  EiiangelU 
co  dato  da  Criilo  in  San  Luca  ) indifferentemente  mangiare  di 
zutto  quello  che  loro fblfe  prefehtato , fecondo  i tempi')  i luo^ 
ghi  ,.€  le  perfonc,  collequali  fi  rincontrarebbono  ì perciò  non 
voleua  Dio , che  fi  mettdrc  in  pratica  « fe  non  conforme  i qud* 
Io  chehaiicuano  fegnitatogli  altri  poodàmi  de  gli  Ordini.Cià 
detto  il  Demonio  Mafeherato  di  luce  difparue-  Non  volle-» 
iddio  per  allora  aprir  gli  occhi  del  Sant^hnomo  per  riconofeer 
cjiicftatentatione  per  demofirare  al  Mondo  la  prudenza -,  e fe-, 
ddti  del.fuo  Scruo  ed  amico,  e per  ift'nirc  i noi  i fuo  efempio^ 
ciò  che  far  dobbiamo  quando  il'  Memico  comune  ci  'diilorba-* 
falche  Rcli giofo  difegnointraprefo  per  ' amor  fuo  , ed  acerfl-’ 
feimento  del  noftro  bcne'fpiTitoalc . Oaero  il  Sìgnorc  noh-» 
ifcuoprc  tutto  dì  àgli  amici  Tuoi  ,la  Tua  volontà  mi  lafcia^ 
gli  alle-volte  fri  luce  j & tenebre , per  miggiormentc  afficurar- 
' gli,edillumin^gli>porgendogfi  occafione  d’vmlliarfi  per  dop> 
piamente  meritare.  Che  farà  * adefib  Francefeo  ? profeguiri 
rimpnefa?  la  fcrimrra  allegata daqueilo  bugiardo  Mieftro  , c 
finto  Dottore  fenncragli  il  oorfb?  tefeierà  egli  cosi  la  partita-., 
rapendo  per  la  medefima. Seri  rchra  «he  noi  ben  faperaremo  il 
tutto’ftando  appoggiaticon  Dio?  1 moti  della  fuà  mente inte** 
riormeiTte  gii  dettauano  efièr  la  iua  imprefa  Tanta:,  ««quella  vi«^ 
iionecollariueJarione  contraria  dqnelia  , cofefinte^  fequella-, 
ò fe  quefta  donerà  credere,  llàào bilancio  , qua)  denta  prefe.* 
rireò  vna  «^piaudibilc dcuodonc  , conferme  Hfuo  feuximento. 
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ò il  contrario  auuifo  che  gli  pcrfuadc  elTer  dal  Cielo  ? opporli 
alla  volonti  di  Dio  non  conucniua,  credere  à fé  medefimo  nè 
meno  : nè  Tvno , nè  l’altro  giamai  entrarono  in  vn'aniraa  che.» 
profeflTala  perfettione.lien  fù  la  cefolutioncdi  Prancelco  (come 
à quella  di  tutti  i Santi  che  giamai  furono  nella  Chiefa  , ò fa* 
ranno  in  auuenire)  in  quella  indifferenza  di  concludere  ciò  che 
far  lì  debba  in  materia  di  rìuclatione  , e di  vilìone , di  non  lì  • 
darli  di  sè  meddìmo , nè  del  fuo  proprio  ginditio , e determi- 
nacione  , mi  volentiermentc  attendere,  e fentirclarcfbicKio- 
ne  de'Superiuri  ordinati  da  Dio  nella  Tua  Chiefa  , per  guidare 
fanime  riceuutea  lor  conto,  e carica  (conciofiache  ad  elTo-ap. 
partieoe  fa  prudenza  di  conofeere  , e difccrncre  i buoni , di 
maluagi  Spiriti  , lìcomei Sudditi  conuieolì  la  rcmplice  vbbi. 
dienza  ) ch’egli  lì  portarebbera  ciò,  come  in  tutte  l'altre  dif- 
ficoltà , che  le  gli  offerirono  nella  Tua  Regola  ia  curro  quello 
che  ia  Santa  Sede  harebbe  determinato,  egkrdicaro.  Con.» 
quefta  dunque  conclnlìone.  San  Francefeo,  vfeito  di  Cella.» 
<hiamò  due  Religiolìpiù  capaci,  a'quali  dilTe,  chedilporlì  do- 
uclTcro  per  metterli  il  dì  vegen  te  incarnino,  per  la  volta  di 
Roma,  pcrfupplicare  Sua  Santità , dì  confermare  ,ò  inualida- 
rc  quefio  quarto  voto  di  perpetua  quarelima  , fecondo  eh’ el  « 
la  gtudicarebbe  più  conuenenoie per  lagtoriadi  Di»,  r bene 
del  ftrOrdioe.  Mila  notte  che  véncapprefib  libcroHoìl  Signo- 
re dal  fuo  dubbio  dandogli  àdioedere  t che  ciò  che  lùggcrit» 
gli  fù  , altro  non  era , che  diabolica  fuggertione^edaftutia  di 
SacanalToinuidiofodi  cosi  gran  bene,percbeil  voto  era  Sancii^ 
fimo , c più  che  dir  lì  polTa  piaceua  a gli  occhi  di  Dio  . Che.j 
volontà  lua  era  ch’ei  ftabilttofùllè  nell'Ordinepcr  maggior  fùa 
gloria  ; e pctioprolìtto  fpiritualcdi  tutti  quei , che  s’arrollaf* 
icro  in  quclta Religione,  confegrandofi  al lùo fcruigi» . Heb- 
be  quefta  reuclationc  accompagnata  da  tanca  luce  , e certezza 
ch'ci  nè  rimafe  alficurato , tutti  i dubbifCclTati  , ed  ogni  am- 
biguitifiipcrata  , evinta, ch’è  l’indicio,  &il  lègnalcdel  buon 
fpirito  ,comedelmaIuagio,èdi  lafciarraBÌina dubbiofa,e^ 
•confiifa  fenza  ff,perc  à che  douerli  rtfolucte  . Per  mod»  che  i 
faci  Frati  ellcndolafegueotemattioa  venati  colli  baftoni  in-a 
mano  a prender  da  lui  la  benedirtiooe  pertnctcerlitn  viaggio, 
fecelorofapete  cidebe  paffar»era,e  che  (lec  altera  d’alrra.» 
cofa  non  facca  di  mefcicre  ,tnà  che  egli  vn'^tra  volta  grinuia- 
tebbe  per  domandarne  afiòfuramcnce  ia  confemutione  ; cosi 
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rtoclò  Iddio  l’aftutie  del  tiemico  non  permettendo  che  trìòa* 
fafle , ancorché  in  cofa  picciola , del  Sant’huomo  amico  de  gli 
Angioli  , e fauorito  da  Ini 

Coo  quello  colpo  , il  Santo  fupcrò  SatanalTo  ,il  quale  veg- 
gendo  , non  hauer  potuto  con  interne  fuggedioni  vincerla  pu« 
gna  ,non  perciò  dilfidoindi  confeguirne  il  line  per  altra  via. 
Hauendo  il  Santo  ottenuto  Papprouatione  dei  Sommo  Pontefi- 
ce Giulio  11.  ( cerne  dicemmo  (di  quella  vitina  Regola  , vn  di 
oel  Monillero  di  Turfi  , congregati  i Tuoi  Frati  in  vna  danza.» 
dietro  la  Sacridia  affine  di  fargli  /iceuerc , ed  accettare  la  co* 
diturione,  cominciò  d fargli  vn  lungo  ragionamento  pieno  di 
Spirito  cfottan dogli  al  dispregio  di  queda  vita  temporale,  òhe 
quando  non  vi  fufl'c'altra  ragione  che  reflèr  tanto  breuc,  bada* 
ua  d’abborrtria  , confiderando  quello  fondamento,  non  do- 
nca  loro  fembrere  afpro  il  rigore  dei  nodrimenco  , perebei 
Serui  di  Dio  fuggendo  dal  Secolo, a]  retiramento  della  Religio* 
ne  • non  per  altro  debbono  dar  contenti , nè  per  altro  defide« 
'rare  la  vita,  che  per  tenerla  di  continuo  Crocidd'a  con  il  Signo- 
re , enei  Tuo  Santo  feruigio  impiegata  . Or  mencre  con  quella 
ed  altre  ragioni  procuraua  intenerire  ,e  foggettare  gli  animi 
de’fuoi  figliuoli . Alcuni  G per  il  freddo  che  fentiuauo , per  la 
Ragion  che  per  allora  correua  molto  fredda  , li  per  il  lungo  ra- 
gionamento , modrauan  fegni  dì  ripolò , e di  qualche  tedio , e 
moledia.  Fri  quali  patticolarmente  il  Padre  Fri  Giouannt  Ge- 
nouefe  ( che  fuor  di  quello  Cacccffo  fù  huomo  di  gran  bonci  I 
non  rimale  del  tutto  lodisfatto  di  quell' adinenza , parendogli 
cofa  troppo  dura  obligarfi  con  voto , e percioche  era  perfona.»i 
incendente  ,hauea  tirato  nel  fuoparerealcuni  Frati  (conciolia- 
che  i fenfi  de  gU  huomini  frano  diuerfr,  e non  tutti  d'vna  fat- 
ta , ancorché  indrizzati  ognuno  d’elfi  alla  gloria  di  Dio  , ed  al 
feruigio  dell'aninie  ) eorainciò  i retirarfr  addietro  , e con  fe* 
gni  difiìiadere  ad  alcuni  quefto  rigore.  11  Sant'  hnoura  che  con 
panicolar  gratta  di  Dio  conofccua  i piò  nafcolli  penfreti  de 
•gli  huomini , prefa occalìone  dal  freddo,  ordinò  ad  vnfrate.^ 
di  profeffrone  Laico,  cheim  reeallè  vn  braciero  di  ardenti  car- 
boni, per  rifcaldare  da  ftanza  , douendofr  egli  trattenere  al- 
quanto  più  in  quella -pratica . È quello  incontanente  portato  il 
braciero , volendolo  porre  d lato  nel  Sauco , quelli  gli  fé  mot- 
to che  il  riponelTe  innanzi  al  Padre  Fri  Giouanoi , che  come 
più  freddo  di  tutti  aè  faauca  più  dibifogno.  Ben  coroprefe  Fri 
- . Gio- 
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Giouanni  il  fenfo delle  parole  di  San  Francefco,  che  lo  tace  i<> 
aia  di  negligente  nel  dcfìderareil  quarto  voto  della  vita  qua- 
dragefioiale  ^ c quanto  intimamente  penetrato  hauea  il  fuo  pen- 
(ìero  . Portò  il  cafo , che  mentre  di  fìmil  pratica  ragionauaft  , 
il  braciero , perche  era  di  rame  fopramodo  accefolì  , che  parca 
vn  carbon  di  fuocoi  fortemente  appiglioifì  alletauoje  delfuo- 

10  di  quella  ftanza^  e mentre  dauanii  a cercare  tegole  per  ifpi- 
gnerJo  ,ed  altri  limili  argomenti,  prefe  il  Santo  l’infocato 
braciero  nelle  Tue  mani,  e per  buon  fpatiodi  tempo  vel  tenne* 
finche  pofitolo  fu  due  mattoni  cefsò  l’incendio, di  che  rimané. 
do  gradcmctemarauigliatt  i fuoi  Frati  egli  come  buon*  orato, 
re, prefe  occaltonc  dì  perfuadergli  cióc.hcdacflidelìderaua,ts. 
pii cando con  gran  fcruore quelle  parole:  Ftgltuoli  miti  fap~ 
fÌAte  ebe  tutte  le  creature  vbbtdifteno  à coloro  , thè  volentieri 
vbbidtfeono  d Gieiù  Crifio  benedetto  , fenza  reiifìere  al  fuo 
volere  , anzi  l’iiìejfo  fuoco  /oggetto  il  desiderio  di  ferutrlo, 
Stjtal difficoltà  bauerà  ralìintnza  arme  fortsjfima  contro  quei 
altro  ^oeo  peggiore  , ebe  abbrucia  t cuori  vmani  ? credetemi 

ebe  fe  noi  vbbediremo  al  Signore  in  quello  ebe  e ifpira^ 
fempre  mai  riportaremo  glorio ft  vittorie  contro  de'  noliai  ne- 
mici. Non  fi  sbigottì/ eano , dunque  /e  con  obhgo  di  voto  io  vi 
proibi/eo  adatto  l'v/o  della  eame,deil'uttOua,del butiro,del  lai. 
te  idei  formaggio  X e generalmente  tutto  quello  .,the  dalJaearne 
pud prouenire,per  tutto  il  tempo  della  vofìra  vita,coneiosia  che 
tutto  quello  non  fia  flato  procurato  per  altro,  ebe  per  far  ri/or- 
gere  nella  Cbie/a  l'v/o  della  vita  quadragesimale , della  quale 
Js  troua  bandita  per  il  peccato  , e per  far  fiorire  ne'voflrt  cor- 
pi , e ne'vofiri  cuori  il  giglio , e candore  d'vna  perfetta  cafìi- 
tà  , perche  il  modo  più  facile  di  /cacciare  da  noi  le  fiamme  del- 
la coneupi/cenza  , e di  toglier  da  noi  quefl'v/o  della  carnea  , 
per  /aggettarci  allo  Spirito , /allenar  l'anima  noflra  alla  eon- 
Jideratione delle  co/e  eelefìi  ,e  coti  cafhgare  la  eontumada^ 
della  parte  inferiore  ,c  he  bene  fpej/o  fi  ribella  aliar  agi  one..^', 

11  che  tutto  per  con/eguire  non  vi  è mezzo  più  opportuno  di 
quefla  nuoua  J/ìitutione  del  voto  della  vita  quadragesimale . 
Sarà  queflo  vn  mofìrare  à gli  buomini  carnali  non  e//tr  co/H 
impofitbile  viuere  nella  carne  ^ fenza  l v/o  della  carne  , concio- 
fia  che  fe  noi  inuiolahilmente  o/ferueremo  quefla  legge , e quea 
fio  voto  , ciò  farà  fratelli  miei  vn  meglio  ra/fomigltarei  à gli 
Angioli /eparati  dal  corpose  da  tutta  la  materia,  ebe  fà  gli 
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. VELIA  VITA:  ' : 

•buontitii'tiefìiii  di  ttfrtt,  ti$cirdiiitnidi  qektnt9'(ffoaandot$iH9 
aneora  in  CnUbrin  ) itffi  ai Qameritrt  del  FanUjtet  Paolo. Ilr 
X aliata  tb'effo  tt' auuertì , dà:n9tava\trt.ohhgart  t ptiei  Milizia- 
Ji  all'  oJftruanz.a  di  qutlU  téfe  thè  ftmhra  fùf  trino  te  forze 
naHtralt  ) dai  ebe  niente  è in^oJHnle  à onegP  ebeama , e fvr* 
ne  à D/a  di  tutto  cuore  , eb^  tutte- le  roje  create  l'vbbiiifeeno 
front.-;meote  ,t  cbr-le  mede/imeìfonio /forzate i far  lu  volontà, 
di  (olu*  che  Ji  Jluiia  -.^e  froeur4/ài  far  qmUeed/  Dia.  Reftìa 
eandoui  per  tanto  d/  nuouori  ebe  n/una  eo/a  è diffidile  à quegli 
■ebe  ama  cordialmente  Dio-  IH cbe^gtà  voi  b'auite  'fperimernatd 
allora  che  vi  dedicaSìe  al  fua  fer  'utiio  , eonformelo  /périmen-- 
farete  anebe  giornalmente  per  ranuenire  ,fe  voi  viuerett  fe^ 
eoùdà  la  Spirito ^e'no.n  \ecando  tacirne,  emende/  che  il  Regno d'r 
Dia  ( dite  hjtpoJìota'San^aolo)  nò»  con/rfìe  neHa-ttiuandh^i-, 
mi  ìetanjgiarov^  neìiHTCimìt nella  gioia'tp/^c\'e  giufìitiblbì^ 
H'SfMio  SOutn.  '''•i  u -l'i,  \r.Na  . . 

' il  RelKpiofi  impiobfli»t  per  Io  ■fiapòre  dì  veder  fa  mólta  fti*. 
«ia  , che  Iddio  f.ccua  del  fuoScruo , rìmafti  coauioti', 
.garndo  ^ueft^iRuorionc  approua'ta  ed  antorizeata  dalStgnof.e^ 
con  6 grzn^nrsVoIof  dittoo/ctitmientoconutDC  ^ecemtooo  il 
anoto  e '^rlgU  àftri:ptà><ij7leftFÌ  eri  Fri  Gfauapni  GcnoucTe,cbe 
di  prtncìptocontradettòVillauea  j .promettendo,  in  auaenire^ 
;peocurar«  àèutto  ino  potete  k)  ftabilimcnto.diqiiei  voto  ,per^ 
cioebe  dicena  egli  cotefta.é opera  di  Dio  ,enon  d'huomini-.  I 
fentìaici^ti  di  giubilo  che  ndrtceiiè  San  Francefeo  non  lipoffó- 
Doefprijóerc  con  altro,  che  colle  medefìme  paiole,  colle  quali 
«hhifc'U  periodo  del' fiiotagtonamento  Gr<aOe(t(incndo  i luMt 
fi  Si  al  Ciclò)ci  Tendina  Signore  è voiìri  Angioli  per  mercedi  ti-l 
ta  Jtngolaaee,benignamfnte  concedutemi, e /pere  in  voi  che  t miti 
figli  voBri  feru'i  ben  preBo  la  compliranno,quando  la  mia  mi^ 
t nima  Religione  dopò  la  mia  morte  congregar  affi  in  Qapitol»,do^ 
ut  fi  fiimlirà  queBano^ra  Coititutìane  per  iaaggior  gloria 
fdjonore  del  voitro  Santo  nome . Rilpófèrotutr^.  \Amtn.  C jsì 
n vinto  dd  tutto  il  fallace SataaaSo, ed  iivoto  di  perpetua^ 
* quadtagefiraa  ftabilito  neH’Ordinè  'de^Minimi',  .non  pero^et- 
teodo  Iddio,cheil  Demooio  trionfìilfc  ancorché  in  menomtSì- 
cofa  , dd  Sant’  Huomo  fitofauorito  antico^  Di  maniera^  , 
che  dopoi San  Francefeo  fcriSc  lettere  i Giouanni  Quintino 
Dottor  della  SorboD a , da  kit  già  dichiarato  Protetro.rcde'fuoi 
Ftati  nel  Moniftero  di  Negionc  , che  vegghiafic  di  fargli-  of> 
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•èhUfe  il  -qààrtò  ^voto  rfciji-  nta  qakdMgefiihAlc.^ìCW^g]* 
•àJtfi  -tt'é  VOflV'  '’  ' ■ .)  : i.iCi.  . •.  •■'  • 


L’vitimò  àflTaltb  cHe  con  dtùrezzz  tentò  il  de  moti  io  .ppc  Ab- 
battere vna  fi  lodcaolciftitationc  fù  doppò  la  morte  db!  Sant* 
huomo  ( che  accadette  l'a'niio  1 507.  n’2.  d’ Aprile  ) .nel  prirnic- 
'To  Capitolo  Gcneralc'j’che  tenneroi'  Padri  di  queft’^Ordine^ 
irt  Ronia  a’28;  Decembcc  jdel  medefìmo  anni)  doue'qije/^ 

•ncmicopchfaDdo«ón  eflierui  più  perfona,  di  teftaidanferglU’P- 
liftenza,  pofefìi  hnetter  folTopra  le  maiTaritie  dt  cafa,  eji  icef- 
udii  ddle  nationi  cotanto  diuerfì  colà  congregati.  Jmpcrcro- 
che,chi  diceua  non  volerli  à tale  aullerità  obJigare  •,  -e  chi-  vo- 
ierla  ben  oflferuare , mi  non  pcr’obligo  di  voto.C^lli  .foftengo. 
no  hauer  ^atta  la  Jor  profe filone  d'ofièraatJa  .coroc-vrio  de  gli  al- 
tri Statoti  deIJa  Regolar  E-qviegli  dice  uou  hauecU;  Votar  a.  Va- 
levano alcuni  thè  ilSanfHwomo  viuentè  ^amai'iSenti , che«« 
quefta  Iftitutione  fi  compre udeirc  tri  i voti , ed  alcri  prou aliano 
il  ccfntrario  , «on'dite  che  da  San  f rancefe©  folfero  Rati  inuia- 
•<i‘i^^oma  per  pregaré  il  Sommò  Pontefice  che  riccuefie,  e.di!- 
chiarafle  la  vita  quadragefi male  nella  fua  Regoliti  perdi  »quati- 
tovoto  . Il  Capo  di  quell' viti  ma  partita'cra  iliPadrc  Francc- 
feo  Eintt  Icguifato  da'Padri,  che  per  maggior’ pruooa  appor- 
taron  la  tcRtmonianza  del  Padre  Bernardino  da  CropaJati  (•  la- 
rdato dal  Santo 'inorcrKlo  , in  fua  vece  fino  aj  Capitolo  Gene- 
rale , come, vedremo  ) il  quale  in  prefenza di  Marco*  Vignerio 
Prete  Cardinale  titolare  di  Santa  Maria  in  Trafieuerc,  comu- 
nemente chiamato  il  Cardinal  di  Senegaglia  Prefidehtes  loro 
difie  a B 4ertijfìm0< che Ii%  mtnte  del  nòstro  buono  , e Sunto  Pa-^ 
'dre  era  , s'ojfepu.cffe  la  quarta  Regola  yCon  efprejf 0 voto  dell aU» 
ulta  qeiadriXgesiniaie Aolle  limitaùoni  inerii  contenute  , oltrt^ 
di  ciò  VOI  ben  pappié  i.che  égli  prima  dà  morire  y talmente  c'in^ 
caricò  di  j.ir  rati Jì care  quello  uoto^tom' egli  medesima  dicbia^ 
rù  t cbe  an.cor  doppo  morto  , Jènza  parlar  d'auantaggio  non^^ 
intendeua  punto  ^nceuerii all'Ordim  perfona  alcuna  ^ fenza 
notare  , ed  offeruare  il  uotoÀellauita  qua  iragnimxte^  perciò 
efortò  tutti  à riceuePja  quarta  Regola  co  quèfto  quarto  uoto  ^ 

11  Cardinal  di  SenegagHa  Prefidente  del  Capitolo  colla  fua 
prudenza  ben  oonofccndo  , che  la  dìuerfiri  dc’pareri  di  mol- 
ti mtnacciaua  non  piccioli  fcompigli  ( inipcrcioche  ciafeuno 
prctendeua  difendere  quella  Regola  , che  profeflTata  hauja  , 
nel  vero  il  negotio,  ancorché  portalTe  qualche  color  di  pietà  % 
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'noflf  era  fenaa  Zizaniadel  nemico;  fdnmata  (opra  la  buoQ^a  fé-' 
mcnza  del  benedetto  Santo  di  Paola  , onde  delulb  perche  già» 
mai  potd  in  quell’afFare  fuperarlo  , paratogli  > che  con  diffi- 
'colta'rlo  tanto , feminarui  partialità  ( fuo  antico  offitio^  co* 
fne'lnuentore  , e Padre: della  dlfcordia)potrebbe  ifcompig li ar 
^lefto  Santo  ilUcuto.  Ifpirato  il  Prendente  4^1  Spirito  del  Si« 
gnore , che  fcmpre  mai  brama»  exercal’vniooe  »e  cpn£ormitd 
- degli  animi')*, nè  rimelTcla  concluiìooe al  dì  vegnente  » ordi* 
’ Dando  > che  fri  detto  tempo  attendelTero  alle  preghiere  , ed 
alle  Orationi  » ed  egli  médefimo  cominciò  quelche  comandò 
-'altresì  di ibuente  ripetere  il  Salmo  : Sapè  efcpugnautrunt  me  à 
^uentuU  MM  .^Se  giamai  (ì  vide  correre  vn,vokre,quaodpprei> 
fiamente  (ì  fencc  gridare  » alfbccorfo.,  così  videfì  il  dempoip 
fnggicc  a)  huno  di  quelle  nou elle  mi l&ooi  dcI.CidOiper.rifpo- 
'fta delle  richiede  prefenti  in  terra che  gli  fecero  credere 
<d gli  altri  fenfìbihn ente  cono fee re»  che  San  Francefeo  yiueuat» 

• Cri  di  iorot,  e più  che  mai  egli  hauea  maggior  potere,  d'inuip^ 
'labilmente  conleruar  la  Regola , che  ^abilita  haueua»  fi  che  la»« 
'manina  apertoli  il  Capitolo  ,ed  i voti  congregati  Cenza  difere- 

panzadi  veruno  , conchifero  di  abbracciare  l'oneriianza  della 

• vita quadragefimale,  fono  voto elTencialc  come  gii  altri  tré  di 
•ciiiiti  ) ppuerti,ed  vbbidienza  , ginocchiandoh  i Capitolai!* 

• ti  » con  tenerifiime  lagrime  cd  vinili  parole  tutti,  in  generale^  » 
ed  in  particolare  votarono  la  quarta  regola , & il  quarto  voto 
nelle  mani  del  Cardinale,  Applicando  il  Sommo.  Pontehee^ 
'Giulio  ludi  ratihearia,  e confermarla  con  queha  conditione» 
•II  che  fà  fatto  per  bene  All’Ordine,  onore  d^lla  Regola  di  San 
Francefeo  , e confusone  del  demanio»  controdi  cui  il  Sant' 
Huomoin  fé  , e ne'fuoi  combattè  colle  armi  dell'  afUnenza^  » 
ed  altre  marauigliofe  aufterità  , che  fi  veggiono  » c leggono 
nella  latione  delle  fue  virtù . 


I>1  S.  FKiHeBSCÒ  DI  PAOLA,  tif 

Vbim A infermità  di  fan  Francefc»  di  Paola.  Predice 
afuoi  Frati  il  giorno , e l' bora  della  fua  morte  • 

F fi  racconta  quanto  o^ero  prima  di  m$" 

' ' ^ rirè.  Capitolo  ,1 X* 

• , .1 

Gli  è hortnai  tempo  di  giangere  ai  6ne  della  giornata, nel- 
la quale  Noftro  Signore  volle  trarrei  fe  il  Tuo  fìdelifli- 
DIO  S^ruo , e dargli  la  corona , che  egli  s’hauea  Bierftata  per  la 
dia  puriflìma  , ecaftiffioiavita,  pertanteaninaeche  banca  ac- 
quiftate  , come  quelle  che  s’erano  ' dedicate , e confecrate  al 
fcruigio di  quello  Gran  Signore*  ni  i Sacri  Chiollri  cU  trenta 
tri  Moni  Iteri  di  Reli  gioii , ficva  deReligiofe  * ch'hauea  ftabi- 
Uti  * e fondaci  del  fu 'Ordine  nell'Italia  , nella  Francia,  nella.» 
Spagna, e nell’Aieniagna  , quanto, quelle  ch’haucano abbrac- 
ciata la  terza  Regola  , c fecero  gran  profitto-  colle  fuciftmttio- 
ni  : c per  tante  fi  lunghe  fatiche  , c rigorofe  aufteriti  fofferteji 
per  Tuo  amore.  £ conciofiache  quello  Santo  Patriarca  hauen- 
do  compiuto  quello  , d che  Iddio  l’hauea  eletto  , gid  che  ve- 
deua (labilità  in  perpetuo  , con  autorità  Anollolica,  la  fua.» 
Religione,  e polla  in  olTeruanza  pertutcol’Qrdinclafuaquar- 
ta  ,&  vitima  Regola  , Stanco  con  approuatione  della  Santa.» 
Sede,  autenticato  il  quarto  voto  dell  olTeruanza  della  Vita  qua- 
dragefimale;  miraua  la  Tua  Religione  già  gr^inde , che  s'era.» 
fparfapcr  tutto  ilCriftiancfino;  la  vedeiiacon  felice  prefagiio  i 
entrata  per  cosi  dire  in  polTeirodel  Ciclo  con  lo  fpargimen.to 
del  fangue  del  Padre  Damiano  L-  fpreuicr  , prima  di  tutti , vc- 
cifo  col  Tuo  Compagno  , da'Mori  di  Granata  ;ia  vedeua  piena 
d'huoinini  in  ogni  conto  di  bontà  , e di  lettere  ; •'tltri  chiama- 
ti operarij  Apollolici  dell’  Indie,  come  il  Padre  Fri  Bernardo 
Boyl  eletto  primo  minillro  dei  nuouo  Mondo,  Arctuercouo, 
Patriarca , e Naiuio  Apofiolico  , in  feruigio  della  Chiefa  ,dal 
SOjnmo  Pontefice  AlclfandroVI.  vedeua  il  frutto  delle  fatiche 
de’£ioi  Figliuoli , di  che  hauea  piena  notitia,  ch’é  quanto  di 
confolatione  gli  fondeua  nel  Cuore , tanto  di  dolci  lagrime-* 
gli  cauau.tdd  gli  occhi , e per  lo  compimento  hauuto  de’  Tuoi 
defiderij , come  altro  non  gli  rimanclfe  di  fare  al  Mondo,  fuor- 
ché partirne , tutto  era  in  fofpitarc  il  Paradifo  * c vederli  libe- 

to. 
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ro , e profciolco  dalla  prigione  dì  quefla  nodra  monaliti , 3e 
cntraricnenclUccleftc  p^triaj,,pcr  cui  era  nato,,  per  lai  Xae!:^ 
taiuence  godere  da  faccia  i faccia  Peterno  bene,!  cui  così  fedel» 
xnence,d*aihOr'diutAo  inliltrtaìo;d  iutigo  tempo, feraitio  liauea« 
Qmé  dacOofiderare  ,gr;^did1mo,  e giuAiiGmo 

Etmuneracore  de^rauàgli , ;^n,  volle  priuare  la  fiia  morte  di 
inerito , ebe  li  nuoni  doloVì  gn^Oteuan  da^  ; Come  in  effetto 
l’anno  1 507.  già  tempo  ftabilito della  fua di parteaaa  , verfola 
fine  del  mcie  di'Marao  , queAo^baóii  Seraodi  Gieià'CridlTTIG 
Tenti  più  del  palfato  cftcnaaèò , Se  debole,  G per  la  fua  etitìo^ 
crepita  come  anco  per  l*ordiaarie  vegghic , di  Tcipline  ,’r  di» 
giuni  , e particolarmente  perla  rigoroTa^fTcruanza  della^tor- 
rcntequadrageTimi',  la  qual  voMo/are  come  Te  forte  gioii  ine  di 
3.5.Àóni(  per ertcrqjeftal'vHma quadragefioià,  ad  imitati o» 

A.  Gabriti  ncdi'Ctìlto^fenaa  maagiàrc  , e bére  * «fit  io  tengo  certo  cktj 
Birt.  il  Signore  nel  Tuo  fine  gli* cOBcedcCfcqjefta  mercede  cortievl- 
tucSabrix  ‘i®*^P^iiTidclIa  grafia^  Il ToprapreTc, dunque  vnalegierlffi-^ 

^ ma , e poco ‘men  che  in  fenff  bile  febri cella che  d poco  i'  poco 

l’andaua  abbreuiando  (a  vita,  di  che  cominciò  a feotire,  che 
il  Signore  gli  voleadare  il  premio  delle  Tue  fatiche , non  che^ 
conofeere  per  diuina  infpirationc»  che  in  pochi  di  che  porta* 
rebbe  quel  male  ,era  l’vJtfmoauanEOjdre  gli  rimaneua  di  qae* 
Ao  efilio . Perciò  in  quella  guila,  che  le  cofe  pefanticonii  lo* 
romoto  naturale,  quanto  piùs’auuicia.mo  al  Centro  , tanto  pià 
c maggi  orla  violenza, che  acquiftano  ;cosi  egli  di  ;^orao  ià 
g^no  s'accendeua  mag^iortneote  nell*  amordi  Dio  ,abbru* 
«ìjmdoil  fuocuore  suTaltarc  del  dilli  no  amore,  perche  il  Cor- 
^ftando  io  terra  ,già  l-aniiha  godettadeJle  celcfti  dolcezze^  « 
Cominciò  più  da  doiwoi'f^epararjff  per  l 'viti mogiorqo,  an- 
corché nel  carTodinouantun'amfò  che  virte  giamaHa  morte^  ' 
i’hartbbetrouatoTprouiAo,  pcrlacontànaa  diligenza  dicon- 
feruarfi  ch’hauea  incolpabile  iOnde  non  lì  può  interamente^ 

^ ridire^ non  che  efprifnere  il  grande  apparecchio  che  in  quel 
pochi  giorni  cbegH  rcAUian  di  vita  ,'faceua  confumandoli  gi- 
nocchioni, confìderando  quell ’immenlìti  di  gloria, per  douè 
a’iDcamiaAsa',piangeuacon  voltoridente  >qa andofacnuto'  ori- 
na yt  beòe^pefmdiccQadon  fìeuoJe  vmile  Voce , quelle  pa« 

<io»i  Toledél  Salmo.  RinmtrafflUmia ;givu€ntùsomt quéU  dei'» 
i viuena-Tanima fua  immerta  nelle  dclkie  del  Signore 
gcKiciidodclU  vicmaàxa  d^uei  G^pàterni  contCìOti^  i quali 

era 
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CMlchi  amaca  i Staua  tanto  lontano  da  sèmedefrmo  tC  cant<»i 
fuenuto  in  Dio  > chcmolci  dì  (i  fofteotd  con  q iella  fola  foaui-, 
tà  dell 'anima»  che  procedea  dalla  cerca  fperanaa  d'eìTer  bea- 
to ; chi  miraua  tlfuofembianrc , lo  giudicatia  per  alrr'huomo 
diuerfo  . Iftipercioche  la  contìnua  feacrird  , e trillezia  , che_» 
procedono  dalla  penitenza,  ne’grandi  Scrui  di  Dio,  in  lulcrarj 
cambiati  in  celtfte  allegrezza  , e quella  perche  non  captua  nel- 
l'anima , riiierfaua  nel  di  fuori  per  le  fattezze  del  volto,  & vfei. 
ua  d comunicarli  con  tutti. Generalmente  coofeii'auaH,  non  pe- 
rd  di  colpa  mortale  , la  qual  gianiaiin  rutta  la  fua  vita  com- 
inelle , contro  l'eterna  legge  di  Dio,  bauendola  ìntcrrottamen- 
te  impiegata  nel  fuofanto  feruigio  , digiunando,  c caftigan- 
do  il  Aio  Corpo  ; fotfrendoi  ingiurie  , e trauagli  ; feruendo  a_. 
tutti  , per  amor  di  Crillo,  &à  Grillo  in  tutti.  Mi  conciofia- 
che  c tanto  grande  Tvmana  fragilità  che  per  giudo,  é Santo 
che  fiavn''hiiomo  fenza  fpccialilfimo  aiuto  di  Dio  mai  Ji  manca 
lapolucre,  d il  redo  delle  colpe  veniali,  anzi  giuda  l’oraco- 
lo dell*  Apoftolo.  itxerit  peceatum  non  babere  m!nd.in 
efi  . Perciò  nettò  egli  laiita  enfetenza  , daqueda  poluere  col- 
le morrificarionielcrcitaridofi  Tempre  più,onde  penfo  che  non 
* gli  fo/Tcroelliere-d’aJrro  purgatorio  di  quel  lungo  martirio  di 
^ noaantun'anno d'alì^rìHìma  penitenza.  ComunicauaA  con  mag- 
gior feruore , e denoti  one  più  del  foliro  , giache  atiuicinanalì 
il  tempo  di  vedere  dà  faccia  a fàccia  il  medelìmoSignore , non 
gli  Sacramentato,  c copcrtocolla  cortina  de  gli  accidenti ,mà 
coila  chiara , e lèmpiterna  vilìone  beatilkajOnde  per  maggior- 
mente auantagiarfe  nella  gratta  di  quedo  diuino  Signore  , con 
abbondanti fiìmc  lagrime  comunicollì  ogni  dì  in  qiied'vlcimo 
auanzO'di  Aia  vita  , fapcndobcn’egli  ( giàdotto nella  feienza 
de'Santi)  che  nel  Santi  dimo  Sacramento  dà  la  gratia  ,come_« 
nel&ofonte»  eia  gloriinel  Aio  principio,  come  in  Cielo  fi 
gode  » della  medelìina  gloria,  la  quale  altra  cofa  non  è,  che  la 
gr.icra  conAimata  , e perfetta  ; ciò  faccuagli  godere  in  qtiedi 
virimi  giorni,  di  quedo  celede  beneficio  » perche  in  frnirfi  Io 
dato-dcl  viandante  , e pellegrino , in  vn'idante  la  Aiaanima.^ 
beata  , da  quedo  principio  di  glori  a,  giunge  à quel  foarano  fi  ■» 
ncdeila  graria  , Apparccchiaitdod dunque  cosi  nobiimcnro* 
per  l’vltimo Tuo  fine,  conciò  folle  datala  fua  vita  vna  conti- 
nua preparatione,infiammato  dì  mille  Santi  affetti , conofccn- 
etopeediuina  riuelattonr  ,che  i giorni  <ici  Aio  combattìmen** 

to. 
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to  *,<e  delle  fatiche  eran  giunti  all’  cftretno , e quei  del  ripofb  • 
del  trionfo^  e della  corona  s’auuicinauano  . 

La  Domenica  dunque  delle  palme  a’ 1 8 di  Marzo  San  Frau- 
cefeo  aggrauò  nella  Tua  indifpofìcione  , perche  egli  hauea  ri> 
ceuuto  dal  Cielo  ^ la  grana  , e priuilegio  di  molti  altri  Santi  » 
cioè  i dire  > che  egli  fapeua  il  tempo  , il  giorno  ,e  l’hora  della.» 
fua  morte  ben  sì  poteua  aflecurare  , congregare  auanti  i fé, tut- 
ti ì fiioi  Figliuoli  del  Moniftero  di  Turlì  , per  rallegrarli  con.» 
eili , di  vederli  gii  dentro  il  camino  dell.ctcrna  feliciti  > doue 
egli  crederla  follerò  giunti  gii  alcune  perfone  honoratedi  lui  » 
per  le  loro  virtii , e per  La  loro  pieti , tri  le  altre,  Giouanna  dt 
Francia  DuchciTa  di  Berry  , c Fondatrice  del  primiero  Ordino 
delle  Rcligiofe  deH’Annuntiata  , la  quale  era  palTata  à Borges  , • 
da  quella  vita  airetcrna  con  fama  di  Santiri  a di  Febraio  del' 
1505.  Federico  d’Aragona  Rè  di  Napoli  Principe  virtuofo  , e-»« 
piaccuolc  , che  molto  Crillianamcntc  mori  a Turlì  a’p  di  No-  ' 
uembre  i504.haucndo  lafciato  il  fuo  Corpo  in  depolìto  nella 
noftra  Chitfa  di  Pleflis , e molte  altre  perlbnc  di  conto , che.» 
qui  taccio  , ragunati  dunque  stianti  di  fe  i fuoi  figliuoli,  dop- 
pA  haucrli  coniolafi  , Sc  afiate  ( dilTegli  ) miti  earijjimi  , 
la  mia  morti  i vitina  , e doutrà  futcedtrt  il  giorno  doppo  la 
pafijUa  , giorr.o  di  paj^ot.t  , e proprio  veli  bora  di  nona  , nè 
v'è  boramai  ptù  fptranz,  - di  vita  temporale.Grundc  tà  il  Cor- 
doglio che  fentirono  i fuoi  Frati , per  fi  dura  nouclla,  St  in.» 
quel  medefimo  punto  ripieni  di  triftezzs,  feriti  nel  Cuore, s’in- 
uolarono  dalla  fua  prefenza , e ritirati  in  Camera , fofpinti  dal 
duolo  dirortam"ntc  piangeuano  ralTcnza  de)  loro  santo  Padre. 
Fri qutfto  tcn po  le  pratiche, che  il  Santo  faceua  coni  fuoi 
Frati  erano  piene  di  Santo  Zelo  d’amore,  c fpirito,  che  loro 
moueaad  incredibile  dolore  , ed  afflittione.  Da  quel  punto 
che  il  Santo  tiuelò  a quegli  la  Tua  vicina  morte,  furono  fenza.» 
rimedio  le  loro  lagrime.  Se  ancorché  vi  lìilfcro  tri  quei  Religio- 
fì  huomtni  dotti  {limi , di  gran  zelo  , e fpirito,  nè  confolar  fi 
potea  ano  , oè  in  altro  affare  attendere  , che  nel  comune  fenti  - 
mento  della  partenza  del  loroSanto  Padre  . La  mattina  primo 
d' Aprile,  che  in  queir  Anno  correua  il  Giouedi  Santo,  in  cui 
la  Chiefa  Cattolica  ci  rapprefenta  le  due  opere  di  maggior  ma» 
gniUUnza,  cioè  della  òrici  , ed  vmilci  del  Saluatore , nella.», 
lauanda  de'picdi  de’fuoi  Santi  Apoiloli , cnell’  illimtione  dei 
Santillìmo  Sacramento  del  fuo  Corpo  ,e  Sangue , fcinpiteriia.i/ 
. i me» 
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• itIMnoria'della  Tua  paflione , pegno  della  nollra  futura  beati  tu- 
'dine , 'è  tcforo  ineftimabi'lc',  che  in  ad  racchi udc  tutto  Cri fto 
Noftto  Signore  , Dio,  ed  hnomo.  L’cftatico  languore  del  San» 
to  Senio  di  Dio  hauca  gii  ftabilito  per  fcntenza  irreuocabile.* 
di  recider  Io  ftame  della  Tua  vita,  il  vegnente  giorno , ftante  la 
debole, e nìacerata  Tua  carne  per  Crifto.forpingédola  lofpinto, 
per  vltimo  sforzo  della  natura  , drizzandoli  di  letto , ò per  me- 
glio dire , dai  tortnenro  de'fuoi  duri , e nodolì  fannenti , fopra 
di  cui  non  fi  coricaua  per  ripofare  , mi  per  rinouarela  peni- 
tenza ,|e  per  far  confelTare  alla  carne  sù  l 'martirio  , la  nobiltà 
delio  fpirito,  non  che  la  fua  viltà;  ancorché  fentiua  morirli, 
nondimeno  con  quella  fua  tanto  propria  gcneroliti , e viuez- 
za  di  fpirito  da  sé  medefimo  appoggiandoli  al  fno  baftone.», 
fi  conduflTc  al  luogo  dei  Capitolo , accompagnato  da'  Tuoi  fi- 
gliuoli , più  colle  lagrime , che  colla  prefenza  , per  il  gran  do- 
lore , che  loro  ingombraua  il  cuore,  per  la  fua  vicina  diparten- 
za ; ma  egli  piangeua  per  allegrezza  della  vicina  gloria  ; e qui- 
ui  fatti  federe  per  ordine  i fuoi  Frati , con  tenerezza  di  Padre  , 
e vifeere  di  cariti  , loro  cominciò  i dire  • 

amat/,ia  tutte  le  opere  nofìre  imitar  debbiamo  il  no- 
Jlra  Seurano  Duce  Crifìó , da  cui  insieme  babbiamo , « le  p>ra. 
tèe  in  terra  , e la  gloria  in  Cielo  , m'i  paruto  à voi  ( d me  nel- 
le fatiche  Compone , nella  riuerenza  Padri , c nell' .amore  Fi- 
gliuoli ) in  quello  mio  vltimo  tellamento,  lafeiarui  alcuna^ 
memoria  ,per  la  quale  vi  s'imprimi  vnpietofo  ricordo  nella._t 
mente  , atto  d /cacciare  la  nequstia  del  nemico  infernale  , ed  d 
prouocare  la  mifericordia  dell’  Amico  celeSìe  , Douendo  dun- 
que ogni,  faldato  di  Criiio  ^ drizzare  le  /ite  opere  d tri  fini  y 
che  come ^Jìcure  Jlrade  il  eonduchino  al  giardino  delle  delitie  ^ 
cioè  alla  gloria  deìl'Eterno  Rè  ^ alla  brama  della  propria^ 
Salute , ed  alla  Caritd  di  giouare  tl  projfmo,  però  , per  glori- 
ficare Iddio  y per  faluate  noi  fiefit,  e per  giouare  d Fratelli , 
di  tutto  queflovoglio  ragionarui.  Consifie  lagloriadi  Dio  nel 
cultointeriore  ,e  nellariuerenzaeiietiore  ; conisfìe  la  falutc 
propria  nell'afienersi  dal  male  , e nell'approjfimarsi  al  bent^  ; 
Comi  ile  la  Carità  verfo  il  projpmosn  aiutarlo  coll' opere  , oj 
confolarlo  colle  parole  '.dunque  per  /capo  hauer  debbiamo  pri- 
mieramente quelli  tré  oggetti  y che  c’impennano  l' alt  dell  ani- 
ma yd  cui  dando  foaue  fiato  l' aura  della  gratia  yfà  che  /pie- 
ghi amo  il  volo  al  fopracele/te  nido,  perciò  eccoutti  pegno  del 
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^^4  ' T>£LLAriTA  • 

M<o  amori  riffo/io  ift  Gri/tOtieonJefuatoin  noi  Gtmft- 

nieata  ai  proffi/no  > /appiamo  certo  ebe  mentri  in  Crittp  <7  «- 
pon/amo  , non  potrà  tjftr'  inutl^o  à noi  dal  negbittofo  /eir- 
pente  ^mentre  eia  noi  il  eonferuiamo , non  potremo  tJJ'ere  ajfd- 
tati'dall’otioj'a  accidia  > la  quale  dell' opere  della  Carità  è trop- 
po empia  * banche  pigra  tmolai  quando  al  pro£ìmo  la  comuni,’ 
chiamo  ,vauamo  à difeacciare  f inuidia  primo  peccato , con 
quale  linfemal  Satan.ijfo  perfuaft  al  noftro  primo  Padro-tt 
l ofefa  contraladiuipità-,  e.ptrche  quaUiuogUa  Iftitutore^ 
di  Regole  attender  deut  à qteefìitrè  metodi  > per  quefto  ejfendo 
io  flato  chiamato  dallo  Spinto , Santo , ad  ordinare  quefta  Re- 
ligione de' Minimi  interra,  aeciothe  da  quel  la  ne  naj  chino  tan- 
U ‘grandi  Eroi  in  Cielo  , Jìi  prima  il  uoftro  zelodritcz-ato  al 
Qrtatore,dtpai  allavolira.  propria  faluttte  quindi  poi  influii 
fca  all' Muto  dii  projjimoi  che  Je  il  iPigliuol  di  Dio  bà  Jatto 
tanto  pernoi,  perche  dobbiamo  noi  per  gloria  fua  , « per  aiu- 
to delle  fue  pecorelle  ,ejfere  pigri  ed  imitarlo  ? dicoui  , eht^. 
per  manteutrui  ta  Carità , vi  bifogna  vnirui  con  Die , il  qua- 
le è nera  Carità,  e poi  come  fuat  emitatori  eomuniearui  in  Ca-* 
ritd  al  proffimo  , joccorrenàolo  , amandolo  , e pregando  per 
quello',  ri  cordateni  cbt:fuaDiuina  Maefià,  non  falò  ci  co- 
manda  amaro  gli  ami»  * ma  gH  iiìtjji  nemici  , aggiurgendo  , 
che  dobbiamo  fmdi  bene, e. pregare  per  e£i,  come  egli  raro  ef em- 
pio ci  diede  , che  con  umiltà  lauò  t piedi  di  Giuda  doppo  che 
l’era  fatto  fmo  nemico  , e nella  cena  gli  donò  il  fuo  Corpo  , e_». 
Sangue  ,c  pregò  in  Crote,  per  i fuoi  C roti fiff ari , nella  qual 
eefa  oon-tantaCarità l imitarono  Stefani  ^ Andrea , ed  infini- 
to fcbitre'de’ Sunti  Martiri;  dobbiamo  anco  imitarlo  nell*  San- 
ta uirtù  dM'Vnùltà  Pondameàto  di  tutte  le  uirtk , fenza  Itua 
quale  non  fi  può  dare  un  pajfo  uerfo  il  Cielo, che  perciò  pri- 
ma di  morire  ualle  lafeiare  un  raro , iy  finoolar  documento  in 
quella  uirtù  , con  lauor  loro i piedi.  Però  Figliuoli  miei  fe 
• • Et  proc.  Iddio  s’ umiliò  all' b uomo  , perche  tbuomo  non  dee  umiliar- 
Canon-»  $f.àÙioì  fo  il  Cielo  t'umtltò  alla  terra  per  qual  cagione 
la  terra  non  fi  dee  umiliare  al  Cielo.  Eciò  detto  ( ad  efcmpio 
rfV*Aiwil.  di  Cr  ilio)  COI*  profondi  (Boia  ?oiil  ti  ; c con  quéUe  mcdefi<i»e 
cCtu  Ca.  certihonie^i iuo  diuino  Maeftro,  cominciò i laaare  t piedi- 
lab  (]i  dodici  fttoi  Figliuoli . Q^gll  vedendo  il  loro  Santo  Padre , 
per  l'cti  tanto  decrepita  , mi  per  lo  grande  fcadi- 
Pa^.  meato  d die  txtt  Corporali  » che  appena  poteuafi  reggere  i 
^ • pie  - 
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piedi, dinanzi  ad  eiU  ginocchionc.cffcrcitate  lì  atto  diprofon- 
óiiLeaz  vintiti  tCOl  volto  bagnato  d’abbondantilìiine  lat^itnCt 
che  ia  tanta  copiargli  pinueiiaao  di  gli  occhi  • che  baftauano 
dlfat  quella  lauanda  , per  tenerezza  (Idisfaceuano  in  lagrime, 
Conlìderando  anche, che  quanto  eglifaceua  erao  gii  gli  virimi 
efercitijdeJl'vmilti  , p^er  iafciarli  alTodati  in  quella  virtù  da^ 
lui  cotanto  flimata,  c (erapreinafiloro  predicata,  & raccoman- 
data^ fu  la  quale  come  ferma  b’afev  e llabl/e  colonna  fondato 
hauea  l'edificio fpiriruale  di  tuteode  virtù  ^ e d'accrclciinento 
della  Tua  vmìle  Religione  I i ReHgiofi  quando  ie'l  -videro  di- 
nanzi ad  elfi  proflrefo,  ripieni  di  ftupore,  rifiuta-jan  di  farli  la- 
nate i piedi  dal  loro  Padre , e Generale . che  l'haueuano  vedu- 
to operare  inaudite  marauiglie  , & in  particolare  il  Padre  Fri 
Bernardino  di  CropolacifùoiCQnfdTore  % come  Pietro,  faceua 
gran  refiftenza.  Allora  il  Santo  Vecchio  piaceuoJmente  loro 
difle  , De  figli  fappiate , che  quanto  io  faceto  è per  rimtm- 
brami  quella  memorabile  attione  ,ebt  fece  Gieiù  Cri  fio  pri  • 
tnadt  morire, di  lattare  i piedi  a'fuoi  Difeepoli  , per  lafciarli 
quefìo  raro  efempio d' l^miltà  ; coti  far  deggio  aneor'io  per  ue- 
ftirut  dello  fpirtto  dell  umiltà,  aedoche  fempre  l'babbiate  auan- 
ti  gli  occhi  per  imitirlo  , iyejferetn  tutte  le  uofìre  atUoni 
perfette  umili  . E fe  GiesùCnfio  ejfendo  Maefito  , e Signore 
lauòi  piedi  de' fuoi  Difeepoli  , iyà  tutti  umtliifit . Cosi  an. 
eoruoi  do uete  l'uno  all'  altro  lattare  i piedi  con  ogni  benetto- 
lenza  , ^ umiltà  . i 

Finita  la  lauanda  fi  pofeifederedi  nnotioal  fuo  luogo  , ej 
l'illdro  fecero  tutti  gli  altri  gii  fiati  in  piedi  ad  ofleruarc  quél- 
ratto  vmile  del  Santo . Indi  foggiunfc  . Miei  Figliuoli , per^ 
che  dobbiamo  aceo Darci  al  Saerofanto  altare  per  rieettere  quel 
Diuiniffimo  Sacramento  dell'  Eueban  sita  ^ ani  ipvtt  a del  l'odio  , 
t iellàdtfeordia  , e fimpatia  dell'amore , t carità  fra  tertuL-, , 
affinché  ricettiamo H Sacrarnerrto,  il  frutto  d'ejj'o  , i bernzj 

riconcHiarei  trà  di  noi , coni  l'uno  domandar  perdono  all'altro, 
e ctè  faceiasi  con  quel  perfetto  'amore  ebe  jia  pojfibile  . Ciò 
dettò  fi  pofe  ginocchionc  tenendo  i Tuoi  occhi  filli,  verfoil 
Cielo , non  fenzagran  copia  di  lagrime,  e compuntione  di 
cuore^  chiefe  perdono  i Dio  di  «itti  I fuoi  difetti »e  manca*- 
menti  coimhelfi  contro  la  fiia  dinina  volenti  rnon  che  della», 
fua  diurna  legge, del  poco  feruOredi  fptrito  , conxhe  l'hatiea», 
fcruito,  c del  poco  zelo  tenuto  nel  teggimenro  fpirituale,  e_» 

LUI  2 tem- 
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temporale,  della  .rua  vmlle  famiglia  . lodi' nuòlgeodo  i luìni 
.vorfo  i fuoi  éari  figli  con  tenerezza  di  cuore, gli  domandò  per** 
^no  fc‘  fiorii  nel  riprenderli  fiato  ftifl’e  tjroppo  afpro , e pafiaa 
to  i termini  deH’equiti  , onero  ic in  alcup  modo  trafeurato  in 
procorarecon  ogni  diligenza  la  lorofalatc  ; Efortando  tutti  di 
voler  pregare  Giesù  Crifto  fuo  caro  Maefiro  , d’afiìfierlo  nd 
Tuo  pafiaggio  colla  fuafaatalmàrericofdia  » . Tutti  i Tuoi  figli  uo>^ 

Il  ad  efempio  <fao  fecero  il  mèdefimo  ,<prima  con  Dio  v dopò 
con  lai  chiedendoli  perdonorde:^  loro'  mancamenti  commefii 
nella  oi^uanzadella;fua  Regfok  y del  poco  amore  portatóli,^ 
della  neghictofavbbidicnzanc?rnoi  precetti  ,edcl  poco  frutto 
cauato  daTuoi  configli , e documenti.  Per  fineil  Saitto  tenera?  - 
ménte  abbracciò  tutti , c tutti  i lui  > e ciafeuno  al  Fratello  ^ ' 
All’ora  il  demonio  come  mi  perfiiado  non  potendo  Tofinre^di 
vedere tràaqu ella  fanta  comunitd«  ‘fi  indiffolubile  vnione^di 
Cariti, dì* cui nTera  CapitanOi  C Madiro  il  nuouo  Serafino  d’a^ 
moreErmicefeo  di  Paola  Aio  nemico  giurato , ’ con  fuo  eternò 
feorno  ; con  granfiata  fi  andò  adintanare  nella  più  profon^ 
da , ed  orcuracauernadell^nfemo , per  ini  mifèramence  ^ pian^ 
gere , quella  Carni  , cb’ei  non  volle  hauere  in  Ciclo , la  vede? 
ua  poi  rinterra  ; radicata  nc’pett»  dcmortali . 

* . HeucndoàLSanto.Vecchio  dimofirato  la  Tua  profonda  Vmil« 
ci,  ed  acceffiffima  Carità , da  fè  imdefimo  appoggiato  al  fuo 
baftone  , fi  condufie in  Cbiefa,  doue aprì  due  viue fonti  dalle 
vene  de'fuoi  occhi , e doppo  d'bauer  bagnato  ^ vna , ad  vna 
le  memorie  delle  grattefin'iquel  punto riceuute  dà  Dio  in  que> 
fia  vita  ,e  maggiori  gratiofamentc  né  fperaua  nell'eterna,  cori 
interna  deuottone , ed  vmiltà  , fi  riconciliò , per  dar’  cièmpio 
aTuoi  figliuoli , chela  maggior , & fingolar  preparatione  ^ che 
far  fi  polfa  per  rtceuere  il  Signore , è il  con^llarfi  ogni  matti- 
na , ancorché  la  coTcienza  non  fieflc  aggrauara  di  colpa  inor- 
talejndi  s’accofiòcon  gli  altri  Frati  al  Sacro  Altare,  nel  di  cui 
infimorcalinoprofirefo  col  cordone  al  collo  , pofio  in  Crocea 
auanti  il  petto  àguifa  di  fiola(  antico  cofiume , da  efib  intto- 
. dotto  , in  qucfi’Ordine  di  comani.càrfi  quei , che  non  fono  Sa- 
cerdoti) volle  con  quefiaceremonia  il  Santo  Vecchio  additar^ 
ci,  con  quanta  riuerenza,.&  vmiltà  fi  dee  accofiarc  a quello 
Saciamentoy^  collap^cenza  che  fopra  ogn*aUra  cofa  pro> 
fefi’aua,  comefogUonÒi  veri  "penitenti  , ^olla  fune  pendente 
dai  collo  proficarfi  auand  i piedi,  del  Signóre  • Cosi  egli  per 
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farci  vedere  che  fri  tutti  i peccatori  era  il  maggiore  > & inutile 
Seruo,s'accoftaua  al  vero>  Signore  del  Ciclo  , e della  terra  t co* 
tue  viliflìmo  fchiauo  tutto  disfatto  in  lagrime  tra  colloqui] , e 
teneriiiimi' pianti  di  deuotione  , pcrcuotendoG  fortemente  il 
petto  con  chiara , e fieuolc  voce , replicando  tré  volte  Domine 
lefu  CbriBe  non  fum  dtgnm  , riceuè  il  viatico  per  mano 
del  padre  Correttore  del  Monillero  che  cantaua  la  Mefl';^ . 
Refe  doppo  le  gratie  per  quello  fourano  benefìtio , fi  Jiceotió 
con  tenere  , Se  aniorofe  lagrime , dal  Santilfimo  Sacramento*, 
perche  mai  più  fotto  la  Corti  na  , & velo  de  gli  accidenti  l’ha- 
rebbe  riccuuto,  domandandogli  anco  vmilmente  perdono  del- 
le fuc  negligenze  in  feruirìo  Orò  particolarmente  allaSacra- 
tifiima  Vergine , à cui  caldamente  raccomandò  Tanima  Tua  , e 
la  fua Religione, & altresì  raccomandoili  al  fuo  Angelo Cu- 
ftode , all’Arcangelo  Michele  , al  Serafico..d’Alfifi  , ed  al  Prc- 
curfore  San  Gio;  -Battifta  fuol  Auuocati . Pofeia  non  gli  di 
.fendo  riraallo  forza  , nefpiritoper  quei  pochi  palli  appogian- 
dofi  sù  le  braccia  de’fuoi  amati  Figli,  fi  ricondulTe  allafua  cel- 
la,doue  diliefo  fopra  il  fuo  Arato  di  farmenti , ordinò  che  gli 
portalferorOlió  Santo  , il  quale  con  gran  copia  di  lagrime , c. 
deuotionc  riceùè , honefiarnente  offerendo , c piedi  , e mani 
.c  lato , perche  egli  ficome  fù  nell'  aftinenza  rigorofo  , fù  anco 
tale  neiroficruanza  della  Regola,  di  giamai  cauarlì  i’habitoche 
portaua  in  dolTo , per  graue  che  fi  fuife  rinfermità , perciò  con 
quello  feir.pre  vifle , c volle  morire . ^ 

Doppo  chiefta  à fuoi  Figliuoli  che  eran  iui  prefenti  attentio- 
ne , tutto  di  Santo  ardore  ripieno  , cominciò.a  dirgli  quelle^ 
amorofe  parole.  Già  miei  Figli  con  gran  fretta  s'auuicina^ 
ì'iniuitahiì'cf  tremo  della  mia  morte , ed  il  termine  de\  tra rtagls 
di  quefta  penofa  tuta^U Signore  che  per  f n.i  grati/i  me  la  die* 
•de  già  è feruito  che  con  ejfa  ui  lafci  nella  battaglia  Spera 
nella  fua  Santa  yiifericordia^  mi  uoglia  dure  la  corona  de'tra* 
uagliy  pfr  fuo  amore  /offerti , ui  eforto  a uiuere  con  perpetua 
uigilanza , nell'amore , e feruigio  d’un  tanto  gran  Signorsì  , 
che  per  nei  altri  pouerelli  diede  la  fua  propria  uit  a.  Vi  rac* 
comando  la  pace , e la  carità  , perche  f e l'amarete  ,e  fcambie* 
uolmente  u'amarete  : il  nemico  non  bauerà  ùotere  d'offen derni. 
Figli  mirate  fempre  all  accrefeimento  della  noftra  Religione  ; 
/iute  ubbidienti  Figliuoli  alla  Sede  Apoftolica  , non  ui  turbina 
le  cofe  pericoloj'e  del  /colo , fate  modefti  ^ e /inceri  nel  parla- 
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fé\  t eonuerf^rt  ; amate  he  fama  '^nitenza , ér  aeehebe  »$tL^  ■ 
ut  >paia  ragorofa^  tomìderate , ebe  tanfate  per fodifare  a Gte^ 
su  Grifto  benedetto  , a'eut  tutti  h abbiamo  o^tfo , e f untino  eau- 
fa  delia  fua morte y bludite con  ogni  bumtltàà  uoftri  Superio- 
ri. Difeojtateui  quanto  farà  pojjibile  dal  cattino  fpinto  del- 
l'amhitione  . Hubbiate  inborrore  i auaritia  , e procurate  San- 
tainehte’viuere col  dif prezzo  delle  eofe  temporale  come  vert  po» 
meri  Euaì gelici  \ le  uo (ire  opere  Jiantalì,  cbe^ol  uoiiro  beta» 
no  ef  empio  fpromate  tutù  al  ferutgio  dei  Signore^  in  cui  fem- 
pre  da  doutro  impiegar  uidouete  , per  meritare  il  nome  de'  f noi 
meri  ferui  % e conofean  tutti  ebe  Jiete  tah  i ijfito  tei  certifico  » 
t u'ajjìcuro,  ebe  u' amo  nel  Signore  quanto  è pojfibile,  t ut  por- 
to nel  miglior  luogo dtll'amma  mia,  per  fteppheare  femprt^ 
Giesù  Crtiio  benedetto  , ebe  ni  aiuti , ^ affiiia  coita  fua  Can- 
ta gl  atta  . Mancogli  in  quéflo  dire  lo  fpirito  > nè  potè  itnire 
qu-.fi’vltima  parola,  vedendo  che i fuoi  Figliuoli  per  il  gratta 
cordoglio  verfauano  copioUImc  Iagrin>e,per  la  fua  difpartcoza. 
in  tanto  Icorfc  il  di , la  fera  rcocendofì  suuicinarc  con  grao- 
fretta  al  fuo  fine  non  volendo  egli  iafaftidir  più  quei  poucri 
•prati  afifkttuofaineDtc  pregolli  , che  in  quel  punto  fi  ritiraflcro 
nelle  loro  Celle  a ripoure,  ond’clli  vbbidìcnticon  gran  fenà- 
menco  ; fi  bene  partirono  , nondimeno  in  tutta  qudia  notte-*, 
altro  non  fecero  che  dirottamente  piangere , ed  egli  fi  pofi*  ad 
afpcttare  l’iiora  della  fua  chiamata  , tuttocoll'  anima  in  Dio , 
fofienne  gli  accidenti  ia  tutta  quella  notte  . 

Il  voler  dcfcriuerc  gli  affetti;  le  tcnercjie,  ed  i coloquij  che 
pafsò'il  Santo  in  quella  notte  con  Dio,  farebbe  pretenfione-, 
tfvna  penna',  che  vantaffecfler  d'ala  d’vn  Serafino;  onde  ba- 
fterifolamtìnte  t'accennare  che  quella  Celletta  fembraua  vn_» 
Cielo,  abitato  da  Ccletti  Spiriti  , che  ftauano  afpcttando,  che 
fpirafl'e  l’anima  fua* per  condurla  dinanzi  al  trono  del  Crea.*- 
tot  del  Mondo . 
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La  mattina  appreffoin  fu  Palba:lI'Sant*  Huflkmofetu  <U 
no óuo congregare  in  fua  Cella tuòi  i fnoi  Relt^ioH  tiper 
con  elHfare  iVltirao  offitio  d'vn  baonlKadni^  c deduarare  i por 
teftamCoco  » Se  vJtima  volontà,  quelche  da  loro  doppo  la  fua.* 
morte  bramaua  ch'era  di  iafctarc  ai  foo  piccolo  Drappello,  vii 
Capo , e Paftore  , in  prouedere  colla  .incdcfiina  cura>  che  già  il 
gran  Patriarca  Giacob  noàiiaòil  Tuo  Figliuolo* Giuda  ^pcr  Ca>* 
po  V o Guida  >de*raoi  Fi^li  nè*loroal^Krcbc:gli  fi.ofEerirehbo? 
nO>  Ed  a ^uiiad’vn’altro'Mois^  chemofcndo  dichiarò fviolucr 
ceiToreiGi olile  colla  Carica  dì  coiidurfe  t Figliuoli  idlfrade-» 
nella.Terra  di  promeiOone.  Còme  anco  ad  efempio  del  noftro 
Saluatore>  Giesù  Crifton  cheprima.di  partire  dal  noftrO  Mon- 
do>doaédo  lafciare  vn  Capo  nella  lli'a,Ghtefa*nonnind  S. Pietro , 
^ Kai  ftàì ri f corda ttui  oarijjimi  Fratelli  ( cominciò  a dirgli  > 
thriftM^bò  é/orti^afr  foffJt  tuiÌQ.raoeomandaìo  la  CafUà  titr’^ 
fò'DlO  f a tiqi  medtiimi  ì(^y\al  oraffiéiQ  ^Voi  fapete  benijfimo  $ 
ebe  eiajf^tuna\ejongre^ationè  \ che  ùiiic  àd  ircltationc'd^l  fuo 
Cape  noftro  Saiuatore  Giesù  Cristo  > bd  dibifo^o  ttteff 
gli  fia  Maeftro  ,e  Minifiro  ; Maefiro.  in  refendere  iìmalc^ 
cir  Minifìroin.  aiutare  al  bene  ,baùe»do  ì'iGeJfd\  .Noiìf^o  Sf^ 
gnore  detto à fuoi  Difcepoli  ; Voi mi^biamate  Maefiro 
tersene  i ed  altroue  il  FigUuoldi,  Dio  non  à venuto' per  ejfer^ 
nnniBrato  j mà  per  mini  firare . Però  doppo  il  mio'  Magi  fifà 
ro , (y  mini  fiero  fiate  contenti  ohe  Telettioné  del  n^o  S ucce  fi* 
fiore  yla  quaft  di  ragione  è vofira , fia  rimejfi t culfa  mia  volonr 
tà  , quefioebeàt  me  fard  nominato  9 finitoti  cireoìo  dvn^ 
annOf  deporrd  ii  fino  ofitio in  potere  del  ^Capitolo  Generale^ 

( cbedordineM  Stia  Santità  fiterrà  in  Rbma  ) a eùt  tocche^ 
ràPefettione  ael nuoMo'^Succeffore  » offeruanf^ti  quefito‘ n^to^ 
do  firn' a tanto  ;ehe  piacérà  alJadiuina  bonti , di  tonfieruin^ 
queDa  Conqregatione  in  fiantà  pace^  Appeniàì  buon  Pa<»L> 
lini  la  fupplica  > che  tutti  t ‘Religiolì  fi  proteftaro’no  di  volere^' 
rteeuer colui  ch’egli  nominarebbe,  & l’vbbidirrano  come  a.» 

lui  medefimo , fermaweptc  crodcirfò  quegli  nfcr  da-* 

♦ ^ ‘ . Dio. 
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Dio  , che  egli  notnjn^ebbe. . All'ora  ptoreguS  il  Santo  Pa* 
dre  t^lQ  n^fninoU  Padre  Frà'Bernàtdino  di  Crepalàti  mio 
Confejfore  quitti  prefente  , attefo  per  auerlo  fperimentatogroH 
Seruo  di  Dto  , vi  Japrà  meglio  eonferudre  , gouernare  • 
crefeere  di  bene  in  meglio  \ Ji  some  quegli  che  ba più  intima^ 
eonfeenxji  di  tutti  voi  » vhbiditelo , perche  è buomo  di  gratin 
'fpiritò  ^zeh  yi  prudentui^  . ' i ‘ ^ 

r II  PadreFri  fiernardino  ,:tatto  dolènte  vedendoli Aior  d'óit 
gf)i  Tuo  fenlìero  alzato.fopra  gU  altri  > doue  nell’  animo  Tuo  (i 
teneua  forco  a tatti , non  potè  ridurli  à cedere  al  giuditio  del 
Santo' , recando  ad  errore  di  cognitione  ingannata  l*bauerlo 
liimatodcgnadei  gradodi  Vtcegenerale;  perciò  pieno  d’vmtU 
tà  ^ro^refoli  gìnocchidlii  dinanzi  al  (Santo  Padre,  li  diede  aJ 
|)rotèllàre  ved  Spronare!  quanto priù  efieficemeote  potè , la  Cu^ 
infafScienza  ,.eheoltre  le  tmifcrie’.  dèli 'anima  Tua , le  forze  ds 
-non  reggere  a cocarpefo, che  pèroiò  il  folelTe  difpenfare 
quello  comandamento , tanto  piò  che  nell’Ordine , anzi  oella^ 
medèlìmaraùnanza  non  mancavano  foggetei  oapacilBmi  iiL^ 
dottrina , inVirtùv&  in  esperienza  di  Keligione  di  poter  eoa 
tnódo: più ‘proprio,  gouernafe  che'Iui  ; II’  Sant'Huomos  noiUi 
oftante  le  fuefeufe,  gli  tìPpokiDi.voler  liberàmentè  >accettdreL$ 
la  carie  a y e accordale  Che  la.  Sapienza  dàquefto  Mondo  t, 

era  ignoranza  appreff  o il  Signore  il  quale  baueria  molto  ben^ 
riguardata  la  jua  purità^  e femplicitl.y  che  gli  erano  più 
grate che  non  l'arguta  dóttrinade  gli  huomini  mondani . Ia«, 
d<i  comandarogli.in  virtòdi  Santa  vbbidienza  che  l'accettade 
quegli  collretto  i foggettòilc  fpalle  al  carico  .‘All’ora.  Saiu>\ 
'Francefeoii  coRfegndifugeili  dell’ offitto.j  c teneramente  ab-  ' 
bracciàndolo  , con-inceofeTagrime , gl'incarieò  il  prudente  go* 
uemo  della  Religione  ; e doppo  fattolo,  federe  ordinò  a tutti  « 
chein  fua  prefenza  gli  preftaflero  vbbidienza  cornea  Superio- 
re, già  che  gli  cemunicaua.  la  plenaria  potellà,&  autorità» 
ch'egli,  medelìmo  Rauca  dal  Papa;  il  che  tutti  prontamente  fe« 
cefo  bacci and ogli  la  mano  . indi  if  Santo. l’alTegnò il  Padrc^ 
Correttore  del  Moniliéro  dì  Tùriì , il  Padre  làcopo  PEfpre-  ^ 
uier , ed  ^ddre, Matteo  Michele , per,  ^ollegbi , neUa  Sua  «a- 
rldki , efcrbHidogli' , che  eoa  ogni  lindio  olTeruairero  , e facete* 
ro  odèniare  • la  quarta  Regola  già  dalla  Santa  Sòde  approua* 
Xa , c .confermata.^  « i,  j 3 

^Delge/loipcokguì  ) ViglìimeicAriJJimivtefortQsUA  fan  ‘ 
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ti,  fttftutranzA  tti  alU  firttta  offtfunnxé  dtili'n9firi  Rf  . 
g^oÌA  ftnza  punto  aUfT'irli , vi  roesordo  a ffnen- Tempre  '/o_i 
mira  all' acquijìo  dellaSinti  Virtù  dell’  Vmtltà  fóprardi 
t’appoggia  Tedi  fitto  /ptrituale,  accoppiando  a quefita  .gran  Vir.- 
tùla  manfuetudtne , la  dolcezza  del  tuOrc  , la  fiani-ì  pouertà  ' 
col  difpreggio  di  tuttf  le.  oofi'Umporali  , quejia  è tl  :tefia,men  to 
dell'eterna  vtta,  C\la  fida  tYamontina  per.gimngcre  -al  portOi 
della  Cele/te, patria.  Parttco/armentevi  raccomaifdo  Fqjferuan^ 
za  dell afUnenza  quadragesimale  , fingolare  pregio:,  ed  brna-  ^ ^ 

mento  de  I noftr'Ordine  Ma  f opra  tuttala  Janta  Carità. , 
ficambieuole  amore  tra  di  VOI , affinché  l opera  della  noftra  Re- 
> dentione  , tanto  da  Dio  amata  , e da  lui  compita  col  caro  prez^ 
zo  della  fua  propriavita,n»n  fi.perda  in  voi  per  voftri  difetr 
ti.  E rallegrateuii,- perche  fon  picdoli  i trauagli  , e gran,-^^  ^ . 

difsimii  premi  1 . S perche l anatra  Religione c fondata  nel-, 
la  pouertà  yca  fiità , vbbidienza-,-e  vita  quadragesimale „ per 
la  pouertà  riempi  ani  il  Sommo  Monarca.,  delle  rieebexXe  della 
diuina  fapienza  , per  la  caSlità -vi  doni  le  delitit.  enteHtttua- 
li  della  fruiUone.dtuina  ; per  i'vbbidienaa  porgaui  lo  Scettro, 
con  che  carne  Figliuoli  della  di ietUonc  giudicar  pojjixte  sùl(.j 
Tribù  d'IIìraele  ì Et  per  Taflinenza  della  perpetua  'Vitaqua^  t r’J.ii 
dragesimale  la  SantiJ/ìmq  Trinità  vi  faceia  partecipi  de  fe- 
dere in  quella  gran  Cena  del  Paradifo  ,,per  cibarui  di  quei 
prettosi  liquori  , c nettari ‘ali  confolationi  eterne , e bere  di  que\ 
torrenti  di  gufìi  , e piaceri  di  fempiterna  gloria  , la  mia  mor.. 
te  ( rcplicogli  ) ''fard  nella  medesima  boraebe  il  noSìro  Salua- 
toreGiesùCrsfin  per  noi  morì  sù  il  legno  della  Croce,  alliuu 
quale  ^^0: ( non  mancòal  Sanc'H.iotno  li  prole- 
ria  prima  che  la  parola)  E giàebe  mi  [lò  fi  finito  che  non_, 
mitnancaaltroebt'iof pirare.  A Dio,  parto  delle  mie  Vifcere 
vi  lafeio  \ Prdncefeo  già  fi  parte  y e, non  farà  più  eonvorin  ' 
quefio  prefente  Secolo  ; però  fia  con  ejfi  voi  la  diuina  grafia  ; ‘ 
afeiugatt  le  lagrime , temprate  i gemiti-^  trattenete  s fofpiri  , » 

perche  è vofìra  ventura  mentre  iovado  in. luogo  r oue  lamor  > * 

non  fi feema  ymaerefee If  fiamme  del laCarttà  non  s’eSim»  - ,1 

gono , ma  con  più  vigore  s'accendono  icbe  fi  come  mentre  fono  • > . . 

flato,  in  terra  ho  pregato  ogni  di  -per  voi  , aitretànto  fa-  ,’r- 
rà  in  Ciclo',  poi  abbracciato  i fuoi  figli  « e data  loro,  che 
Ilei  pregarono,  f vitima bcncdittionc  nel  nome  del  Padre  ,<lel 
Figlio  , Se  dello  Spirito  Santo  , li  pregò  che  fi  conduceflero  in 
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ChieTai^ltbràre  le  Cerimonie,  «tèlfa  Croce , rimanendo'  coo^  ' 
lui  ilPadri  Bernardino  fuo.Con£c(Ibrc;,  c’I^ccgcnctalc , al*^ 

tri' Religiofl.'  ^ , « 

In  tanto  San  Fra ncefco*,.  perche  non  con  altra  vita  viueaa.*» 
che  con  la  vìta^  per  così- dire, di  Giesù  Crifto  Crocififfo  , per  il 
dt  cut  amoÉeVcra'con  ficcato- spia  Croce  della:' vera  ,.e  perfetta^ 
Aia  rmÌtatiOftV>^*^percioch'8cgIi  beoi^nòfeendo  quanto  più  ' 
gloriof^  patire  per  amqridi  Crifto  , dcllf  operar  Coi^<-i  ^ 
bcroiche  frnda'giouinctto  fi  rifoJfe  di  ftar  (bnpre  Ccocififib  . 
con  Crifto  j cow-qucrgcncrofoCcntiincnto , e dolore  della  pa£- 
fione  , Gompagfio  infepàrabile  della  faa  carne,  ed  anima,  che  . 
già  mai  fe- ne  dimenticò  rpefré  volte  replicando  ipielle  < parole  di 
S ah  PabtòT*^.  ' Stntite  m voi  qtu/  tbe  Ghsii  CtiBo  fecero  dt 
^ ^e'dioeua  foùentc  con  ii  tnedefimo  Apo-*v 

ftok)  j 7c‘  'MCr^tififfajkon’Crifio  neiU  Crùct  ,.con  quel  nobitx 
toriuento  del^O^re  ch^'-fc'nonicauafùóri  dii  piedi  ,e  mani, 
rhìi*di  fangtre’cbfte  fencedicblodi:  ,:coim‘c  dal  Sacrofanto.Cor*'. 
podel  Sfgnoi^i  a fotia  dicolpìv  c-pcucoflc,  fcatorirono  ,xa-~ 
ua  fùori^m^ice  4<'^ngee  da.1  Corpo,  <8r  in.ceito  modo  dall' ani«< 
ma',  quatrd)» qoh  Ir  mortifioationh  .corporali-jsi'yniCce^  che  pur'''^ 
egli  folta  dfre^qtfelIe  'parole  di  San  Paolo  Ka  Atìdismo  Hrton» 
dati  delle  mOf^ùfcàtxóni  di  GiomXlrifto^  Anti  f-ttadt fc:  ftef“ 
fo  fpictató cacnefrcc  , fbifccendtoVa  continuo* matdTto-  dipi, 
anno  ,d'VDa  tìgidri&na  viia  dhmomficia^  ,edaftinenaa^,; 
(come  dicemmo')’  è temitO'  in  continua  difciplina  ogni  fuo> 
defiderio'-  braimua  moth-e  con  Crifto  , efc  non  come  Crifto 
pcrmanodiCmieficr  ,.'^menaÉerito  dall’acuto.ftialc  del  dob  ; 
lorc  della  paffioncdiGriiHdiJchc;dLcoottiiiióg!htt«figgcal*3U 
nima  pcr  farcivederc  ^ebe  fè*glim4oaò  il  vcolcelloidel  pepfeJ  i 
cutorc , Qompecdèk(  tfiami  lecito  dire).,  JX merito  ^cia  gloria  del  ' 
martirio..  Sn’l  duroftrato’dunqurdV  Sarmenti,  Ghefiembeaua^/ 
Uil  monte  Cai uario  'i  pòftauivna, Croce  di  legno  Avqacftofinc 
pi;eparata  C come  dice  vn  de’noflri  c)  qual,  volontari  a vittima 
diftefe  il  Tuo  maceratoi  Corpo. che. di  già  ^andana  mancando  ',  ' 
non  tanto  per  la  vÌolcrità>dilla.  febbre , quanto-  peci’incendio’ 
della  Carità»,  e brama  d’vnirfi  con  Dio  , impercioche  quanto  , 
più  fé  gilfcemaiian  le  forze porporali  >tanto  più  vigore.  prent« 
deua  lo  fpirito  \ il  quale  i'pocó  à poco  ,andaua  feiogiiendo  , 
quel  dcbil  legame?  che  gltrencàraniina  imprigionata  nelcor* 
po  > cominciando  d guftirc-i  veri  concenti  della  futora  libertà 
1 i_i  i . ili  ■!  de 
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de  giteletti  .4  S difpolè  airvltimo  paflb  eh'hóHuiitiy  ràmìi'ei na- 
,ua  ( giacile  il  cliiamaaa in  fretta  il  Signore^  'Còti  dire,dit)6tà* 
tneotè  cò’Frà'ti  circoftantì  1 fette  Salmi  Petittcòtiali , - colle  *LÌ-  l ! >r. . 
taoir  , preci  ^ ed  altre  orationi.  indi riuolta  la  mente  alla  Ver-  ’ ' '*  • 

gine  Sacrofabta,  cliciì  come  in  vitarhaiiea  fertiprc 'amata,  co-  ; C ^ ^ 
si  in  morte  volle  inoocàrcìl  fuoaiuto  tdpppd  dliauèrla  btcue- j.".. 
incntc,  mà  efHcaceniente  fingratiata  de’  fauoti  fino-  a 'quel  -n 
panto  fattigli  9 alzati  gli  bocchi  al  Ciclo  ',  còti  vn  fetnòianteJ  , J;  - «v  < ,j 
che<  nella  tranqaillitagia  parca  godere  del -Paradiro,';rccitd  ‘ 
quel beU'Hiono, , pòfeià r ricorf'eallc  pré*  ^ 
ghiere dclPAccangclo  San  Michele  fuo  Protettore  , ed  si'  quelle 
del  fuo  Angelo  Cuftode  ‘ 

Conofbendo  gii ìtlic'era  quali  giunta  l'hora  della  rua<  mor«  ' ’ “ 

te , ( perchè  il  milieròdclla  paffione  di  Crifto-gli  era  Àato  fèm«  , ; 
pre  viuamente  ìinpreflbnell'anima  , per  modo  che  gli 'atroci f«  , . 
limi  dolori , c tormenti  dcHuo'Crifto  non  fe  il  poccuano  ftac-  . u u 
^ care  dalla  fua  pictofa  memoria  y altretanto  far  volle  nef  fuo  ; • ' • 

morire  ) tOrdind  ad  vh  Padre  Sacerdote  per  noma . Micheli  ^ " 

Corate , che  li  ftaua  i lato  , che  V andàlTe  leggendo , e repe-  " ‘ 

lendo-tl.'P^^u  di'San  QiOuanni-che  di  gii  in  Chiefida’ fuoi  ve  1 
Fratti!  canraua  ,’Vdiualo egli  diuòtamctìteidggc^re  iliqaefattó 
in  Jagrimc*,  meditando  ,'con'  ardenti-  fof pi  ri  ?ed  Uinorolè.ah'*  ‘ ‘ ’ 

golctei  ponti  pià' principali  d’eiroifententlofi ad  dgni  -pàfo^  "'[l  ‘ ‘ J 
la-, .trafiggere  il  cuòre,  per  àiÀóf  di  Grillo^ cHc  pei^  faluaTló,  J */' 
quei  tormcti  foffcrti1iatiea,t'ùttò  allegro  miraaa  ‘ia-mortefenza  1 . . . _• 
paucnto,perchef a Carità  <5bè  l’haiieua  forpièn'ò  il  Cuore,  qe  dì« 
fcacciaiia  il  timore  , c dall’alJegrczza  del  fuo  -fembiàfite 
gomcntaua  ha  prefenàa  de  gli^Aftgròn>Ii  quall'-'accorfii.n^Pa  fua  ^ 

picei ol  a Cella  fiati ano^atteirdcndo  ^ che  l 'ànim*  Pvfoilfe  d al  » 

C.orpo^  per  icondiirla  in  "Cielo  ^nélia  prèfenza  di-  qdel*  giafio^-  ‘ 
remuneratoré  delle  fue  fante  opere.  ’ * ì'«  ‘ )’  rr;  ,:;j 

Erano  n’cH’Annq  15^07.  i i‘;  d^Aprile^  giorno -di  VenerdiUn‘ 

Palfioqei,’  qliando  San  Francesco' sù  le-p.  lwre  di  mattino  ali’v^« 
lo  di  Francia , fentehdolì  all’ orecchio  la  voce  di  Dio,-ch«->v 
l’inuitaua^  come  :Seruo  buono , c fedele  ad  entrare  nel  gàudio^ 
dei  Sjgp6r«,.Auettirono^l  prefentì,«hc  mefligli  occhi  nelGrò*’ 
cinlTo, chequal pretiofbteforo def fuo coore  fempee  Ìl.tenniL> 
in  iiiano^tèneramente  mirandolo.,  gli  baciò  le  facratiflìme^, 
plaghe  , polciaferuenremenre raccomandò  àOiol’Ordinerche. 
òò’i  chiamaua  altri  ^cncc  lìto/  mà  dii  Dio,.eitbenedetcojiTuoi 
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IglnioU  rchqiiàJd  (btiflia.r  «4  vlttmi  volta  $ l!anima  cómmf4* 

, tali  dal  Cofppiì|i(^^litotao,4clla  Yniuerfale  refurrettionei^e, 
..orò  fo(eirandq^pflU|?ft|i  O Temine  l^fu  Chrifte  P4ftor 

. ^qne  -,  itifìei  cf^f rrU4 , pecc^tores  taf  ti  fifa  » ^ omnibus  fide  ti' 
„bus  àefu^&jrs  miferere  ^ ^.propitiu*  efto  mihi  mifero  peeeatorù 
Apptua  fipi^ìP  di  poofgerguffta pregherà,  <.Kc  fi  jfenti  in  Chi e- 
I fa^cantiircfidal  Sacerdote  c.elebra^^c  latp:aroÌe  del  Saloarote^ . 
[in  rnamHUi^  ^timmtndp  $piripff»j^(umi  ood'  egli  armatofi 
%po'd^Ìla.  iì^nta  Croce  j alzapdojle  mani;,  c gli  occhi  vcr- 
Jo  ,ihCieio,i.>  .diuifando  iUuog per.^oueincaminar  fi donea, 
'/atto  vn  volto  giobilapte , proruppe  ÀO  vn.dolcifiimo  pianto 
replicando  alte , e dipinte  , lofieme  col  Padre , che  Pafijfiea^ 
.à  ben  mofire^  ktnedefinaiefparplfi*';/»  tu^s  Domint^ 

fio^nftndOifpiritHìnmuna  ,i.^0^\V?i§^\\^^  lefui- Maria  ^ con 
.vn  picciolo , iòaqe:,  & ^aepor^o  fòrpiro>  .la  fuà  anima  vfei  dal 
.Corpo  pura  , &ilnBocenK  lanuta. W’If^gue.del  Saluatore  , 
^oiic  Tue  lagrima  <oadpgìtiAngto4i  ,ieutella  rafiomigUaua',' 
Ja  pteibmaroRO  imn^ntinentes^inajiai  al  Trono  di  Dio,  per 
riceuerc  il  premio  dellevfae\fai;ij:lje;.  Come  vifie  , cosi  moritri 
gli  bacci  etói  Signore  g<Hierj^ii4o  la  niiricclla  dì  ì»an  Pieiòro  Gin 
liqf  l-,  r^eqd^^’Impero  .MaiTimiUiaiKid’ Awftria,primo4er<  no* 
me , regnando  qcìla  Ftaecia iiitó  Xlk  Haneodo  hauuto 
FeUcic^panilcoiare di  mòr|t^.il  Y^nerdir Santo*;  giorno  Santilir 
caco , 1^  pa/jlpne  » erpq’ftetdi  Gieiù  Crij^q, , nella  medefima 

iora  cbq.Ubtoi)gni4*m^re  dolcifiimpSaliiacore , eRedentore-» 
^ùò  per  fioij  sù  raibecq  dclfeirGrocc  «c.  refe  J'anima  fua  ai  Aio 
Eterna  1 Padre^,. i>:  iit  -> 

i.i  Religiofi , eraqUe^or(b»e  nobili^  4i  Turfi  > che  fi  ritroiia^ 
ron  pieieijti  àn^efto  Feji<;e(pairiggró,  ben. riconobbero  la  glò- 
ria 4i  qi}eilj^qip^;beapa^  dalla  firaordinaria  bellezza.,;  ae^alle^ 
grezza  del  fuo  volto  , coJIa.bocca  ridente  , con  gir, occhi  fitti 
in 'Cielo  riCplendejnticonae-dufcllcJle  : le  fue  carni;!  che*  per  l’a- 
Rinenza  , e feueritÀTeran  fecebe  ,.fofchc  ,i  e conapalSoneiioli 'al 
vedere,  diiiennero, chiare,  bianche  , e; trattabili  , rpicando  ah* 
ne  imbalfamatediPacadiCo:,  ben  diedero  manilefio  legno  di 
efier  parti  d’vn  corpo,chefii  albergodi  queirammagid  gloriò.^ 
Qi  per  poco,*  non  .tratnortiirpno  i Religiofi,di  dolcezza,  onde 
ptanfero  ' per  yna  foaiie  tenerezza,  e con  fenfi  di.deuottone..^ 
feoaa  verun'appartcchio  .,chte  far.fi  fuole  in,mortc  .col  mcdefi'-; 
mohabico  , ch«;.femp«;  poist^  iqdofio ^ emon  «iJl  Saccr^ti 
a ecrnifìh?'.  • pib 
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pi» yccchi  jjofto  quel  Sacro  Corpo  nella  bara  sù  le*  proprié:]»  • •'•1 

ijpallc  il  portarono  in  Chicfa,  che  fià  più.  con  lagrime  , che  con 
Salmi  ,&  Hi nni . i»  : * ' * ' “ • 

Pafiaco  ch’egli  fù  da  quella  vita,corfe  Albico  voce  per  la  Città  . 

,di  TurA^che  il  Sant’huonao  era  crapa^ato,efùA  grande  la  molti-  i ' t 

tudinc  d’ognifortc  digctechc  conc0rfeàriiicrirJoi.cheagran- 
de  (lento,  e con  gran  forza  fi  potea  giungete  a baciargli  le  raa^-  ^ 

ni , e toccarlo  colla  corona , c’I  inirauano  di  fattezze  fi  viueJ^  , - \ 

.e  fi  belle  , che  parca  loro  vedere  vna  faccia  più  tofiò  ^di  beato  , :>  i ^ . 
fhe  di  cadauero  , onde  la  deuotione  vinfe  in  efiì  ,ògn’  altro  cf-  ’ ' 
ÌFecco>y&  inginocchiatifili  intorno  , baciandogli  riuerentemen-  ' 
te  le  mani  «come  certi  della  gloria  , che gadou a con  Dio  , a^' 
luìcon  lagrime  fi  eaccomandauano . Non  fi  poterono  in  quella  ..  • i ;• 
notte  9 per  il  gran  concorfO,  ferrar  le  porte  della  Chiefa  laqua-  - 
Je,  dd^per  tutto  fcintillantc  .di  lumi  » parca  vn  pezzo  di  Ciclo  ' ' ^ • 
ftfelUto  , pcr.il  gran  numero'delle  faci  , che’ quei,  di  Turfi  peir”  ' ^ ' ' *' 
tarono  > c mifero  intorno  al  tumulo  , ciafeuno  flimandofi  fe- 
lice,che  la  fua  torcia  ftefle  più  d’ogn’altra  vicina  al  Sito  còrpo,’ 

. Precorfada  fama  della  morte. del  Sanf  huomo  per  tutta  ia-« 

Francia , v’accorfero  da  per  tutto  infinita  moltitudine  di  gen- 
te fofpintc  da  vaa fecreta forza  , per.modo  che  tratt«.*ner.nott> 
poceano  vn  fol  momento,  lador  gita',  e per  finde  gl’  infermi  » 
quegli , che  da  fc  non  vi  potcrno  ftrafeinare,  pur  vennero  sù 
le  braccia  altrui  ,e  beane  riceuettero  (come  diremo  piùoi- 
tre)  mercede  degna  della  loro  deuotione . In  giungerei  vedu- 
ta del  Corpo.,  fono  imponibili  i deferiuerfi  i vari j.fcnti menti 
di  pietà , e d’affetto , che  cominoffero  i cuori  di  quanti  qutui 
s’erano  adunati  i le  lagrime  cran  comuni  ; il  b ittarfi  inginoc? 
chioni  ,éc  allargar  le  braccia  , in  fembianza' di  rtceuerlo,  i’ift-;  * > 
Douar)D  ad  alta  voce  ylCbeaedirló:;  c chiamar  Turfi  fclicei  poù 
che  Iddio  la  diegnaua  di  quel.tcforo  del  Cielo  , che  cosi  apptia-. 
to diceuano; poi. dell* jbabipo  ch*hauea  indodb  quali  nulla  vi 
rimafe,  ehe;i0n»ndaffeaÌB;minutifiìme  particelle , che tuttt.^ 
fra  sé  il  POp^o  fi.diutlhéptixhe  l'haueuano  caro  vn  tefofo . < ' * 

Intorno  al  Corpo  torà, perriparare  alla  violenza  del  popolo  , 
chc  fuQle  tralpjoniato  da  così  fatti  empiti  d'affetto  troppo  dif- 
ficile a regolarli,  !vna Compagnia d* Arcieri  inui  iti  dal  Ré  Cri-  .. 
ftianif&mo  Luigi  Xll.  eh 'aH’  oraffanzaua  aBtois  come  dicono  \ 
alcuni  Cronifti<i,  per  guardare  il  Corpo  del  Santo  in  quegl' vn- 
deci  giorni , ehe.’cOniienrie  tenerlo  in  pabìico  feoperto  a coni^  carópagni» 
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f«e  piacimento  del  Popolo,  diedi  giorno  in  giorno  diaeniua  pid 
l»eUo , fenza  matationc  alcuna  di  /‘accia , mani , c piedi  ,cho  , 
o/dianlr-  ‘•omc  rifcrifcoBo  gli  Scrittori  della  Aia  vita  , eia  Bella  della^ 
(ini  Rèdi  /uà  Canonizzatione  , il  Aio  Corpo  ch’era  Ciato  albergo  d’vna  fi 
Frircia.cS  buona  ,e  fant’  anima  ,in  vece  di  putrefarli  ,e  con^ompcrli , 
fpiraua vn’odotefoauiASmodi Paradifo,  e fentiuafi ben  lonca* 
Ro  oo  , con  doppio  affetto  di  ricreare  marauigliofamentc  i fenfi  ,e 
berlo  G»-  dcllare  ncU'animadcuotiooe.i  ''  -y  ' '■  • ' - 

uino , eh*  Non  credoefae  fi  lìa  fentito  tnaiin  lode  di  <vmn  Santo<  pa« 
r^li  traili,  negirico  fcmtgliance  i.  ijaello  Chequiui  tutto  infieme  il  Popolo 
to  * >»“*  facca  i San  Francefeo  contando'  gli  Vni  i gli  alcri'le  ftupende^ 
fapcuano  fi  de'miracoli,  fi  anco  delle  vlrtà  , e fti 
IIP  Ilari,  gli. altri  raccontauano  in  publico  lo  Scoprimento  de' recretidél« 
on  deca»  le  loto  cofcicnzc  ,c  Ic  pteditcìoni  delle  cofe  che  gli  hauefiikno 
auucnirc,fattc  dal  Sirbaomo^e  cotte  inaariabilmém  fuc^edure. 

’ /Il  Rè  Criftianiifimo^  che  ramò' vino* ,«  il  pian  fé  morto  plà 
ebefe  gli  fulTe  Padre,  nevi  fùfegnodiriuerenza,chefar  fi  pofa 
fa  ad  vn  Tuo  maggiore , che  e^li  non  vfairc  col  Saht’Huomo  i'c 
tutti  i gran  Signori  , Principi  ,e  Principefic  di  Francia  dìrot^ 
tamentcilpianfcro  ,e1e'graiivOci , chedaiiano  chìamandolò 
Sant‘Huomo  protettore  ,e  fofiegno  di  Francia,  de’quali  ilTsi^ 
fimi  il  vennero  i vedere , Se  vmilmcnce  toccare  , non  che  vene- 
rare il  Tuo  Tanto  Corpo  ; Tri  quali  baffi  ne’  procefli  della  Ca^ 
Bonizzatione  ,che  venucaui  riliuftriffima  PrincipefTa  Lodouica 
di  Borbone,  otto  giorni  doppo  la  fua  moire , con  tutta  la  fua^ 
Corte , baciando  tlSanto  Corpo , n'  erperimentè  quella  mara> 
uigtù,  ciocche  ellamedefima. con  gU  oochi  propri)  vide  la.« 
mani  del  Santo  , maneggiabili , trattabili:,  morbide,  e coloria 
texOine  fé /ufTcro  animate  . ' . . 

Airvodccimo  giorno  i Padri  del  MoBifiero  vedendo, che  non 
poco  era  rimpedimento  che  cagionaua  alla  celebtatione  della 
cofe  diaine  ,Se  alla  quiete  reli  giofa  ,.dpppo  il  folhnne  officio» 
che  gli  A cantò  che  Uà  il  pianto  vaioerfahè  di  tutti , V le  graa^ 
« Roberto  voci , che  dauano  chiamandolo  Sant*  iioOmo.  SoduBtto  alla 
Ouaioo.  publica  deuotioncdel  Popedo  ,pcvcomandameoto'di  fila  Mae- 
WctoDc  • criftianiffimae<  cornei  alcuni,  dicono  J all'  vfo  comune  di 

'If  p ]i^  Francia  il  coiiocarono  d^rntro  vna  Cada  di  legno , e nella., 
rion^o  Cappella  della  Nane  dellaChidaa  lato  delte^ar4cll'Alcare  cana« 
ftc&okit  fon  la  fòffa  , e vel  ripofero  . 

^ VilTcnouatitua  'aanocàoè  fedantafei  .ii>Calabrla , e venticÌB- 
-lifli.  ' quei*  Francia . Fù 
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FA'  huòino  di  beila  petfona  , di  ftacaca  che  ec<cdcua^  Deferìtt'»- 
la  mezzana  , ben  coropTeflionato  , c robufto  , e di  corpo- 
ratura  da  reggere  a grandi  fatiche,  mi  pcrcioclic  egli  le  fo-  '•‘"P®* 
Henne  non  grandi  folamente , ma  fmifuralamcntcecccfliuc,  di 
forma  liberale , d’arìa  in  volto  bella  mezzanamente  , in  prò  , e 
fauore  delle  fpinc  dell  aufterità  , fealprczzc  ,con  allegrezza^ 
di  Cuore  (offerte  per  amore  , eferuigio  di  Dio,  come  fe  Dio 
contraponèr  voleflc  quefto goffo,  rinfrcfcaiia  ognidì  Tariate 
le  fattezze  del  fuo  fimbiantc  in  cui  dopo  lunghe  ,.  e quali  in- 
crcdibiltaftinenze  ,fìmanteiieuan  frcìchelc  rofe,  c i gigli  > 
per  fcgnali  della  bellezza  della  fua  anima . E d»vn  afpetto  noiv^ 
meno  amabile  che  reuCrédo.Haiiea  la  faccia  luga  che  gli  rifplc- 
dcua  piena  di  venullijC decoro.  La  fronte  che  rapprefentaua 
vna  eroica  Macftà  , le  guanciedepreflè  .Gli  occhi  neri,  grandi, 
e luccnti  con  guardatura  viuacilDraa  ancorché  li  ranefle  d'or- 
dinario , fi  coHipofti , effe  fembrauano  morti , nel  finillro  era^ 
vna  macchia  non  più  grande  d’vn  punto  , rcraaftaui  per  fegnalc 
della  Apoftema  che  vi  hebbe  cflendo  bambino  , che  piu  tolto 
gli  àccrefceuagrària  , che  deformiràill  nafo  aquilino  alquan- 
to groflb,  e lungo  , moftrando  vno  fpiritotcmpcratoprudcn- 
te,^  giullo  , efotte.  Nella  giouentù  hebbe  i capelli  gialli , e_» 
hmili  all  oro  , n,a  negli  virimi  anni  di  fua  vita  candidiffimi 
come  argento . Potraua  la  barba  lunga,  e biforcata  , che  in- 
fiemeco'i  capelli  fparlìqu^,  e là  , haucua  in  fe  niaclfà  ,ne  già- 
mai  fcgli  fetagJiare^ne  forfè  fu  lenza  miracolo,  i peli  del  la- 
brodi  fopra  , perche  cran  lunghi  gli  copriuan  amendue  , ch^ 
appena  fi  potCuan  vedere.  Le  mani  ancorché  nè  più  duri , c più 
vili  «fercirrf  ^uezzade  , e i piedi  carni usfTcr  ordinariamente.^ 
fcaJzi  , fopra  fe  (pine,  bronchi-,  & acute  pietre,non  che  per  il 
fango,  doto,  eran  fcropre delicati  bianchi , e morbidi  , cotnc 
fe  IfifTcro  coperti , e tenuti  in  delicatezza cofa  cuidentifiima 
d'vn  concorro  parti  colare  della  diuina  pronidenza  . Vsodan- 
darc  in  habice  rozzo . Odorauail  fuo  Corpo  coli  foaucmcntc 
come  fe  egli  indolfo  retato  hauelfe  ambra  ,ó  mufehio  , &cra" 
no  quelle  eralationi  dc'gulfi  ,cfoauirà  interne  che  inaffiaua- 
no  l’anima  fua  a]  didentro  , c per  fimil, modo- appariuano  nel 
Corpo  al  di  fuori , recando  , à quegli  che  fcgli  appre(Tauano 
gran  confolatione  . Portò  di  continuo  il  baffone  in  mano,  cf- 
fendo  giouane  , c poi  fi  per  cagion  della  fua  graue  età  di  che 
diacniic  alquanto  curuo , fi  anco  pcc  i continuoi  cfcrcitij  delle 
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jjenitenzc  ,&aùftemi,fà:neaeflìt«torcc^iri<)iipier  foftenere  ìi 
fua  dcbil  fahna'.  Non  perche  egli  coli  auftcro  con  fcfofifc, 
mancò  d’eflcr  affabiliflimo  nel  conuerfare , ne  gtamal  .ycruii^ 
venne  a ritrouarlo  , che  non  rimaneffc  rapito , e marauigliato 
della  fua  dolcezza  così  grande  fu  ella  , &eccelfiua  . Era  il  fuo 
giuditio  graue , & autoreuolc  » Le  fue  parole  erano  tanti  incanci, 
quant’erano  le  fueatrioni  marauiglolc  . Il  parlare  vino  ^ e pio» 
c particolarmente  , il  condiua  con  verfetti  di  Douid  , c .conui 
altri  luoghi  familiari  della  Scrittura  ; E non  men®  e;*a  arguto, 

' ef^cace  , c gratii&mo>imperciochc  quantunque  non  parlaflfe  con*) 
fauella  terza , efplicando  i fentitnenti  dell’animo , non  sò  con  • 
che  grafia  , e piaceuolezza  , l’adoraua  •:  Intrepido,  con  agre 
prudenza  ammoniua  portando  il  cafo,  i principi , Coutinue .. 
cran  le  fue  tfpirationi  verfo  Dio  , e non  fenza  fofpiri  che  gli  • 
vfeiuan  dairinrimodciCuoreiHaueafempre  in. bocca, la  Cari« . 
tà  regina  delle  virtù  , 

Effigie  che  il  rapprefenti  affatto  fomigliante  al  naturale , cf- 
fendo  in  età  dì  (effanta  fei  anni, .quando  da  Calabria,  palsò  iàu 
Francia  quella  che  habbiamo  uel  nofifo  Moniflero  della^ 
Città  di  Montalto,  la  quale  Ferdinando  I.  Rèdi  Napoli,  fc 
rkauar  deftrainentcolfcruandolo  il  Dipintore  di  nartofto,mca- 
tre  il  medefimo.Rè,  perciò  trattencua  il  Santo;  la  qual  poi  per- 
uenuta  in  mano  di  Ferdinando  d’Arragona  primo  Duca  di 
Montcalto  Figliuolo  naturale  del  detto  Rè  , la  collocò  nella^t 
Chiefa  del  fudetto  Moniftero  da  lui  fondato  nel  1510.  ,Viu 
altra  che  fi  conferuain  Romanel  Palazzo  Vaticano  ,,fù  nianda*ii 
ta dà  Francefeo  I,Rè  di  Franciai  Leone  X.c  quella  come  vi- 
tima*  imagìnc  del  Santo  fi  ha  comunemente  .per.  la  migliore 
l'altre  come  imagioi  tratte  da  lui  già  morto,  e diformato  man.«>' 
canodi  fpirito  , cmaffimaiPénte.di  quella.  Màeftà  di; volto,  c; 
di  quella  viiiacicà  d'otchi  ch’eratanto  fua  propria  • : . i 


- *• 


n 


1 ; < * i * 


'■  - I 


A • 


» 


t r 


DI  S.  PRjinCRSCO  Dt  fJOLA^ 

Détti  fhèihoràbitt  di  San  l^rihdefé^t  P'aétà  ì'^  ' . 

! \ i-v'vVt 


H 


vi 


»«•  il,  ",  ^7 

. '*■■.'  l-  ’;i* 

* J I ' ' . ••* 

‘ • . . l 4 i . . ^ «A  <■  . • > . ’ • *•'’.*  ‘ ù ~ «i  C V Ji 

Or  prima  ch’io  racconti  quel  che  mi . rìmaiie  i dire  dèi  ' ' 

Tuccedistó  dopala  ii\o?te<dicSao  Ffancefea*  .debbo dar  ‘ ‘ 

qiiiluócoad  alcuni  Tuoi  fingolariiluni  detti  degni,  d^eterna-. 
‘inedaoria , c fono. i fegu enti;.  i . t -i  óv.  > ♦ v ■. 

t ■'  »,!v  , jAmOrdiOiO-.v'  ; vo  > ) 

D Quei  l'amore  non  Jici>nofi9  ne  fAÌita\  m,é&f4»gÌ9,  .KtU  \ ^ 
Jacafadi  Dio  non  fi  finte  aleun a fatica  ^ anche  i piu  ‘ 
infermi,  fino  oBili  a portarne  fi  Ctoci  * Non  ì ^eofi  sakuruL^ 
ivepQjfibile\a  quegii\A*amanoÙio,i^V amore  noce  ià  thè  cofetu 
fio.  di§OQÌtà  ^'perche  Iddio  /uppif/ ce  Jà  nof  tradebolezza  r Nin-* 
na  cojd  è difficile  j è molto  meno impof Ubile  a .quelli  che  amano 
Dio  ; anzi  tutte  le  cjofi  create  prontamente  vbbidtfiono  a queU 
li , che  veramente  feruono  DÌO-  di'  tatto  cuore , ' Ninna  eofa  è 
più  pretioja  del  diuino  amore  ^ que fio  èilteforoy  che  vi  lafiio 
idijfe  a f mi  Jit ligio  fi  nel.  punto  del tfjfua  mórte^''.'  Am'aieui 
l'vn  l' altrùi  e fate  tutU  le mfi  voftre  in  C aritd*\  Mt/ogna  ama* 

>e chi vuolieJfer.\f alno* •'  À'ù  ' \ s ^ 

• sì<'.  ix^'s  '.'^s^'7  v^Cìafità#'  ' I''-'-*  ,w  . 

V Accende  v £Ìiqufà  i cuori  più.  gelati  Chi  ìientJa  carità  » 
ogni  eofa  ha  con  fe  i^e  finze:  la  carità  non  ha  con  fé  veruna^ 
bontà,  B facr  a miniera  dell' orO  delle  gr  atte  ^ e delle  virtù, 

• ' \'v  . CoHeca^  x : . ìVj  ^ ù*>. 

. Nietnacofa  è piud^nno/k  all'.buomà  del  feccate  e fiprtLà 
tuftok'y  qneUodeHd  Collera  , .'BfUòlto  meglio  perdere  tutti  i he^\ 
ni  della'Terfa  ,obe.  per  il  peccato  dii  lft\ColUra\  perder  e,  Pa^, 
niincefuaxkdilr^  fioDìo^  '.-^  ^ t v V< 

Cocretionc  . . .'w  ‘ ^ - 

figni'^fit^peri  amore  > .e-}  vitn tt  per  foiza' . Erra  ehi  procu • 
ra  la  fanità  del  corpo  eolia  morte  delV  animc^w  dundtt  fetd^oLjt 
fattuechiarie  y e che  deue  zDèo  filo  ìlei  per  far  bene  a fe\òffen^ 
de  'jyh  ..  Nèllà cerreti oni  fieUue.  mefiodato  iùvinacoll.OMT}  t 
la  giullmachtìckrniferieordià^.  ^ _ .x.  v;r\x*'  rU:.‘>A  » ^ 

'•■  /-  ' IV  " 4 ” Caditi  « .-4.'.  Jt  vvt  n ’\V, ' V v -v{^ 

E vrp  TtfitQydel Cielo  fJil quale  il  wqggior  dell a^lf  erta  non 
può  giungere,,^  Sitkue^  priuar  delPóOcbio  che  può  fcandaliz»  • 
zjurlo  , Le  Donne  y e V argento  più  d ogn\alt fa  fifa  firn  daecono. 

^ N n n n ‘ alla 
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alla  ivmup^^fuu  1 • i*nna  ptrfft^is^rf  i , Jii^tu  di  Dio . * 
Soteiu  or-  ’ ' .Deuotione. 

*"5[‘**1  E'  ia  Brad»  faeilijìma  ptrS*ri  fare  tutte  le  opere  per  Dio  . 
k:  ipolto  La  deuotione  non  e orni  Re  punto  m ritenere  ■,  ò portare  indo/ • 
injjcente  ff  alcuH  pezxo  ài  panno  della  ete fio  di  quelli  , eb'e^fono  tenedi 
rcciure  il  Santi  t nta  tulle  bumu  Opere:  ìeà  in  far  quelk  eon  pMntJ 

,11'w  i ' ■■  e™'»!»  ;'  ' ' .<■  ■ ■■■. 

f«;??ùn<k>,  Non  puòeofa  alcuna  ,/<r  Dio  non  la  permette  . Se  Di»  è 
perèbecon  per  noi  non  potrà  tutta  la  foreuféeli' inferno  nuocere  ne  anche 
chifiptrla  per  poeò, ad  aieton  Cràffianobènebe  minimo 

' f - - Digiuno.  ' ' ' - 

..  Purea laynente , foUieuutl  fenf»  ,fogrettala  carne  allo  Jpi~ 
rito  sfa'ti  cu  or  contrito  ftàDMìiato  , Mfirugge  gli  alimenti 
d9ll».comeatpìfèenna^e  fpegne  y e\fmor%a  gli  nr dori  della  li». 
btdingyeàaocendetllumeatiUCaiiitÀf 
. ..  1 •>  r«'i'  W»-.  Oifpnegf^iodcrMonio'. 

Tnttugue'i/o  ohe  noni  Dio-,  i'ùn  niente,  v;. 

..  '•  . > iC  1 • V''' ■“  . ''  •Pedé  v • c ' '> 

* Ninna  tt^fa  iimpoj^biU  alla  Fede.-  Non  pud  riceuer  gra* 
tieda  Diovbt  ntniba  fide.  ^lpUifli  j$on  i degno  di  rieeuere- nel» 

la  fua  ajfifiitione  gli  aiuti  dei  Cielo  ,cbr' ha  quelli  di/preòiati 

nella  fua  pro/perità.  Colui  che  non  vuol  credere  non  pud  ri- 
ceutre  dM'Diaiirgratià  ebé  domanda,  ea'me  all’incontro  ogni 
co/à  à pojjjihile  a ehi  fermamente  erede  in  Dio'._ 

. -i-  Feliciti . ■ ■ . 

In  quella  vita  consifle  contemplare  Dio  . Il  vero  , e natu~ 
naie  alienen  tt\ , » cibò  dell'anima  ^ e ita  titudine  \ iho-Ji  pud  'ri- 
etuere  in  qutfiavitai  ContiBt  in  eonternplart  \e  penfare  auì 
Diòi  praticandoti  fpeffo  quejlo  f anta  eftreidio  fi  verrà'à.dt» 
f prezzare  le  cofe  terrene  . Non  fi  può  errare  doue 'abita  lo  fpi- 
rito  dell’  Altijfimo  : Ciesù.' 

- Epitome  formidabi/e  d Demonij,  ^ adorabile  à gli  Angioli, 
^ a gli  buomi nr • ' •••  ' >'  •'  ' ■' 

-r  ' 0 ■ , V '-  ' • ' \ Giudirio  teiéfcrarào  . • ^ • 

^ Chi  temerariamente  giudica  condanna  fé  medésimo  . Bifo^ 
gna  fempre  nelle  noftrt  attioni  bamereauanti  'gii-  occhi  Dio  , 
giudicare  di  fe  medesimo  , e lafbiare  il  giuditio  delle  altrui 
attiouà  a cui  i ' commefio  . Neffuno  deue  giinkcare  gli  al- 
tri , ma  folamente  fe  fitffo , interpretando  fempre  i fatti  al» 
trm  in  noeglipr  pa  rtca-  • • . ' > " 
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' I ' : i .1  II  ..  Grsti#  <ii  DiOi»  isCL  woi 

Sttfza  la  gratta  l'buomO'nen  può  tofa  alcuna^  e tollagra» 
tia  puole  agni  $9fa^  i i ; r.  ^ / 4 >i  i \i'.  - as  ■ 

.,  laGiuftitia.  t V.-  ..lì,  • i 

E l'integrità  dilla  vita  del  Principe, /ono  le  due  Colonne^ 
de  gii  imperiH^^onarcbitj , ' i.n'h 

r..:'-  <1.1  ■ •.i.- Ltmofina’,.;  ,1.0 1'".  1 1 ;■•> -f  • 

Di  quello-tbr  ed  altri  appatuenc*.  net*  è ^ d’Acue^gi^nàmen. 
to  . Non  granarc  i pouert  Sudditi , di  tributi , ed  impositio- 
ni  fono  l'opere  più  grate  a Dio  , e le  limoline,  piìt-  nceejfatie^ 
per  falute  delt anima.  Emolto  meglio  per  falute dell'anima^ 
fua  reftitmre  l'altrui  ,che  far  limoline  alle  Qhitfe-> . . 

Vi  . i.  . Lagrime.  u..i 
Hon  v'è  eofa'Jieloquente come  vn'ocebio lagrimante  . Bifo- 
gna  piangere  per  ottener  da  Dio  lo  fcancelhmemt  de'peecati. 

Sono  la  delitiòfabeuanda  del  Ri  de  gli  'Angioli  ^ e Jìeome  tlvi~ 
no  fa  dimenticare,  e perdere  la  memoria  delle  tofe  pijfate , cosi  ' 
le  lagrime  fanno, per  così  dire, perdere  a Dio  la  rime  bronza  de 
peccati.  i .1.;.  i"  . ; .v  j .v\^4i. 

c V Memoria  delle  ingiurie- i . aii:- ‘ 

..  E compirne  nta  del  furore  , cuftodia  del  peccato  ^odio  della  *^®6« 
giufutia  ,faetta  rugtnofa  , exeneno dell' anima  ^ difper /ione delle  *®* 

virtù , verme  deila  mente  , covSteùone  della  ragione  , firacùX'iL 

mento  delle  domande , che  fi  fanno  a Dio  ì fepar amento  dfil/iLà  ' , 

Carità  , chiodo  fiffo  nell' anima  « iniquità  che  mai  dorme , preta 
Caio  che  gtamat  manca , e morte  eotidiana  . §lueji9 uitio  dun» 
que  è tenebrofo  , e trifto  fopra  tutti  gli  altri  vitii  , fate  dun- 
que ctfj'are  l'ira.\accitche  oeddiate  la  memoria  dtlla  malhta  , 
perche  valendo  il  Padre  , fi  geneta  il  figlio  , ma  chi  pofìede 
la  Cariti,  difeaeoa  da  fe  la  faa  eontrana  vendetta  , chi  col- 
la parola  ritiene  la  nemiciti  a,accrefce  k fe  la  fatica  inutile . ■<  . 

Nobilti . ' 

Senta  virtù  altro  non  è yC  be'vn-fantafmq  iell'onore . -*< 

Orationc , cCootemplatione . 

Chi  ben  fà  ,fembrt)fim-,à\  Ben  fatta  , pud  ógni: eqfa^-  ..  . 

E'  grande  la  virtù  della  pur  a, ed  affidua  orattone  de'giufti, 
e cómevn  NuntUkfedUe-  tfattail-ffomahd  vnentòy  ei  'pemdriLt 

fin  doue  la  carne  non  peruiene . La  eontempiat‘one  delle  ioJLa 
cele  f ti  è la  vera  , e la  più  naturale  miuanda  dell'  anima  , l'vni - 
che  fue dtlitie  fcela.fuaJuaggior  felicità , Cb(  fpeffo  fiarlru-t 
li  N n n fi  2 con. 


tjk  DELLA  yiTA^ 

fpn  pio t§//’Orati»tìf  ffnmkiì-ftorlirt  co'RidtUaTtrrà» 

- V\c-«  • vii-.'-. i.'\3ì  -k Pace;'»  ;••  ■ •.*'  ->  - 

B'iìmeglior  te/oro  gbe  pojfono  bduere  i Popoii  . JB  vnafa»> 
ia  mtrtantia,  elu  merita  effer  to'mperata  affai  ben  cara  . 

> Peccato.  1 

E'vnalepra  perieolofa  tedvna  Jiropiiiadeli  anima 
ohe  genera  > e produce  effetti  fi  noteuoli , di  maniera  che  non^ 
jè  Ut  può  gH4'pSri'ì  che  mediante  la  efiuina  grafia^  ; ' . ' ' 

k*  li.r:  >5  -'Perfeaerùza  j • 

Bla  eorónà  delle  virtki  ')  Ci  a - >?  *■«  .-n  , ' « • 

• Pooerti . ' • 

ulchi  pOjffede^Dio,anvorebt  non  babbea  niente  non  mancai 
nulla  , perche  Dtoè  ogni  bene  ^ ed)ogni  bene  ci  viene  con  Dio  . 
■Chi non  haxof^  àleuM' pojjjìede  ogni  bene  . B' nutrite delty- 
miltì.^B'  t’atnin&àbe  ferisu veruno,  impedimento  et eondutt^ 
^ a Dio . Dalla  fonia  ‘patnrtà  fi c amano  frutti  degni , eioé  l'in- 
' tegrità  deyoBnmi , tofferuanua  de'preteUt  t tip  il  di/pregio 
pensieri  ieenteni.  L'<>rob-ta  corruttelatle’Religiofii  ebe  trat^ 
a eoneupifeenza  . Il  danaro  è vifeo  detl'amme  eagionando 
rouina  di  molti . PeUttb.fbi  pénfa  pik  della  vtrtuofat  tbe^ 
" *>'^1  iàèMadànga.vtia-ie  dtUa'-nOonda  cofeienka  y.ebe  della  raffoL^ 
' * fienai*  41  péutro  frate  b Signore  del  Mondo , e perche  buttò  in 
Diala  fuaeuru.,- poffede  perla  fide  tutte  degenti  in  ftreti,^ 
C'ha  eoiittieeto  bertdi  -t  eRi  del  Regno  de'Ciett  ^ e'ba  faUo  pv> 
ueri  di  eefio  inalzato  colle  virtù-,  quella  jia  la  noiira  portiti 
ne  ftbt  eé  tùndt^  nella  terra  de'viuenti  , \ . 

-•  M'Difeordia  . _ o.  , i';  . ^ 

Ladè/tonùa.teia  paté  non  ptffdn»  Mare  intiemr.’ 

‘ • vi.';  HcJigKWi'i. . • i.:  : v 

Tutti  font  chiamati  ter  il. Cielo,  mv  tutti  non:.poffono  e fi 
. fer,Rahgtoti,  ■ . ..;u,  . 

’ Canòri. 

Chi  n.othbauerd  fantitd  (n  T erra , non  farà  Santoin  Citlo. 
i<^'SUeneio, - 

1 1 troppo  parlare  non  è finsoa.  peceate  -»  ■ ■ C* 

' Studio.  » k*  . . . ' 

. Colla  Meeuhtione  degli  Seuitfi  dee  effer  eoffgimnto  Fareh- 
te  dell'affetto  , e buone  operationt  ^ 

Speranza. 

K Chi  ripone  la  fua  fperamm  in  Mio  attiene  eiò  ebe  desidera  • . 

; .■  4.  Vi  Ti- 
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Timor  di  Dio. 

.ì'\  Jfhr^e  mane à 4 colera  §ht  hanhD  iìtimoF  di  Di<p , ' . 

; . . " Tribolatione 

JB'/7 camino  » > la  porta  del  Paradifo  , e c'apre  il  Ref^no  del 
Cielo»  1 1 vero  feruodi'Dio  JlnodriJce  del  pane  della  tribo^ 
latione , e dell'acqua  delle  lagrime  yC  Dio  cb'è  fomma  bontà  lo 
fa  partecipe  di  confolationi  molto  maggiori  che  non  fono  /ej 
affiitioni , 

• . • • ■ i‘  . Vtfrgtniti'. 

iJtende  gl'buonnni  delìal^erra  Jtmfli  à gli  Angoli  del  Cieu 
lo»  Conduce  il Gielo  in  Terra , ed  inalza  la  terra f oprati  Cie* 
lo.  Gli  Angoli  fono  vergini  fenza  corpo  ye le  Vergini  fono 
Angioli  ve  fìtti  dL  corpo  , che  paiono  compofìi  del  li  sì effa  ma-* 
Uria  cb'  è il  fole  , è le  felle»,  Si  come  il  matrimonio  riempie  lee^ 
T erra  y cosi  la  Verginhàil  Cielo  ;• 

* •'  ’ ■ ■ Vmiki'. 

. Senza  fvmiltà  non  c forte  alcuna  di  virtù , e doue  è fvmil^ 
tà  fono  tutte  le  virtù  » B fgliuola  del  la  Carità»  . 


j •»»  ? • ^ M'  *“  • ■ -.I-  . . , 

* !•  "’On  J • V*  . 

il!'  ^.-r.  <5  ■ S . :t>.  •.!  .»• 

* i .*  j ••  l’/i';  .•  '!Ì>-  > 

/ • * ' ■ ‘ •n<  u ‘ r • . n..t  i ‘ ? L ' i 

' • 4I  • ^ , y 

*•*  ■>*  ^ "iJS 

Trtf'  - 


. ‘1. 


«14 


DMLLA  trtrj  \ \ K<\ 

T rasUtiam  del  Ctrpadi  S«n  Fnmcefc»  di  FtoUt  déilét 
■ , di  hgne  in  'vn  Sepolcro  di  pietra  miracolo-- 
. f amente  condotto , e de' miracoli  chtvi  ope- 
ro . Capitolo  XII.’ 

\ -b'  • t\ 

' \5> 

PErcIic  il  Corpo  del  Santo ftpua  'ftpolto  in  luogo  molto  hù< 
mido , e foggmo  alla  eurtuttione , per  cagion  detfataóa> 
«lacione  dei  Fumé  Caro , che  corre  pre^o  il  Moniftero  di  Plef* 
iis>i  Religio^  procuraaano  di  traifcririo  in  vn  lèpolcrodi  pie* 
tra  adatto  à rcEAere  ali'inondatione  del  Fiume.  OndelaPrin* 
ctpeffa  Lodouica  diSauoia  Contefla  d’Angoleinine , per  ladc« 
uotione  , che  portaua  alia  memoria  di  Sasto , il  fé  tneor 
tcre  dentro  vna  bella  pietra  ttouata  al  Villaggio  di  Balan  circa 
vna  lega'lotttano  da  Tarli . Quella  fu  vn'opera  alTai  miracolbfa 
di  troiiare  la  commoditàdelfepolcro  > per  degnamente  colloa 
carni  il  Santo  Corpo  , autienga  che  vn  Commendatore  dellTl' 
lurtrilTìma  Religione  di  Malta  il  donò  à Tuoi  Rcligiolì  lì  per 
l^ettiùnc  eh:  portaua  al  fb'aMor  viuente  gliel'hauea 

^mandata;!!  per  dar  goftòi  é ^»^<faetÌdfle  a Madama  Anna 
di  Francia  DucheiTa  di  Sorbo che  gUcl'hauea  fatta  chiede* 
re.  Accadettero  in  quelTa  occalìone  alarne  circoftanze  mira- 
col  ofe,  tri  le  quali  furono  quelle  . Era  la  pietra  fi  grolTa  , e lì 
pefante , che  altre  volte  diciaotto  paia  di  buoi  non  fhaucu ano 
potuta  muouereda  colà  ( fecondo  la  fedele  rclatione  de  gli  ha* 
biratori  di  quel  luogo  ) per  condurla  in  vna  Cafa<dclla  Com- 
menda dell'  Ordine  di  San  Giouanni  , nientedimeno  cinque.^ 
foli  caualli  f come  halli  dalla  depoficione  di  Francefeo  Loren- 
zo carrettiero  di  Torli , checondufTe  la  pietra  al  Moniftero  de’ 
Minimi  di  PlelHs  del  Parco  ) , con  incredibile  facilità  la  tira- 
rono al  Moniftero  ,c cinque  buomini  fenza  pena  ,e  fatica  la^ 
pofero  sù  il  Carrettone  , uuero  Raftieo  ; mà  che  cofa  non  ai- 
Jeggerebbe  iddio  per  feruigio  de'Aioi  Semi  ? Non  mancò  chi 
dicelTeche  quella  pietra, perduta  la  fuagrauezza  piùtoftolì  con- 
dullèdasè  , checon fatica  d'huomioi, e ftento  d’animali;  Se- 
condariamente rrouolli  la  pietra  per  modo  si  concauata,chc-* 
quando  vi  pofero  il  corpo  del  Santo  lì  trouò  fatta  à mifura,  co- 
me fé  i quello  lincluirc  Hata  Uuorata , cofa  che  da  molti  fù  fti- 


Digitìzed  by 


DI  S.  FKAHCESCO  Dt  EAOLA> 

mata^ierintracoio  operato  dalla  dinina  prouideoza,  chebeoj 
«olle  tcAifìcare  con  ciA , chenon  fifcorda  gì  amai  de’faoi  Semi, 
ancorché  doppo  la  lor  morte, come  hauca  preparato  à San  Frao- 
->  cefeodi  Paola  vna  fi  honorcuolc  fcpoltura . 

• Haflà  perrelatione  cofianrifiima  ,e  ficurifiìma,  che  nel  gior- 
oo  che  il  corpo  de]  Santo  fùerpofto  la  feconda  volta  dentro  la 
Cfaieia  , auanti  che  fi  mctteffe  dentro  la  predetta  tomba  di  piC' 
tra,  Fùvifitato  da  vna  infinità  di  perfone,  che  v'accorfero  non 
folo  dalla  Città  di  Turfi  , ma  ancodalle  Città,  c dalle  Prouin- 
eie  circonuicinc  ; & in  vn  giorno  vi  fi  ammaffarono  piò  di  fei 
mila  perfone , alla  veduta  delle  quali  hauendo  i Rcligiofi  Mini- 
mi fcoucrta  la  caifa  di  legno,  perdouerlo  trasferire  nell’Auello 
di  pietra , non  folo  il  trouarono  inticrilfimo , mi  morbido , e_> 
colorito  , non  altnmcnte  che  fe  per  allora  l'haucfiero  fcpcllito  , 
ciò  vedendo  tutti  gridarono  miracolo , che  San  Francefeo  , era 
incorrotto , c bello  , ehe  fembraua  dormire;  e quel  che  più  at- 
toniti gli  rendè.  Fù  che  fpiraua  dal  Santo  corpo  vna  fragantia 
con  ninna  cofa  di  qnà  giù',  comparabile , da  che  fi  vedeua  ma- 
nifefio  ch'era  dono  del  Cielo  ; e molti  furono  guariti  dalle  loro 
malatie  , cd  tnférmità,  toccandolo . 

Fràgli  altri , vna  Oioui netta  di  quattro  anni  nomata  Giouan» 
na  Figliola  di  Guglielmo  di  Loyn  Prefetto  della  Forcficria^ 
delia  Regina,  per  vna  fluflione  che  ie  cadde  sù  l'occhio  finifiro , 
oltre  gli  acerbi  dolori  che  fenriua,  refiò  molto  ddùrmata.  La^ 
lunga  cura  de*  Medici , e Cirufici  non  le  fcrui  in  altro  , che  à rL- 
foluere  la  gonfiagione,  e l’occhio  io  perdé  affatto.  Sua  madre.# 
per  nome  Catarina  la  condufle  alla  Chiefa  dt  Plellis,  per  la  «ie- 
uotionc.  che  portaua  al  Sant'huoino , & hauendo  intefo  da  vii^ 
Reltgiofo , che  il  Santo  nel  fiore  della  fua  età, hauendo  quali  per- 
duto vn  occhio  per  vna  Somigliante  fiufiione,  Thauea  ricourato 
miracolofamente . Qt^effa  biiona  Donna  defiderofa  d'ottenere..» 
lafaniti  della  Tua  figliuola,  che  hauea  già  perduro  vn  occhioda 
fette  meli , hauendo  confidenza  in  Dio , e nel  fuo  fède]  Scruo  » 
à cui  affettuolàmente raccomandò  la  guarigione  di  quella  coa« 
quefie  parole  . Deh  fe  voi  godete  la  gloria , fe  voi  fiete  nd  Cic- 
lo# e Ce  le  vofirc  preghiere  fon  poffenti  appòdi  Nofiro  Signore, 
vi  fupplico  ortenere  dalla  fua  diuina  bontà,  la  faniià  di  mia., 
figlia  ; indi  tentò  ogni  maniera  d’auuicinarfi  al  facto  corpo,  mi 
non  potè  mai  penetrar  tant’oltre  che  la  figliuola  giungenè  à toc- 
carlo prima  che  fi  cbiudeffe  nella  Caffa  di  legno;  Non  perciò 
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ella  {>erdè  la  ^petanaa  ^ perche  <ftaado  à cafa^fó  facé  Tn  t>pchio 
di  cera , e rttomaca  à4  Monifteco  colla  Tua  Figliuola-,  quùrdo  fi 
rifnecteua  il  corpo  dentro  la  tomba  di  pietra,  domandò  a i &e«* 
iigioiì  Minimi , che  facclTero  toccare  rocchio accecaco  dellafiia 
figliuola^  al  corpo  del  Santo  ,.il  che  facto,  la  figliuola  comioci*ò 
i vedere,  è tri,  ò quattro  giorni  doppofù  intieramcote  guarita 
fenaa  reitarU  verno  fegno  di  difiormiti,  di  chela  madre  celiò 
molto  confolaca^ c ■ • ?iu-r  . :i 

Cìouanna  BeauVaTet  mogliedi  Stefano  Bi net,  XocucenencCai 
di  Batlly  di  Toiania , ritornando  d’Ambuofa , à Turi!  il 
batodella  Settimana  Sanca  dell'anno  1507.  dt  feguence  della^ 
*t»orce.dt  San  Francefco  giunta  in  vn  luogo  detto  Vlfaulc  circa^ 
fei  leghe  lontano  da  Tourfi.fi  afpramente  cadde  dacauillo,  che 
dando  il  petto',  ed  il  ventre  in  vna  gCoflà  , e dora  pietra , gii  ca^ 
gionò  vn  dolore  fi  vehemente,  che  non  potendotimontare  à ca<«> 
uallo,  fu  forzata  merterfi  su  per  lariuiera  dei  Loire , per  venir^ 
d Tarli , doue  giunta fe  gl’acorebbedi  tal  forte.il  male , che-« 
fù  coltrettail  feguente  .giorno  di  Pa (qua  farli  portate  all’albergo 
d’vna  Donna  nomata  Borme,  che  dimoraiia  preflb  al  Moniilero 
del  Priorato  Conuentuale  di  San  Giouatini  di  Giey  deli 'Ordine 
di  Sant  Ag  odi  no,  circa  triè  leghe  lontanoda  Turfi,  acciò  gli 
racconciane  gli  o^a  dialogate;  mi  non  riceuendone  punto  U 
fbllcuamentochene  fperaua,  ri fentendo Tempre  mai  il. dolore  ^ 
Il  fuo  marito , c fuoi  (ìgiiuoli  l'auuifarono,. che  prima  tfi  met« 
tolfe  deutro  lacomba  il  corpo  del  Santo,  douclTe  interuenirui  V 
fc  volea  riceuece  la  fanità.  Mi  .f&ttali- portare  àUa-Chtefa  del 
Monideto  de’Minimi  per  vederlo,  il  crouò  ferrato  fotco  chianej^ 
aientediineno  i Religiofi  i fueiìlanfe^  preghi  ere*  .il  .fecero 
ria  prite^;  .Ond  elU  vQdeil.>fembiaOtedéÌ  Santo , frefc.o , 'vemii4 
glio,  & altresi  beilo  come,  fe  fulfe  viuo.  AficttuoramentCifi  dtevi 
de  i pregarlo,  chefe  egli  qualche  credito,  c ppifanza  hauefie>' 
appreffodi  Nofiro  Signore , la  facclTe  liberare  daJlloppreflio-i 
oe;,  cdalidolore  che ‘fontina  nelldp  pcwp.  Appena  finica.iaj 
fiia  oratione  , rtzzU^fi  cominciò  à.caoiiaare  da  ife  rent’  altrui 
aiuto,;e  montata  à caitallo  intiermnente  guarita  fenza  fencirc/ 
alcuna  pcoa.,.p  dolore  nel  petto , ritorti  à Cafa  allegra  ^ ej 
confolaca^^  ; ' . • >1  ^ i - 

.'i.-Queda  miracolofa  guerigione  mi  ^rimette  in  memona  qad- 
J’alrra  di  Petronilla  moglie  ^dlGiouan ni  Claueaù  Mercatante^ 
di  Turfi,  k quale  poco  tex^pp  dopp.o  la  morte  di  ^quello  Santa 
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Taumaturgo , ottenne  vn  fimilc  fauore  per  vn  infermiti  di  (lo.* 
maco,  che  da  Medici  era  tenuta  per. incurabile  dopo  d’iiauerli  ^ 
fatto  molti  rimedij . , 

Queftemarauiglie  , che  fi  fecero  al  Sepolcro  del  Santo  (du- 
rando le  Tue  elfequie,  e che  infuo  corpo  fù  efpofio  per  due  di- 
uerfe  volte  nella  Tua  Chiefa  di  Plefiis,  quando  egli  fù  niefTo  den- 
tro la  cada  di  legno  , e doppo  (coperto  , per  oietcerfi  dentro  la 
tomba  di  pietra)  furono  cagione,  che  vn  numero  d'infinito  Po- 
polo (come  dicemmo  ) il  vifitafTero  per  deuotionc,  fi  per  vedere 
i miracoli  che  Dio  faceua  per  Tua  intcrcedione  fi  anco  per  am- 
mirarela  bellezza  del  Tuo  volto  efentc  dalla  puzza, e per  baciar- 
li le  mani . Tra  gii  altri  rillufirifiìma  PrincipefTa  Lodouica  di 
Borbone,  né  tornò  molto  contenta,  efodisfatta  con  tutta  la 
Tua  Compagnia, per  hauer  veduta  quella  marauiglia,  otto  giorni 
dopò  la  morte  di  quello  Santo  . 

Giotianni  Bourdicon  Pittore  , e Valletto  della  Camera  del  Rè 
Luigi  Xil.  che  il  ritradè  auanti,  c doppolafeconda  inhumatio- 
nc,  ammirò  con  molte  altre  perfone  quella  marauiglia  di  veder- 
lo cosi  bello , e frefeo , come  quando  era  in  vita,,  elTendo  il  do- 
dicefimo giorno,  che  il  Santo  era  trapanato. 

Maria  vedoua  d’Andrea  Leggiere  Mercatante  di  Turfi , qual- 
che tempo  doppo  che  quc(lo>buon  huomo  pafsòda  queUaall'al- 
tra  vita  . Fu  perfettamente  guerira  d’vn  pericolofo  male  di 
mammella , che  l’era  infopportabile,  per  gli  acerbilCmi  dolo*, 
n che  ne  fentiua,  hanendo  fatto  voto  i Dio  di  vifitare  il  Sepol- 
cro del  Tuo  fedele  Seruo , per  lo  (patio  di  tre  giorni , Q^fla 
honellafemtna  vedendo  che  tredici  meli  qneRo  male  ellrema-  . 
mence  la  trauagiiaua  , e che  tutti  i Medici  Cirufici  non  fa- 
peano  trouarui  rimedio,  per  guerirla  non  che  folleuarla,  ricor- 
re al  Medico  Ccieftc  , per  mezzo  di  cui  ella  haueua  conofcìuto 
la  booti,  la  pietà , l’vmiltà  , c l’alrre  virtù  crilliane , quando 
era  viuo . Non  fi  torto  ella  cominciò  la  (uà  deuotionc  y che  fen- 
tendo  vn  notabile  folleuamenro  , perfèttamente  fù-giierira  , 
auanti  che  finilTc  la  fua  deuotionc  di  tré  giorni. 

Alla  medefima  Donna  doppo  alcuni  anni  cadde  vna  flullìo. 
nsalla  cofeta,  che  non  porca  reggerli  in  piè,  non  che  dare  due 
palli  da  fe . Hebbc  ricorfo  i Noilro  Signore  per  mezzo  del  me- 
defimo  Santo,  della  di  cui  portanza,  ch'hauea  con  S.  D.M.  gii 
n hauea  fatto  c(pericnza  ,c  fatto  celebrare  vnamert'aad  honor 
di  Dionclla  Cappell;^,’ou’cgli  ftauafepolto,  ncimedefiraqgior- 
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IVO  cOfittricìMfoaini»a?ev  fi  che  ta  me»o  di  due  giorni  ne  (iiifi* 
tcramente  fgtauata»  ecoitkperfooa  fama»  & agile,  comeprt- 
ma  che  infennaflc , . . . 

. Gioaamia  Beiaiicr  moglie  di  Gioaanni  BìUqb  delia  RupcUa  , 
hauendo  i»  vanorteorfo  alla  cur^de'.MedidL  » fàguertea  d'vn^ 
catarro , che  grandeneiìtc  roppreffaua.,  dopo  che  fi  raccomaa-^* 
dò  alle  preghiere  di  San  Fraoccfcow  Cwi  ella  apertamente dilFe, 
che  hai^à  oatcmito- 1 a famtà  per  i fdoi  ineriti»  c non  di  altri . ^ 
Qi^fta  Donna  indi  à quattro  armi  verfo  la  fefia  della  NatiiU^ 
ti  dTsao  GioiBattifta  deU'anno  151».  elTendo  nella  Città  del-' 
la  Rupella  Diocefi  di  Xante  in  vn  alloggiamento  d’vna  Tua  ami- 
ca  per  nome  GdglteJma  Picorrc , .ceduta  che  la  fua.Oftcfla  «ad  » 
de  miferameote  di  mal  caduco,-  dopo  tré*  ièttimane  > perche  ne 
fu. molto  trauagliàta-»  due  giorni  intieri , dtiienoe  tutta  nera^  f 
e come  priua  di  Cenno  . Ella  viuamente  tocca  di  vedere  in  fi  ori' 
ferabile  fiato  ^ Ulna  buema  amica»  la  quale  dimorò  dieci  bore 
lenza  poter  parlare,  auoisò  la  m^re  deirinieema  di  votarla  i/ 
Dio  » ed  alle  ptegiiicre  dei  Beato  Francefirodi  Paola  » che  fiauà 
Tepolto  nei  Mooifiero  de'Fraei  Miftimt  di  Plefiìs  dei  Parco  preC. 
fo  Turfi  » e che  fe  ella  ciò  far  volefle  , hauea  vna  tal  confiden- 
zain  r>io,  ed  aHe  preghiere  del  foo,  Scruo  » che  la  Tua  Figfiuo. 
la' guarirebbe.  La  n>adre  nel.  medefimo  ifiante  hauenda  fatto 
voto  per  la  Tua  figliuola  i Nofiro  Sigi^re»i  & al  Santo,  indi  i tré 
bore  la  figfhioia  lù  interamente  guerita  di  quefio  male. 

Geruafetta  vedòisa  di<Giouamii  Lopin  Signor  di  Nirray»  c 
Dottor  di  legge , «edendio  due  infanti  del  iiio  figliuolo  colle  loc 
gole  fi  gonfie che  oon  poteuaao^  che  Ikencataniente  refpipare 
Latema  cbbauci  d|  perderli  ( i cavia  che  molti  altri  figfiuoit- 
TOoriuano  di  quefia  medefima  infermità  ) gli  fé  votare  à Dio  , 
e pregòil  Santo  d'intercedere  per  quelli.  Gli  Infanti  comincia- 
rono à ri  hauerfi  dall 'fiora  che  cominciò  à fare  la  deuotioRc . 
<^fia  Donna  ottenne  la  medefima  gratia  à beneficio  di  Gio« 
i^anni  Lopin  fuo  figliuolo  anco^X^ottordi  legge,  bauendolo  vo- 
tato i Dio , ed  a’Saoci  Martiri  Gofino',  e Damiano , & à Saii^ 
Franccfco di  Paola.-  , t ■ 

Catarina  BargercI le  vedòua  d’Vnguet  Menfay>  Orefice  di  Tuto- 
ri» hauea  vnaflufiìone  sù  la  guancia,  che  molto  la  trauaglia-> 
ua , e rendea  deforme,  ch'era  cofirecta  di  coprirla  con  razzo  ne. 
ro  • Ella  oon-havea  tralafciato  d'adopetarui  tutti  i retnedij  cor» 
potali»  Ciàtedefiaiamente  fatto molfa  viaggi  di  deuocione.  OU 
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tre  di  ciòhaueavnginQcdUo  4»lermD.éi¥odagrat  die  moUto 
.4airMagKiiu  j Alla  fine  ti  raccomandò  alle  pregfiiere  di  Fri 
f raaccfco  di  Paola , fc  hanea  :fgtialche  credito  apprdTo  la  Diui. 
na  MaeRà  . Jndii  poco  tempo»  ibontro  Hnrentione  de’Medi* 
ci  l’enfiagione  fi  paroì  dalla  guancia, iafcian dola  nella  tua  pri- 
miera forma  ; e il  finoccbio  iucontanente  fi  fané.  Onde  ella 
non  mancò  (fi  portare  al  Sepolcro  del  Santo  vna  faccia  » e gì. 
noc(d)iodtcera,pablicando  eh  ella  fianca  ottenoco  la  fanìcipcr 
iejGaepreglfieie’*' ' . ■ ì.t  ' < ...j' 

Maria  mobilie  di  Ridolfo  Valle  » anco-Orefice  della  inedefi- 
ni9  Città»  edmdo  grauida»  le  tbprauenne  vnà  tale opprefiìone 
di  ventre  fi  crudele , e fi  dura , (die/aceuale  fentire  dolori  acer- 
bi Rimi, fpefiifiime  volte  aifliggendola  per  modo,  che  parea  par- 
torire {Oltre  che  mandaua fuori  dalla  parte  di  badò  ^an  copia 
di  fangne.  fifa  fiata  in  qoefia  infermici  circa  ^oattr  anni  fén-^ 
aa  riccuer  alcun' folleuamento  di  Medici , e di  Cirufici  , clie^ 
l’haueuzno  in  cura-,  c fouentc  Ja  vifitauano  . Alla  fii^  fentì 
mctterfiàn  cuore  vna  vioa  conficknza  neirinrerceilioni  di  que. 
fio  Santo , ed  ita  alla  Clfiefa  de’Frati  Minimi  di  Pkffis , e fat, 
toni  dire  la  Mcfla.edopò  alquanto  d’alfettuofaoratione  al  San- 
to, chcleconcedeffclagratia,  fi* ficntì  libera  dì  quefta- olii  nata 
malattia,  che  l’haucna  fi  lungamente  tormentata  . A Delie  qne- 
fia  l>oiirya  ndlafua  depofitioae  »’che  auanti  i GÌÉdiìri  Sod- 
dclegiti  ; tefiifieò»  che  ogni  volta  che  deuoramente  s'bra  rac- 
comandata alle  orariani  del  Santo , hauea  ottenuto  gli  effetti 
delle  file  domande  ; tri  gli  altri  lafanicà  d’vn  fuo  figliuolo  anv- 
malsto  alpeftretno  , e Così  quella  deb  fuo  marito  trauagliato 
d*voaeiifiagione  nella  membrana»  ed’vna  fordicà  d’orecchie-» 

molto  ‘ ' V ■*'  ' ‘ 

- PafcafioBovlcauFontaniero»Ouero  Gouemator  delle  Fon- 
tane del  Rè  al  Caftello  di  Plcffis  preflb  Tiirfi , cffCndo  fiato  tré , 
é quattfo«ft(ii oppreffo d’vn coarinuo dolor  di  ftèmaco,  fenza 
poter rictiiCfe  alcun  folleuamento  de’Mcdi ci , per  hauer  la  re- 
fpiratione libera , ffi configliato dalla  foa moglie  diraccoman- 
darfialle  preghiere  di  SanPrahecfeo  di  Paola,  ioti  egli  perciò 
moke  aihtctuofamcnte  fi  raccomandò»  ptotnetrendore’l  cimct-  j 
teuàin  fanitd'dt  portare  vn  voto  di  cera  in  formo -di  ftomaco  al 
fuo  sepolcro:  ^Wendo  ciò  fatto,  indi  à pochi  giorni  fù  ini 
rieramente  gnlritb , < portò  il  vóto  di  cera  al  Sepolcro  del  San- 
to» per.fegno  della  ftia  recuperata  fanitd , c per  adonpimcn- 
. .j  O o oo  s to 
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/to  dfll^’prpfBclTa  ,xhc  gli) haoe^  fatto.  . ; K 1 ' 

r Pietra  Coruoifier  Barbiero , che  fcruiiia  i ReJigio/i  del  Noftro 
Idottiltero  di  PlclBs , hauea  vn  figliuolo  por  nome  Roberto  iiu, 
cti  di  due  anni  c mezzo,  che  cadde  fi  graaementé  inférmo  , 
che  non  attendeua  altro  che  la  morte.  Il  Padre  non  cr al afeió 
d'andare  al,  Moni  fiero  per  tofarci  Frati  come  era  folito,  non  ha- 
uendo  piùCpecanza  di  vedere. fuo  figliuolo  in  tira,  quando  ri- 
tornaria  in  fua  cafa . Egli  dimorò  al  Monifiero  molto  dolente» 
c maninconico  dalle  fétte  horedi  mattino,  fino  d^quattro  bore 
di  mezzo  di,  che  refe  qacfip fcruigio  à i Religiofi  Tvn  di  quel- 
li per  nome  Fra  Y'uo  gii  domandò  la  caufa  della  Aia  trifiezza.* , 
ed  egli  rirporc,l’indifpoflcione,  ed  infermità  del  fiio  figliuolo  . 
All  ora  quefio  Religiofo  il  configliò  di  votarlo  à Dio» ed  al  fno 
buon  .Padre  defonto  Francefeo  dipaola*.  QaclV  huomo  pieno 
di  triftezza  fupplicò  il  Religiofo  d’andare  à fari  preghiere  per  Ita 
nella  tomba  del  ‘Santo  V come  anco  egli  medqfimo  fé  . Onde../ 
ritorn-itoféne  a.cafa , trouò  il  fuo  figliuolo , che  credeua  trouar 
morto  alquanto  miglior-to  dal  male,  & indi  à pochi  giorni 
perfettamente  fanò  . Il  Padre  per  ricooofeimento  dei  miracolo 
fi  cuidente  fé  portare  il  Tuo  figliuolo  al  Sepolcro  del  Sant’huomo 
con  vn'afcioeatoio  della  grandezza  del  filinolo,  come  Fri  Yuo 
l'hauca  configli aco,  .,  0-.  'ììi;  ..  , . 


. Mà  tri  tutti  i miracoli , che  giunfero.  à tempo  de Ilik  morte.# 
del  noftr^  Santo  Padre,  lonon  ne  trouo  alcuno  più  confiderà* 
bile,  e meniorabilc  di  quello^  che  occorfe  in  perfona  di  Madtt* 
ma  Claudia  di  Francia  vnica  . figliuola  del  Ré  Luigi  XIL.  che  al- 
lora rcgnaua>  e dcli.i  «Regina  Anna  di  Brettagna  Aia  lècondai»' 
moglie Ella  giunfe  ad  efièr  Princippfia,  di  tanta  confideratioM 
ne  , e di  tanto  merito . che  bebbe  I honore  d'eflér  figliuola, mo« 
gfi^i  e Madre  di  Re  CriiUanìfiìmi,  ebevifie , e mori  in  grande 
opititone  Uf  virtuofd  f. fecondo  la  fedele  rclatione  de  gli  Ifiori^ 
d\rfta^àas  CI  <<  ci  qucfio  tempoji  io  credo  dar  gufio,  c fér  femi gio  al  letto— 
ferr  nus  re.»  di  riferirne  tutte  Ic  parficolarità  , con  ogQ’qfawczza , e fe- 
Nic  .lo  Gli  delti  , che  mi  fia  pafiibile.. . i-  ' ; 

nidìBouc-  * Ré  Luigi  Xll«  e la  Regina  Anna  Tua  Spofa  nem  hauendo 
chef.  P^r  figliuola.che  qocfta,  la  quale  era  di. fette  in  orto 

anni , quando  quello  Santo  fjafsò  da  quefta  vita  all’altra . Ella 
fu  ricercata  in  matrimonio  dà  dueGiouani  Principi  , hcredi 
come  credeafi  de’due  primieri  R^gni  delia  Criftianìtà;cioé  Fra-, 
cefeo  figliuolo  del  Duca  d’Qrlean«,c  di  Valoc»c  Cote  d’Ai>golé- 
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'fneiC^di  Lòdoulca  di  Sauoia,  e Carlo d’Aulltia  Duca  dil^xcn- 
.'bourg  figliuolo  maggioredi  Filippo  Arciduca  d’AnHÌria  , e di 
-Giouanna  di  Cafiiglia»  ouero  d’Atagona  figliuola  vltimadel- 
Iniperator  Maflimiliano  1.  e di  Ferdinando  V.Rè  di  Spagna^  • 
•li  Rè  più  tolto  voleua  per  Genero  il  Signor  d’  Angolerame.^, 
perche  non  hauendo  infanti  mafchi  , quello  Principe,  eh'  era> 
figliuolo  del  fuo  fratello  Gemano  > cITcr  douca  fuo  fijcc  iTore-»  ; 
La  Regina  defideraua  maritarla  con  Carlo  Oica  di  Laxm^ 
bourg.  Miq-tefiidue  Giouani  Principi  fi  vedero  in  punto  di 
perdere  quei  che  efii  piu  defiderauano,  & afFcttJofamcnte  ana- 
uano  , -fi  perla  fua  nobi  Ita,  fi  anco  perle  fue  virtù,  c ricchezze, 
effendo  herede della  Duccadi  Bretr  gna  , e di  molte  altre  belle 
«.ricche  signorie;  perche  la  PrincipclTa  Claudia  inferma  d'vna.* 
ièbre  mali  gna  fTioIropericolofa  da’M.^dici  filmata  mortale  » di 
modo  che  in  vecedi  pcnfarc  alle,  ceremqnie  delle  nozze  s’accen^ 
dea  gid  àquelle  dc*funera'i , Ls  Regina.  Anna,  che  teucramen- 
te amaua  Madama  Claudia  Tua.  vnica  figliuola  danza  la  per  al- 
lora nel  Dclfinato  al  Cadello  di  Monte  Bonoud  prefio  Grnob* 
le.  Sua  Matfià  hauendo fentito  fi  infelice  nouella,  circa  il  fine 
del  mefe  d’ Apri  le  talmente  fi  contri  ftò  , che  fi  reTeq-ufi  inca« 
pace  di  riccticrealcun  conforto  ,.per  tema  di  non  perder  colei, 
«he  pia  d’ogn’altra  cofa  amaua  in  quello  Mondo.  Tutti  i Si- 
gnori del  paefe  ( tri  gli  altri  Monfig  nor  Vefeouo  di  Granobic^ 
faggio  , e virtuofo  Prelato  della  Cafà  d’Alcman  ) vennero  a.» 
Monte  Bonoud  , per  vifitare  la  Regina  in  quella  Tua  af'fiittioae. 
Quello  buon  Vefeouo  la  conforrè.  configliandola  , che  perla..* 
faniti  della  Tua  crriffima  figliuola  , fi  raccomand^ffe  aH’inter* 
cefiionedel  Beato  F/ancelco  di  Paola  (che  di  già  tré  fettimane 
era  morto  i Turfi  ) con  voto  e promefia , che  fé  il  Beato  Frun-* 
cefeo,  per  ii  Tuoi  meriti , ed  interccfiìonc  I hauelfe  factorioupe- 
rarc  la  faniti,  Sua  M aedi  fi  forzarebbedi  firio  beatificare  , e 
canonizzare  La  Regina  fenz-<  dilationc  inaocò  il  Padre  San_t 
Francefeo,  e promefie  di  buon  cuore , che  fe  per  li  fuoi  meriti  > 
taruafìgliuola,raoarebbe , edaimpiegarebbe  il  fuo. credito  , e^, 
la  fuaautoriti,  in  procuratela  fua  beitificacione e canoniz4 
zatione,  come  il  buon  Prelato  la  configlfaua*  Indi  ^ non  mold 
di  Monfignor  dìGrasoble  efièndo  ricoroait^l  vrfitarjìi  R^nat 
con  intcntione  di'racconfolarla , trouApetbuona  fortuna  mtéa 
la  Coree  cangiata , per  le  felici  nouelle',  che  riccuute  fiauea 
Regina  per  diuerfi  Corrieri  della  perfetta  faniti  di  MadamiJ 

Clau. 
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CUo(}^a  j riliauuto  nel  Thedèfimo  tempo  che  fua  Mabfti,  per  ftf* 
eonfìglio  , é per  fta  terolutìotre  fece  il  voto  . La  Regina  Anna 
per  rìconofetmentó  di  quefto  beaeficto  fò (i  colle  ruegiufee  di- 
nunde,  e col  fuo  credito  ( come  vedremo  ) appo  de’  Papi  Gin-» 
lio  li.  «Leone  Y.  che  quello  comandò  che  i cedinonij  della., 
(anta  vita  , e de’miracoli  federo  udiri  tanto  in  Francia , quanto 
in  Italia  : e quedi  Io  beatificò  pochi  meli  auanti  ch'ella  morèf* 
fe  . £ Madama  Claudia  godè  vna  buona  , ed  intera  faniti^  O 
doppo  fette  anni  fi  fposò  con  Francefeo  Duca  di  Valoe,e  Con« 
tc  d’Angolcmme;  e per  la  morte  del  Rè  Luigi  XII.  fuecedèal* 
la  Corona,  ed  hebbe  molti  infanti  da  quello  Rè , trd  gli  altri 
(Francefeo  Delfino  di  Viennois , e Duca  di  Brettagna , & il  Rè 
Enrico  II.  che  ottenne  dal  Ciclo  per  intcrceffione  delmedefi- 
tno  Santo.  Onde  per  ri  conofei  mento  di  quello  fauore,  edi  quc> 
ilagratia,  ella,  ed  il  Rè  Francefeo  s'adoperarono  perla  uiu 
‘canoni zaatiooe , come  fù  fetta  dal  medefimo  Papa , come  pià 
oltre  Tcd  remo.  * 

Vna  Donna  opprella  da  graue  humor  maninconico,  fe  nej 
vcnne.ai  Moni  fiero  di  Plelfis , per  ritrouare  vn  fuo  fratello  det- 
to Fra  Francefeo  deirOrdine  de’Minimi , dimandandogli con- 
foUtione  al  fuo  male  ; il  quale  Ja  configliò  , che  vmilmente  , e 
con  deuotione  S raccomandalTe  all’intercelGione  del  Santo  di 
Paola,  che  da  quel  fuofafiidio  farebbe  fiata  liberata  ; P^ìl  ch9 
hauendolo  vbbidito,  ottenne  la  gratta  che  dùnandaaa,  facen- 
do la  fua  oratione  nel  fepolrro  del  Santo . 

' Giouanna  H ameli na moglie  di  Dauid  il  Maeftro  nel  cui  po- 
dere era  edificata  vna  parte  del  MoniAero,fà  fanata  da  vna  Pa- 
ralifia  ch'hauea  nel  ginocchio,  hauendo  offerto  al  Sepolcro  del 
Santo  le  candele  di  cera  per  n<  ue  giorni . ' ; 

' Renata  moglie  di  Pietro  CourfeUc  , con  l’inuocatione  del 
Beato  Frcncefco  fù liberata  da  vn  gran  male. 

Vn  Gioiiinctto  mangiando  fe  gli  attrauersò  vna  fpina  nella 
gola,  che  appena  faceualo  refpirare*  chiamati  iCirufici,  per 
quanto  vi  adopcraflcro  intorno  i ferri  non  poterono  altroché..» 
dargli  tormento,  fino  i farlo,  teamortire.  La  feia  Zia  al  meglio 
che  potè  il  coadufiè  alla  CM^éfadi  Gicsò  Maria  di  PielOs , do- 
ne  non  fi  tofeo  il  Gioutnetto  toccò  il  S»olcro  dd  Santo,  che  la 
fpina  sbalzò  feori  dalla  gola  , e con  CM  parti  anco  il  dolore,  e 
rihebbe  interamente  la  faniti . 

Giu- 
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Ghtlk  II.  a prkgki  iella  Regina  di  Francia  , coman- 
da Jt  pi^b  ìnforfnatione  della  vita  > e miracoli 
di  S(m  f rance f co,  e Leone X,  gli  dona 

t Sonore  della  Beatifeationcj  . , 1 

Capitolo  XIII. 
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ANnad»  Brettagna  Regina d»  Francia,  che  giamai  fi  diincn- 
aicò  dcJle  gratic  riceunte  da  Dio  per  meazodi  S.  Fran- 
ct/co  di  Paola,  la  coi  felice  oicmoria  rpronacadi  honorare;  fi 
per  vedere  apertala  ftrada  alladeuotione  dc’Popoli , quale  an- 
dana tuctauia  crefeendo,  perche  concorreua Sua  Diuina  Mac^ 
Aiadapprouarlaconiffiefii  miracoli  , che  non  folo  in  Turfi  » 
mà  da  per  tutto  grandi , e fingolari  nefaccua , per  fua  inccrcef- 
fione;  u pef  il  gran  concorfo  di  gente,  che  da  Francia,  Fiandra, 

AK magna,  Spiigna,  ed  Italia concorrciiano  al  Aio  Tanto  fepol- 
cro,  per  vedere,  e godere  le  tnaraniglie , che  Iddio  operaua_>  , 
per  autenticare  il  Aio  merito  nel  luogo  , doue  rip'ofaua  il  Tuo 
Sanro  corpo,  la  coi  anima  Rana  godet^ola  iùa  eterna  gloria; 
siperla  buona  opinione  in  che  era  tenuto  appd  i grandi,  e_* 
piccioli  perla  Aiaaufiera,  edelèmplare,  e Tanta  vita, che  me- 
nato  hauea  ; come  anco  per  le  obligationi  , che  Sua  Maefti 
CriAianifilnìa  gli  conferuaua,  efiendo  vna  Principeffa  molto 

Cattolica,  pictofifiìma,  e zelantifsima  della  gloria  di  Dio,  e 
della  Aia  Chiefa  . Non  contenta  di  feriucre  lettere  fupplicanti  i . . . • 
Papa  Giulio  Il.pcr  la  Beatificati one,  e Canoni zzationc  di  Fran-  . - 

eefeo  di  Paola,  ne  diede  anco  la  carica  al  Car.dinale  di  Nantes,  • ' . - 
che  à Aia  ìAanra  era  flato  onorato  della  porpora  dal  fopradet-  . ^ ^ 

to  Pontefice)  di  continuamente  profcguirc,  ed  incalorir  le-»  . 

Aie  richiefle  appò  Aia  Santiti  , per  rauaBzamento  di  qiaefla-, 
grand'opera^ , ' 

• Roberto  Giubè  Cardinale  del  titolo  di  S.  Anaftafia  Vefeoub 
di  Nantes  ( non  traiafeiando  di  ibdisfare  a’giufli  dffiderlj 
dell»  Regina  ; tanto  perla  pieri  , e deuotione  che  portasa  ai-  stettoac, . 
l ordine  fondato  da  quefloSant'huomo;  quanto  per  le  obliga-  .....  , : 
tioni  ch'egli , e Aioi  Antenati  haueuanoi  Francefeo  II.  Duca.« 
di  Brettagna  padredi  quefta  virtuofa  , c liberale  Principefla-. ) ^ . 
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Ottenne  dal  Papa  Giulio  II.  che  delle  virtù , e miracoli  del  fer- 
u.o  di  Dio  Francefco  di  Paola fe'tie  facblTero  legitime  pruoae,, 
e formafTcro  canonicamente  i procefli  . Drizad  Sua  Santiti  il 
Breue  in  Francia,  d tre  Vefcoui  , di  Parigi  Stefano Ponchcr  f 
d’Auxerre  Giouanni  Baillet  ; e di  Granoble  Lorenzo  Laleman; 
£t  in  Calabria  al  Vefeouo  di  C;^'iati , e Cerenthia , ed  al  Can- 
tore deila  Chiefa  Metropolitana,  ed  Arciiiercouale  di  Cofenzat 
Q^do  Breue  (come  halQ  nè  gli  atti  giuridici  ) fù  fpedito  Ììl« 
Romaa'i  di  Maggio  del  ijia.  e l’anno  nono  del  Tuo  Ponti- 
ficato . 11  Vefeouo  d’Auxerre  ( come  molto  ben  riferifee  il  no* 

« In  fuJLj  ftro  P.  de  Lanouio  * ) pafsi  da  queAa  vita  a'  io.  di  Nouembr<&» 
Crome*,  del  i5i3.vn’anno  , e qualche  mefe  do  pA  la  data  del  Breue  ..£ 
quello  di  Granoble  fcrilTe  i Papa  Leone  X vn’ elegante  lettera-. 
per  la  Canouizzatione  del  Santo  ; nella  quale  riferirce  il  mira-- 
colofuccelTo  io  perfona  della  Regina  Claudia  ( clTeiido ancor 
figliuola)  per  le  preghiere  del  Santo , tré  fettimane  doppo  Ja... 
di  lui  morte.  Il  Vefeouo  di  Parigine  perche  Raua  occupato  nc’ 
grandi  affari  della  fua  Diocefi,  e del  feruigiodelRè  Luigi  XII.) 
conofecndo  bcniffìino  ia  bonti , la  feienza  , e lafedelci  de'Ve- 
ncrabili  Pietro  Crucchet , e Pietro  Chabrion  Preci  Licentiaci’ 
nel  Decreto  ,c  Canonici  prebendarij  nella  Chiefa  diTurfijO 
Stefano  Charton  anche  licenciato  alle  leggi , Prebendario  della 
medelìma  Chiefa , cd  Officiale  di  T urli , con  Tua  patente  fpedi- 
ta  à a 5 • di  Nouembre  del  1512.  gli  fofficuì , c delegò  per  fen- 
tirc.cd  efaminare  le  depofitioni  de’teffimonij  • Queffi  vene- 
rabili huomini  riceuuta  ia  patente  del  Vefeouo  di  Parigi  eoo.* 
l'inferro  Breue  dd  Papa , da  i i p.  di  Luglio  del  1513.  fino  i 7. 
di  Deccn.bre  delmcdefìmo  anno,  con  ogni  diligenza s’impic- 
garoOo  d far  le  inqaifitioni,  ed  à fentire  le  dcfpolìcioni  de'Tc- 
Lui$i  Xir.  thiriOnij,  fino  al  numero  di  cinquanta  fette , feruendofi  per  No- 
(1.  Icttu*  ,c  Cancelliere  , di  Giacomo  Tillier  Auuocato  della  Corte 
**Va-  MctropolicanadiTur(i,c  NotaroApoftoiicodelIamedcfima-* 
«niènti  ..Que&i Comnuffarij , c i Delegati hauendo  finiti iprocefli  del- 
proctiro  di  la  vira,  virtù,  c miracoli  di  Fra  Francefco  , gl*  inuiaronoal 
(Vefeono  di  Parigi  » il  quale  ancodrizzò  vna  patented  France- 
i^fco.d'lialluin  Vefeouo  d’Amiens , per  fentire  in  detta  Cittd  U 
rf€icìtM  depofitiene  d'vn Centilhuouio  Calabrefe  per  nome  Antonio  de 
Binet  Gtn*.  Ier»na.dì  Figlino  , feruendofi  per  Cancelliere  , c Segretario  di 
rale  dell’-  ^Briffct  Notato  Apoftolicoin  Amiensjindi  il  tutto  fù  mandata 
Ordtoed*’  iaomadaJ.Vcfcouo  di  Parigine  d’Amiens  Papa  Leone. 
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. lU  VofcDiikrdLCariaù  *it  OerertchÌ2t  i.cut  piulio  driz^ 
xò  it'Bceue  ia.Galabria  « eca  Gioua&ni  dell’ FaraigUa^ 
Seriale  dLC-«£énai  y ed  il  gran  CantPre  di  qudU  Chiefa  Me- 
tropolicana  , Bernardino  dei)'  Uluftre  Famiglia  Caualcant^ 
della  rueddìma-Citti’.  l quali  hsuendo  ri ceauco  il  Breue  con.» 
Ogni  riuerenza  » prcrencatogli  aHi  .8.  di  Giugno  del  1511.  per 
mano  divo  Religioso. Minio»,,  per  nome  Fri  Giuko  della  Ile- 
ginacomiociaronoi'ioquiitiiione  in  Cofenaaài  j.  di  Giugno, 
dei  14.  di  Loglio dd'.mcdtrlìnia anno, efioirooo  à 18. dr  Gen- 
naio del  ifij',,  dime  iui'oBoeraniinatt  cento»  e tré  cedimcinij, 
fopra  la  nafeita,  vira,  0 miracoli  di  qiiefto  beato  huomo.  Le 
depofitioni  de'TeAimonijde'.ptocclIidi  Cofenza (ne  quali  Ni- 
colò Sprouieco  de  Roiìs,  Natalo  A poRoll  co-,  ed  Arcbidiacoiio 
della  Chiefa  di  Carilati' ».reruì  di  Cancelliere)  furono  Ccritto 
in  'lingua  italianaiCalabrerc»  9 dopo  traferitte  in  latino  afLi 
comune  da  Sigifmoado  Pindaro  Scrittore  di  Venofa.e  Segreta- 
rio di  Lorenzo  Cardinal  Pueci « Comprotettore  dell'  Ordine.* 
de’Minimi.  . . 

-MentrequelH  Prelati  tran-agliauano  nella  Francia,  e nella.» 
Calabria,  peni!  progrclTo  della Caionizzatione  di  S.Franccfco^ 
pafTafodoLda  quefta.vica  queHi  ,-che  1-barebbton  potuto  pi  ù Ter 
uire,.tan(p  peiìiL  loto  Credito , quanto  per  la  loro  autoriti; 
ItnpcrcLòirbcil  Papa»  ebear  don  temente  bra.aaua  rcndptgli  gli 
onori  della  fieatificatioae^e  Canonizaatione,  morì  a’zr.di  Fe- 
braio  del  1513.  Il  Cardiiial  diNantes.cheprofcguiaal'iftarr- 
Kc  da  parte  della  Regina  Anna  , . fé  ne  m.ori  a' 9.  di  NoJctnbr<t.> 
del  medelìmo  anno  . iodi  à due  meli  a 9.  di  Gennaio  del  1514. 
queliagran  Principefla , che  fà^duc  volte  Regina-  di  Ptanci-u  , 
iifetò  la  corona  terrena  per  goderla  ccleìie<come  potiamo 
4>ietorasntn£e  credere. Mi  Iddio  fé-  vedere  quanto  quella  gtand’ 
opera  gii  era  grata.  Perche  i Cardinali  crourono  Papa  alli  1 1. 
di  Marzo  del  medefiino  anno  wU  ^tdinal  Giouanni  de*  Mèdi- 
ci, il  quale  non  lì  mollrò  punto  meno,  affettioaato  del  Aiopre- 
,decciIorc,.<t*  onorare  la  meunoria  diqucftò  Santo  .Fondatore» 
e Generale  dnU'Ordinc  dc'Minimi  . l^mpercioche  d P F'rtauce- 
feo  fiiqe9>i%ciQfa»  pa^roiProcuratorGcnerale  de^l'Qrdiiiie,giun- 
Cq  in  Romapcr  prb(ègtii^e,la  fbnradetta  Beatidcatione,  dopò 
baci  aro  ii  piede  aUtommoPoncence,  craUegracolk  della  PontU 
deia  Dignic.i,  gii  raprvfentò  di  quanta  import.in;a,  c confo- 
iatiopc  farebbe  Aa(.a  per  I4  Religiooe  , dichiarar  Beato  U 
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fuolftitutore,  fuppofta  Teutdenza  de‘Ki(ù  m iraeoli. ienzé  da.' 
mero, 'e  le  prandi  praouedella  Aia  Sanriti.>  Raccordaadogli 
ancora  i’obligatiioni  che  gl'ndouca , per  ti  felice  pfouofticò  far. 
togli  in  Rodù  del  Aio  Ponti fìcaro , elTendo  di  anni , coi. 

me  dicemmo . II  Papa  Leone  gratamente  fentito  il  P.  Zclofo* 
si  per  la  Aia  eleganza , c modeAia , fi  anche  per  i'inccrna  deuo* 
tionc  I che  portaua  à S.Fraocefco  , promeflc  aella  p^ctenlìoau 
de!  fu 'Ordine,  ogni  guAo,  e diligratfi  rCoo^ogni.  proTpcrkd^ 
Intanto  per  tontrafegao  della  bcnruóieoaa,  che  gii  porcaua^'v 
confcrmd  le  Regole  de'Fratri  dcJle'Monachc,  s de'  Tetturif, 
colia  Bolla  lis  fi^o  fidtiium , Concede  anco  ampli lSnic> 
indulgenze  a'  Moniflcri  fondati  dal  Santo  , per  -i  giorni  ddL 
l'A  nntinctatione,  AlTuntioneziiN.Sigoora,Peateoolie,  ed  ogni 
Santo  cOn  moki  altri  priuilegfinidetta  Bolla  conecauti  .>r 
> Indi  i poco  l^praginnfe  il  P.Gcnerale.Fri  GctiaanoLsaiaec^ 
il  quale  ^ra  fiate  cletté'àn  T<lrAranDO‘{i'5axo  . 1 i . perba:. 
ciare-il  piè  di- AiaSantitH  , o^<lònwrodarglè  la  coni'stma  del  Tua 
Odi^io  : il  quale  dando  poAìbi le  calore  al  negotio  delia  Beati, 
tìcatione»  con  fopplichciiotiiAapze' ■ lliPapailidichiardi  Bea- 
to, e gli  concedè  melTa,  & odieio!(cd’cfpi»rrein  pnblico  la_* 

Aia  imBginein'jtuctele  Chiélè  del  Notèr'Ordinei  colla  fioila^  , 
Ijliui  qui femfper , fotte  la  d|Ka de^y.  Luglio  del  ly  ipcie.primo 
del  fuO  PontiAcato,  cón  vnwerfaie  allegrezza, -cd  appiaoÀxdel. 
le  nationi,  con  brama  di  fubbJimarlo  con  foloniie  dkbiaiacia» 
nc  all'onore  di  Santo.  - i;  . i’  .jl  r h.mu 

1 Aioi  Figliuoli  ch’etan  prefenti  in- compagnia  del  Generala 
per  riceuer  quoAa  gratta  , per  vederla  cosi  ripiena '"di’ £anoci  ^ 
proAeA  a*|iie<li  di  Aia  Santi edn  «nnilc,  ed  Intemo'rAilencip 
i’aggradirono,  e coftòfeendo  che  faixbbono  à quella  diAiguail 
le  parole  per 'rendi  mento  di  grarid^  k rifnelfcroi'aUe  ktgrlmej/ . ’ 

Riceuuro  dald>.Gencrale  la  Bolla -dalia  mano  dal  Poacetìee,  o 
ribaciatóle  il  pfèrcon  il  P.  Fri  Francefoo  Binet  Tuo  zelofo,  c i 
iiioi  Compagni  ilP<  Fri  Matteo  Michele,,  ed  il  P.Fri  Ciooanni 
Talamoo  , ritornarono  ai  Monifiero  della  Triniti  de*  Monti-, 
doue  fapdtolfi  dà’Reli gioii  l’effetto de'loro  dafiderij, parca,  che*  ' 
il  Ciclo-gU  fu(Te'*ntratooeft’afliine,encrolcDnitzarono  la 
ila  . Corfa  per-Roma  U vóce,  in  vn  punto  li  fedirono  per 
tata<  Cirri  grida  di  giubilo  ^ndlappiaufos  ed  allegretfca  increl- 
dibilc  . Fil  marauigtiofa  11  fama  di  qneAe  allegre  nouellc,  che-» 
con  gran  ft»»ta  precorfe  per  tutte  k JProuiocic,  e Monifteri  del- 
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/k'Ren'giorté  j ^cr  la  fingolaf  4^fi^enza'del  Oencrale,  cho 
git  nc  diVdc  incontanente glfà^ui?!.  '<h  j’ , 

La  Regina  Anna  di  Brctragnà  > ed  H Cardinal  di  Nintesfen- 
tirbno  quefta  confo! ationc,  prima  fa  foro  dipartenzada  <jaefto 
Mondo  t d’h^cr  vrfto  Frinerioodi  Paola  dichiarato  Beato; 
efTcndo  morti  pochi  lucfi  doppo  quefta^ Béatifi catione,  fembra- 
ìia  fecondo /^hiÌtttìiti^‘a^p^l?nze*J  che* tutri  i modi  di  precedete 
'xtì'cìd'iTdrt  frfr^bbnO  ]pirhtO'5rfiic!i{  j hatiendò'rddio  éobri  daii 

qii/fto  Móndo  kjtted'a  ^i^RegìnW,' <queftòf  PteMeo  i<che  gran^ 
dcmentc^aueiiano  à cuore  quefta’ grand’opera  dcilar^Tanoniz»- 
2ationc,^e  che  pi  a di  tutti  gii  altri  potcuano  'Contribuire',  la^ 
•Regina per  la^fun  airrorifi,  clibèfaiifà,  ed  il  Cardinale  per  fa 
fna  diiigdiwàj’c.zeló'V  c pe^  accrtfcimcnto’didiMcQltà  fopra- 
giunfc  la  -ftltìi^éé  dePR^  Luigi  XfF.  -che  fegoi  à P^rigi'jM^lIa  fù‘i> 
Cafa  reale  di  Tornclfcs,  hS  j)rlmoltfoll’aniTo‘i5'|T5’.  • i.  ; ] 
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.,  . Call(gto,dt-Cv4iif^h  . 

di  San  francejco  di  o : - . 

^ PaoU:.  ' ■ '■■  ■ • 
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-■  .-1  vv.i , f ;|  , < ; 13  /--fj  . ? ^ 

FRar.cèfco  I.  de!  nòtte  figliuolo  di'CÌMloiDo‘ca;d’A*%olem-  ' 
me,  e di'Lodouicà  'di  baifoià  nel (i'5^V5,'ftjcccdè>i-  JUiigi  , 
\1L*  acn  còme  iuo  gènero  j mà  per  j^fter  ftrrtto.parente  del  feri**  ^ 
guc,ì&  erede.  Quèftogran Principe xia fi’  hotà  che  montò  fa] 
tròno  dè’fiptt  di  cfgii  fé  vedere,  thè’ non  irebbe  ftato  punto 
menoaffctti6nacodcI!’Orl^.riéiftifaito4^'^*^^o  Srancefcodi 
Paola',  dc’R^  fiioi  pPedcccflóéri  1 c‘  perdi ^oln>  zclartbbà  nc*  , 
progrenì'xicllafuà  Canònizationejtabrof-piùiche^ando:;*^^!# 
Duca  dr'Brcttagna  Valoé  , e Conte  d'Ah^olemme.,  con  firi 
p'atc'nw  f^^edifà  à’San’CerriHinoxn  Layoa’7.di  Deceiubre  i 514. 
fé  c/è.qri  , c Uberi  non  folo  i Frati  de’Moriftctt  di  Turfi  , c d’ 
Ambtio/5  , mà  anehc  i kwo  dotte ftici e.fiattori  ^dal^i  Duci), 
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eabellfei  e DcUa  Ducei  Bretugna  » & in  altri  &ot 

Stati,  attcfo  che  la  Contcffa  iua  madre  ( che  la  fe  Duchc(Ta_ 
d’ AngoicBime  v.d’^Angiò , di  Valoè  ,c  Contdta  di  Mainè, do- 
pò che  perucRRC  alla  Corona  >l'hauea  nodrico  , & alleuato  a^ 
portar  onore  » e nlpeR;oai  Sao;!  huomo , perle  molte  obliga^ 

lioni  che  gli  conicruana . 'v 

La  Regina, Claudia  conforte  di qycftogiouineRd  parimen- 
te portò  altccK^tabcneuoleozàalJ’Ordiae  dp’Mioimi,  del  fiio 
mento  t .etaCgliunU  primogenita  dc^  Rè  Luigi  XII,' 

c delia  Regina  Anna  di  Brettagna  dcuotiUÌDÙ  del  Santo  ;d 
anche  perche  dinorado  nel  Camello  di  Pleflis  predo  Turfi  l'ha> 
ueua  volte  vifitato,  però  lè  anco  ella  vadcxecon  ottimi 
centra  frgnl  <]napu>  onoraua  .la  mcmom  di  ejuedo  fcruo  di 
pio  . QiJi^atPnncipetra  ( la  cui  memotia  èin  benedittiooe^ 
per  le  fue  viwp.,  & eroiche; (q^aìiti  ) pc’ primieri  anni  del  Re- 
gno di  Francèfeo  fuo  conlorrc  li  vede  madre dfduè  belle  fi- 
gliuole nomate  Ludouica  , e Carlotta,  le  quali  furono  promef- 
fe  in  matrimonio  à Carlo  Rè  di  Caviglia,  e Conte  di  fiandri. 
Quella  non  fùpiceiola  contcntczia  divedere  le  fue  figliuole^ 
ri^Tcflc  pèr  fpofe  da  vn  Princìpi  che  Hiaueoa  dedderara  per  * 
moglie;  mà  lò  fua  conrolatione  nomerà  totalmente  perfetta^  , 
perch'ella  amando  piò  la  i^raheta  che  i Paclì  Aranieri,  coa^ 
grand’ardore  dtfidtraua  vn  DclUnÒ.  Offre  di  ciò  nons'cra^ 
punto  diii;er.ticità  («Ofré.diceuamo)ch’eirei)docIIa  difette 
in  otto  annifù  gutrtta  d'vna  maligna  febre,  che  l'hauea  ridot- 
ta allVAremo  , per  rintcrct  ffiòht  di  San  Francefeo , tré  fetth- 
raane  dopò  che  dal  ftio  Moni  Aero  di  Tuffì  pafsò  in  Cielo.  Sa- 
pcua  anco  ben  ella , che  nella  Corte  fi  renca  per  certo  , che  Ma  - 
damad’A  ngofammeMa/lrc  del  Rè  fuo  Confette  { eflendo  gii 
Madre  d’vnaiigfiuola-,  che  per  allora  Madama  era  DuchclTa... 
d^Alcnzon.<  e-dopd  fù  Rcgin;^  «li.Nauarra  > ottenuto  hauca-, 
da  Diovn  figliuolo  ch’era  il  mcdclìmo  Kè  Francefeo  , per  Ic-» 
prcghieite  di  queAò  Santo  ancor^viuentc . E perch’ella  fc  vojo, 
cprontifeiDio  nella; prefeoza  di.molti  Signori  „e  Dame  della 
Itia  Córte,  tri  le  mani  del  Padre  Fri  Francefeo  Binetfhuomo 
. di  ricordato«rirtù«  che  per  allora  era  la  feconda  volta  Genera- 
le di  qocR’ Ordì  ne  ) che  fe  Sua  Dinina  MacAi  gli  daua  vn  fi- 
gliuolo per  intcrccffione  del  beato  Padre  FràFrancefeo  di  Pao- 
la , ella  h;.uercbbc  fatto  profeguire  ladi  lui  Canoni zationc_« 
col  Rè  fua  Cófoite,e  portare  al  Aio  ;^fite  il oomeeli  Fiiccrco. 

■i  i Non  . 


DI  S,  FKAHCESCQ.  TJd  PAOLA . 669 

'Non  SJtofto«clli  hcbbc  facto iP  vpto  , che  col  RèFrancefco 
più  «.óJtc  fcriflero  «fiicaci  Ietterei  Papa  Leone  , Stai  Sacro 
Collegio  dc!Cardinali  per  la  Canonizationc  dei  Sant’ huomo  > 
al  cui  fèpolero  tutte  le  forti  d infcrmi  riceueuaiio  perfetta  fa- 
lliti . OndciI Ciclo  ,chc  non  volle  farli  vincere  di  cortefia  ,.c 
fedeki daUa Terra  > i capo  dell'anno  otferì  il  Tuo  grato  > e_« 
pretiofo  dono  canto  yti  le  ,c  neceflario  a catta  la  Francia,  fe- 
licemente partorendo  la  Regina  fn  fìgliuolonci  Camello  d'Am 
buofarvltimo  giorno  di  Febraio  del  1517.  che  correua  la  fe- 
conda Domenica  di  C^adrageiìma  a cinque  bore  , e 1 8.  mimi- 
ti dopò  mezzo  dì , e net  meclLlimo  luogo  £'25.  d'Aprilc  conia 
douuca  pompa,  c magniiìcenza  Reale fù  battezzato,  cnotua-, 
to  Francefeo  da’fuoi  Padrini , cioè  da  Papa  Leone,  raprefeh- 
tato  da  Lorcnaodi  Medici  fuo  nipote  , e Padre  della  Regina 
Caterina  , c d'Antonio  di  Lorena,  c Margherita,  d'Orleans  di 
Valloe  , ò d'Angolcmme  Duchefla  d’Alenzon  forella  vnicadel 
Rè  Francefeo , fua  Marrcgna  . 

Quella  felice  nafeita  di  Francefeo  Dclfìnodi  V^nnois,  c_. 
Duca  di  Brettagna  fù  Seguita  da  quelle  di  due  altri  malchi , 
cioè  d’Arrigo  Duca  d' Orleans  , chedopò  fù  DcIIìdo  ,e  Rè 
di  Francia  fecondo  di  quello  nonne,  edi  Carlos  • Duca^diAn» 
golcKune,  di  Caùelleraud  , e doppò  d 'Orleans,  cdt  due  nitre 
figlinole,  cioè  Madaleoa Regina  di  Scocia,  e Margerica  Du 
chclTa  di  Sauoia. 

Con  quanto  ardore  il  Re'  Francefeo  I.  eia  Regina  Claiid^ 
fupplicalTcro  i Papa  Leone  X.  di  fcrinere  nel  cuoio  de*  Santi 
quello  / per  le  cui  interccifioni  haucuano  ottenuti  li  gran  bene  • 
fitij , il  tcftificano  le  fupplicanti,  & efficaci  Jercercche  fcriflcro 
i S.B.  &ai  Sacro  Senato de’Cardinali.  Onde acciochc  quelle.^ 
non  s'habbino  i defiderarc,  m'è  parfo  metterle  qui  perordine 
nella  medefima  forma  che  da  gli  atti  giucidici  tradulTe  Paolo 
Regio  Vcfcouo  di  Vico  , etralcriCTc  nel  line  della  viu  di  que- 
flo  Santa-. 

SAntilfimo  Padre  ; il  féruente  pio , e fingolare  zelo,  & il  de- 
lìdcria,  che  habbiamo,  che  il  beato  Padre  Francefeo  di 
Paola  primo  fondatore  dell’ Ordine  de  Minimi  , fia  canonia 
zato,  e pollo  nei  Catalogo  de’ Santi , ci  fpinge  i fupplicare-/ 
la  Santità  Vodra  che  vegli  tirare  à perfèttionc  vn’opera  tanto 
fiat»,  e c#tncndabile  > che  concerne  relfalcatioBe  delia  Spofa 
, di 
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df  Criftor '^olchc'cofta  ^ér  tinti  ntifàttfli'telirflèiati  da  ntóM,‘ 
ìi  Tua  Santità,  Onde  di  nuoiio''ruppJicafid6 , ]a  preghiamo'^ 
che  i noftra  contetnpiatione  veglia  concedere  dertaCanoniià 
zafionc  ; fatta  pérÀ  le  prouifìoni  nverflirie  .''Il  che  quando  ft 
faccia  reftareino  molto  fodìsfatti,  St  obligan  alla  Samitd  VoAra 
alJa  qnaid'altiflltno  Iddio  oooceda  Jtrega  •vica;peri1réggimen«< 
todclltf  fui  Santa  Chiefa'.’  DiBles  aJli  i ^ di  ì>cce(hhre  15 
U t'ofìrv  dinoto  Fiji'ltUbtù  , Prantfft&Rèdi  FfJiicìi'i  'i 
. . ■...  M • • ' f ni:I#  I ' , i 


Intera-» 
ilcir  iflef- 
fn  al  Sa- 
cio  Colle 
pio  de’ 
cardinali 


CArilfìmi amici,  e fratellt noftri  ; habbiamorcrirfo  ai  Sao- 
tifllmo  noftro  Signor  Papa  , cercando,  e^fuppffeahdo  la,. 
Santità  fna  , che  fi  degni  Canonizzare  , é cormitmeratf  irBéato 
Padre  francefeo  di  Paola  flìitutore  ,=  e>pr>ifto  PMllàtoàe  deU 
l'Ordine  dc’Mtnimi  nel  Catalogo  de’benc6ct4^ott  deì^PttraJ 
<lifo;  confiderato  prima  la  buooa.'e  finta  vira  ,'li  rrteriti,  Si 
fiina  dottrina  di  eh;  fù  pieno  , & ornato  quello  tanto  c(1iraco<»' 
lofo  Padre  , come  (iamo  à pieno  informati  . Onde  perche  qne- 
fttreofe  concernono  Vbonor  di  Dio  , c de*Saiitl  liloi.'e  la  granì- 
dezza  , e decoro  dell  a Santa  ■Chiefa , Si  è^erpera  tftolW  Inerito* 
ria  ;*Vi  prcgbiaitio  con  affertuofa  volooti  V^che  per  àrtior  noftrb 
vogliate  adoperarui  cón  il  noftro  Santif&mo  SignOr  Papali  ac*  ^ 
cioebe  fi  contenti  prOfeguirc  di  catìonizzare , e connurfiCrarc  H 
prefato'Franccfco  nel  Catalogo  de'Santi  del  Paradifo.^  c con- 
cedere, e fare  f|>ed  ire  tutte  le  Bolle,  e prooifioni  in'ral  cafbne- 
celTarie,  Il  che  faccndofi  ci  fari  cofa  gratiflima-  Oltre  di  ciò 
habbiamo  CctTtto  per  il  Generale  del  medesimo  Ordine  i^chi  è 
dato  particolare,  &e(preflbpefi34L  profegaire  taf  negotro  , co- 
sì apprdfo  la  Sanciti Taa,  come  di  voi , Et  di  nuono  vi  pfrghì.a- 
mo , che  vogliate  preftare  piena  fede  al  prefato  PadreGcnrral; 
in  quanto  per  noftra  parte  vi  rkfeHri;  cne  Iddio  noftro  Signo- 
re cullodifca  VOI  cariffimt  amUI,  & Fratelli  nullri.  Di  Blcsli 
1 7.  di  Pecembre  s 5 1 d.  JPrancefto  Rè  di  Prantia  • 


Lettera _»  O Antiffimo  Padre  , H^biamo  inteib  Che  il  Rè  -miaSignére 
di  clau-.  O *hi  fcritto  alla  Saotìti  Vollra  per  la  Canoni zzatione  del 
dii  beato  Padre  FranceGi6<di  Paola;  & crediamo  che  già  fio  iifr- 
formata  della  buona  vita,  conuerfatione  ,coftahza,  &perfbue- 
}'^,  tanza  del  ptefoto  Padre  j'&  benedetto  Santo  liU:utmc  delltLk 

' . rego- 
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rego{«de‘.Minimi  poco  fi  paffato  i miglior  vita  nelCooucnto 
della  Città  di  Tiirlì  j & habbia  coocHfo  a detti  Frati  di  poter 
fare  dipiagere  l'imagine  d'effo  Fri Francefeo  nelle fuc  Chic-t 
Et  tanto  nelJi  vefpcri , quanto  nei  mattutino  far  commcq 
inoratione  d'eSò  beato  Padre , infin  che  farà  dTeguito  il  prò- 
ceflò  comporto  fopra  la  vira  , e miracoli  Tuoi  ; litjiiali  il  Sommi* 

Iddio  nortro  Creatore  hi  voluto  opccare  per  elfo  , cosi  in  vita  , 

Cerne  doppo  la  foa  partita  da  noi  onorraii  ; fi  comeja  Santità 
Vortra  è fiata  a pieno  informata  dal  Cardinal  Sant*  Quatrru 
Goconotif  al  qtiale,  per  quarto  re  hi  rilento  il  moderno  tiene» 
rate  difetto  Ordine,  la  Sniriti  Vortra  commife  il  procedo  già 
fatto  in  Calabria  fcpra  la  finta  vita,  cortami,  & miracoli  d'ef- 
fo-. Et  perche  la  già  morra  Ivegtna  madre  noftra  ( che  Iddio  la  , 
tcngain  Cielo  ) haueua  -di  tal  canoni zzationc  fommo  defidc- 
rio  }•£'  poi  per  fa'  parte  iwfira  perfiacriamo  inefib  ; confidcran- 
do4'hon‘orda  Dio,  e della  Santa  •VtidreChicfj  augumentarfi  con 
rptd'occafione i vi  ricerchiamo,  iSc c-on  arfrttaoiìlfimo  caute-* 
rupplichiamoa  volere  in  ral'n.-gotiotencre  per  raccomandaci  t 
Frati  di  qjcll 'Ordine,  conforme  a’proceflt  fatti,  cosi  in  Cala- 
bria , come  i n qnefto  nortro  Regno  per  il  Vcfcoiio  di  Parigi,  in 
virtù  d vn  brcuc'AportolicocOfiimertud  lui  . Pregando  di  con- 
tiniio  Dio  nortto  Creatore,  da  cui  ogni  nprtro  bene  procedc->^i  , " . 

chevogita  preferuarui  lungo  tempo  ncl  rcggìmento  dpJla  Santa 
Madre  Chiefa  per  beneficio  com  uic  , Di  Parigi.  4IIÌ  *2- 
Marzo  iji6.  Voiira  diuota  Figlia  Rtgtm  di 

F ratei  a.., . 

i ... 

j -I  . -• 

C Atiflìmi  Fratelli,  &-graiuii  amici iioftri.  Habbiamo  inre-  Letteri.^ 
•foche  il  R<*;mioSignQre,&  cóforte  v’hano  fcritto  infauo-  dcU’iiki'ù 
re  dc’Frati  Minimi  per  la  Canonizzatione  del  loro  Beato  Pa-  ^S^ro 
drc  , & llUratorc  Fra  Francefeo  di  Paola  . EiTc-udo  che  la  Re- 
gioia  nofira  madre  di  buona  memoria  ( che  Iddio  alTolua  ) _ ' 

ucuadidtd  fitigolaredcfiderjto.,?noi  fegLiitandorle.fuevcrtigia 
fiamo  per  la  parte  nortra  del  medefimo  dcfidcrio  ; vedendo  che 
di  ciòrirulca  l'honor  di  Dio,  & della  nofira  Santa  Madre  Chic- 
fa, 'flbAe  di  bene  in  meglio »*accrefec,<taflalta . Hauci)doho-  - • 
rafcrltto  allaSamitàdi  Nofiro  Signore,  che  fi  degni-coolblarcà  J ' .• 
in  q'jcfia  conformità  di  volere  ; Se  habbia  piwrticoUraacntc  li 
- Fra.. 


^ V IT AV' f<‘'. 

Frati  di  quieU’ Ordine  » pflrK^fXQmaadatii  hjtbbiatto.voluCd 
petcid  anooca-fcriuere  d v«i , Se  aderctiofamente  preganti , cKe, 
ftante la buidna fama , e fantà conuerfatione , coftanEa,e  per« 
federaaza  ,'e  «nàtaceli cU  così  benedetto  Padre  poco  fd  partito 
da]  Mondo;  fìcome  in  virtù  di  alcuni bceui  Apoftolici  futa, 
nonicainente  proceduto. nell'  cCaitte  fopra  di  quello , tanto  ia^ 
Calabria,  quanto  io  quello  ■oArouRegno;  vogliate  fah^e/Togut'- 
re , e rifcdte  tutto  quello  cheli  contisoe  oe'prooeili . fitpoicho 
per  fedele  relationc  di'cllì , la  cofa  fari  ritrouata  degnd  ter  la:* 
Canonizzatione  , di  quel  benedetto  Padre  ; vogbaterapplùca* 
re  d Tua.  Beatitudine  , che  fì  degni  canonizzarlo  , Se  coittuinie- 
‘ rarlo  nel  Catalogo  de 'Santi  benedetttl  ; fi  come  noi  ben  credia- 
mo, che  meriti . Certi licandoui  che  quello  d riceroHCo  da  noi 
con  grandilCma  affeteione,  e dcliderio  ; & cosi  facendo,,  né  la* 
rete  grandUlSma  gratia , la  quale  nei  ricooofeeremo  ih  g«der4<^ 
le , & in  particolare  da  voi  ; &con  animo  grato  verfodirvtH  ca« 
rinìnu  amici,  & fratelli  nollri  Iddio fia  con  voi,  e vìcuilodir<^i 
Di  Parigi  Bili  a z.  di  Marzo  jjié.  \ 

: " K .1/ 


^ Lctten_* 
deli'UlclTa 

vi  Pa]>a. 


a 


Lettera.» 
«iella  tne- 
defima  al 


P A dr  e Sant  illimo.  Piùvoke  habbiamo  feri  oce  alla  Santitd 
Voilra  per  la  Canonizzatione  del  Beato  Francefeo  di  Pio- 
la  .della cui  Tanta  viu  è appieaoinformata,  &fì  comelacartir 
lima  noftra  madre  di  buona  memoria  ne  haueua  vn  fingóhir  dcr 
lìderio  , c cosi  egu.d(nenre'é  in  noi  l‘ifleiredelìderto  per  l'hor 
nor  di  Dio  , Si  clTaltatione  della  Chiefa  . Per  quello  bora  di 
nuouo  fopplichiamolaSantità  vollra'con  U più  intimi  preghi  ; 
& per  quanto  le  forze  noftre  s’ellendono,  domandiamo  che  vo- 
glia ammettere  tal canonizzitiouB.,-  «r  Jtaucre  per  r^ccOftiaadY 
ti  i Frati  di  quell 'Ordine;  di  cheientiremo  grande  .allegrezza 
e eontentocòn  la  Santieà  Volita^,  la  quale  Nollrq  Signore  Id- 
dio mantenga  lungo  tempo  i,  & conierai,  nel  felice  reggàmeoto 
della  Santa  Madre  Chiefa.  Di  Parigi  alli  é.  d’ Aprile  ijxtf. 
iMVofiraJ^tghuolaCUmdia  Regina  di  Franeia , . „ 

.'I  ..i'.-/  o^nr.'  .r  • .. -.'u  . . i 

4*.-  ù'-.s.  ' • !1'  ‘tli  . ’ 1'  !,  tr  ,J  • 

RuteUiCariffimi.&aniiifi  nofiri.  Per  altre  ooftre  v^ahbàa- 
'J:  moftricto  in.fauorede’Frati  Minimi.pcr  UCanonizatione 
^def  benedetto  Patire*  c primo  Illitutore  di  tal  Ordine,  Ft^ncq- 
• i . ■ feo 
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fco  di  Paola  ; alla  cui  canonizzacione  U cari®tna  noftra  madre  co|  1 

...  . _ IfiniM  A»*  * ■ 


di  buona  inemoria  haueua  grandemente  intento  Taniino  . On 
de  noi  delìderando  che  tal  Tuo  pio  defìderio  fìa  poilo  in  eifec* 
to  , perhonore  di  Dio  > e della  Santa  Madre  Chicia  , c di  bene^ 
in  meglio  fìa  eifalcata  ; di  nuoup  fcriuiamo  à Sua  Salitici,  chc_« 
le  piaccia  hauere  in  particolare  protetcioiie  per  tal  oegotio  quei 
Frati . Perilche  babbi  amo  ancor  noi  voluto  di  nuouo  fcriuertii, 
e pregami  afFettuofanicrre,  che  conefeendofì  la  buona,  e Tanta 
vita,  cofìanza,  e peri'eueranza  , c miracoli  di  queflo  benedetto 
Padte  ( del  quale  habbiamo  intefo  che  fete  i pieno  informati  ) 
vogliate  Tupplicare la  Santità  di  NoiiroSignore,  che  le  piaccia 
canonizzarlo,  Se  contiumcrarlo  nel  Catalogo  de 'benedetti  San» 
ti . Il  che  defìderiamo  Topra  ogni  cofa  che  fi  faacia  a'  tempi  no  ' 
firi  ; accioche  riconofciamotal  gratia  in  particolare  da  cialcu- 
no  di  voi  , per  moftrarci  grata  in  ogni  occafione  ; chc'l  Signor 
Nollro  vi  guardi,  & vi  conferui.  Di  Parigi  alli  d<d'Aprilc  1 5 id. 
Qliudia  Regina . .tf- 


legiB  de* 
Cardinali 


gi' 


SAntiflirao  Padre.  Poco  tempo  fi  habbiamo  fcrìtto  alla_.  r,ettei.t_* 
Santità  Voftra  il  noftro  defiderio,  circa  la  canonizzarione  Tecondi_, 
dei  be^to  Francefeo  di  Paola  Ifticutore  dell’Ordine,  & Regoli- 
dc'Minimi  ; Sapendoquantofìa  bene  informata  deU’octima  vi-  alPapV^° 
ta  di  detto  beato  Padre  ( cornea  noi  hi  riferirò  il  Generale  di 
detto  ordine,  portatore  delle  prefenti  lettere  ) tanto  per  il  pro- 
ccfl'o  fatto  in  Calabria  , quanto  in  quefic  nofire  parti.  Et  che  - 
parimente  fappia  là  gran  coftanza  , c lunga  perfcucranza  con  i 
miracoli , che  Iddio  noftro  Creatore  hi  voluto  operare  per  lui  , ' 

cosi  mentre  vi  fTc , come  doppo  morte  ; dc’quali  noi,  e quelli  che  -, 
l’hanno  conofeiuto , e viftocome  fono  Prelati, Nobili,  & altre  ' , 
perfone  del  nofiro  Regno , facciamo  piena  fede  , c teflimonio 
degno,  egli  cflere  ^taro  grande  amico  di  Dio  , & huomo  di  tut- 
ta pcrfcttionc  ,&  Santità , conforme  all' ordine  di  Voftra  Bea- 
titudine diretto  al  Cardinal  Santiquattro . Ora  di  nuouo  riccr- 
chiamo , &rupplichiamo  laSantità  Voftra , che  continuando  fi  ' * . ^ 
degna  imprefa  , voglia  la  fanta  opera  di  PapaGiulio  Il.fuo  prc-'  ’ ‘ 

decelfore  di  felice  memòria  incominciata , condurre  à perfet-  ‘ ^ ^ 
rione  ; ordinando  che  il  procefib  farro  fopra  la  Tua  Tinta  vita  , 
c miracoli  , fìa  con  ogni  diligenza  riferito,  & efl^quito  in  pu-  * ' 
bJico  Conciftoro , Et  poiché  farà  ritrouato  degno,  c menreuo.. 

» le,  . ’• 
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DELLA  VITA 


w 

, ...'ì  - 


le,  le  piaccia  canonizzarlo,  c connumerarlo  nel  Catalogo  de* 
benedetti  Santi:,  il  che  habbiatno  molto  a cuore;  c defideriamo 
che  fi  faccia  à t tempi  noftri  . Però  con  ogni  finccro  affetto  Ja^ 
preghiamo,  & di  nuouo  fupplichiamo^  che  prefti  fède  al  prc- 
fato  Generale  ; che  facendo  cosi  la  Santità  Vofèra,  farà  opcra_. 
degna  , c metiroria  non  folo  appreffo  à Dio , mi  d noi  fingola- 
rifTuna  grntia  . Pregando  la  Diuina  Macfti,  che  voglia  prefer- 
uar.'i  per  molti  anni  felice  nel  gouerno  della  nofira  Santa  Ma- 
dre Chiefa  . Di  Cremi  al!i  4.  di  Maggio  iji5.  Vofirodtuot» 
JìgUo  j FtAticefco  Rè  di  Francia  ■ 


I emri.-'  ^ Eatiflìmo  Padre.  Come  la  Maefli  dei  Re  mio  Signore  ferii 
dTcìair^  Jj  uc  bora  alla  Santità  Voftra  per  la  Canonizzatione  del  bc- 
dla  al  Pa-  nedetto  Padre  Francefeo  di  Paola  Illitutorc  dc'l’  Otdine,  crc- 
pi-». gola  dc'Minimi  ; credendo  ch’ella  fia informata  appieno  della-» 
buona  , c Tanta  vita , della  connerfatione  , colfanza  , c pcrfeuc- 
ranza  fua  , haiiendo  ordinato , che  fi  formi  procelfo  fopra  i mi- 
racoli , che  Iddio  Creator  nollro  hà  voluto  per  elfo  dimoftrare 
a 1 Mondo;  tanto  nella  fua  vita , quanto  doppo  il  fuo  Rlicc  tran- 
fi*o  , fi  come  per  fuo  Ordine  hà  efiVguito  il  Cardinale  Santi- 
quattro  ; & à voi  hà  riferito  il  Generale  dell’  Ordine  lator  delle 
prefenti  lettere  , Onde  perche  la  Regina  noftra  madre  cari  (fi- 
ma,  e Signora  di  buona  memoria  ( alla  quale  Iddio  doni  glo- 
ria ) gli  porraua  fingolare  affettionc,  e dcfidcraua  molto  la  fua 
canonizzatione,  noi  conofeendo,  che  ciò  fi  fà  ad  honore  di 
Dio  , Si  cfTaltatione , & aumento  della  Santa  Madre  Chitfa,difi- 
defiamo  internamente  che  fia  cfTcgiiito  . Ricerchiamo  dunque, 
e fupplichiamo'la  Santità  vofira,  cheli  degni  condurre  quello 
ncgotioàfine,  come  contengono  i proccm,  vno  fatto  in  Ca- 
labria, e Palrro, in  virtù  d'vn  breue,  fatto  dalVcfcouo  di  Pa- 
rigi. II  che  facendo  loriccueremoper  grafia  fingolariflìma,  c_» 
pregharemo  il  Sommo  Creatore  che  per  molti  anni  la  preferui 
al  reggimento  della  Santa  Madre  Chiefa  . Di  Lione  alli  3.  di 
Maggio  1516*  VoSìra  diuota  figlia  Claudia  Regina  di 
Francia^- 


Adefempiodel  Rè  Francefeo,  8:  della  Regina  Claudia  , po'" 
co  mcn  clic  tutti  i maggiori  Principi , Principcfl'c  , c Signori 
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del  Regno  di  Francia  fupplicano  i Papa  Leone  X.  & al  Sacro 
Collegio  dc'Cardinali,  perla  Canonizatione  di  qucfto  Santo, 
Tri  gl’altri  furono  i feguenti , le  lettere  dc'quali  fono  cioè. 


t 

BEatiffìmo  Padre . la  Macfti  del  Rè  aoflro  Signore  ha_.  Lettera  di 
iicritto  alla  Santiti  voftra  , per  la  Canonizatione  del  bene-  Carlo  Du 
detto  Padre  Franccf;o  di  Paola,  Fondatore  dell’  Ordine  de’  l^or 

Frati  Min  imi  • la  quale  io  non  defidero  punto  meno  ,cheilRc  •*** 

mio  Signore,  con  tutto  il  cuore  ; e pcr-quefto  con  ogni  riue- Come™dt' 

ronza  fupplico  la  Sanciti  voftra,  che  conofeiuta  la  Tanta  cir-  Mompcn- 
cufpetta  vita  continuata  ,&  afpra  penitenza,  e miracolofe_»  i*ero,  Pa- 
gratiedi  quelli  ,che  per  li  meriti,  e preghi  fuoi  hanno ortenu-  T?"' 
te  dal  Signor  noftro  Iddio  , di  che  la  Santiti  Vofba  è a pieno  Prà'cia. 
informata:  piacci  ale  haucTc  per  raccomandato  il  Generale,  e_» 

Frati  di  detto  Ordine  in  quefta  Canonizatione.  Il  che  facen- 
do, oltre  i meriti  che  h aneti  appreffo  laMaeftàdi  Dio, fari 
al  iVLondo  vn'opcra  di  gran  frutto*  Con  che  f3cendqfine  rcfto  t*' 

pregando  la  Diuina  Macfti  per  la  preferuationedi  molti  anni 
della  Santiti  Voftra  ad  augumento  ,&  falute  della  Chiefa  San- 
ta, di  tutta  la  Criftianiri.Di  Montine  alli  i s-di -Gennaro  15  rtf, 

V ojjro  humihjjiuìo  , (j-dtuoto  figlio  Carlo  Duca  di  ho  f ^ 
hon  i ^ d' Altitrnia^.  ' ^ 


BEatlfslrao  Padre.  Huraiimcntc  mi  raccomando  alla  San- 
tità Voftra  . Eflendoftaro  fcritto  alla  Santiti  Voftra  per  la 
Canonizatione  del  benedetto  Padre  Franccfco  dell’  Ordine-, 
de’Minimi,  e come  credo  che  la  Santità  Voftra  ila  bene  in- 
formata della  buoni  e fanta  vita  , coftum*  , e cofianza  di 
q-jcl  li.nedetto  P.idr-- , egiàhabbia  ordinato  che  fi  formi  ,& 
clTeguifcailproccflb  fatto  per  opera  del  Cardinal  Santiqtiat- 
tro  Coronati , fopra  i miracoli  che  Iddio  Creator  noftro  ha-, 
opcr  ti  , tanto  nella  fua  vita, quanto  dqppo  la  morte  , fi  co- 
me hò  intcfodal  Generale  di  detto  O.-dine  Ja^or  delle  prefen- 
ti  . Io  parimente  con  ogn'humiiri  la  (ìipprico,  che  voglia  de- 
gnarli tenere  particolarmente  per  raccomandato  quefto  Gene- 
rale, conforme  al  tenore  de  i proceflì  form.iti  tanto  in  Cala- 
bria , quanto  in  quefto  Regno  per  il  Vcfcouodi  Parigi  , in.  vir- 
tù d’vn  breue  Apoftolico  . Con  che  rcfto  pregando  Nollro  Si- 
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gnor®  Iticlio  per  la  lunga  prcfcruationc  di  Voftra  Beatitudine 
nel  reggimento  della  Santa  Madre  Chiefa.  Di  Lione  il  primo 
di  Maggio  1516.  yoHrck  huuttltjjims , eJr  denota  figlia 
na  Dtèthtfia  di  Borkon  y ^ d' Alnern  't(L^, 

SAncìflinio  Padre.  Baciando  li  beati  piedi  alla  Santità  Vo- 
Itra  mi  raccumando  . Perche  la  Maeftàdel  Rè  vi  hà  fcritto 
per  la  Canonizatione  del  benedetto  Padre  Francefeodi  Pao- 
la, primo  Fondatore  dcH’Ordine  de’  Minimi  ; cflendo  aneh'io 
informata  della  relìgioflìoia  vita  j fnpplico  vmilmente  la  San- 
ti ti  Voftra  , che  tal  meriti flim a opera  voglia  haucrc  per  racco- 
mandata : 11  che  facendo  mi  reputerò  tri  le  Tue  obli^atiflìmc-i 
'Serué.  Prego  il  Signor  Ndftro  Giesù  Crifto,  che  vi  preicrui 
lungo  tempo  nei  goucrno della  fua  Santa  Chiefa.  D’Ambuofa 
alli  IO.  di  Decembre  1516.  La  'z'oBra  vmiUfihna  * ^ vhhì» 
dientiffima  figli ayFilihertaDueheJf a cU  Sauoia^  * 

Signori  mici  .Hò  intefb  che  la  Maefta  del  Re  noftro  f come 
altre  volte  hà  fatto  > hi  fcritto  in  raccomandatione  dei 
Frati  Minimi  del  Conuento  di  Turfì  per  la  Canonizatione  del 
bene4-^to  Padre  , & Ifticutore  del  loro  Ordine  Fri  France- 
feodi Paola  ; per  quello  hò  voluto  anch’io  fcriucruì,&  affet- 
tuofamente  pregarui  ; che  conofeiuta  la  buona  »e  fanta  con- 
uerfatione  , perfeueranza  , e miracoli  fatti  , mediante  Jcora^ 
tioni  del  predetto  benedetto  Padre  ; c letti  i proceflì  formati 
in  virtù  dc’brcui  della  Sede  A poftolica  , intorno  alla  vita  fua* 
e coftami  , vogliate  condurre  à fine  quefta  fanta  opcra^  > 
per  la  quale  viene  in  Roma  il  Generale  , di  detto  Ordine  . 
Però  voglia  anco  per  amor  mio  gionarlo  , c faiiorirlo , che 
cosi  facendo  farete  cofa  gratilfuna  al  Rè  coltro,  Se  a mè  gra- 
tta fingolarilfimi . Pregwdo  Iddio  Nollro  Signore , che 
conceda  à pieno  i tuoi  defiderij.  D’Ambuofa  alli  27.  di  De- 
cembre 1516.  VoRro  humlt , dr  oh  e dienti  fumo  figlio  Car» 
lo  Duca  di  AlenZiOtUj  • 

■D  Eati  (fimo  Padre . la  Macfti  del  Re  mio  Signore  al  prefen- 
te  hà  fcritto  alla  Santità  VoUra(  come  altre  volte  hà  fat- 
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to  ) che  fi  degni  Canenizarc  , e porre  nel  Catalogo  de’Sanfi  il 
Beato  Padre  Francefeo  di  Paola , primo  Fondatore  dell’  Ordi- 
ne dc’Minimi  , di  vita  Santilfiiaa,  8c  efemplare.  Onde  San- 
tifiìmo  Padre , perche  non  minor  dcuotionc  , & afF-’t*o  hab- 
biamo  ad  opera  tanto  degna  , fujjplico  la  Santiti  Voftra_» 

{>crrirpcditionc  d'efia  che  maggior inence  legato  , fit  obligato 
upplicheremo  il  Creatore  del  tutto  > che  conceda  alla  Santa.. 
Madre  Chiefa  Voftra  Santiti  per  lungo  tempo.  D'Ambtiofa^ 
alli  aS.  di  Decembre  i s y’offro  vmtie ,vbbìàientifiimo,  iy 
deu9to  fgtwol0  Garh  Due*  d'Alenzon. 


CEementiflimo.&SantiflimoPadrc.  Doppo baciati i fuoi  - 

Santi picdi>fo  intendere  alla  Santiti  Voli  a , come  la...  Loreiuo 
Macftddel  Rè,  rilluftriflima  fua  Conforte, eia  fja  gcncrofif-  lAleman 
(ima  Madre  , con  molte  altre  perfone  del  fangue  , e llirpe  Re-  Pn  Klpc, 
già  (come  Ichanno  fcritto  ) defiderano  fommamente  la  Ca- 
nonizatione  del  Beato  Francefeo  di  Paola  . Noi  non  m.mo  de- 
noti , c defiderofi  deiriftclTo  negotio,  habbianio  voluto  in  que- 
ft'occafionc  con  quella  tiucrenza  ,che  fi  conuiene  riuerence- 
mcncc  fcriiicrle  , fignificandole  vmilmente  ; come  l'anno  del- 
l’incarnacionc  del  Signore  i 507;  Circa  il  fine  del  mefed’Apri*  , 

le,  dando  nel  Cadello  di  Monte , prelTola  Città.di  Granobie..» 
l'illuftrilfima  Regina  Madre  della  Serenilfima  Claudia  moder- 
na Regina  ; intendendo,  che  iMia  gcncrofa  figliuola  era  op- 
prcfl'a  di  grauifilnu  febre , noi  andammo  da  lei  pér  confortar-  ^ 

la  iconfigliandola  che  per  la  faniti  della  fila  cari/fima  figliuola 
fi  racconiandaffc  alle  interceffioni  del  Beato  F.  anccfco  di  Pao- 
la,ctiandio  con  voto,  e promdfa  , che  fcii  Beato  Francefilo 
per  li  fuoi  meriti , & intcrccflione  le  hauefle  fatta  recuperare.» 
laSafiiti  , fi  faria  sforzata  con  tutto  il  fuo  potere  far’  opera.., 
che  fufl'e  Icgitimamente  Canonizato.  Onde  nonmolcodt  poi  ’ 

andando  di  nuouoivificarla,  la  ricrouamnio  piùche  mai  con' 
folata  jimprroche  per  molti  meffi  , & auifi  haueua  fentito  ; 

Come  la  Regina  inferma  ,dal  pcricolofo  male  era  ftutà  miraco- 
lofamcntc  liberata.  Pcr  qucftoc'è  parfo  colla  prefente  lette- 
ranotificare  di  ciò  Vo:'ra  Beatitudine , notificandole  di  più 
hauere  inteforeuclationi  dal  detto  Beato  Padre,  mentre  vi  uè- 
uà,  che  folamentci  Dio,  èc  ime  erano  manifcile  , tcllifican- 
doJe  ancora , che  mentre  c flato  in  Francia  c fiato  ottimo  vafo  d 
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Ji  religione,  e ripiano  di  fomma  virtù  , fondò  molti  Monifte-^ 

^ Il , e Chiefe , viuendofemprefantamentc , e fcl«giofarr«cnte_>  * 

Habbiamo  parimente  conofeiuti  i Tuoi  candldiilìaii  cofiumi  * 
e la  Tua  eaAifliina  vita  più  pura  del  purifllmo  oro  , auuanzan- 
do  in  ciò  quainuoglia  mortale;  talmente  che  ancora  vino  da^ 
molti  era  tenuto  ,e  venerato  per  Santo  . Oltredi  ciò  fappia- 
mo  , che  molte  cofe  da  lui  benedette  , e date  àdiucr/ì  hanno 
cuidentemente  operati  infiniti  miracolt  Per  il  che  Santifliino 
‘ Padre  fiamo  dal  debito  noiiro  sforzati  fupplicarui  di  così  pia 
Canonizatione , Icriueado  i Volira  Santità,  tanto  più  volcntie' 
ri  perqueft’cffetto  , pregando  Iddio  Noflro  Signore  , chela., 
inantenghi  fempre  Tana  .e  felice  contro  la  ferocità  dc’Ncmici 
della  notiraortodoiTa  Fede  . Di  Granoblcil  primo  di  Giugno 
1515.  Dtlla  Santità  Vofìra  dtuotifsimo , ^ humihfsimo 
. ' uo . LarenzoVtfcouo  iiGranoblt . 

Itre/Minì  TO  ftupifeo di  non trouarui lettere  di  Lodouica  di  Sauoia.»  ^ 
morùK^  JL  DucheiTa  d'Andegauia  , e d'Angolemme  ContefTa  di  Ce- 
lano I.  Si  noniani  , e genitrice  del  Rè  Fnmccfco,  che  fù  due  volte  Rc- 
Fr^LaÓo-  Francia ftante  che  apparifee  nella  Bolla  della  Canoni- 

iiiùs  S.  * zatione  da  lei  iftantemente  tichieftaà  Papa  Leone , cflèr  no- 
Cìiiicchcr  minatadopò lepredette  Maefià.  Giacomo  Simoncta  Vditor. 
lon.  della  Ruota  Romana  loda  quella  PrincipelTa  genitrice  del  Rè 
Francefeo  per  il  gran  »eIo,Sc;|frdore  , che  dimoftrò  di  veder 
conipita queftaSanta^e grandeoperaf  pernaaggior gloria  di 
Dio  ) c dc’fuoi  Santi . Ella  medefima  nota  nel  Aio  giornal-j 
«osi.  L’anno  151P  Friprancefeo  di  Paola  de' Frati  Mcndi- 
canti<juinto£uangelilia(cioè  Muntiodi  buona ouoiia  ) fùper 
tmo  mezzo  Canonizatocon  tutte  le  maniere,  & io  pagai  Icfpc- 
{e.  Ondciomipcrfuado,  chele  fue  lettere  fi  fmarnlTcro- 
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Molte  Citta.  , Terrei  e Signori  di  Calabria  fanno  U 
medeftma  rtchiefla  all  iflejfo  Sommo  Pontefice. 
Capitolo  X V. 


*5  Eatifllmo  Padre ,c  deli'vniucrìàle  Chiefa  Paftore.Vmilmcn- 
D re  fi  fupplica  la  Santità  Voftra  da  parte  dc'noftri  Sindici , 
c Mafiri  giurati  delf  Vninerfità  di  Scigliano  della  Diocefi  di 
Martorano,  cfponcndo,  come  àqueite  parti  noftrc  conuicino 
fù  il  Beato  Francefeo  di  Paola  di  Santiflima  vita  , il  quale  fon- 
dò molti  Connenti , c congregò  molti  Santi  Padri , e Frati  d‘o- 
neitiflìma  conuerfatione,  e mentre  dimorò  ne’Conuenti  di  Pao- 
la > Paterno,  c Spezzano',  àlui  concorreuano  molte  ,c  diuerfe 
perfone,  tra  le  quali  vcn'erano  alciine  granate  da  varie  infer- 
mità , che  tutte  ( la  diuina  gratia  coopcraute  ) peri  meriti , & 
inttrccflìonc  di  cfl'o  beato  Francefeo  , liberi  nella  prifiina  fani- 
tà  rirornauano  , fi  coinè  é nel  prefente  chiufo  proceffo,  che  vi  fi 
manda  fatto  da  noi , e fcritto  per  Notati  àquefto  deputati . 
Perciò  vmilmente  fupplichianao  la  Santità  Voftra  da  parte  de’ 
iioflri  fupplicanti,  chele  piaccia  inferire,  e con  numera  re  nel 
Catalogo  dc’Santi  ij  prefato  Francefeo  di  Paola,  il  quale  men- 
tre viflc  fù  imitatore  dc’Santi  Padri  , c feguacc  di  Noflro  Si- 
gnor Giesù  Cri  fio, il  quale  doni  alla  Beatitudine  voftra  lunga  vi- 
ra , e vittoria  contro  gl’infedeli , accioche  fottoil  vcflillo  della 
Cattolica  fede , anco  i fuperbi  s'vmilijno . Dalla  noftra  Terra», 
di  ^ciglisnoalli  di  Gennaio  i^id.  De//a  vofira  Beatituditte 
Strili . //  Capitano  , tir  buomini  di  Sei^Iiano  . 


lettela—* 
dell’  Vili- 
iieiftta  di 
Scigliano 


SAntiflìmo,  e Beati flimo  Padre, e Signore.  Dopò  l’vmilc  rac-  Letteri-i 
ccmandaticne  noftra , e baciati  i facri  piedi,  l'efponiamo  deiryi»»- 
fotto  breuità  quello,  che  da'noftri  Anteceflbri  fino  à quefto 
tempo  , nel  noftro  Csftello  della  Diocefi  di  Nicaflro,  è fucceffo  ^ 
de’miracoli , cftupcndi  fatti  di  quefto  beato  huomo  Francefeo 
di  Paola,  eflendo  il  tutto  fcdclircnte  da  veridici  rcft|moni| 
erpofto,  cerne  la  Santità  Voftra  potrà  vedere;  i quali  miracoli 
elio  beato  Con feffore  hi  operati  in  nome  del  Saluator  noftro 
Ciesù  Crifto,  oltre  k fama  ottima  di  tanti  altri  Tuoi  fanti  gefti, 
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& Opere,  le  quali  fono  famofe  nella  noftra  Proaincia.  ficha« 
^tndonc  formato  proceflp  legato  , e ehiufo , c figiUato , come  fi 
conuiene,  fcritto  per  mano  di  Notato  Apoftolico  degno  di 
fede , fc  le  manda , fupplicandola  con  le  ginocchia  chine  , che 
il  degni,  quello  beato  Francefeo di  Paola  dell'Ordine  de’Mi- 
nimi  riceuerc  , & aggregare  , per  i fuoi  fanriffimi  meriti,  nel 
Catalogo  de  gli  altri  Santijperche  oltre  dgit  altri  meriti  ch'ha- 
uerà  la  S.  V.  dai  Sommo  Dio  , hauerà*  noi  diuotiflìmi  fuoi  per 
si  (ingoiar  grafia  . Dal  predetto  Caftcllo  di  S.  Biagio  a’4^  di  , 
Gennaio  16^6.  Delia  Santità  Va flr a deuoùjpmi  figli  l'vnU 
uerJUà  del  Q*>fde  di  S, Biagio, 
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ALtiflimo  Pontefice, e dcll’vniuerfal  Chiefa  Pafiorc,Dopdha-^c 
uer  bjfciaci  i fuoi  Santi  piedi  gli  vmili  » & vbbedicnti  fi*': 
giiuoli  della  Sede  Apoftolica  Simonc  GaJeota  di  Napoli  Go* 
iiernatore  della  Terra  della  Regina  della  Diocefi  di  Bifignano  ,c  . 
Luigi  Galeota  deli’inefl'a  Città  AfTelTore  , c Giudice  delia  me- 
defima  Terra,  con  tutta  J’Vnìnerfirà  ( con  qucjriftanaa  , c di-» 
uotionc che  fi  richiede  ) fupplicando  Icfanno  intend^Te , che-» 
fi  degni  il  mirifico  francefeo  di  Paola  per  lafaotità  gloriofo, 
c per  fegni,  c prodigi  illuftre,  fcriucrcnel  Catalogo  dc’Santi, 
attefoche  tutta  la  Calabria  non  ceffa  di  chiamarlo  Santo  inclito 
egloriofo,  e con  Cri  fio  regnare  non  dubita  . Nel  cui  teftimo- 
nio  le  grafie  riceuute  depofre  in  prefenza  del  Reuerendi fiimo 
Vcfcoùo  di  Cariati , e del  Vencr.bil  P.  Fra  Lorenzo  Clauenfi 


^ . : 1*^- 
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dcirordine  de’Minimi,da’fefiimonij  più  volte  replica:i,  fi  man-  o 


^ - 


dano  ora  alla  S.V.da  noi  nellanofcra  Terra  (è dclmentcefami na- 
te ♦c  con  verace  ftile  fcrittc.  Nel  di  p.  di  Nouembre  151^* 
Xàella  Santità  t^oFìra  vmili , indegni  Senti  Simone  Galeo- 
ta ^ e Lwgt  Galeota  di  Napoli . ^ ' 


Lettera-» 
della  C It- 
ti dcil*  A- 
maotea. 


BEatiflimo*  padre  dell'  vnìucrfale  Chiefa  Paftorc.  Dopò  ha 
uer  vmilmcnte  baciati  i fuoi  facri  piedi,  eia  dinota, 

I l continiiarafcomandationcj  ni  conuiene  far  ccrtala  Santità 
fija  alquanto  delle  virtù,  e vita  del  B Padre  Francefeo  di  Paola. 
Sa;  eri  dunque  qucfto  Santo  Padre,  per  religione,  fantimonia,, 
& infiniti  miracoli,  cfler  fiato  celebre,  innumerabili  infermi 
da  varij  morbi  opprelfi,  c tormentati  in  vUcù  di-Dlo  onnipo- 
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ttfntc  hauer  fanati  , e liberati  > efler  ancoentrato  in  arden-  ' 
tc  fornace,  & vfeitonc  libero  , & illefo  , oltre  infiniti , & innu-  % 

merabili  altri  fatti  impolTibili  a farli , de’quali  tutti  lì  rende»j’  ■ 
^cro  teftimonio  , oltre  la  publica  voce  , c f-ma  nelle  parti  no-  ’ " ^ 
fìre  >e  per  tanto  veridicamente  efclamantc . Di  modo  che  fen-  » 

za  roflbrc  di  faccia  con  le  ginocchia  chine  fi2mo  coft retti  fu p-  . 

plicare  fi  come  deuotamcntc  , & vmilmente  fupplichiamo  la^  * 
Santità  Voftra  , che  per  onor  di  così  fcurano  haomo  , fiiaRe- 
JigioDC  , & Ordine,  c per  aumentò  della  deuotione  nè  i Crifiia-  j,’? 

ni  jClToPadfc  nel  numero  de’Santi  Canonicamente,  & hono-  . 

rcuolmcntc  fi  degni  aggregare.  Che  di  nuouo  , & fempre ba- 
ciando i fuoi piedi , apparecchiaridi  continuo  fcruirc  la  San-  * * 
titifua , facciamo  fine  , vpiilmentc  la  fua  Canta  benedittione-»  ' 
inuocando  , Della  Città  dell' Amantea  alli  15 - di  Nouembre-» 

1^16.  De fla  medesima SantitàVoIìra  VbfdientiJJtmi y Ò"  d^' 

uotijpmi  IV  ntuersità  t iìr  huomini  della  QittÀ  deir  Amante  a.  \ 


D Eatilfimo,  & Santi  filmo  Padre.  Doppo  d’haucr  baciati  i 
piedi  della  Santità  Voftra  , & vmilmentc  raccomandatoci; 
Saperi  che  nei  tempi  noftri  incjucfta  Proiiincia  di  Calabrii^ 
hà  fioritoli  Beato Francefeo di  Paola  deH’Ordinc  de*  Mìnimi , 
huomo  in  ogni  virtù  celeberrimo  ;il  quale  c fiato  efemplare_#, 
& illufire  per  molt^miracpli  ; illuminando  cicchi , refìituendo 
la  loquclÉià  quelli , che  in  tutto  n’erano  priui , & molti , & va- 
ri] infermi  dadiucrfe  infermità  liberando  miracolofa mente-»  ; 
di  modo  che  da  tutti  comunemente  è reputato  per  Santo,  & 
ogni  giorno  fi  celebra.  £tfi  come  tràCrifiiani  in  Terra  fù  mi- 
rabile , così  in  Ciclo  tra  i Santi  douerfi  numerare  degnamente 
crediamo.  Dunque  la  Santità  Voftra  con  Vmilifliini  prcghiììip- 
plichiamo  che  di  degni  fcriucrlo  nel  numero  de  gl*  altri  Santi; 
r.cciochegl'aitriferui  di  Dio  a più  alte  virtù  con  fijo  efempio 
afpirino , feorgendofi  come  fon  fauoritc  da  lei  le  nofirefuppli- 
catìooi.  Di  Mont'Alto  a’20.  di  Nouembre  Delh  San- 
tità V olirà  vmiltf simi  figliupli.  Gli  huomi ni  tutti  della  ùre^ 
fataTerra  di  Mont'Alto , 


Lettera—»  ' 
della  Cit- 
tà di  Moli 
tcalco . 
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SAntifiìmo  Padre . MarauigHofi , c terribili  fpettacoli  l’im-  f-ctteiadi 
mortale  Iddio  hi  operato  per  mezzo  dc'fuot  Serui , i quali  d' 

Rrrr  per-  >> 
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Aquino  perche  fono  ftiti  innumcrabiJi , mce'ioc  tacerli , che  non  nar- 

Baion  (il  fargli  a pieno  . Ecco  che  ne  i noftri  Secoli  Paola  Terra  di  Ca- 
jabria.non  folo  è iliufìre  per  oracoli  ,&  vaticinij  ; ma  per  l>u- 
pcndi  , diuerfì  miracoli , i quali  ci  hanno  colirecto  Santifli- 
n.o  Padre  , con  ogni  Optra  fupplicare  la  clemenza,  e Santiri 
fua  che  lì  degni  il  Beato  Francefeo  di  Paola  nel  Catalogo  de’ 
Santi  defignarc  ; come  à qiKllo  che  di  tanto  dono  c meriteuo- 
le  ii  cui  mirabili  fatti  non  fi  polTono  efplicare.  Quello  huo- 
mo  fù  di  gran  bontà  , di  fomma  aftinenza , di  fanta , c perfet- 
tifiima  vita  : dimodoché  nefluno dubita  immediatamente  la 
fua  anima  al  Cielo  eflcre  falita  ; perii  diuerfi  di  lui  gefii , mi- 
racoli , & prodigi] . Et  per  qiicfto  ciafciinoa  lui  diuotamenro 
ricorrendo,  la  gratta  ottenere  non. dubita.  £ chiaro i naui- 
•anti  da  tcmpellora procella  alTaliti  per  elfo  ficuri  al  porto  cf- 
fcrc  giunti  ; gli  Aroppiati  , & altri  opprefiì  di  infiniti  morbi 
nella  priftina  fanirà  refeicuiti  ; e donne  in  parto  fudanti  inuo> 
cando  il  fuo  nome  fubito  foccorfe  . Per  la  qual  cofa  non  rcAo 
di  pregare  , & fupplicare  la  Santità  VoAra,  che  fi  degni  con- 
niimerarlo  nel  catalogo  de  Santi;  per  quel  che  di  continuo  s'in- 
tende ;&  io  intanto  bacio  i Tuoi  facraci  piedi.  Alliij.  di  No- 
uembre  1516  Detl^  Santità  olirà  obedier.tif timo  JìgUo. Lui- 
gi d' A^uim  Barondi  Caittgliont  . 
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VMilmente,  & rcucrcntcmenre  fi  fupplica  la  Santiilldcl  Pa- 
pa Nolho  Signore, doppo  tré  volte  hauerc  baciato  la  ter- 
ra auanti  i fnoi  piedi  di  parte  di  Vincenzo  Garrafa  Conte  del. 
la  Grottcria  nella  Prouinci.’'  di  Calabria  VJtcriore  ; efponendo 
che  tra  gli  altri  inni  n cr-bili  fegni , e miracoli  nc  i nottri  tem- 
pi operati  dal  Be;  to  Francefeo  di  Paola  ve  nc  fono  fiati  molti 
con  gl  occhi  propri]  \ifii  da  eflb  , c da  Berardkia  fua  confor- 
tcj  per  quefio vmiimcnte  , con  le  ginocchia  chine  pregala.» 
Santità  fua  che  fi  degni  non  immcriramentc  nel  Catalogo  de’ 
Santi  connumerarlo;  cfTendo  noto  à fc  &à  fua  Confortc;che 
il  Beatifiiino  Padano  vfeì  illcfo  dall’  ardente  fornace  ; & colle-» 
nude  mani  tenne  le  bracie  ardenti  per  fcaldare  alcuni  incrc- 
doli  prefenti , che  della  fua  Santità  dubirauano  ;della  cui  mira- 
bile opera  eflendonc  rimafio  intatto  , quelli  a credere  la  verità 
fi  condolTcro  . Non  tace  apprdfo  liautre  inrefo  da  vna  degni f. 
fimaperrona  Bominaca  Bernardo  Caracciolo  ,cha  il  Beato 

Fran- 
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Francefco  nel  tempo  del  Cardinalato  del  ReucrendilGrao  Giu- 
Jianodella  Roucre  ( che  alTunto  al  Sommo  Pontificato  fà  detto 
Giulio  II.  prcdcccffarp  della  Santità  V'oftra  ) gli  vaticinò  la_> 
fua  futura  dignità  del  Vicariato  di  Crifto  ; cffcndoui  eflb  Ber- 
nardo prefente  . Non  lafcicràdi  dire  .come  in  vn' arido,  e_* 
deferto  luogo  ( oue  cominciaua  ad  edificare  vna  Chiefa  ) fece-» 
forgere  vn  miracolofo  fonte  , oltre  la  opinione  hjmana  . Hi 
ìntefo  parimente  ;vo  legno  di  tnirabii  pefo  , c grandezza,  ef- 
fere  Rato  da  lui  miracolo famente  trafportato  , perche  daua  im> 
pedimento- a palTaggieri  I doue  (fava.  Ha  vifto  Berardina— 
fua  Conforte  : mentre  era  granato,  da  grauifiimi  mo  bi , vn  Tuo 
fratello  detto  Antonio  ; cflere  Rato  liberato  dà  morte  , con  la 
fola  dcuotioned’vn  bifcottello  , d’vn  pomo  mandatogli  dal 
Santo  Huomo  , contra  l’opinione  de’Medici  • che  morto  luti- 
purauano.  Non  lafciarà  in  Rlcntio  che  elTendo  concorfainnu- 
•nicrabilc  quantità  di  huomini,  per  vedere  gli  infiniti  miracoli 
del  Santo  con  vn  folo  cofano  di  pane  clTcrc  fatiari  quelli , fen> 
zamancare  il  pane  che  appena  dioce  di  quelli  cofani  fariano 
Rati  baRanti  a cibarli:  ed  vn  cado  di  vino  fempre  fi  vide  pie* 
00  ; ancorché  ciafeano  ne  beuefl'e,  il  che  euidenrementeappar- 
uea  tuttimanifeRo  . Per  lequalicaufela  diuotionc  Centrata 
nelle  humane  menti^ecìafeuno  fi  Rupifee  , e per  Santo  lo  ve- 
nera  , c tutta  la  Prouincia  l'ammira.  Vinilmente  dutiquecon 
le  ginocchia  chine  fi  fupplicala  Beatitudine  Aia  , per  .mor  di 
Giesù  Cri Ro, io  cui  vece  Rà,  cheli  degni  q leRo  bencdctfo  Pa- 
dre per  ifuoi  meriti . 5t  infiniti  miracoli , nel  CataP>go  de  San- 
ti accompagnare . In  fcdcde’qjali  èfatta  la  prefjijtc.ac  fot- 
toferitta  di  propria  mano,  & del  folito  noliro  figlilo  fignata- * 
Data  nel  CaRello della  Roccclla  della  Diocefi  di  Hier.  ci  ncl- 
l'vlteriore  Calabria a'tf.  di  Deccmbre  1516.  yicenzo  C.irr.ifa 
Conte  della  G fotteria  deuoto  Sertto  della  Beatitudine 

Va  lira  fupfUea  quanto  di  /opra  Ji  toni  iene  . 

INtcnda  la  Santità  Voftra  Bcatiflìtno  Padre , come  noi  Vni- 
uerfità  ,&huomini  della  Terra  di  Maida  della  J^rouincia- 
di  Calabria,  doppo  trò  volte  hauerc  baciate  auantt  i Tuoi  Sa. 
cri  piedi  , e raccomandatoci  alle  fuc  Orationi  ; la  certificamo,  dj. 
che  per  la  /inceri  flima  , & immacolata  vita  , del  Beato  France- 
fco di  Paola  nollro  Compatriota , allora  clic  in  vita  dimora- 
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ua , famino  rifoluti , moffi  dalli  ftupendi  miracoli  , e prodigi! 
diucrfamcnte  da  lui  operati , di  fondare  nella  noUra  patria-. 
vn  Conuento  del  fu’  Ordine  , il  quale  moJco  certamente  ne  ha 
giouato,  & nel  futuro  maggiormente  fpcriamo  douerci  cflcre-* 
di  giouamento  mercè  delle  Oiationi  , predicationi , coltumi 
fanti  , buoni  efempij  , & honefte  vice  di  quei  padri  rcligiofi> 
che  qui  dlmorauano  del  fu’Ordinc.  E per  quello  fìamo  co-* 
Eretti,  c sforzati  ,acciochc  non  fiamotalTati  d’ingratitudine  , 
la  bantità  VoUja  con  le  ginocchia  chine  fupplicarc , che  ac- 
celeri la  Canonizationc  di  quello  Be.to  Francefeo  ,connume- 
randolo  con  la  fua  pontificai  poteftà  nel  numero  de’ Manti  ,6c 
deputar  folcnne  giorno  della  foa  fcftiuità  , per  quanto  i meriti 
della  fua  Santità  operano  nella  vollra  Beatitudine , facendolo 
celebre  in  tutto  l’vniucrfo,  fi  come  nel  cofpetto  dell’ indiuidua 
Trinità  per  lei  prega  , che  la  gregge  a se  commefia  giuEamen- 
tc  , c fantamente  goucrnl,e  doppo  il  Tuo  felice  tranfito  alla  vita  * , 
& gloria  eterna  lìa  condotta  per  infiniti  fccoli  Amen.  Di  Mai- 
da  alli  IO.  dì  Dcccmbre  1515.  DtUa  Santità  VoBra  in  Cri^ 
Jto  figliuoli  y fenii.ll  VisAriOy  il  Capitano , tl  Sfvdico^ 
il  Mailro  luratQ  , ^ altri  huomini  della  T erra  di  Maida. 
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BEatifllir.o  Padre . Soleuano  quegli  clì’erano  i'nuoltr  in  quefte 
In.manc  mifciie  con  vane  lodi  inalzare  al  Ciclo  coloro  , 
che  d“c  temporali  beni  rifplcndcuano  j chedalfumo  di  tali- va- 
nirà ottenebrati , fi  fommergeuano  a]  fine  nelle  fcnfiidllti  ,e  ,di 
modo  erano  inur.ghiti  di  loro  illefiì,.  chenon  fcorgeuanoil 
fommo  bene  in  parte  alcuna.  Anzi;  anticamente  tanto- oltre-* 
s'ellendcua  quella  vana  lode  ne' mortali,  che  poi  col  tempo 
fcioccamcnte  erano  per  deladorati  ; facendoli  chi  figliuoli  di 
Gioucjchldi  NLarte,e  ehi  d’altro  fimilc*  Mà  venendo  il  ve- 
ro lume  , al  Mondo  ad  illnminace  le  carte  y & cfTendo  feoper  » 
ta  la  via  , la  verità  , c la  vita  , quel  concenti  fatti  in  lode 
glTnfedcli  profani  , lafciati  in  tutto  , i piùaccorti  ,e  pictofi 
Scrittori,  che  di  inano  in  mano  fono  fucceduti  al  Mondo,ham- 
no  fatto  feiuire in  lode  gloria  dìCrifto  Signore, e Salua-* 
tor  noftro  , carità  ineffabile , e de' fuoi  Santi  Serui  ,&  feguaci, 
''  I quali  perche  in  fomma  coftànaa  lian  fuperato  i martiri) , do- 
mate le  carnalità  , & vinto  il  demonio^i  Sommi  Pontefici  fuc- 
cckl'ori  di  PieÙQ  fi  fono  moiìldaUo  Spirito  S.pirito  Santo  illa. 

mi- 
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minati , a connumerarli  nd  Catalogo  cte'Santi.  O quantaè 
la  beatitudine  dì  quet  Pontefice,  chcalfuo  tcmpoc  accaduto^ 
fcriucre  il  nome  d'alcnn  Santo  nd  Catalogo  ; per  icui  mcritiil 
Sommo  Monarca  l’ha  fcritto  incido  nd  libro  de'viucnti . Ora 
tri  quefti  cali  voi  fece  ne  i tempi  noftri  Leone  Pontefice  Santo  , 
il  quale  , St in  cariti, & in  fantità rifplcndetc  grandemente-» . 
Ecco  che  nel  voftro  tempo  del  facto  del  Beato  Francefeq  di 
Paola  fi  tratta  , della  cui  Santità  io  pauento  , e tremo  ( poiché 
il  benedetto  Iddio  tanto  io  hi  illuftrato  >i  Cicli  fi  marauiglia- 
no  , la  terra  lo  riuertfee , ogni  cofa  pare  che  l’oflnipotcntc 
Iddio  gli  babbi  pofto  foctoi  piedi , i pefei  dd  mare  , i volata- 
li del  Odo,  le  pecore  , i buoi,  & anco  le  fiere  della  forefta  ;J 
morti  fon  refufeitati , i leprofi  mondati , le  fterili  hanno  par- 
toritOjC  la  natura  hi  vbbidico  afuoi  comandamenti»  perche-# 
le  vecchie  han  concepuco,  gli  arbori  infruttuofi  fon  fioriti  , & 
hin  prodotto i frutti , nel  fuoco  perdendo  la  virtù,  nel  fecco 
facendo  ibrper  fonti  , che  infino  al  giorno  prefente  fi  veggo- 
no, oltre  in  fini  ri  fogni  che  hi  lafaiati  quello  amico  di  Dio  con 
comun  marauiglia  . Qi^llovafo beato, queftoSanto  Padre-», 
non  folo  èl’Autppe  della  quinta  Regola , mi  dalle  fafeedettO’ 
ammirabile  nel  gaudio  de’Cicli , & in  confcruatione  del  Se- 
colo . lo  paffarei  più  anancr  Padre  Bcatiflimo  a lungo  neffat- 
to  de'fegni  chc’l  Sommo  Creatore  ha  dimofitato  nella  inno- 
cenza , e Santità  di  quefira  foa  creatura , fe  non  mi  mancalTcro 
le  forze  ; non  efiendo  anco  le  «co  occupare  in  parole  Voftra^ 
Beatitudine  . Per  il  che  fono  sforzato  venir*  al  fatto  proprio , 
il  quale  con  fommo  amore  , cd  affetto  da  quello  Beato  Padre  fù 
operato  nel  mio  genitore , che  per  tal  caufa  Francclco  volfe.# 
chiamarmi  , fentendomi  ,il  primo  Tuo  debitore;  impcrcioche 
il  Padre  mio  conucncndogli  andare  airaflcdiod’Ocranto  co 
altri  armigeri  per  combattere  con  gir  empi  Turchi  cani,  capi- 
tò al  luogo  dd  Beato  Padre  ; ouc  per  la  dcuotionc  , e riuerenza 
che  gli  poPraua,  la  pregò,  chelùpplicaffe  il  Signore  Iddio  pcc 
il  fuo  fcampo  , al  quale  donò^  vna  candela  f quali  non  fatta  per 
opera  di  mano  ) per  feudo  da  difenderlo  da  ogn’offiefa  > e fini- 
-firo  accidente  , & il  medefimo  fece  alli  fuoi  compagni,  che  Io 
feguitauano  ; laonde  con  il  fanto  dononiio  padre,  c tutti  quel- 
li fotto  le  mura  della  Città  opprefla  daH’incendio  del  fiioct) , 5c 
dalle  palle  delle  bombarde  ,c  d' altri  flrurocnti  bellici  furono 
liberati . Ne  folo  quello , naa  anco  dal  concasiofo  morbo  del-. 
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lapcfte , che  ncll’Eflcfcito  allora  per  tutto  i mortali  offendcua^ 
Qmui  va  folo  di  quelli  fpregiando  il  Santo  , e miricolofo  dono, 
fu  lacerato  ,e  morto  a guifa  di  cane.  Aggiungo  a quefto  cu- 
mulo di  miracoli  ; due  miei  figliuoli , vno  d’anni  tré , l’altro 
di  due  in  vn’iftcffo  tempo  dapcftifcrafebre  oppreffi  anichilla- 
ti  dc’fcnfi  , c giunti  aircftrcmo,  io  e la  lor  madre  dolenti , rac«* 
comandatoli  alle  intcrcelTtoni  del  Beato feruo di  Dio  France- 
feo  di  Paola  , gli  fù  in  vno  iftant:  veramente infpirato  lo  fpirii 
to  della  vira  ad  anibidue  . O quanto  è benedetto  Iddio  oe'San-4 
tifuoi  ; poiché  non  celTa  vetificare  quello  che  per  bocca  di 
Marco  ha  parhto.in  perfona  di  quefta  eletta  creatura  , dicen-» 
do.  Sopra  gl'infermi  imporranno  le  mani , c daranno  bene-^.. 
Di  modo  che  ncll'iAedb  giorno  , che  credcuofepcUirli , l’incu- 
rabil  febre  difparuc  , t dolori  (ì  parcirono  , & il  calore  Iparfo 
al  priftino  ft.ito  fi  ridufls  , Laonde  fi  non  fuiTero  fiati  vifti  cosi 
graucracnte  opprefli  , non  haueria  nclTuno  creduto  quelli  clTcre 
fiati  in  neffun  modo  infermi . Taccio  come  la  mia  conforte  ef- 
fendo, tormentata  nella  mammella  da  vna  dolorofa  pofieraa  cf- 
fendo  anco  grauida  d’otto  meli , che  fi  dabitaua  d'aborto  , po-  • 
fioui  il  cingolo  di  quefto  Beato  Padre  Copra , che  da  vn  Reli- 
giofuFratc  venuto  di  Francia  m’era  fiato  dato;  nonfoiofù  li- 
berata d all’aborto  ; ma  mentre  fopra  di  fi  quello  ceneua,nd  do- 
lore, nè  febrefentiua , che  la  poftema  le  caggiona^a  i Q^cfto 
che  é chiaro  indubitato  non  lafcicrò  che  venendo  dime..» 
per  demofina  vn  Frate  del  fu’ lardine  , che  allora  era  Corret- 
tore del  Monifiero  di  San  Biaggio^io  glie  lafecijeficudoui  prc. 
finti  non  pochi  dc’mici  fudditi  : quel  Padre  per  farmi  vn  dc- 
g‘no  dono,  mi  diede  vna  particella  della  vera  tonaca  del  Beato 
Francefeodi  Paola  ; e volendo  lodarne  a ciafeuno  la  parte-# 
fua  ;di  qucllaftci  venti  particelle  minute  , fecondo  il  nume- 
ro dc'circoftanri  . Dipoi  volendole  confignarc  ( confidato’ nd 
Beato  Francefeo , che  a laude  di  Dio  onnipotente  hauerebbe 
dimofirato  qualche  fegno , atalche  roperationc  non  fufle  mani- 
fefia)  nafcofinelle  mie  mani  alcune  particelle  ; e non  Colo  quel- 
le venti  ai  circofianti  furono  diftribuite  , n^a  miracolofamentc 
augementarono . Et  concorrendoui  il  popolo  della  Terra,  cen-»^ 
to  altre  ne  diedi  apprelfo  ; & apertoli  pugnotrouai  di  quelle-» 
venti  particelle  cflernertcnifte  fette  dentro  la  mia  raano  , le-» 
qurfk  refiardiìo  per  me, quali  dal  BcatoSancoa  me  donate. 
Non  lafcicrò  di  dire  che  dall  Jmaginc  di  quella  Beato  Paola- 
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no  fono  vfcicì  fplendori  corrufcanti  che  illàminauano  la-.; 
danza  di  mezza  notte,  la  quale  imagine  enei  mio  Oratorio 
c quello  anco  iri'èdato  riferito  dà  vn  Religiofo,  c denoto  huo- 
mo  Ccrtofìno  ,il  quale  con  le  ginocchia  chine  auantì  erta  ora- 
ua  , crtergli  auucnuto . Kertoadire  che  poco  auanti  hauendo 
la  mia  con  forte  vno  incredibile  fingulto , per  il  quale,  fi  li  cau- 
fauavngran  vomito , d’onde  il  petto  , & le  fauci  erano  cosi 
cftcnuatc  per  il  dolore,  che  a pena  inghiottire  la  faliua,  d il 
mellifluo  liquore  potcua,&vn  Religiofo  quali  da  Dio  mandato 
nelli  mia  cafa  hauendo  vno  flromcnto  ferreo  a modo  di  ferra 
cinto  del  fanguedel  Beato  jf’adre  allora  quando  maceraua  la-, 
fua  carpe  con  l’afpre  penitenze  pregando  colui  il  Beato  Ped re,  ^ 
e ponendo  il  ferro  fopra  il  petto  dell’inferma  mia  donna  j in-, 
vno  iftante  mancò  il  vomito  con  il  dolore  incredibile  , e co- 
minciò Albico  fenza  pena  nefluna  a magnare  . Molte  altre  cofe 
direi  fc  non  fuflc  che  moftrarei  diffidenza  nella  Santità  Voflra 
che haueffebifogno  d’eforratione  in  cosi  fanca  opera.  Piac- 
ciale adunque  degnarfl  cheli  cornei]  Signore  Iddio  l’ha  illu. 
Arato  per  miracoli , & 1 ha  honorato  in  Ci  ciò  , così  voglia-, 
fcriuerlo  nel  Ruolo  dc’Santi  ;a  talché  in  terra  fia  venerato  a-, 
confufionc  de  ^i  empi  herecici,  e commodo  de’fedeli  di  Giesù  ^ 
CriAo  icbeiononmeno  humiImente,chedeuotodi  raccoman- 
darmegli  non  certo  . Iddio  falui  la  Santità  Voftra  , & le  con- 
ceda gl  anni  di  Pietro;  con  la  cui  fortézza  fupcri  gli  empij/ 
nemici  della  Sede  ApoAoJica . Dal  Cartello d’ Arena alli  i7.di 
Decembre  1515.  Dflh  medaim»  Santità  burnii^  JeruQ  > c-» 
denoto . Lilìtjf'o  Gio.  Franafeo  • ^ 
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Llì  piedi  della  Santità  Voflra  Santifiimò  Padre  non  ha- 
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uerìamo  ardire  di  cosi  familiarmente  ricorrere  , per  non 
erter  notati  di  temerità;  fé  non  l’haucffimo  conofeiuta  più  di 
tintigli  altri  huomini  hutnaniflìmo,  & clcmcntiflimo  ; di  mo- 
do chea  quei  che  non  l'hanno  mai  viflo  ,non  manca  con  la-. 

Aia  magnificenza  gratificare.  Per  queAohoi  non  dubitiamo 
confomma  fperanza  ottenere  quello  che  impetrare  defidcria- 
mo.  Et  perche  il  Beato  Francefeo  Cittadino  noAro  di  Paola 
mentre  vilTe  trà  noi  in  continoi  digiuni , vigilie , & altri  otti- 
mi cofliimi , e fante  opere  fu  viAo  Aarc  ; la  cuifanta  .Rdigio- 
oc,  perla  Tua  fantimonia , &alma  vita,  per  la  diuina  gratta  ^ / 
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in  tutto  l'vniueifo  ( oue  la  Criftiana  Fede  ha  luogo  ) fi  cftendcj 
meritamente  Io  {limiamo  degno  del  numerqde’Santi . Laonde 
con  le  ginocchia  proflcfe  vmihncntc  fupplichiamo  la  Santità 
Volita  ,chc  confidcrate  le  opere  fuc  , cosi  in  vita  « come  dop- 
pomortcjc  cioche  di  giorno  in  giorno  per  lui  s'opera,  del 
eguale  nói  anco  tcflimonio  nè  rendiamo  ; voglia  ( fecondo  che 
lifuoi  meriti  ricercano  ) Canonirarlo  , 8e  nel  Ruolo  de’Santi 
conniimerarlo  ; accioche  fia  venerato  nella  Chiefa  Militante.» , 
comeneUa  trionfante  gode  lagloria.  Ilchc  fe  fi  farà  nel  fuo 
Pontificato  come  habbianiofpcran za;  la  Santità  Vpftra  noi^ 
c tutti  i nollri  pofteriin  perpetuo  hauerà  per  obligati  ..  Iddio 
lafalai  in  Criftolesù  Padre  Clementifiìmo;&  noi  h abbia  per 
raccomadati  nelle  fuc  oratipni  ; che  Iddio  Padre  onnipotènte 
aldcfidcrato  voto  la  conferai  Amen.  Di  Paola  alli  ad.diDe< 
ccmbre  DeUa  Santità  yofìrAVmili  ftrui  .L'yniuerjt- 

tì , cJt*  hnomini  di  Paola ^ 


DOppotre  voltebaciato le  veftigie  Sacre  della  Beatitudi- 
ne Voftra.  Si  fupplica  da  Branfhiodi -Michele, con  tut-  * 
ta  la  Vniuerfità  di  paterno  della  Diocefi  Cofcn?Ìna  ; accioche 
i r Beato  Francefeo  Paolanofi  degni  afcriuerencl  Catalogo  de’ 
Santi , il  quale  approdo  noi  auanti  che  paffafTa  in  Francia, fon- 
dò vno  egregio  MonàRero  ; e tutta  la  Calabria  » con  efampla- 
rc  conuerfatione , c pij  auucrtiincnti  illuftrò  ; e reftitui  ia  fa- 
RÌrà  a gli  oppreflì  da  qualfiuoglia  morbo;  faouenne  tutti  gli  af- 
flitti, & laftrada  della  falutc  n’apparccchiòi&  molti  morti  rc- 
fufeitò , come  più  euidcntcmentc  nel,’ procelfo  che  a Voftra», 
Santità  fi  manda  fi  può  vedere  ; il  qual  procclTo  per  due  fidelif 
fkni  Notati  è fiato  formato  veracemctìtc  , & alla  Santità  Vc»- 
Ttramandato;  accioche  più  chiaramente  cofri  ,con  quanta», 
glori  a lddio,il  Santo  fuo  hailluftràto;iI  qualca  nofero  giudi- 
tio.  e per  comune  applanfo  , efentenza  di  tutta  la  Region  di 
Calabria  c reputato  degno  di  effer  venerato  dalJ'Vniuerfo.  La- 
ondccon  ogo*  iftanradì.tiuouo  fuppjichiamo , cbc*l  prefato  . 
Beato  Francefeo  voglia  con  numerare  nel  numero  de’Santi;  poi- 
chenon  foloia  vita  de'Santi  ha  imitata,  mà  molti  in  afprez- 
za.  di  vita  , in  gloria  dc'miracoli  auidentillimi , ha  trapaÌTato. 
per  il  che  infiniti  fonoappreflo  noi  i fiioi  miracoli , che’l  Si- 
gnor per  cdb  ha  operato , ?c  di  giorno  in  giorno  opera  Con_, 
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die  a Voflra  Beatitudine  preghiamo  eterna  feliciti.  Dal/a  no~ 

Ara  Terra  di  Paterno  .rannodcl  partodclla  Vergine  1517.  alH 
7,  di  Gennaio  . Er ambio  dì  Michele  Madìro  Giurato  dì  Pa.^ 

4errto»  con  tutta  l'V niuetiità  di  .V oHta  Beatitudine  Serui 
ihdegni.  ^ 

DOppo fr^  volte  haiier baciata  la  terra,  fupplichiamo fa^  Lettera-» 
Santità  Voftra  che  fi  degni  Canonfzarcii  Beato  Frane?-  Lcr 
feo  di  Paola,  il  quale  clTcndo  nella  Prouincia  di  Calabria  fù  di 
afprifiìma  vita  « cfemplarilfima  conuerfacionc  , pieno  di  * 
Spirito  Santo,  e Capienza  infufa  , c di  tanta  perfettione  , cho 
dalla  fua  infantia  di  virtù  in  virtù  aumcntaiia.  Laonde  perve. 
derlo  a fchicre  vi  concorrcuano  i Regnicoli  afflitti , & nè  ri - 
po.rtauano  confolationc  corporali  9 e -fpirimali . Di  modo  che 
i peccatori  erano  compunti  nelle  cofeienze,  e gl’infermi  ca- 
rati d'ogni  morbo  ; cfl'cndo  folitodi  dirc  i peccatori . Mon- 
date la  cofeienza  voftra  datai  peccato  . Talché  molti  per  Ic-# 
fue  ammonitioui  fi  fono  faluati  j egii  fono  bora  fe/Tanf  anni  , 
che  di  continuo  con  gran  fama  di  Santità  è flato  il  fuo  nome  tri 
noi , per  gl'infiniti  miracoli,  che  in  virtù  di  Crifto  Signor  no- 
fteo  opcraua . I morti  erano  rifufeitati , i cieclii  illuminati  ,i 
leprofi  mondati  ; e li  mutoli  ricuperauano  la  loquela  ; non  Co- 
lo curando  rinferinità  accideocalif  ma  etiandio  quelle  che 
dalla  natiuità  erano  dace . Per  queflo  habbiao^o  mandato  al- 
la Santità  Voftra  non  pochi  miracoli  fcritti  per  mano  di  due 
Notari  Apoftolici  degnidi  fede, operati  aellaooftra  Vniuerfi- 
tà  fupplicandq  di  nuouo  la  Santità  Voftra,  che  quefto  Beato 
Francefeo  cosi  puro , giufto , Santo  , & ^loriofo  faccia  honora- 
rj^ , éc  adorare  per  Santo  per  tutte  le  Chicfe  vniuerfalmente  , fi 
come  degno  nè  lo  riputa  la  Calabria  noftra,  perche  ha  imita- 
to le  veftigic  fante  del  Saluator  Noftro  , il  quale  fantifichi , c 
bearifichi  la  Beatitudine  Voftra , chegodi  con  la  fua  gregge 
il  cerefte  trionfo  . D’Altilia  Diocefi  di  Cofenza  alli  io.  dt 
Gennaio  1517.  Gli  vmili , ^ vbiSenti  figliuoli  Arselo  Pa-^ 
gliufio  Maiìro  Giurato  ^ P afe  ale  sinUfco  dAlùlia^, 

GRan  defiderio  teniamo  Beatiffimo  Padre  della  Canoniza-  j. 
rione  del  Beato  Francefeo  di  Paola  ; non  tanto  perche», 

Sfff  è 
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tàdi  Co-  ^ noftro  conterraneo  ; quanto  che  per  la  Santità  della  vita  , e 
per  gli  infiniti  ,c  gran  miracoli  , & gratie,  che  da  efiò  bab- 
bi amo  vifto  , e riccuuto  ( oltre  le  forze  della  Nariira  fiumana  , 
non  fenza  diuino aiuto)  cmeritcuolcdel  Catalogo  de*  Santi . 

Il  che  tutto  nel  procellb  della  tua  vita  ; che  diligentiilìmainen- 
te  è ftato  fcritto  , e formato,  la  Beatitudine  Voftrapotrà  co- 
^ nofe  ere  . Va  la  qual  caufa  quella  Città  Aia  di  Cofenza  capo  , 
& Principrflà  di  Calabria  , con  le  ginocchia  chine  vmtltnente 
fupplica  , chc'l  prefaro  Francelco  n degni  Canonizarc  . Con- 
ceda  queAo  Beatiffimo  padre  alla  diiiotaCittà  Tua  , chefacil» 

- 1*  mente  può  farlo;  per  il  qual  beneficio  in  pcrpctuolc  Aireuio  ob* 

■ ligati  Conceda  queAo  al  noAro  Beato  Francefeo,  che  di  tan- 
to beneficio  ri cordeuolc  pregherà  Iddio , che  la  Chieia,  le  co- 
fefue  , e tutti  i fuoi,  profperi,c  benefichi.  Conceda  qucAo  al 
Redentor  noAro  a cui  è dolcillimo  Pangutnento  dc'Santi  ;che 
nel  fine  deTuoi  giorni  nel  fuc  diuino  cofpetto  la  ricetterà  alle- 
gramente ; Iddio  la  fallii  vnico  honorc  aella  CriAiana  Repa- 
^ blica  . Di  Cofenzaalli  j.di  Marzo  1^17.  Della  B.  V*  vmilr 
ftrui.  Gli  buominij  ^ y niueriità  dtCoJìnza .. 

SAnciAtmo  Padre  . Doppo  tré  volte  hauer  baciato  la  tcrrJL. 

auanti  i voAri  piedi  ,la  Canonization  dc’Santi  > per  ogni 
ragione  alla  Santità  Volita  vnicamente  appartiene.  Mura  dun- 
que il  Beato  Francefeo  di  Paola  di  Nation  Cakbrefc,  da  i pue- 
rili principi) , inlino  a graoni  perfetti,  & alla  confiiinatione 
della  Aia  vita , effondo fantamentc  viAuto,  non  d da  dubitare 
dell  a fuaSantità.pcri  mirabili  fuoi  gcAi,  Arenili  farri,  buoni 
coAumi , & cAreme  fatiche . Per  il  che  tutta  qucAa  noAra  Pro, 
uincia  ( per  fauor  del  Signore  ) co’i  fuoi  miracoli  è il1uArata_>, 
fanando  infermi, & altri  niiracoIoC  fatti  operando,  i quali  fen- 
za fpccial  gratia  non  poAonoda  gl'huomini  operarA  : lì  come 
piò  largamente  dalli  noAri  tefUmonij  lì  legge  cfaminati  a no- 
ftra  requifirione , per  due  ottimi  Nocari  ApoAolici  ; ancorché 
maggior  cofe  , e più  Aupcodc  ,c  marauigliofe  poteuanlì  di- 
moArare  , fcpiù  per  tempo  fi  fitffe  proceduto  airefaine  poi- 
ché fiora  per  la  lunghezza  del  tempo  fon  morti  gran  parte  di 
quelli,  che  il  vero  a pieno  potcuano  manifcAarc  coltici  Si- 
gnori , c Titolati , che  ad  effo  Beato  Francefeo  concorreiiano 
deuotamentc . Per  la  qnal  caufa  preghiamo  la  Santità  VoAra^ 

che 
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che  rtante  l'informationc  dc’predetti , & aJtri  infioiti  miracoli 
facci  per  cosi  Beato  Padre  ; voglia  degnarfi  faiucrio  nel  Ruo- 


Ic\de’Santi  jacciòchc  Iddio  la  Sanrird  Vofìra  ccnfcrui  per  lun- 
go tempo ..  Di  Catanzaro  alli  i5.  di  Dccembre  15x7.  Della^ 
fnedeiima  Santità  V ofira^miU  ftrui.  LaV  niuersità  , ^ huQ- 
mini  di  Catanzaro. 


DOppó  tré  volte  hauer  baciato  la  terra  auaticì  la  Santiti 
Vofera  altiiSmo  Prefoie , & meritìBìmo  Pafeore  della  voi- 


uerfale  Chiefa,  humilmcntc  fupplicano  il  Veccconte  , il  Sindi- 
co , il  Maftro  Giurato^  & tutti  1 Nobili,  & Cittadini  della  Cit- 


Leitcr^-> 
del  Vece 
Conte  , c 
Città  di 


l ’ 


tà  di  Nicaftro , vbbidicnti  figliuoli  della  Sede  Apofiolica  ; che  Nicaftro, 
il  miracolofo,  egloriofo  Franccfco  di  Paola  per  fegni , & pro- 
digi] illuftrc,  che  della  Region  norcrafù  rplendidillìma  lucci 
fi  degni  fcriuere  nel  Catalogo  de  Santi  ; perche  rutta  la  nofrra 
Calabria  per  Santo  lo  chiama,  & incUto,con  Crifeo  regnare  non 
dubita.'  Nel  cui  reftimooio , oltre  le  gracie,  che  di  giorno  in 
giorno  da  lui  riccuiamo,habbiamo  fatto  cfaminare  alcuni  de  « 
i noftri  Cittadini  ; fopra  i mirabili  gefti,  vita,  & fama  di  que- 
fio  Beato  paolano,  con  le  loro  depofitioni  per  fedeli  Notati  ca- 
nonicamente fcrittc , & col  noftro  folito  Sigillo  fignatejaccio- 
chela  Saoriti  Vofira  più  facilmente  i nofirì  preghi  fi  inchini  2 
cioè,chc  tanto  perfetto  .giufto,  & Santo  haoaio , il  quale  ha^i 
imitato  i Santi  padri  nel  numero  de*$anti  della  Chiefa  vniuer- 
fale  fia  dichiarato , fi  come  tutti  di  tale  onor  de^no  lo  repiuìa- 
mo , accioche  per  noi  apprefib  il  nofiro  Saluatorc  interceda , 

& alla  Santità  Voftra  i giorni  di  Pietro  aumenti . Dalla  nofira 
Cittiil  penultimo  giorno  di  Dccembre  1517.  Deila  Santità 
VofìravmiliJImiJeruu  II  Vice  Conte  , ^ Vniuersftà  di  AT/«* 
caligo. 
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Aknni  miracóli  operati  i'a  San  F rancef co  mentre^  ; . 

fi  tr altana  la  fua  Camni:^atione , 

; ' " Capicolo,  XVI-  • ■vf, 

SI  fecero  parimente  nuoue  inquifitioni  per  ordine , & auto.- 
rità  della  Santa  Sede,  nc  gli  anni  15 15. 1 5 17.  c 1 5 1 8.  del- 
la vita  , vmiì-,  c rairacoli  del  Beato  Francefeo- per  procedere 
alla  Tua*  Cànonizatione  dentro  i quali*  fedelmente  lì  referi- 
fconole  depofitioni  di  cento,  e venti  Teftimonij  giuridicamen- 
te efaminati,  che  depongono-  vninfiniti.di  initacoli che  vi-, 
uendo  operò . 

Qui  mi  refta  folo  a contare  quelli  che  dopò  la  Tua  beatifica— 
tiene  operò  , proprij  di  quello  luogo  che fcruirono  perproua^. 
di  quelli , che  riuente  operati  hauea . 

Nel  procefiò  fatto  neUa>Terra  di  Soreto , Giacomo  Lacconc* 

Dottor  di  legge,  & altri  Teftimonij degni  di  fede  afferoìano 

che  paCTando  perla  fopradetea  Terra  il  Padre  Bernardino- Gc- 
ronda  delia  Gicti  dì  Squillace  Correttore  del.  Moniftero  di  San- 
Biagio  di- queft’Qrdine,  venne  alla  prcfenza  del  Conte  di  Are- 
na , che  quiui  trouauafi  con  altri  Nobili , e Cittadini,  per  do^ 
mandàrgli'la  limofina  , per  far  dipingere  Hmagine  del  Beato» 
Francefco,&.eflendogli  da  molti  con  buona  volontà  fatta, ca— 
uò  dalla  Tua  manica  vn  pezzo»  di  panno^  bianco  dicendo , eflfer* 
flato  della  vertè  ch’hauciia  coperte  le  carni  deh  Beato  huomo  ;• 
indi  datolo  in  manodcl  Conte,acciochc  Io  dioidefle  a gli  Alia- 
ti , eficndoui  concorfe  piu  di  cento  alerei  perfoae  per  taFcau» 
Ta , il  Conte  dopò'hauerne.  diftribuito  a‘  ciafcunola  Tua  par- 
te ,^.miracplofanicntetrouò  che  gli  n’érano  rimarti  ih  mano  fet- 
te pezzi,  di  modo  che  quanti  ciò  videro  reftarono  pie.ni  di- 
marauiglia  , cdidiuotione  verfo  il  Santo.  Di  quelli  pezzi  di 
panno  poi  per  virtù  , c meriti  del  gfònofo  Santo  furono  fatti 
moltimicacolijctràgli  altri  PiftelTo  Giacomo cCTendo craua- 
gliato  da  grauifiimadebre  per  venti  giorni  , che  per  ritrouar 
qualche  refrigerio  gli  era  neceffario  farli  bagnare  con  acqua.^, 
fredda  hauendo  perduto  iT  Tonno,  &il  gufto  del  mangiare  , ri- 
cordatoli di  quella  reliquia  della  tonaca  del  Santo  , che  gli  era 
(lata  donata  dal  Conte  , fclafècon  gran  diuotione  legare  al 
collo , indi  ^dorpaentatofi  gli  panie  cfièrc  prelfo  vna  fonte  cìr~ 
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cbndato  damolti  Frati  Minimi , vno  de’ quali  diceuagli  : Stà 
di  buon*ammoch«  predo  fanerai  , vn’altro.  Sci  forte  che  pre- 
do ti  ridurrai  a porto  dì  falute  fano , e faluo , e poi  tutti  infie^ 
me  il  confortauano  , ch'haiicrebbc  la  fanità  ricuperata  ; par- 
ucgli  di  poi , che  vno  di  quelli  gli  portalTc  vn  vafo  Cridallino 
pieno  dell’acqua  di  quella  fonte  , la  qual  parendogli  di  be- 
re con  gran  fua  confolatione , il  fogno  difpanie;.  ritrouandod 
tutto  bagnato  dlfudore  , e libero  dalla  fua  ardente  febre  ; per 
il  che  lieto  narrò  a Tuoi  amici  , e congiunti  la  mirabil  vlllone, 
conia  gtatiariccuuta^ 

Delle  fopradette  marauig/iofe  reliquie,  ne  toccò-  vo'afcra.» 
a Pandoìfo  Broccone  della  medelìma  Terra  di  Soreto  , il  qua- 
le conferuandola  in  vnacalTadi  legno, d’indi  ad  vn’anno  gli  ac 
cadde  aprirla  ,&edcndeui  vo  fuo  figliuolo  di  cinque  anni  pre- 
fcntctcafualinentc cadde  in  fafeio  il  coperchio  della  cada  , che 
era  grane,  e duro, fopra  la  mano  del  fajnciullo,che  ftaua  appog- 
giata al  taglio  dì  efla  che  all'iinprouifa  pcrcod'a  , la  tenera  roa- 
no s infranfc,pcrciò  inuoeando  il  nome  del  Beato  Francefeo , Se 
polio  il  pezaettodel  miracolofo  panno  fopra  la  già  infràta  ma- 
no del  Fanciullo  ,con  hducia  , e deuotione  fubico  fenza  dolo- 
re , e miracolofanicnte  il  vede  fano  . 

All’iftedb  Pandoìfo  clTendo  fopragiunta  vn' enfiagione  nel 
volto  , nella  gola  , e nel  petto  , di  modo  che  non  poteua  , nè 
parlare  , nè  mangiare , nè  bere ,' con  fegni  domandò  quella-  re- 
liquia, & fattala  da  vna  verginella  che  iui  era  ,Kgare  alla  fua_ 
gola , facendole  anco  dirii  Parer nofter , e l'Auc  Maria  , in  vnr 
iliante  diiienne miracolofamente guarito. 

Giorgio  Fodero  hauendo  riceuuta  vna  particella  di  quel 
panno,  laconferuaua  invnacalfa  con  gran  diuorione  : indi 
accaddcche  vna  fua  Nepote  chiamata  Polifena  edendo  Hata 
più  ditrèanni  frenetica  , ricordatoli  hauere  in  c^fa  tal  pretio- 
fa  gemma  , con  gran  fede  fattola  porre  da  vna  fanciulla  vergi- 
ne al  colio  di  colei  ; incontanente  per  virtù  del  Reato  Francc- 
feodiuenne  libera  datai  male . Mi  edendo  fucceffo  alla  detta 
Donna  Polifena  hauere  rida  con  vna  fua  vicina,  e per  tal  cau- 
fa  hauere  biaftemato  il  nome  di  Dio  j la  Reliquia  cho 
al  collo  portaua  legata  difparue  ; perii  che  pentita  ,con  lagri- 
me ricorfe  auan  ti  l’imaginc  della  Gloriofa  Vergine  Madre  di 
Dio  , pregandola , che  gliela  faceffe  ritrouare  , e miracolofa- 
mentcracitrouòpreirola  dcuora  Iraagine  ; perii  qual  rairaco- 
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lo  ciafcuno  di  quel  iuogoriinafc  pieoo  di  maraufglia  • poetati* 
do  al  dcuoco  « e miracolofo  Santo  grandi ifima  deuotione . 

Hcbbe  vn’altra  parte  di  quel  panno  , vno  chiamato  Macftro 
Luigi  Cormaco  , che  vn‘annodoppocfl'endo  affalito  da  vngran 
doJordi  fiancOydt  modo  che  temeua  di  morire  iricordatofi  della 
pretiofa*Kcliqui'4,  con  gran  deuotione  fopra  il  dogliofo  Iato 
poftafela  fubitopcr  chiaro  miracolo fano  >& libero  dal  dolo- 
re fi  conobbe  . tacile  fon  quelle  ellrememarautglie,  alle  qua- 
li non  può  la  mente  humanaritrouare  altra  caufa  , che  l’onni- 
potenza Diuina  j con  cui  lì  conofcelaprotettioiK  ^ che  Iddio 
hà  dc'Santtfuoi . 

Bernardino  Proueniano  della  Terra  d*AIciliaj  ritornando 
da  Cofenza , per  il  viaggio  li  foprauenne  vn  poco  di  male  Del- 
ie Narici  j che  H fattamente  l’accrebbe , che  fe  le  gonfiò  il  ca- 
po ] ed  il  volto  più  di  quattro  palmì»di  modo  che  , per  lo  fpacio 
di  trentaquattro  giorni , non  hauea  veduto,  nò  fcncito,  nè  man- 
giato, ne  beuuto  che  per  vn  filo  di  paglia  fomminiftratogli  per 
altrui  mano  ; tutti  i capelli  della  ceBa  gli  erano  caduti,  di  for- 
te chccradiuenutofi  delorme  che  ognuno  concorrcua  a veder- 
lo , come  vn  mollroi&il  Sacerdote  venuto  col  Santifimo  non 
potè  comunicarlo , perche  non  trouònè  bocca  ,nè  occhi.  Si 
che  datarti  fù  giudicato  feiiza  O^eranza  di  poter  viuere } la  Tua 
moglie  vedendolo  ridotto  in  fi  mtferabile  fiato  « fè  voto  che.^ 
fe  pcrrintcrccflìonc  di  San  Francefeo  di  Paola  otterrebbe  la-, 
f alate , il  farebbe  ve  ftire  dcll’habito  del  fuo  Terz’ Ordine.  E 
nello  fpatlo  di  due  bore  aperfe  gli  occhi , cominciò  a parlare 
domandando  di  mangiare,  e perfettamente  fanò  . 

Mi  il  più  memorabile  de’miracoli , che  accadettcro  doppò 
labeatlficatione  del  Padre  Francesco,  è quello  che  occorfe-# 
nel  mefcd’A godo  dell’anno  1517.  inperfona  di  Giulio  Ber- 
tuccio natiuodi  Paola.  Voleua  quefii  condurre  con  cinquan- 
ta huominijdalCafiello  di  Cofenza  verfo  Paola^  vn  pezzo  di 
A rrcgliaria  tanto  grande  che  vi  erano  apparecchiati  per  talo 
efietro,  venti  paia  di  buoi  ; & eflendo  giunto  appreflo  vn  luo- 
go pendente  , detto  la  Macchia  vicino  alla  Citti  ; acciocha  ca- 
laflè  pian  piano , v'haueua  auuolta  vna  grofla  fune , foftcntaw 
giidavn’arbore  cheiuicra.  Mi  calando  ibafio  Ubooabaz' 
da  , ri trooandofi  quegli  inulluppato  ,aon  potouain  modo  al- 
cuno fcamparc  , che  dalla  graue,  & impetnofa  percofTa  di  quel- 
la non  gli  fufiero  rotte  ambedue  le  gambe  i per  il  che  al  cadere 
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che  fece  abbracciandofì  con  Tarborca  (ì  impenfato  cafo  ^coa 
lagrime  , e deuotione  gridando,  O beato  Francefeo  di  Paola 
aiutami , e dammi  forza  ; il  carro  della  bombarda  , la  qualc^ 
già  gli  era  appreffo  feorfa  furiofamente  da  fe  fleflb , con  cui  • 
dente  miracolo  fcrmoffi  ; nè  doue  egli  era  periienne;  non  v’ef- 
fendo  cofa  per  la  quale  s’haucffc  potuto  impedire;  anzi  gli  par- 
ne  vedere  vn  Frate  fimile  alla  figura  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la , che  teneuacon  le  Tue  mani  la  fune,  che  tanti  giouani , che 
fòco  erano  non  I haueuano  potuta  fermare  , Se  gli  era  vfeita 
violentemente  dalle  mani.  Creilo  Giouane  eden  do  campato  da 
fi  gran  pericolo  , e gii  altri  eh-*  erari  prefenti  ( trii  quali  U 
Capitano  ,ò  Goucrn-tore  della  Città)  ch’erano  accorfi  come-> 
ad  vn  fpettacoJo , gridando  , miracolo , miracolo  , refero  lo 
douute  gratie  a Dio , & al  Bòato  Francefeo , da  doue  andara- 
no  tutti  inficme  ,e  Giulio  auanti  a piedi  fcalzi  alla  Chiefo 
del  Monifiero  di  Paola,  doue  vi  portò  dipinto  il  miracolo  , per 
memoria  della  grati  a riceimta. 

Vna  Donna  nobile  di' Piccardia  fpiritata,  hauendo  vifita- 
to  tutti i più  facri  luoghi  d’Italia , lenza  profitto,  perche  vo- 
Iena  Iddiomanifeiiarc  lagloria  del  nuouo  Taumaturgo  Fran- 
cefeo,  con  quello  fiupcndo  miracolo  nella  Città  di  Roma  Capo 
del  Mondo,  e della  Religione  C.-fttolica  , a villa  del  Vicario  di 
Crifìo,e  del  Sacro  Senato  de’Cardinali.  I fuoi  parenti  hauendo 
condotto  la  Spiritata  a Roma,  C vifirati  anche  rutti  i luoghi  Sa-' 
cri  d’elTa  , non  perciò  fù  liberata  ,alla  fine  la  condulfcro  al  no- 
llro  Moni  fiero  della  Santi  fiìma  Trinili  de’ Monti  , doue  pre- 
gatone il  Padre  Correttore  a prenderne  cura  , quelli  ne  diè 
commiffionc  d’efibrcizarla  al  Padre  Antonio  di  Ponte,  & al 
Padre /dietro  Gilberto;  i quali  con  dotti  fi  colla  Spiritata  nella 
Bafilica  di  San  Pietro,  comi  nciaronoà  far  prouc,  fe  veramen- 
te il  Demonio  la  polfcdetia  , e non  vi  volle  molto  a fiiegliarlelo 
adofiò,  & a metterlo  sù  le  furie  ; perciochc  non  tancofio  i Pa- 
dri , le  pofero  al  coito  vn  cordone  di  San  Francefeo  , che  ella 
cominciò  a fcontorccrfi  tutta,  & a dibatterli  con  gran  trcmi- 
tOjC  diede  in  ruggire  come  di  Leone,  che  fpauentò  tutto  il 
popolo  concorfo  allo  fpettacolo  ; dimandarono  i Padri  ai  De- 
moniafcci  conofceua  di  chi  egli  fi  fiifie  ,e’I  Demonio  rifpofe. 
Tu  mi  domandife  io  conofeo  il  tuo  Francefeo  , veggiolo  qui 
prefente , ancorché  egli  fia  lontano  , sforzrndomi  a fuggir  di 
qui  ; mà  fappia  egli , e tutti  voialtri  quanti  liete ^ perche  ve  la 
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prendete  meco  in  fi  fatto  modo , io  farouui  i tutti  cradelifliin 
«ucrra  .Qi^’fte  fono  ordinarie  ininaccic  deJ  padre  della  fuper- 
bia  , quando  fi  vede  forzato  dalla  virtù  de’Santi  ecccllentiflì^ 
mi  , come  halli  nell  Ittoria  del  gloriofo  Patriarca  San  Bcncdetr 
to,  che  quando  edificaua  il  fuo  Moniftero  di  Monte  Calino; 
vincendo  parimente  il  Demonio,  quelli  fuggendo  dalla  Tua 
prel'enza  , lo  minacciò  di  volere  vecidere  i faoi  Monaci,  ò per 
Io  meno  fargli  tutto  il  male  polfibile,  il  medcfimofuccedette  al 
Santo  Abbate  Pacomio  , come  rifcrifee  la  fijaiftoria  , cheli 
Demonio  gli  dilTe  : quanto  pollò  r.on  lafcicrò  jd’impugnarti  j 
noi  f rai  befti.a  infernale  ( replicò  il  Religìofo  ) hot  io  ti  co- 
mando per  ì meriti  della  gloriofa  Vergine,  c del  noftro  Padre: 
francefeo  di  Paola , che  incontanente  ti  parti  da  quello  corpo 
fenz’aJtra  replica . Partì  fubito  il  Demonio  fenz 'altro  elTorcif- 
mo  , gridando  con  voce  gagliarda  , ma  torbida,  & ottuofa; 
Francefeo  io  perfeguitarò  i tuoi  Frati , e ti  farò  quanto  potrò , 
c i Religiolì  rirpofero  ; che  Iddio  prouederà  alle  tue  maluagi- 
td  , ma  gratLcallacIeroenza.del  nollroiddio,  che  fe  noi  noiL- 
• ci  accollaremo  à quello  Cagnaccio  legato,nó  ci  potrà  mordere 
per  molto  , che  abbaia..  Iddio  ci  liberi  per  i meriti  del  no- 
llro  gloriofo  padre  San  Francefeo  xli  J’aola  , d'ojgni  maligno 
fpirito  d'ambitione , c cupidigia  temporale,  perche  il  Demonio 
non  habUia  la  porta  aperta  per  donde  entrare  nell' anime  no- 
lire  , nè  le  fue  minaccie  habbino  luogo  in  noi  figliuoli  di  lì 
Santo  Padre-i . 

Tutte  le  predette  lettere,  & inqui(?tloni , furono  prefentate 
dai  Padre  Francefeo  JBi net  Zelofo , oucro  Procuratore  Genera- 
le dell’Ordine  de’Minimià  Cardinali , Antonio  di  Monte  ti- 
tolare di  Santa  Prafl'cde  ; Domenico  Rafael  Rtario  Vefcquo  di 
Ollia , & Alcffaudro  Farnefe, nomi  nati  da  leone  X.  Giudici  di 
quella  caufa  > appòde’q  lali  era  follecitatore  il  predetto  Padre 
Zelofo, con  tre  abiliflìml  huomini , e particolarmente  Fran- 
ccfcodi  Faiilcon  Canonicodi  Boyonne  verfatilfimo  nelle  ma- 
terie beneficiali  , & Ecclefialliche  , che  poi  ellèndo  Vcfcouo  di 
Carcafon , fii  da'Rc  Crillianiflimi  impJegatoin  celebri  negotij, 
& Ambafciari e,  e Guglielmo Bergognet, Segretario  , &Came- 
riere del  Cardinal  lacobacci,  i quali  haueuano pollo  in  ordi- 
neJ’alfare  ch'era  neceflario  per  Ia.prcdcttaCanonizatione. 
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Dilla,  fua  Canoni-s^atione . 

Capitolo  X Vii. 

RInouarono  pofcia  i medcfimi  Rè  franccfco  I. , Claudi jl* 
fua  conforte, c Lodouica  di  Sauoia  DuchelTa  d’Andcgà- 
nia,  c d’Angolenime  , ContefTadiCenomani  fua  genitrice  con 
pi  H gaaliarde  ifianze  le  fuppJichcà  Leone  X.  , per  mezzo  di  tré 
Ambafciadori  , cioè  di  Dionigi  Bricconnet  Vefcouo  di  San 
Malò  ( che  poi  portò  J’oflFerta  nella  Mefla  , che  il  Sommo  Pon- 
tefice celebrò  nella  Canonizatione  del  Santo , due  torcie,  e due 
Tortorelle  viuc,  dentro  vn  piccolo  paniero  dorato  . ) Gio,  Lu- 
ca Decano  di  Santa  Croce  d’OrleansC  che  portò  due  pani, 
vuo  indorato  , e l’altro"  inargentato  , con  due  Colombe  bian- 
che anco  viuc , in  vr  piccolo  paniero  inargentato  ) ed  il  no- 
bile Antonio  Raufin  , cognominato  di  Pothon  Signor  tempo- 
rale del  luogo  di  Podio  Caluano  della  Diocefi  d’Anguicn(Due 
barrilotti  di  vino  vno  dorato , e l’altro  inargentato  , ed  vii  pic- 
colo paniero  dipinto  dì  diuerfi  colori , pieno  di  vccelli  tìuì  dì 
diuerfe  forti  ) deftinati  a Sua  Santità  per  alcuni  particolari  nc- 
gotij  del  Ricdcfimo  Rè  Crifiianiflimo  di  procedere  alla  eano- 
nizatione  di  quell'  huomo  beato  , già  che  il  Sommo  Iddio- 
mollrato  l’hauea  degno  del  choro  de’  Santi  nella  gloria  celelle, 
con  più  manifelli  inditi],  e miracoli,  non  folfe  fraudato  in 
terra  del  debito  honore , che  fc  gli  conueniua  come  a Santo  ; c 
facendo  foraòiamcnte  iflanza  al  Papa  il  Cardinal  Bernardino 
Carnai  ai  Vefcouo  della  Sabina  titolare  di  Santa  Croce  , Pro- 
tettore dell’  Ordine  de’Minimi , prima  che  NllelTo  Santo  vfcif- 
fe.  da  quella  vita  , ed  offerte  parimente  quali  infinite  fuppliche-» 
di  tutto  l’ordine  de’  Minimi . 11  Sommo  Pontefice  nel  fecreto 
Concilloro,  fentite  anco  la  rclationcdi  Iacopo  fimoneta  Vdi- 
tor  della  Ruota  Romana  , c le  fupplichedal  Dottor^  Angelo  de 
Cclìs  Auuocato  Concilloriale  j di  che  bramofilTìma  anche  Sua 
Santità  inclinata  a quelle  replicate  preghiere,  commife  la  re- 
larione  della  caufa  già  fatta  , a tré  Padri  di  quell’  aaiplilHino 
Senato  de  tre  Ordini  , cioè  à Nicolò  Fiefchi  Velcouo  d’Alba- 
no  (Mori  Decano  del  facro  Collegio,  la  cuimemoria  è in  be- 
nedittione  ,per  i fuoi  fanti  coftumi , e per  il  fuozclo,  che  mo- 
llrò  in  difefa  della  libertà  della  ChicfaODomenico  de  lacobac-  ■ 
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ci  Romano  Prete  del  titolo  dì  San  Bartolomeo  in  Inrula(lodato 
dal  Guicciardino  c d'altri  Scrittori  delie  vite  de’  Cardinali,  per 
la  Tua  Sapienza,  ebonU)  ;cd  à Gioiianni  titolare  di  San  Co. 
fmo , e Damiano , fuo  Nepote  Diacono  di  Saluiati  (Mori  Tan- 
no 1553.  fott’ il  Pontificato  di  Giulio  III.  con  dirpiaeere.^ 
delle  Mufe)  » che  vedelfcro  , ed  efaminaffero  prima  i pro- 
cedi fabbricati  fu  lavica , colitimi , e miracoli  di  Francefeo  di 
Paola,  auuertendo  anche  a.  tutte  Taftre  cofe  neceffatie  fopra  la», 
canoni  zationc  de’ Santi,  che  s’informalTcro  fopra  tutti , c quaU 
iiuoglia  minimo  accidente  , e poi  congregata  ogni  cofadouef- 
fero  fvdelraente  riferire  il  tutto  nel  fecreto  Conciltoro  , fecondo 
l'antico  cofiumc.  Et  hauendo  i detti  Cardinali  con  diligenza», 
viiU,  ed  cfaminati  diuerfi  procedi  fabricati  per  commi/fionc 
della  Sede  ApoAolica  , in  Calabria,  ed  in  Francia  giitrarmef- 
(i  alla  Corte  Romana , e lette  le  depoficioni  de’tellimonij  de- 
gni di  fede  , debitamente  ponderati,  per  la  dignità  del  nego- 
tio,  fecero fedclrclatione  al  Papa  , dcllavita  e fuoi  miracoli, 
c di  molte  altre  cofe requifite  dalla  legge.  Indi  per  efecutione 
di  ciò.  Angelo  de  Ceds  Atiuocaro  Concidoriale  in  publico 
Concidoro  , per  fiibltmatlo  con  (bienne  dichiaratione  alTonou 
re  de' Santi,  raprefentò  qual  merito  di  virtù, qual  numero  di 
miracoli , quali  richiede  di  gran  Potentati  concorrelTcro,con. 
chiudendo  la  fupplica  , che  Sua  Santità  d fòlle  degnata  proce- 
dere  alla  canonizatione  del  beato  Francefeo.  Da  si  gran  me- 
riti  dunque  , c da  tali  «tante  richiede  ,molTo  il  Sommo  Pon- 
tefice Leone  X.  ( la  cui  memoria  viuerà  percidnella  nodra  Re- 
ligionc  , in  eterna  bcnedittionc  ) Tanno  i5ifl.*a  primo  di 
Maggio, giorno  annouale de* Santi  Apodoli  Filippo,  e Giaco- 
mo, che  correua  anche  la  Domenica  in  Albis  , con  giubilo 
vniuerfale  di  ruttala  Chiefa  , il  canonizzò  /blenni llimamente»/, 
e'I  dichiarò  degno  dell' onore  di  SantOjCome  fi  vede  dalla  Bolla 
che  cotnirteii  Leo  Epi/eopus  Ugnata  dal  fuo  Secretarlo  Giaco- 
mo Sadoleto,  che  dopo  fùVcfcouo  di  Carpentras  , & hooo- 
rato  della  Porporada  Papa  Paolo  111. 

Non  capìua  in  fc  dello  per  allegrezza  li  Santo  Padre  Leone»/, 
rendendole douutegratie  al  Signore , che  trai  danni , che  il 
perfido  Lutero cagionaua  alla  fua  Chiefa  s’era  feniito  tirarlo  a 
tempo  opportano di  canoni zarcvn  Frate  canCvmiJe,  e Santo, 
quanto  era  LutertLpelfimo  , c fuperbo  • maluaggio  in  tut- 
to imitò  Lucifero  , tirando  dietro  di  fe  mneramente  gran  parte 
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del  Settentrione . Quefto beati ifitno  buomo  Francc  feo  fà  vnii 
celeftc  imitatione^ieir  vmiltà,e  vita*  di  Grillo  , colla  cui  gra- 
nai ftituivnanuoualleligione  de’  Minimi  penitenti , perche.^ 
fuppliU'ero  nella  fua  Santa  Chiefa  , e nel  Cielo , per  le  perdi  te-» 
della  Scifma  di  Lutero  • Papa  Leone  potea  ben  dire  in  quello 
giorno  al  Santo  . Già  gloriofo Padre  mio  S.  Francefeoii  è com- 
piuta la  voftr^  proTetia  , c la  mia  parola  . Sendo  io  ancor  gio« 
uineito  di  dodici  anni,  mi  profeti  z za  fti  in  Roma  in  cafa  di 
mio  Padre  , baciandoui  -la  mano  : che  voi  fartfie  SantOyquan^ 
do  io  ero  Pontefice.  Sette  anni  fono,  che  perla  diuina  clemen- 
za fono  tale,  c nel  primiero  del  mio  Ponriiìcato  vi  beatificai, 
e promein  , dandomi  vita  il  Signore  , canoni  zzarui  ,clarifican. 
do  la  vofira  Santa perfona  coni  pubi ici  onori  della canonizza- 
tione,  come  già  Tnò  clarificata  dichiarandoui  Santo.  Com- 
piute fono  le  noftre  obligattoni , c promdTc , refta  che  le  voftrc 
preghiere fiano  perpetue  appò  fua  D,  M.  accioche  fempre  aiuti, 
e difendadaquefti  crudeli  nemici  ,la  fua  Santa  Chiefa, chò 
da  hoggi  auanti  vniuerfalmente , e particolarmente  viinuochc- 
rà  , e pregherà  come.à  fuoj  fantifiimo  Figfio , ella  vi  nodri  iiij» 
-quello  Mondo  mifcrabile  > ed  ora  vi  gode  nella  celefle  Gie- 
rufalcmmt^  . 

In  Francia  ben  predo  fi  feppe  la  nuoua  per  le  lettere,  che  dal 
Papa , e da’Cardinali  à i Re  Grilli anilfimi,  e Potentati  s’inula- 
rono,  eh’  è quali  incredibile  conquai  fentimenri  di  giubilofù 
riceuuta , e celebrata  la  fella  in  Parigi , in  Turfi  , e nelle  Città 
dou’  eran  Monifteri  di  quell’ Ordine,  e quali  per  tutta  laFr  an- 
cia , perche. non  v’era  luogo  in  cui  non  vi  erano  perfonc  obliga- 
te  al  Santo  per  le  molte  gratic,  e benefici  j da  lui  riceuuti  . 

Il  Rè  Francefeo , Claudia  fua  conforte,  c Lodouicadì  Sa- 
uoia  Promotori  di  quella  Canonizationef  che  con  vniucrfalc 
allegrezza  del  Mondo  s’era  già  effettuita  ) dimoftrarono  coru 
parole  di  congratulationc  e carezze , a quei  che  toccaua  quella 
comune.allegreizaxome  a veri  Figliuoli  di  San  Francefeo , la», 
di  cui  terza  Regola  profeffauano  ; Itimando  più  quell’  acquìllo 
fpi rituale , che  la  potenza  temporale  de*  loro  fiati . Il  Rè  affer- 
mò in  pubi  ico.,chefe  voduco  fi  folte  Monarca  del  Mondo,  non 
fi  erouarebbecanto contento  , quanto  di  veder  canonizzato  S. 
Francefeo  di  Paòla,a  cui  era  tanto  obligato,  nel  cui  feruigio 
ci  ,c  le  fopradcttc  Principefic  dauano  per  bene  impiegate  tut- 
te le  loro  diligenze, e fpefe , chenonfuron  poche  , anco  quaa- 
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do  gli  fuffecoftato  gran  parte  del  fuo  Regno 

Notaronfi  dueeofe  degne  di  perpetuo  riconofcimento  ìHj 
qiielU  Re  Criftianilfimi  , la  prima  volta  che  in  quefta  prattica^ 
nominarono  S.Ftanccfco  di  Paola  gli  fecero  le  cortcfie,il  Rè  di 
torli  dalla  refta  il  cappello , e la  Regina  fare  la  fua  vmilc , e di- 
nota rinerenza,  & indi  in  poi  Tempre  il  chiamarono  Nofìro Pa- 
dre San  Franetfeo.  Per  quefo , e molto  più  per  quello  , che 
non  fi  può  ingrandire  fiamo  obiigati  alla  felice  memoria  di 

?uefii  Ré  Crifiianiflìmi  , de’  quali  fauori,  e Fratellanza  glorio- 
amentefi  dcè  pregiatela  noftra  Religione,  e rendergli  eterne 
gratie,  per  riconofeimento  di  sì  gran  debito  fenza  ricompenza, 
come  furono  quelle  perpetue  brame  , cure  , diligenze,  e grandi 
fpefe  che  impiegarono  per  quefta  gloriofa  Canonizatione  . E 
fenza  dubio  fe  ci  filile  mancato  il  loro  patrocinio,  cranleno- 
ftre  forre  dcboliflime  per  sì  grand'  opera  . 

Nel  dì  che  in  Roma  fi  celebrò  la  canonizatione  del  noftro 
Santo, fù  adornata  la  Chiefa  di  San  Pietro  di  ricchi  arazzi  tra- 
punte, di  feta  , e d’oro  , dou’tran  lauorati  i mifteri  di  N.  S. 
GicsùCrifto  con  grande  artificio,  e valore,  che  ftimalì  la  piò 
pretiofa  cofa  , eh’  habbia  l'Europa  ,chc  S-  M.  Criftianifiima.» 
prefentòà  Leonè  X.  E perche  le  cofe  ,che  in  fomiglianti  oc- 
cafioni  fi  prefentano  a’Somini  Pontefici  fono  della  Chiefa  , re- 
narono in  c(fa  ; Onde  con  qncfti  ricchi  arazzi  s’adorna  i'  Sacro 
Palaqgio  Vaticano  nel  giorno  del  Santiflimo  Sacramento,  e fr- 
ftepiii  principali  dell’ anno.  In  quella  , ed  in  ogni  altra  offerta 
fatta  dal  Rè  Criftianiffimo  alla  noftra  Religione  , manifeftòil 
fuo  reale , e gencrofo  affetto  , e valore  , perpetuamente  la- 
feiandoci  obiigati  d cofe  che  con  eflcr  folamcnte,  noi  potemo 
gianiai  fodisfare.  Oltreché  dimoftrò  quanto  era  obligaro  ai 
Santo  con  vna  publica  atteftatione  di  affetto  facendo  (lampare 
nelle  monete  reggic , da  vna  parte  la  fua  propria  imagine  , e-j 
dall’  altra  , quella  di  San  Erancefeo  di  Paola,  con  intorno-  Rt- 
^la  Propagatori . Secondo  la  rclationc  datami  d’ al- 

iami ijoltii  Padri  graui , & in  particolare  dal  P.  Antonio  Rin-’ 
gare  d*hauerlo  fentito  dal  noftro  P.  Abramo  Patron  , natiuo 
di  Meaux  Città  della  Prouincta  di  Parigi  huomo  letterato , & 
molto  intendente  dell*  Illorie  , e delle  antiche  memorie  di 
Francia  - 
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Corneali  H eretici  in  oiio  della  Cattolica  Fede^hriA» 
ciarono  il  fuo  benedetto  Corpo  . 
Capitolo  XVII I. 


S£  il  nomadi  San  «Francefco  di  Paola  ananti  di  riceucre  i 
piiblici  onori  della  C^nonizatione,  era  in  beoedittione^ 
tra’ Criitiani , fù  anche  d’auiiantagio  dopò  quella  folenac  ceri- 
monia . I He  Francefeo  I. , Enrico  il.  , e Francefeo  li.  ; le  Re- 
gine Claudia  di  Francia, Eleonora  d’Auftria,  Maria  di  Scoria, 
Carlo  Vili.  , Duca  di  Lorena,  molti  altri  Principi  e Cardina- 
li. e la  maggior  parte  delle  Nationi , e de*  Popoli  del  Criftia*» 
nefmo  haiieuano  particolare  inclinationc  di  onerare  la  memo- 
ria, e vifìtare  il  fepolcro  di  quello  fedel  ConfelTorc  di  Giesu 
Crillo  , che  hauendo  fofiFcrto  e patito  quali  vn  continuo  martU 
rio  viuenteCnon  folo  col  delìderio  , ma  colle  volontarie  , & 
arprilfitne  penitenze  che  follenne  perii  corfo  di  nouantun’ an- 
no , come  di  lui  canta  Santa  Chiefa  , che  lovgum  tulit  Marty^^ 
rium  , fù  anco  brugiato  il  fuo  Corpo  da  gli  Eretici . 

Qiiello  accadde  allora  , che  i feguacidcH’Herelia  in  alcuna., 
parte  di  Francia  follcuati  ed  animati  dalle  prediche  di  Tcodo- 
rodi  Bcfzc  , odi  altri  Minillri  ,cDifcepoli  di  Gioiianni  Calui- 
no  li  ribellarono  contro  il  loro  legitimo  Rè  Carlo  IX,  e violan- 
do  le  leggi  diiiinc  ed  humane  ,lbrprefero  in  fatti  parecchi e_j 
Città  di  quel  Regno , e quali  tutte  quelle  che  fono  sù  la  riuiera 
del  Loyre  , fpogliando  , e rubbando  le  Chiefe,e  profanando 
le  cole  più  Sacrofaiite  , facendo  guerra  non  folo  a t vini  dx  pre- 
dando i loro  beni  , ed  vccidendoli  fenza  mifericord  ia  , mi  an- 
co a’morti , & alle  loro  ceneri  buttandole  al  vento , 8c  alle  lì.  lu- 
me , dopò  haucre  aperte  le  loro  cade  e fepolcri , dilTocerrando 
i corpi  ,per  diflurbar  il  loro  ripofo . 

La  Città  di  Turlì  non  fù  dell’vltime  à fentir  la  rabbia  di  que- 
lli Hcretici  accaniti  , attefoche  parean  compolli  di  quella  ma- 
teria , di  cui  la  Natura  fabbrica  il  Cuore  alle  figrl  , e Leopar- 
di , poiché  commifero  in  quella  Città , e nè  luoghi  circonuici'. 

cotali  crudeltà  , e barbare  fierezze , che  giamii  per  l’innan- 
zi.  Alcuni  giorni  prima , che  s’impadronMfero  della  Città  di 
Tuffi  Metropoli  della  Prouincia  di  Turonia  ( che  tencua  alfe- 


701 


DELLA  Vita 


tDi  Lui- 
gi XI.  di 
«.  allotta 
fha  nio- 
ghc  , de* 

J'imcipi 
d'Orleàs, 
Longue— 
iiillc , A- 
biirges , 
della  Re- 
'jiua  Gio 
luiina  ed 
altri  in  di 
iieifi  luo- 
ghi . 

llP-Oaii 
diodi  Vi- 
uier  nella 
Vita  del 
Santo. 


diiita  vn  Capirato  chiamato  Marino  di  BalcùSignoj  di  Bedol. 
re  , con  vna  turba  d'huomini  federati, che  .ftauano  ritirari  den- 
rro  l‘)  cafa  della  Motta  Chapon  ) forprefero  il  noftro  Monifte- 
ro  di  PIcflis  dtfcacciandonc  con  infernal  violenza  i Religion,  i 
^uali  furon  forzati  ritirarfi  nel  Monillcro  di  Monte  Gauger,  fe- 
rendone molti  cheindi  à pocoiuorirono,  e craJelcnence  vcci- 
fcro  il  Padre  Fra  F iftichio  di  Apuril  venerabile  fi  per  la  ftia  era 
d'So.  Anniin  circa  , li  ancheper  la  Tua  vita efempUre , hauen- 
tlo  gouernato  due  volte  In  qualità  di  prouinciale  la  nofira  Pro* 
iiiiicia  di  Turonia-i 

indi  battendo  fatta  la  guerra  à i vini , l'arcaccarono  a morti , 
poiché  rouinaroHOticl  pie  dell’altare  M iggiorc , la  Tomba  ,c 
lamina  di  piombo  che  coprila  il  Corpo  di  Gioitanni  di  Brau- 
dricourt  Marcfciallo  di  Francia  , di  cui  habbiam  parlato  nel 
terzo  libro  in  più  luoghi;  profanarono  FolTa  del  Padre  Bernar- 
do di  Verdeuia  Religiofo  dell'Ordine  di  San  Girolamo,  Con- 
fcflbrc  della  Regina  Eleonora  feconda  tuoglie  del  Rc  Fraa- 
cefeo  1.  ( che  volle  fepp.-llirfi  prcflbla  Tomba  di  Sun  Trance- 
feo  ; ) e di  Carlo  Duca  di  Morcte  in  Sauoia  , & anco  quelle  di 
Federico  II.  Rè  di  N ipoti,  che  ilaua  in  depofito  dentro  la  no- 
firaChlefa  com'hò  detto  hauendo  dilfoccerrato  il  fuo  at)i:IIo, 
che  ftaua  neH’angolo  deliro  dell'altare  Maggiore  fopra  vn  tre- 
piede  coperto  con  vna  coltra  di  drappo  d'oro , la  quale  coTuoi 
ornamenti  reali  Tela  portarono  via  , lenza  poterli  fapcce  qucl- 
chc  fecero  delle  oifa  di  quello  Principe  , fe  le  braciaflTcro  , ò pu- 
re gettalfcro  al  vento  . Et  il  fimile  fecero  ad  altri  Corpi*. 

Poi  cfcrcitarono  cotale  in  fiumana  fierezza  nei  Corpo  di  San 
Francefeo  di  Paola,  che  i Popoli  più  barbari  non  hauerebbo- 
no  potuto  fare  fu’icorpi  de’loropiù  gran  nemici.,  Tràgli  altri 
queirempio  oioflro  addimandato  Picciolo  Giacomo  lì  portò 
da  vna  furia  fcatcnata,lnftpcrciochca’ij.  d'Aprilc  del  1561. 
Qaelli  empi)  portatili  al  Sepolcro  di  San  Francelco  fenza  pun- 
to Jntcnerirfi , e compungerli  per  l'hauerui  trouatoii  fuo  Tanto 
Corpo  frefeo , & intiero , . come  fe  allora  vi  folTe  fiato  colloca- 
to ; cacciatolo  fuori,  e firafcinandolo -per  i piedi  ( ncH'  vfcir 
d’’vna  porta  fe  gli  dislocò  vn  olTo  dairomero  deliro  , notàbile-^ 
circofianza  che  ci  ovanifella  benilfimo,  cheque!  Santo  Corpo 
era  intiero  a capo  di  cinquanta  cinque  anni  ^ che  trapafsò,  il 
condulTero  nella  Forcllieria  del  Monifiero,  doue  auuenneche 
mai  il  poterono  bruciare , fe  non  quando,  eÌTcadogli  oiancacc_i 

le 


Digitized  by  Google 


DI  S.  FKAHCESCQ  DI  PAOLA  yoy 

le  legna  (che  vi  córumaronoiogran  quitid)  adoperarono  legni 
della  Croce  d’vn  CrocifilTo  grande  , & altri  Croci  d'altari  della 
Chiefa.  Meritamente  perche  fouente  meditato  chauea  i dolori 
di  Crilio  , che  per  noi  TofFrì  nell'  botto  delle  01iae,e  nelCalua^ 
rtOiSc  allegramente  portato  in  tutti  i giorni  di  Tua  vica,Ia  Croce 
del  Tuo  Maeftro,  di  cui  egli  rendè  la  incdclima  ceftimonianza 
dopò  la  Tua  morte . 

Doppo  che  quegli  hebbero  bruciato  il  Còrpo  di  SanFranco- 
fco  , e facchcgiata  la  Chiefa  del  noftro  Moniftero  , e quella  del-^ 
la  Madonnadclia  Riccha  forprefero  la  Città  , doiiebruciaro- 
no  il  Corpo  di  San  Martino  Vcfcouo,edi  Alcuinodcgno  Mae-  ^ 
ftro  di  Carlo  Magno  Imperadore , e Rè  di  Francia  ; Murino 
Pibaleaù  Signor  di  Bedoire  » fua  Moglie  > Pi  erro  Seguin  Si- 
gnore della  Mtta  Chapon  , elacopoSalbcrt.e gli  altri  Sacri- 
leghi che  depredarono  il  Monifterodi  Plc(Gs»&  abbruciarono 
il  Corpo  di  San  Franccfco  non  gioirono  lungo  tempo  del  lor 
facrilego  bottino  ; perche  Luigi  di  Borbone  Duca  di  Montpen- 
Cero  appena  giunto  ne' Tuoi  gouerni  d’Angiò  , di  Turonia » cj 
di  Marne  per  difcacciarne  que'rubelli , calando  in  prima  nella 
Città  di  Turfi  , loro  diede  tale fpauento,  che  lafciarono  la  Cic« 
ta , fi  i Borghi  , per  tema  di  non  cadere  in  mano  d*vn  tanto 
Principe  aeJàtiflìmo  defcfore della  vera.e  Cattolica  Religione. 

Le  memorie  di  Turfi  dicono,  che  Iacopo  Salbert  l’Anno 
i5<5  5.fù  appiccato  nella  piazza  del  gran  Mercato  di  detta  Cit- 
tà ; tutti  gli  altri  ftcttcro  affenti  tré  anni  » e dopò  /editto  di 
pace  non  furono  più  ricercati  i bensì  durando  la  loro  alTenza 
per  ordine  del  Duca  di  MontpenficroGouernatore  di  Turonia 
rcAituirono  i beni  che  rubati  haucano  ; indi  à non  molto  ilRè 
Carlo  IX.  e/l'endo  à Saintes  , e riceuuta  fupplica  per  mano  de' 
Padri  Simon  di  Ruteà  , e Giouanni  Groffier  Religiofi  del  fa- 
detto  Monificro  , gli  diede  due  mila  lire  , per  rifiorare  il  Mo- 
nìAero , c Chiefa  già  rimafie  in  vno  fiato  deplorabile  doppo 
il  predetto  facco  . 

1 Rcligionarij  Zelanti  co»  tutto  che  dcrcitalTero  quelle  cru- 
deltà , c barbarie , non  fecero  perdere  tra  fedeli  ( come  efli  pre- 
tcndeuano)  la  memoria  di  colui , che  i Vicari;  di  Giesù  Cri- 
fio  in  terra  haiteuano  fauorito , e protetto  , e Inigi  XI.  fece  an  - 
dare  in  Francia  per  elfer  la  felicità  del  fuo  Regno.  La  ùii  Tom- 
ba non  è ora  punto  meno  vifitata,e  riueritada’Criftiant , di 
prima  che  reducdTeroin  cenere  il  fuo  Corpo  ■ 1 Rè  Carlo  IX. 
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Enrico  III.  Enrieo  IV.  Luigi  XIII.  eLutgiXiV.  leRcgiae  Ca^ 
tcrinade  Medici  ,Elifabatta  d'Auiiria  , Lodouica  di  Lorena, 
c di  Vandom  > Maria  dc’Medici , & Annad’Auftria  , molte_i 
altre  Regine  , Principi , e Principeffe  della  cafa  Reale  di  Fran- 
cia , c d’altre  cafe  fouranc  della  Criftianità  > fpclTe  volte  con.* 
dluotionc,  c pietà  hanno  vifitato  ilfuo  fepolcro,  c fattout  1^ 
loro  preghiere  ,efcioItoaii  loro  voti . Fra  gli  altri  Margarita 
di  Francia  Regina  di  Nauarra  , e Dachefli  di  Viloc.  France- 
feo  Hercole  Duca  d’Angìò  , di  T uronia , di  Barbantia  , e di 
Alenzon  ,&  vnico  fratello  del  Re  Enrico  III.  Criftina  di  Fran- 
cia Ducheffadi  Sauoia  , PrincipefTa  del  Piemonte  , e Regina 
di  Cipri.  Enrichetta  Maria  di  Fr  ancia  Regina  della  gran 
t.igna . Filippo  di  Francia  Duca  d’Angid  fratello  vnico  del 
Kè  . Galton  Gio;  Battifta  di  Francia  Duca  d’Orleans  de  Char- 
tres , e di  Valoe  , Conte  di  Blois  , figliuolo , fratello  , c Zio 
de’Rè  c delle  Madame  le  Duchefle  loro  moglie  , Maria  di  Bor- 
bone, e Margarita  di  Lorena.  Anna  Maria  Lodouica  d 
DucheiTi  di  Montpenficro  Principeffadi  Dombe , cDclnnodi 
Alueruia . Il  Cardinal  di  Borbone . i Principi  diCondè.  1 Du** 
chid’Angiiien.  i Principi  di  Conty.Ic  ContclTc  di  SoilTon  , « 1 
Duchi  di  Montpeniìcro  . Le  Signore  Principede  di  Conde.  le_j 
Duchede  di  MonrpcnQcro.  Le  Duchcfl'c  di  Longauilla  della  ca.» 
fa  di  Borbone  . Diana  Icgitimadi  Francia  Dacheffa  d’An^go- 
Icmine  . Henrichetta  Caterina  legittma  di  Francia  Dachefla  di 
Elbcuf . Il  Duca  di  Vandomc,  di  Neuers  (hoggi  Duca  di  Man- 
toua , c di  Monferrato  ) , di  Cleucs , di  Mercurio  , de  Fronfac, 
& vn’infinità  di  altri  Principi,  c gran  Signori,  che  per  dcuo-» 
tione  fono  a vifitarc  , e baciare  la  Tomba  del  Santo  , e_» 


colla  loro  pierà  hanno  fatto  vedere  , che  non  hanno  punto  ap- 
prouato  i maluaggi  trattamenti  fatti  dagli  Herctici  nel  corpo 
di  qucAo  Santo , anzi  che  deteftarono , & hebbero  in  cllrcmo 
orrore  la  loro  crudeltà,  e barbarie  . Io  non  riferirò  qui  i CìT“ 
dinali , i Vefeoui  ,i  Prelati , Scaltre  perfone  illuftri  Ecclefia- 
ftichc  , che  parimente  hanno  refoi  meddìmi  onori  à qucfto 
Santo  vifitando  il  fuo  Sepolcro , perche  fono  fenza  numero  i 
quali  noi  veneriamo  per  gl 'ordini  honoreuoli  che  hanno  nella 
j Chiefadi  Dio  ,cgliringratÌ3ino,'chccon  tante  buone  dimo- 
”ftratioBÌc'hannofatta  vedere  la  loro  deuotionc  verfoil  noftro 
’•  Santo,  hauendo  più  volte  viiìcata la  Captila  del  fuo  Scpolero  , 
d c celebtacaui  la  MclTa. ..  . 
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Le  Relìquie  delnoftro  Santo  Padre  prima  che  fofTero  briH 
ciateeraH  folamcntc.confcriiare  nella  Chiefadl  GiesùMarìa« 
-di  Plcilis,  Scora  quelle  che  rtmarero  fcamparonodalle  Sa^ 
■crilegbe mani  degli  Heretici  , nonToIo  fì  confetuano  con  di> 
liget>za,e  veneratione  neHa-Chiefa  della  Madonna  dalla  Rie* 
ca.(  douc  la  Regina  Maria<di  Tofeana  moglie  d^l  -Rc  £nrico 
il  Grande,  che  fùà  vificarle,  le  fé  legare  in  oro  dentro  vOi. 
bel  Reliquiario  d'argento,  che  Sua  Jdaefti  diede  d.quella^ 
Chiefa  per  regno  della  Aia  pietd.,  e diuotiooe  , tnd  in  inolte^ 
altre  Chiefe dell’Ordine  noftro  nella  Francia  mcdelkna,  Itar 
lia  , Spagna  , & Alemagna,  e cri  le  altre  in  'quella  .del  Moni» 
Reto  di  PleUia  , doue  il  pietofo  Prdato-Giouanni  della  RoC" 
ca  Focaud  Abbate  di  Marmoftier,  e di  Cermeti  , c Zio  doÌ 
Cardinal  Francefeo  della  Rocca  Focaud , conferuò  alcune  of-' 

■ fa  ( che  furono  faluate4alle  mani  de.gli  Heretici  ,.e  trarporta-; 
•te  da’-Cattolici  al  Padre  Prouinciale  de’ Minimi  di  Turoni^  ) 
dentro  vn  .belliinmo  Reliquiario  , alcune  delle  quali  l’anno 
1581.  furono  donate  al  Padre Giofeppe  le  Tellier  *5.  Gcne- 
celc  .deir  Ordine  , il  quale  nel  cOrfodcllaTua  ViAta  Generale^ 
•ne  fé  dono  alle  Chiefe  della  Madonna  di  tutce  le  gratiedi  Ni-r 
.gepne  preflb  Parigi  , di  Santa  Maria  della  Vittoria  di  Madrid 
(di  Malaga  , c vn’altr’  oQTo  la'  Regina  Donna  Margarita. d’Au- 
fìria  lodiedeal  noftro  Comiento  di  Barcellona  , di  San-.Lui- 
^idiKapoli , della  MadonnaddlaiSjedc.prcffoAyx nella  Pro- 
.uenza  , & vn’olTo  del  Coftaco  nella, Chisfa  del  -Monifterodi 
Paola  Madre  dclP.Ordinc . ■£  doppo  il  Padre  Pietro  Hcbert 
'Prouinciale  della  Prouincìa  di  Francia ,(  che  fù  poi  il  .g/i-  Ge- 
nerale ) prefe  vn'olTo  dal  Reliquiario  di  Nigeotie  per  darlo 
alla  Chiefa  ddla  Nuntiata,e  ÀSas  Francefeo  di  Paola  del 
Moniftero  della  piazza  reale.,  inuolto-in.  oro.,  dentro  vn  bel 
vafo  di  Criftallo  ,e  qtiiui  dentro  la  Cappella  del  Santo  (imo. 
ftra  nel  dì  della  fuafeftiuici  per  tuttala  ottaua  ; C^eiroffo, 
ch’é  la  nuca  del  collo  del  Monifterodi  San  Luigi  in  Napoli  fn 
dato  dal  Padre  Simon  Baccheliere  di  Nation  Francefe  (38. 
Generale  deir  Ordine  ) alla  ChieOrCatcdralc  dì  Napoli  allora 
che  i Napolitani  prefefo  Saa  Eraocéfeoper  vno  de'Padroni  di 
ciTa  Città,  e Regno . ‘ > 

Il  fuonome,ela  fua'memorianon  fono  punto  meno  ono- 
rate ;criuccice,di  Drima,  che  gli  Eretici  eflercitallcro  tanta-, 
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cfudcltà’fopra'  il  fuo  benedetto-  Corpo  » Pcrcioche  Papa  Pio 
V.  dichiarò  il  fuo  Ordine  fri  il  numero  de'  Mendicanti  j Grc'* 
gorio  XIII.  concedette  Indulgenza  plenaria  à i fedeli»  chevi- 
fìtaflero  le  Chìefcdel  fuo  Ordine  nel  di  della  fui  fefta  ,&  il 
med'efiroo  quando  fi  trasFcrifcc  j Siilo  V,  ilfè  rcgiftrarenel  Ca- 
lendario, e nel  Breuiario  Romano,  con  tre  lertiòni  efiratte.* 
é»\  Procedo , e dalla  Bolla  della  Tua  Canonizationc  > Se  hono. 
rollo  con  1 Officio  doppio#  Se  Clemente  V I 1 1.  di  doppio  il 
canvbiòin  femidoppio,  e fece  anco  metter  Ictrioni  pinfuccin- 
te  di  quel/e  di  Sifto  V.  Pi'olo  V.  doppo  comandò  , che  fi  fecefie 
la  fu  a ftfìa  dòppia  per  tutta  la  Chiefa  ,fi  per  la  diuotione,  che 
por  tana  à>quelto Santo  Patriarca  , come  anco  per  foditfareal- 
la^ietà  di  Filippo  111.  Rè  di  Spagna , edelia  dtuota  Prihet- 
pHfa  Margarita  d'Aufiria  detta  della  Croce  ,Rcligiofa  delle^ 
Si^xlZe di*  Madrid  Figliuola  d'Imperadore, e Sorella  di  duc^ 
Imperadorl , d’vna  Regina  diSpagna.,  e d’vna  Regina  dì  Fran*» 
eia  , che  picfeiì  la  Ctocc  di  Giesù  Crifto  à tutte  le  Corone^  , 
€ Diadcme  dèi  Mondo  * Nèquì.fà  d^'Opo  referire  le  Bolle  di 
quefii  Sommi  Pontefici , perche  fi  vèggiono  ne*  Priuilegi' del 
noftro  Padre  Perita,  c nel  Bollario  del  Psdre  Francefeo  la- 
nouio  nel  fine  della  Cronica  dell*  Ordine,  oc’quaii  t curiO«. 
fi  lettori  per  fodisfare  àloro  defidcrij,  e curiositi  le  potranno 
vedere-j  . 

E hnialmente  oltre  la  tefiimontanza  de*  Vicarijdi'  Giesù  Crì- 
fio>  molti  Rè,  Principi),  c Signori  di  Città,  i*rouintÌe  , 

' Regni  del  •Crifitanefnto  dicono  , che  efiì  riueri/cono  , &c 
- onorano  il  nome  , e- la  membria  di  San  Franccrco  di 
Paola^  perhauergU  otfrnate  per  mezzo  delle-» 

Tue  intercefiìoniv  infinite  graticdal  Cic« 

' ' lo>  ficooie  vedèremo  nel  fcgucntc 
• ■ ■ ■ ' .'Càpitolo  * 
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' Si  rijerifcono  Cénto  mlrj^còU  operati  dà  Sa^'France'j0 
di' Paola 'dopò  la  morte  • ' 

^ , f . .1  llltT 

. Cip  itolo.  X X.'.  ' .1  ivu 

'i  ■ . 

•t  , ' ' t ■ '•  1 ; ; j • : ^ ’i  • ’ ' , * * 

P Erchc  i miracoli  operati  da  San  Frà.nceCco  di  Paola  doipó 
la  morte  montano  à tal  numero  ,chc  fe.nc  voleflìmo  faroi> 
intero  racconto  farebbe  incerto  modo  tentare  l’impoffibilc, e 
come  contare  le  Stelle  del  Ciclo  , eTarcne  del  Mire  hd  lìimato 
bene  in  glieli’ vitimo  Capitolo  riferirne  alcuni  più  eccelleoiai 
co’quali  è piaciuto  all’ A Itilfimo  di  manifeftarcin  che  xonrb 
lìa  appreflb  di  sè  l’interceffione  di  S.  fra^cefeo Quefli  che  liò 
prefo  à riferire  qui  l!hò  cauafioparte  da*  noftri  CromiU,  c da^. 
altri  Autori  , cparwda’  procefli  particolari , Fedi  autentiche,, 
^ atti  publici , ebe  Tene  fon  fatte  in  più  luoghi . Nel  racconto 
di  efS  non  parfodi  douer  feguitare  alcun’ordine,  ò<li  luo- 
ghi, òdi  tempi , ó di  materia , ma  folo  quello  deila  variet4 
che  vale i render  meno  tediofa  la  Ictcionc  - ' . , t. 

Era  circa  l’anno  1 6 lo.nellaCitti  di  Napoli^  sì  vigorofa  la^ 
diiiotione verfo  S.Praiicelcodi  Paola,  che  in  tutti  i Venerdì 
dell’  anno  concorreua  alla  nollra  Chiefa  di  S.  Luigi  tanta  mol- 
titudine dì  Popolo  , che  i Frati  cran  collrecti  ad  aprir  Ile  porre 
di  eH'i  vn  pezzo  prima  di  farli  giorno j e duraua il concorfo  fi- 
no alle  diie,etrè  bore  di  notte,  Vn  Venerdì  tri  gli  altri  menttc 
la  Chicli  era  al  folito  ripiena  di  quella  diupta  gente  quanto  me 
capiua,fù  portato  vn  Bambino  morto,  & il  Padre.,  e hiimadb: 
poflolosàd 'Aitare  della  Cappella  del  Santo , diuoitameote>, 
con  molta  confidenza  fupplicaualo  a voler  in tereed ere, lapprcb* 
fo  Dio  per  ildefonto  lor  figliuolo  ;Eccoin  quèlpunto  il  Bain» 
bino  ri  tornato  in  vita  confommo  ftupore  di  qicl  Popolo  ♦ o' 
Giouanni  Ponger  deilaCittà  d’Amicns  Gener.ale|delie  Fina- 
ze  in  piccardìa  haucndoriceuuto  molte  grane  dal  Signore  per 
l’interceffioncdi  S.Francefco  di  Paola  ,.c  tril’aitre  vn  Figliuo- 
lo , il  quale  nato, indi  à pochi  giorni  s'infermó  à> morte  > onde 
conueniie  ch’egli  accorreli'e  al  Santo  con  maggior  confidenza 
per  ottenerne  la  falute  , come  già^  l’impetrò  , Il  medefimò  fan- 
ciullo in  era  di  tré  in  quattro anniTcominciando  àcaminar  da 
fc,  portatofi  al  cortile,  vede  vna  Tinozza  grande  piena  d’acqua 
che  fcruiua  per  la  bucata  de’ panni  auuicioatofi  curiofo  per 

V u uù  a ' ve- 
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v^erc  che  cofA  li  fiifle , di/^rAtìatamcnte  vi  cadde  dentro , il 
pcfòdel  capo  tirandola  a)!'  ingiù,  e traboccandolo  in  quella 
miferairiente  affogò . Indi'  i qualche  rempa  non  vedendoli  il 
fanciullo  lì  ccr>.a,  tninoti  fi  troua;lJ  Badre  comandò  che  da^ 
per  tuttofi  faccflc  diligenza  . Vanno  per  il  giardino  , per  lefa— 
le,  camere,  e cucina  ,e  nemeno  fi  rroua  ,mi  accoAatafi  vna^ 
fcroa  i cafo  alKa  detta  Tinozza  lo  vede  dentro  affoggaro  : ratta 
•atterrita  corfe  adì  auuifarne  l ‘altre  feriie,  le  quali  volarono  i ri- 
'mtrare  sì-dolorofo  fpettacolo,* mentre  tutte  sbigottite  dice- 
■ uano  chi  di  loro  doueffe  darne  auuifo  al  Padre, quefii  viTopra'^ 

J»iunfe  , c domandando dou’  era  il  figliuolo  , è Signore  (rifpo*. 
c vna  fcroa  ) é'affogato  ? e dotte  ? ( diffe  il  Padre  ) hi  quella:* 
Tinozza  (replicò  la  fenia)  e già  è morto.  Allora  egli  per  il  gran  ' 
dolore  rìmaÀ  quali  affatto  fuenuto  e (nardi  fc  . In  tanto  là.. 
Madre,  (ente  sì  ria  nouclla  , fi  porta  corrtutta  la  famiglia  à ve» 
dere  il  ftinefto  accidente.  Tutti  dirottamente  piangciiano , e. 
principalmenteil  padre , c la  Madre,  alzando  Icgrida  al  Cielo,, 
per  modo  che  firendeuano  tnconfolabili  da'congionti.  Se  ami> 
ci  che  à quello  fine  vi  accorfero  , « quali  mentre  procurauairo- 
la  fcpolttira  del defonto  fanciullo,  il  Padre  portatoli  alla  fala.» 
ou’  era  tl  rit ratto  del  noflroSati  Francefeo,  proftefa  la  faccia  in' 
terra  con  finghìozzi,e  lagrime  orò  dicendo  : San  Francefeo  dì. 
Paola,  Benedetto  ( così  chiamauafiil  defonto  ) ò vollro  figli* 
nolo  , vollro  perchè  me  l’haucte  impetrato  da  Dio  , vollro  per* 
ch'eludo  difperato  da’  Medici,  Totteneffe  da  Dio  la  fanità,. 
Ora  t Ifendone  affatto  priuo  per  la  morte  , voi  fete  potente  con 
Dio  di  rcftituirmelo  viuo , come  hauetc  anco  rifulcitato  tanti^ 
altri,  così  rilufeitate,  fe  volete  il  mio  figliuolo.  Io  sò  che  non., 
merito  tanta  gratta  dalla  voAra  Carità  cllèndo  fiato  ingrato' 
per  tanti  benefici)  dai  Signere  riccuuti  per  vofiri  meriti  ,mà. 
non  habbiate  riguardo  alla  mia  ingratitudine  , mà  allavollra.^ 
Carità.,  la  quale-come  non  negòmai  gratia  ad  alcuno , cosi  fon 
cettocheàme  non  negarà  quella  . O Tanto  Padre,  ò refiirui'* 
temi  quello  veftro figliuolo  , ò fcancellace  da  voi , quella  voi- 
flra  C£riri tanto  da  nitri  predicata.  Mentre  così  orauaman* 
dana  giù  da  gii  occhi  si  copiofa  pioggia  di  lagrime  ehei  pre- 
r«  nti  non  peteuano  concenerfi  dal  pianto  . Finita  quella  ora- 
rione  fi  portò  dou'  era  il  figliuolo  , Se  accofiatofi  al  cadauero, 
io  vede  refpi rare  , indi  miioucrfi,  poi  aprir  gli  occhi.  Allora 
egli  gridando  proruppe  , li  mìo  figliuolo  d viuo  ? San  Fran* 
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oti^o  di  Pacda  me  l’hireib  > fià  puri IddSto'Dior per  ' feinprdà»  ^ ^ 

6]i'aftanti  ai^icinatiit)  e trouando  diòcCer^vefOs  cut$i  refero^  ^ 
opn  lagrime  d'allegrezza,. le  doautegr^tiè^a  Dto,&  aiglortòfo- 
S-  Franccfcov  Succeffe  il  miracolo  nell’  anno  ióij*  il  Vener*^ 
di  Santo  àdue  d'Apriie  . Ntlmedelimo  giorno  il  fanciullo  ri^<  , 
fufcitatofùveftitodi'blanca^eporiiatoDcllainoftcaChiefado^  * ‘ 
ue  il  Padre  roder i i S.  Franccfco  coila^  cofa  faa  , e per  memo^- 
ria  d’vntanto  benefìcio  lo  vcfti  di  colore  léònatO',  epofcia  il' 
figliuolo  in  eri  competente , fi  fé  nofiro  Reiigiofo  in  cui  circa* 
trentanni  bà  vi/Tiico  e viae  ancora. da  vero  figliuolo' dì  San^' 

Franccfco  di' Paola_* .. 

Enrico  di  Borbone  Duca  di  Kionpenfiero;  Principe  fouea*  | 

1)0  di’Bombe  , c Delfino  d’Aluernia , e fua.moglieiEnrichcctà.  Sc^rilef'c-  - 
Caterina Duchcfla  di  Gioiofa,  e Gonteffa  di  Boucliage-;  ( al  ptc*':  condacc.  * 
fente  DuchefTa  di  Ghifa  , efiendopoCeduti^da*  naturai  defidC'^ 
rio  d’hauCT.  frutti 'del  loro  iBatrimonio  -reguitO'nel'mefe  d*A- 
ptile  1 5 ricorfero  à Di  o per  ii»eriti,Àincercefiione  di  San 
Erancefco  di  Paola  Tanno  idoj.  porca  tifi  nella  noftra  Chicfav 
di  Rouen;  èc  indi- d due  anni  ottennero  Madama  Maria  Bor« 
bone,  che  nacque  nel  Gaftellovdi  Gaillon  à 15;  d ‘Ottobre  del 
J605.  Enrico fuo  Padre  bi  donato  aU'Ordincaoftro due  Mo— 
nifteri  perriconofcimentodi  queftO'bcneficìo^^cioé  quello  di- 
noflra  Drma  di  Montcmerlo  nel  Tuo  Principato  diDonibe/e 
l'altro  di  S Michele,  e di  S Franccfcodi  Paola  > pre(To.  la  fua^ 
bella  Gafa  di  Gampignes  fopra  Verde  »,  , 

•Nella  Gittàdi  Lecce.  Metropoli  •della Prouiircia di  Puglia  v’c  4 ^ 

VII  noftro  Moni  fiero,  ouc.  nel  giorno  della  Fefta  di  San  Fraa-  Cicci  il- 
cefeo  di  Paola  concorre-colla  ^ente  della  Città  gran  moltitudi-  lumnufa.  . 
ne  di  Popoli  circonuicini-*; Circa  l’ anno  1550.  era  in  vna  Tct« 

' ra  d intorno  vna  Giouinetta  di  tredici  anni  cicca  dal  Tuo  na- 
fcimcntoj  foleoaJa  Madre  condurla  ogn’anno  alla  nofira  Chic-, 
fa  con  fperanza  d’ottenere  colT  intercefiioae  del  Santo  la  gra-* 
tia  daDio  ; ma  non  vedendo  in  mole*  anni  adempito  il  Tuo  ar>» 
dcntc  defiderio  perfe  ogni  fperanza, . NelTanno  fudetto  non* 
dimeno  fi  dirpofed’andarui  in  compagnia  di  molti  fiioi  pac<* 
fani  t e lafciarc  in  cafa  la  cieca  figliuola»  ma  quefia  humUmenà  - 
te  la  pregò  à non  perderli  d'animo  , che  Iddio  potrebbe  con« 
cederle  quel  che  finallora  Thaueua  negato;  e non  volendola.» 
la  Madre  fentire , nè  ammetter  quefia  ragione , fi  mife  dirotta- 
mente  i piangere  ,e  tanto  fé  colle  fu«  lagrime.» che  .vi.fì<fé 
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C£«^r^ìOcqÌ<uiÌecailliCinefa^d  Pdia  Hel  Sair- 

to^éV^coAìh  Qloa!«£loa^ì>pxiie  ilpàcde  ,4;He  lè  r aprirono  gl* 
0]CcÌ3|j,  e cominmndó'ia  nmirarcqa'etchc  gì  am  ai  haueapotu*- 
tO; vedete  come  fuocintti  ìexfclkmò^;  O Dio  mio,  io  comincio  à 
\ ^ vedere  it  ia-Madto^  e» te  compagne Àupefatte  dalla  maraulglia  ii 

' * mifero  d,grtdaret;Mipaco!o  Miracolo  i A qaeite  voci  corfèrò 
le;genci  ad  intercogar  ta  Madre  «eie  Compone  (ccMie  iFa« 
rifei  apparenti  del  Cièco%att>  > fé' 'quella  Oiouinetta  era  nat«Ej> 
, cieca , e come  allora  vbdeua  ? H intendendo  il  miracolofo  fuc* 

ceiTo  , prefero  tutti  occafìonedi  lodare , e magnificare  la  bonci 
cniifcricordta  dell'AItifliino,  c’meritidd  Santòdi  Paola. 

^ ,France/co  di  Lorena  Conte  di  Vaudetoonte»e  Crifiina  di 
Simile  ■ fua  moglie , hauendo  riconofeiuto  che  tutti  coloro  che 
* . *'  ricorreoanoi.quefioSantootteneuanogli  effetti  de’  loro  defì- 
derij  ; bramofi'  diianer  prole  v ir^oc^mdo  dìuotamente  Hn*^ 
tcrccilioncdi  Itti  ,ta  Conteffa  partorì- felicemente  vn  figliuolo 
per  nome  Enrico  Marcbefe  del  Caftello  d'Atoji  ,nouemefi  do>' 
pòi!  voto  che  fecero  ai  Santo  „lc  loro.Alreizc -h.bbero  due.* 
aittifigitnòU  mafebi,  e duefemidecioè  Cartone  Francefeo,  i 
quali  còn  difpeoia  della -Sede  ApòÌh>Ui:i  fi  fpofarono  Mada« 
tna  Nicole  Claudia  4 %He  di  Enrico '11.  Duca  di  Lorena.^ 
e di'Margheritadi  Mantou^  )'e<  Madama  Enricbetta  di  Lor'e< 
na  Principeffa  di  Takèbburc,  e Margherita  di  Lorena  feconda 
moglie  di  GaEonGio;Battiftadi  FriciaDica  d’Orlcans,dt  Va- 
loe,edi  Chartres  figliuolo,  fratcBoiezio  dd  Ré  Gridi aniifimb  .• 
<6  In  Atama  Città  dd  Regno  di  Gran  jda  ym ulta  dtuotadd  tto- 

OcclMofc  ftro  Tanto  Patriarca , douendofi  cèllocare  vna  fira  ftatua  nclla^iT 
rùo  Tana'  Ghìefa  Catedrale  in  quel  giorno  j vno  de’^  T.rziari  j del  noftra 
Ordine  facooa  vn  couuito  ad  alcriMitroH  del  Santo,  & efièndo- 
fi  per  Erano  accidente  vn  Tuo  figliuoltno  ficcato  vn  coltello  ncl- 
l' occhio,  voltoflì  il  Padre  con  tenero  atfetto  ad  imiocare  l’aia, 
codi  S. Frante feo  , indi  cauato  il  coltello  dall*  occhio  del  fan- 
ciullo iquefii  rimare  da  ogni  Icfione  c Legno  di  efla  libero  af- 
fitto, come  fé  auucnuto  non  gli  fofic  tal  difaEro  . 

7 Nell' anno  1034.  Madatena.dclConthercau  mo- 

Infermai  gjje  di  Nicolò  le  Roy  ( Sign<»c  di Giumellcs , Confcgliero  deP 
Ré  ne' Tuoi  Gonfigli  di  Stato  c di  guerra  , e L-aogotenente-j 
^ "*  celia  Gotte  d Amiens  ^ effendo  ammalata  di  molte  infermità, 

cioè  condolore  di  fegato  , infiammationeSc  ardore  di  febre, 
makdi  cuore , vomici  # oppilacioni  , 0 gtallcaza  rparfa^per 
■ tut- 
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tatta  la  vita , principalmente  negli  occhi  ^ e nel  volto  , p6r 
tio  di  dieci  meli , per  i quali  accidenti  era  diitenuta  deboliffi- 
fna  > perilche  i Medici  che  rhaueuano In,  cura  ^ dopd  adoprata».^ 
ogn*^arte  di  Medicina  , finalmente  l’abbandonarono  . Ernen* 
tre  dirperatì-i  Parenti  della  fua  fallite  procurauàno  darle  l’o- 
giio  Santo  , rinferma  vedendoli  in 'tal  eftremo  ridotta , ricor- * 
deuoledi  tante  gratie  concelTc  dal  Signore  per  rintercefliont 
di  S.Francefco  di  Paola  , -fè  ifianza  chefe  le  recafle  il  dì  lui  be- 
rettino  che  nelnoliro  Conuento  di  quella  Città  lì  conferua.^  . 

Q^llo  portato  e porto  fui  capo  di  lei, e ritenutoli  i per  fpatio 
di  Tei  bòre  in  circa , ricuperò  fobito  i’intefa  faniri,  c le  forze 
per  modo  chc'potcua  ben  caminare  come  £è  il  giorno  fcguentc- 
libera  adatto  da  tutti  i mait . ' > 

Nell*  anno  ido6  in  Francia  la  BaronelTa  d’Anlclìrtandoful. 
punco  di  partorire  con  euidente. pericolo  della  propria  morte»  partollé- 
edeifigliuolo  » agitata  da  penofillime  conimifioni  , perlìiafaLt  tatorelb 
dal  P.  Claudio  du  Vi uier  allóra  Prouinciale  in  Fiandra,  fè  voto*  felice, 
che  fe  per  i meriti  del  noftro  fanto  Padre^fclicemcnte  parto- 
1 iilè , manderebbe  al  fuo  Sepólcro  in  Turfi , perfona  che  lircn- 
defle  le  douutb  gratie  'in  fuo  nome  . .Appena  fini  le  parole  del 
votoVcheipaftorijCangiando  Ie  lagrime  de  gli  alianti  in  gioia, 6c 
in  rendimento  di  gratie  d Dio,&  al  fuo  diletto,  fcruo  Fra ncefeo* 
t.  Nella  Città  di  Gatta  vn  diuoiodcl  Santo  hauendo  porto  fuo* 
edad  vna  fornace  di  calcina,qufilta  ftando  fenza  humano  ri. 
medio  in. punto  di  roiiinarc' , egli  ricordenolc  di  quehrairacólo  ' 

operato  in  Paola  dal  noiirò  Sa nto<  Padre,  . ^ando  entraró  nel-  naureni” 
l’ardenK'fornaice  che  già  prccipitaua  per  riparla,  n’vfcì  làluó,  rata.  " 
& illefo  1 alzando  gli  occhi  al  Ciclo  con  ardenti  lagrime  di  dii 
notione  fupplicò  San  Francefeo  cheal.fiio  dapnOvrlmedialTe  , c 
venendogl*  in  mence  che  bauena  in  cafa  propria  vna  fua  ima- 
gi ne  , velocemente  cor feà  pigliarla  riroJuto  ciibutrarladcritco 
la  fornace , {limando  con  viua  fede che  cdfarejbbe  il  foiicrchio 
incendio  cagione  della  remina  di  quella  » e rertarebbe  fuorvi 
pcricoio  tiriàpoì  pcnrando'cbcifarebb«.vna;  grande  indecenza 
ilbùrtàir?qDcll’iinagÌDC  nellciiamlne:,c  per  àJtcoaftrctfo  dalla  ' 
ncceflicà  rtando  in  bilancio  tra  quelli  due  pen  fieri  , finalmente 
rifolfe Ributtamene  lamcticoine  fece,  in  queir irtahteche.^ 
la  fornace  rìceuè  nel  feno  quella  mezza  imagi oe  , céfsò  la  furia 
del  fugeoi,  è la  precipitante. fornace  dal  pericolo  idikouinarli^ 

Nè  quitcùniaò  il  rtiiracoio  ,Kpèrchedopò:cotu  la  càJciaa  , nel 
•;;i  ' vo- 
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retc^ììr'la  ^orfteei  poAofì  coci  rttir^biloiixipuiro  di  fede  à cercar 
lamiczza  iraagtne  la  litrouò  non  falò  intera  ,e  fana  ,mà 
aathe '.mutata  di  colare , - ' ' 

jQ  fCarlóConfagadeCleues  Duca  di  Neiiersedi  R«thel(chc 
Duca  di  ^^“cadi  Mancoua  dìMonfermo,  e di  Mafnc.)  e Caterì- 

Nciiers  na.  diiLorena  Tua  mogHo  jcirendo. '.diati  ivoue  anni; eongionti  in 

ottienili  roacritnoniofcnza  riceuernc  frutto  yfeguitando  .l ‘orme. de* loro 
fiitceflio-  niaggiori  nell’  affetto.,  e dinotione  rerfo  San  Francefeo  di'Pao* 
la  ,.e  dcVfuo  Ordine  , informati  da’  uoftri  Rcligiofi  -delle  gratie 
da  altri  gran  Signori  ottenute,  per  rincercellìoni  diluì;  nel  di 
deli  a.pcncccoffc  dell' a.nno -ido^.  portatili  nella  noftra-Chiefa^ 
diNigeone  prelTo  Patàgi  promifero  d Dio  ,.d)c  fé  per  i meriti 
del  gloriofo  SanFrancefeo  «loro  coacedeSe  -va  figliuolo,  io 
^ dtlamarcbbonoal  facro  fonte  Prancerco  ,e  gli  iarebbono  per 
. • ..  > «juatebe  tempo  portar  l'habitodelfuo  Ordine , còn  fargli  anco 
'!  fabricare  vnMoaiffero  in  alcuna  delle  .doto.  Terre. ,.rcguiraj)do 
in  ciò  la  fi  ngolair.pietd  e religióne  de'  loro  Genitori  che  fonda-» 
cono  vn  Moniifero  nelladoro  Terra  di  Rethel.per  hauerli  dona-, 
to  il  Signore  fu ccellbse  icHoro  Stato  per  iateccetfonedel  me- 
de fimo  Santo  nell’ anno  <-5 7 s-  Non^tardÒ  molto  l!adempi(nen« 
to  del  loropio  deliderio  ,dmpcrcioche;nel  .principio  i^lóan- 
no  1507.  Madatnantroiiofllgrauida,deintero-ciddal  Marito, 
'*  -quedi  con  (ingoiar  pieti  « prima  de!  parto  della  Moglie,  no'a^ 

■ * arpettandaquel  chc-Aimaua  ficuro  ,-fò  gettare>t  fondamenti  idei 
. j ^Moniifero  efpreflo  nel  voto , mella  fiia  Terra  dì  Neuers  ,£ipeo? 

J ' fegutrcla'fai^ica^finaalJa total iperfisttioné.  Madama  dunque 
ibrniti  inoae  mefi  pastori 'tm  bei  figliuolo,  che  fu-cbiamato 
Francefilo  di  Paola-Ducadi  RCtbel,'edopd  due  altri  Principi- 
ni , .CarloConfagarie-Cleues  Ducadi  Rerhcl  ( che  fi  fpooO  col- 
la Aia  forella  Cugina  Maeia-Coafaga  dìMantoua,  dalla  quale 
hebbe  .C ario  . al  pteTentc  .Duca  di  ^ao  coua  -,i  e ;Fer di  nando 
«COTifàga-deCleaeaJ^oiÉdLMayne.,  etré  Principeire,  xìoè Lui- 
gia Marta  dl'Mantoua.,iSna;ddje7uk.ragge,  cvtctuorePrinct- 
.pefie  delta Crtftianitd-scddelMxMdo  t'i cui  amabiirfitmi.xofiu* 
«ai  han  obli  gate  due  gcamSiè  ià  rtconofcerla  .per  kmrfpofa.,  e 
iRegina  ,:le  cni  eceetlcaci  quattri  fono.conofciute  non- foto  da' 
J^rancefi,  e jPolaedu  ,màda:Fiainengbi.Olandefi  ,Alemanl,c 
.JPomeranefir,  che (banendoj'  ammirata  RClfito  viaggio  « pubti- 
' <carono«cbeàI.<Dielo1'hauoua  coronata  Regina  delle- virtù  prima 
lehe  lQireJUgina.di.IhaloQiatied  -Ausa  Confaga  .de  Cleues  .indt- 
' gUc 
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gli«  di  Roberto  Principe  della  Cafa  Elettorale  Palatina  , c Be- 
nedetta Confaga  de  Cleues  Abbadcfla  di  Auenais  dati  loro  da 
Dio  per  far  conofcerc,  che  ficomc  effi  haueuano  fatto  più  di 
guello  promifero  , cosi  egli  concedeua  loro  maggiori  gratic_# 

.delle  richiefte , c perche  Ja  carità  di  SanFranctfeo  che  fù  d'o- 
.gni  cofa  il  mezano, non  folTe  fuperata  dalla  Hberalici  de  gU 
kuomini . 

Luca  Npucllo  di  Paola  à r^.di  Marzo  del  idj8.  pefeando  j j / 
in  alto  mare  sù  la  fua  barchetta  con  Benedetto  Colamazza  fuo 
Compagno  j verfo  le  ai.  bore  forfè  vna  terribili flima  tempefta  .dt  coupé.  ' 
di  Greco  e .Leuante  per  modo  che  fi  videro  perduti.  Nel  me-  llcdima- 
. defimo  punto  fpiccatafi  dal  porto  di  Paola  vna  ben  corredata  falua- 
barca  con  fette  cfperti  Marinari  , che  corapafiionando  li  efpo-  “ • 
fti  ad  cftremo  pericolo, determinarono  di  fouuenirgli . Non 
si  tofto  entrarono  in  mare , che  fofpinti  dall’  empito^  de’ venti 
ginn  fero  la  periclitante  barchctta  . A quella  accollati  ne  traf- 
ìero.Benedetto , e tichieflo  ancoXuca  à montare  fa  la  loro  bar- 
ca , egli  per  non  abbandonar  la  fua  in  cui  conlilleua  il  fofiegno 
•della  fuapouera  famiglia,  Fratelli  ( rifpofe)  io  molto  vi  rin* 
grado  di  tanta  cortefia , & altresì  per  efierui  cfpolli  a tanto  pe- 
ricolo per  falaarmi  ; però  io  hò  tanta  confidenza  in  San  Fran . 
cefeodi  Paola  nollro.paefatto , che  tengo  nella  poppa.,  che-* 
fpero  non  mi  fari  perire  . I marinari  fentita  sì  oftinata  rifo- 
lutionc , volgendo  altroue  la  prora  , & inuocando  continua- 
mente l'aiuto  delmedcfimo  Santo,  fri  il  pericolo  di  lòmmer- 
gerli  quali  prilli  di  fpirito  giunfcro  con  fommo  Itentoal  lido  di 
Caftiglione  Terrapur  miglia  difcoltada  Paola.  Quindi 
cenatala  tempefta  ritornati  alia  Patria,  tutti  inficiae  nudi  an- 
darono al  nollro  Monillero  à render  le  douute  gracie  al  Santo 
Paefano  per  hauedi  da  si  cuidcntc  pericolo  fcampati  , affer- 
mando  cne-Luea  fenza  dubbio  era  annegato  , perche  fé  clQ  fo- 
pra  vna  ben  corri  data  barca  erano  Ilari  proifimi  alla  morte_*y 
onolto  più  Luca  fole  fopra  piccioU  j C fprouilla  barchetta  do- 
ncua  fenza  fallo  fommergerfi  , fcper  miracolo  di  San  Frane  efeo 
non  s’era  comcloro  faluato  . Ma  intanto  Luca,  feorrea  per  quel 
tempellofo  Mare.à  difcretionc  de’ venti  fenza  remi  , lenza  ti- 
mone, fenza  vela  , fenza  carta  di  nauigare,  e quel  eh*  era  peg- 
gio, rprouillo  di  pane  ; Tempre  mai  con  diiotti  pianti  gridan- 
do : ogioriofo  S.'Franccfco  mio  paefano  protettore  , & auuo- 
<uto  ti  prego  che  mi  \ ogii  far  paflacc  quello  tempcllofo  mare, 
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come  paflafti  tu  co’ taoi  Compagfif  il  faro  di  Meflinisu’r 
Mantello,  c mentre  andana  replicando quefte  parole , or  fi  ve- 
dcuaquafi  ne  gli  abifllfcpolto,  or  inalzato  alle  fìdle,  or  pen- 
dente da  vn  cauallone  » & or  fommerfo  nell’  acque  , or  guarda* 
ua  il  Ciclo  ofeurato , & ora  il  fondo  del  mare  in  mezzo  a’gor- 
giii  che  fembrauano  ingliiottirlo.  Cosi  il  pouero  Luca  diue- 
nuto  trafìullode'  venti  e fcBerzo  dell' onde  ,fenza  fperanza.* 
d’aiuto  humano  feorreua  per  quella  Montuofa  Campagna-i. 
Mi  qnel  che  di  peggio  gli  auucnne  fù  l’intcrucnto  della  tene* 
bro/à  notte  ,e’l  vederli  Ibloin  vna  barchetta  folcar  damezzo 
a quell’ orrido  Marc ..  Hauendo  dunque  in  tutta  la  notte  va- 
gato per  incerto  fentiero  allo  fpuntar  dell’  alba  fi  vede  difeo- 
fio  circa  venti  miglia  dall’lfola  di  Strongoli , e da  Paola  fet- 
tarta . Per  quella  volta  f incaminò , & ora  fgottsndo  l’acqua, 
or’  aggraiiandos’  all’  vno  & or’  all'  altro  Iato  , or  ponendos’  in 
cquil'brio  in  mezzo  della  barchetta  ,&  ora  con  diuerfi  moti 
della  perfona,fofpingendoIa;  giunlè  coll’aura  felice  della  pro- 
tcttionedel  Santo  di  Paola  all’ I fola  fiidctta  verlb  le  ai*  bore 
fa  mi  morto,  si  per  i continui  trauagli,e  fatiche  fofierte  , si  per 
le  paure  che  gli  haueuano  agghiacciato  il  fangue  nelle  vene,  si 
anco  per  la  gran  fame  che  patina  ; eproftefo  a terra  fortemen- 
te l’abbracciò.  Indi  à tre  giorni  forzato  dalla  fame  rimon- 
tato siila  barchetta  > e fofpingcndola  col  moto  della  perfona: 
la  diede  in  preda  al  vento  Icbeccio  , che  fortemente  foffiando 
lo  fpinfe  alla  volta  della  Citta  di  Tropea,  hauendo  corfo  già 
circa  cinquanta  miglia,  e quando  fperaua  giungerei  quelpor- 
to  rincontrò  di  nuouo  il  primiero  Greco  c I.euante , écecco  il 
p ucro  Luca  in  mezza  a^nuoui  pericoli  chiamare  in  fuo  aiuta 
S.  Francefeo  di  Paola  - Finalmente  fà  da'  venti  trafportatq  al 
capo  dì  Milazzo  nell’Ifola  di  Sicilia,  oiic  giunto  s’incaminò 
veloce  al  noftro  Moniftero  i render  infinite  gratic  al  Santo  del- 
la vita  - lui  dimorato  quattro  giorni  per  ricuperare  le  giàper^ 
dute  forze,  e venduta  la  barchetta  per  non  potctla  egli  folo  con- 
dutrei  Paola,  parti  ,edo  pò  alcuni  giorni  con  fiupore  e 
siarautglia  de’ Tuoi  Compatrioti  comparne  nella  piazza  di 
quella  Citt<i,  doue  con  efiremo  giubilo  abbracciato  da’fuoi» 
che  l’haneuano  con  doloro  fo  pianto  fatto  refequie,  fu  biro  fi 
portò  al  noftro  Conuento  d render  con  ogni  affetto  di  cuore  le 
donnte  grarieal  S.fuo  liberatore  per, cosi  fegnalato  beaeficio- 
Nell’anno  Michele Baron Mercante  della  Cittàd’A* 

miens , 
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roiens , «{Tendo  grauetnentc  ammalato  lì  diede  in  cura  <16’  Me- 
dioi . Quefti  hauendo  adoprata  ogni  loro  artedì  medicina  per 
faaaTlo  ,prouarono tutti  i rimedij  effervani  per  lui»  pcrciodbc 
Dio  haueuariferbaco  quella  guarigione  a’mcriti  di  SanFran- 
cefeo  di  Pioli.  L’I-n  fermo  dunque  vedendofì  abbandonato, 

8l  altresì  difperato  da'  Medici , che  gii  gli  manifeftarono  non 
ricFOuarfi  ri  medicai  fuomale  ricorfe  al  Santo.  Padre  con  farli 
'portare vnafua  Reliquia , la  quale  venerando, c con  diuotio- 
ue  baciando  ricuperò  con  iUupore  dè’jpre£enti  J’interaj  e lu- 
ijitanea  fanità. 

Non  men  marauigfiofo  miracolo  fù  quello  che  nclV  anno  * ^ 
i64o.sfucccfic  nella  Città  d’Amicni.  Vna  Bambina  di  quindici 
tncii.:per  Bome  Anna  BlaiTet  elTendo  inferma  per  gonfiamento  ja’Medi- 
di  tuttala  pecfona  , eratale  il  fuomale  ,cheià  giàdifpcrata-.  cifa«tj* 
da’ Medici . In  tanto  il  aoflro  P.  Antonio  Ringm  venne  per 
cafo  à portar  lo  berrettino  dclSanto  al  Padre  di  qudl'Infcr- 
Bia,  perche  gli  daflc  il  modo  e’I  difegno  d’ornare  e ricamare-, 

Ja  coperta  di  quello . La  Madre  della,  Bambina  confapcuole-, 
della  Reliquia  -che  portato  haueaqiiel  ReIigiolo,lo  pregò  di 
Volerla  mettcreful capo  della  fua  figliuola . Così  fè  egli  ,cne 
fegui  refferto  d’vna  perfetta , e mirabile  guarigione , Onde  pu- 
- blicatoQil  miracolo  tutti  quei  vicini  concorìcro  ad  ammirare 
vn’ opera  tanto  nurauigliof'i . c tutti  gridauano  ò quanto  é 
potente  San  Francefeo  dì  Paola  ? 

Nc  fi  fermò  qui  la  .grana  , che  in  riguardo  del  Senio  fuo  voi-  i j 
le  Iddio  concedere  i qiicfta  famiglia  ; Perche  Giouanni  Blaflit  Vicmoad 
padre  della  medefima  fanciulla  cfpofto  à grandiffimo  pericolo  accecalo 
di  perder  l.a  villa  già  che  non  poteua  più  vedere  nè  lura  c nè  al«  , 

tra  cofa  per  il  gran  dolore  che  fentiiia  nell’ aprir  gli  occhi 

rare.  Grande  era  ildifpiacere  che  ne  fentiuano  tatti  i luoi  pai- 
rcnti , & amici , e generalmente  la  Città  d'Amicns  temendo  la 
perdita  della  vìfta  d'vn'huomo , che  oltre  la  fua  eccellente  vir- 
tù, era  Intagliatore famofiflimo  . Tutti  fi  ftudiacoiio  per  fargli 
dare  i medicamenti  c rimedij  più  atti  al  Tuo  male , ma  fenza_» 
effetto.  In  queflo  eftrcmo,  Giouanni  rtcordcuole  di  S.  France- 
feo  di  Paola  fuo  particolar  benefattore  , alle  fuc  interceffioni 
cordialmente  firaccomaudò,  efè  iftanzache  fe  gli  rccaffe  lo 
fuo  beretti  no  per  il  cui  ornamento  haucua  faticato^  Appena  fi 

fccTÌ  toccar  da  quella  il  capo  fui  quale  lo  pofe  vn  de'  no- 
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Ari  padri  , che  apri /enaa  dolore  gli  occhi , vide  benìAìmO)  c 
ritnafe  intieramente  fano. 

Enrico  Secondo  dettoti  Gortefe , Duca  di  Lorena  e di  Bar 
^4’  e Margherita  Confaga  di  Manroua  Tua  feconda  moglie  defide-- 
Prole  oc-  d'hauer  prole , ò folTe  mafehio  , ò femina  come  à Dio  pia- 
»niua_i . jgflc  pff  beneficio  de’ loro  Stati , nell’ anno  1607.  portatili  al 
noftro  MofiiAcro  della  lor  Città  di  Nanci  Capo  della  Proaen- 
za  , fecero  voto  e promefia  nelle  mani  di  quel  Supcriore  ,.che  fc 
à Dio  piaceffe  concedergli’prole  per  intcrceffione  di  San  Fran- 
cefeo  elfi  fornirebbono  quella  incominciata  fabrica  del  Moni- 
fiero  . Mi  circa  tré  meli  dopò,  vn  Padre  dell’ Ordine  nofiroha-^ 
ucndo  raprefentat©  al  D-uca,che  quantunque  lodeuol  fu  il  pro- 
mettere a'Santipcr  impetrar  da  elfi  alcuna  grafia  , nondimeno^ 
vndono  thegrariofamentc  fi  fà,e  fenza  riguardo  di  ricompenv 
fa  , obl'tga  d’auuantaggio  , e che  perciò  faria  fiato  affai  benoi- 
il  dar  compimento  a quell’ opera  etiandio  ch'egli  nonottenef- 
fe quanto  Ipcraua , (ìcuro  che  il  Santo  non  mancarebbe  d’im- 
pctrargli  da  Dio  ogni  gratta  che  fofTe  migliore  . Quello  Prin- 
cipe gratamente  riccuendo  Parrmonitione  di  quel  Padre  , c 
ocmmunicatal’  à molti  principali  dellafua  Corte , riandò  il  dì^ 
fegiicnte  al  Wonifb.ro  i ratificare  la  promefia  , con  fiuoua  con- 
dì rione,  però  di  doucr  compire  quella  fabrica  bench’  egli  non-» 
impctrafic  la  bramata  prole  per  l’inrerceflìone  delSanto^&in- 
cfictto  cominciò  in  quel  medefimo  giorno  à mandarui  a fati- 
care gli  operarj  fino  all’ intiera  perfcttionc  della  fabrica  . Non- 
volle  il  Santo  efltr  vinto  di  cortefia  da  quello  Principe , pcro- 
chc  il  Venerdì  3.  d Ottobre  dell’  anno  f.  guente  ( quando  Enri- 
co fucccdèa’Diichì  di  Lorena  & à Carlo  III.  Tuo  padre)  la  Du- 
' cheifa  Wargherita  con  fommo  giubilo  c contento  della  Prouen- 
za  partorì  vna  figliuola,  clic  chiamata  Nicola  , ha  fatto  colle 
fuc  rare  pcrfi;ttioni  conofccrc  al  Mondo, cflet  fiata  vn  dono  del' 
Cielo.  Onde  accrcfciuta  la  diuotione  del  Duca  verfo  San  Fran- 
ctfeo  di  Paola,  & il  fuo  Ordine  ,non  rellò  contento  della  fol- 
la fabrica  del  detto  Moniftero  di  Nanci , i fucfpcfe  perfetta- 
mente compita,  ma  vi  fondò  anco  tante  annue  rendite  quante 
bafiafiero  per  il  mantenimento  di  dodici  Religiofi  , fenza  la» 
feiareda  poi  di  gratificar  quell’  Ordine  con  benefici  j conferiti  i 
tutti  i Moni  fieri  del  fuo  Stato»  Fù  tale  verfo  il  Santodi  Pao- 
la la  dkiotione  di  Enrico , che  Tempre  mai  l’appcllaua  fuo  Pa- 


Digitized  by  Coogle 


ior  S.francefco  di  Paola  do/>o  mone.  ^ jij 

dee, -e  Proretcore , e più  volte  proteftò  in  publico  di  non  hauer 

mai  impIorato  ilToccorib  di  lui  ne*  fuoi  più  grandi  aflFari  fen» 
*a  prouar  viui  gli  effetti  della  fua  protcctione  fbpra  di  fo  , & 
il  fu®  Stato  . 

Nell’ anno  rd4i.vn  Bambino  per  nome  Pietro  figliuolo  di 
VgoCanfenne  Auiiocatodel  Parlamento  di  Parigi  e d Anna.» 
Raifin  , ammalò  sì  grauemente  che  difpcraro  da’Mcdieicra 
proffimo  alla  morte . L’sfflitto  fuo  Padre  portatofi  allinofi''a 
Chiefa  della  Città  d’Amien^  fi  proftrò  innanzi  l imagine  del 
gloriofo  Si  Francefeo , e con  gran  fiducia  , c firaordinario  fec- 
uore  di'  diuotionc  pregandolo  à volerlo  aiutare  in  quell'  eftrc- 
mo  affanno  , fè  voto  , che  fe  imperraua  da  Dio  la  faniti  del  fi’ 
gliuolo,  lo  farebbe  vcfHre  del  fuo  Canto  abito.  L'Orationej 
terminata  ,&  egli- ritornato' à cafatrouò  il  fuo  figliuolo  refti*- 
tuito  alla  perfetta  faniti . 

Monsù  Michele  PiogcrAunocato  parimente  del  Parlamen- 
to di  Parigi , figlio  di  Monsù  Giouanni  Pioger  Generale  delle 
finanze  di  Piccardia  > nell' anno  1Ò37*  infermò  nella  Città 
d'Amiens  di  continua  e maligna  febre,  onde  ridotto  alliefire, 
mo  di  fu  a vira,haueua  già  perduto  i fentimenci  e la  parola  > & 
altro  non  s'attendeua  che  fpiraffe  l’anima , non  hauendo  però 
riceuuro  i Sacramenti  della  Chiefa . In  tanto  venne  à vifitarlo 
il  P. Antonio  Ringart  in  compagnia  del  P.  Francefeo  Pioger 
fratello  dell'  ifieflò  agonizante  . Poftagli  primo  fui  capo» 
la  Relìquia  di  San  Francefep  ch’era  vn  fuo  bcrettino , indi- 
amendue  proftrari  auanrt  rimagine  del  medefimo  lo-  pregaro- 
no con  ardente  iftanzia  , che'_  almeno  impctrafic  da  Dio  all’  Ib- 
fcrino  la  grana  di  potc^  confefiare  . Eù  cofa  marauigliofa—  T 
appena  finita  l'orationc,  ilmoribondò-  patio  beniffimo-fì  che 
potè  confeffarfi  col Parocchiano  non  vna  mi  due  volte  con^ 
gran  fodisfattioned’amendue  c dì  tutti  i prefenti . Pofeia  gli 
fù  amminifirato  il  faatiffimo  Viàtico  , quale  riceuècon  tanta_. 
diuotione  , & humiltà  , che  traffe  dalle  pupHIt  de’  prefenci  ab- 
bondantillime  lagrime  , c fuccelBuamente  coll'  iftcfla  diuotio- 
ne  riccuuto  foglio  Santo  « ritornò  allo  fiato  di  prima  , indi 
inon  molto  fpatio  morì  , lafciando  i tutti  i parenti , & amici 
gran  fperanza  della  fua  eterna  fallite  . 

£ qui  da  notare  che  la  ricupcratione  della  fauells  perdutSu 
nell*  efiremotranfito,  s'è  fatta  tante  volte  in  detta  Citta  per 
tntccccfiìone  del  Dofico  Santo  Padre  ^ehe  già  pare  cucr  coiai*. 
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-ordinaria»  e gratta  continua  che  Dio  in  Tuo  riguardo  concede 
à quelle  genti  : Onde  vna  volu  il  Tudetto  Monsù  Giouannì 
Pi^cr  interrogato  da  vn  Tcforicro  di  Francia  del  rimedi* 
valido  d far  ricuperare  lafàuclla  alla  Tua  moglie  agonizante_f« 
rifpofenon  altro  efler' efficace  che  il  ricorrere  all’ aiuto  di  San 
Francefeo  di  Paola,  attelb  che  il  Signore  fpediniinc  volte  Jiaae« 
conceiTo  tal  gratia  per  i luoi  meriti  . TiftelTo  occarfe  iGiouaa* 
naFournier  nell'anno  i6^y,ia  quale  dando  moribonda  po- 
sale ado/Iò  la  Reliquia  del  Santo  parlò  beniifimoperfare  tutto 
quel  chcleconueniua  in  quell'  eftrcmo. 
i7  i Popoli  della  Terra  di  Habbana  nell 'Indie  Occideotali,' 
Eletto  à hauendo  patito  grauiflìme  tempefte  ne’  loro  feminati , e mafla- 
deliberarono  ndj'anno  idaS.  tfeleggcrfi  vn  Santo  per  Pro- 
Voj^i  * rettore  col  cui  mezzo  ottenellcro  da  Dio  qualche  aiuto  io  quei 
libera  grani  danni  che  patinano  , cauandoloi  fortedall' Vrna  . Podi 
ticii  donque  in  erta  tutti  i nomi  de’ Santi  del  Calendari  o,fdcftrat- 
Kiiipcra-  il  jjome  permauo  d’vn  fanciullo  ,c  lettos’  il  breue  diceria.»  t 
*■  A due  d’Aprile  San  Francefeo  di  Paola.  MI  concioGachc quelle 

genti  poca  cognitioaehaueu ano  allora  di  quedo  Santo  , S’clef- 
lero  di  rimetter  cui  di  bei  nuouo  alla  forte,  e pure  per  J a fccóda» 
c terza  volta  vfcì  dall'  Vrna  il  nome  di  San  Francefeo  , di  che.* 
grandeméte  àinirati  rciéro  gracLei  Dio,e  poihauuta  da  Spagna 
reiatione  (il  quello,  per  huomini  à tal  fine  aiandatiui , l'hebbe* 
rofeinprein  forama  venerationc  , c d'iodi  in  poi  rimafero  af- 
fatto liberi  da  quei  fieri  tcmpqrali,chc  per  l’adictro  tante.» 
perdite  Miaueuano  cagionato. 

n L incendio del  monte  Vefuuio  fegultoPannoi  5^1.  prcffola 
^ Citti  di  Napoli  è di  fiera  rimembranza  ,<hc  meftier  non  fac- 
eia  il  raccontarlo  qui  . Fù  in  quel  tempo  veduto  fpiccatiì  da.» 
Nf^cral.  quel  monte  vna  gran  trauc  di  fuoco,  & elTer  portato  verfo  la.. 
d.i  vna_»  Città  di  Nocera.  £ fama  cofianteche  quei  Cittadini  prouafl'e- 
tiatic  (li  ro  allora  il  beneficio, c la  protettionc  dd  gioriofo  Patriarca 
filoso.  de’ M inimi  , attefoche  fù  veduto  vifibilmentefpcgnerla  , onde  . 
accrcfciuta  in  loroJa  diuotionc  verfo  di  lui  lo  prefero  per  Pro- 
tettore andando  con  folcnne  procellione  al  Tuo  Moniftero,  al 
quale  agguinfero  certa  rendita  annuale  più  dell'ordinaria  ii- 
mofinache  la  Città  è folica  dargli  ogn’an no. 

Ma  quanto  maggiore  c più  celebre  gratia  dirò  eflcr  quella  di  - 
■ i Malaga  Città  di  Spagna  , in  cui  nell’anno  idj7*  la  pelle  fa- 
cendo llrage  crudcliilima  , credelì  che  i zo.  di  Luglio  di  quel 
xnalorc  morti  ne  fofièro  quindici  mila  d|ogni  Rato  e conditi»- 
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ne,n^  pafTaua  giorno  che  almeno  cento  cinquanta  non  no  pe^ 
riflcro.  Vn  Prete  della  Parecchia  de’ martiri  chiamato  A n* 
drca  Perez  licentiato  nelle  leggi  , Tertiarìo  dell’ Ordine no« 

Uro  hebbe  ricorfo  alle  preghiere  del  noftro  gloiìofo  Patriarca, 
cricordeuole  d'hauer  di  lui  vn  Rofario,  con  quello  hauendo 
toccato  alcuni  infetti  del  male , eh*  erano  in  fua  Cala , rimale- 
ro  miracolofamcnte  affatto  guariti  e liberi  dal  gran  pericolo* 

Il  buon  Prete  immantinonte  diè  parte  dei  luccelTo  al  Vefeduo  , 
c gli  chiefe  inlìenie  licenza  di  fare  vna  proceflìone  generale»-* 
portandoeglifcalzo  vna  gran  Croce,  come  in  effètto  fegin,e 
fèanco  portare  rimagine  di  SanFrancefeo  di  Paola  da’  noftrt 
Padri , e gridando  tutto  il  Popolo  mìfericordia , vennero  al 
Aloniflcro  delle  Monache  fcalze  che  in  mezzola  Citti . O ma- 
rauiglia  grandiffìma  ! quel  medefimo  giorno  vfeironofani  dal 
lazaretto  ottocento  perfbnegid  da  quel  pcftifero  morbo  infet- 
te, e ne’ tre, ò quattro  feguenri  giorni fùoffernato, che  di  tre- 
cento in  circa  tralportatiui  non  ne  morirono  che  foli  tré , Da 
tanto  miracolo  eccitata  la  dinota  Città  prefe  il  noffro  Santo 
per  Protettore , e della  grati  a ottcniiia  diede  fegnaJc  con  ban-; 
dierc  bianche  nelle  quaU  era  dipinta  la  Tua  imagine,  polle  su 
le  mura  di  elTa Città  , conforme  lì  vfa  in  Spagoa  quando  alcun 
luogo vien liberato  dapeftifero  male. 

Le  Città  di  Marlois , di.  S.  Paola  , di  Lione,  nella  Brettagna 
Francclc  , & Armoriche  c Monte  Capitale  di  Hainaut, hanno 
parimente  fentito  t medelìmi  fauori  , àc  aflìftenzc  del  Ciclo  per 
l’intcrcclfioni  del  gloriofo  S Francefeodi  Paola  * 

Achille  Herboicno  Conlìgliero  del  Rè,  » del  Rea!  pa- 
triraonio  nella  Brettagna, |e  Madama  Maria  di  Coueraye  fua  Prole  im- 
Conforte  parenti  di  San  francefeo  di  Paola  , fatto  votochefe  pctratA__,. 
impctraffe  loro  da  Dio  vn  frutto  di  bcnedittionc,gIi  fondareb- 
bono  vn  Monillero  dei  Tuo  Ordine, ottennero  la  bramata  prole, 
c puntuali  della  promeffa , edificarono  il  Monillero  à Blois, 

Nelmefe  d’Agofto  deli’ anuo  1552.  nella  Città  d'Amìens 
Margherita  de  Coffette  Signora  di  Bccordel  dopò  alcuni  gi  or- 
«i  di  malatia , cadc*in  letargia  per  modo  addormentata  che-*  jo  icnl- 
diuenne  piiua  di  fentimento,  & inhabilc  ali’  vdito,  & alla  pa-  pera  la  fa 
rola^.  Diuerfi  medicamenti  gli  furono  applicati  da*  Medici, mà 
tutti riufeirono  fenza  vcriin  prò.  Il  Signore  eli  Bccordel  fuo 
figliuolo  Conlìgliero  nella  Corte  d’Amìens  afflittìlfimo  dirot- 
tamente pìangcua  la  morte  infelice  delia  madre  fenza  Confef- 
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rionc«co*ninantone,8chaucndo  palcfato  i!  luo 'dolore  al  Si- 
gnor Brunel  Dottore  Auuocaco  nel  Parlamento  di  Parigi,  c del 
Hèncir  iftcira<Iortc,qucfti  loconCglià  che  accorrere  al^or- 
'dina^io  rimedio  per  quefta  grafia  .cioè  all’ inrerceflìone  di’ 
San  Francefeo  di  Paola  , cornea  colui  che  in  fimili  cali  giamai 
tnancaua  d’impetrare  daDio  la  grafia  a facorc  dc’fuppHcan- 
ti  . Fecclo  il  Configlicro  & i quello  fine  prcgòipp  Minimi 
■che  gli  rccalTeco  .il  bcrcttino  del  Santo  . Non  sì  tofto  JaReli* 
q|uia  ,fii  da  vn  Padre  de’  nollri  polla  adolTo  all'  Inferma,  ch’ella 
ricuperò  i Icntimenti  e ia  parola,  reftando  per  fpatiodi  venti 
ifcorecomc  fe non  folte  inferma.  Fri  tanto  potè  dinotamente 
confefl'affi , e comunicarli , riccuer  l'oglio  Santo  c difporfi  ad. 
■vna  buon  a Biotte;  Indi  ricadde  nella  prillina  letargia  ia^ 
breiicrpatio  morì  co»  gran  confolatioue  del  figlio  Confegliero 
per  COSI  fcgnalata  gratia  ottenuta  i prò  dell’  auima  di  fua  ma- 
dre, onde  ne  fè  atto  publico  fottoìeritto  di  fua  raano,atte- 
Hando  il  miracolo  operato  per  intercellione  del  noftro  Santo, 
it  'Gio. 'Iacopo  Pefee  di  Paola  ritornando  da  MclEna  colla  fua 
Barci-j  barca  carica  di  palTaggieri  e mercanzie  ,à  ij.  d’Aprilc  del 
cjMca  di  i«5j8.eirendo  partiti  dalla  Rocchetta  diBriatico  , quando  fu- 
pafla'^icn  {[,  mozzo  del  golfo  di  8.  Eufemia , «i  Icuò  si  ficraccmpc- 
re\'acOTi-  fircon  coftretti  buttare  in  mare  tutta  larobba  per  allo» 

pcite-j.  gerimento della  barca  . Miciònientcgiouando.ricorfcCoal- 
r aiuto  del  Santo  gìoriofo  di  Paola,  e mediante  la  di  luipro- 
tettione  voltato  iltimone  in  breuc  pre fero  porto  , che  per  al- 
tro harebbono  facilmente,  c forfè  feaza  fallo  naufragato  , co- 
me l’altra  barca,  loro  conferua,  la  quale  perche  leguitò  il 
viaggio  s'annegò  nel  porto  di  Calliglionc  colla  morte  di  molti 
pafl'aggieri  dunque  indii  molti  giorni  arriuatii  Paol» 
tutti  afiicme  nudi  lì  portarono  al  noftro  Àloniftero  à render 
dountc  grafie  al  pietofo  loro  Protettore  di  fi  gran  beneficio. 

. Nella  Corte  di  Filippo  III,  Rè  di  Spagna  vn  fuo  Officiale 
H Santo  nell’ anno  I dio.  aftretto  i render  conto  della  fua  amminiftra. 
£i  folto-  fione , mancanagli  vna  poliza di  cinquanta  mila  ducati 
dal*Kè*  tlouca  clTer  fottoferira  dal  Ré , nè  fapcndo  come , redottos’  la 
vnap'’h-  termineòdi  perder  l’onore,  ò di  fentirne  cosi  graue  danno. 
.zaaWn»  C lama  eh' egli  poctalTe  nella  manica  di  vna  Statua  del  Santo 
fìtio  d' vn  p2tta  tutta  ^i  rilieuo,  le  fuc  Scritture,  raccomandando,  con  càl- 
luo  ..Clio-  preghiere  à lui,  quel  grande  interi  iTc  ; e ritornato  il  fe- 

£uentc  giorno.i  ri  pigli  arie,  Érd  raltrefctitturcncccuò  labra-< 

mata 
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' mata  polita , e che  il  tnedc^o  Ré  afFermà  hauerfa  fottorcrir* 
ta  i prieghi  d'vn  vencrabil  Vecchio  à cui  forza  gli  fù  di  com- 
piacere^. 

Maria  di  Frerne  moglie  del  Signor  Antonio  Cornat  Senatore  2.  z 
della  Citci  d’Amiens , nell*  anno  1^47.  inferma  per  più  meli  Douaa_j 
con  febre  continua,  quanto  più  medicamenti  riceueua  per  or>  abbaodo- 
dine de’ Medici  ch'amfteuano  alla  fua  cara, canto  più  crefceua  il  aaca  da’ 
Tuo  male , onde  alla  iìne  fù  -da  quelli  abbandonata . Ella  per 
tanto  vedendofi  all’ eùremo  ridotta , con  gran  diuotione  pregò  ; 

il nollro Santo i volerla aintare,  &i quello  fine  da. d’ Aprile^ 
giorno  della  fna  fèlla  li  conlefsù  e communicò  t £ nell'  iftelTo 
giorno  diuenne  affatto  libera  e fana . 

Parimente  Francefeo  Hemart  della  medefima  Chti  nell’  anno  a 4 
id45|.  trauagHato  da  gagliarda  febre  contiaaa  per  fpatio  di  Altro  fi- 
30.giorni,difperato  giida’Medici,  &in  termine  di  riceuer  l’o-  'nile. 
glio  Santo  iticorfe  in  tal’ diremo  i S.  Francefeo  di  Paola  chic- 
dendo  la  fua  Reliquia , la  ^uale  polla  fui  capo  , immantinente 
fù  alla  prillina  fanità  relliruito. 

Vn  fanciullo  di  Vifey  di  Praga  per  nome  Vvolfgango  nato  j j 
muto,  eflendo  di  quattro  anni  fenza  fpnanza  d'aiuto  e rime.  Fanciullo 
dio  naturale,  nell' anno  8.  fù  votato  da’ fiioi  Genitori  i San  nato  nìu. 
Francefeo  dì  Paola  con  quefte  condicioni , eh’  egfc  fino  i certo  • 

tempo  velli  dìe  il  fuo  abito , e’i  Padre  portalTe  il  cordone  del 
Terz’ Ordine  in  qualiti  di  Terziario  , con  far  celebrare  la^ 
mclTa  nella  Cappella  dell'  ifteffo  Santo.  Qmui  alla  prefenza.» 
del  Padre,e  di  buon  numero  di  perfone,il  fanciullo  veilitolì  dd- 
r abito  fù  da  vn  noftro  Rcligiofo condotto  alla  Conceda  di  Be- 
rcKa  iui  anco  prefeotejla  quale  in  lingua  Boema  interrogò 
Vvolfgango  come  fe  la  paflaua  ? Et  egli  immantinente  nell’ 
iUeiToliagHaggio  rifpofe^  Panbuch  ? (che  vuol  dire  Signor  id- 
dio ) e da  quell’  iftante  in  poi  feaza  veruno  impedimento  e dif- 
ficoltà di  lingua  rettamente  parlò  , &hoggidì  parla. 

Similcà  quello  fìi  il  miracolo  operato  in  perliona  di  Bohnslao  ^4 
EalutK  Boemo  Mclliconti  anco  fanciullo  di  tré  anni  e mezzo,  ^ ^ 

. il  quale  nè  il  lume  del  Sole  , nè  quello  della  candela  follcncr  po. 
tcuanon  che  vedere  , opprelTo  da  grane  male  negli  occhi.  1 d’ocdu 
fuoi  Genitori  hauendo  in  vano  adoprate  diuerfe  confalce  e ri-  fuuco  . 
medi j de’ Medici , ricorfero  in  fine  air intcrceflione  del  noflro 
^anto,  dcui  votarono  ,chefe  impetraffe  al  lor  figliuolo  la  fa- 
aità,  i’haurcbboQO  fatto  portare  per  tre  anni  l’abito  votiuo 

Yyyy  della 
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della  fua  Religione  . I loro  voti  farono  efaiiditi , attefochcj 
vcftitos’il  fanciullo  dell’  abito  predetto  > indi  à due  fettìmane 
con  i/lupore  di  tutta  la  Città  pcrfettaiTientericcuc'  la  vifta  . 

27  Nel  noftro  Collegio  di  Siuiglia  vn  Diuoto  del  Santo  mentre 
Lite  agitaiiavna  fua  lite  contro  vna  perfona  molto  potente , per  ot- 
dajoata  . tener  fentenza  fauoreuole  , fi  [raccomandò  alle  di  lui  intcrcefi- 
fieni , facendo  molte  diuotioni  in  honore  del  Santo , è fè  vo- 
to che  vìncendo  la  lite  farebbe  vo  palJiotto  di  Damafeo  ver- 
de per  l’ altare. della  fua  Cappella  . Dopò  ch’hcbbe  guada» 
gnatala  lite,  recò  il  palliotro  alla  Cappella  di  cflb  Santo  , nar- 
rando à tutti  quella  gratia  riceuuta^  : 

Vincenzo  Gonzaga  primo  del  nome  Duca  di  Mantoua  e di 
Protetto  Monferrato  andato  in  Vnghcria  à far  guerra  contro  i Turchi 
dal  S.nel-  fù  grandemente  protetto  dal  Roftro  gloriofo  Patriarca  , come 
le  guerre,  s'hà  dall’lfioria  deH’ Illufirifiima  famiglia  Gonzaga  del  gio- 
uane  Antonio Poffcninoiouc  anco  firiferifee  che  quello  Prin- 
cipe ritornato  à Mantoua  fi  conduflTealla  Chiefada  lui  edifi- 
cata ad  honore  di  Dio , c di  San  Francefeo  fuo  difenfore  , e 
protettore , à rendergli  le  douute  gratic. 

29  11  medefimo  Principe  in  quell'  atto  di  gratitudine  fù  imitato 

Infermo  à da  Anibaie  Chippi  vno  de'  fuoi  Capitani,  Il  quale  nell’  anno 
morte  fa-  idoe.  infermo  à morte  in  Gratz  Capo  della  Stiria  per  i traua- 
nato.  ^li  c di  faggi  chefofferti  haueua  in  Canife  Città  di  quella  Pro- 
ni ncia  , & hauuto  rìcorfo  à San  Francefeo  di  Paola  fù  miraco- 
lofsmcnte guarito  . Onde  per  fegnodi  gratitudine  verfoviu 
tanto  Benefattore , mandò  allanollra  Chiefa  di  Giesù  Maria., 
di  Plcflis  vna  tauolctra  d’argento,  che  hoggidi  fi  vedetta  vna 
infinità  d’altri  voti  c donatiui  • 

5®  Nell’anno  ipy.  fendofi  TEfercito  fotto  la  condotta  del 
P.  Melili-  Duca  di  Borbone  impatronito  di  Roma , fra’ quali  era  buoiu 
dlruito  da  *'i***'^^®  d’Eretici  pi‘otcfianti , facile  non  farebbe  il  raccontare 
gli  Ertti-  le  crudeltà  da  loro  vfate  co’ Cattolici  ,c  particolarmente  co’ 
ci,  fanato.  Religiofi.  Portatili  dunque  al  nofiro  Monifiero  della  Santilfima 
Trinità  de’  Monti , fatto  prigione  il  P.  Defiderio  della  Motta 
Procurator  generale  dell’  Ordine,  gli  chiefero  l’oro  c l'argeoto 
del  Monifiero  , delle  quali  cofe  egli  non  fapendo  dar  conto 
alcuno  , mà  fi  bene  che  in  pouera  Cafa  eccetto  i Calici , Se  al- 
tre cofe  facre  non  occorrcua  cercar  ricchezze, Gli  empijper  tal 
rifpofta  diuenuti  rabbiofi , prefero  il  pouero  Padre  c l’appefero 
per  le  parti  genitali , e cosi  lo  iafeiarono  per  vna  buona  pezza, 

àtne-  ' 
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itutt’  hora  interrogandola  delhauere  del  Moniftero  , mentre-» 
femimorto  lo  godeuanocosi  pendente  come  pofto  l’haucuano. 

Il  pouero  Rcligiolb  tolcoda  quella naiferia  fd  rìtrouato  da’Me^ 
dici  clTcrgli  vfcico  vn  budello , pia  groflo  della  tefta  » e fù  fti-» 
maro  fen  za  ri  medio  il  luomale  per  la  precedente  cagione.  Ha- 
uendo  c^Ii  nondimeno  vna  viua  fede  a’meriti  del  fuo  Canto  Pa- 
triarca fe  voto  di  vilitare  il  Cacro  corpo  di  lui  nel  Monillero  di 
Tours  colla  debita  licenza  de' Superiori , Cperando  ;da  quello 
ogni  rimedio  al  fuo  male  > £ gii  con  (lenti  e fatiche  grandini^ 
me  dopò  peno  Co  viaggio  arriuò  iToars  . Quiuì  fattoli  por- 
tare al  fepolcro  di  Sin  Francerco>de  entratout  in  compagnia-» 

■de’  Padri  più  venerandi , ritrouarono  quel  fatro  Corpo  cosi 
bello,  & intiero  come  nel  giorno  che  vi  fu  ripofto  fe  bene  for- 
ièro gii  trafcorfi  venti  anni.  Egli  leuato  con  gran  riuercnza  il 
lenzuolo  che  il  facro  voltoricopriua  , c poftofelo  adoffo , coiu 
molte  lagrime  c feruore  raccomandandoli  al  Santo , prima  d’in^ 
di  partirli  fentì  il  Cao  budello  rimcflb  al  fuo  luogo  , c perfetta- 
mente clTer  rìfanato  il  fuo  male,  deliberando  il  Signore  fcruirlì 
di  lui  per  alto  minifterio , perche  di  poi  fu  Generale  di  tutto 
l’Ordine^ . 

Don  Alonfo  Perez  de  Gwimao  detto  il  Buono  primo  Duca.^  ^ ^ 

di  Medina  Sidonia,c  Donna  Anna  de  Silua  Cua  moglie  deli- 
dcrando grandemente d’hauer figliuoli  dal  loro  matrimonio,  teunta-* 
promifero  à San  Francefeo  obefe  l'impetrauada  Dio  fuccclfio- 
nc,  efli  gli  farebbono  vn  Moniftero  nella  loro  Citta  di  San-» 

Lucar  de  Berramcda . Nacque  da  Donn’Anna  il  dclidcrato  pri- 
mogenito ,e  li  dinoti  Coniugi  per  primo  fegno  della  loro  gra- 
titudine gli  aggiunfero  il  nome  di  Francefeo , chi  am  anoolo 
Don  Manuele  Francefeo  Perez  de  Guzman  il  Buono,  che  po- 
feia  fuccedè  nel  Ducato,  c feguirarono  à quel  parto  molt’  altri 
figliuoli . Per  compimento  dunque  del  loro  voto  pregarono  il 
Cardinal  Don  Rodrigo  de  Cadrò  Arciuefeouo  di  SiuigHa  per 
la  licenzadi  fondare  il  Moniftero  , quale  conceda  loro  i z i.  di 
Settembre  del  1590.  tofto  fi  cominciò  cprofegui  quella  fabrica 
in  vna  Chiefapreflb  il  pala  zzo  di  n olir  a Signora  di  Belen.  Se-j 
bene  dapoi  per  alcuni  rifpetti  i Minimi  lafciarono  quel  (ito  c 
calarono  vicino  al  mare  oue  s’erelfe  vn  Moniftero  con  titolo  di 
N. Signora  della  Vittoria. 

Giouanni  Olìuerio  de  SchoneK  di  Praga  fanciullo  di  4.  anni 
eflcndograuementg'infermodi  catarri  e fluftiom , c tocco  da-»  Fanciulla 
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atalifìaiche  totalmente  gli  haueua  tolto  il  motd  della  mezza 
vit  a deftra  > e l'vfo  della  loquela  » perdute  anco  le  forze , s’era 
ri  dotto  in  vaa  gran  macilenza  • Onde  refa  imponìbile  la  foa^ 
guarigione  per  molte,  c varie  fpcrienze  de* Medici, la  madre 
raJiia.li-  s’obligò  con  promeffa  al  noftro  Santo , che  feda  Dio  iaipctraf. 
nato  ìilJ  fg  la  falute  dell’  infelice  figliuolo  gli  farebbe  portar  l’abita  dei 
fuo  Ordine  per  certo  tempo  . Fattoi!  voto, il  fanciullo  diuen- 
ne  in  vn' ifiante  libero  affatto  da  tutte  te  predette  infermità  > c 
la  pia  Donna  puntualmente  adempì  la  promefia  » 

Grande  parimente  fa  la  miracolofa  guarigione  feguita  ìila 
perfona  di  Teodora  Elcna  MitrofioKin  nata  in  Hannevvaldin 
ab  EKerfdoff  Nobil  vedoua  , la  quale  era  fiata  rrauagliata  cin- 
quac-  Gue  anni  da  grauifiima  malatia  , finalmente  per  fcadtmcnto  di 
tro  jnftr-  forze  Tefiò  inchiodata  per  dicci  mefi  nel  letto  agitata  da  qiiat- 

trovarle  infermità , che  da* Periti  della  Medicina  ftimatc  fen- 

zarimedio,  fra*  morti  l’annouerauano.  Ella  dunque  vedendoà 
fi  già  priuad’kumano  aiuto  ricorfeal  fanto  Medico  Francefeo 
di  Paola  promettendogli  di  far  celebrare  ad  onor  fuo  alcune 
aneffe  fecondo  l’vfita  diuotione  delle  Chiefe  di  cfl'o  Santo  ; e 
non  potendo  di  perfona  affifiere  alia  loro  celebratione  vi  man- 
daua  vnaferua  cbeci  aififiefie  in  filo  nome, particolarmente  nel 
quinto  giorno  pregando  perle  cinque  piaghe  del  Signore 
implorale  per  llnterceilione  del  noftro  Santo,  il  diuino  aiuto 
per  lei  ,la  qnale  nonmaneaua  anche  dal  letto  di  diuotamento^ 
alla  fila  Carkà  raccomandarli . Gran  miracolo  ? nelP  ilteifo 
tempo , elle  fi  cclebraiia  vna  di  quelle  mefie  votine , fu  all*  In« 
ferma  fintiera  e perfetta  fanità  refiituita;  onde  vifio  da  molti 
nobili,  & altre  perfonc  il  mitacolofo  fuccefio  nell’  anno  16 
poblicamcnte  lo  roanifefiarono . 

Non  meno  fin  golarc  che  curiofofù  qnel  miracolo  occorfo 
nella  Città  di  Coronil  pofia  nella  Prouincia  di  Caftiglia . Prc« 
dicandoui  vn  Padre  de'  nofiri  per  nome  Frà  Girolamo  Frrcra 
vnaquarefima  , auuicinandofi  la  fefta  del  noftro  fanto  Patriar> 
cà  egli  volendola  celebrare  con  quegli  onori  che  gli  foffe  fiato 
poflìbile  , e vedendo  in  quella  Città  non  efferui  Cosuento  per 
far  quelle  dimoftrationi  di  giubilo  pari  al  fuo  defidcrio , fé 
iftanza  a’Confrati  del  fantiffimo  Sacramento  , che  li  preftafife* 
ro  la  cera  da  fare  la  fefta , che  hauerebbe  fatto  pagare  loro  il 
calo.  Di  buona  voglia  ne  lo  compiacquero  i Confraci  confe* 
gnan  dogli  al  pefo  quante  coree  > e candele  egli  volle  . $i  cantò 
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il  Vefpro  , c la  raefla  folennemenre,  e ii  predicò  dal  med«/im* 
Padre  ftando  continuamente  accefe  le  torce . Indi  rdlituea» 
doli  la  detta  Cera  alla  Confraeerntti  fì  trouò  de]  medeimo  pe> 
Co  di  prima  , anzi  più  tolio  crefeiuta  G che  non  capi  nelle  me- 
defioie  cade , conferuandofi  perciò  con  gran  ftuporc  di  tutti  i 
Confrati . 

Don  Francefeo  Dìcgo  Lopez  de  Zunìga  Duca  di  Vejar«nen« 
doli  cafato  e giunto  il  tempo  legitimo  d'bauer  frutto  dal  ma* 
trimonio  per  la  ruccedìone  di  fua  Cafa  , per,  diutrfe  ragioni 
riconobbe  che  naturalmente  noa  potea  fpcrarne  , Onde  la^ 
Duchcfl'a  moglie  Donna  Giouanna  Marta  Capidrana  de  Mcn^ 
dozaaccorfe  faggiamente  iritrouare  tldiuin  foccorfo  faceiv* 
do  celebrare  le  raelTe  in  honore  di  San  Francefeo  ( in  vn*  altare 
in  Gibralem,douerifedono  i Duchi  dedicato  al  medelìmo  Saa* 
to  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Domenico  di  noftra  Si- 
gnora  del  Vado)  : promettendo' fé  impetralTc  da  Dio  lade(f> 
derata  prole»  vna  lampada  d'argento  perche  ardefleauanti  alla 
fua  tmagtne  ,&  altri  ornamenti  per  Taltare  . Fèdi  tanta  effi- 
cacia rinterccffionc  del  gloriofb  Santo  , che  non  folo  vn  figli* 
nolo  rotrenne , mi  ginnta  in  etidi  30.  anni  n'haueua  fette. 

Congtontiparimcnte  in  matrimonio  Don  Giouannt  diGiesà 
Ibarguen  , c D.  Caterina  de  Molina  in  Baeza  Cicti  dell’  An- 
dalucia  , vedendoli  dopò  alcuni  anni  fenza  prole,e  fperanza 
naturale  d’hauerne,fi  raccomandarono  caldamente  al  Santo 
Francefeo  di  Paola , perche  facelTe  anco  loro  degni  de’  fuoi 
fauori . Inbreuela  Signora  G fentì  grauida>e  giunca  l’hora.» 
del  parto  che  riufeì  molto  difficoltofo , partorì  per  t piedi  vru* 
bambino,  onde  in  pericolo  di  morire  1'  Alleuatrice  lo  bagnò  e 
non  potendo  toccargli  il  capo  Io'  battezzò  in  vn  piede  e gli 
pofe  il  nome  Giotianni<  Nacque  lènza  alcuna  lena  ,e  &a  lo 
matio  di  24  bore permolti  rimedi; non  potò  riuenire  in  feo<- 
n,  che  tutti  lo  giudicarono  morto  . Socceflè  il  parto  oell’hora 
delVerprodi  San  Francefeo,  c mentre  quelli  l’haueua  dal  Si- 
gnore impetrato,  quando  era  gii  ftiinaco  per  morto, fa  por- 
tato nella  noAra  Chiefa  ,oueproftefo  il  Padre,  & alcuni  faoi 
parenti  auanti  l'altare  del  Santo  lo  fupplicaroao , ehe  fi  conati 
quel  bambino  dalle  fue  tncerceffioni  era  nato  per  conlblado- 
nede’  Genitori , coni  lì  degnalTe  lafciar  loro  goder  frutto  tanto 
bramato  con  impetrargli  da  Dio  la  vita  ; aggiugnendo  i que- 
fic  preghiere  alcune  votine  promefre.  Cafo  caro  , fubico  il 
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Bambino  (dato  gii  più  dit4.hore  ignudo  nel  bagno,ecom- 
munenicntc  tenuto  per  morto)  diè  fegno  di  vita  , c con  fora» 
jno  giubilo  di  tutti  perfettamente  riuenne:  Indi  giunto  iiu 
ctd  competente  i fuoì  Genitori  lo  veftirono  dell’ abito  noftro 
di  diuotione  >c  mentre  vilTero  fecero  oga’ anno  folennilfima 
lafeftadcl  noftro  Santo  in  riconofeimento  di;  SÌ  gran  benefìcio, 
Oc  il  medefimo  Giouanni  molto  ftinaando  la  gratia , c pregian- 
doli d’elTcr  figliuolo  di  SanFrancefeo  di  Paola  1 aggiugnendo 
al  fuo  nome  quel  di  Francefeo  volle  chiamarli  Gio:  Francefeo 
de  Iberguen  molt’honcfto  Sacerdote , & Aio  del  Conte  della.* 
Torre-#* 

Elifabetta  di  Kolorcrat  Baronelfa  di  LobKouite , ftata  per 
lungo  tempo  anguftiata  da  dolori  acerbiifimi  di  capo  ,e  com- 
pungimenti,  che  la  riduftero  à reftar  inchiodata  nel  letto . On- 
de conuecati  i Medici  di  Praga,  c d’altre  parti  fora  IH  ere,’ non 
fìirono  ballanti  in  così  graue  infermiti  a recarle  alcun  follieuo . 
Finalmente  il  fuo  Marito  ( per  nome  Enrico  Licb  fteinsKya 
Kolorcrat  allora  fuprcnso  Camerario  della  Boemia , e pofeia 
deir  ifteflb  Regno  Prefetto)  perfuafoda  huomini  di  conto  fè 
voto  al  fante  Patriarca  de*  Minimi  di  portarli  per  più  Venerdì 
avifitare  la  fua  Cappella,  c per  Tinferma  (fecondo  Pvfanza) 
far  leggere  ad  onore  di  lui  alcune  cofe  facre  ,e  quelle  vdcado 
far  diuotamcntc  le  fue  preghiere  . Ciò  dal  dinoto  Signore  efe- 
guìto»rinferma  fenza  fcruirlì  d’alcun  medicamento  con  fom- 
mo  ftupore,  & allegrezza  di  tutti  diuenne  affatto  libera  da*« 
ogni  male-» . 

Nell’anno  1^38.  verfo  le  ai.  bore  alli  27.  di  Marzo  giorno 
del  Sabato  delle  palme , d’orrxbirc  fiero  terremoto  fù  fcofl'a  la 
terra  della  regione  delle  due  Calabria  per  lo  IJjario di  cento 
cinquanta  miglia , onde  al  medefimo  punto  fi  videro  Città  di- 
ftrutte, Terre  fommerfe,  diroccati  Caftelli,  abbatuti  palagi, 

• atterrati  tempi >,  abbalTate  terre , profondati  monti , folleuate 
valli,  conturbate  Tacque  ,cfotto  malTcdi  pietre,  e di  poluerc 
atterrati  pria  che  atterriti , fe^oltì  pria  che  morti  da  fette  mi- 
la perfone  d'ogni  (lato  , d’ogni  grado , c d’pgnifdfo , è di  tutti 
iatta„v«a  confufa  màfia  (ó  miferabil  fpettacolo  ) chi  non^ 
vfaua  per  modeftia  , & oaeftà  riguardare  non  che  apprelfarli 
a’proprij  parenti  , or  fe  ne  giace  forfè  nelle  braccia  di  Nemico; 
11  tutto  S’empie  d'orrore , di  fpauento , di  timore  , e di  lagri- 
me i onde  pare  che  s’adempifie  la  .profetia  di  Geremia  : Vidi 
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wontes , ^ ecce  mouebantuf  y omnes  tolUs  tinturhati  funty 
Vrbes  eius  deììruSia , vajiata'  Ciuitatts  remanentes  ahfqut^ 
h abitai oribtis  . Crcdefi  da»  più  intendenti  dell’  Iftorie  e facrc 
e profane,  effe r ftato  quefto  vao  de* maggiori  terremoti  che-» 
foflfcro  mai  fucceffi.  nell* Vniucr/ò  ; non  perche  i mali  prefenti 
paiano  fempre  maggiori  ,jndper  hauer’ apportato  qoel  danno 
che  non  fi  è veduto  altroiie  colla  ftrage  di  tanti  infelici,  colla 
difolationeerouina  di  i So.  tra  Terre  , Città  , Caftelli,  e Ville, 
oltreché  i luoghi  non  abbattuti  affatto , patirono  graui  feoffe, 
à fegno  che  nelle  due  Prouincienon  v»era  luogo  ficuro  per  gli 
Abbitanci , i quali  ruttili  ricourauano  nell*  aperte  campagne.» 
Cotto  tetti , ó di  lana , ò di  lino , ò di  legni , e molti  della  ple- 
be fotto  i padiglioni  del  Cielo  ; Or  in  quel  punto  che  da  si  or- 
ri  bil*  e fiero  terremoto  fù  feoffa  la  terra, la  Statua  di  marmo  del 
gloriofo  S- Francefeo  di  Paola  che  ftàsù  la  porta  della  piaaza 
maggiore  della medefima  Città  ,e  riguarda  ver/b  il  mare,  15  ri- 
uoltòcol  fcnibiantevcrfola  Patria  cosi  reftando  mentre  durò 
il  terremoto , e dopò  ceffato  fi  'rimife  alla  primiera  politura^ . 
Onde  da  pcrfoqc  dì  Spirito  fù  giudicato  che  SanFrancefeo  ra- 
prefentato  da  quella  ftatua  volgeffc  il  fembiante  alla  Patria  per 
rincorarla  à non  temere  quafi  dicendo  ;iVo//  timere  quia  pro^ 
teSior  tuus  fum,  E realmente  fi  videro  della  fua  protettiono 
gl’ effetti  , perche  Paola  quantunque  come  gli  altri  luoghi  fie- 
ramente fcofl'a  ,&  agitata,  nondi  meno  libera  » e faina  da  ogni 
danno  da  ogni  male,  e nelle  perfone,  e negli  edifitijj  ond’ el- 
la grata  per  si  fegnalato  beneficio  aggiunfe  alla  limofina  che 
ogn*  anno  nel  di  della  fefta  del  Santo  Compatriota  offerì fee  al 
nollro  Moniftero,  altra  entrata  annouale  per  celebrarfcne 
quella  Chiefa  Panniuerfario  in  rendimento  di  gratie . 

Furono  parimente  faluatc , e difefe  dal  noftro  Santo  in  calo 
sì  orrendo,  lcTerredìFofcaldo,Cuardia,  Getraro,  Bonofati, 
Maluito , Fagnano , la  Città  diS.  Marco,  Rota  Lattarico,Mon- 
talto , Vaccarizzo , Rende,  Santo  Fili,  Falconara , la  Città  del- 
1' Amantea,Belmonte  , Longobardi  , Fiume  freddo, e Canto 
Locito  : tutte  Terre  circonui  cine  à Paola  (che  pare  PioteiiìnQ 
corona  ) i cui  habicatori  tutti  procelTìonalmente  fi  portarono 
alla  Chiefa  delnoftro  Moniftero  di  effa  Città»  c verfando  dal 
loro  corpi  più  fangue,  che  da  gli  occhi  diuotiffime  lagrime.^ 
refero  al noftro  Santole  douute  gratie  per  hauerlt  non  Colo  dai 
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IPrimo  da  gli  altri  terremoti  che  diuerfe  volte  ruccefTcro , 
protetti  ycfaluati. 

39  Nell’  anno  i^io.  nella  Città  di  Niucri  vna  Monaca  deirOr. 

Momea-j  <jÌBc  di  San  Benedetto  ( il  cui;  Moniftero  chiamai  delle  Dame 

Bionboii-  Pendole  Monache  delle  più  illuftrl  famiglie  della  detta  Citta), 
figliuola  d^vn  gran  Caualicrc  per  nome  iTignor  di  Chsftillon, 
ritrouandos*  infetma  i morte,  c dirperata  da* Medici > di- 
uennepriua  della  fauella  per  cinque  giorni.  Aj.di  Maggio 
circa  rhora  di  Vefpro  , entrò  lìel  Moniftero  vn  Padre  dell’  Or- 
dine Con  fefter  delle  Monache  per  aiutarla  a ben  morire,  ma 
vedendo  di  non  morir  tanto  pretto  com’  egli  penfaua , fi  portò 
in  Chiefa  per  cantare  il  Vefpro  (ciò  auucnnc  in  gioruo  di  Do- 
menica vigilia  della  canonizatìene  del  noftro  .gloriofo  Pa- 
triarca) e mentre  nell*  bora  medefima  nella  fudetta  e nellaj, 
noftra  Chiefa  fi  cantaua , la  moribonda  apri  gli  occhi,  mirò, 
.€  parlò  alle  Monache  che  raftifteuano  ,e  quefte  inorridite  iru 
vederli  parlare  da  vna  quafì  morta  rifufeitata  Hnterrogarono 
che  cofa  fuife  ? £l]arifpofe,cheftaua  bene,  replicarono  quelle, 
eia  donde  quefta  repentina  tnutatione  ? chiamate  quiCdilfr) 
la  madre  Abbadeifa  per  non  dir  d’auantaggio.  Vna  delie  Mo. 
nache  tofto  fi  códulTcncI  Choro  per  fare  all' Abbadcfla  l’amba- 
feiata  , la  quale  in  vederla  s’innagi nò  che  je  recafte  anuifo  della 
morte  dell’  Agonizantc  afinc  di  far  pregare  pcrranima  di  lei, 
mi  falli  il  fuo  peniìcro  , attefo  che  la  nuoua  contencua  la  ri- 
cuperata faoità  dell*  inferma  , & il  fuo  defiderio  di  vedere^ 
l’Abbadcftà . Ella  finito  il  Vefpro  volò  alla  ftanza , oue  er.i  l‘in- 
fcrmii,  CTÌtrouGllacol  volto  lieto  e ridente , che/ le  diffe  : Mia 
Madre  eccomi  guarita  ? & interrogata  con  ftuporc  della  Tubi- 
tanca  mucatione,  quella  rifpofe:  mi  fono  fcniita  vna  materia  fi- 
tiiileall*  acqna calda  vfeire  dal  nafo,  da  gli  occhi,  c da  altri 
fcntimcnti  , c d'indi  in  poi  fto  beniilìmo . Diflele  allora  TAb. 
badefla  : Deh  mia  figliuola  io  ben  m’auueggo  della  cagione  del- 
la voftra  fanità , & I che  voi  tenete  futto  la  tetta  il  bercttino  di 
San  Francefeo  di  Paola  ancorché  noi  fapctc,cin  ciò  dire  prc- 
fe  lo  bercttino  da  fotto  il  capo  della  Monaca , glielo  pofe  ia^' 
mano,  allora  cttscon  aflFcttuo fa  tenerezza  di  diuotione  bacian- 
dolo ,&  altresì  bagnandole  con  coptofe  lagrime,  cfclamò  : O 
gloriofo  P.San  Trancefeo  quanto  è grande  la  voftra  cifriti  re- 
-candobcnefitioicoloro  che  non  ve  lo  domandano.  Io  notL# 
fapeuodi  tener  ii.e co  la  voftra  Reliquia,  ne  meno  v’bo  prega- 
to 
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tdper  la  mia  falute  , c nondimeno  m’haiiete  guarita  , e tratta^ 
dalle  fauci  della  morte  . Dio  Ila  per  Tempre  benedetto  ne*  fuoi 
Santi.  O gran  San  Francefeo  di  ^aola  fìatemi  fecondo  Padre 
come  io  mi  v’oflerifco  figliuola  per  tutta  la  mia  vita.  £t  ixu 

2uelia  conformiti  la  pia  Religiofa  vide  recitando  ogni  di  l’Of- 
cio  del  Tuo  Tanto  noucllo  Padre . 

Proflimoalla  morte,  e gii  da*  Medici  dìTperato  trotiauafi  4^ 
anco  Luigi  Emmanuel  ( figliuolo  d'Antonio  Gueudon  e della.»  Alcro  tì- 
Damigella  le  Quen  ) nell' anno  in  eti  di,ix.tnc/ì,quau- 
do  il  Padre,  c la  Madre  fatto  voto  al  Santo  di  fargli  portare 
per  certo  tempo  il  Tuo  abito  fé  guariflè , e porre  vn  quadro  nel- 
la  noftra  Chiefa  d’Amient  in  memoria  della  gratia,  e la  Ma-* 
drefattoui  feco  portare  il  fanciullo)  ( contro  la  volonti  de*  pa- 
renti, che  credeuano  douer  Tpirare  per  lirada)  appena  gli  Té 
metter  l'habitodel  Tanto  Padre  , che  migliord  indi  i diie- 
hore  diuenne  perfettamente  fano  . ' > 

Don  AlonTo  de  Armenta  e Zunica  caTato  con  vna  Signora.»  '4  ( 
di  Granata  , e da  quella  non  hauendo  prole  credeualì  il  difet-  Donni.,^ 
toelTer  naturale  nel  Caualiere  . Nato  dunque  litigio  per  parte 
della  Dama  fopra  la  nulliti  del  Matrimonio, e ventilato  il 
dubbio , fù  decifo  , che  lì  fcloglidTe  il  nodo  del  matrimonio, ‘ condii' 
onde  i Coniugi  liberi  rimafero  di  poter  contrarre  con  altri . . ) 

Don  Alonfopertanto  lì  casòdi  nuouoin  Siuiglia  con  Donna  '■ 
Mencia  Tello  Tua  cugina,  la  quale  per  elTer  molto  corpolenta’ 
igiudicio  di  Medici,  e di  Donne  perite  fd giudicata  total.  ' 

mcntollerile  . Or  mentre  per  difetto  d’amendue  erano  i Con-'  , , 

ìugi  fuori  di  Iperanza  giunfe  la  gratia  del  Signore  folleccitata 
dal  Tuo  diletto  feruo  Francefeo  , alle  cuiintercelOonl'ricorfi  , e 
fatta  la  diuotione  de’ tredici  Venerdì, terminate  che  furot^  le 
Mefle,  Donna  Mencia  fi  tronó  grauida , & d fuo  tempo  felice-  ' 
mente  partorì  vna  bellilfima'Batnbina . < ' • 1 

lii  quel  raedefimo  tempo  Don  Alonfo  Tello  Caualiere  dell! 

Ordine  di'Caualtraua  fratello  della  medelìma  Dama  trattò  ma- 
rrimonio  con 'Donna  Coftanza  Ortiz  Maldonado,  de  incoi)-  r 
trandoui  difficoltà  ; medianre  la  diuotione  delle  mellè  del  no- 
ilro  Santo  , fù  cortehiufo  fecondo  che  cfli  dellderauano  . ’ ; 

Nàcque  làdilficOltà  per  caufa  di  non  poter' hauerc  ruccefiione  ' ' 

qicutrela  Donna  in  altro  matrimonio  fc  n’era  refa  infeconda, 
e la  medelìma  llerilità  Tperimeotatain  quello  fecondo  ftante./, 
vna  cèrta  infermità , che  là  pi’ìuaua’  d’oghi  fpcranza  d’haucr 
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prole  ? perciò,!  diuoti  Conforti  viuamentc  confidando»  all’  tir- 
tcrceflìonc  di  San  Fraaccfco  di  Paola , determinarono  fargli  dt 
nuouo  la  diuotionc  dei  tredici  Venerdì, e non  gli  riufcl  vana  la 
fpcranza,  perche confolatl  dalla  nafeita  d’vna  Bambina , grati 
del  beneficio  refero  gratie  al  Santo. , i quella  pofero  nomo 
Frane efc2^  - 

i^lirabilc  f B fimifniente  la  fecondata  ftcriliti  di  D.  Mari  a Er- 
uas.  vedouadi  D.  Pìetro  de  Terqueraada  Signore  della  Villa  di 
Gerona  . Ella  ptouara  in  quel  matrimonio  infecoadadl  ptx>le,. 
farendoper  intctccfiìonc  del  Santo  d’Aflìfi  , da  ft«ilc  donna 
cflcr  nato  SanEranccfcodlPaoIa^confidata  in  lui,  fc  la  diuotio<- 
ne  delSanto  , liipplicandoloche  l’impetraflè  da  Dio , c marito,, 
e figliuoli*.  Trattato  il  matrimonio  felicemente  fi.conchiufe^ 
con  D*  Francefeo  Cid  de  Molina  Con figliere  dei  Riè  Cattolico*, 
& Vditore nella  Regia  Vdienza  dlSiuiglia.,  capodelE  anno» 
partorì  D.  Maria  bellifiìroo  Bambino  » ponendoli  nome-^ 
Francefeo  j al  quale  ancora  di  tre  mefi  proud.beneficala  protet- 
tione  dclSanto  , perche  feottatoft  nel  Cuoco  fù:  micacoloia-- 
mente  guarito , e iempre  gltfù  tale  nelle  fiic  neceffitè .. 

T .•  Nel  mele  d’ Aptilfc  dell’  anno  i (545;.  Venccflao  BacKalafcE  di 

Fanciullo»  pjaga  finctullo  di  none  meft,  tenuto  per  tre  remróanoil  capo,. 
uTu  per  vn tumore  , enfiati filmo  ,,  onde  in  niun  modo  fc  gli'  vede- 
pasigon  nano gU  occhh, de" qpalifcaturì  vna mirabile  quantità  di;  pin- 
foche  nó*  trida,  e ftomacbcuol  materia , onde  per  altri  limili  fpcrimcn* 
si  vcdeiia  tati ^ all venlua  da» tuttldella  falutc,e  della  vifia  difperato^ 
chi  faiu-  P«^ciò  là  Madre  fpinu  dalla  gran  fama  de’  miracoli  del  noftro 
to!/n  Pra*  Santo , e ^trando  da  lui  celcfte  rimedio  a quel  male-' offèrCc^ 
g*-i  - alla  fua  Cappella  due  occhi  dt  cera 8c  ini  hauemio  diùotamen- 

re  pregato  pei  il  figliuolo portò  iCafa  dell'  acqua,  benedetta^. 
Qui ui  trottato,  il  fanciullo  migliorato-  eh’  batìeua=,  gli  vn^  oc» 

. chiomerza  aperto,  grubiFante  con  gran  fedo  ambidue  con> 
quell’  acqua  glcli  lauÒ  „c  nell’  ifieflb  iffante  qudFa  putrida  fiuH 
fionc  cefad,&  aperti  gli occhlfriotto glotal,lnticranierteiìianAi 
4f  Vo’altro  fanciullo  anco  dèlia  Città  di  Prpga,chi  amato  Iacopo 
Spioadcl  Hurt  (che  In  età  d' vn’anno,  c mezzo  per  negligenza  della  Balla, 
lafchicna  che  felfccadciie  dalle  braccia  ),  fé glffpezzò la  fpinaderdorfO 
divnfan  • cagionandogli  gran  male;  Onde  i Medicine’, CiruÌlci(dopò  efièr 
la"  ftaro il fanchiilo  per trò  di  quali  agqnraa.ote  fenza  prender  cibo> 
in  Praga,  {cmimorto  lo  prefero  in  cura,. e douendo  perciò  trarre  J’qfltccllo 
dèi  dorib  , e far  qualche  notabil  tqrciuiento , e compofiturà 
*.  : i ^ ftoa 
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non  fenza  cuidcnte  pericolo  di  morte  perii  gran  dolore  ; ì Ce* 
nitoti  abbandonati  dairhutnano  aiuto  , raccomandarono  la^ 
oofa  àDio,  al  gloriofo  San  Francefco  di  Paola  con  voto  c 
di  confeiTarfì , e coimpunicarntrd  volte  nella  Tua  Cappella -,  Ufi 
fentiruitrè  Mcflc  , c diftribuirpane^poueri . Ritornati  dalla 
nofira  Chiefa  oue  fecero  il  voto , trouarono  il  figliuolo  notai- 
bilmente  migliorato  , & indid  ’br  cui  filmo  pipati  o marauiglio'* 
farocntc  del  tutto  firihcbbe, 

£ra  nella Citti  di  Lebrrxa  Don  Giouanni  di  Miranda  cafa-  » -, 

tocon  vna  Signora  alla  fuax:onditioncvguale'.  Moke  figliuole 
haueuano  ,mà  dimafchi  priui  con  grande  anfieti ne  desidera» 
nano  vno.  Vedendo  dunque  le  marauiglie  che  il  Signore  cold 
operaua  per  interceffiono del  Santo  di  Paola,  deliberarono  dì 
£ar  la  fQlitadiuotioncde’i  Venerdì  > &auaennechc  in  fine.» 
di  quedi  la  Signora  si  fcntì  grauida.  Se  indi  d none  tnefi  il  bra- 
mato figliuolo  con  fommo  contento  partorì  ponendogli  per 
fegno  di  gratitudine  il  nome  di  Francclco  • v ' 

• In  tempo  che  in  Lisbona  era  vn’Ofpitio  delf  Ordinenoftro , 47 

predi candoa’i  1 P.  Tomafo -Correa  Rcligioro  delia  proui  nei Altro  si- 
di Stuiglia,  edando  notiria  delle  maranigrié  delnodro  Santo  niilcL.#. 
Patriarca  acquiftò  alla  dì  lui  dtiiotione  molti'di  q jcìla  gente^, 
etrdgi^altrl  Don  Rodrigo  de  Camera  di  Villafranca  nell’  Ifo- 
la  di  san  Michele,  c Donna  Maria  de  Paro  Tua  Moglie . Qoc- 
fti  refideano  à Lisbona  molto  afflitti  per  veder  fi  priui  di  fuc- 
-ceflore  nel  loro  fiato,  egli  fenza  fperanza  d’haucrne  fecondo 
l’ordine  della  natura,  accorfero  al  faiiOre  del  Santo  dì  Paola^ 
còlla  diuotione  di  lui . Qoefta  compita  ottennero  da  Diovn 
figliuolo  , & in  fegnodi  gratitudine  fecero  vna  Statua  del  San- 
to, c prima  del  parto  la  condufiero  alla  ItS'o  Ifola  in  com- 
pagaia  del  fudetto  Padre  Tomafo  , con  anin»  di  fondafjì  vtt 
coltro  Moniftero  ,Ì1  cui  effetto  poi  non  fegai,-sl  per  non  hauc- 
leil  Padre  bafianteautoriti  di  fondarlo,  Come  per  ertefil  luo- 
goftjor  di'mano;onde  la  Statua  collocata  in  vna  Chiefa  di  San 
Matteo  il  noftro  gloriofo  Santo  vi  opera  molte  marautglic  . 

Prd  le  quali  s’ànoucra  quella  fuccefia  circa  Vino  Crepò  4° 
allora  vn  Volcano  loco  detto  le  Forni  lótane  dalla  Cittd  fette  La  flauia 
leghe,  e lafciando colle  ceneri  affai  fofeo  l’aria  s ofeurò  k 

mente  il  chiaro  giorno , chele  genti  and  au  ano  co’  lumi  in  ma- 
co  per  vederfi  • Per  tanto  ordinatafi  proceflione  colla  Statuali? 
del  Santo  fcguìmiracolofo  effetto  , perche  qucllaquando  ve— 
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de  il  Cielo , come  lucidiffimo  Sole , fugò  le  tenebre  , & aggior- 
nò in  quel  d i alle  bore . 

Edificarono  il  noftro  Moniftero  nella  Terra  di  Sinopoli  nd» 
l’anno  1 5 P5»  Don  Vincenzo  Ruffo  Principe  di  Scilla,  c Donna 
Maria  fua  Moglie  • mentre  non  hauendo  prole , che  al  loro  Ra- 
to fuccedeffe  > e con  voto  fupplicando  San  Francefeo  à confo- 
larlicon  vn  figliuolo  , miracolofamente  ottenutolo,  furoiL# 
grati  della  gratia  colla  già  promeflafondationc. 

Et  il  Scrcnilfimo  Francefeo  Maria  della  Rouere  fecondo  del 
nome,  e fello  Duca  d’Vrbino,  ritrouandofi  graue  d’età,  e prìuo 
di  fiicccflòre  , fè  voto  colle  orationi  vniuerfali  dc’fuoi  Vaffal- 
ji  ,di  fondar  parimente  à fue  fpefe  vn  Moni  Reto  del  noRro 
.Ordine  , c la  .Città  di  Pefaro  di  mandare  al  Sepolcro  del  San- 
to àTurfivna  Statua  d’ argento , fe  Iddio  per  i fuoi  meriti 
daffe  fucceffore  al  Ducato.  Nel  medefimoanno  chefàil  i5oz* 
la  Duchefia  Liuia  ( figlia  dTppolito  Marchefe della  Rouere  , e 
pronepotc  di  Giulio  li.)  moglie  del  Duca  fi  fcncì  grauida  , 
dopò  noue  meli  felicemente  partorì  vn  figliuolo , che  riportò 
dal  Sacro  fonte  nome  di  Federico  V baldo  : Onde  la  Città  di 
Pefaro  per  adempimento  del  voto  mandò  la  Statua  del  Princi* 
pe  al  MoniRcro  di  Turfi , e perche  d’vn  sì  felice  fucceffb  non  fi 
perdelTe  la  memoria  ne,  fù  poRa  rifcrittionc  auanci  l’imagias 
del  Santo . 

Domenico  della  Vigna  Dottor  di  Medicina  nella  Città  di 
Fifa  grauemente  ammalato  di  continua  febre  maligna  aelJ’an*’ 
no  i^ii.aggrauò  nel  fettimo giorno  talmente  il  male  che  ri« 
ceuè  con  rOglio Santo  tutti  i Sacramenti , e nell’vndecìmo  ab* 
bandonato  da’Medici , inuocato  con  gran  fede  l’aiuto  dei  San* 
to  di  Paola',  sà  là  mezza  notte  deiriRcffo  giorno  fenti  vna  voce 
che  li  difse/?d  ri,  t dì  il  Credo  che  fei  guarito  , e volgendo 
gli  occhi  venfo  vn  imagine  della  B.  Vergine  incontro  al  letto  ; 
vede  vn  vecchio  di  venerabile  afpetto  intorniato  di  raggi  del 
colore  delle  veRi  di  S>Franccfco  di  Paola , che  illumin  aua  tutto 
il  lctto.Onde  egli  leuatofi  in  piedi,& ignudo  inginocchiatoli  re- 
citò il  Credo.  Ciòfentédo  Fauffina  Macini  fua  moglie  diffegli; 
che  dite  Dottore?&  egli  narratole  la  fua  diuotione,  e fiducia  nel 
S.replicò  la  donna  : Horsù  recitiamo  ancora  il  TeDeum^  e le 
letame  della  Madonna  ,come  fecero  amenduc  ginocchioni . 
Indi  l’ammalato  ritornatofene  à letto  hebbe  vn  pegno  della.» 
licupcraca  falutc  > che  fù  vn  placidifiìmo  Tonno  fino  alla  mat*- 
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tini  • £ qusndo  da  tutti  fì  giudi  cana  morto;  richiamati  i Me. 
idici  Io  ritrouarono  fenza  febre , e fuor  d'ogni  male.  Onde  fri 
pochi  giorni  vfei  di  cafadel  tutto  fano  , & in  rendimento  di 
gratic  portò  il  miracolofo  fucceiTo dipinto  in  vn  quadretto  nel» 

Ja  nofìra  Chiefa  detta  San  Torpè  . jjonna-. 

Doralicc  Valeriana  moglie delCaualierFrancefco  de  Pedi-  iterile  fc- 
bus  ( vna  delle  più  antichefamiglie  della  Citti  di  Fermo)  ha'-  cond.ua  . 
uendo  nel  matrimonio  fperimcntato  per  otto  anni  la  HerilU 
ti , e dopò  vfato  ogn’vmano  rimedio  vedendoli  fenza  fperan-. 
la  di  fuccclfione  , promife  à Dioche  fe  per  interceflione  di  S.‘ 
Francefeo  di  Paola  ledonalfe  vn  figliuolo  gli  farebbe  portar  due 
anni  il  Aio  abito  , & haucr  per  Padrino  nel  facxo  fonte  vn  po- 
vero ignudoveftendolo  di  tutto  punto  Non  fi  tofio  hebbe.i 
fatto  la  pia  Signora  il  voto  che  gravida  fi  conobbe  , Sci  24.  di 
Marzo  del  1612.  paitori  con  immenfo  giubilo  i]  bramato 
bambino  . - 

Ferdinando  d’Aufiria  IV.  Rè  de'Romani  eletto  nell' anno 
1Ò5  3.  f figlio  di  Ferdinando  III.  Rè  d’Vnghcria  , e Boemia..  Fcrdinan 
imperando  con  Donna  Maria  Anna  Imperatrice  forella  del  do  d'Ain 
Cattolico  Rè  Filippo  IV.  ) nacque  in  Vienna  d’ Auftria  per  ’ 

intercefiionc  di  San  Francefeo  di  Paola  nell'anno  163  X Imper- 
cioche  l'Imperatrice  vedendo  etfer  trafeorfi  molti  meli  dopò  le  nato  per 
fuc  nozze  fenza  fentirfi  grauida.bramofa  d'hauer  prole  deliberò  intcrcef- 
di  far  la  diuotionc  de'tredici  Venerdì  nella  noftra  Chiefa  detta  • 

de'Santi  Angioli , & in  tutti  quei  giorni  fpefare  con  regij  ma., 
quarefimali  cibi  i Padri  di  quel  Moni  fiero.  Fatto  il  votò  , peri 
meriti  del  pietofoS.  fenti  felicemente  gliefietti  della  bramata, 
gratia, partorendo  vn  Principino  có  giubilo  vniuerfale  dell'Im. 
pero.Ónde  la  pia,e  diuota  Imperatrice  non  foio  gli  fè  dal  Sacro  ' 
fonte  portare  il  nome  di  Ferdinando  Francefeo,  miper  vn’anno 
intero  l'abito  della  nofira  Religione,  quale  poi  fè  appendere., 
nella  Cappella  del  S.  come  hoggi  fi  vede  ; e perche  di  tanto  be- 
neficio Ron  fi  pcrdelTe  la  memoria,  comandò  che  colla  Stampa 
fi  perpetuafle  , & ella  non  falò  di  quefto  gran  Principe  ma  del- 
l'Ordine noftro  Madre  , c Sorella  effer  volle,  vmilmente  profef- 
fan  do  la  terza  regola  ifiituita  dal  gloriofo  Patriarca  ; In  oltre 
defiinò  i noftri  Padri  per  fuoi  Cappellani , che  nella  Cefarea 
Cappella  cclcbrafiero  MdTa  In  tutti  i Venerdì  fino  alla  fua  mor-  t 
te,  in  fogno  della  fua  gratitudine,  c diuotionc.  Per  quefto  ma- 
rauìgliofo  fiiccelTo  crebbe  tanto  la  diuotione  di  quefto  terzo 
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Ordine , e del  Santo  in  quelle  parti  di  Germania  Vogarla  , eji 
Boemia,  che  ad  efeinpio  dell’ Imparatr ice  quafi  infinite  Prin- 
cipctfe,o  principali  Signore  dell’Imperio  fi  fecero  fiore  11  e dd 
tera’Ordinede’Mioimi,  Taccio  qui  i continui  miracoli , ehe 
tutto  di  vi  fiuccedono  per  interceifionc  di  quefto Santo  . 

«Colfauoredi  lui  furono  ancke  concefli  dal  Si  gnore  al  Sere- 
. nlifimo  Arciduca  Leopoldo  Fratello  di  Ferdinando  ili.  Impe- 
ratore ^ due  figliuoli  moderni  Arciduchi  di  Tyrolo  , perche^ 
miracolofamen  ce  vennero  al  Mondo,  per.  voto  da  lui  fatto  di 
fabricare  à Neopontc  vn  JMoniftero  di  queft’  Ordine  , e dotar^ 

10  di  rendite  annouaii , e bambini  portarono  per  vn  'anno  ia;. 

tero  l’abito  del  Santo,  e per  eterna  memoria  della  gratta.» 
rìceuutali  veggono  dipinti  col  medefimo  abito  nel  Palanco 
Meopontino,  e nella  Città  di  Vienna  d’Au firia  nella  Sala.» 
CefarcaJ  . i ' , . 

Gìo.  Antonio  Pcrulli  della  Città  di  Lecce  Secrctario  dcllaii 
Regia  Vdienza  con  liquida  , & autentica  fede  rìfcrifce , che  al- 

11  2*  d’ Aprile  dei  1548.  ( nel  qual  giorno  - per  la<féfia  del  no- 
firo  Santo  haueua  cooperato  ne  gli  ;q3parati  della  Chiefa  , e^ 
fattola  Cariti  della  piatanz  appratì,  eden  doni  fi  ancliccon-: 
feflato  c communicato  per  diuotlone  , dopò  pranzo  venendo 
vn  Corrieroda  Caiìal  nuouo  con  due  lettere  à Carlo  Per  uiji  fuoi 
fratello , nell’ entrate  la poaadi  S.  Giufto  furono  dalle  guardie' 
( pofieui  per  ordine  di  quel  Popolo  fiant’  i tumuici  che  per  fol- 
leuatione  del  Regno  allora  corredano  ) prefe  intercette  , e_» 
per  e(Ter’  i PeruUi,e  FranccTco  Maria  Giaconta  difpcrioieataca..* 
fediti  ^ e feru'itio  verfo  il  Cattolico  loro  Kè  } c.portateal  Gotn 
ucrnatoce,-  dal  folleaato  Popolo, quelle  aperte ,<e  lette,  non^. 
altroché  auudì  d’ordinarijoegotij  contenendo,.!  Perulli  e Gia- 
coma debitamente  fi  lamentarono  col  Popolo  della  falfa  fof- 
pettionec  gelofiacootro  di  loro  concepirà.  Vennero  per  tan- 
to i n tali  cimenti , eh’  eflì  portandoli  à cafa  dell’  Vdicorc , ouc 
anche  rrouauafi  il  Gouernatore , furono  con  molta  furia  da  nu-^ 
merofo  Popolo  aiTaUtt. armata  man.!  , con  dire  r.  ammazza  am- 
mazza qciefiicubelli ; ondeellì  dopò  inuano' tentata  con  altri 
Conipagoì  larefiftcnzae  moltimdine  popolarcche  vie  più  an- 
dana orefeendo  nella  crudeltà,  fi  faluarono  nel  palazzo  del  Sin- 
dico della  Città . Qmui  appenalèrrate  le  porte arriuò  quali  tut- 
to il  Popolo  armato,  alTediato  il  palazzo  cominciò  à tirar 
‘deli’ archi  biniate,  s volendo  atterrarlo  andarono  à prender 

Par- 


da  S.Fra  nce fco  di  Paola  'dopò  mortél 

J'artigli. 'irle  della  Città , e fafci ne  ancor?  per  metrér  fuoco  alle 
porte  - A quefto  fpectacolo  a'pricghi  de*PeruIJi  accorlèroquci 
Moofignior  Vefeouo  Luigi  Pappacoda.zclantiffima  Paftoire,cd  il. 
Goucrnatorc  fudetco  i quali  per  mitigare  quel  graa  furore  con- 
chi  ufeco  dopò  negotiatocon  ambe  le  parti  , che  i Pcrullt  par- 
tir dpuefleco  colle  loco  famiglie  da  Lecce  . Mon  oftante  il  trat- 
tato, appena  rrcito  il  Vefeouo  non  fenza  pericolo,  il  Popolo 
fi  mutò,  & vno  di  efil  ,che  tiròtutti  gli  altri  cominciò  d-  gri* 
dare  i ammazza,  ammazza  , perche  v'é  tradimento.  £ per- 
che jeeofe  àdauanoal  pcggi©,Gior  Antonio  predetto  di  tutto* 
cuore  raccomandatofi  al  gloriofoSan  Francefeo  di  Paola  dacut 
ifiuamcnte  fperaoa  fa  propria  vira e de*  fuot,  come  inoocentf» 
lentòcon  altri  Ivfcita  per  (opra  i tetti  ,e  mentre caminaua  per 
vn  Cerredoro  perpafiare  alle  contigue  Cafe  r gli  furono  cirate-»- 
dal  Popolo  molte  archibugiatc-voa  delle  quali  haucndocolpt- 
toviv  fuo  fcruo  ( per  nome  Giufcppedf  Domenico  che  Io  /é- 
giiitaua  ^reftò  marauigliof^mcntc  illefb,  mentre  fi  vede  poi  i£ 
mantello  in  molte  parti  perforato  . Indi  tramandatoli  invna^ 
cala , La  fera  ver  lo  le  due  bore  di  notte  , parendoche  il  Popolo 
i Preg  bieri  .d i. Eeligtofi  >.  & altre  pcifonc  fi*  foflTc  io-  parte  quie- 
tato mi  non  già  s-crao  .Lcuaté  ; le  guardie  da  quef  palazzo* 
Ciò.  Antonio  eoa  intelligenza  dì  tre  liioi  amici-  del'  Popolo- 
^ebbe  fortuna  d*vfcire  dalla  detta  cafàyeimestreallafuafda.» 
quelli  accompagnato  ) fi  pojrtò-,  per conlblar  ria. moglie  i fi- 
gliuoli ( publicati  gii  per  e ammazzati  ) indi  fofpectando  del 
Popolo  pensò  di  riti  rarfi .nei  nollro  Mon  iftero  poftoinvacan- 
totoe  delia  Città,  arriuato  aU’atriodi  quello  atre  bore  di  not« 

- tc  vede  fa  porta  della Chiefa  feruata-y  p nOndiinenooelI.’  auuict;*^ 
oarfi-  vnita mente  con  Ambrofio  Becinl  i'DooatoDurno  ,eGiu. 
féppc  Anditi  fu  oi  compagoiiiquèlliinGontanentedale  fief?; 
fa  s’aprr , e loto  panie  di  vedere  dentro  la  Chiefa  vn  Padre  vec- 
chtod*àlta fiatura  che'vfciuadaeira  coode  Gì o. Antonio riuof« 
coa’Compagoiloro  dilfe  ,fia  ringratiato  Iddio  i e SanFran^ 
lefco'di  Paoli ,ichè)c'hé‘caACtdutoiqitefia..gratia>  Entriamo- 
predo  kccioché  non  Sferri  la  porta  «lEnitcact  dunque  , 6toca- 
toacuntr  PAItarer  del  Sa ntomOA  videro  più  il  Reli^ofovmà- 
pafiirl  per  fa  facriftàa  giunti  afehiofiro cremarono  il  Padr  cl> 

Grulèppc  di  Lecce  Sacriftano.,  che  li  còndufie  in  Cella  del  JPa- 
dre  Pietro  Macchia  lòroi  conofeente  . Or  volendo  ilSacrifba- 
. «ofapcre  io  ch$  manteca fuficro entraci f tenendo  egli  le chiaui 


73^  ' Miracoli  operati 

della  Chicfi  » erifpofto  il  Pcrolli  ; che  da  vn  Padre  Vecchi» 
del  Tuo  Ordine  era  ftaca  aperta  loro  la  porta  , fi  difeuoprì  mi* 
racotofo  il  fuccclTo,  mentr'egli  ferrata  quella  con  tre  ferrature 
gii  ne  teneua  in  Tuo  potetele  chiaiii , e portatoli  veloce  in  Chiefa 
per  vedere  fe  veramente  la  porta  fofk’  aperta  , quella  ritrouata^ 
nel  modo  di  primi  ben  ferrata  doppia  fi  refe  la  marauiglia  a-, 
tuttii  Frati,  quali  la  mattina  feguente  Capitolarmente  con-* 
gregari  non  fi  trouè  cui  di  loro  hauelTe  tocca  non  che  aperta 
la  porta  } feguendo  dal  foecaflo .chiara  la  confeguenza  d'elTcr 
ftato  quel  Religiolb  Vecchio  il  gloriofo  Santodi  Paola.  -Que- 
fto  prodigio,  come  anco  l'altro  di  non  efser'in  canti  pericolo* 
fi  conflitti  auuenuto  ver.io  homiddio  , ni  lefione  daH’arcliibu- 
giate,piibiicati  perla  Città,  1 iracondo  Popolo  dichiarati  i pciV 
ìcguitari  innocenti , fi  portò  al  Monillero  d trarne  amorcuol- 
mente  il  pirulli , refero  tutti  gratic  afetcuolìflìme  d Dio  , & al 
gloriofo  t>anto , il  quale  fù  nel  medefimo  illante  dalla  maggior 
parte  della  Cleti  ,in  pubi  i co  parlamento  eletto  Protettore  di 
cfsa  , con  afsegnamento  d'annui  cinquanta  feudi  di  donatiuo 
al  Tuo  Monillero  ,&  ottenutone  il  Regio  afsenfo  puntualmcnft.j 
fen'è  fatto  ogn’anno  il  pagamento  , celebrandoli  folenhc  felli* 
Bttà  , eprocelfionepertutca  la  Cittd. 

11  medefimo  Gio:  Antonio  Peralli  alcuni  meli  prima  ritto* 
uandos’in  letto  trauagliato  da’ dolori' ecceffiui  , c mortali  } 
confeflatofi  con  vn  Padre  di  quell’  Ordine  > e fattoli  re- 
care la  beretta  del  nollro  Santo,  tenendola  in  capo  men. 
tre  fi  diceuano  la  fua  oratione , e le  litanie , ricuperò  (ubico  ,e 
marauigliofamenre  l'intera  fanird.  Ond’ egli  li ’mollrd 'grato 
quanto  piò  Teppe  con  larghe  limoline  . . '*>  -5 

II  rereoiflìmaOuca  diBauieraMalIìmilianodopò  ta'mórt6 
_ I di'-Lotaringaifua  moglie,  gìd  vecchio  paflato  alledcconde  nozu 
Kimu?'"  *ccon  Dorma  Maria  Anna  Arciduchelfa  d’Auftria  fòrella  di 
Ferdinando  in.  , nel  fecondo  matrimonio  ottenne  quella  pro- 
le, che  gli  fà  negata  dalla  natura  nel  primo  , msdiantcil  votoJ 
che  fè  al  Santo  gloriofo  di  Paola  colla  naréira-.defl' hodiemo: 
Principe  eh’ hi  nome  Fraocefeovonde  per  graticodina  di  cot^ 
eccellente  beneficio  fondò  vn  Moniftero  di  quell’' Oldine  nella 
Citridi'Neomburg,neU'anno  1^5  j.crasfèricoin quella  d'Am- 
Fmiesia,  hiirgcs  nel  Palatinato  fupcriore  . » 

perniale’  E l'iflelTa  principefla  forprefa  da  male  incurabile  ridorrit 
inciirabi-  l’banea' àftcn etica rc , fenza  poter  mangiare,  ne  bere  ,difperai 

lc,fauata . . j j 
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ca  da  Ogit  cura  de’  Medici  hauendo  beaute  per  le  mani  di  due 
Frati  Minimi  tna  beuanda  cordiale  in  cut  fu  immerfo  va  Tai^. 
relino  del  fepolcro  del  fanco  /adre , fi  vede  in  quell’  iftaote^ 
alfacto  libera , e l^a . 

Nell' anno  1^5^.  d a«  d’Àprile  giorno  della  feda  del  nodro 
Santo,  va  Cittadino  di  Lecce.per  nome  Giufeppc  Pedio,  elfend’ 
oflelTo  da’DemoBÌj  fùda  e/&  precipitato  in  vn  profondi  filino 
pozzo  d’acquapodo  in  vn  giardino  di  quella  Citri  , e mentre 
il  mifero  daua  predo  alle  fauci  della  Morte , inuocato  con  di. . 
uoto  Cuore  il  gloriofo  San  Ffancefeodi  ^aola,  fano  ,c  faluo  lò 
trade  improuifataente  fuori  di  quello  con  immenfò  dupore  di 
molti  accorfiui  per  aiutarlo  . ìndi  il  fortunato  portatoli  nella 
di  lui  Cappella  prodefo  in  terra  tutto  bagnato  ncilc  -vcdi  con-. 
lagrime , e fofpiri  non  ceflàua  di  riipgi^ttare  Jddip"^  v quelli.  ^ 

& il  Tanto  liberatore , quando  i taii  voci  accqrfi  ìjR'eìisiofi  e’fe^ 
colati  per.  vedere  la  nouiti & ir^tcrrògi^tólp  ifcl  iHcccdb  Vègli  ^ 
dirottamente  piangendò'narfòt^ei  gràa  miràcpló  , e quei  che 
n 'erano  dati  fpettatori , che  gli.  vennero  dietr9,con  autentica 
fedelo  couièrtnaroiip.  Talgr^tia  riceué  Giuifeppe  com'egli  a 
gloria  di  Dio  cliccua  dante T e^er  diuótò  dei  ^Sajntódi  ‘ cui.porr  ^ * 
taua  il  Cordone,  c finalménte  in  fegnò  di, quella  jalcl&rf  ndja  | 

Cappella  fu^  le  fuc  bagnate  vedi  s’a^guinfè  àl.inìraeoIo,d'op;: 
pii  oiarauislia  , che  fu  i’clTerè  da  qucU’hori  Hberato  in  tùcc.o' 

I ^ •••  • il*  s ^ * 

da’ maligni  fpiriti . : • ,;'.i  1 

Degna  fi  refe  parimente  delfauore  de)  Santo  la  ferenidima  . 

Regina  di  Polonia  forclìa  dell* Imperatore  , e dell*  Arciduchef  £2  Rc'»i- 
Ta  d’Auftria , mentr’cda  dinota,  Se  aflfettuolà  di  lui  n 'ottenne-,  lu  di  pV 
dcfidcrata  prole,  onde  in  f fogno  del  beneficio  mandò  d^l  fuo  ot- 

Regno  yna  vede  nozziale , al  nòdro  monidcro  di  Tuffi  .*  P*”®* 

Et  al  medefimo  Santo  fatto  voto  la  ferenidima  Principefia  di  Pfincijjcf. 
Lorena  moglie  del  Principe  Francefeo  fratello  del  Duca  Carlo  fc  , c Si- 
di Lorena  ottenne  » miracolofamcntevn  figliuolo  à cui  fé  per  gnorc  oc- 


ngono 


vn’ anno  portar  l’abito  di  diuotionc  di  qued’ Ordine , ' 

Come  grafia  con  fiinile  riceuc  pure  per  voto , la  PrinciperTa  ^ *' 

Hartman  ( nata  Contefl'a  della  famiglia  deSoim  nella  Belgìa 
moglie  del  Principe, c Duca  Coudather  della  cafa  Alìechten 
Oiaìn  ) eh’ hi  nomedi  Foiidatiice  nell’ Ordine,  impercio* 
che  natole  Vn  Bambino  per  interccflìonc del  Santo  gli  fc  anche 
per  vn’  anno  portare  il  fuo  abito  . 

Tralafcio  il  riferire  qui  i voti  della  Principefia  di  CódeCar- 
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lót  ta  Margarita  di  McmorcREi  > della  Ducheifa  di  Nemours , e 
d’Aa  male  Aana  di  Lorena , della  Marcbefa  di  San  Giorgio 
Gioua>nad‘Alor  nel  Regno  di  Francia  ; della  Ccnteila  di  Naf- 
fau  ne*  Paefi  baffi  del  Conte  Gambeliero , de’  Vifcoati  in  Ita- 
lia, e d’rn  anmcro  infinito  d'altri  in  diuerfi  luoghi,  aggtugnen- 
do  d qaefte,Madama  Reale  Criftina  di  Francia  I^cheflà  di 
Sauoia  , eh*  hanno  ottenuto  heredi  alle  loro  Corone , e Stati 


per  i meriti  del  fanto  Taumaturgo  di  Paola , fi  che  può  affer- 
marfi  cOnveritichei  Principi  y CPrineipelTe,  altri  che  fono 
ricorfi  iqueftogloriofo  Santo  hanno  impetrato  da  Dio  quel  che 
piò  bramauaoo  in  qaefto  mondo  . 

/ Mi  dcuo  io  quello  luogo  far  mentìone  della  grada  maraui-i 

- . . . gliofa , che  i contemplatiqne  del  medefimo  Tuo  ferdo  concedi 
PAIti^o  alla  diootaPrinelpefia  d* Anellino , nomata  Francc- 
la  fanici  fca  Dauolos.^'Cì^ftàdopò  li  morte  di  Camillo  fuo  prinoge. 
per  yaa_i  nito'figliudló',  rhnifc  còli  vna  fola  figliuola  per  nome  Anco- 
luatìgliuo  tiià  (hoggi  Duchefla'dl Mataloné)  incónfolabilmente  afflitta. 
twndT**  Perfuafa  per  tanto  da  dinota  Giouane  fua  ferua  i chiamar  di 
vnigi/uo  Napoli  ad  Auellino  l^ri  Nicola  d* Amalfi  òblaro'de*  Minimi 
i«  ( tenutò  ìn  ifttma  di  finjolar  boati)  col  ’ fuò  aiutò  , e 

per  te  preghiere  di  Sàn  Kancefeo  di' Paola  , rimaàe£re,  con  oc-* 
tener  da  Dio  altro  figliuolo  , conrofataVef^gui  di  buonavoglia: 
il  pietofo  conliglio  di  quelli . Onde  venuto  Fri  Nicola,  pian-* 
gendo  lo  pregò  che  rimpett  alfe  col  fauore  del  gloriofo  Saa.> 
Francefeo  vn  figliuolo  mafehio  , promettendogli  di  porli  no- 
me Francefeo.  Il  Seruo  di  Dio  date  viuò  fperanze  a i Con* 
àugi  deir  itnpetracione  della  bramata  gratta  , indi  d tre  giorni 
ritornò  à Napoli  , lafciando  con  tal  fperanza , quei  Signo» 
ri  alquanto  confolati . Trafeorfo  quali  vn’anno  , c non  ve- 
' dendofi  fegnodi  grauidanza',  s’ammalò  l'vnica  figliuola  fudet- 
ta , talmente  che  fi  giudicaua  afiblutamente  proffima  alla^ 
morte  . Allora  la  PrìncipelTa  rimandò  dpregare  Fri  Nicola, 
perche  ad  Auellino  fi  pertalTc  t Qmui  arriuato , ella  fe  gli  prò- 
ftefe  a’piedi  dicendogli  : Ben  conofeo  Padre  nato  d’efl'er  fiata 
troppo  importuna  in  chiedere  à S.D.M.  vn’ altro  figliuolo  maf- 
chio,  mdora  conofeendo  i miei  demeriti  dicoche  non  mi  caro 


d haucr altri  figliuoli,  purché  il  Signore  per  mezzo  di  San^ 
Francefeo  di  Paola,  mi  faccia  rifanar  quella  figliuola,  che  come 
vedete  fti  in  punto  di  morire  • Rirpefe  forridendo  Fra  Nicola: 
£ troppo  poca  la  vofirafede  Signora  ,cchefi  crede  V.£.  che.» 

Dio 
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Dio  (ta>  . coxite  va  Signore  di  quefto  Mondo  ^ Iddio  d cosi  buo»> 
no  4 che  non  (blamente  può  nTaaate  .vodr4i(ig(iuola«Biji  anco 
concedere  il  figliolo  macchio  » che  canto de/iderace  per  i meriti 
di  San  Francelco  di  Paola.  E cosi  auueane«  Polche  dopò  il 
parto  fi  fé  conto  che  la  Priocipeflfa  non  potena  dTer  grautda^ , 
che  di  tré)  ò quattro  giorni  quando  da  Fra  Nicola  fu  maggior- 
mente infemorata  nella  deuocione  del  Santo*  Nel  (cctimo me- 
le di  quella  grauidanaa  fuccedata.  la  morte  del  Principe,  In^t 
PriocipeiTàdaua'>per  il  gran  dolore, quache  .fegno  di  feon- 
ciarE  , e di  non.  portare  ir  conceputo  d'  perfettioneu»  ; 

Perciò  la  Principeìra  della  Riccia  Zia  del  defonto  richiamato 
ad  Auelline  Fra  Nicola  ; quefti  dinuouo  l'animò  à fpcrare  con 
fiducia  , che  la  diuina  gratia  farebbe  compita  di  darle  i fao 
tempo  felicemente  vn  bambino  ,e  fi  parti  conpromelTa  di  ri* 
toroaruiin  tempo  del  parto . Giunta  dunqne  J’hora  dì  parto* 
rirc  , fi  fé  nell’  anticamera  vh*  Altare  coir  ixnagine  di  San  Fran- 
cefeo di  Paola , oue  Fr.  Nicola  ( ridottala  PrincipelTa  in  dire- 
mo pericolo  di  morte  per  Tacerbi (linai  dolori  che  patina  ) pOm 
Aos*in  oratione , & intefo  da  quelle  Donne  chelagrimanti  af- 
fiileuano  al  parto , dfere  gii  la  Prioci)»e(ra  in  punto  di  morire 
con  perdita  della-  Creatura  ; allora^  cgli'col  Cuore  pieno) di  fi- 
ducia rìùolto  à quella  imagine  del  SantOdilTe  : ( non  credendo 
che  fofTe  da  veruno  ineefo  né  olTeruato  J P.San  Francefeo  tu  fai 
che  confidato  nella  tua  intetce(lh>ne  ho  dato,  fperanàa  i que* 

(la  Cafa  di  fuccefibre  con  vn  figlinolo  màfchio , & adefib  muo- 
re la  madre, e làcreatura  ? pofeia  entrato  in  Camera  della^ 
Principefia,  c poftolc  adofib  ilberèttinodi  quel  gloriofo  Santo, 
indi  i poco  partorì  vn  bàmbiao  a cui  fù  pofto  il  uòmo 
Francefeo  Marino  , il  quàlc'nato  i di  Gennaro  del  1631.  è 
hoggidì  Principe d'Aurllino'v 

Vna  Signora  principale  Siciliana  della  Cirri 'dì  Milazzo,  ^ 
effendo  rimafta  vedoua  con  tré  (ìgliuolc  donzelle, vn  Caualierc  , . ■ . 
fuo  parente  fuo,c  debitore  dèi  defòto  marito,lc  mode  lice  per  la  pcricoloT* 
tobba  , haùendo  più  riguardo  alla  cupiditi  e proprio  iRteréfic,  di  perder: 
che  alla eiufiificatione  del/a  caufa  ingiufia  Tronò  Dottori, che  fi  guada- 
la dì  fendelTero  per  giuda , torcendo  le  leggi  non  tanto  verfo  il  Snata. 
diritto  della  Tua  parte, quanto  verfo  il  loro  guadagno.  Alla  fine 
eglino  per  via  dì  regali  ottennero  da*  Giudici  due  (entenze.^ 
conformi  à fa iiore  del  predetto  Caualiéro  chcl  profeguiiia  l’in- 
giuda  lite  contro  il  fuo  medefimo  fangue  fenza  dmbr  di-  Dio,  e 
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Tenta  pitti  di  quelle  or£ine  donzelle  Tue  parenti , che  c'olia^ 
■perdita  della  lice  ritnaneu ano  miTcrabili.  ia  madre  come  don- 
na prudente,  e da  bene  , conlideraado  , che  fc  non  accorreua 
al  tribunale  di  Dio  giuftiflìino  farebbe  fiata  Tenta  dubbio 
condannata  da’quei  della  Terra  « ricordeuolc  de’ miracoli , 
che  Sau  FrancefeO  di  Paola  operaua  nC  Venerdì  , fi  portò 
colle  Tue  figlinole  al  nofiro  cooueaco  , oue  con  abbondan  tiflìmc 
lagrime  auanti  Ja  Tua  imagine  gli  promi  Tedi  venirui  tredici 
Venerdi , tutte  qàactro  fcalze  con  fargli  dire  ondici  meffe,  per- 
che pregafle  aofiro  Signore  adhauer  compaflionc  di  lei  ,e  di 
qnelle  pouere  orfane . Vdirono  con  molte  lagrime  la  prima.. 
mclTa  • e con  notabil’  edificatione  parimente  feguicaron»  ne  gii 
altri  Vencrdì.fnpplicando  il  Signore , che  per  i meriti  del  Santo 
Padre,  loro  daffe  vittoria  »eiU  lite . Vdillc  quel  Tempre  clemen- 
^ tifliiQO  Giudice, che  non  Tdegna  i memoriali  delle  orfane , e 
vedoue  , ( ancorché  per  lo  piè  i Giudici  della  Tetra  l'aggra- 
«ano  )e  Tefaudìperle  preghiere  del  buon  protettore  & auuo- 
cacoiche  fcelfero  nella  lor  caufa,e  quando  gii  afperrauano 
d’cflcr  colla  fencenta  diffinitiua  condannate  per  la  mali  ria  del- 
V ' rauuerfaiùo . e poca  picei  degli  Auuocati  , e Giudici , nel  pro- 
grefl'o de' tredici  Venerdì,  fi  degnò  l'Altiffino  che  non  prcua- 
lefTero  cos' indegne  maniere  ; Perche  nelriftefib  ponto  che  il 
Sacerdote  ftaua  dicendo  r£uangclio  di  San  Gtouanni  nel  fine 
della  Mefià,  entrò  nella  Ghie  fa  il  Maggiordomo  della  predetta 
Signora , chiedendole  la  mancia,  perche  contr’  ogni  pranza» 
fenzafaper  come,  i Giudici  haueuanofenteatiato  a Tuo  fauo- 
re . Ella  e:  le  Tue  figlinole  alzarono  le  voci  al  Cielo  rendendo 
gratie  iDio  , &i  $an FraaceTcodi  Paola , c li  Religiofi  che  vdi- 
rono  il  cafo portati*’  in  ChieTa  ,eantaronoil  TtDtumlaud*^ 
muì,  lieti  per  vedere  quanto  crefeefie  la  gloria  del  Signore  nelP 
autorici  del  Tuo  Seruo  • 

” £ Vna  Matrona  d’Agla  Città  nell*  iToIe  della  Terzera , trouan- 
• . Schiaao  dofi  afflitta  , per  caalà  di  haaere  va  figliuolo  Tchiauo  in  terra.. 
M ^no  Mori , Ànza  /pcranza , ò modo  di  poterlo  liberare , venuta 
hbcraw.*  cognitione  della  potenza  di  San  Francefeo  di  Paola  in  libe- 
rare i Trhiaui  mediante  la  Tua  diuotionc,  c lemeife  de’  Venerdì, 
determinò  di  fare  così  fant’  opera.  Di  è cura  di  far  celebrare.» 
le  mcfTc.ò:  ella  proTeguende  la  diuotionc  con  gran  feruore  c 
confidenza , anaoti  che  fi  finilTero,  entrò  il  figlio  in  cafa  libe- 
ro  dalla  cattiuitd , fenu  fapcr  d'onde,  e come  le  veniie  tanto 

bene, 
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bene  «che  perciò  refero  laolcc  gratic  al  Signore  , die  tanto 
glorìofo è oe* fuol  Santi  . ’ - i,  ^ 

Anna  Morena  fchtaua  di  Ì)oq  Diego  d'Aragona  » e Gfizinan  ^ . 
fi  maritò  con  vno  chiamato  Giouanni  ,il  quale  fu  mandato  alla  ^ 1 
Mamora,  ch'c  prefìdio  del  Re  di  Spagna  nell*  Africa  - Sentédo  nbtìato.' 
ella  molto  i’afienza  del  Tuo  marito  vìucua  molto  rconfolata.*  » 
non  rapendoti  modo  che  poteiTe  cenere  per  ridarlo  in  liberti 
(poiché fbffiiglianti  benché  in  terra  dicrilUani  ftannocome^ 
fchiaui  prini  di  «quella  ) Haueuaquefta  donna  fatto  molte  dii 
ligenze  , e fcricto  molte  lettere  per  hauerne  nuoaa  , tutte  in^ 
vano . Maaccorfo  vn  dì  alla  cappella  t ou'  era  vna  ftatua  di  ri. 
lieuo  del  noftro  Canto  Padre , piena  di  gran  confidenza  , rac- 
coQtogUil  Aio  dolore,  epoiglimircin  manovna  lettera  per 
Aio  marito , dicen dogli, che  mentr*  egli  era  padre  de  gli  afflit- 
ti > la  confolafTe  , inuiaodo*'quella'a  Tuo  marito  , e. per  lime, 
riti  della  paifionc  di  Giesù  CriAo  ne  le  procurafTe  rifpofta . In 
t quel  mentre  giunfe  Francefeo  di  Vicugua  diuotiilimo  del  San- 
to, e vedendola  così  afflitta  , la  confolò  dicendole , che  perfe- 
uerando  in  fupplicareil  Santo, in  breue  tempo  riceuerebbe  la^ 
rifpoAa  della  fua  lettera . Con  ciò  ritornata  i cafa  coafoUtaj» 

. portò  feto  la  lettera,  e la  mandò.  ( cofa  marauigltofa  ) Auan- 
ti  di  1 5.  giorni , Aando  ella  in  oraci one , e domandando  i San 
Francefeo  di  Paola  foccorfo  nell  a.  Aia  neceilicà , ritornò  quel 
diuoto  à confolarla , c le  diffe,  che  ben  preAo  haurebbe  la  nuo« 
nache  dcAdcraiia  , perche  il  Santo  era  molto  potente  con  Dio. 

La  Donna  ritornò  à cafa  , & appunto  nel  quinto  decimo  giorno 
dopò  mandata  la  lettera,  li  detto  Francefeo  di  Vicugna  palTan* 
doJe  per  auanti  la  porta  , vfcl  Anna  piena  .4’allegrczza , dicen- 
do , che  in  quel  mcdefifnofgiorno'ia  mattina,  per  tempo  l'era.» 
fiata  recata  la  riipofia  di  Tuo  marito  » e da  ciò  nafeendo  in  lei 
nnoua  confidenza  di  fupplicarc  il  Santo,  che  glielo  mandaffe  di 
perfona,  in  breue  coafegui  la  gratta . 

Gabriel  di  Cefare  piloto  naciuo  d’Ayanaonte  era  fchiauo 
nell*  Africa,  nella  Citti  di  Sale,  in  cafa  d’vn  gran  rinegato  ^](fo  si-ì 
chiamato  Cayren  , che  in  tempo  f^ù  prefo  , fcruina  di  forzato  mil<.>3  ^ 
nelle  galere  di  Spagna, & era  il  Aio  rifeateo  impoiTibile.»* 

.La  Suocera  di  Bayren  ch’era  vna  peruerfa  Moraio  teneua  in.» 

• grofia  catena  legato  dfionte  del  Aio  letto,  fi  che  non  poteua.» 
rououerfi  feoza  ch'ella  noi  vedeffe. Grandi  erano  gli  oltraggi  co* 
quali  lo  tratuua  facendolo  efiremamence  patir  di  fame . ^ioÌ 
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ètré  il  Demonio  ieciiédo  di  fiama  imoroft  i!  Cnoro  dVna  fu» 
figliuola  molto  bella^moglie  del  RUegatOafd  che  s'affetcionaiTe 
d Cefare»  e gianlc  à manifefiargli  da  folo  ifolola  Tua  ve  lontd 
con  molte  lu fin ghe  ,c  carezze»  promettendogli  gran  cofei  Idi 
egli  come  buon  Criftiino  > e cimorofo  di  Dìo  ladircacciò  da 
se  con  gran  raiore , e coraggio  * Spargeualà  Moretta  molteu« 
lagrime, faceua  cofe  ftrauagati  per  ammollire  il  cuore  di  Cefare» 
però  iddio  che  l*aiutaua  gli  preftd  forze  m^giori  per  ealo* 
rofamente  refifiere  alla  ruggeftiooe  diabolica'.  Lagioulnettli# 
Mora  accendendoli  di  rabbia  » vedendoli  rifiutata  ^1  Schiauo  ^ 
conuerti  1*  amore  in  fdegno  » con  dargli  molti  - fchiaffi  » 
c pugni  àn  faccia  , e con  vn  baftone  colpi , e sferzate  nel  corpo» 
fenza  ch’egli  fi  poteflfe  difendere,  non  che  oficnderlaper  fiare^ 
cosi  rifiretto  . Indi  foggerendo  alla  vecchia  Madre  che  l'ag« 
grauaffe  la  prigione»  e mali  trattamenti»  toglienagl’il  mangia- 
re , e mille  arti , Se  inuentioni  adoperando  i fine  di  farlo  cade- 
re » Vedendo  in  tanto , che  nulla  ,tal  modo  le  gioaaua»  fè  che 
la  Madre' lo  faceffe  trafportareio  altra  fianza  forco  titolo  di 
maggior  ficurczza , perche  non  fuggifie»  credendo  che  coli  ha* 
ueria  hauuto  maggior  campo  da  poterlo  alle  fue  voglie  fugget- 
tare  colle  vifitepiù  fcc^uenct  ; Egli  nondimeno  relifié  con  ani- 
mo inuicto  » e procacciatali  vna  lima  da  tagliar  la  catena  , co- 
' nofecndo  poi  che  per  eCer  grofilfima  non  gli  poteua  riufeiro 

• fenza  effer  feoperto , non  ci  fè  altro.  - 

Era  Cefare  dinoti  (lìmo  di  San  Fraacefcodl  Paola  » e venne-' 
gli  in  quell’occafione  il  Padre  Fri  Alonfo  Ximenez  ch'haueua 
- ottenuto  da’Mori  licenza  di  vificare , e confelTire  i fchiaui , 
dirgli  la  meffa  alcuni  giorni.  Confortò  qiiefio  buon  Religto* 

• foil  prigioniero , e nella  MelTa  lo  raccomandò  à San  France- 
feo , inuocando  egli  il  fuo  aiuto  con  ógnipià  vino  affetto  del 
cuore;  Or  dormendo  vna  notte^  ecco  apparargli  quel  gloriofo 
Santo  dicendogli  aH’orecchie  tCe/are  alzati  vatttnt  tltf^ià 
è teiitpB . Egli  conobbe  effere  il  Santo  colui  che  lo  chianana , e 
giudicandoli  libero  gii  dalla  cattiuiti , ne  rperitnentò  l’effetto  » 

' perche  colle  mani  aprì  come felTe  di  cera  la  catena»  alzofii»  Se 

• vfeito  per  vna  ftretta  fenefirina  prefe  il  camino  del  fiume  » per 
^palfare  nel  prefidio  Cattolico  della  Mamora,  con  difficolti 
«caminando  per  caufa  d'haucrè  per  il  lungo  legame  patito»  ad- 
dormentati i piedi  » 

‘ Gli  Arabi  Mori  conobbero  ch’egli  era  Schiauo  » che  fuggi«^ 

• ' ua» 
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ua  » e permìfe  Iddio  per  maggior’onore  del  Santo , che  di  nuo. 
uo  lo  preBdedero  , e poftolo  in  §ro(Ta  Catena  lo  menarono  alle 
loro  tende  , ouc  àvida  di  tatti , in  mezza  di  cffilo  cuftodiua- 
no  con  gran  vigilanza . Vn  dì  lofecero  vfeire  à prender’  il  So- 
le > 8c  i fare  il  bifognocorporale . Viflo  il  predetto  Cefate  viu 
baAoncino  ben  delicato.  Se  aguzzo  io  prefi;,  e diffimulaeamen- 
ce  fe  lo  portò.  La  notte  feguente  fà  pofto  colle  folité  catene  in 
vna  tenda  in  mezzo  di  ^uattto  Morii  chclo  guardauano  perche.  - 
di  nuouo  non  tuggilTe-Si  pofie  i dormire  Ce  fare  dopo  fi  racco- 
mandò caldamente  i San  Francefeo  di  Paola . il  quale  tornò à 
parlargli  in  Tonno  con  dirgli  ; Ctfart  aizzati , t fuggi . Si  dc- 
fiò  egli  molto  certo  del  Tuo  rimedio , e con  quel  debile  bafton- 
cino  fitellé  la  catena  fenza  verun  rumore  » alzolQ , e pafsò  per 
mezzo  delle  guardie  libero  così  bene,  come  San  Pietro  vdita 
la  voce  deir  Angelo,  vfci  per  mezzo  de’Soldati,  che  lo  guac- 
dauano  cadendogli  le  catena  fenza  eferlncefo  . £t  in  gingere 
al  fiume  montando  sù  vna  carretta,  che  vifi  trouò  pronta,  paf- 
aò  In  terra  di  Criftiani  publieandole  marauiglie  di  Dio  col 
Profeta  t Dirupifii  vinou/a rnea  , tibi  facrifioubo  bolìiata  lau-  iif. 
dis . Lodi  tutto  il  Mondola  potefti  di  San  Francefeo  di  Pao- 
la I poiché  dicendo  egli  che  fene  venga  io  Schiauo,  viene  libc* 
rato  dalla  cattiuità , e refia  in  faluo  . 

' NeH’anno  1 òoo.in  Cordona  ad  Agofiino  fanciullo  di  fett’à-  ò 5 
ni  figlio  di  Rodrigo  AJonfo  argentiero , c di  Maria  di  Segouìa  infermo 
fua  moglie  , in  tempo  di  pefte  foprauenne  in  vna  inguioa-  col  bobó- 
gliavn  biibone  . II  Padre  perciò  portatofi  al  noAro  conuento  ne  guari-; 
di  NoAra  Signora  della  Vittoria , orò  al  Santo  con  ferueute  di- 
uotione  , e gli  fé  celebrare  vna  Meda . Indi  ritornandofene  con 
viua  fede  icafà  , ritrouò  AgoAino  feduto  auanti  la  pcuxachc 
giuocaua  con  gli  altri  fanciulli , totalmente  libetatodal  vcle- 
nofo  bubone^  Crebbe  ceAui , e giunto  all'  età  giouanile'fi  re- 
fe frate  di  quefia  Religione  nella  Prouiociadi  Siuiglia,  e fù 
chiamato  fri  AgoAino  Bernal  di  Santiago  , e vilTemolfanni  in 
quel  Collegio  fino  alla  morte  che  feguì  nel  1^42.  *'  ' ’ 

Vn  fanciullo  figliuolo  d'Antonio  Pegna  , che  nella  tenere^  66^ 
zade'fuoianni  fegii  ruppevnainguinaglia.enon  hauendogU  Rottura 
giouato  i molti  rimedi)  chel’applicarotio,  l'vltimo  fù  , cornea  fauataj 
che  il  Padre  era  tanto  diuotodel  noAro  Santo,  di  con  dodo  al-  ‘ 
la  Tua  Cappella  con  farui  celebrare  alcune  Mede,  Ccofierirlo 
nelle  mani  di  colui  che  vtucndodaua  à tutti  la  Sanità.  Si  vid- 
' dc- 
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dero  {iibUd  le  marauiglie  del  Sigaorctattefo  ehe  ta  fuelHftaa^ 
ce  fi  faldd  la  rottura  , e lo  rieonduflero  faao  d ca£i  lanciando  il 
brachiero  peadeoce  ad  vn  lato  deH’altare»  e ci  agendogli  in  no« 
pie  del  Santo  vn  (uo  cordone  benedetto,  ammirati  rutti.  & inte* 
neriti  da  fi  eutdence  miracolo,  refeto  le  donate  gratie  à Dio,  <c 
al  gloriofo  Santo  interceffore . 

t Tomafo  faocinllo  di  due  anni  figlinolodi  Alonfo  Ramos,  eJ 
di  Domenica  Rodriguez  fiaado  rotto  per  Tpatio  di  quiedici 
meli,  oe^uali  gli  si  adoprarono  molti  medicamenti  fenza  pro« 
fitto , i Genitori  raccomandatolo  al  noftro  Santo  con  voto  di 
pefariodi  grano  , e di  far  celelH’are  le  Mefle  de’  Venerdì , que- 
lle finire  , fi  degnò  il  Signore  di  farlo  trouare'affatto  fano , 
libero  da  quel  trauaglio,  che  patiua  ; onde  appefero  libra- 
ebiero  nella  fila  Cappella,  e fuccedò  il  miracolo  nd  mele  di 
Gennaio  del  1642. 

Gio.  Michele  Vida!  huomo  principale  di  Lebriia , e molto 
dinoto  di  San  Francefeo  di  Paola^patiuaitiunenfo  dolore  in  vn 
ginocchio  cagionato  da  alcune  piaghe  vecchie  che  vi  haueiia..», 
lenza  trouar  medicamenti , cht  gli  gioualTero.  Pensò  nella  fre- 
quenza dc'miracoli  ,che  San  Francefeo  operaua  i pròdi  colo- 
ro chcfaceuano  dire  le  Tue  Mefle  iOnde  mandòcon  molcadi- 
> ustione  à fame  dire  vna  nel  fuo  proprioaltare  chiedendo  rime- 
dio nella  Tua  afflittione  , e trauaglio  , e che  le  gli  recafie  il  ba- 
ftone  della  fna  Tanca  imagine  per  fcruirfene  d’appoggio  eonti- 
dando  viuamente  nella  Tua  intercellìonc.ed'indi  in  poi  cflergli 
molto diuoto.Dccta  la  meda  giifù  recato  il  ba(lone,8e  egli  diuo 
tamétenó  rancofioriceuutolo  in  mano  có  lagrime  di  tenerezza 
baciandolo  (cofa  marauigliofa  ) fi  lènti  fenza  dolore, & affatto 
fano  delle  .Tue  piaghe,  Se  infermità  < Alzatoli  col  baftone_* 
à qirello  appoggiandoli  cominciò  à camiuare,  rimldandoni  il 
bafionc fatto  d'argento, fece  rottaua  nella  Cappella  del  Santo 
in  rendimento  di  gratie  ,donandoiii  ricchi  adornamenti , e ne 
rimafe  in  auucnire  grandemente  dinoto , St  aifetcionaro . 

Nella  Città  d'Ecija  due  pietofi  fpofi  che  hauenano  vn  figlino-' 
-lo  vnicofiroppio  di  piedi  dal  fuo  nafcimcnto,fiando  vna  not- 
te in  ietto  vegghiando  , penfauano  il  trauaglio  di  quello 
ciafeuno  da  fc,Tenca  fapere  l’vno  ilpeniiero  ddl'altro  , c che_i 
San  Francefeo  di  Paola  era  Santo  prodigtofo , e mlracolofo  , 

' che  in  vita , e dopò  morte  kaucua  guarito  molti  paralitici  , on- 
• de  faria  fiato  bene  fargli  la  dinotiouc  dc’tccdici  Vcnccdì.  Or 

* • cf- 
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'Cfl'endo  Aaci  per  va  bora  in  quello  dircorfodi  mente  dilfe|  IVno 
all’altra  : dormi  ? nd  rìrpoic  ella  : le  conferì  illuo  penlìeroi 
evifto  che  la  moglie  per  vn  bora  era  ftatapenfando  il  medeC- 
mo,  determinarono  di  cominciare  à far  quella  diuotione  il 
veggente  giorno  ch'era  appunto  il  Venerdì,  come  in  fatti  fi 
portarono  la  mattina  al  noftro  Conuento  dell  a Victoria  , oue^ 
fi  confefiarono , & inteferola  prima  meffa.  Continuando  ia_, 
diuotione , nel  quinto,  ò fefto  Venerdì,  ritornando  da  quella 
Chiefa  alla  lor  cafa,  incontrarono  per  ftrada  il  figliuolo, il  qua> 
le  haueuaao  lafciatoincafa  delI’Aua  , che  fé  ne  andaua  alla  fua 
coTuoi  piedi,cofa  che  cagionò  fommo  fiupore  i gli  Tuoi  Geni- 
tori > qnali  conobbero  tutti  cfler’  euidente  miracolo  di  San_« 
Francefco  di  PaoIa,!nediante  la  diuotione  delle  fueme<Te,poi- 
che  glamai  ilfanciullo  s'haucua  potuto  tenere  in  piedi  elTendo 
gii  nato  firopplo . 

Nell’anno  i jpi.  eflendo  in  Romavna  crudeliffima  carefiia  , jq 
che  ammazzadoi  poueri , e grandemente  tormentado  i ricchi  , 
giunfo  d tal  termine,  che  il  fommo  Pontefice  Clemente  Vili,  tipiicato 
in  tempo  di  quarefimadie  licenza  alli  poueri , & alla  plebe  di  in  tempo 
•mangiar  «anie  di  Bufalo , e di  buoi  ; Gmnfcroin  vn  medefimo  cahlHa 
giorno  nd^oftro  Moniftero dì  Sanf  Andrea  delle  fratte  quat* 
tro  Prouinciali , da  diuerfe  Proutneie  fenza  che  fe  li  pote.Te.» 
dare  vn  boccon  di  pane , non  tro-.iandofenc  d comprare  i ve- 
run  prezzo  . Il  Correttore  allora  il  Padre  Fra  Oionifio  di  Pao- 
la , Keligiofo  molcograue , e vn  dèpiù  celebri  predicatori  del 
fuo  tempo,  mandò  vn  religiofoin  Cafa  d’vn  Canaliere  Roma  • 
no,  fingolar  benefattore  di  qucft’Ordine  , e dcuotiflimo  del 
Santo  , per  nome  Viperefcho  Viperefehi , che  gli  irouedeflTij 
in  dcttancccfllti, quegli  ciò  fentico  commandò  ad  ma  fua  fi  ^ 
gliuola  , che  defle  del  pane  a’Frati  Minimi  non  oftante  l’ordi- 
naria  limofina  datali  la  macina.  La  figliuola  non  meno  piecofa.»' 
del  Padre, diede  al  Religiofo tutto  il  pane  ch’era  in  Cafa,che_# 
fnrono  cinquanta  pagnotte  , che  chiamano  i Decina  . Rima-  ' ; 
fero  raarauigliaii  il  Padre  Correttore  , c tutti  1 Frati  quando 
viddero  , fi  notabile  cariti  di  quella  Cafa,  e non  finiuàno  di  ^ 

renderle  douute  gratie  i Dio , e d'ammirare  fi  larga  li  nafina_,, 
con  la  quale  fi  rimediò  alla  necefiltà  del  moniftcrojMi  il  Si- 
gnore non  mancò  di  rimediare  alla  ncccffiti  , che  fubbito  fiic- 
cedette  in  cafa  del  Viperefeo  , perche  quelli  fedutod  rauola 
per  cenare,non  vedendoui  del  pane, domandò  alla  fua  figliuola 

B b b b b la  ca- 
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la  cagione,  & elh  hsuendo  tiCpofio  ,che  tutto  il  pane  ch'era  in 
ca.fa  i’haueua  donato  ai  Relìgiofo  , quello  replicò , che  non  era 
pollibile  ,che  gli  J’haueffc  dato  tutto;&  Io  vi  dico(diffeJa  figlia) 
che  nó  vi  rcftò  niun  paneìlino,  rimirate  bene,  diflecgli , &ella 
portatoli  all’annario  del  pane,  ritrouatolo pieno  di  pagnotte, 
Rapita  per  inarauiglia , frettolofainente  corfe  al  Padre-, gri- 
dando miracolo  , miracolo  Signor  Padre  , miracolo  grande^ 
bà  operato  Dio  in  cafa  nollra , per  i meriti  di  San  Francefeo  di 
Paola,  perche  io  colle  mie  proprie  mani  hauendo  dato  tutto  il 
pane  eh*  era  io  cafa  per  i Tuoi  figli,  hò  trono  l’armario  pieno 
di  pane  Credette  ben  Viperefeo  il  miracolo  , ma  per  certifi- 
carfenc  meglio , fc  chiamare  il  foruaro  che  gli  rccaife  la  taglia 
pcr-vederc  qianto  pane  confignato  haucualamattina  haiien- 
do  ciò  fatto  fi  fperimentò  eÌTer  notabilmente  moltiplicato  il 
pane  nel  numero  , nella  bianchezza  , c nel  fapore.  per  modo 
che  il  miracolo  reftò  prouato  . Indi  come  buon  padre  di  fami- 
glia con  tatti  di  cafa,  ingtnocchioiii  hauendo  ringratiato  N.  jS, 
& il  gloriofo  San  Fraocefeo  di  Paola  ; cenarono  con  dcìjota  al- 
legrezza, mangiando  di  quel  miracolofo  pane , tanto' dìd’eren- 
te  dell' ordinario.  La  mattina  vegnente  il  Viperefeo  mandò  al 
predetto  conuento  due  Carrette  di  tutte  le  cofe  che  haueua  in^ 
cafa , cioè  di  grano  , vino, ogiio  , legumi , frutti , e pefei . V- 
rnilmente  pregando  il  Correttore  fi  portalfe  in  Tua  cafa . Q^- 
. fti  riceuuta  sì  abbondante  limofina,  ficondulTeda!  Viperelco, 
il  quale  gli  raccontò  , il  prodigiofo  fucceffo  , perche  ne  fo(Te-# 
tefiimonio,  e poi  offerì  al  noftro  Santo  qnanto  haueua  in  cafa 
dicendo,  che  in  elTa farebbe  Tempre  feruito  tanto  egli  , quan- 
to i Tuoi  Religiofi , mentre  era  sì  buon  remuneratore  della 
. Jimofina . 

' * EiTendo  parimente  gran  careftia  d'olio  nella  Citti  di  paler- 
dellaTcap  » circa  l'anno  15^!.  Il  Sacrifiano  del  nofiro  Conuento  di 
pcUadiS.  S^  Oliua  per  comandamento  del  Padre  Correttore  !a  fera  ha- 
hrancefeo  ucndo  fmorzato  la  lampana  della  Cappella  di  San  Francefeo 
fpenu  di  j»  iracolofamcnte  fi  ri  acce  fé  . Il  Correttore  à mezza  notte  por- 
tatofi  in  Choro  per  cantare  il  matutino  , vedendo  quella^ 
Solionfi-  ^fcefa,  riprefe  il  Sacriftano  come  diflubbidicnte  : & >crcht-» 
racolofa-  il  medjfimo  auuenne  nella  notte  feguente,  pofe  in  dubio  il 
mente  fi  Prelato  ; il  quale  riprendendo  il  Sacriiiano,  intefe  da  qsdlo 
d’haucr  fpcnto  tutte  le  latnpane,  fuorché  quella  del  fami  ffimo 
” Sacramento  ; Allora  il  Correttore  commandò  ad  alcuni  reli- 

Miw»  • • , * ^ ^ 
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giofi  5 cheaflìfleflcroal  Sacriftano  quando  fmorzaua,  le  lana-  * ’ J 

pane , e ferraua le  porte  della  Chiefa,&  ad  altri  che  diligcn-r  ‘ . 

temente  guataffero  dal  Chpro  ciò  che  auuenifie . Onde  quelli-.  < 
viddero  fmorzare  le  lampare  , e ferrar  le  ferie  ; equefti  incon-  Konex- 
tanente  viddero  riaocendcrli  la  lampara  di  Sar  Frarctftocon  dngucturj 
più  luminofi  fplcndori,  chiaramente  riconofeerdo , che  lavo-  innodì«L^ 
lontidcir  Altiflìmo  s’opponcua  al  mancamento  di  quel  Iume«» 
auanti  l’ijnaeine  del  predetto  Santo, che  fu  fempre  in  quella^ 
vita  himinofodi  Cariti  , e di  gratia  dello  Spirito  Santo.  ' ' * 

Nell’anno  1570.  Cadendo  il  batrocchio  della 
grande  del  fadetto  Conuento  di  S.  Oliuain  Palermo,  colpi  il  Campana 
Capo  d’vn  pouer’ huomo  , cheli  trouò  paflando,  il  quale  inno*  colpendo 
cando  il  nomedi  San  Francefeo  di  Paola,  rimafe  fenaa  offcra,  i',’ 
cd  il  battocchio  lìfpezzò  per  mezzo,  con  marauiglia  di  vna 
gran  moltitudioe  di  gente  , che  li  trouò  prefentc  al  cafo  . fen^* 
Vn  Gentil  huomo  di  Maiorca  per  nome  Pietro  ilebrcs  Mer-  ofiènder 
catante  molto  ^^icco  per  mare  : vedendo  vn  di,  che  viia  fua  Na-  quello  , 
ne  carica  di  ricche  mercatantie  liauaerpoila  in  euidente  peri-* 
colo  di  cadere  in  mano  di  Barbari , attefo  che  vna  gran  calma  j^ranrefeó 
la  rendeua  immobile  , come  fedi  folto  gelato  le  folTe  limare,  in  Palcr- 
& vna  fquadra  di] Galeotte  Turchefche  da  ogni  Iato,  l'abbate  mo. 
teuano  , con  tiri  di  bombarde  fenza  vmano  rimedio  di  fcam-  J%  . 
po . Pietro  che  con  gli  occhi  propri!  fc  la  vedeua  in  punto  di  Nanc_-. 
perderla,  ricordandoli  dei  miracoli  operati  da  San  Francafeo  «fpqfta  in 
di  Paola  fè  voto  di  fabrìcarli  vna  Chiefa , fe  liberaua  la  fua 
Nane  da  quel  pericolo  ; Indi  dal  lito  del  mare,  portatoli  alla  mano^ 
cafa,che  allora  abitauano  i noftri  Keligiofi,  c proftrato  alianti  ,ii  Baiba- 
l’Imagine  del  Santo  con  deiiote  preghiere  , confermò  l’iftefso  ri  Jibcra- 
voto.  Non  rantolio  hebbe  finita  rorationc,  chefenri  la  voce  ^ 
del  fcruitorc,  che  gli  recò  nuoua  ,come  all’ improuifo  ,forto 
vn  vento  terribililSmo  , colla  fua  potenza, e violenza  in  vjl*  fica, 
batter  d’occhi  dìfperfe  le  Galeotte  , che  non  li  viddeio  più , e 
fofpinfela  Nane  al  porto  >done  Pietro  preftamente  portatoli , 
libera , e falua  la  rimirò  , fenza  chele  balle  delle  bombarde  de*  • 


Batbari , l’haiicfsero  danneggiata  . Onde  refe  le  douute  gratis 
a Dio  , & a San  Franct feo  eli  Paola , generofamente  die  prin- 
cipio alla  fabrica  della  Chiefa  , fotro  titolodel  medefimo  S. 

L’ifiefso  Pietro,  hauendo  caricato  vaVafcello,  (che  chia-  — ^ 
mano  Saettìa,)  di  varie  nacrcatanrie  , di  olio  , lana , & altre  co-  y^fcello 
fe  , chcdaqueirifola  in  altri paefi  fi  tramandano,  l’iocaricò-  nimato  ^ 
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mer-  P^dron  Fran  cefe.  Qnefti  d un qiie  fatto  vela,  e partito  daF* 

cinte  dop  l’ifola,  (i  portò, per  diucrfe  prouincic  Svender  la  mercantia^  . 
podue  à-  Trafeorfeto  due  anni, che  Pietro  non  n’hebbc  nona  alcuna,  an- 
ni h riser-  porche  faccfle  ogni  diligenza  , di  haucrla  , alla  fine  vedendo  il 
africd!c°  difpcrato  , accorfe  à San  Francefeo  di  Paola  , e diflTeglì, 
meVei,  per  Padre  gloriofo , fe  voi  otterrete  da  Dio,  che  non  perifcala 
l'intcrcd-  mia  mercataDtia , & fedaquì  al  giorno  della voftra fetta  ne  ha- 
- fionc  djs.  j,erò  buona  nuoua  , vi  prometto  diferuirui  fempre  ne’  voftri  fi- 
Francefeo  ^ oltre  d’offerirui  vna  bella  , e ricca  lampana  d'argento  , 
có  ogni  preftezza  farò  finire  la  fabrica  della  vottra  Chiefa  ;vn  fo 

10  mefe  mancaua.  dall' bora  , che  fcla  prometta  fino  alla  fetta 
del  Santo  , frà  tanto  ogni  giorno  egli  vifitaua  con  ^ran  fede-» 

11  Tuo  altare  , e poi  fi  conduceua  al  porto  ad  informi rfi  , dallo- 
Nani, che  vi  giungeuano  ,dcl  fuo  Vafccllo ,.  ma  non  trouò  mai 
chi  glie  le  clafle  nuoua  . Nella  vigilia  del  Santo  , mentre  Pie- 
tro deaotamentefentiua  cantare  il  vefpro  , fù  confolato  con 

. ' l’arriiio  della  fuaSacttìa,  al  porto  , douc  prettamente  condot- 
tofi  , abbracciòtencramcnte  il  patron  Francefe,  il  quale  gli  nar- 
rò , i var ij  pericoli , e naufragi] , che  fotterti  haueua  „ in  fi  lun- 
go  tempo  , e come  Iddio  non  folamenre  ne  Phaueti a liberato , 
ma  guidato  in  maniera  le  cofe  fue  , che  già  gli  recaua  gran^ 
quantità  di  diuerfe  fpectarie,e  di  ricche  merci , con  fi  molti- 
plicato guadagno  , che  potcua  darli  per  ben  impiegato,  il  tem- 
po confumatoui  • Con  ciò-  retto  Pietro-  ttupito  , &amìrato,c 
fopra  modo  ricco  , il  tutto  attribuendo  , all’ Intcrccflìone  di 
San  Francefeo  di  Paola,  à cui  puntualmente  ofleniò  le  fuc  pro- 
mette , mettendo  fine  alla  chiefa  con  fpcnderui  fopra  ottomil  a-» 
feudi  ; con  che  venne  à meritare  dalla  Religione  il  titolo.  dL 
Fondatore.- 

_ . GiufcppcFerrer  Capo  hfaftro , & Architetto-  di  Barzelona,. 
Archicce»  nella  ftrada  Condal , alli  9,  di  Gennaio  del  i5o4.fù  chia- 
to^Iibera-  «nato  dal  Duca  di  Cardena  per  portarli  alla  Villa  di  Torà  , per 
rodai  fa»  defignarui  vn  Palazzo  doueettcndoui  dimorato  tre , o quattro- 
to,  che->  giorni  fc  ne  tornò  à Barzelona,  alli  4.  del  predetto  mefe 
d^^^old  molto  freddo,ed  entrato  per  vna  Icgha  nel  prato  del  Re, 

.con  defidcrio^  di  giunger  quella  notte  in  Cafadì  vn  certo  , per 
In  Bar-  nomcRegordofa  ,prelfo  Monferrato  gli  foprauenne  fi  abbon- 
zclpna.  dante  pioggia  ed  ofeurità  , che  fmarri  il  camino  caccian- 
doli dentro  vn  denti  ttimo  bofco,frà  lo  feuro  della  notte,  e fri  la. 
copiofa  pioggia  che  màdaua  il  Cielo  à feno  fquarciato , vedea- 
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dofi  fuor  di  ftrada  tema  huinano  rimedio  , rcmcndo  di  dar  La  ; 
qualche  prccipirio,o  cadere  ìk  mano  delle  fiere;  Alzò  gli  oc- 
chi ed  il  Cuore  al  Cielo  , raccomandandofi  da  douero  i Dio, 
chiamando  in  Tuo  foccorfo  San  Francefeo  di  Paola, di  cui  egli- 
era  dcuoro  , aftettuofamenre  pregandolo  , che  lo  libccafle  da_.* 
quc’pericoli . Non  haucua  ancor  finito  lafiia  preghiera  , chefir 
vede  suanti , vn  llcligioro venerabile  , colla  barba  bianca,coo  : 
in  mano  il  Rofario  ,appogiaco  in  vn  bafionr,  co’zoccoli  a’pic-- 
di  d'alrafiacjra  , tutto  rifplendcnte , i!  quale  prefe  le  redini, 
del  Cauallo  lo  guidò  per  qucll’ofcura  , e fcoftela  montagna  , che; 
mirandola  , fembraua  impofiibile  l’ifcira,  perla  quale  viag- 
giando li  pareua  caminare  per  terra  pianiiliroa  , liauendo  coti  • 
camìnato  vn  buon  pezzo,  difparue  il  Tuo  Tanto  conduttore  , Sc- 
egli fi  trouò  giunto  alla  Cafa  di  Regordofa,  fc  ancorché  tro» 
ualTela  porta  ferrata  , prima  di  chiamare  fé  gli  apri,  di  nunie- 
ra  ch’^entrdfenzi  difficolti.  Il  Vecchio  Regordofa  padton  del» 
l.r  Cafa  , quando  Tenti  il  romore,chiamò  il  Tuo  figliuolo  dicen» 
doli  , perche  tencua  la  porta  aperta  à mezza  notte  f Non , e_» 
mica  aperta  Signore,  ( rifpofe  egli  ) perche  io  la  Terrai  , e ne 
tengo  in  roano  la  chiane , vTcirono  con  lume  al  Cortile , e vid- 
deto  GiufcppeFcrrcr  , à Causilo,  afiorto  fuo"  di  Tenfi , Tcnza_, 
poter  parlare,  nefmontare  effitto  della  grande  ammirati òne-*^ 
del  Tucccllb , e facendoli  motto  fé  voleua  fmontar  da  Cauallo  ^ 
egli  fe  fegnodi  si , macheaon  era  poffibilc,  alla  fine  il  fmon- 
tarono  , gli  diedero  da  cenare,  e letto  da  repofarej  vedendo 
che  non  poreua  parlare  ,fpcrando  che  la  mattina  feguente,  col 
tipoTo  rirnrnaria  in  sé, e Taprebbono  il  Cafo  , e tanto  acca** 
dette, perche  la  mattina , il  Regordofà  portatofi  i vilTcarlo  dir 
mandatoli  che  gli  era  auaenuto,egli  diftintamente  gli  racfioa» 
tò  il  tutto,  & aggradendo  molto  la  fua  cariti  ,■  & buona  ofpita* 
liti,  lafciandoli  grandemente  marauigliati , e denoti  di  Sao« 
Francefeo , fi  portò  è Barzoluna  , doue  per  dirittura  gionto  al 
nofiro  Comientorerc  le  domite  gracic  al  Santo, publicando  vn 
fi  raro  miracolo  , che  operato  haucua  con  lui  . 

Indi  i cinque  anni  il  predetto  GiuTeppe  , raprefeotatalì  oC' 
cafiooe  di  palfare  per  laCaia  del  fopradetco  Regordofà  , lo  tro> 
uò  che  due  anni  era  (Uro  cieco,  fenza  poterli  alzar  di  Ietto, an> 
dò  à vifitarlo , & dimandatoli  Te  il  conofceua  ? rcTpofegli  Re« 
gordofa  come  il  Santo  Tobia  aU'Angelo  ,comc  potrò  conofeer* 

ti,. 
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ti  9 Te  non  ve  éo  la  luce  del  Cielo  ? gli  dilTe  dunque  chi  era»  rac« 
cordandoli  il  miracolo , che  con  lui,  operò  San  Francefcodt 
Paola  , dal  cui  racconto  inteneriti  gli  Alianti , dilTe  Giufeppe  • 
Sù  Signore,  buon  animo,  ginocchiamoci  tutti,  e domandiamo 
i nol&o  Signore  , che  per  la  Santa  intercefiione  del  Aio  Seruo 
San  Francefco  di  Paola,  vi  refiituifca  la  villa»  Cosi  fecero 
con  incredibile  deuotione  , e con  le  gote  bagnate  di  lagrime  , 
fupplicando  il  Signore  d’efaudirli  per fua  maggior  gloria, 
del  fuoSanto  coi  la  polfibile  vmìltd  , e lìlentio  ; Non  haueuano 
ancor  Anita  l’oratioiie,  che  l’Infermo  li  leuò  , edilTe:  Bene- 
detta Aa  la  SancilTima  Trinità  ^ lo  credo  MeAer  Giufeppe  , che  , 
perii  meriti  di  San  francefco  di  Paola,  che  in  quella  notte  vi 
guidò  per  q uelJa  montagna  , mi  ha  dato  la  falute  , e reAituito 
la  luce , poiché  io  chiaramente  , e diAiotamente  ci  vedo'  co- 
me prima  , che  accecalTe  : 

NcH’anno  i5o(5.  a’i  j.di  Decembre  fabricando  nella  Cate- 
7 ^ dralc  della  Citta  di  Gerona, Girolamo  Nogues  capo  MaAro,dif- 
Miirawrc  gratiataraente  cadendo  dalla  cima  dell’ cdiAcio  altacirca.* 
dalla” d-  fettanta  palmi  , fopra  vn  gran  mucchio  di  pietre  , alla  viAaL» 
madcirc-  di  tntti  gli  operai , cd  inparticolarc  del  fudetco  Giu/èppe  Fer- 
difìcio,nó  rcr,  che  anche  Aaua  fabricando  , qucAi  con  gran  conAdenza 
rifcucdà-  in  Dio  -,  e nel  fuo  fanto  , gridò,  aiutatelo  San  Francefeodi  Pao- 
D^iiioc^  la  perla  voAra  fanta  cariti  , e nel  medeAino  iAantc  fenti  vna«. 
S.Francc- voce  che  li  di Ae  all’ orecchie . Non  tema  che  non  pericolerà 
feo  . In_j  qucfì'huomo  ,e  coAaiiuenne.  Perche  non  riceué  danno  alca* 
Gerona.  no , con  Aupore  di  tutti  • Al  rumore  eAendo  calato  in  ChìeAt 
il  Vefcouo  Don  Francefco  de  Arcualo  , c Zuazo , rcAò  immo- 
bilito per  lamarauigliadelfuccelfo  , vedendo  che  fenza  mira- 
colo era  impolAbile  , di  non  farA  in  pezzi,  i cui  accoAatoA , il 
predetto Giofeppe , con  grand'allegrezza  ,t  diAegli . MonAgno- 
re,  San  Francefco hà  liberato  queA’huomo  , chi  San  France- 
feo  ? rifpofeil  Vefcouo , & egli  replicò, San  Francefco  di  Pao- 
la , & poi  li  raccontò  il  fiicccAb  , e come  vdi  la  voce , ^ anche-» 
il  miracolo  che  haucua  operato  nella  fua  perfona  dì  liberarlo 
in  qùeirofcura  notte caminando  fm.irrito  per  la  montagna^  . 

, . Perciò  il  Vefcouo  A fé  deuotiAimo  di  San  Francefeodi  Paola-j 
fauorendo  continuamente  i fuoi  Agliuoli  ,i  quali  fempre  l’cfpe- 
rimentoronotale  , An  dalla  prima  occaAonc  , quale  fù  quando 
gli  domandarono  licenza  di  fondare  vn  Conuento  nella  Città 
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di  Hoftalric  della  fuaDiocefì , egli  non  foUmente  glie  la  con- 
cedè volentieri , tua  gli  fè  vna  generofa  limofina  per  la  fonda  - 
, tione  di  quello  . 

Nell’anno  1 5 7J.  Pierrode  Torres  Mafiro  muratore , fabri» 
cando  nel  dormitorio  del  nofiro  Monifiero  di  Perpignano  , 
cadde  dalla  più  alta  parte  di  quello, e fé  li  fp:zzarono,il  brac- 
cio diritto  ,e  due  offa  del  cofiato,  c fc  gli  icuoprirono  Pone, 
ro  , c la  fpalla  , e porrato  i cafa , crebbe  canto  il  male  che  lo  ri- 
dufie  all'cfiremo  : Egli  vedendoli  abbandonato  da  ogni  cura^ 
di  Medici  con  gran  deuotionc  domandò  iareliqjia  di  San.» 
Francefco  di  Paola  ( rh’è  vn  abito  che  fi  conferua  in  detto  Mo. 
niltero  ) e prefalain  fua  mano  con  gran  fede  baciandola  più 
volte , replicò  : San  Francefco  di  />aola  , nella  voftra  cafa  m’è 
auuenuto  il  difaliro,  però  datemi  la  vita  colle  vofire  preghiere, 
eciódetro  , fi  addormentò  con  in  mano  la  reliquia  . La  notte 
poi  la  moglie,  e figliuoli  ,(  che  incorno  al  fuo  letto  dormiua- 
no-)  Tìnte  fero  fauellare  con  voce  gagliarda,  come  d'huomo 
fotte  , e fano , perciò  vn  fuo  figliuolo  per  nome  Giufeppe,  fi  le- 
uò  per  vedere  che  cofa  chicdefse  il  padre,  marauigliaco  di  fen- 
tirlocon  si  viua  voce  parlare , 8c  altresì  dal  vedere  in  camera 
vn  gran  fplendore  , accoftatofi  al  letto,  feco  fi  trattenne  fino  alla 
mattina  ; quando  vennero  i Cirufici  per  medicarlo  tolte  via 
le  pezze  dalle  ferite, lo  trouarono  fano,che  appunto  fi  vedeuano 
i fegnali  di  elle , & in  forze  di  poterli  alzare  di  letto(  con  raa- 
rauigliade’  prefenti,  e di  quelli  che  Thaucuano  vifto  vicino  al- 
la morte  ^ e di  portarli  alla  nofira  Chiefa  doue  profiefo  auanti 
ITmagine  di  San  Francefco  di  Paola  con  abbondantiifime  la- 
grime gli  refe  infinite  grarie  . 

Ad  vna  Donna  anco  di  Perpignano, che  per  infermiti  di  Pa- 
rali(ia,era  fiata  penando  due  anni  in  letto,  foprauenne  vna.* 
oftinata  Refi  pela  nel  volto  che  gliel  gonfiò  in  maniera  che  fem- 
braua  vn  fiero  raoftro  : i Parenti  gli  dilfcro  s’ei  voleua  la  re- 
liquia di  San  Francefco  di  Paola  ; ma  ella  per  non  eflèr  afiec* 
donata  del  Santo.non  ci  diede  orecchio  , alla  fine  grandemen- 
te impottunata , loro  dilTe  con  fdegno  , portacela  portatela. 
Come  in  fatti  due  Rcligir»fi  Minimi  gliela  portarono,  quan- 
do ella  gli  vedè  entrare  dille , per  certo  , che  quelli  Frati  fta- 
uan  di  lontano , fenza  muouerfi  i deuotionc, i Parenti  procura.- 
uano  rimetterla  alia  ragione  ponendole  nel  volto  la  reliquia,  iu- 
contaueute  iì  gonfiò  la  parte  tocca  da  quella,  cd  aprì  l'occhio 
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diritto  che  prima  non  fi  vedeua  , per  l’enfiagione,  oadeHn* 
ferma  fentendo  grande  alleuiamenro , e confolatione  con  afFcc- 
tuofiifimi  prieghi  fuplicò,  che  l’applicalTero  la  reliquia,  i tut- 
ta larifipela,  8e  altrefi  d piedi  ,& in ogn'altra parte  trauaglia- 
ca  (hilla  Paralifia,  il  che  i Religiofi  fecondo  che  l'andauano 
applicandola  reliquia  euidentemente  fifgonfiaua  il  male  , e_i 
con  preftezza  partiuaìl  dolore,  per  modo  che  indi  ad  vn  quar- 
tod’hora  Tenta  impedimento  fi  potèleuar  da  Ietto  perfetta- 
mente Tana,  e riconofeendo  la  gran  Cariti  di  San  Fraacefeo 
di  Paola  , che  fi  dolfe  di  lei  , ancorché  non  folle  fuadeuota, 
fi  condulfealla  Tua  Chiefa  , à rendergli  le  douute  gratie  , pu- 
-blicandolafua  poca  deuotione  , e le  gratie  daini  riceuute  . 

* Ad  vna  altra  Donna parimentedi  Perpìgnano  , fti  folleuato 
contro  vn  tefiimonio  falfo  in  cofa  graue , per  la  qual  caufa  certi 
huomini  ( feordati  della  naturai  cortefia , che  fi  deue  alle  don- 
ne, e di  quanto  infamia  fia  metter  le  mani  adofib  ,i  quei  che-* 
la  n atnra  fece  tanto  delicate,  efenza  defenfione)  fi  decermi- 
•norono  deformarle  il  volto  , con  brutte  ferite,  l'afpettarono  , 
all’vfcir  chefaceua  dalla  Chiefa  di  San  Francefeo  d’AlIìfi  ,da 
fentir  melfa  , e mettendo  mano  à Rafoi  ralfalirono , e crudel- 
mente cominciarono  i ferirla.  Fila  quando  fi  vede  in  queCfo 
pericolo,  alzò  gli  occhi , e la  voce  al  Cielo,  dicendo:  Padre 
San  Francefeo  di  Paola  ( dì  cui  era  molto  deuota  ) aiutatemi  , 
poichevoi  fapete.che  tofono  innocente  di  quello  che  queiii 
huomini  prdumOBO  di  me.  In  ciò  dire  fi  vede  i lato  vn  Reli- 
gi ofo  venerabile  , c Vecchio  con  in  mano  il  baffone , edi  tal 
maniera  la  difenderla  da  quegli  che  giamai  la  potero- 
no ferire  nel  volto , fenon  che  nel  veloce  nel  manto; Durò 
quella  contefa  più  d'vn  bora,  finche  ammafiatouifi  gran  nume  • 
xo  di  genteyde  quali  più  di  cento  colle  fpade  nude  procuraua- 
no  defuiare  gli  offrnfòri,  e liberar  la  Donna;  Ma  fi  vede  vn^ 
altra  nuoaamariuiglia,  perche  di  nefiuna  maniera  vi  fipote- 
rono  auuicinare  , impediti  da  vna  certa  forza  interiore  , per 
■far  Af.S.  più  euidente , egrande  ìlmiracolo;ne  altrofaceua. 
no  che  gridare  , attefo  che  ne  quelli  poteuanoaccoftarfi  al  Toc. 
corlb,nèque/Iiceflauano  di  crudelmente  ferire  la  donna,  pen. 
-fan io  che  rhaudfcrofquarciato  rivolto  , & il  capo,  nvr infat- 
ti la  fcriuano  sì , fenza  offenderla.-  Ella  vedendofiin  queflo 
diremo,  che  fui  volto  non  haueua  fangue,  nò  ferite , con  ani- 
' uro  viriletoleo  dalla  mano  d'vn  di  fuoi  oflènforì,  il  Rafoioco-^ 

min- 
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0iaéid  i defcndaS  con  ni  forza , che  fé  Tofcua  , l’hare  bbe  fa» 
dlmcnce  vccifo  ma  il  Santo  gloriofoiche  l'aflifteua  le  irptrò  che 
attendelTe  alla fua defènlìone  ^fenza  offènder  altrui  . Vedendo 
quegli  huomiai  vn  cafo  canto  ftraao  , chè  veruna  cofa  lorogio« 
uaua  contro  vna  debile  donna  1 ndi  Rafoi  feriuano , chiara- 
mente  credettero»  ( come  dipoi  confeflarono  ) che  colei  era^ 
innocente  del  delitto  imputatogli , poiché  fo  Iddio  non  l’ha- 
■efle  aiutata  faria Rato impoiCbile  campar  viua  dalle  loro  ma- 
ni , con  ciò  la  lafcioroBO  ; £d  ella  portatali  alla  Cappella  di 
San  Francefeo  di  Paola  gli  refe  le  douute  gracie . 

Prima  che  io  racconci  alcuni  miracoli  operaci  da  San  Francc- 
Aro  dopò  la  morte  nell’  Ifola  di  Sicilia  ,mi  par’  efler  obligato 
rilèrice  qui  la  cagione  che  lo  moffe  i portarh  nella  Città  di  Mi- 
lazzo, con  altre  particolarità  che  per  allora  non  hauendone.» 
cognitione  tralafciai  di  mercerie  nel  fuo  proprio  luogo  : Or 
che  vn  Padre  « de’  noftri  me  ne  da  nocicia , m'é  parato  fun^ 
qui  mentione  t 

In  quel  tempo  dunque  che  San  Francefeo  di  Paola  fioriua  in  nci  ruo 
fantita , e miracoli  nella  terra  di  Paterno  ; la  Città  di  Milazzo  brene  r 
(si  per  la  fama  che  da  per  tutto  ne  rimbombaua  , si  anche  per 
relatione  hauutane  da  vn  fuo  Nobile  cittadino  della  famiglia 
Cappone , il  quale  allora  ritrouaualì  à Paterno  , a cui  il  Santo 
predille  la  gratia  del  fuo  elìlio  ottenuta  da'  Parenti  per  mezzo 
di  Minillri  regi  in  Sicilia)  molfacon  ardore  di  diuocione  de. 
terminò  mandare  Antonio  Villani,  & Angelo  Camarda  Gen- 
til’ huomini  i quali  colpredetco  di  Cappone  li  casferirono  à 
Paterno,  oue  il  Santo  dimoraua  occupato  alla  fabrica  di  quel 
Monifterojà  cuicfpolla  la  brama  della  lor  Città,  d'hauerlo  ia^ 

Milazzo  per  fondarli  vn  fuo  Moniffero,  con  canta  premura  , & 
iffanza  , rindulTero  à voler  loro  compiacere . 

Dirò  ancora  che  il  Santo  co*  Tuoi  Compagni  nel  palTaggio 
che  fè  prelTo  la  Città  di  Medina  (come  dicemmo ) drizzò  il 
camino  perla  fiumara  vetfo  il  Monidcro  di  fopra  de*  Minori 
olTcruanti , hoggi  detto  di  S.  Maria  di  Giesù  di  Sufo  ( e non.* 
come  dicemmo, che  lì  portalfe  alla  Cadanea  ) • £ profeguendo 
il  Ilio  viaggio  alla  volta  di  Milazzo  giunfe  verfo  la  fera  all  Ibi« 
fo  , doue pernottò  in  vna  cafa  ( hoggi  i fronte  del  nodro  Mo« 
nidero,che  poi  li  fondò , & è pofl'edura  dalla  Famiglia  Oaff.u* , 
e chiamali  la  cafa  di  San  Francefeo  di  Paola)  cotn’d  publica 
fama  in  quel  Paefs  « 
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Oltre  dì  €iò,h«uci]d«  tlM^gtììrato  delfa  Citti  di  Milazzof» 
radunato  U confìglio»  gli  concedè  tutto  quello  fpatto-’ di  ter- 
n no  > che  al  prefente  circonda  il  Moniliero  colla  Chìefa  di  San 
Biagio  > la  quale  poi  da  D.  Pietro  di-  Luna  Arciuefcouo  di 
Medina  fu  trasferita  in  vna  Cappella  acUa  nona  chìefa  d»  Gie- 
su  Maria  y e di  più  diè  dto  à baftanaa  per  fòftenramento  de' 
Frati } foinminidrando  loro  larghe  limofìne  > e dimando  quel 
Monidero  (ino  al  prefente»  come  pupilla  degli  occhi  Tuoi  per 
le  memorie  d'alcuni  miracoli  >che  vi  operd^ etri  gli  altri- 
Vna  honeda  cittadina  di  Milazzo  partorì  vna  creatura^  » 
che  non  hauea  la  perfetta  didintione  delle  membra  e pa. 
rea  vna  malfa  informe  di  carne , perciò  fù  dalli  parenti  pot- 
uta al  Beato  Padre»,  il  quale  prodatofi  alP  ora  ginocchioni 
Riforma  nella chiera».e  fatto  vn  poco  d'oratione^alzato  cf e(fa  portatoli  alla 
via  crea-  lampada,  e col  fuo  d ito  intinto  nell*  oglio»e  con  la  manotcncu- 
r'oUò^tlel:  quello  , delincò»  c diftinfc  perfettamente  te-» 

la  lampa-  membra  » e poi  la  refe  alli  parenti  ^dicendo portatela  alla  ma- 
da.  dre  perderle  latte»  come  con  gran  confolatione , & allegrezza 
fu  fatto  » e publicatoi!  miracolo  la  città  tutta  d riempì  d’infoli  * 
to  dupore  > e giubilo  » congratulandoli  gli  vni  con  gli  altri 
per  sì  gran  miracolo  . 

Non  è didìmile  al  fopradetto  il  feguente  ; che  operò  dopò  la 
. noorte  nell-  anno  idod.Era  in  Medina  vn’alrra  donnadetta  Fao- 
Q2iic.  moglie  di  Stefano  di  Areudi  di  buona  fama  » virtuofa  dmpli- 
cidima  de  ile  colè  del  mondo»  ma  molto  diuora  del  Padre  SanL» 
Francefeo  di  Paola  , a cedei  le  fù  vn  giorno  raccontato  il  fo- 
pradetto  miracolo  operato  dal  fudetto  Santo  in  Milazzo  »■  piac- 
que poi  alla  Diuina  Maedà  , che  a’ingrauidadc  di  fuo  marito» 
ic  a fuo  tempo  partorì  vna  creatura  modruofa»  che  dalla  gola 
a bado  hauea  ogni  membro  perfètto  »ma  nella  ceda  le  manca<^ 
nano  rocchi»,  il  oafo»  eia  bocca  appena  appariua»di  ciò  la  det- 
ta Paola  modraua  non  curard  , ma  doppocre  giorni  alzaradda 
letto  venne  alla  chief a dr  San  Francefeo  di  Paola,  detta  S.  Se- 
polcro»&  haiiendo  vnci  li  Tuoi  diti  nell’  oglio  della  Lampada, fé 
gnò  quel  modro  nelle  parti  douc  edere  doueano  il  nafo-  » gli  oc- 
chi»c  la  boccate  per  diuin  volere  cóparuero  così  belli  quel  mem- 
bri , come  fé  Phauefle  fatti  la  natura  idelTa.  Hauuta  Paola  la^ 
gratta  ritornò  a cafa  fenza  farmotroalcuno,  epo(è  la  dglhiola^ 
(opra  il  letto  , quale  eflendo  poi  vi  da  d 'alcuni  vicini  congrair- 
didìma marauigiia» correi! do,  Altri  comiactaroao  agridare-r 

do-  ■ 


da  S.  Frane efco  di Paela  dopò  morte  y j / 

doimandido  i f aol3,comeliauefle  accaduto  quefto  Catto, ri  fpo. 
fe  la  bona  donna  , cheliauete  che  vi  marauigJiate  ? San  Fran- 
cefeo  di  Paola  fa  quanto  vuole;  e dimandata  di  nuouoco-* 
me  haueiTe  fatto  , raccontò  il  fucceffo  comes'è  detto  Copra:  La 
fìgliuola'ft  chiamaua  Prancefea  molto  bella  Tenta  difetto  alcu-* 
no  era  portata  dalla  madre  o^BÌVcQcrdi  alla  diuotlone  di 
San  Francefeo  . ’ 

Nell*  anno  i s 8 i*  infermò  Donna  Elifabetta  Alarcon  Si-  8( 
gnora  Nobile  della  Citti  di  Milaazo  , Zc  era  perpalTare  di  Morìbon- 
^ueda  vita,  mentre  il  Reuerendo  Don  Cola  fiaeli  facerdote  le.#  da  fanaca 
raccómandaua l’anima  , Suor  AngelaRaeli  nòftraTertiaria,  e.#  l’^e- 

ziadell’ inferma  abbandonata  da  medici,  «omandò  ad  vn  fi- 
gliuolo  dell’ inferma  chiamato  Gio:  Steiàno , ch’andafie  al  ^àdò  ^ 
conuento , e fi  facefledare  vn  poco  d'acqua  del  pozzo  di  San^  Tuo  pozzo 
Prancefeo  di  Paola:Ìl  figliuolo  piangendo  prefe  va  vafo,Òe  andò 
al  conuento,  douc  arriuato  dimandò  a’religiofi  vn  poco  d'ac« 

<]ua  del  pozzo  di  San  Prancefeo  di  Paola,  e gli  fù  da  tutti  ne- 
gata , rapendo  lo  fiato  dell'  inferma  ; ricorfe  poi  al  padre  Mau- 
ro di  Monforte  , al  quale  pure  dimandò  l'acqua  per  Tua  madre: 

^uel  padre  come  gli  altri  feurandofi, gliela  negò:il  figliuolo  per 
iion ritornare  a cafa  fenza  l’acqua, pungendo  s'auutò  verfo  il 
pozzo  jOinentre  fiaua  guardando  l'acqua , penTando  come  ha. 
nelle  potato  empireil  vafo,  vede  a canto  di  fe  vn  frate  vec- 
chio con  li  zoccoli , e gli  dilTe  j?glioperebt  pianati  rifpoft.# 
ilfigliuolo,  miamadre fia morendo  , e m'hanno  mandato  per 
vn  pocod'acquadiquefio  pozzodiSi>n  prancefeo  : all’ora  quel 
vecchio  prefe  dalle  mani  del  figliuolo  il  vafo , e con  le  Tue  prò. 
prie  mani  lo  empì  dell’ acqua,  come  Me  il  pozzo  folfe  fiato  pio. 
no  , e rendendolo  al  figliuolo  li  dilfe,  và  non  bauer  paura, tu  a 
madre fanerà,c  lo  licentiò:il  figliuolo  confortato  da  tali  parole 
detteli , arriua  a cafa  con  il  vafo  dell’  acqua,  e nel  falir  delle 
fcale , Tentiua  piangere,  e ricordandoli  delle  parole  del  vecchio, 
gridò  dicendo , non  piangete,  che  non  moriri , cosi  m’ha  detto 
vn  padre  vecchio  , che  m’ha  dato  l'acqua  : della  quale  fuor  An* 
gela  non  fi  tofio  donò  ì bere  all'  inferma , che  dalla  bocca 
buttò  vna  grande  ,e  puzzolente  materia,  & incontinente  fù 
fana  : corfero  a queiio  fatto  molti  per  vedere  , e lì  pubJicò  per 
tutta  la  citti  per  miracolo  : portarono  poi  ì parenti  il  figliuolo  , 
alla chiefa del  Santo,  &vniti  tutti  li  religiofi  del  conuento  li  j 
dilTero,  che  mofirafie  chi  di  loro  l’haueua  dato  l’acquaiii  figliuo- 
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lo  battendo  mirato  tutti  quei  religiofi  congregati  >di{Te  , noni 
neiTuno  di  qu  efti , e voltandofi  verfo  l’altare , & imagine  di  San 
Francefeo di  Paola  foggiunfc,  era  vno  comcquefto  vecchio  ;c 
cosi  li  certifì  careno  » che  il  Santo  haueua  dato  l'acqua  con  le^ 
fu  e mani  al  figliuolo . 

* Nell*  anno  1581;  Stefano  Nouello  > e Francefea  , matico 
S 1 moglie  ambi  due  milazzefi  , haueuano  due  figliuoli  vao  ma* 
Sdiiauo  fchio  chiamato  Domenico , & vna  ftmina  per  nome  Doro* 
di  Turchi  ^ cafata  con  vn  gtouane  , detto  Marco  Pellegrino , il 
da  quale  poi  fù  fatto  fchiauo  di  Mori  in  Barbaria  > il  figliuolo 
Domenico  efiendo  andato  il  primo  giorno  di  quarefiina  ald 
la  noftra  Chiefa  di  Giesù  Maria  , mentre  fiaua  ginocchiato 
auanti  l’altare , & imagine  del  Santo  , vede  vicino  l’altare^ 
vn  vencrabil  vecchio  dell’Ordine  di  San  Francefeo  di  Paola, 
giudicando  che  quell' huomo  fòfie  fbraftiero,  non  hauendolo 
altra  volta  veduto , gli  domandò  d'onde  venilfe  , il  quale  pri- 
ma di  rilipondere  volle  fapcre  da  quello  la  cagione  della  Tua  dU 
manda  iti  giouane  rifpofe  che  haueà  vn  Tuo  cognato  fchiauo 
in  fiarbaria  , però  cercaua  fé  per  auentura  gliene  fapefie  dar 
auoua,il  vecchio  domandò  d Domenico  il  nome  di  fuoco» 
guato,  il  quale  nrpofe  che  fi  chtamaua  Marco,  all'ora  fog^ 
ginn  fé , vattene  ch*ej^li  verrk  à tafa  nel  giorno  di  San  Mareo . 
Domenico  baciata  la  mano  ai  vecchio , preHamenre  fe  n'andò 
i trouar  la  madre , e Aia  forella , c raccontò  loro  quanto  l’era.^ 
occorfo  i le  quali  venute  In  conuento  cominciarono  i diman- 
dare del  padre  vecchio  foraftìero ,*  Se  hauendofi  chiarite  che  non 
Vera  altro  fbrafiicro , nè  meno  quello  che  veniua  rapprefèntato 
dal  giouane  Domenico  , entrarono  in  penfiero  che  quel  vec^ 
chiopadre  roficllato  San  Francefeo  di  Paola , c con  quefta». 
fperanzapregauanoDio  , Se  il  Santo  per  la  libcratione  di  Mar- 
co , quando  ecco  nel  prefiffo  giorno  di  San  Marco  del  medefi** 
mo  anno  fi  vidde  comparire  io  cafa  Marco  Pellegrino  ch'era^ 
venuto  libero  da  £arbaria,con  immenfo  contétodi  rutti  I fuoi, 
c con  ftupore  del  popolo , al  quale  raccontaua , che  alli  due  di 
Aprile  giorno  della  fèlla  di  San  Francefeo  di  Paola  fù  libero  da 
Turchi, e la  vigilia  di  San  Marco,  pafsòper  il  capo  di  Milazzo, 
Se  arriuò  in  Meffina,  e neirifiefib  giorno  di  S.  Marco  arriuò  in 
Milazzo.il  fopradetto  Domenico  fu  poi  religiofo  del  nofiro  or 
dine,  e predicatore  , e chiamauafi  P^e Domenico  Nouello 
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i 1 quale  nel  mori  à Milazzo  fua  patria , la  quale  (ì  gloria, 
hauere  per  fuo  ingoiar  Patrone  j e Protettore  San  Francefeo  di 
Paola  fperimentandonc  femprc  tanti  fauori,e  gratie;  godendo 
tante  pretioCe  memorie  f e facri  pegni  del  Beato  Padre  come 
fono  vn  fuo  berrettino  di  lana , con  vn  fazzoletto  di  ftamigna, 
vn  cingolo  parimente  di  lana , dal  contatto  de’qaali  riconono 
glinfermi  falutiferi,  e miracolofì effetti*  ' > . 

' Il  Padre  Bernardo  Colnago  vno  de*  più  degni  Padri  della^  8 5 
CompagniadiGiesù  per  dottrina,  e bontà  , fin  da*  teneri  an**  Nane  fal- 
lii kebbe  diuotione  verfo  quefto  gloriofo  Santo  , qual’cgli  ho-  nata  da-» 
roraua  come  vno  de’maggiori  della  Chiefa  di  Dio , e crefeen- 
do  in  lui  l’affetto  . c diuotione  , col  progrelTo  dello  fpirito  at-  niare,col-; 
riuò  à tanto , che  fin  da  Roma  fotto  li  1 7.  di  Aprile  dell’  anno  la  reli— 
ido’o.  feriffe  advnfuo  amico  in  Catania , che  ftaua  preffo  al  quia  di  S.'  , 
Cònuento , in  sì  fatta  gui  fa:  [[Siaui  nel  cuore  il  benedetto  San 
Francefeo  di  Paola  vottroTririno , e falutatclo  da  mia  parte-»  ^ 
ancorché  dalla  cafa  voftra  , c dall’vf ciò  della  feneftra  talhora-., 
fe  v'è  in  piacere , fatelo  per  conto  mio , c diteli  , il  voftro  Pa*» 
dre 'Bernardo  vi  manda  mille , e mille  faluti , cioè  fi  rallegra.» 
della  voftrà  gloriola  falute  ch’hauetein  Cielo  , & honore  tanto 
grande  eh’ hauete  > & haueretc  femprein  terra.  Amen.  3 Fù 
quefiobòoli  Padre  d’ordine  del  fuo  Padre  Prouinciale  chiama- 
to in  Palermo , e come  vero  figlio  dell’  vbidienza  prefiameote 
vbbidi,  pofiofi  perciò  in  Memna  foprad  vn  Vafiello  , giuofe^ 
vicino  Milazzo, defiderofo  di  riuerire  il  fuo  tanto  dinoto  San.» 

Francefeo  di  Paola , e vedere  quelle  fante  memorie , che  fin’al^ 
la  giornata  vi  fono,  e baciare  quei  fallì , in  cui  nel  fabricare.ia 
reftò  imprefio  il  vefiigio  della  fua  fantità.  Mentre  era  non  lun« 
gi  dal  Porto  diffe  al  Padrone , che  haueffe  à caro  d’approdare 
à quel  lido,  e rifpondendo  fiibbitoil  Piloto,  che  non  era.» 
quel  tempo  di  far  quella  refolutione , perche  perderebbono  il 
vento  fauoreuole  con  perìcolo  di  non  poterne  vfeire  , cosi  mo- 
Brando  il  Cielo  ,e  la  vicina  tempella  minacciaua , replicò  al- 
l’ora il  diuoto  Padre  Bernardo , ch’hauelTcro  fiducia  in  Dio , ed 
San  Francefilo  di  Paola , ch’il  tutto  faria  pafiato  bene;  ondc-« 
ordinò  all’ora  il  Padrone  , per  fatisfare  al  Padre,  che  fi  dirizafi* 
fe  à quella  volta,  oue  appena  arriuati  furono , alTiliti  da  si  fatta 
tempella , che  non  cosi  di  facile  fù  lo  fmontarà , lafciando  la 
Nane  in  mezola  tempella  con  euidente  pericolo,  all’ora  i Ma- 
rinari più  con  calore  di  parole , che  colare  di  verUà  comincia- 
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reno  ad  aguzare  le  loro  lingue  contro  U^eruadi  Dio,  il  qua» 
le  oon  rifpondendo  punto , fapeodo  che  Dio  manda  molte  rol-* 
te  le  tempere  eoa  fommaprouidenta  per  fare  nel  bel  metodi 
eircYnamiracoiofa  calma  con  la  Tua  onnipotenza,  preftamen* 
te  fe  n’andò  alla  Cbiefa  di.Giesù  Maria,  c Conuento  del  fuo 
banco.  & Auuocato , e pooftratofì  in  oratione  innanti  il  fuo 
Altare  lo  pregò  che  faluaflc  quella  Naue  abatwa  dalla  cem. 
. V pcfta  , e latta  l'oratlone  , s’alza , chiedendo  dal  Padre  Fra 
Marcodi  Melfina  fuoaraico  ^ e Sacreftano  la  reliquia  del  ber- 
rettino del  Santo , della  quale  cauacone  deliramente  alcune^ 
fila , s’auuiò  al  porto  con  va  buon  numero  di  fanciulli  cane wdo 
appreHo  alcune  iodi  del  Santo,  «poi  ad  alca  voce|dicefldo,San 
Francefeodi  PaolafalualaNaue,e  cosi  replicando  quei  fan- 
ciulli arriuarono  al  porto,  oue  il  buon  Padre  i proftrttofi  gi- 
nocchioni, con  dinoti  one  baciando  più  volte  quella  reliquia., 
egiccandolanell'acquediquejla  fpiagg^a  , in  vn  fubbito-s’aw 
bonacciòilmare  , e la  ferenicì  fiendendoO  pian  piano  verfo  la 
Naue  fi  faluò  rellando  alcun'altre  nellatempella  , del  che  fin- 
pefatei  i Milazzefi , e Taltre  genti  disi  fatto  miracolo  , prega- 
rono il  fedcramico , c dinoto  di  San  Francefeo  di  Pa9la  , ebe^ 
impetrale  ancora  gratta  per  efle  ; e riuolco  verfo  U Cbiefa  del 
Santo , cosi  fece  , & in  vn  tratto  lafereniti  s'andò  dilatando 
verfo  quelle,refiando  ogni  Naue  falua,nonfeozallupoce di  tut- 
ti , cfclaroaado  miracolo , miracolo  » 

^ Ma  prima  di  quella  grada  n’hauea  ottenuta  vn’alcra  lìngola- 

rilfima.teflificata  d'vn’intieraCittid  villa  di  tutto  ilpopolo  di 
Catania fua  patria,  e la  ferine  il  Padre  Lupa  Montoya  nclla^ 
'sà'i'to  in  Cronica  delnolli' Ordine.  AfHitte,esbigottite  ftauanoqueJle 
tempo  di  poucre  genti  ,e  quali  alTediatc  dalla  fame  fopraùantcpcr.la 
gran  sic-  {Icrilicidell'annata  nel  1598.  per  occafiot^deilafcarfeazader- 
Tacque  , delle  quale  il  Civlo  molto  auaro , e contro  ogni  fuo 
Catania.  iaollrato,ereftauanole  terre  feminate  molto  lan- 

guide per  l'ar  fura,,  con  cui  dente  pericolo  d’vn  'infeJicilSma 
raccolta,  & altre  male  confequenze  perii  corpi  hamani.  &i- 
- corfero  però  i Padri  della  Patria , e Senatori , compatendo  li 
communi foprallanti  mali , al  fuo  Prelato , e Vefcouo  , il  quale 
conofctuToneilbi fogno  volle  implorare  l’aiuto  ditùuoj  per- 
che fi  vede  eh' alcune  volte  Dio  per  li  peccati  calliga  conia 
ficciti , e fteriliti  i popoli , e per  il  contrario  poi  , £à  che  per  li 
buoni,  ic  terre  non  buone,  e Acrili,  diuengooo  buone,  e frut- 
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li  fere,  come  ddl’vno,  cdciralcro  vifono  cfcinpij  grandi  nelld 
Sacra  Scrinoca*  UoFxlò  coiiiìderando  il  Vefeouo,  modo  dalla 
foa,  e dall'altrui  dtuodohe,  publicd  vna  dinota  ProcelTiono 
al  Sacro  Tempio  del  gloriofo  Padre  Sao  Francefeo  di  Paola, 
c conuitò  il  Padre  Bernardo  d far  vn  Sermone  in  edb , per  efor* 
care  il  popolo  alla  penic^za  ,edifponcrlo  alla  grada,  dot- 
crina  de'Sacrl  Dottori  della  Chielà.  Ambrogio  «:  Ante  fien- 
dum  tfi ■,  quam  ptUniumtC  Sant'  Agodino  b,  cum  quìi  odio 
dij^nur  Jìt  i qua  fronte  grati  am  reqmrit  ìcur  fama  debetur, 
qua  temeritaie gratiam MfàfciPì laee^iudieem,  qui foiìfoji- 
ta  fatisfaliione  deh£Ìi,qvafit pramijt  bonorari.Hot  perliauer- 
ne  da  Dio  la  pioggia  per  mezo  deir  intcrceflioné  delGloriofo 
Santo  , falito  i Tuo  tempo  in  pulpito  il  Padre  Bernardo  , di- 
feorfe  con  canto  fpirìco,  e feruore  di  dcuotione,  che  mode  l’v* 
dienza  alle  lagrime  , e fìnghiozzi , e da  quedefì  venne  ad  al- 
cune mortifkationi  dibatterli,  chiamando  l’aiuto  della  diui- 
na  mifericordia  ; pur  tutta  via  il  Cielofcguitaua  la  lùa  fereniti, 
c]uando accorgetidofi  di  ciò  il  Padre  Bernardo,  ripigliando  il 
Sermone,  lì  tiuolca  con  amorofa  apoftrofe  al  Crocidilo  che  li 
facea corona,  e proruppe  in  sì  fatte  parole  : Elia  polfibile  , 
amabilidiraofmo  bene , che  le  lagrime  d'vnpopolo  , non  mio, 
ma voftror'podbno penetrare!  marmi  di  quello  Sacro  Tempio , 
c voi  mare  immenlo  di  grafie  , fontana  viua  forgented’ogni 
bene,  non  irri  garete  le  vicine  Caropagne?  Deh,  mio  Dio,fit 
vnica mia (peranza , le  vi  trattengonole  noilre colpe,  vi  fpin- 
gail  metttodel  mio  Santo Francelco  di  Paola,  egli  ben  Io 
merita , perche  molte  v’amò , ( c riuolto  verfo  San  Francefeo) . 
Voi  dolclflìmo  mio  benefattore  intercedete  per  tutti  appredb 
Sua  Diuina  Macllà,octcncteci  la  pioggia  per  fecódare  le  noilre 
contrade  :pur  troppo  grida  con  tante  lingue  la  nodra  terra  . 
quante  bocche  hanno  aperte  le  nodre  campagne , nè  mi  parti- 
rò dal  vodro  Tempio  prima  d'otrener  la  pioggia,  e lafcione  i 
voi  la  cura.  Smontata  poi  dal  pulpito  con  quella  ferma  fpc- 
ranza;conofcendoforfe,che  li  di^criua  la  gratta  delta  piog-* 
già  per  più  abondantemente  donarla  Dio,  infegnando  Sant' 
Anfelmo  «,  S*pe  Domine  differì  quod  pctitur,  vt  excites  magie 
appetitum;  non  differì  quod  non  vii  nobis  dare  y ftd  vt  acuto 
deiiderio  jbundantiui  pojjìt  dire  . E Sant' Agoftino  , dLogiri 
valt,  gudìat  obftcrari,  ^mcct4to,  cominciò  ncU'idciraChtc- 
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fa  à SalmegUre  » quando  appena  hauea  finito  vó  Salmo',  ckeji 
ftringendofi  Taria  in  nuuole  fcaricdfopra  IaCitti,e  vichie 
campagne  copia  d*acqua  in  tanrabondanza , che  fació  la  terra, 
c fecondò  le  campagne  ; reftando  confblati,  It.aceefi  di  deuo- 
tione  Terfo  il  Santo , per  la  cui  intercefilone  haueano  ottenuta 
la  defiderata  gratia  i Cittadini  , e pieni  d'allegrezza  del  ma* 
nifeflo  miracolosa  cui  fama  corTe  la  polla  per  recar  la  lieta  no 
nella  à gli  habitatori  de*  Villaggi  circòuicini,  i quali  cor  gran 
yelocitivedeanlì  venire  al  nofiro  Conuento  per  render  gratie 
i noliro  Signore  , & al  benedetto  Padre  S.  Francefeodi  Paola  « 

Vna  fomigliante  gratia  riceuette  la  Citti  di  Milazzo  nel 
mefedi  Maggio  deU'anno  1^48,  elfendo  Giurati  Gioreppedl 
Amico  , Francefeo  Capone,  D.  Nicolò  Colonna  Romano,  e 
Filippo  d’Amico , perche  ritrouandolì  quella  Citti  afflitta^ 
dalla  fame , e tnortalici  : mali  all'hora  communi  à tutto  il  Rer 
gno,eradi  più  intimorita  , e minacciata  dal  Cielo,  che  parea 
fatto  di  bronzo  d’hauer  à folleBere  careRia,  & affiittione  mag^ 
giore  nell'anno  feguente.  L'anguiuano  d’ogn'intorno.  gii  quali 
fecchi  lifcminatiycon  euideute  pericolo  di  perderli  la  raccoU 
ta  . Intimoili  perciò  vna  diuota  procellione  alla  Chiefa  del  B. 
Padre  per  ottenere  à Tua  intercedione  la  gratia.  S'auuiò  dalla.» 
Chiefa  di  Giesù  Maria , e Conuento  del  Santo  per  tutta  la  Cit* 
ti , portando  fopra  vna  bara  la  Reliquia , & il  fuo  Q^adro;l’ac-* 
compagnauano  diuotameate  tatto  il  Clero  j & Ordine  di  Reli* 
gioii , feguitando  tutto  il  popolo  d’ogni  fedo , & età , con  va- 
rij  fegni , e dimoRrationi  di  pietà , e penitenze  > con  orationi 
accompagnate  da  gemiti , c lacrime  ancora  dateneri  fanciul- 
li , lè  quali  final naentc  penetrato  il  Cielo  , perche  comincioRì  i * 
coprire  di  nuiiole.mentre  caminaua  la  Procelfionc  , &arriua- 
ta  che  fù  alla  Chiefa  del  Beato  Padre , diede  largamente  la  de- 
fiata pioggia  con  allegrezza  vniuerfale  ,e  rendimento  di  gra- 
tie al  Beato  Padre  Saa  Francefeo  loro  Protettore . 

Nell’anno  i58o,fottoIi  28. d*  Aprile,  venne  da  MclIInainMi 
lazzo  Luciano  d’AIbcrti  Melfinefe  , per  vedere  vn  fuo  figliuolo, 
che S’era fatto  Religiofo  di  San  Francefeo  di  Paola, e giunto 
che  fù  nel  Conuento  di  Giesù  Maria  , intefe  che  il  fuo  fi- 
gliuolo era  andato  per  afcoltarc  la  lettione  in  vna  Chiefa., 
di  Santo  Rocco  vicino  al  fudetto  Cóuento:andó  perciò  à ritro- 
uarlo,  e vidde  che  il  MaeRro  Rana  leggendo  la  lettione, e men- 
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ere  afpettaua  che  Bni(Te  fi  turbò  Taria  , e cominciò  i piouere» 
c terribilmente  tuonare , in  maniera , che  cadendo  vn  fulmino 
colpi  luciano , & vn’altro  Milazzefe,  reflando  l*vn*e  lalcro 
morti  , quefiofù  portato à Tua  cafa  , fi  publicò  il  cafo  » e con- 
corfero  molte  genti  d vederli  : e perche  detto  Luciano  era  mol- 
to familiare  amico  de*'Padrt  ‘ del  Conuento  vi  concorfero 
tutti»  portando  la  Reliquia  del  Padre  San  Francefco  , la  po- 
fero  fopra  di  Luciano  , e li  Padri  inginocchioni  pregando 
San  Francefco , che  fi  degnafie  impetrargli  la  vita  > e men- 
tre il  Padre  Fri  Leonardo  di  Monforte  Correttore  li  dicea^ 
l’Oratione  di  San  Francefco,  Luciano  fa  f?gno  di  vino 
8’alia  con  gran  ftupore  di  tutti  prefenti  i quali  fiupiti  , gri-< 
darono  miracolo  , miracolo  di  San  Francefco  di  Paola^ . 

.Nella  fine  d'Agoftodell’iò54,Nauigauano  foora  vna  barca  da 
Reggio  i Meflina  D.Maria,D.Lauinia,e  D.Giufeppe  di  Morra, e boiuc^ 
Fracoperta,c  có  efii  i loro  ferui,e  ferue.Erano  in  mezodel  Faro;  dato  col 
Q^ndo  fi'leuò  vna  terribil  fortuna  có  vento  fi  gagli  ardo,  che  il  tocco  d’v. 
mare  leuò  i tate  altezza  d’onde  che  i fopradetti  fi  videro  annega 
refenza  fperaza  di  camparne  per  arte  di  Marinai.  Pur  come  ve- 
deuano  che  altronde  fe  nó  dal  Cielo  non  poteuano  attedere  aiii 
tOjfiraccomandauanoi  S.Francefco  di  Paola  com  ò regola  di 
Marinai  d’inuocarlo  per  campare  da  fimili  pericoli,  e ne  fiegue 
il  miracolo,©  di  tranqiii Ilare, ó di  vincere  latcmpefta.Trouofli 
adoflb  la  predetta  D.  Maria  vna  lettera  di  San  Francefco  di 
Paola  quale  hauendo  calata  tre  volte  nelPonde  , immediata*» 
mente  fùefaudita,  perche  il  marebonacciò  per  modo  che  fe- 
licemente giunfcro  i Mcfllna,  doue  portatili  allanoftra  Ghie-  ^ 
fa  del  fanco  Sepolcro  refero  le  douute  gr.itie  al  Santo . ^ 7 

tfc L’anno*  1581.  Michele  figlio  di  Saluo  Bellhuomo  dando  in-» 

Piazza  della  Città  di  Lentini , fù  percolfo  con  vn  colpo  di  faf-  ^olpj  mor 
fata  in  tefta  si  fieramente  4 che  ruppendofeli  il  cranio  , fù  ne-  tale  l ap- 
cefrariochcfcli  faccflTelasfera  ,c  neftaua  male  ,così  pure  giu.  Dare  San 
dicato  da’Medici  cfler  colpo  mortale  . Mentre  afflitto , & addo-  Fùc-efeo , 
loratogiaceuain  letto  , li  apparile  il  Padre  San  Francefco  ,e  li  ^ellaCìt 
i Michele  non  dubitare  thauerai  la  refipola  ttna  non  ti  tàdi  Leu 
toccherà  nè  la  goU^nè  la  ferita  , ììarai  bene  , rieeuerai  la  fa*  tini . 

Iute*  a:  à tuo  Padre,  che  li  Jìa  raccomandata  la  miaReligionet 
cl'parue.  Il  giouinc  Michele  hauendo  raccontato  à Saluo  fuo 
Patire  , come  l’era  apparfo  San  Francefco  di  Paola  , e dettoli 
il  fi  tto , ri  fpo  fc , ftaremo  à vedere , & clfendo  fucceflb  il  tutto , 
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hauuta  la  grana  della  fanititl  figlio»  cooìiociò  il  padre 
con  Paùtboriti  di  Giurato  ch'era,  à trattare  con  i compagni, 
la  fondarionedel  Conuento , quale  fi  conchtufe  efbabili  ,c  poi 
nella  Chiefa  di  Sant’Andrea  >come  appare  per  Tatto  delia^ 
fondatiouc;nelTanno  X 584,  . * • . • 

Nella  terra  di  Gualteri  della  Diocefidi  MefUna  poco  Iohta-> 
no  di  Milazzo, Tanno  1 597.  vi  fìk  vna  Donna  chiamata  Blan- 
dina  nutrice, c balia, quale  lattauail  figliuolo  di  Giofeppe'd*A« 
mico  ,fna  per  elTere  poucra  > e carica  di  figli  » con  la  madre-» 
vecchia  di  75.  anni , e vedoua  di  50.  per  poter  guadagnare  il 
vi  tro  per  sè , per  ì figli , c perla  madre,  prefei  ballare  vn*^  al- 
tro figliuolo  , nè  potendo  refìftere  pii^i  dar  latte  ad  ambidue 
tn  . In_*  i putti  , difTe  è Tua  madre , madre  mia  io  non  pofTo  lattare.» 

Gualtieri  quefti  due'  bambini , Teme  ne  tolgono  vno,  noi. perderemo  il 
falarìo , prendete  però  voi  quello,  ( ch’era  il  figlio  di  Giofeppc 
d’ Amico  ) e Aliatelo  come  meglio  fi  può  ^ accid  non  pianga: 
la  vecchia  prefe  il  figliuolo , e come  cb’era  diuotiffima  di  San 
Fr^ncefeo  di  Paola , con  gran  confidenza  s'ingiAocchid  auan- 
ti  advna  Imagine  dei  Santo  , che  tenea,  e lo  pregò  , che  le.» 
volefTefiar  gratta  y che  non fbfTero tolti t due  bambini  àfua  fi« 
glia  , acciò  non  perdefTe  il  falario , perche  altrimcnte  non  ha-» 
ueriano  pofTuto  viuere  . Mentre  la  vecchia  inginocchiont  pre« 
gaua  ,il  figliuolo  ptangeu  a,  &efTapcr  trattenerlo  con  ingan- 
no » H pofe  la  fila  mammella  alla  bocca  > il  bambino  cominciò 
ifucchiarc;  &ccco,  cheperdiuin  volere  miracolofamente , 
fenza  che s'accorgcflc  punto  , fa  mammelht  fà  piena  di  latte, 
del  quale  il  bambino  fi  fatiò  ; gìunfc  frd  tanto  Glofeppe  padre 
del  bambino , per  vedere  il  figlio  io  cala  della  nutrice  Blan- 
dina  ; e non  trooandolo  coneffa»  entrò  nella  camera  della.» 
vecchia  Tua  madre  fgrtdando , e Vedeil  Tuo  figliuolo , che  Tue*- 
chiaua  la  mammella  dt  lei  ; tnà  accorgendoli  ch’vna  di  effe.» 
e ra  piena  y & abondante  di  latte , e Taltra  vacua  , e lecca,  ma* 
rauìgliato  , domandò  alla  vecchia  come  andafie  il  negotto  : la 

?uale  flupita  , e quafi  tutta  fuor  di  sè  perla  marauiglia  , non.» 
apea  che  dire  ; ma  piangendo  gli  narrò  il  fatto,  c Gìofeppe.» 
fentendo  il  miracolo , ringratiò  San  Francefeo  di  Paola , & ac' 
crebbe  il  falarìo  alla  vecchia  per  nutrire  il  bambino . 

Domenico  Cappello  Meflìnefepadron  di  Barca,Tanno  1^9^ 
il  giorno  di  San  Licandro , volendo  con  la  Tua  barca  pad'are  il 
Faro  di  Meflìna , ritrouandofi  alla  Catena  con  la  fua  mogli <1.» 

per 
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pér  nome  Mìnichella  , & vn  (iglìolino  detto  Antonio  d’anni  ^are  San 
cinque  altri  marinai,  e pafTaggieri  , nel  partirli  ipiegd  la_. 
vela , c come  fù  ftel  mezo  del  Canale  del  Faro  , fù  dalla  fori^  trnend^ 
della  corrente  traboccato  foflbfopra  , con  perdita  di  vndeci  iu  traccio, 
perfonc  ,il  padrone  it  faluò  nuotando fopra  lefchicna  dclla^  In  Mta. 
barca,  e mentre  dirottamente,  8c  inconfolabilmente  piangeua, 
guardando  per  ogni  parte , ricordandoli  del  figlio,  Ainuocan» 
do  San  Franccfco  di  Paola  , lo  vede  diftefo  fopra  Tacque, lon- 
cano  dalla  barca  molti  palli , e credendoli  folTe  morto  , fpinto  , 
dall’amore  lì  gittònel  mare  ,e  nuotando  giunfe  , e preie  il 
figliuolo  diliefo  fopra  pacquc  che  dormiua , lo  prelè , e ridup» 
fe  fopra  la  fchiena  della  barca  , c ridotti  i terra  arabi  falui  , li 
domandò  come  dormiua  tanto  aggrauato  ? come  non  haaeXy» 
viftola  barca  traboccare  f come  non  era  andato  nel  fondo  ?e 
come  non  s’ era  bagnato  ? rifpofe , che  non  fapea  , ma  che  va^» 

Monaco  vecchio  come  San  Francefco  di  Paola  lo  tenea  in_» 
braccio.  Emodb  da  quello  locondulTe  al  noftro  Conuento 
del  Santo  Sepolcro,  e nell  a cui  Chiefa  entrarti  il  fìgliuolo  al4 
prefenza  di  molti  modrando  con  la  mano  Mmagine  di  SaiL« 

Francefco  di  Paola  dilTc  .Padre  , qued»  mi  teneaa  nelle  brac- 
cia. £ con  grand’allegTCtza,  e lacrime  didiuotioncifi  , publi- 
cò  il  fatto  per  miracolo  grande  i gloria  di  Noftro  Signo.rc^ 

Iddio , c del  Padre  San  Franccfco  di  Paola  . ( , ' 

Vn  fimile  fatto  fuccelfe  nell’anno  idiS,  Carlo  'Rappallo  , PO 
Camillafua  moglie,  ambidue  Meflinefi , virtero  molti  anni  Akro  fi- 
Infìeme  fenza  hauerfìgliuoU  , di  che  non  poca  noia  elfi  Tenti.  • 
nano  , di  commune  confenfo  lì  votarono  i San  Francefco  di 
Paola  che  dclTc  loro  vn  figlio  raafchib,  che  in  fua  memoria  al 
facro  fonte  Timporriano  nome  Francefco  . Non  pafsò  molto  , 
che  Camillas'ingrauidò  di  fuo  marito , & à Aio  tempo  partorì 
vn  figlio  mafehio , à cui  fù  pofto  nome  Francefco  , 2c  effendo 
queAi  d'anni  tre  in  circafù  vcftitocon  fbabito  di  San  France- 
fcodiPaola, l’anno  i6ip.a’a.d’Aprilc  il  giorno  della  fcfta..* 
dell  ifteflb  Santo,  alla  cui  Chiefà  Carlo,  e Camilla  volendo 
portare  il  figliuolo  fi  pofero in  barca,  e dominando  quel  gior- 
no vn  gagliardo  fcilocco,  e la  corrente  facendo  il  fuo  corfo,  era 
molto  didicile  à nauigareiallafine  giunti  vicino  la  noAra  Chie- 
fi  del  fanto  Sepolcro , inentrc  il  marito  attendead  guidar  la^ 
baica. , e la  moglie  in  terra , s’accorfero  del  figlio  in  mare  , che 

D d d d d a ca- 
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' caniinandofopra  l’acquc  alzato,  s’accoAaaavcrfo  tetra  , intan- 

■ IO  il  padre entr  andò  vn  poco  dentro  mare  ftefe  la  mano, 
prefe  il  figlio  , che  non  tra  punto  bagnato:  così  con  grand’al- 
legrezza ambidu  e gridando  :miracoTo  miracolo  : portarono  ti 
figlio  alla  Chiefa  , doue  clTeiidoui  concorfo  gran  numero  di 
genti , fi  refeto  gratic  à Dio  , ed  àSan  FrancefcOjC  fimanifefid 
il  miracolo. 

9 I Bitrouandufi  à ietto  infermo  nel  giorno  di  Sant*.  Andrea  del 
' Infermo  1634  fp  ed  ito  di  rimedio  fiumano  & abbandonato  dalmedi- 
atbai  do-  ci  , Don  A ctonio  Porco  Caualier  MefitBere  , li  venne  in  meo- 
naioda^  te  di  raccomandarfi  à San  Francefeo  di  Paola  fno  Auuocato, 
int^o**^con  come  fece  ; e mandò  ipriegare  il  Padre  Prouinciale,  che  fi 
l'àjraii-  ritrouaua  in  Meflìna  ,che  li  faceffe  gratiadi  mandarli  i Fra-, 
(ione  di  Serafino  di  Santa  Lucia  Sacreftano, con  la  reliquia , e cappuccio 
Sa:i  Santo.  Efléndofi  quello  iui  conferito , in  vederlo  l’infermo 

diffe,in continente  , oh  Padre,  fiate  il  ben  venuto  : io  già  fon-, 
" ' fano  , 'perche  m’è  apparfo  San  Francelco  , e m'haue  afficurato 

della  fanità  : io  già  hauea  fatto  teliamento  , e vi  lafciauo  quel- 
lo fcatulino  di  gioie  : però  pigliate  per  ora  dieci  feudi  di  mo- 
neta d’ Argento  : quefio  tappeto  pcr  l'Altare  del  Santo , eh’  era 
di  IO.  palmi  di  lunghezza  di  molta  magnificenza,  con  certe  al- 
tre cofe  ;ela  mattina  poi  compari  fano  , & alzato  da  lettoli 
fece  tagliare  il  veftito  del  colore  del  Santo  ,e  mentre  vifie  andò 
* - Tempre  veftito  di  fimil  colore  per  memoria  della  gratta  rie c- 


Fù  così  amante,  &ofleruante  della  vita  quadragefimaie  il  B. 
' ^dot-*  Francefeo,  che  aggiunfe  il  quarto  voto,  & aftrinfei 

cTnel  no-  i uo*  Rcli gioii  per  oITcruarla  perpetuamente  ;e  probi bi  feuera- 
Uro  Con-  mente , che  nc'fuoi  Conuenti  entraflero  cibbi  pafehaii  , e di 
ucntodi—  piì^  uè  nneno  i fecolari  dimorandoui  potelTero  mangiar]!.  E 
vèr-  Noftro  Signore  hà  teftificato  con  molti  miracoli  quanto  li 
ìni,eVuz-  foife  àgrado  l'vna , e l'altra  prohibitione , come  dicemmo , e fi 
znlcntt..».  vede  dalli  due feguenti  fuccelfi.  Auucnne  dunque,  che  Toma- 
ia Melfi-  fo  Zuccarato  Gentilhuomo  Meflìoefe  dell’  Ordine  Senatorio 


dc’Cittadini  , efiendo  venuto  à diporto  in  compagnia  diFran* 
cefeo  fuo  Padre  al  Conuento  di  San  Sepolcro  di  Medina , i Re. 
ligtoli  conofcendolo  per  particolar  dinoto  , e benefattore  , fi 
forzauano  complire  con  alcune  cortefie , con  farli  vna  colia- 
tionc  d’iafalata  ,oliui  «àlici , c fimili  viuando  quadragefimali: 

. ' ‘ del 
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del  cheinfaftidito  il  gioiiane  Tomafopcsòal  ritornarla  vn'altrà 
volta , portar  feto  vna  fuprcfatafecretamcnte  nella  racchetta  ; 
e così  fuccedendo  pofe  in  elècutione  il  fuo  penfìcro  : quando 
nella  collatione  apparecchiata  nella  cantina,  e dirpenfa,  vo- 
lendola mangiare  , rei  canaria  dalla  Tacchetta  dienne  inquel- 
l’inftanteiiiDcrinenita  , e puzzolente  , e fù  tale  il  fetore  , che 
nclTuno  potè  fuftrirlo  ; del  che  accortili  gli  altri , IHmarono  il 
fucceflo  per  miracolo  di  San  Francefeo  per  l'oflcruanza  della-, 
prohibitione  fudetta. 

Simi'mentcin  Palermo  nel  Monallerio  delli  fette  Angioli , 

3 naie  fù  folto  il  gouerno  della  nolira  Religione  dalla  fua  fon- 
atione  fin’  all’anno  1598.  quando  il  Rcucrendidìmo  Padre-#* 
Piftrodi  Mena  Generale dcH’Ordine lo  renuntiòall’ArciuefcP- 
uo  di  Pa  leroìo . In  detto  MonaAcro , conforme  comanda  la  Re- 
gola, V 'erano  due  cucine,  vna  doue  s’apparecchiauano  icibbi 
quadragelìmali  ,e  l'altra  i pafchali  ,ch’è  il  luogo  dell’inArma- 
ria  : e cosi  Tempre  fi  è oAeruato  . Hor  l’anno  1 1.  il  Vicario 
Cenerate  dell*  EminentiAìmo  Cardinal  Doria  Arciuefeouo  di 
Palermo,  detto  Don  Francefeo  la  Riha,  clTendo  entrato  nel 
fudetto  MonaAerio,ordinò,che  in  vna  niedelima  cucina  s’appa- 
recchiaflero  i cibbi  quadragefimali , e pafchali , e che  ogni 
cofa  fi  mangialfe  nell’  iAeflb  Refettorio  , e che  non  curaAcrodi 
Regola.  La  notte feguente  vna forella  giouane  di  buonillima 
vita,  nominata  Suor  Eleonora  Maria  di  Simone , dormendo,  fà 
chiamata  da  S.Francefco  di  Paolatdicendo,  Leonora  butta  fuo- 
ra  quella  faluietta  fozza  di  game  , che  fìà  nella  cucina  , per*' 
ebeionon  la  pojfo  toccare  . Suor  Leonora  fauorita  con  queAa 
ilIuAre  apparitione,  alzatali  vbbidi  ,cdilTe  ; Padre  San  France- 
feo adelTò  la  buttard  , e la  buttò  : e foggiunfe  la  giouane  al  San» 
to , come  fi  fari  che  il  Vicario  hi  ordinato  , che  in  vna  mede-' 
fima  cucina  s'apparccchialTcro  i cibbi  quadragefimali,  e pafea-' 
li  ? Rifpofe  San  Francefeo  : Pi^lianon  dubitare, Dio prouede- 
ri,  è volontà  di  Dio,  cbes'ojferm  lamia  retala , l'iiìejfo  Vica- 
rio ve  loderà  . L’iAelTa notte  fùfopraprelo  il  Vicario  da  vna 
fincopa  , e Rette  circa  lètte  hore  morto , e poi  riueniito , fubito 
ordinò  à quelle  Suore  del  predetto  MonaAerio  , che  non.. 
innoualTero  cofa  alcuna  ; ma  facelfero  conforme  la  Regola  di 
San  Francefeo  di  Paola,  comandaua  . Perla  qual  cofa  dall’  ora 
in  poi  non  s’intromifc  l’Ordinario  i contradire  a quel  che  San 

Fran» 
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Francefeo  di  Paola  hauea  ordinato  nella  Tua  Tanta  Regoli  f 
• - Era  gii  fondato  il  noftroConnento  inTauormìna  Citti  an- 
tica della  Sicilia  l’anno  itfi  5.cda  Monfignor  Don  Pietro  Ruiz 
Arciiiefcouo  di  Meflìna  confinnata  la  con ccflionc  della  Chiefa 
del  CrocifilTo  per  inftrutncnto  ftipulato  fra  la  confraterniti  d’cT- 
fo«  eia  Religione, quando  nondoppo  molto  inreruallo  di  tem- 
po, effendo  arriuato  per  occaftone  di  Vifita  Generale  Don  Gio- 
uanni  Velez  i qiicfroefretto  deftinato  dall*  Arciuefeouo  , chcL.» 
s’era  partito  per  ,fpagna,  fnbbitoTe  gli  fece  innanzi  /'Arci pre- 
te Don  Melchiorre  Coniglio  come  Parocho  di  detta  Chiefa , U 
quale  molfo  d'vn  particolare  inrereffe;  non  accorgendoti,  che 
l’orgoglio  precede l'oprobrio  , come  lampo  al  tuono  , abbrac- 
ciando prima  ogni  forte  di  genti , per  fabricarne  dardi  d'ogni 
legno , per  efercitar  la  partenza  de*  Religiofi  , i quali  non  fa- 
peanofare  tanto  il  callo  allor  fromaco , che  non  ne  folTeognl 
iliicuatOf  e continoamente  piagato  con  qualche  nuouo  vice- 
ré rcoftui  operò  tanto  appreflb  il  fiidetto  Vicario , c Vifitatorc, 
che  rindufleà  voler  leuare  dalla  Chiefa  del  Crocififlfo  la  Cufto- 
diacon  il  Santi  dimo  , l’Imagtni , le  Campane  delia  Chiefa , Si 
ornamenti  della facrihia , flantc  che  li  Confrtti  non  haueuan  o 
concelTo  altro  , che  la  meta  Chiefa  , per  quello  ordinò  al  Pa- 
dre Bonauentura  Azarello  di  Me(&na,aI(orafuperioredel  Con- 
uento  , che  teneflc  in  ordine  per  la  Domenica  leguente  ad  hore 
ventidue  la  fcrittura  della  conceflione  de’  Confrati  fottoferitta 
da  Monfignor  Arciuefeouo,  poiché  l’Arciprete  l’hauea fatto 
inllanza,  facendo  intendere  alli  flefU  Confrati  alla  medelìm* 
ora  ritrouarlì  prc  lènti  in  Chiefa,  edifpolli  per  l’eTecutione  del 
gii  determinato  fpogUo  . All’ora  i poueri  Religiofi,  a i quali 
ià  in  fccreto  confidato  l'appuntamento  dello  fpoglio  , coiio- 
feendo non  v’cfièr  cofa  più  pcricolofa  ne’negotii , d*vn’  ardore 
indifet  eto  , eh’ babbi  a prefo  la  mafehera  di  zelo  , e d’vna  fe-« 
bre  della  ragione,  che  pafli  per  veriti,e  che  ad  vn’  animo  ap- 
paflionato  ancor  che  s’apporti  quanto  ragioni  fi  voglia,folo 
conchiuderi  di  voler  fatìsfare  alle  fue  voglie  : non  feppero  tro- 
uar  per  quel  momento  altro  rimedio,  chedi  fpedir  incontanen- 
te in  Mefiìnavn  Corriero  al  Padre  Prouinciale,  informandolo 
di  quanto  loro  fouraftaua  di  male , ‘e  l’anguftlc  , in  che  per- 
ciò rirrouauanfi.  11  prudente  Padre  riccuuto  l’auuifo  lènza.» 
far  dimora  circa  due  bore  prima  del  tocco  dell’  Aue  Maria.^ 

mon- 
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(HOntò  a Causilo  con  il  Aio  compagno  > e canitnando  rutta  la 
notte  gìunfc  il  Sabbato  antecedente  la  Domenica,  quando  per 
conofeerA  la  protettione  » e difefa  continua,  che  tiene  il  B.Pa« 
dre  della  Tua  Religione  , al  fudetto  Arciprete  lbpraucnne_f 
vna  floflione  cosi  grande  di  Tangue , eh'  vfcendoli  dalla  bocca, 
vedeaA  morire  fulFocaronel  proprio  fangus  , lenza  poterA  fta- 
gnare;  però  ir.adò prcnamenre in  Conuentovn  fuo  Prere, si chia« 
mare  il  detto  Padre  Bonauentura,  il  quale  conferirolì  in  Aia^ 
cafa  , in  vederlo  Tinfermo,  tutto  che  li  trouafTe  in  vo  bagno  di 
fangue , l’abbracciò , e baciò  , chiedendoli  perdono  di  quanro 
rbaueua  operato  contro  appreflb  il  Vicario  Generale , e ViA- 
tatore  ; fogginngendoli  ,che  la  notte  antecedente  l’apparue-» 

San  Francclco  di  Paola  fdegnato  riprendendolo  , che  malsb- 
mente  hauea  fatto  perfeguirarei  funi  Frati , che  perciò  Iddio 
l'hauea  accorciato  i giorni  Tuoi , facendolo  morire  in  quell*  i« 
ftefs'hora , nella  quale  s’era  determinato  di  far  quello  fpoglto 
della  Chiefa  , e difparue.  Che  però prsgaua  il  padre  Bonauen* 
tura  ; Se  piacelTed  Dio,  &à  San  Francefeo  di  concedergli  la  vi» 
ta  , A volea  in  ogni  modo  fare  Religiofo  del  fu’  Ordine , cou« 
cfercitarA  nc'più  vili  feraitii  del  Conuento  ; e difponendo  al» 
trimeute,di  farlo  fcpclire  fotto  li  fcalini  dell’  Altare  del  me- 
de fi  ino  Santo , domandando  publicamente  perdono  del  fallo, 
che  il  rutto  haueua  fatto  per  Aio  capriccio,  e l’iftefl'o  confermò 
alla  prefenza  del  Padre  Prouinciale , il  quale  moAb  ancoda.» 

Rclìgiofa  cariti,era  andato  per  viAtarlo,e  portarli  la  reliquia. 

Venuta  la  domenica  ad  bore  ventidue  , che  s'era  determinato 
farcii  predetto  fpoglio  , mentre  il  Vicario  Generale  ftaua  viA- 
tando  quella  Chiefa , A fenci  da  per  tutto  publicarc  la  morto 
delP  Arciprete  non  fenza  Aiamarauiglia  ,il  quale  publieamen» 
te  confefsòelfer  miracolo  del  gloriofo  San  Francefeo  di  Paola,  e 
partendoA  dall*  Aitar  naaggtore  .andò  ad  inginocchiarA  in- 
nanzi l’Altare  d'effo  Santo, domandandoli  ancor  lui  perdono 
in  haucr  dato  troppo  orecchio  alle  calunnie  del  detto  Arci- 
prete. Dopò  partì  con  gran  guAo  del  Prouinciale,  e di  tutti  i 
Padri  ;i  quali  poi  elTendo  portatoli  cadauere  d'eiTa Arci- 
prete in  Chiefa , lo  fecero  repelire  nella  conformiti  della  AiO 
vlcima  volontà,  nel  luogo  che  s'hauea  eletto.  g.* 

Altretanto  mirabile,  c il  fucccAb  in  Siracufa  l’anno  i6^n  «j  g, 
auualendoA  il  Santo  di  Amile  rimedio  per  reprimere  il  rigo-  mil^Iii-* 

W Siramfa . 
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re  eoi  quale  haueaa  proceduto  Monfìgnor  EliaVefcouo  di  dec-j 
taCitti  : perche  alcuni  haueado  commelTo  homicidio'  d’vna-i 
perfona  di  Tua  cafa  : & eflendoli  riferito , che  l’homicidi  s’e« 
rano  rcfugiati  nel  Conuento  del  Santo  , mandò  li  Tuoi  mini-* 
Ari  per  pigliarli,  & eftracrii  da  quello:  ma  fatta  diligente^ 
perquilìtione , e non  vedendoli , perche  fc  ntrano  partici  pri- 
ma , che  detti  rainiftri  arriuaflèro  : giudicando , che  li  Reli- 
giofìdi  detto  Conuento  l’hauelTero  tenuti  nafcofti,  procedete 
ce  all’interdetto  , facendolo  publicare,&  afBgere  nei  luoghi 
foliti,fìn’allapottadellaChiefa  del  noAro  Conuento  ;quan« 
do  ecco  che  la  veggente  notte  fùibpraprefo  il  Vefcouo  d'acu- 
tiflìmi  dolori , e deliqui!  tali , che  Gvidde  morire;  onde  ri- 
•cordandofì  tutto  ciò  auuenirli  per  quel  rigore  vfato  nell’inter-* 
detto.  Nella  notte  iAeffa  fece  aprire  le  porte  della  Citti  ,Sc 
ordinò  al  fuo  Vicario , che  andaltc  à torre  quello  dalla  Chìefa 
del  Santo  : e ciò  efequito  fubbito  riuenne  mancandoli  dolo- 
ritela mattina  poi  fano , e libero  d'ogni  infermitil  venne  ia.* 
Conuento  i domandar  perdono  al  Santo  dell'ecceflb  vfato  iiL» 
quella  publicatione  d’interdetto, celebrando  la  Meda  nell’Al- 
taredel  Santo,  come  olTeruò  poi  tutti  li  Venerdì  dell’anno 
. mentre  viffe  , lafciandopcr  ogni  volta  larga  elcmolìna  , e vili- 

tando  con  molta  carità  li  Religiofi  infermi , &in  ogni  fua  at- 
tionedimoliraudo  fegnidi  particolare  diuotione  verfo  il  San- 
to,per  mezzo  del  quale  hauea  riccuuto  la  grada , & ancorché 
fode  mal  tempo , Se  horrido  Inuerno,non  lafciaua  di  vifltare-j 
ogni  Venerdì  il  Santo,  c celebrare  al  fuo  Alta'e  la  Meda  . 

- Nell'anno  1^19.  fi  ritrouaua  à letto  moribondo  abandona- 

to  da  Medici  Don  Vincenzo  Liiizco  Sacerdote  della  Citti  di 
do'l'-'na"*  iodica  Diocefi  di  Siracufa  , e mentre  ftaua  rendendo  l’anima 
con  al  Creatore, il  Padre  Guardiano  dc’Capuccini  ,eDon  Vincen- 
Jmaginc  ao Colombo  li raccùmandauano  l’aniiiia,  citando  per  vfcirli 
di  S tran  il  fiato , dilTe  Don  Vincenzo  Colombo  alla  prefenza  di  mol- 
«feo.  In  te  perfone.ch’crano  prefenti  in  cafa  , hot  che  Don  Vincenzo 
Modica  . £ìuz2o  fià  agonizandoci  vorriavn  Santo  come  San  Pra  icerco 
di  Paola,  che  dicede  iSttrge,  ^ , alle  quali  parole  a- 

fpofe  il  fratello  del  predetto  Don  Vincenzo  Chierico  , sì  per- 
che mio  fratello  n'era  molrodiuoto , e con  gran  tìducia  , e la- 
crime prendendo  vn  quatrerto  ,ou'cra  l’Imagine  di  S.an  Fran- 
cefeo  di  Paola,  lo  poie  fopra  il  detto  agonizaute  , óc  ecco  fen  - 

za 


Digilized  by  Google 


S S rance f co  di  PatU  dopò  morte.  J69 

za  intermiffioM  di  tempo , rinfètmo  ch'era  più  morto , che  vt- 
uo « cominciò  à parlare , chiamò  il  fratello , volle  mangiare  » 
e s' alzò  di  letto  con  tale  ftupore  de’circoftanti , che  (ì  credea-' 
no  fofle  fontaCna , e con  fpauento , e terrore  fugiuano , ma  poi 
auuifti  del  miracolo  richiamarono  quelli  ob’erano  andati  per 
fonar  la  campane , e fecero  fpogliare  le  mura  d’alcuni  panni 
negri  che  s’erano  cominciata  i ftenderc,  credendoli  per  mor- 
to, e vennero  in  Sir  acu  fai  ringrati  are  Dio,6c  iSanFrance- 
feo  di  Paola  , publicando  per  ogni  parte  il  miracolo.  Et  il 
Padre  (Siofeppe  da  Meliina  ritreuandolì  l’iftefs'anno  Corret- 
tore nel  Conuento  di  Siracufa  riceuè  il  detto  Don  Vincenzo 
Liuzzo  , chevenne  i dir  Meflai  e ringratiare  Dio  , e San  Fran- 
cefeo  , e dalla  fua  ftefla  bocca  iotefe  raccontare  il  fatto , affir- 
mando  il  medelimo  Don  Vincenzo  alla  prelènza  di  molti  elTer 
ftato  non  guarito  ,marerufcitato  da  San  Francefeo  di  Paola  , 

Ecosì  fatta  dal  Padre  Giofeppe  Correttore  , iftanza  , e fupplica 
al  Vicario  Generale  Don  Pietro  d'Alagona,  Se  Archidiacono 
della  Cathedrale  di  Siracufa  , lì  ne  prelè  informatione  au- 
tentica. 

Era  in  Terranoua  Cittidi  Val  di  Noto  , foggetta  alla  giurif-  j ^ 
dittione  di  Monfignor  Vefcouo  di  Siracufa,  vna  Donna  rao-  Donna_, 
glie  di  Giacomo  Miragibi , la  quale  era  velTata  dal  demonio , veirata-»: 
ne  lì  può  di  fucile  credere , con  quali  , c qu  anti  mali  modi  Ia_»  dal  Demo 
trattauajnon  trouandofi  humanamente  modo  per  liberarla:  lì  '«oldwa 
raccomandaua  fpclfoàSan  Francefeo  di  Paola , e villtandola  ”,„óua 
Chiefa  del  fuo  Conuento , le  apparuc,  e dandole  vna  cande- 
letta di  cera  , le  ordì  nò  , chela  mattina  feguente  andalfe  alla.. 

Chiefadi  Santa  Maria  di  Nifcemi  , Terra  del  Contado  di  Ma- 
zarino,  iui  l'acccndeffe  , che  così  farebbe  libera  :la  Donna  ri« 
ceimta  la  candela  , dellòdal  fonno  Giacomo  fuo  marito  , eli 
raccontò  l'apparitione  , il  quale  fapcndo  l’infermità  della  mo- 
glie ; la  riprefe  , che  fi  ftaflc  quieta  , e lo  lafcialTc  dormire  : ella 
infifiendo  gli  raccontò  Tappa ritionc  del  Santo,  c BioftràdogU 
il  dono  della  candela , e manifefiò  l'ordine  d’andarela  mattina 
à quella  Chiefa  : doue  condotta  da  Giacomo.  & accefa  la  can-  - 
dcla  , con  gran  ftridori , c ftrepito  vfeiroBO  li  demoni;  che  la 
vcflauaao  ,c  la  lafcìarono  libera  , come  il  Santo  Thauca  detto  , 
fenza  altro  veftigio  di  morbo  , o di  dolore;  quella  riconofeiu- 
toil  beneficio  dal  Santo,  dando  le  douute  gratie  alla  Chiefa.^ 

E e c c e del 
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écl  fuo  Cofittcnto,  vi  lafciòin  memoria  del  miraeofo  la  caa* 
deU  ,chc  fina]  prefente/i  vede,  dimandata  dall’ infermi, 
i quali  con  diuotione  lariuerifcono. 
g—  Siritrouaua  iletto infermo  opprefio  da  mortai  ^bre  ,c  ri- 
^ ^ J dotto  à termine , che  venne  difp  eratp  da  Medici,  il  Dottor  inu 

Medicina  Arcangelo  CoftaoKO  ne  li*  anno  Mifaazond 

In  Milaz-  xnefe  di  Marzo , e giàfì  trattaua  J "apparecchio de*fancrali , ma 
20  . prima  del  tranfito  per  goder  le  gratic,  cprioilcgi  concciSal» 
li  Tertiaiij  de)  nofiro  Ordine  da"  Sommi  Pontefici , fece  chia- 
mare li  Rcligiofi  del  Connento,  per  contarlo , & afctìnerlo 
nel  numero  d’elE  : mentre  quefii  attendeano  i far  quello  pic- 
tofo  , e dinoto  \ ficio  , Donna  Giouanna  fua  moglie  vedendo  i) 
marito  à tal  termine  ridotto,  non  hauendopiù  altro  medica* 
mento  humano  , partitali  di  cafa  con  due  fuoì  figliuoli,  e por- 
t.  ti  fi  alla  Chiefa  dìGiesù  Maria  dcirnoiir’Ordine,cosi  affliC'* 

ta,fi  podra  ginocchioni  à pregar  San  Francefeodi  Paola  perla 

fallite  deirinlun  o marito  r mentre  (lana  così  pregando  s’ac- 
crrfe,  cheti  Sarto  dalla  Cappella  aprendo  gli  occhi , compaf- 
fcneuolmcnte  la  miraua,dal  cui  rguardofenlìbileinteriormcn. 
te  corfoUta  ritorna  iaù  con  allegrezza,  e fiducia  della  Ta- 
iiità  d'Arcaneelo  , quale  all  arriuo  della  moglie , di  moribondo 
inicntinentc  aprigli  occhi,  cominciò i parlare , e fiat  bene, 
con  marauiglia,  cfìupore  dc’circollanti . Fùpublicato  , ctc* 
nuto  per  miracolo , e gratta  particolare  di  San  Francefeo , dal 
quale  riconofeendo  la  gratta  della  vita  Arcangelo  afiifié  contir 
nua me nteairin  fermiti  de^fuoiRelrgioli  con  molti  cariti  , &ji 
giornalmente  continua  la  vifita  della  fua  Chiefa.  Dopò  ri - 
cenata  la  grafia  della  faniti  Arcangelo , cadde  inferma  con  fc* 
guarita,  btc  maligna  la  moglie  Donna  Giouanna,  e confidata  nella  gra- 
tiariceuuta  del  Santo  perii  marito  , fi  raccomaadaua  ancH'efia 
al  fuo  Auuocato  San  Francefeo  , il  quale  nella  notte  Tapparuc, 
e l'afficurò  della  futura  finiti , e nell'  iftefib  giorno  fi  vid^c  li- 
bera del  perìcolo,  eftette  bene. 

98-  ancora  di  ftuporeil  miracolo fuccefib  circa  Tanno  i5io.  i 

Pazzo  ri-  Adriano  , Terra  habitata  da'Grcci  nel  Val  di  Ma- 

meifo  in  zara , in  perfona  dì  Maftro  Cola  Giulia  conofeiuro  in  qucllcL.» 
Ccrucllo.  parti.  Quelli  condotto  alla  prefenza  del  Reuerendo  Padre  Fri 
Tu  di  Caftrogioiunni  noftro  Rcligiofo  , Collega  Pro- 

^ A ria-  jDiffi nitore  ,c  Qualificatore  del  Sant’ Officio , & al- 

lora 


F-- 
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l'ora PredicMore  nella fudetta Terra»  narrò  l’infralcritco  cC 
ibeonlefegaenti  parole,  lo  Padre  nou'annii  dietro  ftando 
nella  mia  aia  guardandoli  firuinento  della  mia  pouera  malTa- 
ria  Iblo  circa  vo’  bora  di  notte , fcdeua  fopra  la  pietra»  che 
li  tritura  il  frumento  , aHalito  da  vn  penCero  maUnconico  di 
cfTere  ingannato  da  mia  moglie  » quando  viddi  venire  fopra  di 
me  vo  foJdato  armtto  i Cauallo»  checonvna  fcimitatra  mi 
diede  vn  colpo  di  taglio»  e mi  parfe  aprirmi  il  caore  per  mezzo 
lì  che  vfcl  fuori  di  me  ftelTo  ; e per  lo  fpatio  di  fette  anni  noiu>, 
mi  ricordo  niente  di  quanto  hauein  fatto  . Mi  dicono  tutti  di 
quella  terra  » e li  miei  parenti  fonoteftimooij,  che  io  venni  alla 
mia  cafa  » e non  diceua  altro  àmia  moglie  » che  quefta  parola , 
Cane . Ne  voleua  mangiare  cofa  datami  dalli  miei,  ma  mi  fta> 
ua  in  va  angolo  di  cafa  ftracciato  »e  nudo:  e quando  mi  alTa- 
liua  la  fame  verfo  due  bore  di  notte  vfctua  di  cafa  » e circonda- 
ua  la  terra»  e doue  vedeua  porta  aperta  di  fuoragridauo  pa- 
ne » pane  : quelli , più  per  paura  » che  per  altro , mi  girtauano 
vn  pezzo  di  pane  , e così  campaua , Piacque  à Dio  Noliro  Si- 
gnore hauer  mifericordiadi  me  ; perche  nel  tempo  che  tutti  an- 
dauano  à Trapani  per  la  ièlla  deWAlTunta  »iomi  meli  in  com- 
pagnia de  gli  altri  : &eflendo  i Trapani,  mi  viddi  nel  vollro 
Conuento  d’innanzi  laftatuadi  SanFrancefco  di  Paola,  il  qua- 
le mi  dilTe:  Kà  , yà  d Paola  -,  Tanto  la  ftatua,quante  le  parole 
tengo  viui  nella  mente;  equeftofolo  mi  ricordo  di  qi  anco  mi 
occorfe  in  tutti  li  fette  anni:  doppo  non  sò  cornehauedi  an. 
dato  iPaola,eritrouatomi cosi  nudo auanti ITmaginedclla^ 
Cappella  di  SanFrancefco  nella  Tua  Chiefa,  m'accorfi  della  mia 
nuditi,  quello  fù  il  primo  atto  di  cognitione,che  hebbi  dop- 
po tanta  pazaia  ; doue  piangendo,  e gridando  mifericordi^  : 
accorfero  li  buoni  Padri  del  Conuento, e ringratiando  infieme  il 
Santo,mi  fecero  carità.cbì  d’vna  camifeiadi  lana,chì  d’vn  paro 
di  calzi , lì  che  mi  veftirono , e refocillaruno  , e diederomi  an- 
cora elemolìna  per  lo  ricorno  . Tutto  il  fopradw-tto  raccontò 
ilpoueromaftroCoIa  Giulia  al  detto  Padre Criftoforo  : il  qua- 
le aggiunge  hauerlo  veduto  in  Palermo  al  tempo  del  Daca.^ 
d'OlTuna  » nudo  » negro , co’  capelli  rabbuffati , feguito  da  ra- 
gazzi , che  gridauano  dietro,  al  pazzo  , al  pazzo . 

Mifouuiene  bora  vn  altro  miracolo  fomigliice  al  gii  raccon 
to  di  fopra  operato  coll'acqua  del  pozzo  nel  noftro  COuento  di  y 
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Digit!’ i)y  Google 


77i 


Miracoli  operati 


gita  rito 
con  lattar 
(i  con  i’ac 
qua  del 
pozzo  di 
San  Fran 
ccfco  . In 
Milazzo . 


lOO 

Prole  im- 
petrata^ 
dal  Sali'* 
to  . ln_* 
Medina. 


JMilazzojdoue  co  mtnifcfta^apparition«  del  Sató  Padre  fà  guari 
to  dalla  Icpra , c rogna  canina  paolo  Valentino  della  medefima 
Cittd,  figlio  di  Nuntio,&  Agatuzza>la  quale  afflitta  per  veder- 
lo  di  iaoIt*anni  opprelTo  datai  infermiti  , il  perfuafe  finalmen'- 
te  andare  ilauarficon  Tacqua  del  pozzo  di  San  Francefeo; 
doue  ritroud  ancora  vn  Padre  vecchio , che  con  la  medefima-* 
facilità  li  porfe  dell’ acqua  > con  la  quale  lauandofi  li  cadeua- 
no  le  fquame  , e crofte  puzzolenti  ,refi;ando  incontinente  gua- 
• rito,  efano;  com’egli  fteffo  più  volte  raccontaua  publicamcn- 
tc  fin*  all’anno  paflato  1^57.  che  viffe  . 

Per  vltìmo  fra  gli  altri  fauori , c gratie  concelTe  da  Dio  per 
l’intcrceffione  del  gloriofo  Padre  San  Francefeo  di  Paola  à fuoi 
diuoti  I fingolarifilmaftimafi^aclla fatta  alli  Signori  D.  Ifabel- 
’ la  r f Vifeonte  Morra  Principi  di  Buccheri,  e CafiroRao> 
i quali  mcfti  viuendofenza  prole  ; fi  votarono  a quello  Santo  9 
;iggiungendo  votià  voci  ,e  preghiere à preghiere , prometten- 
doli , che  fe  loro  concedelTe  Dio  la  gratia  d’vn  mafehio  l’ha- 
ueriano  pofto  il  nome  di  Francefeo,  c veftitolo  per  alcutu 
tempo  del  fuo  dtuoto  abito  ; e cominciando  con  quella  ferma 
fperanrala  diuotione de’ credici  Venerdì  con  buon  numero  di 
Imri  nell  Altare  di  fua  Cappella,  cantando  le  Mcflc  , e rice- 
uendo  per  ogni  volta  la  facraEuchartfiia  inonfenza  la  prepa- 
latione  di  lacrime, e pari  diuotione  • Non  andò  molto  , che..» 
la  Principeflafii  grauida,  quale  riceuen do  il  tutto  dalla  mano 
del  Santo  , non  con  meno  femore  feguiua  le  fuc  incominciate 
dtuotionide’Vcnerdi.  s’approfsìmaua  pur  tutta  via  il  tempo 
del  parto , c comi ociòàlèntire  i dolori  il  Signor  Prencipe  al- 
tre tanto  dinoto , difpofe  prima  che  da  Napoli  venilTe  graiL.» 
quantità  di  faya  del  calore  dì  quella  Religione , che  chiamano 
della  coda  , per  ornare  diuotamente  le  mura  della  Camera  , 8c 
anticamera , e far  apparecchio  d’altri  ornamenti  per  il  letto  9 
ognicofa  di  feta  del  medeflmo  colore  del  santo  Gloriofo  , il 
quale  per  modrare  Dio , che  veramente  perla  di  lui  inter cef- 
Conc  era  opera  quel  parto , venendo  l’hora,  volL*  D-Ifabella  , 
che  le  fblTe  portatala  Reliquia  del  fuo  Capuc:io  » che  nella  Sa- 
cridia de’ Padri  fi  confetua  , e s honora  in  vna  cadetta  d’ar- 
gento .&  effa  con  tutti  dolori  veneraua  on  Hntimo  del  fuo 
cuore  ; in  breue  partorì  vn  mafehio  d’efqiiifitc  bellezze  , Se  i 
fuo  tempo  folennemence  portato. al  facro  fonte  oe  portò  il 


ir 
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‘ neme  di  Francefco , il  quale  dal  Reuerendidimo  Padre  CLAV- 
pio  D’ORKAMPS  Gener-ale  di  queft*  Ordine  , eh’  era 
in  Mcfsìna.nella Cappella  del  Qoriofo  Santo  fù  be- 
nedetto , fecondo  le  ceremonie  » e riti  dell’  Or- 
dine ; & hoggi  riconofee  , e riuirifc&^ 
l’eiBgic  del  Santo  nella  Hi  a Cap- 
pclla,elodimoftrafpcf- 
fo  col  dito. 


Laus  D(0  i Se»u  Virgini  Maria  tatqut  Beato  Patri 
Pranfi/to  d»  Paulou' 
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LSStór  àdUirii  m tiifórm  iHuIìrium,quot  in  nft^ 
renda  viià  SnnBì'PmFtAniifti  àtf  nula  hot  Libro  tpm^ 
plexus  fum  ^nonnulta  >re  obiter  a$tingere , qua  fan^itaUm 
ipsis  videantur  aifgribere , perfìrin^o,nonnumquam  aliqua^ 
ab  ijs  gefìai  qua  tumvires  bumamas  fuperent , miracula^ 
vi  deri  poffùnt , prafagià  futurorum  > artanorum  manifeJìa- 
tioneSf  r e ut  lati  One  Sy  illuiiraiioMì  ^ éx  fi  qua  funt  alia  hu» 
ìufmodi  : bene  fida  item  in  mtferot  mortaUi  eorum  intercefi- 
fione diuinitus'.demum  nonnulli i fanSlimonia  yvel  martyrij 
videof  appellationem  tribuere , Vtrnm  bae  omnia  ita  meiilf* 
Sioribus  propano  i vt  nolim  ab  illis  aecipi  tamquam  ab  Apo^ 
JlohtaSèdt  examinata  ^ atqne  approbata  ,ftd  tamquam  ^ qua 
d fola  fuorum  auBorum  fide  pondut  obùneant  ^ atque^ 
adeo  non  aliter  quam  humanam  hifìoriam . Proinde  Apollo^ 
Hcum  %acr,  Congregat ionie  S*  R,  (y  vniuerfalis  Inqmsttionis 
Deoretum  anno  iCi'i.editumy  ^ anno  confirmatums^ 

integre  yatqueìnmioUtè' ìueetÀ  declarationem  eiufdem  Decreti 
à SanLiifs,  D.  N^D.Frbano  Papa  Vili. anno  i6i  i fiali  ami 
feruari  à me  omnts  intei ligant , nec  velie  me  i vel cultumt  aut 
venerationem  aliquam  per  bat  meas  narrationes  vili  arrogarti 
vel  famam , ^ opinionem  SanHitafis^aùt  martyrij  indueert^^ 
feu  augere,  ncc  quicquamduf  exiliimationi  adtungere , nul* 
luntque  gradum  facére  ad  futùram  aliquando  vllius  beatifi* 
cationem,  vel  Canonizationenii  aut  miraculi  comprobatio^ 
nem  ; fed  omnia  ineo.fiatu  àme  ttliyequi , quem  \ feclufa^ 
h ac  me  A ìucubratione  ^ohtinerenf  ^nònobiiante  quocumqut^ 
longijpmi  temporii  curftè\  Hoc  tarie  fanlii  profiteor  ^ quanta 
deeet  eum , qui  Sanila  Sedie  Apo  fiolica  obedientijfimus  babe» 
ri  filìut  cupit  ab  ea  in  omni  fùa  infcriptione , allio-* 
ne  dirigi^ 


FrJjtdorus  T ofcanus  a Paula . 


TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili . 


A 

ABbcujlle  fonda  vn  moniAeto  a* 
Santo.  413 

Acqua  folta  da  vii2felcc,c  dalla  terra 
peicoffe  dal  Santo  col  baJionc  > 74> 
77.  C he  allagaua  lafltadai  da  fcj 
llelTa  S riduce  in  filetta  buca  {>er  or- 
dine dei  Santo  > 107.  Vbbidìirce  al 
Santo , 114.  Miracolofamcntccon- 
docca  dal  Santo  in  Con'gliano>  ^>.4. 
iMii'acolofa  per  vfo  de  gli  operai, 
XI 5.  femplice  introdotta  per  guari- 
re il  dolore  di  Aomaco,  1510.  Del 
mare  trafmutata  in  dolce,  torna  co- 
inè prima , & è niiracolofà  , X49 
Adorni  e biegofi  riducono  Genoua  à 
pericolo  di  perder  la  libertà,  16 3. 
Adriano  Magnilo  di  Cnrigliano  fcuo- 
prc  V na  pmfetìa  del  Saiit*,xx9 
Agnello  mangiato  da  gli  operai,  but- 
tate l’olTa  e la  pelle  nell*  ardente  for- 
nace, per  comandamento  dei  Santo, 
efee  vino  dalle  fiamme, di.  Morto 
rifiifciiato  dal  Santo  da  lontano,  6h 
Agollino  Saluzao  Duca  di  Coriglia* 
no , e fuc  doti,  x:o 

A^omat  Bafsì  generale  dell*  armata_> 
rimchefea  forprcnde  Otranto,  x»t 
Alenino  macflro  di  Carlo  Magno  Iin- 
f eratoie  morì  à Tours,&  il  fuoCor- 
jpo  fu  abnigiato  dagli  fretici , ?ox 
AlcfTaiidro  VI.  nomina  Carlo  Vili. 
Rè  di  Francia,  Inipcrator  dell'  O- 
ricnte,455 

Alcffandrò  Cardinal  Famefc  Giudi- 
ce della  Canouzatione  di  S.  Fian- 
cefeo , ifS 

Aluigia  di  Sauoia  Duchefla  d’Ango- 
Icmme  per  le  preghiere  del  Santo 
ottiene  da  Dio  F'rancefco  I.  Re  di 
Francia,  445.  Ailegreaza  cJk lèn- 


ti per  la  Canon izatioiie  del  Santo, 

Aloìgi  Tofeano  Medico  della  R^ma 
Ifi^Ila  di  Chiaramonte,  jX7 
/^mbafeiator  Liictna  douendo  tornare 
in  Ifpagna  fi  iiccmia  dal  Santo , of- 
ferendogli ogni  buon' Opera  circi—» 
' la  fbiidauone  del  * Ordine  la  quelle 
partitici. 

Ambrogio  Coppola  Cappellano  di 
Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli,  jx; 
Amor  del  Nemico  che  fia,  1 96 
Andrea  Fri  ncipe  Dori  a benefattore.^ 
del  Conuen(o  di  Genoua , 4x4 
Riacqnifta  la  libertà  alla  Patrù_» , 
168 

Angioli  fanno  mufica  nella  Cella  del 
Santo,  7.Cantauano  con  lui  l'Of- 
fitio'diiiino,  48  X 

Fr.  Angelo  d'»#lcparto  compagno  del 
Santo,  89. 

Angelo  ctirto  è fanato  da  dolori  dà 
llomaco , 190. 

^fngelo  de  Cefis  /tuuocuo  Concilio- 
fiale  fiippitca  fua  Santità  che  voglia 
Canoiuzare  S. F'rancefco,  698 
»fngiiillc  miracolofanicnte  prodotte , 
9> 

afona  di  Francia  figlia  di  Luigi  XI.  fà 
IpedireJ  priuilegio  al  Santo  per  il 
balTo  del  cortile  del  palazzo  di  Plef- 
fis,58o.  Moglie  di  Pietro  Duca  di 
Borbone  ottiene  vna  figlia  per  i me- 
riti del  Santo,  44^.  Fonda  vii  motti- 
fiero  al  Santo  piefTo  la  Città  di 
Cycn,4X4 

afona  di  Brettagna  Regina  di  Francia 
moglie  di  Luigi  XII.  fonda  il  mo- 
niliei'o  di  Nigeon,  4x0. 4x1.  Fa 
molti  fauori  all'Ordine  de*  Minimi, 
44X.  Supplica  Giulio  ILperlaCa- 
nonizatione  di  S.  Francefeo  di  Puo- 
ia«6d3.  Saamorte,64; 

P.afn- 
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p.if  iitonìo  del  Buono  di  fiume  freddo 
compagno  del  Santo, c fue  virt^^ 
'Antonio  d'Alcfiio  ÉraufiTicntcinrciwo 
in  vn  braccio è^nlanato dal  Santo,  ' 
pag.  14^- 

Antonio  Mantuano  d'Altilia  loccorrc 
agli  opcrari  con  due  facclu  di  pane. 
Se  vna  Ionio  di  vino,  151  < 

•Antonio  Mei  imo  in  Pericolo  di  ’pre^- 
pitais’in  vna  gran  folTa  c foccorlò  dal 
Santo, 

P.  Antonio  Scozzetta  Minorità, c luoi 
talenti  : predica  contro  il  Santo  ri- 
prendendolo,e con  miracolo 
conuinto,  i97-  » 98.  igp,  loo. 
Antonio  Peccaria  Gcnouc le  benefat- 
toiedel  Connento  di  Gcnona,4a4- 
Antonio  Danfin,Ambalciatoie  del  Rè 
prancci«.o  L al  Papa,  per  follecitaix: 
laCanonizationeoei  B.  Francefeo , 
c che  cola  offerì  nella  meffa,  697. 
Antonio  Cardinal  di  Monte  vno  de 
Giudici  della  predetta  Canoniza- 
tione , 696 

Antonietta  di  Borbone  Diicheflà  di 
. Gliil’a  riparatrice  del  Monifteio  di 
Brancacourt,4A7 

Apolloli  s’allcnnero  di  mangiar  carne, 
pag.  ^06 

Apoplefia  guarita  dal  Santo,azg-  15^ 
Apolicma-fànau,  lLF 
2.60 

Pi  Arcangelo  di  Longobardi  Compa- 
gni dcfSanto , e fue  virtù , martiri- 
: zato  da  T urchi , 2^ 

Arci}  rete  di  Lattarico  'guarito  da  vn 
canchero  nella  bocca , Sé 
Aiciucicouo  Pirro  di  Cofenza  loda  il 
Santo,  ^ 

Armata  Turchefea  che  occupano^ 
Otianto  auiiilitadairEfercito  Cat- 
tolico fi  rende  a patti  onqreiiolLzpy 
F.  Arnoldo  d'Otranto  maitirizatoda 

Turchi, 28  . • . _ 

Arrigo  di  Borbone  Principe  di  Conde 
c ^'arlotta  Caterina  Tramoglic  fua 
• Madre  aumentano  il  Momllciodi 
Brommiiiers  , 4f3> 

Arfenio  abbandona  la  Corte /lUiaii* 


itile  cofe  fiù  hot  alili* 

■ dofi  al  deferto  » 4f  • V * 7»  ' 

Artetico  male  fanato , 

Afinello  ferrato  fcuotendp  i predi  re-, 
ftituifee  i ferri  al  Manifcalco,  jij 

Alma  fanata,  ìM  . , r -, 

Affillcnza  de’cibiconferua  la  famti,  e 
prolonga  la  viu  ♦ Mi 
Aftinenza  della  carne  commandata  da* 
Fondatori  delle  Religioni  neUc  loro 
•Regole,  607  ^ 

Aurifica  Turca  cieca  c rifanata,  12^ 
Autori  che  chiamano  San.Pranccfco 
Taumaturgo , e che  haueflc  i mira-, 
col»  nelle  mani , Uh  Ili 


B 


P.  Baldafar  Spigno  di  Paola  primo 
Sacerdote  nell’Ordine , fue  qiiah- 
t.L  e virtù, coaiutorc  del  Santo, Coii- 
fèflored’Innocentio  V 1 1 L 
dcll-Ordine  E mandai  al  Pa- 

pa per  la  confermatione  di  due  Bol- 
le deirAroiucfcouo  di  Cofenza , e 
VefeoBó  di  San  Marco,  ìTM  Suo 
merito  al  Generalato , »,73‘  Muore 
in  Paola , 

Barone  gentilmente  ammonito  a Igra- 
uare  i valfalli  dà  Dati) , e Gabelle  , 
pa".  59 

Baitoluccio  Pecoraro  offefo  invn'oc- 
chio  è fanato  , 

Bellino  del  Fiore  infermo  a morte  c la- 
nato , & altra  volta  guanto  con_j 

vn’anguilla , I2i  . 

Benignità  diuina  fauoriice  1 milericor- 

diòfi-,  iié  . . . ^ „ 

Bernardo  Picardo  di  Paola  Cappella- 
no di  Ferdinando  L Re  di  N apoli , 

P**5*  ^ /r*  • S 

Bernardo  Pcrrimezzo  percolfo  in  vnl 
occhio  da  vn  corno  ai  vn  bue  è rila- 
iratp , 1 zo  ■ 

P.  Bernardo  Bovi  Monaco  Benedetti- 
no Abbate  dèi  Monillero  di  Mon- 
ferrato mandato  da*  Rè  Cattolici  a 
Carlo  Vili,  fi  a Religiofo  Mim- 
mo per  le  mani  del  Santo,  Iniiiato  a 
Spagna  Vicario,  Generale  con  n. 


TauoU  delle  cofe  piu  noubilil 


Compagni  e per  fondarui  la  Religio- 
ne , J09.  Suo  viaggio , e cje’Compa- 
gni  albógatii'a  D.  Pietro  di  Lucena, 
accolto  da  Re  Cattolici^  400.  Ottie- 
ne da  elfi  priiulegio  di  propagar  l’Or 
dine  in  Ifpagoa  ■ 401-  Inula  Religio- 
fi  a fondai  Moniftero  in  Andujar,  404. 
vi  con  Crifiofbro  Colombo  a scuo- 
prire  il  nuouo  Mondo,  391.  Eletto 
primo  Apofiolo  dell’  Indie*,.  Arciiiesco- 
uo,  Patr  iarca,  e vicario  d'AlelTandro 
VI.  Vescouo  di  Gerona , 393. 

P.  Bernardino  di  Cropolati  Compagno, 
e Confèifore  del  Santo , 94.  96.  Ac- 
compagna il  Santo  a FiaiKia  ,.318. 
Lasciato  Viccgenerale  dal  Sanco,iioun 
dalacarica  nelle  nani  diCiuliolL 
nei  Capitolo  Generale , 96 

Bernardino  Catacciolo  Arciuescouo  di 
Cosenza  dà  Iken/aal  Santodi  Fon- 
dare vnaChie$a,e  Moniilero  in  Paola, 
jo.  Getta  la  prima  pietra  nella  Chic- 
sa  di  Paterno  , 140 

Bernardino  Sanseucrino  Pii'incipe  di  Bi- 
fignano  chiama  il  Santo  a Coriglla- 
no , zzo 

Bernardino  di  Mcllo  perla  sua  ingrati- 
tudine elle  vso  verso  il  SaiKo  è cafti- 
garo,zf4 

Bernard  ino  Cauakante  Cantore  delega 
to  da  Giulio  II.  di  prender  informatio 
ne  della  vita  , e miracoli  del  Santo, 
P»S-6<5i 

Bernardino  Cardinal  Caruajal  Protet- 
tore  dell’Ordine  supplica  Leone  X.per 
la  Canonitatione  di  San  Francesco, 

Bordone  di  Cebo  dato  dal  Santo  a Ftà 
Martino  Marmolejo  in  Turfi  pianta- 
to nel  Moniilero  di  Eccija  in  S(iagna 
rinuerdisce,dco^idigermf^lta,  410 

"Orme  riceue  con  gran  fella  il  Santo  il 
quale  vi  operò  molti  miracoli , la_, 
libera  dalla  pelle.  Preseriia  con  per- 
petuo miracolo . Drirza  vni  Chiesa 
al  Santo  subito  Canonizato , e poi  vn 
MoniUcro  ,343.344 

Boxalo  hajcólo  pentito  vn' occhici  è 


sanato,itr  • • ■ ■ 

Botte  di  vino  vott  è trouat*  piena, 3 1 ^ 
Braccia  inudii  risanate,  i4z.  Alfideraxe 
giiaritetpezzaiico  vna  pietra  com.4  1 
piccone,  19Z.  Rotto  sanato, ZIO. 

c 

^'*  ♦ ' 

Aduco  inale  «nato , 189  . , 

Calabria  fi  duole  della  patteuziMi 
del  Santo  per  Francia,  310  ; 

Qtlcinacotta  senza  fuoco,  1 44  , 

Cameriere  del  Papa,  che  dicefl'e  al  S. 
z66.  Vede  carboni  acoefi  nelle  sue^ 
mani , e si»  vmikà  , 267.  S’infor- 
ma della  vita,  e miracoli  del  i.  z6R. 
Tornai  Roma,  c ne  dà  piena  coi]- 
cezza  al  Papa,z69 
Camino  del  Cielo  qual  lia,  179 
Campana  miracolosa  nel  couucntodi 
Milazzo,  Z43 

Canchero  in  vna  mano  guarito  ,134. 
Z58 

Candele  benedette  dal  Santo  miracolo- 
se,  160.  Con  vna  guarisce  il  Portola- 
no di  Milazzo  d'vg  catarro  nella.» 
gamba,  ipt 

Capitano  nell'esercito  eli  Ferdinando  fè- 
tico  in  vn  braccio,  è sanato  dal  Padre 
G ioitanni  Genouese,  191 
Capitano  e soldati  mandati  da  Ferdi- 
nando à carcerare  il  Saato,che  insolca 
4.  zC  vsalTero.zSi.  Non  vedono  il  S. an- 
corché gli  paifafero  più  volte  d’in- 
torno , e"  poi  gl’  c scopèrto  dal  maftro 
leguaiuolodel  moniftero  iloro  vm  il- 
ei csaise  col  Santo,z8z.  Chediccfe 
loro  il  Santo, il  quale  gli  satollò  con.» 
due  panelli  ii  ,eeon  vno  vrcioletto  di 
vino  183.  Riccuono  da  liùnelcon»- 
miarfi  alcune  candele , &:  altre  cose  di 
diiiotione per  portarle  alRc,z83 
Capo  del  Colombo  doue  il  Santo  smoiH 
to  dalla  galea,  e v’imprc/Tc  letut.» 
vciligia,  34»,  ,• 

Capriolo  fuggiWKfo  oa  can*.  usalua  nella 
grotta  del  Santo , 43  c •'  I ’ 
Càr.linalc  di  Luzemlwitg  uoiinca  a Ciò- . 
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kauna  moglie  di  'Luigi  X U.'  la  fentec- 
pe^  la  qualcèUt^ìai-aco  tiiik)  il  ' 

nx>  macrtmotvOj  4)6 

Cardinal  d'Amlnio:>a  s'adopra  col 
Luigi Xlkche  il  Santo  noa }>arta da 
Fraqcia,439*  Protettore  e Procurato- 
re  dell'  órdine  de*  Minimi  prefl'o  det- 
to Rè , quanto  passò  col  Santo-  > 443  - 
Quanto  gli  iioQaflfcla  conucrsatkme. 
de)  SantO)  444- 

Cardinale  d’ Aragona  figKuokvck) Re  Per 
rimando  i.Rè  di  Na^li cómanda^dic 
i Reiig  ìofi  del  Santo  fìano  discacciaci 
dal  morùftero  di  GafteU*’  amare,  c lo 
mnea  in  palazzo  di ricreatiooe,  179. 

Carlo  dì  Ferri  guarito  da’  dolori  di  àcati 
86-  Accompagna  li  Legato  à FaoUiv 

^6l 

Carlo  V.  fmperatoie  girereggìa-  cotu* 
Francesco  I Ré  di  Francia,  187 

Carlo  Delfino  diVeiuiois  esce  dalla  Cit- 
tà di  Ambuosa  a'roognpagnato  <U^ 
moki  iiohili  ad  iiicontrare  i)  Santo  »ù 
la  firada  Re tUe  ,349.  E fiittoRcè 
detto  Carlo  Vili-,  prende  U poircifo,. 
vnto  c coronato  và  Di  Parigi  dou’é  ri- 
ccnuto  con  gran  giubilo,  j8o-  Molto 
afiectionato  al  Sirto>  dal  quale  viene 
ammonito.  Sue  qualità  - Fàguerrc.» 
co’  bertoni  e li  vince  nel  di  di  Sant’ 
AlbinodiCormier,per  le  preghiere 
del  Santo, 5 81V  Fàmoki  ì^auori  epri- 
ttilegialSancoregfi  fondavnmoni- 
^ero.jSj,  Ne rea  va’  altro  in_» 
Ambuosa , concede  priuilegio  dt  Cic- 
cadinoad  Andreadt  AlefiionipoM^ 
del  Santo.  Dà  resccuclone  nellè  Bolle 
Apoftoliche.  Prende  per  moglie  Anna 
I>lu:hc^^ % di  Brettagna  jBatt^no  del 
SQo  Delfino  >à  cui  volle  che  il  Santo 
ìmponc/le  H nome  ,418.419.  Al  suo 
tempo  s'ompiiò  in  Francia  la  Reli- 
gione de*  Miiiimi,  419.  Si  coiuuka  in 
ritti  i suoi  affari  col  Santo  preferen- 
doli suo  Configlio  à quello  degli  altri 
OoufiglJeri  ,4x8.  Persuaso  dal  Santo 
«efiituiscea’Rè  Cattolici  la  Contea 
di Rocc^b'one e Cenlania,  4x8.419* 

• I 


43».  E chiamato  da  Lpdouico  Sf^iztt 
àconquifiarc  il  Regno  di  NafwU,  e-» 
perche, *43 1 . Lo  conquifta  fclìcemeii  • 
te,43i.  Eilèiidoin  Roma  è nomi  nato 
da  AtetfiftfKko  VI.  Imperatore  dell* 
Oriente  edi,  Cofiantino^jli , 43  i 
Compra  va  filo  nel  tmoi*-*  Piucio  per 
fbndarui  vn  irzinifiero  de’  Minimi, 
43  3 * Al  ritorno  in.  Francia  gli  è ^«r- 
rato  il  paffb  a Fornouo  , da’Potct:ta. 
ti  d’Italia, e fiando  in  pcticoló morta- 
le è liberato  perle  preghiere  del  San- 
cor43  3.  Perde  il  Regno  di  Na}"^?,  gli 
muore  il  Delfino,  4 3 4*  Sua  nv>rte_.», 
43  f.  Suenotf,43y.  436.  Non  lasciià 
figliuoli,  436 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  nofito  Bcnefi.t- 
core,  705 

Casa  in  Parigiprosperosa  nel  tempora- 
Ic,e  spirituale,  per  e/ferui  alloggiato  il 
Saiao  ,4x6 

Cafiagne  piantate  dal  Sauto  coibafione 
diuengorvj  ùjcoiitanentc  allieri  smi- 
smati.  Suoi  frutti  mirasolofi  per  l’ iu- 
fer-mi , 147 

Caftell’ amare  chiama  il  Santo  cheva- 
daa  fo urlar ui  vn  Monifiero,  X76. 
Lo  fonda  in  vna  Chiesa  detta d i San- 
ta Maria  a Puzzano  . Suo  ièraor<^  , 
ediiiotloiie  nel  fabbricarlo  , 177. 
Demolito  dal  Cardinal  d'Aragòna,  Io 
riedifica  sotto  il  medefimo  titolo,  per- 
che cosi  detto  ,477.  AmplilHmi  pri- 
uilcgt  conceflili  dal  Gran  Caiiita- 

Caxonae  vltiino  termine  della  Cala- 
bria nel  Faro  di  Meifina  > X4 1 

Calia  Città , pa/Taodouì  il  Santo  vi  sa- 
na molti  Infermi  , 3 x6^ 

Cella  del  Santo  in  T urli  doue  operò  mot 
tijmiracoli,  c fu  aouucnte  vifitaro 
dal  Ré  cario  Vili.  384 

Ceatauraerba  introdotta  dal  Santo  per 
rimedio  de’mal? , 190 

Ccrcimisaerba  sana  vjia  grane ‘infér- 
mi» , 190 

C-*rnia  pesce  m iracolosamenfe  portato 
alsaaco,  118 


Ch’a- 


delle  co f e più  notatili. 


Chiara  CarboneUo  Aroppia  diir.anì  jC 
piedi  è giarita  ,1x3 

Chierico  secolare  come  cnrmertito  a_* 
Dio,e  A rende  Religioso Minimo,x3f. 

Chiesa  di  Paola  fabricata  con  pietre^ 
m ifacolose,56  .Diuens  ono  leggiere, 57 . 
Celebre  peri  legnami  miracoiefu  65. 
£ vn  miracnioso  Mausoleo,  e perche , 
5^.  E'vna  marauiglia  Irà  tutte  l 'al- 
tre Chiese, e perche  , ya 

Cicco  Tsicconc  liberato  dal  Santo  men- 
tre annegaua  in  vn  fiume , 179 

Cicchi  illuminati  , 119.  1x0.  jxx<ii6. 
xy6.  471 

Città  eXerre  quanto  fanno  male  non_^ 
riceuendoi  poueri  Euatigelici  j • 

X.16-  . 

Claudia  Regina  Consorte  di  Francesco 
J.  Re  di  Francia  , perche  Ai  guairta-j 
dafebre  mortale  & ottenne  vn  fi- 
gliuolo maschio  per  le  pr^hiere  di 
San  Frasce.co  colsuo  marito  lo  Ar 
cauoflàare  ,é68.  Scriflc  lettere  sup- 
plicanti a Leone.Xx  Collegio  de  Car- 
dinaU,570^7i. /57X.674.  Sentimenti 
di  giubilo  che  moilr  6 quanvio  vdi  la 
nuoia  ddla  Cauonùacione  di  Sao.^ 
Fraocefeo , 699 

Colloquio  deli* Autore  alla  soiicod'm  , e 
grotta  del  Sauro  r 44 

Cdonna  marmorea  miracolosamente-* 
porcata  da  Nicolò  Piccardo  al  Mo- 
aìAeio  di  Paola , 59. 

Concio  ApoAolico  perche  auuanra  tur- 
ce  le  Religioni  della  Chiesa  , > 

Colloquio  diSao  Francesco  con  Grillo  , 

i6x 

Compagni  del  Sano , 88.  Braacefi,  3 89 

Comf agnia  di  poueti  Romiti  penitenti 
Fu  il  primiero  titolo  dell' Ordine  de’ 
Miraini,e  perche,.  174.  Riuelatoal 
Santo,  X74. 

Conte  di  Chiaromonte  infermo  d’Apo- 
plcfia  guarito , xxy 

Conte  <i’ Arena  , vedi  Ciò.  Cola.Concu- 
blet. 

Consaliio  Femandez  di  Cotdouajvedì  il 
gran  Capitano  • 


Corbezzole  introdotte^  per  rimedio  di 
grauiflimaipièrmità  ,i9x  ^ 

Corigliano , sia  desccittione.  Or  i inaria" 
Aanza  de  Prìncipi  di  Bifignano,xio  ^ 
Chiama  il  Sito  che  vi  vada  a fòdare 
vn  Moni  Acro , e solennemente  io  ricc-  . 
ue,  1x0.  EAeti^trauagliato  da’Gfit* 
li  corse  se  neliberalTc , xx.9.  Aifalito 
da' TurcJiié  difeso  Santo,  230.  7 
Afflittodavnagran  Aedù  fc  impe*  t ' 
trota  l’acqua  dal  Santo  ,231.  Suo 
feruore nella  fabr ica. del  Moiji Aero , 
axi.  Piglia  per  protettore  A Samo , 
a?» 

Corona  di  legno  efiendo  Anta  tutta 
notte  dentro  il  fuoco  non  s’abrngia  , 

. 1 I 

Creatura  nata  senz'occhi , e senza  boo. 
ca  è riformata  dal  Santo,  i$7  • 

Grillo  prima  ins^Jxi^coli’  opere,  c poi 
colie  parole  ,482  . . 

Cordone  miracolosamentetrouato  sot- 
to terra  dal  Santo 1 80 

Cotrone  Città  anttca^s  stA  descrictione  , 

Corpi  di  Rè^e  gran  Personaggi  abrudt' 
ti  da^i  , 702  ! 

D 

P.  Damiaiio  Lespreuier  col  suo  com  fra- 
gno muoiono  Martirrnd  Regno  di 
Ccamua  racncr’  età  occupato  da’ 

Mori, 490.  1 corpi  dc’qpali  elfendo 
fiati  sconosciuti  cento  , e sette  anni , 
s’c  poi  compiaciuco  Dio  di  farli  co- 
noscere. 491  - 

Dauid  defideraua  portarAalia  solitud} 
ne , 4» 

Demonio  alTalIsoc  Sam  Francesco  eoa..»* 

3.  tentationi , e rcAa  perditore  , 42.43 
Impe:;isce  la.  iàdxrica  del  Moniilen»  ' 
di  Paola,  78-  Procura"  c&  fiurbaie  i 
progrefiì  del  SIERICO  ,.X4?-  ^ orasrmtcai 
in  scmbianr»  ' n>aaaper  impedire-* 
vnTarchitrauc-ebe  non  fi  mctte/Te-i 
sù  la  porta  deUa  Chiesa  di  Paterno 
<43.  Procura  d'animazzam  U Sao- 
F f f f f 2 to 
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to  ,145^  VbbìHlsce  al  Santo',  143 ' * 
procura  di  scredirare  il  Santo  , 197. 
zSo.  Primo  motore  de  Ila  pcrsecutio- 
ne  leuata- contro  il  Sento  dal* Re  di 
Napoli , e de 'mezzi  che  fiseiul,  177. 
Sua  iiiduftria  di  far  perdere  al  Santo 
ilcfcdito  ànpre^fo  Luigi  XI.  senienr 
dofitiklMCTicodeiriftclfo'Rè , 361 
Dcuotione  vera  in  che  confifte  , 5^  •-  > 

' Descrittione  della  Città  di  Paola  , t 1 
Descrittionedella  Città  di  Tuefi,  3^  " 
Diego  Barbuto  doy>o  la  sua  morte  spuiv 
tàrono  dal  suo  'corpo  due  bianchi  gU  • 
gli  nc'quali  erano  scritti  i nomi  di 
Ciesù , e (U  Marra , perche  n'^a  fta^  ^ 
tod^aócot  583  ut  ? u 
Dio  col  calUgo  dìRrtigge  la  ragion  di 
fiatò  Alle  volte  fì  scrive  de'  . 

suoi  nemici  per  carnefici  da  caligare 
lCattolici,a&6^  ^ y t ' 

Dà  il  disino  <iel  Tabcrnacc^'a  Mosc-r 
che  semi  per  modello  del  tempio  di  : 
Salomone, Pioneditore  nelle iày 
brichediSan  Francesco  , 5^  Mandai 
a Sau  Francesco  la  carità  per  impresa 
del  fuo Ordine , 10^.  108,  Si  scruc_> 
di  ftroroe  nti  contrari)  per  sanare  I ma 
Ji,  119.  Coiraliediodi  Rodi  che  fine 
* hebbe,  x87>  Permise  che  fofle  sorpre- 
sa daTiirchi , e perche,  »S8.  Hà  sem- 
pre curade’suoi,504.  EteB'e  Sa»  Frani 
cesco  pa  metterlo  a £-onte  di  Marti- 
no Ltit^,  41 1.  FiQo.al4i7  Riuela.^ 
aJrvmilepk't  d'ogn’  altro  le  colè  fu- 
ijvre  , & oscure, 

Dito  del  piede  in&anto  sanato,  141 
Dionigi  Hricconet  VescouodijSan  Malo 
vno  degli  Ambasciatori  che  mandò 
il  Re  per  la  Canonizatione  di  Sao.^ 
Francesco , e die  cosa  oSetì  nella»» 
Mefla,697 

Dolor  di  capo  guarito , %6o 
Domenico  Cardinal  de’  facobaed  Re*  ' 
uisoredclla  causa  della  Canonizatio* 
ne  di  San  Francesco , 697 
^Domenico Rafhel  Cardinal  Riarìo  vno 
de' Giudici  della  Canonizatione  pre* 
4ma,^  “ . 


Donna  Maliarda  ammonita  dal  ' Santo 
fi  contici  te  a Dio,*  izS.  Doiuic sanate 
da  dolori  colici,  e di  fèbre , 458»459» 
Sterili  rese  feconde , I447.  Matiacé_» 
priue  di  giuditio  sanate  , 4^ 

Donna  che  flaua  per  aepare  per  c/Ter- 
gli  entrato  in  corpo  vn  serpente  , Sa- 
nata con  mangiare  vn  po  ai  pane.-  bc- 
ncdettodal  Santo,  4i3.tSanate  dal 
fìu/fo  di  sangue , e febte  etica , 1 3 1 ■ • 
Durabile  Miele  hauendo  vn  braccio  rot- 
to, è guarito  ,iio  • 

* • ^ \ 

E 

Eleonora  Piccolomioi  Principefla_# 
di  Bif^nano  chiama  il  Samo  a Co- 
rigliano,x2o  *.r  < 

Enrico;  d' Aragona  Marchese  di  Ceraci , 
• c Luogoteiìente  in  Calabria , ii9 
Enrico  IV.  detto  il  Grande  introdulTt»» 
quciìa  Religione  dentro  Parigi, 411 
Elemeivri  vbbidiscono  al  Santo , lU  . 
£lisal>etta  di  Francia  detta  della  Pa:e_^ 
figlia  del  Rè  Enrico  II.  terza  moglie^ 
di  Filippo  IL  Rè  di  Spagna,  fonda  il 
Moniftero  di  Madrid  sotto  titolo  di 
Santa  Maria  della  vittoria,  & vn’  al- 
tro di  Monache  inToleto,  4^-* 
Esempio  del  Santo  di  perdonare  a’ncmt* 
eij,  103 

Esempio  più  efficace  delie  parole  per  per 
suaders  alTacquifto delie  virtù , lox. 

Esortar  ione  dd  Santo  iacta  armoiri  che 
douelfeto  riuerire  U nome  di  Ciesù  , 
iiR.  Fatta  a’paiTagieri , 116.  A suo  i 
Frati  Minimi  alla  penitenza,  X79« 

. ■ 

EiUfi  ordinari j di  San  Francesco,  io5 
Ezzecchia  sanato. d’vn  viceré  incurabi- 
le , con  vn  medica-.nenco  conciario , 
ii9 

V 

FAbritIo  Bonuitro  grauemente  infer- 
mo è sanato  >189 


Fa- 
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Famielia  dì-Fofcaldo'fu  inciauijùeiiie^l 
padróna  di  Paola  per  300.  anni  i 4 ' 1 
Famiglia  de  gli  AleiSj  nobile  in  Mef»  ■ 
GnZjé 

Famiglia  di  Cnrte  oggi  detta  de  Cur»-’  , 
tis  illuihe  nella  CTittà  della  Catta-* 
ottiene  da  Dio  per  i ^riti  del  Saji-  ' 
co  , prole  t e la  lànita  per  vna  Ma-  . 1 
tfona  di  detea iamigUi  , < ti 

Faro  di  Meilma  è il  più-  infidioio  paf*  • 
fa  dell’  acqua. Anticamente  quanto 
era  difiìcile  a paifare,  Ma*  Refo  na- 
uigabile  ad  ogni  picciola  barchetta^ 
dopò  che  il  Santo  lo  tragittò  col  fuo 
mantello,  t . - . n'I 

Fatte  cotte  fenza  fuoco , 144.  Moldr.  | 
licate,  114  • . i.  ' ‘ -,'j 

re  quartana  fanata  con  pilcIU  cotti , 
colla  félce  , i9h  Continua  guarita, 

J89.  ZSt  V4V.  ti 

Fede  hà  per  premio  il  poter  fare  ciif 
che  vuole,  X04  ' ; u t ‘ 

Federico  Principe  di  ;Taranto  fecondo 
genito  di  Ferdinando  L Re  di  Ma-'f 
poIi,và  in  compagnia  di  Monsù  Gpx 
not  in  Paola  per  dire  al'SautOi  che-» 
vada  Francia,  307.  ‘ Li  accompagna  ; 
lino  a Ttirfi  , 3jA,  Hebbc  dal  San- 
to hél’commiarù  vna  fua  tonica  col;: 
capuccio  , Se  vna  tazza  di  legno,  che 
o^i  fi  confèruano  nel  Moniilero  !di  *> 
Valenza i, ili  .r  . i..-,,' 

Federico  Rè  di  Napoli  mori  a Touy$, 

& il  Tuo  corpo  fu  abruciato  dagli  £-  ’ 
retici , 70^ 

Ferdinando  L Rè  di  Nlipoir  fpedifee^ 
vn  rigorofo  editto  contro  il  Santo,  e 
la  fua  Religione , arS.  Rifpolla  del 
Santo, *178*  Mandavi!  Capitano 
di  foldati  per  carcerarlo, -zSo»  Ter 
la  nlatione  battuta  del  Santo  da’fol- 
dati  cambia  l’odio  che  gli  portaua-*, 
inamore,eriuoca  Teditto  fudetto, 
aS?.  Spedifee  priiiilegi  a benehcio 
del  Santo  che  pofla  fondai-  Monifte- 
ri  nel  fuo  Regno,  184*  Scritte  al  San 
co  che  vada  o mandi  i fuoi  Rcligio- 
£ a Napoli  a fondanti  vn  Moni&ero, 
Chi  ama  in  ibccorfo  il  Papa  ) i 


Venetiani,  c tutte  Jepitjuincic  d*X-*.  » 

talia , i>89*  Manda  al  foccorfb  d’O- 
tranto  Alfbnfo  Duca  di  Calabria^ . -,ie 
convngroflbefercito,  Senne/  " 
f^r  vn  Gentilhuomo  ,'defla  corte. ai' 
Santo  che  vada  in  Francia,  Jo4'  . 
Scriue  a Luigi  XI.clic  fe  voleua  San 
Francefco^ricorrcflc.al  Sommo  Pon- 
tefice che  gliel  comandafle  per,  vSbi- 
dieiiza  , 3?5*  RiFctiimcnto ‘che  fé  ' 
Santo  in  Napo]i,3i8.  Vede  il  Sauto 
in  eftafi  tutto  rifplendeute , 319,480^ 
Manda  al  Santo  vn  piatto  - di  pefei 
fritti , & il  Santo  gli  li  rimanda  v,i-^  • 
ni,  jxo.  Molto  gli  difpiace di man^ 
d^ie  il  Santo  fuori  del  fuo  Regno 
310.  Prefenta  al  Santo  vu  bacale  ai 
moneta  per  fabbricare  vn  Monifle- 
ro  i & egli  agramente  Io  riprcndc-Jt 
con  VI!  raro  miracolo,3  ar . Coman* 
da  a Federico  Principe  di  Taranto 
fuo  fccondogenito , & a Francefeo" 
Galeqta,che  accompagnaflèro  il  San 
t(/fììiò  a Turlì,  3^8*  * Gran  fènémen'  ’ 
to  che' Tnofli  a nella  dipartenza  del  • 
Santo-',  3iS.  L’accompagnò  al  MÒ-. 
lo  fino  che  motitò  ^ii  la  galea',  3jJ«  * 
Lettera  che  ferine  al  Santo,  353 

Ferdinando  Panduro  Spagnuolo  B fi 
Rdigiofo  Minimo , 391 

Ferdinando  V.  dettò  il  Cattolico  , & 
•Ifabella  Regina  di  Cafligiia  intra- 
prendono l’imprcfa  di  fcacciarei  Mo 
ri  dal  Regno  di  Granata . Dopò'  ‘ 
molte  vittorie  hauendo  afiediato  Ma 
laga,  vedendo  niiin  profitto  ffauano 
perlcuare  l'aflèdio,  39?.  E'ammo-'.. 
nito  dal  Santo  flando  in  Tur/i  per 
due  Tuoi  Reliqiofi  a feguitare 
dio  perche  fra  tré  giorni  i Mori 
gli  renderebbono  , e così  auiieiuic..*, 
125 

F,  FlorentinodiPaoIa  Compagno  dol . 
Santo,89 

Fontanella  miracolofà  nel  Cvnuento  di  ^ 
Paola , non  fi  vede  da  doue  featori- 
fee  , la  fua  acqua  ferueper  rimedio.' 
a gl’infermi , Non  fi  lecca  nè  ridorv- 
da,zJ 

Fac- 


■TaìmI*  ' ’j»'  . 


Inatta  feaiorire  dal  Sant»  i«  vna  Terra' 
nd  Delfinato , ' 

Fornace  ardente  cherouina  per  il  trrip-' 
pofiiocn  è riparata  dal  Santo  , 6o.  ■ 
Sua  poluere  miracolofa  > ^r.  Cotta 
fenza  fuoco,  44-  Vn’altra  che  n>  iii- 
na  vien  rimediau  dal  Santo , a>'^ 
Vii'a^a  erouata  nuracolofamente , 

<5, 

Flmrionc  in  Vn’orecchia  guarita»# , > 

%6o 

Fragole  miracolofameiite  prodotte  per 
rimediod’vna  infermità , i*8 
Sali  Francefeo  d' A ffiit  infiltra  da  Dio 
i Iacopo , e Vienna  Franedeo^ 
di'Paola,io.  Vifibilmenteappate* 
a San  Francefeo  di  Faolaye  l'amiite- 
nifee , che  faccia  la  Chiefa  più  eran-i 
de , e la difegna  , f}.  Gli  ptedictj 
lafiibitanea  ^lationc  ddfuo  Ordi-> 
ne , t6i  ' 

S.  FRANCESCO, 
DI  PAOLA-, 

Sua  Patria  » e fuoi  Genitori , t 
Nella  fua  concctiione  comparueful  ter- 
ni,vna  harmna  di  fuoco , 10 
Suo  nofcinicnto  apporu  la  pace  alla»* 
Chiefa,  e come,  la  ; I 

S'intefe  vnacclellc  melodia  ,13 
Dal  Càcio  fonte  port^  il  nome  di  Fcan* 
oefco,e  perche,  14- 
La  cafadoiR  nacque  fi  cambiò  in  vna 
Chiefoiuia  la  qual'è  tenuna  in  gran 
venerauone , i J 

Ffiallcuato  da'fuoi  Genicoti  nell’ ano 
-a«  •«  tunoiv  d>  Dio , >7 
Chiamato  iiuouo  Geremia , it 
.Vt^dkuciiBmo  a’fuai  parenti , e fna 
fancillczza,  ly 

Lappare  di  notte  Kmpa  il  Serafico  di 
A Afi , e cJte  li  dice/lè  „ aa 
1 fimi  Genitori  l’offei  ifcono  al . Moni- 
Acto  de' Fiati  Idmou  nella  Città  di 


' San  Marco  «olTabiio,  votiuo , fiiw  t 
penitenza , e raortificatione , canta , 

Si  altri  fanti  efèrcitij , che  vi  efet  ci-  ' 
tò,  14.  xj 

V ificato  fpeflè  volte  dal  Vefceiio  di  .S*  . 

Marco,  X7!  -, 

Miracoli  che  vi'Opeiò , aS.  xf  , 

Riuerito  come  Santo,  j ai  m .01 

Iddio  li  riiida  yche  l'^uetia  eletto  pei;  1 
fondatole  di  Religione  i |0  > 

Và  co ’fuqi  Genitori  in  pefi^inaggio 
alla  Città  d.'  A Afi , pail^er  Ronu , 
edò  che  fauiieiufEtcol  Cardinal  Ce 
farmi  i,  <;  • J o 

Palla  per  Loreto,  34  ...  1 

P«r  SpoIeti,at  < '!  1 ;•  .>  . I 

Per  Moiitecafiuo,  J5  ■« 

Torna  alla  Patria,  e fi  ritirain  vn  de- 
finto  r - 1 

Il  Demonio  procura  diilorlo  ,che  non 
ci  vada  ,i7 

Dimora  6.  anni  dentro  vna  grottaxe 
menando  vita afpri Amai jy  , > 

TeAttUodal  Demonio  in  varie  fiarme  # 
4*145-  •;  il 

Pi«dic3  la  penitenza  ,4^  ' > 

V'itachenienèco’fuoi  compagni  nella 
^litudine«4S 

Gli  propone  di  viucre  in  forma  di  Re^ 
ligione , 48 

Colia  licenza  deil'Arctnefcotto  di  Co- 
fciiza  fonda  vna  Chiefelina  prefZii  la 
fnagrooa  ,-47.  fo 

Lauorani  alla;  iàbrica  di,  fiu  mano  , 
ja 

Comanda  ad  vn  Monm,  che  fi  parca.# 
dal  filo  luogo,  54 

Ammonifee  con  miracolo  vn  Barone.# 
d'alleggerire  i vàfiàlli  dalle  gabelle  , 
e dati) , S9 

Entra  dientro  vn*  ardente  fornace  di 
calcina  che  rouinaiia , la  ripou„  e.# 
n'dce  lènza  ofièia,  60 
Pcfcuotendo  celfuo  baffone  vna  pie- 
tra , Bi  altra  vola  la  terra  fo  rifer- 
gei  due  vene  d'acqua , 74. 77 
Rauuiua  1 pefd  morti  ,7ì.r* 

Riiufciea  quattro  mora  m Pania.#  * 

' 7» 
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78  , . ^ ' 

Fà  icdtaid'aicitnrcòmpagRi,  8t 
Glidi  RegoJxv  99  ’ 

Opera  tniracóh  anco  nella  patria^  y 

a&4  ■ ■ . - ' 'i.*  ' , , , 

Chianti  infermi  tocca  tutti  li  fansu^y 

iì,9»  ' I 

Opera  più  di  cento  nurfcoli  in  meno 
di  tré  giorni , 1 

£ chiamato  Taumaturgo  ; .tpa  i‘ 

Le  fue  mani  haueunno  virtù  vuiuerfa» 
ie contrVigm malaria, ' ' 
L'vhbidiuano  gli  elementi  , i^ir.  i4f  I 
Và  in  Paterno , c Tvi  fonda  vn  •Moni'*’ 
fiero,  137 

£ derifo  da  vn  huomo  di  Paterno  > 

159  ' 

Commandaad  vn  Colie,  die  «*appùnt 
140  ’ . . ♦ 

In  vndl  predica  5.  volte  con  griiui. 

frutto. M**  ■ ' 

£ vbbidit*  dal  Demonio , i4ji 
Fà  nafcer’in  vn  illantc  7.  piedi  di  Caf- 
lagni  per  pacare  vno  di’  era  • iraco  ^ > 
controdi  lui , 144 

Compone  vna  lite  tra  due  fraielii  » 
X44  . , . 

Moltiplica  più  volte  il  pane , il  vino  ,■  ' 
& alp  e cole  comcHibiIì , i fo 
Rifomia  vna  creatura  natafcnz'  occhi , 
e fenza  bocca , 

Comanda  ad  vn  Frate  ch^enn  i in  vna 
fornace  ardente  di  donde  elee  ,’fciua 
, le£one , t/$8 

Potenza  che  haueua  nel  di/cacciare^ 

'i  demoni)  da  corpi  hunfani',  r gl  . f 
Era fuperiore  della  natura,  X 88 
Era  miracolo  quando  non  faceua  mira- 
coli , JÓl 

Colla  patienza , & vmifti  conuince..^ 
vn  Predicatore,  che  lo  bialinaua-»» 
196-  -•  f 1-  « • .1; 

Eforta  a perdonare  roffclè  eoa  va  rar  o 
piodigio , 19^.  10^ 

Prende  colle  mani  II  fuoco  lenza  Iclìo» 
ne  , 1 95 

Apie  duevened’acqwa  , xoy  : 

Comanda  ad  vn  groiTo  fafTo , che  mu- 
ti fito,  lof.  e . 


Compone  vna  lite  tri  Cittadini  coa-^  ' 
Ytt  riaro: prodigio , xo6  . '•  j • y/  ' 

Siconidtu  'aiciutto  da  vn  djluuio  dì, 
acqua,  107 

Và  in  fpézzano  ,e  vi  fonda  vn  ■ Moni- 
ftcìo , miracoli  che  vi  fece  ,115  . 

Sua  afpiczza  di  uiuerc  che  ut  menò  , 

*.iT 

Và  ÌB  Coridiaiio  ,<iii  fonda  un  Mo- 
lùfterodalà  uica  clie  ùi  menó:^  e de 
miracoli  che  ui  operò  , XI 9'  ^ 

Il  frutto  fpin’uiaie  che  vi  foce , jXX7 
Torna  a Spezzano  di  doue  maiHla  il  Pr 
Paolo  ai  Patcmouclla  Città  . 

trone  per  fondarui  vn  Monillcro  , 
indi  paifa  in  Paterno  » x^i  1 ^ 

Rifolue  di  portare  la  fua  Religione.^ 
alPlfoladi  Sicilia»  niiriicon  che_» 
operò  nel  viaggio  ; pafla  eoo  due  có- 
pagni  il  Faro  di  Mefllnafopra  il  fuo 
tuantello,  X4J  ' ■ ' ' 

Modo  che  teneua  nel  gouemo  de’  Mo- 
nillèri.,.xj9  1 

E fòlennemente  rìceuiuo  a Milazzo  , 
miracoli  che  vi  operò  , e la  vita  che 
vi  menò , 248.  X49 
Padre  vniueifale  Je’Milazzefì  > » J i , 
Dolcezza  , & odiabili  tà  delle  Aie  pa-  ^ 
iole,  x)i 

Da  Milazzo  torna  a Paterno  doue  ìn_i 
vn  fol  giorno , opera  tiecento  mira-  • 
'Coli  , xtò 

Manda  un  Tuo  compa|no  a Maida  per 
fondanti  im  Moniftexo  ,455 
Riceiie  il  Legatodcl  Papa  » 

Prende  il  fuoco  in  mano  nella  prefenza 
t del  Legato  feiutaiefionc , ^7 
SuaVniiltà,  c prudenza  . Supplica-* 

- l’^rcinelcoiio  di  Cofcnza,che  li  con- 
formi ITllituto  , xyo . 4 

E i’ottiene , X7 1 

Ottiene  da  Silfo  IV.  la  conformaiione 
<■  -della fua  Rdtgiooe  , - iilituto  • . 

X7X  • ‘ 

Pcr^utione  fieciUìna  leuacaii  contro 
da  Ferdinando  I.*  Rè  di  Napoli , a 
come  Iddio  ne  lo  liberaflc , t?6 
Mandai  Icuni  Keli^iofi  a fondare  un 
MoiuAero  a Cai1eli'aniare4..x7^  , 

Si 


‘ TauoU 


Sirenie  imiiiibilei  tti  ; * > • ‘ 

Prega  Iddio  per  'la  liberatiotte , di  iQ-. 
cranto,  e «'ottiene  la  gratin  , 

194  '!'• 

E chiamato  da  Ferdinwido,  Rè  ^ Na-  . 

peli , che  uada  in  Francia  dal  Re 
CriHianillImo  • 304 
Si  fcufa  d’ andarci , c perche,  30  j 
Si  dilpone  alla  paneuzaper  andare  in 
Francia  per  ubbidire  ai  'Papa  5illo 
IV.  307  ' 

Ricordi  che  lafcia  a'fuoi  Frati  nella-» 
fua  partenza,  308  i':  • ‘ 

Sua  partenza  da  Paola  pv  Francia-*, 
310  ‘ • 

La&ia  alla  fuaforella  vn  dente  Tnalcel 
lare  ,311 

Suo  Viaggio  per  terra  lafdò:  imprenc-> 
fopra  vna  pietra  le  fue  pedate-^ , 

Miracoli  che  operò  nel  viaggiò'  fino  a 
Napoli  ,313- 3*4- 

Con  vn  carbone  ritrae  al  naturale  liu 
fiiactfigic , c la  lafcia  a’fuoi  dinoti , li 

JI4  ^ . / ■: ... 

E’riccuuto  dalla  Cittè  di  Salerno  con 
incredibile  allegrezza , 3 * ‘ 

Albergò  in  tafa  d vn  Gentilhuomo  del  , 
la  famiglia  Capograflb  , e fna  grati- 
tudine yerfo  la  detta  ,315 
Predice  cKc  in  vn  luogo  di  detta  Città 
doucua  elferc  vn  conuento  del  fuo 
Ordine  ,315 

PalTando  per  la  Città  della  Gaua  nufe 
la  prima  pietra  in  vna  Cbiefa., 
fi  doucua  fabricarc  , e proifetizò  che 
doueua  cflere  della  fua  Religione-/ , 


'31J  • - 

Solenni  fllmo  riceuìmento  fattogli  dal 
Rè,  e dalla  Città  di  Napoli, 
3*7 

Alberga  nel  Gaftclló  nuouo , i3  * 9 
E cojtefcmcttte  accolto  dalla. i Rcinx-, 
Ifabeila , e fuoi  figliuoli  *3*9.  - 

Rimanda  viui  al  Rè,i pelei  fritti  nuin* 

datigli  , 3^0  . ' J'  ' 1 

Sua  vmiita  in  non  voler  deunare  col 

Kc,3v>  , ‘ 

Sua  imrepidezza  nel  riprendere  U Kc 


di  Napoli  1 3 i,£  ' 

predice  ai  Rè^  U fua;  cafa  io  breiiò  1 
perderia  lo  fee  ttro , U'  corona-à , ; 


3*,!.  «•  .'.  !•;;  ' 

Fi  fcatorire  'da  vn  icuto  d'oro  dille  di 
fangue,  jxa  • *. 

Profetiza  il  luogo  doue  fijfondò  il  M®"! 
nifkro  di  Saa  Luigi  di  Napoli  « 


31.4  ■ ! , «1< 

Operaio  Napoli  alcuni  miracoli* 

3X.4  ..  ■ . . 

Preuede  vna  cofa  lontana  con  modo 
firauagante , 8x($ 

Spegne  colle  mani  il  fuoco  che  s'erii^ 
attaccato  in  fua  camera  , 3 xd 
prende  licenza  dal  Rè  Ferdinando , e 
gli  lafcia  alcuni  ricordi  per  coofe- 
guimento  dell'eterna  faiute,  318. 

Partì  da  Napoli  fopra  vna  galera  la«i 
yolti  di  Roma  ,.330 
Nelle  foci  del  Tenere  libera  la  galera 
incagliata , c camina  fu  Tacque-» , 
33*>  •••• 

AWtio  arriuOj»  Roma  tutta' foflopra  fi 
commofle  ,331 

Bacia i piedi; al  Papa, e che  cofagli 
dilfe,33*^ 

Onore  che  gli  fà  fUa  Santità , 333*  334» 
Predice  il  Papato  al  Cardimi  della-, 

Rduere,33<5 

Silicentiadal  Papa  ,336  • • 

Chccofa  "li  dice  il  Papa  ,337 
Parte  da  Roma  la.  uolta  di  Francia-, , 

339  “ - ^ ' 

fà  crefeere  Tacque  del  Teucre  , e che-, 
cofa  gli  aunenilfe'  ptr  il  uiaggio  ' 
339  i.*  :' 

E riceuuto  dalia  Signoria  di  Geaou2U* 

. con  fiuMlare  allegrezza  , 341 
■Giunto  a Borine  licentia  la  galera  con 
dare  a molti  alcune  candele  bene- 
u dette  perdifrfa  ne' loro  pericoli, 

344  f 

Si  rende  inuifibiie  a Borme,in  un  certo 
Cartello,  345 

Suo  uiaggio  fino  a TurC  , 346.  347.  ' 
34»  • ^ . 

Era  riceuuto  io  tutte  le  Città  per  doue 


àelle  cofe  pm  notalili . 


Mfljiu'a'per  ordine  del  Rè^n  Am- 
baictecori  aqnefte  iìnc  deilinad  co- 
inè fe  fufiè  Cardinal  Legato  a lace- 
re,J4«  , > ’ 

£'  liceuuto  iolenneinente  dal  Rè  Luigi  ^ 
' ' a Turfi , c l’albeiga  nel  Tuo  palaazo, 

■35® 

Sua  intrepideua  nel  riprendere  il  Rè 
Lnigi>3«»  ^ 

Chc-nianiere  uiaflc  per  etiadagnare^ 
a Dio  Luigi  Xl.  Rè  di  Francia  , ' 

difporlo  al  ben  morire , 369.  373  . 
pila»  la  fila  Religione  in  Fraiicia,fua*' 
ioisina  prudenza  nelrkeuer  Frati  » 
quali  foflcroifuoi  11- Componi, 
utre  colè  memorabili , 3 Si 
Come  Vaprilfe  lallrada  di  fondate  la.* 
fua  Religione  in  Ifoagna , 393 
Vi  manda  dodici  Padri  (;er  fondarci 
la  Religione,  348,39?  ' 

Ad  illanzadell-lmperator  Madlmilia-i 
no  I.  manda  i fuoi  Rcligioli  in  Ale- 
magna  a fondami  Monilleri,  411 
Ottiene  da  Carlo  Vili-  l’efccutiont,* 
delle  Bolle  ApoAoliche,Gli  predi- 
ce frutto  di  benedittione  . Tiene  nel 
Acro  fonte  il  Delfino,  dandogli  il.  l 
nome, 4*7 

Afanda  fiioi  Religiofia  Genoiia  a_»' 
fondarui  un  Monillero,4i4  ' 

Chiede  licenza  a Luigi  XII.  di  tor-  ' 
narlène  in  Calabria  e l-ottieiie,43f. 
Ma  poi  ad  ifianza  delCardinale  d’Am' 
buofa  , e d’altri  gran  Signori  ■ di  è 
riuocata;  439 

Impetra  frutti  i benedittioiK?  per 
donne ‘tieiili',. Recide  felici  i parti 
fientati  con  c;mdele_da  lui  bcncdec* 
sc4+t+»*t-‘“  '•  1'  ? c:  1 ^ 

Monilleri  che  fondò  nella  Francia  fon- 
te il  ReèitfodFLùi)n^XII.’4'5a>  i 
Vltima  fokiimAm'tè  ,T^redice  a’fbof 
Frati  il  giorno  , e l'IiiPll  della  l'uaji 
morte,  e^aiito  dìita^  > 

riie  d3r-  eKfk.1V}).  dJéSdt- 

C$ì.  636.  «37^<3t  ' ^ '■ 

Sua  morte  ièguita  il  Vadet^ì  Tanto  nel^  ^ 
rho;-ache  morì  Crilte,  644  1 ‘ 
Conco'rfo  al  foècórpdi  dqt 


Qual  lèntiiftaM  èafioaallè  li  frig.* 

morte , 64^ 

Sua  repolttira , 6é{6 
Sliaeti  ,<4d 

' Statura , e fattezze  del  corpo , <<>47 
Suoi  detti  memorabili , €49 
Tranfiationi  del  Ino  corpo , e de'mirih 
' coli  che  vi  operò  , 634 
Sua  BeacificacioMe,dd3 
Sua  Canonizatione  ,C6j 
Ilfuocorpoabbnigiatodagli  Eretici 
non  con  altre  legni  che  di  Croce,7oi 
Sue  reliquie  honorate  in  mola  Cittì  ,e 
Prouincie , 703 

Sue  Virtù . , 

Sua  gran  Fede,474 

Sua  Speranza*,  e confidenzi'in  Dio,3q^ 
35.d8.d9.7l.473^ 

Nèfuoi  ViaggijdS.Mo  1 

Cariti:  ' 

• .... 

In  eh»  grado  iiiflc  in  lui,  io3.tod 

Efalaua  fuoco  di  Cariti  da  tutte  lelji 
parti  del  Corpo,S4  * 

La  raccomanda  à fuoi  Frati , tot  • 

Gli  fi' ifiituire  il  quarto  voto  del  li  Vi-  ■ 
taquadragefiraale,i9d  > r;'  "’ “ 

Verfo  Dio,  4?d  * 

Pcrcfalare  le  fiamme  del  Aio  amore  I!  ' 
rinfelua  nel  deferto,  477-479  ’ - 

Noi  faceua  offèndei  e dal  fuoco,  479  ‘ '> 
Sue  fcmtillc  erano  quelle  affèttuofo..* 
parole  che  gli  vfeiuano  di  bocca  per 
Cariti  i in  Carità,  479 
Defiderii^eLmartirio,  49»  1 '•  • ' 

CoitwAi  martire, 49 1 ' >*  ’ 

Patifee  il  martino  in  vno  de'fuoi  figli)  ' 
490  < . ••  -><f 

li;  Olti.  .'-'Il  i . I.  t . ' ; ">!  •ly'.l 

VnÌAod  con  Dioseftait, 
rapimenti.' 

, .jrt  «■  sr,i  , iTo'-i 

Salifta  in  Cielo,e  S mitu  con  Pip.W: 


T^uoU 


.TPHoatxe^  - ‘ i.  » V'U -*  i.a  *■  • -^ 

dato  di  rasrgi,  io5  . > . - Càuta  vecfo- 1 Profutnt,  • 

5uo rapimento, 558  , ■ ••  ; t?  ..,  •,  - i -,  J*^  r ..v;." 

Le  alienationi  amorofè  di^  piente  phe^'  Quanto  era  in  luì  > 48  } f . ; . : » 

lo  rapinano  ^ U«  ^e  p^r  eilasj  di  ’ fi  cura  di  lafciare  le  delieie,  ch<L>  i 

Carità, erano  S)  frequeiiii  ^i)4  yi  u ’ g^ua  nella  iblitiidiiio  » per  iilicui- 

pcideua,47i>  , .C  re  «na  nnoua  Religione , per  falurt 

Attrattioni-d’arapre  ip  feiyruaiip  , .de'proffimi , ùtiiii.  ; •.  ' . 1 

Aria  lunghe  bore,  folpelp  y,..47P 
4S0  . , . ♦ , * .• 

E vcdutò  rapita 

d’vngran  ^ocp  c nó  i»cpatji^’e,4Sp 


i»'. 


N è fuoi  rapmieiHi  ^ 

tutto  acccio  di  hàiTuac  Q Dìo  Ca- 
rità, O Dio  Carità , 48 
La  violenta  dei  Aio  afntwiieyerib  Dio  , 


O^aiKo  folTt  neU’aiuto  deU'  aaimft^» 

• JtóSh . ’ i • • V • ! ) 

Gli  iè  ifiktiiré  la  ulta,  qoadfagefiaulet 

4^5  r . *i  *“  i»  t-  J . . • ' > ' ‘ 

Suoi  edètti  t I9t  ku  . • k-  i L | 

Non  circoicriue  Ul  per^tàooe  nel  pra- 
^noiiiccrefit:  ma  nell'alcrui  ancora» 

484  f . i 

10  rapala  tanto  in  alto  che,  appena. si . Qiie  l’ chticitafio  in  tempo  di  carefiàa»,^ 

potcuat Vedere,! 48 J - . • ziS.  , 1 

, V.  ' ' Tiro i Dio coIlVfimipio infiniti  pepo-, 

Critie  fopraflawrali  *Me  i ■ : Len'«  "c.mkuluip; . 

S.Fraccei^O  <on  gliiproui  della  Cari»  ,.nè  iauA- 

chi  per  lontani  paefi,  per  faluarc  i 

EVedtfto  nel  modasiinó  tèmpo  in  jiue  * proìfimi  ,487  . i 
luoghi,  17  • '«  Inr  ..  ; Profitto deiraoime , che ft m Francia» 

EVediicafopra  il  filo  capo  vna  Coloni  4*®  ' -'  t-'  • •. 

n2  di  fuoco,  4}  .!!.•(  QdanMfuffecongliaiMialati^afftì^^ 

B*vifitato  dagli  AogioltlMflé  volte  ».  > ti , iuf.  v’  . 

11  cingono  le  cempie  eon  vna  coro*  Personaggi  di  inerkoche  rtc  ieuurouQ '' 

na  di  Hori»  4»  ♦ * ..  r ^ gli  ettetn  , ini.  <,*.,*•  '*  • 

Bi portano  ia' fotma del  Cappuccio  ».  I Suoi  eft'ecti particolari »iui.«'  J " ' 
4 j ; .1  Volle  che  % firoi  Frati  fi  efièrcicafiéro 

Cantano  con  efib  lui  rofficie  .diurno  » ' ueiraiuto  de’prolfim>»  490  u 
4.8J,  . , 1. -..u -V  * Stridii  i4liwiti  da  lui  ncll'ordines per 

L’Appare  San  Francefeo  d*A  fiifi  » e«i^  Tallite  (le  proffimi , 4 90 


ort. 


P'  1 '•'  ',L  OM''  i'V.! 

Vede  la  làntilTima  Trinità  , ^ 

B’vcducolòTperoinaria  intorniato  di 
luce  ,.éiopni  il  capo  vna  Tiarà  ri^ 
plendenie *9^  *r  '.■■•■fiir 
Hebbc  la  Scienza  iufula/»  i7J- 


4S*-  . jr*  - ì;.  V'ìi  " ■ 1 ii-iJk 

E chiamato  da  tutti  P^pe  A^ato , c 
Refiigio  degli  a||Qittt  dr  poueri  ». 

.h  A 0 ♦ t ijbH 
Cagionedt^or  fBracoli  vi^*  ,jj*  -3 


Trj  ù t ^^aqcia^tiitèèleireceifitijdo'prof-. 


Paréacl^ 
TiiaÀ 


fimi  ,come  Tucprotpnc  »iui.  : n. 
ComeeTercitaflek  fire; pyrfiiiKio^  verr-, > 

Trti>ro*fimi,49i  i.L-in-àoi,:  W ' 
^ Conofee  vna  Dounam^Hatoa  ».e  kr^_> 


ielle  cofe  fiu  iictahili  • 


comi eite  a Dfo , 1 1 7 
Comicrfioni  de’peccatori , Ini. 
Peccatori  conueruti  con  ifcopriigli  t i 
peccati  fegreti,  169. 150.  515 

• Ferfecut ioni  che  foftenne. 

Dal  Dertoiiiot  che  nòti  vada  al  dé< 
ferto  ,56 

Per  farlo  rito»na#e  dalle  folitudinc.^ 


Si  ftiuì  dèi  ^oghotnVdclU  Patrìri  t-» 

non  di  quello  di^la  famigliai  » 
iui.  ' ■ 

Volle  che  i fitoi  Frati  fi  chian'afTerò 
Minimi  y iui. 

I fauori  fatteli  da  Dio  gli  erano  mate- 
rfa  d’cfirctnaconfufione , iui; 
Parlatia  alPanima  fua  con  titoli  d'ab- 
liafiamento,  e fi  chiamò  Minimo  dei- 
Ji  M inimi , yoa 


al  fecole  l'appai c in  varie  fornica , ^ I fiioi  miracoli  lifondeiia  nella  fedc_> 
4i*-4J'  ’ de’deuorijò  nell*  Innocenza  de’ faii- 

Pci  collo  dal  mede  fimo  ,45 
Bcrfagliatoda  due  demonij  informa  dP‘ 

Caproni  ^ 181  - • 

Dal  padre  Ajitonio  Scozzetta  Predi- 


catore dc'Mihon,  191^.  lyp 
Da  vn  empio  Romito. difgulbto,eh«^ 
rafia  Ita  con  vn  coltello  'per  Vccider- 
Jo  caligato  ,'196.  roT  ^ 

Da  Ferdinando  J.  Re  di  Napoli , i7< 
Dal  Cardinal  «L’Aragona  ^ *79 
Da  Iacopo  Cottier  Medico  d?!  Rè 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia,  ^58 

Vmilti.'- 

Sira  Vmiltà  ' ''  ' 

Nel, coprirci  miracoli,  i8f.  Jiò. 

Tito  4 sè  tutti  ì fauori  del  Ciclo* 
le gratìe della  Terza  , lui, 

E Wfeoella  nortra  fticnra  felicità, ini. 
La  portò  il  Santo, ed  il firoidine_> 

* porta  su  la  fronte  per  eflér  eoiiofciii- 
TW^'iètéi  jferminimi  ,iiii. 
ComiDclòdidabnaldrila  fila*  vita  fei- 
ritualc  dall'Vmilcà  , ini.  * 

Eferti  deli»v4hilrà  di  San  f^àncèfeo  , 
hii.  ‘‘ 

Si  fiima^  indegno,  del  Generalato  i 
yoo  * •'  * ' 

Fatto  Generile , e più  vmile  di  prima,- 
edinche,Jui.  ...» 

Era  il  primo’ in  tutti  gli  efercitij  vrr.if  ', 
c perche , iui.' 

Suoi eff jcitij  diVmiltà,5cr  * , 

Aiirmacftramcnii»chc' he'  dona  a fiioi  “ 
Ftau,i«i. 


c/ulli  •,  yoj  • 

Fugiua  gliapplaufi  popolari,  joi 

Ricopriua  i miracoli  con  diuerfi  ard- 
aci), e perche , yoj 

Htìrtorirlo  era  efifemaniente  confon- 
derlo , iui. 

Qtanfdfliù  onorató  da  Diòi  tanto  più 
era  ymriè , yo4  ' 

Quanto  più  honoràto  dagli  huomini, 
da  Rcggijda  Papi , tanto  più  rmilc, 
50V 

R icufa  l 'ordine  Sacerdotale , iui. 

Nelle  cofe  dfibhic  fi  configliaua  co-me- 
defimi  fudditi  , ini. 

N'hebbe  tanta  , che  ne  più  maggiore \ 
ne  più  abbondante  fi  potò  tronare_>, 
e dèfiderarc  , yt^  ‘ 

Fondò  il  fuo  Ordine 'fo|lra  hvmiltà , 
yo7 

La  fua  Regola  n'è  nittapicna , T07’* 

E mifura  della  grandezza  del  Cfelo  , 

A . • i ^ 

508 

Perche  Vmric,  fìi  ammclTo  da  Dio 
nella  panicipatione  dediiiim  fccre- 
ti,yi8 

Perche  minimo  li  fu  Commnnìcato  da 
Dio  il  <^ono  della  Prèfctia  , iui. 

; Vbbìdìcnza  • 

. **• 

Fin  da  faucinllo  l’amó  corre  madre,  . 
yc8  ' 

Nel  Monifiero  de’Mfnori  rtélla  Gitt.ì  • 
di  Sah  Marco , \1)bfd tua  il  fupcrio^ 
re  come  ft  foflfe  la  fferfòtra  di  Gzifio, 

Ellèndo  Generale , mollrò  chV  dr^c- 


« 


TamU 


/il  viriù  i I non  erf  i»  nien  pcrict-^ 

ta  b prat cica  di  qipl  > chi;,  foflero  ,gL 
inicgnamcnUiche  ne  drctaoa  , lUk 
Somma  pronceaaa  d’vbbidice  a Sulo 
IV.  ini.  ^ 

A'boiioftnori  > 1 1 o-  , 

Suo  notabile  infcgiilnKnto  per  poc« 

efl'ae  fi;dditQ,ciuperiorcinficme,iui.  » 

Volcua  da'fuddid  via  perfctu  annega» 
bone  della  propria  voloniji , ini. 
SinznbriiTimo  c/ei^io  che,  dà  a/iioi 
Heligiofidi  vbbidire  ^a  .Cieca  iiui. 
Dimoìtra  quanto  vaglia  il  inerito  di 
quella  faiita  Virtù , $ 1 1 
Comwanda  a’/ìTpi  Frati  di  pi  olitameli»  ^ 
te  vbbidire  aSuperiori  intiitto  quel- 
lo che  non  coniradice  alla  Regola  cdf  r 
alla  propria falute  > yi  1 
Kamcnta  ad^toi  Frati  i danni  > e i niaC  s 
che  liolconò  dalla  dilTubbidiquaiiur. 
Per  ilfuo  perlttuinnio  vbbidire  a Dio, 
ue  ottenne  FalTolnto  dominio  CoptA 
tutte  le  crcatuic , ini.  “■ 

‘ Wan&ictudinc  » 

Suoiertetti  , uj.  114 

Ammonnia  i fuoi  Frati  con  tanta  mam* 

I*  iiietiidinr,  e foauità , che  non  fi  po* 
teua  conofeere  chi  più  ecccdeflc,  la_r 
corretttone,o  la  .pict»,  5 1 5 

A ' » 

- Sitnpirciti  2 

Rendeua  aiKoIefucparore  edattiora 
commendabili  , y 14 

telo. 

Della  legolarc  oflémanza , 5 1 ^ 

Intrepidezza  > c Magnanàmicl  ^ 

Nel  riprendere  i Rè , y 1 y 
Difficili  ICmo  a perdonarci  fuoiFfan 
tra/gre/!bri  de’  voti , e non  lènza-* 
qtiakhe  cailigo  elèmpLarc  if‘S 
Modo  che  teneiranelF ammollirci  fuoi 

' Ftaù, yi»  . , 


SoKtadine . 


-i-  r •.'1 


La  fua  dolcezza  lo /è  rkisare*  dfenifo  . 
ancÓT  fanciullo , denti»  b grbtta.» 
del  Ronutorio  prelTo  Paola, y 17* 
Ancorchecangiaflè  b viu  Romicica-* 
colla  Monaihea  non  lalció  Tamo; 
redclUfoliuidiiM»  517.  ptC  ^ '' 

^ . Silen«io»  vi 

L’bebbe  in  fomma  VenerationéL»  ^ . • 

yip  ' . l'i  . 1 ? 

PerfcimefirolIcruò„aon  parlando  a ^ 
nelTuno  fuorché  in  cafo  di  gran  no^ 
oeflità,  iui.  ' I I 

Qanto  egli  lo  pratticaua  in  & flefib  io-' 
Tegiaiia  aTuoi  Frati , iui. 

Noi  dilpciu^  aeU’heure  detettniHa- 

te , fuorcho  in  cefo  di  grannaccllltà> 

»ip  ,1  ' 

Oratione.  .1  I 

• * . • ' i 

In  tutte  le  neccHlt.7  il  fuo  foccoefó  più 
prontnera  l'Oracionc,  yat 
T iitta  la  Aia  vita  .fu  Vn  CDdtiiiuo  orare, 
y»a 

Quaranta  giorni  pallà  in  folicudùio  '' 
orando,  mi.  • 

Era  Aio  coiìume  ordinari»  paflàre  nelle  ‘ , 

giotte , e forcAe , i quattro,  i cinquf>  r 
e gli  otto  giorni  orando , iui. 

Eloita  i Ami  Frati  di  voler  attendere  ' 
all’Oratione,  y ay  . 

Sua  Vmù  r illi.  - ^ 

Perche  nella  Aia  Regola  nm  allègnù 
bora  detemuaM  di  orare  , yay.  . 

yi4  * _ j 

Comandò  molt’bòie  di  filentio,  perdio 
i fuoi  Frati  hauelTero  maggior  com» 
modità  di. orare  , yae 
Tette  le  Aie  operationi  le  comincTaua  > 
profeguiua,  c finiiiacon  POratioiic, 
hii. 

Menue  Aaua  orando  non  volle  rifpon. 
dere  a Cailo  Vili,  che  lodiraanda- 
•a , y»y 

L’cflér  lèoriiato  dall’Oratione  I’era_*  . 
di srandiiBiiiO  tormento,  yaò 

. Nel- 
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NeU'OfOtione  U<Uo  li  pa<ifcip»ii*  fcu,  t 
notitia  (telte  co*e  CeWU  > « A’  sooi  •, 
rfhiint  seercti  , 516.5*7  1 
Con  rOratioue  compose  vnit  R^Iìuj 
diffeienK dall’  altre  tegole;  che  con-  » 
tic»;  la  perf-ttJoac  religiosa..^  , 

^*7  . . ' 

Eftali , e rapimenti , & Vniofia^on  Dio  ; 

vedi  ! Vnioue  con  Dio . - ^ 

L’oratione  lo  rese  il  coqKKispleiuia«<-r , 
JiJ  . 

Afnduica  delChom , 519 
Ogni  (Utecttaua  il  Rosario  ,la  Corona , 
efViìtio  cKlla  Madonna,  quetlode’ 
Morti , e nato  ilSaiteiio,5»3 

Profetie,  Cofc  lontane  fé  oc- 
culte > vedute . 

Qganto  familiare  hebbe,  quello  dono  , 

Che  la  Marchesa  di  Ceraci  vctrebbc  al 
suo  Moii'ftero  ,117 

Che  Ferdinando  I.  Rè  di  Napoli  paffa- 
wt  (ìschi*  dt  non  morir  Rè  , 18  3 . 

FJt- 

La  presa  , e la  libciatlonc  d’Otraitto  da 
Turchi , 184. 19+ 

Le  guerre  lU  Toscua  che  preito  haich- 
l)on  Pne,  185 

La  r^orre  d'vn  soldato  , 190 
H M8i  tiro  di  Nicolò  Piccardo  .*193  ~ 

Adviiado:uA,  vn  pericolo  che;assò, 
e la  molte  del  marito , iui. 

Lama  andata  a Francia.,  304 
La  mol  te  vicina  di  Luigi  XI.  376 
Vn  suo  Moniilero  nella  Città  di  Salerno, 
3if 

Vn  altro  nella  Città  della  Cane  ,315 
A Ferdinando  I.Rc  d.iNapolf,  che  la_at 
sua  casa  perderebbe  il  Regno  , 

Che  il  Moniflerodi  San  I nigf  io  Napoli 
sarebbe  nel  miglior  luogo  della  Città, 

Ad  1 na  donna  che  haueu-i  tolto  la  fama 
a'Ia  snacoiYirradre,  jip 
La  mQ(tc  di  Tibet  lo  ludìcitTa  »3i6 


0P»p<M»GhdioII.3)^.  • • 

A Leone  X.  339  _ _ . 

IlmoniftcrodeUaTtùiitàsttI  Monte  PitK 
ciò,  33* 

IlMonineradiCenoua  sul  mqixe  Cai* 
dato, 3+1  , 

L’Ereiia nella  FraiKìa  ,37* 

Il  nascimento  di  Francesco  I.  Rè  di  Frao 
eia,  44*  tV-i  . 

La  morte d’ Enrico d* Aragona,  530 
ABeUiiio  del  fiore  k’moite  del  suo  fi- 
gliuolo > ini.  ' 

A Nicolò  Chirico  , che  la  moglie  par- 
torirebbe in  vn  parto  due  figliuoli , 
T30 

La  Carefila , 53 1 

ElTendo  lue  Donne  ammalate,all’vna-* 
predicela  morte  ,St  all'altra  la  sant 
tà  , ini. 

Vn  Altra  fimiie  piedittione , ini. 

Advna  Donna  che  douerà  viuere  altri 
sette  anni  ,iui. 

La  scisma  fra  Greci  in  Cofiantinopoli  ^ 
e ladeflniRiòne  deU' Imperio  Orienta- 
le,551 

Che  gli  Apofiat'  della  sua  Religione^  ‘ 
farebbono  cattino  fine , kii.  » f ’ 

Lafiigadi  due  Nouiti;,vno  de'^alì 
totnarebbe  alla  Relii^ioix;,  e Tallro 
* moricebhe  abba  'andò  morso  da  vo-> 

. Cane rabbio  o , iui. 

L’Apottasia  d’vn  Religioso  ,533. 

F54 

Che  laC  ttà  di  Torli  doueuaelTer  sac* 
che>  lata  da  li  Eretici,  534 
Al  Cardinal  Ascanio  Sfbt/alasua  scar- 
ceratione,  534 

Al  Vescouo  di  Granoble , la  reintegra-  ■ 
rione  al  suo  Vescouato  ,535 
La  motte  d vn  figliuolo , e d' vna  donna, 
iui. 

Ad  vna  Donna  che  paitoiirebbè  cosi_»  - 
buona , ini.  u. 

A Bernardino  Mingtqae , «he  lasciando  il 
suo  cordone  sarebbe  vcciso  da'suoi  ne- 
mici, 5 3 7. 938  , 

A Francesco  Rogato  ch’era  (icona  a_t 
fàuucctùarie,539 

Scdo- 
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Sctiopr:  I pcnficri  di  tre  VlagìaHH  f ^ 

V40  ' t • 'MA 

A hr^idA  FrniirtrA  , che  itiaritAffe  '-I 
sua  figliuola  con  vn  gioirne,  ehc^* 
(TAtticAu*  ìli nA  cAsà i idi.  ' 

A Mattiua  d'Ambu  sa,  chcper  elTcr  di,- 
subbidicnre  a'suoi  vagenti  èia  torme  i ' 
tatada  vna  fiAola , hii.’ 

Ad  vijGioi,ane  perche  rahbò  i frutti  cld 
de  , e fi  fc  vna  ferita  rn  tefia  , ^41^ 
Conobbe  i frutti  mbbiti  { iui.  ■ 

A Ct  jdano  Catnicella, perche  hannia.» 

■ _ mbbatoana  madre  , era  tonnentato 
aivqgran  male  in  vua  gamba.», 
iui. 

eli;  VI]  suo  Fiat;, perche s’era coperto 
eòa  nuoua  foggia  , le  gamlx;  tiniena 
eifer  bruciato  dal  fuoco  di  Sant'An- 
tonio , 54.1 

Scuopri  a luigi  XII.  per  minuto  lo  fiato 
. della  sua  vita  calata,  440 
' La  sua  medelimà  morte , 6;  » 

• Vefginiti,  e Caftki. 

‘•Ginserad  sempre  immaoilato , il  can* 

. 'dorè  della  sua  Vergi  . liti  , 541 
Fiiuiali'hota  ch’hebhe  l'vso  di  ragione  ' 
te  voto  di  (lerpetua  Verginirì , Se  poi 
iiconièrmÒHi  Afiifi  neHa  Chiesa  del  * 
Serafico  . Quando  cominciò  a fon-  ' 

. . dare  la  ReUglon: , e nelle  mani  dì  Si- 
fio  IV- y4J 

D«V|h>  che  vinse  qneRa  gagliarda'  ten-  • 
ratiène  deldemonrfo  nel  deseiro, 

Mia  carne  come  «li  foife  morta  in-  "• 
dufTo  non  nc  pr.mò  mar; dù , ^4 j 
Citò  cosa  dice  della  sua  vèrginità  il  Ve- 
scouo  di  (iranoble , vm  . 

' Fu  d i tanta  coir  ùicn  ra , che  parcira  non 
fo.Te  comporto  di  Carne, ma  di  pi.ro 
spirito , iui.  . -M'- 

JUtr  la  sua  Ver«'uùcà  gli  Angioli  baiirua- 
no  piacere  di  oHMenare  con  lui , 

ÌH).' 

L’i.Tcom«ibilitii  dd  suocorpo  fir  ehia- 
iosu!(«mcutode(la  purità  dell'  anima 
wa,5^t' 


Lodlfi«!  dal  ftoéo , ini.  • - iv  r) 
Qnamo  l’era  poffibH.',  fi  teneri  lontana 
dalle  fèmine  »e comandò  a'suoi  Fraa- 
ti'di'ftglr]»  coinè  serpe,  iui.  . il 
Me4ti  che  itfiptegO  per  rimediate  al  ma 
le  contrariò  di  qiicfia  Virtù,  44 
J46 

■ -qilìPoncrtii . ' < . 

Quanto  fté  fo  fé  renerai  ^47'  =;!■ 

Me  suoi  viaggi , 240  * 

Chine  interamente  ro/TeruafTc , iuf.  - 
£ii'c«fo  Generale, delta*  su*  lletigioii«..r  > 
virtepouerifiimo  , ^47  - 'd  1 

Le  sue  brame  tirminauano  nel  forti  pe- 
uero  con  Crifto  , iui. 

Nel  vertire  poueriflimo,  748  » -■ 

11  suo  Tesoro,,  erano  vii  CrOciiiro  , e.* 
gli  firumcnti  di  mortificacionc-.< . 
illi.  '■  ■ ' ‘'  .i 

S'afiìigeua  quando  vedeuail  foiuìo'se-' 
colare,  iui. ^ -’t  . ■* 

L'accogliente  di  grandi  pemmggi  gK 
cornìeutauano  il  cuore^  ini.  ' ' 

Rifiutò  le  ricchette  offerteli  da'  Grànòl 
ancorché  sotto  prctefio  Religioso  ; 
iui. 

PwT  la  difficoki  d'olTeniarff  ’a  vita  qua- 
dragefimale  non  prohibi  la  potreita  ’ 
Ì4  commune  , iui. 

Qual  vuole  che  fia  ne’  suoi  fiati , ' 

149 

Chiamò  I suoi  Frati , poneri  Romiti,  Se 
egli  pouerello , iui. 

Ne’Monifteri  che  fabricaua  volein.* 
che  viappatiifc  i{  carattere  ddlt.* 
pourTtà,iui. 

ScmprO'fi  riposò  nel  blst^no  , e iK-lla.* 
neerflità  , yso 

Amo  griioiemcute  la  ponettà  honeiìa  , 
illi. 

Gratitudine  i Benefattori . 

ili.  554. 

/'attenr.T,  Motti ficarione, 
e /Penitenza. 

In  chegrado  foTtro  in  lui , jyy  f 
• . Co- 
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Cbi^  mortifictCala,  »lia<ar«c , lot? 
Nella  Pcjiitetva  aita<u6  gli  Aqacoro- 
e i Sancì  P»'kit  dql  Eremo  , 

Noatnat^iò  mai  carne , ne  ruoi'E , ne 
latticini; , ne  pesci  ■ ini,  t 
Usuo  sontuoso  definare  era  pane  inac- 
qua quanto  J>aliaua  per  nianeeaerlo 
■invita  , ìì7R^:.:  '■  i li  »i 

Era  chiamato  secontlo  Cio.  Battrfta.» , 
per  la  sua  rigiro  a a^nua-j , 
iuù  , . ' li.  .1 

Era  laUui  ccha  ondinarhi,  Aar  .senr.w 
mainiate,  li  due,  li  tre  giotia , e Ic^ 
settimane  intiere , iui.  , 
PalTavi»  Qua  Iragefima  i.ttiera  tenta 
ma  igiate , c bere , iui.  I > 

Nelle  sue  iiifrrmità  parcamente  fi  ciba' 
ria  di  erbe , e legumi , iui.  , 
Camino  sempre  scalzo  d'inuerno,  e di 
Eftare,  / . 

Sopra  la  nuda  carne  portaua  vii  aspro 
Cilitio , eoo  va  Aromeoto  di  fino  , 

fUK'  1 

La  verte  che  portai»  in  dodo,  non  era 
atta  ne  a d ifbn  telo  dal  freddo , ne  a 
ripararlo  dal  caldo , ma  solo  per  cuo- 
prult  » nudità  del  coq>o,  550 
Qial  foife  il  suo  Ietto,  nell’  Ercm;; . 
JNelIaReligiane,  e nella  Frarteiz—*  , 
iui.  .t 

Paifaua  la  mseggiot  parte  del!»  notte-» 
orando,  iui.  I 

Si  discipiiiiaua  tre  volte  Ut  notte-», 
iui. 


tenze , giama?  fa*at'to  lamentare,!  j 

• Nelsu’Ordine,  oltre  di  ballerei  iftìtu'to'. 
le  aurteiità  degli  altri  Ordini  > vi  a* 
giuntela  vita  quadragedmale  perpe* 
tua,?6} 

Alfe  sue  Croci  efteme,  agìunse  fioceme  , 
di  VII  coTitiinio  aiiuegamaao  dì  se-»' 
medelìmfi,  ini.  . < 

• 

Innocenza . 

‘ La  cDoseruò  dal  battefimo  fino  alla  moc. 
te , j64 

Sìmile  advn  certo  fiume  che  jiaffa  per 
mezzo  il  mare fenta  perder  Usuo  daJ- 
ce.  Et  alla  luce.cperche  ,^6$ 

Pei  la  sua  Innocenza  hebbe  da  Dio  l’Im- 

' pero  sopragli  animali  della  Terra—» , 
del  mare  ,c  dell’Aria,  ini. 

> Vna  Oeriiia  perseguitata  da'  Cacciatori, 
fi  sahia  a’  suoi  piedi , iui. 

Rifl^enilo  vn’altta  volta , va  in  sin_* 
Cella  , e per  sempre  dimora  coniai  , 
^66 

I cani  il  rinerifeono  , 1^7 

Fa  portare  vna  groffa  na  ie  a due  Tori 
scliiagi , <>67 

DimcilicadueGioueochi  seluafì,  cjsoi 
licommanlached  i Milazzo  fi  por- 
taiTcro  a Paterno  , 76S 

> Dimertica  |r  bisce , 

Gli  volatili  l’vbbìdiscooo , 79?- 77* 

Fa  fermare  nell’Aria  piombatiflimi  las- 
fi , & vaa  iabrica  touinance-» ,. 


Indefcifo  nelle -fatiche  ccaporali,  iui.  769 

Sembrai» , per  la  sua  asprirtima  vit.ì_>,  > L’Aria  seli  fi  baldacchim  per  ca'Tip3r> 
forte  anoma/fato  non  di  carne  , & os-  Ioatcijutcoda  vna  gran  pioggia—» , 

sa  , ma  di  puro  spirito,  760  iui.  . 

Fu  fidelilfimo  imitatore  degli  Antichi  Prudenza. 

Padri , iui. 

NeD’auficrità  più  confidetabile  degli  Colta  prudenza  rqgolauia  i proptìj  zSèt- 
Anocoreti , iui.  11,771 

Era  con  sé  medesimo  tutto  asprczi  a,  r ^ NeU'irtitutìone  dd  suo  Ordine,  iul.  ^ 
rigore , e con  isuoi  Frati  phi  che  Pa-  ' Egliinqueflafi  puòdire  stiuapari, 
dmiuteneTezza,e  visceredicaritàt  — 774 

761  . Mollrolla  nei  gounmo  delta  Reiigionc-i»  • 

Perqiianto  fi  /afferò  aspre  le  aie  peni-  77»  ’ ' 

Nd 
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el.  riceucr  Rati  alla  Rdigiont-»  » ■ 

Nd  chiamare  Correttori  i Superiori  del  i 
su'Onlini,  V7J  ' « . . ' 

Nella  soilaiuaiiella  Redola  , ^75 
Che  il  voto  della  vita  quadra«ditnalc 
r hon  falle  alToluio  ma  con'itci  oliato  > 
576  . 

Nel  temprare  i rì?ori  detta  péniteQza»i» 
colta  inane  modcrationo  ,576 

NelU  peniteuzenon  farse  fteilo misura 
de^li  altri , ^77 

Nette  esortatioui  che  riusciuauo  a tutti 
vtiliflimc, perche  le  faccua  con  soaui* 
tà  ,iui.  ' ^ - 

Nell’aiiuisare,  c correggere  ì siioi  Frati 
con  solameate  guardarli,  iui.' 

Nella  somma  dcftrezza,e  soauitànel  ' 
trattale  co' Nouiti),  mi.  ^ « 

Nel  iìcentiare  vn  Nouitio  , iui. 

Nel  comandare  a'Superiori,  che;fra- 
rrietteiTcTo  qualche  riftoronel  craua* 
glio  de  Frati , iui.  . 

Nella  coridrroità  fra  i suoi  Fr«i  ia_^ 
tutte  le  cose . E nella  diftintioue,  de*. 
Chierici  « Laici  OWati,  579 
NcU’incarricare  a’Superiori  d'hauerri-, 
guardo  allcoecdlttà  de’ Frati,  c come, 
iui. 

Nel  diiiizArc  la  sua  Regola  iKU’vnifor* 
miti,  evarieti'dcgU  officij  , & ofii'* 
tiali  deU’Ordine  , iui. 

Nel  scriuere la  sua  Regola  con  ftile  dot- 
to , & eloquente  , iuì. 

Nel  configliàrlì  co’i  suoi  Confeffoci  in_-», 
molte  cose,  580 

NeHe  prese  dctcrminationt  prima  di  e- 
se  giù  rie  fi  raccomandaua  a-  Dio  nel-  ; 
l’orat ione  , iui.  -r  * 

Nel  deftinare  tre  Colleghi  a'Superiori 
deirOrdine,  iui.- 

• Deuotione . 

I 

Verso  il  sacrifìtio  detta  Metta , 86 
In  tutte  le  sue  attionr  ,'^81  > , . 

Verso  Gìesù  Maria , fu  tale  che  pareua 
li  renette  scolpiti  ael  aioce  ,581  • 
Chiamò  il  su’Ordine  dì  Mìnimi  di  Gie* 


sù  Maria  i e fondé  'fflòlt!  Moniiliat 
sotttriHnedefimo  nome , lui.  ; 

Si  fc  scolpire  ne’sugelii'det  Zdoso  dei- 
l’Ordine,  iui.  * ■ . 

Prima  di  chiamare  afcmio , o rispott*, 
dere  diceua  Aue  Maria,  iui. 

Ognidì  recitaua  l’ottìtio, il  Rosario,  e.^.  ' 
la  Corona  della  Madre  di  Dio , mi. 

Raccomandaua  a tutti  la  deuotìoQeù> 
della'  Vergine , iui. 

I miracoli  , che  opcraua  attrìbuiuS  à 
meriti  di  Maria  Vergine  , iui. 

Vefti  l’habito , di  color  Leonatò  come  ' 
Giesù,  e Maria , iui. 

Volle  che  i suoi  Frati  ne  fottero  denoti  t 
585 

Che  portò  allapalfione  del  Redentore, 
e ne’  Venerdì, ae’quatr  altro  cibo  1101U4 
guftò , che  U SautilHmo  Sagramento  , 
iui. 

Gli  esercitìj  di  Virtù , ne’ Venerdì  etano 
di  maggior  spirito , e i -miracoli  , cho 
opcraua  in  gran  niunero , e le  perfone 
bisognose  accorreuano  a lui  ne’  Ven- 
netdi,  come  in  giorni  fèftiui  per  riccr 
uergratie,  584 

Nella  sua  Regola  ordina  a*suoI  Frati, 
il  digiuno  in  tutti  ì Veqntrdi  dell’  an- 
no , e perche,  iui. 

Quella  che  portò  a San  Francesco  d'Ar^ 
iifi , iui. 

A gli  Antichi  Santi  Padri , 787  ' 

A san  Michele  Arcangelo , che  -scelse^ 
per  Protettore  della  sua  Religione^  , 
nella  cui  fcftiuità  comandò , che  fi  c^ 
lebrattero  i Capitaii  Pfoutncialt  ,tui. 

Al  suo  Angete  Cuftode  con  cui  padana-*  • 
come  se  vifibilmente  il  vedette  , ini.  » 


Perfeueranza  •: 


f. 

•1  > 


* 

Loitse  ammirab'iie,  perche  la  sua  vi»; 
fìà  sempre  d’vn  medefirao  tenore-»  » 
787»  .5 

E sjiecie  di  dolce  martirio  , 586 
Come  rincoràua  i suoi  Frati  sUla  perse*. 
uetanza,586 

- i , j-  * ..  IJ 

Mi-  • 
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Miracoli  dopò  morte . 

Sepolcro  di  pietra’  miracolofamentt-» 
condotto  per  fcf  cL'rui  il  luo  corpo  > 
6J4. 

Incnrruttionc  del fuo corpo  ^ 6^6,6^^. 
«57.  701.  Spira  fiiauiilino  odori-», 
iui. 

Saoa  molt’infermi , «56.  «57. 6f8ef9- 
£60.  661,661.  Non£  potè  abbru- 
ciare dagli  Eretici  con  altre  legna—» 
el:econ<jiielIediCioci,7oi.  Ope- 
rati nclluofepolcro,  «54.  Opera- 
ti irentreC  trattaua  la  fua  Canoni- 
zatioiic , «91.  «93.  '«94.  «95.  «9«. 
Alcuni  operati  fino  ad  hoggi  cioè  • 
Molti  rilufeitati,  707.  760. 

Ciechi  illuminati , 709.  715 
Occhio  ferito  lanaco  >710. 

Occhio  opprellb  da  vn  gran  male  gua- 
rito, 7n.  749 

Fornace  di  Calcina  accefa  che  rouioa- 
ua  reparata  ,711 
Parto  Itentato  refe  felice , iui. 

Fefeatore  da  tempeiic  di  mare  faluato, 

Moribondi  recuperano  la  fauella  i|ier 
confeflarfi , 717.  719 
Fletto  a forte  Protettore  da  popoli 
sii  libera  da  fieri  temporali  ,711) 
Libera  Malaga  dalla  pelle,  mi. 

Barca  faluata  da  fiera  te mpefia,  7*.o 
Fanciullo  nato  muto  parla,  711 
Lite  perfa  guadagnata  ,7 a 
Soldato  protetto  nella  guerra  , iui. 

P.  Aliniino  Ibodcliato  dagli  Eretici  fa- 
nato , iui» 

Fanciullo  opreflb  da  catarri , e di  Pa- 
ralifia fenato,  714 

Donna  traiiagliatada  quattro  infei  mi- 
ti incurabili  guarita,  lui. 

Cera  multiplicata  ,iui. 

Donna  tormentata  da  dolori  di  capo, 
fanata,  71.6 

Difende  Paola  fua  patria  da  Terremo- 
ti, 717 

Libera  altre  Terre  dà  Terremoti , iui; 
Monica  moribonda  fanata , 7»S 
Fanciullo  col  capo  li  gonfio  che  noo_, 


appariuano  gli  occhi  fallito , 730 
Fanciullo  che  naueua  rotta  la  fpi»«  . 

del  do  rfo  fa  nato , iui. 

La  fua  liatua  lut;a  le  tenebre,  731 
Perfeguitatu  daHaliuia  di  popolo  li- 
bei ato,  754 
Frenefia  fanata  , 736 
Spiritate  precipitato  da’demonij  in  . 
vn poaao , ne  vien  canato , e liLera- 
to,737 

Lite  in  pericolo  di  perderli  guadagna- 
ta , 739 

Due  fchiaui  di  Mori  liberati , 740. 741 
Rottura  fanau  , 74J-  744 
Ginocchio  impiagato  guanto , iui. 
Nato  firoppio  di  piedi  fenato , iui. 
P.ine  moltiplicato , 745 
Lampada  die  ardetia  inann  la  fua  ima- 
gine  feenta , fi  riaccende , 746 
Battoccnio  della  Caldana  che  colpi 
intella  d’vn certo, u ruppe  lènza-» 
oflènderlo , 747 

Difende  da  T urchi  corfali , vna  N auc 
di  vn  fuo  denoto  , iui. 

Vafcello  (limato  perlbdopo  due  anni 
ritorna,  748 

Mallro  Muratore  precipitato  dall’  al- 
tezza deH'cdifitio  non  ricene  danno, 
750  . 

Vn  altro  che  fi  ruppe  vn  braccio,*-* 
due  olTa  del  collato  faiuto  con  ia.« 
reliquia  del  Santo,  751 
Inferma  di  Paralifia , e Rilipola  gua- 
rita colla  reliquia  del  Santo  , lui. 

Due  creature  nate  fenz*  occhi  , fenza-» 
Italo  , c fenza  bocca, riformate  ,754 
Campa  la  Nauc  chq  portaua  vn  fuo 
deuoto , da  vna  tcmpèila  colla  fua-j 
reliquia,  757 

Acqua  ottenuta  in  tempo  di  gran  licei- 
tà, 75* 

Vn.  altro  ùmile,  760 
Mare  terapellofo  bonacciatjo  col  cocco 
d'vna  lettera  del  Santo,  '761 
Vecchia  allatta  vn  Bambino\^  7«» 
Superfata  introdotta  nel  noliro  Con* 
iitnto  s'iiiucrmiiiiice , 7^6 
Moribondo  lànato  con  vna  fuaimagi- 
ue,  768 

!«•: 
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Infera»»  iJi  fitbre  »u!ip;o  «uarito,  77®* 
Moriboikio  fatuto,  ìui. 

Fazao  rlméfTo  in  cenicUo , iuL 
J^onnc  llcriii  refe  feconde , 703/7  io. 

711.  7«6-  7«9.  7^-  7^f-  7i9'-  7ÌO. 

73 1.  73^-  733- 736.  717^ 

Donne  clic  otien^oijoPToICi  7ji.7jJ. 

754-  757-  73*l-  771. 

ApparitionijC  Miracoli  con 
effe  operaci  . 

Vn  infermo  a morte , Io  ouaiifce,  1 74. 
Citiho  L'criiiccio  liberato  da  vn  gran 
fcricolo  , 

Lib'.-ia  la. vieta  di  Noterà  da 
traile  di  fuoco  ,718 
I a fottcla  lécre  dal  Kè  Catolico  vna 
poiua  abe.iehcio  d’vu  luo  denoto  j 
710 

Moribondo  lànaro,  7^»- 
Spiritato  precipitato  da'Demmi’i  den-' 
tro  va  ( oeao , ne  lo  caua,  e libera 
da  quelli , 73T 
A;hiano  di  nioii  liberato , 741 
Architetto  liberato  da  molti  pencoli  , 

748 

Donna  difefa  da'fuoi  neniicf , che  le_^ 
voleuano  defoimaic  ri  vifo , 771. 

Fercolfo  in  tsiia  di  colpa  mortale  fa- 
nato > 70  » 

Moribonda  fanata , 77? 

Schiano  di  Turchi,  liberato  , 774 
Vn  fàciullo  eadute  in  mare  faliuto, 7^3 
Altro  limile,  ini. 

Infcrnao  abbandonato  da’  Medici  fa- 
llato , 7<4 

Il  Vicario  Generale  di  Palermo' cali- 
gato, e perche,  70y 
Auro  Amile , 76# 

Spiritau  liberata , f6g 
Lebbrofo  mondato  coll’ acque,  cheli 
di  il  Santo  del  fuo  pozzo , 771. 
Fraiicefco  Carboncllo  v ii  nella  came- 
ra del  Santo  vira  meloib'a  celclle,67. 

P.  Fraiicefco  Maiorana  Compagiw  tlcl 
Santo , 91.  E'mandato  dall’  ifteffo  a ^ 
Maida  iierfondanii  VII  Momlfero  , 
fua  vita  è yiitii  > c veduto  mentre.^ 


oratta , che  voa  Colomba  gli  parla- 
ua  all’orecchio , 

FraiKefeo  Galeota  per  ordine  del.'  Rè 
di  Napoli  accompagna  if  Santo 
Tnifi,  318.  Nel  commiarfi  dal  San- 
to hebbe  vn  reliquiario  con  vna  gra- 
tia  Angolare  perla  Tua  fanuglia,t  j 71. 
Fonò  vna  lettera  del  Santo  al  Rè 
Ferdinando , e gli  diè  raguaglio  dei 
viaggioj  e de’ miracoli  operati  dal 
Santo  1 33 >■ 

P.  Francefeo  Binct  Monaco  Benedet- 
tino £ rende  Rcligiofo  Minimo,  e 
come,  J89.  Snequalict,  c virtù, 
(ifendo  zelofo  fiipplica  Leone  X a_» 
nome  del  noftr  Ordine  che  voglivj 
Canonizare  il  Beato  Francefco,rf«5v 
Frcfenta  i Proceili  , e le  lettere  fiip- 
plicanti  feritte  da  Uiuerfi  al  Papa_r,  ' 
& a'Cardinali , 6gt(.  Tre  volte  Gc- 
neralc,  & altrctaiite  zelofo,  runin- 
tia  quella  carica  nel  Capitolo  Gene- 
rale, al  Cardinale  di  Senegaglia—* 
Protettore  dell’  Ordine , & al  Papa 
Giulio  II. mi  non  è ammefla  lari-, 
niaitia  > E’Iiberato  dal  Santo  da  {>crir- 
colofa  malatia . In  quanta llima  folle 
appoSan  Francefeo,  J90.  Che  co 
fa  gli  auncnilfc  col  corpo  del  Padre 
Paolo  di  Paterno,  i6rf.  Faticò  mol- 
lo che  s accettane  nell'Ordine  il  quar 
to  votodella  vita  qiiarefimalt,e  pro- 
curò la  Beatificatione , e Canoui**- 
■ rione  del  Santo  Padre , 39  ^ 

Francefeo  di  Faulcon  Canonico  di  Bo- 
yonnelbllccitatore  della.  Canoniza- 
tione  di  San  Francefeo  ,696 
Francefeo- Marchefe  di  Mantoua  Go- 
ccralcdell'efen  ito  de'Potcntati  rfl- 
, talia  è vinto  da  Cario  VIU.  a For- 
nouo , 4?4 

Francefeo  Guy  Conte  di  Laiial  e l.t-» 
fua  conforte  fonila  il  Mouiftcro  di 
Callelliers,  4M 

Francefeo  d’  .4gu*llar  di  Cordoira  , e 
fu.i  cóforte  fondatori  del  Monillero 
di  Ezija  , 4C4 

Francefeo  di  Baraton,  & .ifntonictto-» 
disama  Mauiafua  moglie  Fondato- 
ri 
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delle  cofe  più  notalili. 


ri  del  Msmitero]  di  Monte  Gau- 

ge*i  4JJ 

iTancelcoI.  Nato  per  l’imetceflione 
. di  San  Francefeo  di  Paola , 6<7- 
Succede  al  Regno  per  la  morte  di 
LuigiXII.  lui.  Scriiie  lettere  fup- 
plicatiti , a Leon*  X c Collegio  de’ 
vardinali  perla  Caiionizatiòne  di 

Ìndio  , 9.  070.  67j  Manda  a_« 

cone  X.  tre  Ambaìciatori  per  fol- 
Iccitarc  la  detta  Canonizatione,  697. 
Allegrezza  che  fentìper  la  nuona-» 
della  Canonizatione  delfiidetto  San 
ro , 699.  Sempre  il  chiamo  Padre  , 
700.  Mando  a Leone  X.  ricchi  A- 
razzi,  ini.  Nelle  monete  fi  llanipaie 
la  fua  effigie  , e quella  di  San  praii- 
ccfco.iiii. 

Francipani  Nobili  in  Santo ]Liicido« 

3<{4 

Frati  della  Congrcgrtionc  della  Dilci- 
plinà,339 

Frati  Minimi  votano  col  Santo  vna_» 
foniace  di  calcina  ch’ancora  efalana 
filoco , Itj  j 

Frate  Minimo  morficato  da  ferpente_^, 
guanto  dal  Sàto,i34-In  Ifpagnacliia 
n»nfi  della  Vittoria,  402.  Buon’c- 
fcmpioloro  in  Malaga  ,401. 
Fondano  vn  Conuento  nella  Città  di 
Andujar,  404.  Sono  riceiuiti  in  cafa 
di  Don  Pietro  di  Lucena,  404.  In_» 
Tolda  fi  chiamano  di  San'  Rocco, 
<15.  Vinono  con  grande  afprezzi-i, 
iiy.  Digiunano  la  maggior  part«_» 
dell’anno  , 1 oi.  Prirra  li fondafle_-> 
il  Moniliero  della  Triniràde’  Monti 
abitaimnoa  Sant’ Anallafia  Ij  elati 
colle  limoCne  del  Cardinal  della—» 
Grolayc,  433.  Qiunto  fono  obliga- 
ti  alla  memoria  de  Re  CrilHanillimi 
Francefeo  1.  Claudia  fua  Oinfonc, 
e Luigia  di  Sauoia  fua  madre  che-* 
fecero  Canonizarc  San  praiKefco, 
^ao.vedi  Minimi. 

Fiegius  liberata  dal  Santo  dalla  pe- 
lle,343.  Fatrica  vn  noliro  Moni- 
ilcro , non  hà  patito  pi  ù peik-» , 


Prenefia  fioiu  all’inuACtr  San  France- 
fco,4«i  , 

Frutti  miracolofi  fanano  diuerfi  amma-  • 
lati , 14 1.' Moltiplicati  ,171 
Fuoco  s’eAingue  al  conundanieuto  del 
SaiKo , 14;  ' 

«ì>* 

«G 

GAleazzo  di  Tarlia  mori^n<to,là- 
nato,iiz 

Galea  clic  poità  il  Santoi  Fràcia  vien 
dai  medefimo  liberata  da’pcri  coll  d 
tempclla,  331.  e liberata  da  Corfai  id 
341 

Galpare  Buono  deuotiflimo  del  nome 
di  Giesù  , e di  Maria  , 7S3 
Gamba  ratta  ouariu , 133 
Gelfo  albero  n diiiide  , e camina  pei 
comandamento  di  San  Fianceico, 

147 

Gentiihuomini  di  Cofeoza  burlandoli 
d’ va  Terziario  dcilOrdiiie  noliro  ca- 
lligati , 203 

P.  Germano  Lionet  Generale  di  quell 
Ordine  Jiipplica  Leone  X.  che  vegli 
Canonizare  San  FraiKcfco , 666 
S.  Girolamo  fi  confina  nella  Paleilina, 

41 

Giacomo  della  Trcmoglia  , e fua  mo- 
glie fondatori  del  Moniliero  di  Ro- 
aiiers,43^ 

Giacomo  Moichicr  Ixinerattorc  dell’ 
Ordine , 421 

F.  Giouaniii  Genoiiefc  compagno  dql 
Santo  virtù , & aljnezza  di  vi- 
ta , 92.  93.  L'mandato  dal  Santo  in 
compagnia  del  Comedi  Arena  i/u. , 
OuanKj , 190.  Saoavn  braccio  ad 
vitìCapitano,  29» 

Gioiianni  Caidinal  Saliiiati  Giudice 
della  canfa  della  Canouizatiooc  di 
San  b<aacefco , <48 
Gienannì  dì  Biandicourt , e mandato 
daLiiigi'X!.  z^mbalclatnrea  Siilo 
IV.  chi  li  niandall'e  Saiy  Franccil.'i , 

306.  1 ondatole  dti  Moniliero  di 
Btai  cacouii,42y.  I afciò  il  Ine  cor- 
po lui  (lOJÌro  MquUìcio  di  1 urfi. 
Hhhhh  2 41.7 
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4if.  Fu  abruciato  dagli  Iretici  « 
70» 

Giouanni  di  Santo  Lucido  Compagno 

'del  Santo , Aie  cjuahta  > r virtù  , 1J4. 
Sua  fempiicità  nel  paliate  il  Faro  ^ 
Meiruui  151.  More  a Milazzo,', 

.Giouanni  Cadurio  della  Rocca  Ber- 
nard a come  fi  relè  Religiofo  Mini- 
mo j ijT'  Accompagna  ri  Santo  in_. 
’ Francia  > jio.  Echecofagli  fucce- 
detee  nella  motte  di  Luigi  XI.  jts. 
Morì  il)  Spczzanoin  iluma  di  San- 
to, i?* 

Gì  ■iiiainii  Qninciiio,  c Sioiianni  Stan- 
dole Dottoti  Pariciiii  t’ (»>pniigono 
alla  fondanone  del  Moniliei  o di  Pa 
rigii4xj.  Nediuciigono  Procura- 
tori, e'comc  i 411.  Dilj’Utano,  col 
Santo',  4»i 

Giouanni  Cardinal  della  Crolaye.^ 
alimenta  i noRri  Rcligiofi  in  Roma. 
4Ji 

Giouanni  d’Armagnac  , e fna  moglie 
fondatori  del  Monillero  di  Callellc- 
rand  ,41.1 

Cionanni  della  Porta  grauemenR.#' 
ferito  con  vn  palo  di  ferro  in  vna— • 
mano , fallato  ,142. 

Gionanui  Seriale  Vcfcouo  di  Cariati 
prende  informatione  della  vita , e^ 
miracoli  di  San  Krancefeo  , 66f 

©iouaniu  Baillet  Vefcouo  di  Auxcn 
deputato  comnufario  per  prender  in- 
formationc  della  vita  di  San  Fraii- 
cefeo , dtf4 

P-  Giouanni  Paftore  Vefcouo  di  Co- 
ttone , file  virtù , e qualità  , 154 

Giouanni  Cerda  di  Medinaccli , e fua 
moglie  fondatori  del  Monillero  del 
porto  di  Santa  Maria , 404 
. Giouanna^liadi  Luigi  XI.  è repu- 
diata da  Luigi  XII.  4.;i$ 

E'confolata , e chiamata  da  San  Fran- 
etico  Beata  , illitnilce  l'Ordine  del- 
le Monache  della  Nuntiata,  e muo- 
re fantaraeiite  , 45  > 

Giouannad’Arco  detta  la  Pucella  di 
Orlicus  difcacció  gl  lnglcfi  da  Fran 


eia,  41? 

Ciouinetto  fieramente  pcrcofTo  in  teda 
rifanato,  ido 

Cioiiincttach’haueua  la  boccatrauol- 
ta  fa  nata  ,4dt 

Gio:  Agollino  Balbi  Benefattore  del 
noflro  Monillero  di  Genoua, 414 

Gio:  Battifla  Spinelli  Conte  di  CariaV 
ti  come  heboe  il  dominio  di  Pa»- 
la  , 3 

Gio:  Battifla  Spinelli  Marcheiè  di  Fo- 
fcaldo  hoggi  padrone  di  Paola—»  > 

S.  èattiila  comliatte  in  aiuto  de' 
Tuoi  Caualieri  neiraHédio  di  Rodi  , 
1.86 

Gio;  Cola  Conte  d’ Arena  deflinato 
Capitano  dal  Rè  Ferdinando  al  fòc 
colio  di  Ottrante ,'  gli  è predctt^^ 
la  vittoria  del  Santo , da  cui  riceuè 
vna  candela  per  fuadifcfa,  4xp.  vedi 
Conte  cT Arena—..  * 

Gio:  Luca  Decano  di  Santa  croce  <fi' 
Orlicns  Ambalciatore  del  Rè  Fran- 
cefcol.  al  Papa  per  follecitare  la-» 
Caiionizatione  Ji  San  Francefeo  , 
697.  Che  enfa  portò  nella  melTa-» 
che'cdebrò  il  Papa , ini. 

Giouenchi  indomiti  s’ammanfifaono 
per  condurre  legname  alla  fabrica-< 
del  Santo  , 1 94.  Domati  dal  Sant*  * 
114.  Piede  infratto  fanaco  , a 1 1 
I Giulio  fecondo  à prieghi  della  Regina 
di  Francia  ordina  a tre  Vefcoui  in—» 
Francia , de  vno  in  Calabria,  cht^ 
prendclTero  informatione  della  Vi- 
ta , e Miracoli  di  San  Francefeo  di 
Paola,  663.  664. 46 f.  Sua  mofta,iiii. 

Goffredo  Vefcouo  di  San  Marco  per 
comandamento  di  Si/lo  IV.  confer- 
ma la  Bolla  dell-Arciuelcouo  di  Co- 
fenza,a7».Manda  vn  fuo  Cappellano 
al  Papa  che  voglia  confermare  la  fna 
Bolla,  ini. 

Giulia  Caulana  nau  cieca  illumina- 
ta , 1 1.0 

GiroLimo  Cauaniglias  Paggio  del  Rè^ 
Ferdinando  * 5 10 

Girolamo  Caricano  che  accompagnò 
“ il 
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il.Santo  a Turfi , che  cofa  di&  de’ 
«iiracoli , che  operò  per  il  viaggio  , 

348 

Goglielato  Maggiordomo  della  Mar- 
^efa  di  Sqiiillace  con  vn  fuo  feruo 
vengono  Ipefaci  dai  Santo  con  cibi 
miracolofi  ,118 

Gran  Capitano  Confaluo  Fernandez 
de  Cordona  ampia  il  Monilletodi 
San  Luigi  in  Napoli,  dotandolo  di 
annuii  limoline , 4f4.45f*  , Le  fi 
confermare  da  Feidinaiido  Rè  Cat- 

• eolico, 4;f.  Faiionfce la fbndatio- 
Jie  del  Moniilero  di  Cailellamare» 

A Aie  preghiere  il  Rè  Catto- 
lico iiipplica  Giulio  li.  che’donalfe  . . 
il  Velcouatodi  Malfa  al  Parocchia* 
nodellaChiefa,di  Santa  Maria  i 
Puzzano  per  fondarui  il  Moniilero  , 
454.  £ li  concede  amplilTtmi  pt  int- 
imi , ini.  In  Sauona  ritornando  in 
IJpagna  col  Rè  Cattolico , è onora- 
to,"e  caregiato  da  Luigi  XII.  Fuor 
della  patria,  prima  di  morire  «li  ap- 
pare San  Francefeo , |e  perche-^  , 

Gregorio  XIII.  fa  dipingere  nel  pa- 
lazzo Vaticano  il  . miracolo  della— > 
fornace  ,61.  E quello  del  faro  di 
Meflìna,  i4r.  Concedè  indiilgcn-  ■ 
za  plenaria  nel  dì  della  fella  del  no- 
flro  Santo , 706 

Gregorio  di  Tiibifacce  guarito  dal- 
malcdildophAa,  117.  Si  l’cnde-»  > 
Rdigiofo  Minimo , e morì  fanta- 
mente,xiS 

Gregorio  di  Vico  foldaco  del  Rè  €ar-  ' 
lo  Vili,  percolfo  in  tella  da  vna_« 
palla  d’artigliaria  , è liberato , e^  ' 
perche,  joz.  Si  rende  Rcligiolo  mi- 
nimo, 301, 

Gratitudine  ’di  *Palfaggie.ti  verfo  il 
Santo,  1 16 

Grotta  in  cui  il  Santo  dimorò  6.  anni, 
38.  Frequentau  da’ Popoli , & ab- 
bellita , 4f 

Guardiano,  e Frati  Minori  del  Mo- 
niilcrn  di  San  Marco  quanto  fentif. 
fero  la  dipartenza  di  San  Frauce- 


fco,  31 

Guerre  in  tempo  di  Pio  II.  fèdate  col-' 
l’elettioue  di  Paolo  Ir.  tój 
Guglielmo  Borgognet  follecitatore-* 
delia  Canonizatione  di  San  Franceè 
Ico , 6^6 

Guidone  di  Lepanto  lebbrofo , è mon- 
dato. itf 

C^not  de  BouAlere  è mandato  dal 
Rè  Luigi  XI.  à Ferdinando  Rè  di- 
Napoli , che  gli  voglia  miliare  San 
FranceA'o,  304.  Vi  inRomain_« 
qualità  d'Ambafeiatore  a fupplicare 
il  Papa , che  lo  mandi  a Francia  « e 
‘ poi  per  orduic  dei  detto  il  poitain-» 
Napoii , & in  Calabria  , oue  troua- 
to  il  Santo*,  gli  porge  l'vbbidiciua_« 
del  Papa  che  vada  111  Francia, 
poi  ritornalo  Napoli,  30$.  307. 

Và  in  Salerno  con  altri  Ambaicia- 
tori  ad  incontrare  ii  Santo  per  con- 
durlo a Napoli  ,314.  *i  licentia_> 
dal  Rè  Ferdinando  , 31.7.  Giunto 
a Borine  ferine  al  Rè  Luigi  XI. 
dandogli  parte  dell’  arhiio  dèi  Sau- 
to in  Francia  , 341. 


I 


Acopo  Martolilla  onero  d’Ale/IIo 
Padre  di  San  Francefeo  , j.  Prende 
per  moglie  Vienna  di  Fofcaldo  ,lua 
vita , riceiie  l’abito  di  quella  Reli- 
gione , morì  Aultamente , 7 
Iacopo  di  Tarila  reca  al  Santo  vna-i 
fomma  di  denari  per  la  fabrica  del 
Conuento  dì' Paola  Ffanaco 
da  vna  piaga  incurabile,  lop 
D.  Iacopo  Guerrieri  Cappellano  nel- 
la Catedrale  della  Città  di  Nica-* 
Aro,  131 

Idoprefia  guarita , i 1 7 
Imagmedi  Santa  Maria  a Puzzano  ri- 
uerita  dalla  Città  di  Caflellamare  f 
e da  Popoli  circonuicini , zyd 
Immortalità  dell’anima  come  fi  proua/ 

3tfp  ^ 

Impiccato  e rifiifcitaco  dal  Santo  ^ 

, i4d-  Si  rende  Rcligiofo  Minimo, 

M7 
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Infeimi  tocckì  dal  Sinto  fanano , 151. 

/ 

Infcimia  molte  guariti , ijf.  144.17^. 

' Ì91. 191.  ly;.  194  i 

Innoccntio  Vili,  confermai  priuilcg 
di<iiicft'Ordifie  ,?94 
Innocenza  che  cofa  fia , 164 
Iferituone  fatta  dalla  Città  dell?  Ca- 
ua  in  memoria  che  vi  pafaò  il, Santo  , 
V) 

Itola  di  Sicilia  fù  fcparata  dalla  Cala- 
bria da  vn  terremoto  , o 7per  violen- 
1 7a  del  mare.E  circondata;  dal  Tiire~ 
no >e  dairAdriatico,  41 
Ifj aditi  perche  non  paffaiio  a galla  il 
Mar  Roflò  come  Ei  aiiccfeod  Fare 
di  Meflma?  144 

L < 

LAdroni,  che  voglion  rubbaro  il  pa- 
ne mandato  al  Santo  lòiio  vccilt 
da  vn’/\lbcro,  70.  Refeano  impe- 
triti a non  poterli  partire  ,71. 
Leonardo  di  Filippo  mor  to,  è riliifci- 
tato , 1 5 9 • ' 

Txone  X-fnccedèal  Papato  perlamoi- 
te  di  Giulio  1 1.  fu  aftettionato  di  £aii 
Francefeo  , «65.  Confernu  le  Rc- 

fole  dc'Frati , delie  Monache  , e dc‘ 
ertlarij , Concede  indulccn- 
ae  a’MoiKlleri  fondati  da  San  Iran- 
cefeo  di  Paola,  e lo  dichiara  Reato, 
ini.  Commette  la  caiifa  ddU  Cono-  , 
hiratione  di  San  Francefeo  à tit> 
Cardinali , che  la  rifctiflt.’ro  in  fe-, 
«reto  Conalloro,  <97.  Canonfed 
San  Francefeo  di  Paola,  dyS.*  Giu- 
bilo che  nè  moflrò  , e peiché  , Mi 
PredittKnve  fattali  da  San  Fiancélco 
ddfuo  Papato, celie douenaCano- 
nizarloadenipiuca,  dyy 
Lettera  fcrieta  dal  Santo  advVi"Cana-  ■ 
bere  Spaglinolo  Caftcllauo  di  Co- 
ti onc  ,z^4 

Lettere  del  Santo  fcrirte  à Simonc  dcF 
l'j<iimena , <9.  71 

Lettera  del  medefimo  fexitta  alla  Prin-  - 
eipcllàdi  Bi4gi«iio,j}7 


Lettera  fcritta  dal  Santo  à FerifMan- 
do  Rè  di  Napoli  ,557 
Lettera  di  Ferdinando  I.  Rèdi  Napo- 
li fciitta  al  Santo, 

Lettera  dei  Santo  feritta  alle  Mona- 
che del  Monillcro  d’Andiijar  , 405 
Lettera  ferina  dal  Santo  à Pietro  di 
Lncciia  ,407 

Lettere  che  furono  fcritte  al  Papa  / 8e 
~ ■ Collegio  di  Cardinali  per  la  Cano- 
nizatioiie  di  San  Francefeo  di  Pa>- 

la_i , 647 

Di  Fran  ,Cico  I.  al  Para  Leone  X.  6'66 
Del  medefimo  al  Collegio  de*  Cardili*- 
li  ,670 

Dì  Claiiufìa  Regina  di  Francia  al  Papa» 
670  ■■  I 

Della  me.lefima  al  Collegio  de’OH'dina- 
li»Mt  I 

DeirifielTa  a,l  Papa,  57» 

Della  medefima  al  Collegio  de’  Car  li- 
liali ,671  ' 

Dd  medefimo  Ré  al  Papa  ,67} 
DeU’ifteifa  Regina  al  Papa, 674 
Di  Carlo  Duca  di  Corbonc  al  Papa_> , ' 
67;. 

Di  Anna  di  FraiK'a  Dnchejfa  di  Borbo- 
ne al  Papa,  A7  7 , 

Di  Filibcrta  di  San-^ia  al  Papa , 676 
Di  Carlo  DiKa  di  Alezon  al  Sacro  Col- 
legio de  Ca.-dinali , 676 
Del  medefimo  al  Papa  , 676 
Del  Vescoiio  di  Orano.'fc  al  Papa,t>77  - 
DcU’Vnfeiorfità  di.  Scigliano  al  Papa_»  j 
679  t : , 

Dell  Vftiiiftfitd-di  Sau  hiaggio  al  Papa , • 
679  ■ I . li  > ^ ' 

Della  Teim  dellh  Regina  al  Papa,  683 
Della  Citta  dett'  Amautea  al  Papa,  680 
Deila  Città  di  Moiit’alto  al  Pai  a, 

Di  Luigi  (P  Aquino  Baro*  di  Cafiiglio- 
iv-‘  al  Papa,  «St 

Di  Don  viijcen/io  ciartafa  Conte  dMla-a 
Gmttnia  al  Papa , 6Si 
Della  Terra  di  Maifa'  al  Papa , « 8 ; 

Di  (àio;  Fr.tneCsco’  Conaiblet  Coiuc  di 
Arena  al  Pa.i  a ,684 
Deila  Città  Ji-Paola  al  Papa,  6S7 

DcL 


delle  cofe  piùttOuhtU  . 


Della  Terva  di  ratcrno  al  Pa(>a,6)n  i 

Della  Terra  d’Altilia  al  Papa,  689 

Della  Cittì  di  C<Men/.a  al  Papa , 690 
Della  Cittì  di  Car an/.aro al  Pava,69o 
Del  Vicccoiìtc  delia  Città  di  N >cadro  al 
Fa-,  ai69i 

Leprofi  mondati  , 114  ^ 
limoli  na  mandata  al  vSanto  dà  Simo- 
ne  deH’Alimeua  ,69 
Lipari  Città  difeolla  dalla  Sicilia  cir- 
ca tremata  miglia  ,11^ 

Lite  frà  due  fratelli  couipofia  dal  San- 
to, 148 

lodouico  Imbriaco  Vefeono  di  San_* 
Marco  vilitaua  IpelTo  Saa  Francefeo 
nel  nionillero  di  detta  Città . Siia_> 
profetia  circa  il  Sauto  , 17 
Lo-Jouica  di  Sauoia  Coiitcflà  d' Ango- 
Icminc  onora , c rnicrdcc  San  Fran- 
eeliro  , 441.  Ampliò  il  Monillcro  d$ 
CarteJIei  and , 4if 

Lodouico  sforza  chiama  Carlo  Vili.* 
che  vada  a conquillare  il  Regno  di 
Napoli , e perche  , 4t  « 

Lorenzo  l’Aleman  Vefcouodi  Grano- 
ble  accorre  al  Santo  per  la  fanità  di 
due  fuoi  Nepoti  difpcrati  da'Medici, 
«rottiene,  4Ì3.  Fondatore  del  Mo- 
luHcrn  di  Tolola , ini.  E'  impedito 
dal  Demonio  nella  fondatiooe  di 
qiieKo,  4.;z. 

P.  Lorenzo  Ferina  celebre  Scrittore^ 
bà  ai  ticchi  to  la  libraria  del  Moni- 
llero  di  Genoua  eoa  gran  itumcro  di 
volumi  >'439 

Laca  di  Porri  fanato  della  Siatica_>-, 
190 

Luigi  Romeo  di  Corigliano  dona  al 
Santo  vna  fua  poflètfione  , na 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia , fua  vita_», 
x97.£noà  }oi..  Sua  infermità,  foo. 
Haiiuta  notitia  di  San  Francefeo  lo 
brama,  303.  Manda  vn fuo  Mallro 
di  elsa  a,Fctdinando  I.  Ré  di  Napft 
li  aceioche  gli  mandi  il  Santo  , p4- 
Manda  Ambafciatorc  il  Ntamciallo 
di  Francia  al  Papa  supplicandolo  a_» 
man.'..u-li  San'  Francesco  , }o6. 

' Quando'  vdi  che  il  Santo  era  giunto  a 


Francia  (i  senti  oiJegeHit  il  ma!e_ji , 

6c  vsd  hiwdi  « per  allégrczz.a , j 4 «t 
Rìctde  il  Santo  come  se’tòifc  vnCar- 
diiiale  Le  atoa  laterc  delPaj»a1<?  fo.  ^ 
Che  cosa  gli  diccfle,  350.  Lalbetg» 
ncùiio  palazzo,  550.  Di  eira  .v» 
Cu)  n-:t  tK  BoulTicrc  , ìk  a Pien  o bti- 
zonét  Generale  delle  Finanze,  d’ali- 
nuntailoeo’suoii  com^>aini , 3^0* 
Goitclic  che  fa  al  Ptiiieipc  di  Taran- 
to, e si  a compagnia  , j 5:1.  Persuaso 
dalsuo  M.’dico  tnita  il  Santo  con  tic- 
chi do'iathir, j6j.  Lodai! Santo, 3<5* 

Si  disj  oirràfxrgrai  baie  per  i conù- 
glidclSaiào  , 371.  Sicoiuierte  a Did, 
37J.  Coìvanda  che  nel  suo  Regno  fi 
suonalfc  a mezzo  di  l'Aue  Maria_i , 

3 7 j . D-i  il  goucnio  del  R^no  a Car- 
lo DelHiio  ,376.  SenteniU)  dire  dal 
Santo,  che  iTUiriiebbea’30.  tf’Ago- 
Ao  , fi  duole,  c pialle  i peccati  com- 
melfi  , 576.  Si  da  tutto  a pcasar«_^ 
alla  morte , 377.  Nel  suo  tcAamcit- 
to ordina  cheli  facciala  rcftitutions 
della  Contea  di  Rosciglionc  ,c  Cerdag 
niaa  p«suafione  del  Santo , 577. 
Alcuni  giorni  pcJsrra  di  morire  perdei 
la  lancila  , cpoi  la  ricupera , e ficon- 
feifa  ,c  commitnica , e raccomanda 
i suoi  figlinoti  al  Santo  , 377.  Muore 
tri  le  braccia  di  San  Francesco , 378. 

Il  suo  corpo  abruciato  dagli  Eretici  s 
701. 

Luigi  XJI.  elTcndo  Duca  d’Orlicnssuc' 
cede  a Carlo  Vili,  nel  Regno  di  Fran- 
cia , 436.  Repudia  la  moglie  Gin 
uanna figliuola  di  Luigi  XI.  e perche  , 
436.  Ledi  laDaceàdi  ilerrviKTSuo 
alimento,  436.  Concede  licenza  al 
Santo  di  ritornare  iti  Calabria , e poi 
gliela  reuoca  , 438.  439.  Vaiiirurfi 
per  vifuare  U Saiuo  ,il  q.ialc  gli  <cuo- 
prC  lo  Rato  della  sua  vita  pail'at.t_, 
daiidogli  buoni  a.uieitim.cnti , 44r>. 
Coiimiiatolìd.al  SiuMA'liroisil  diiFc 
a’suoi  CnsTigiau; , 44  . Di  uora  vo- 
lentieri a Tnrfi  jw'.oiH?  la  co.iucr- 
sationr  .lei  S.;nto,  «41.  Il  jiforitro  c:ie 
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oe  trafle,  Snoi  ckini  • 441. 
Protettore  , e_ Padre  dell’  Ordiqcde’ 
Miniini  i44t'> 

Lotgl  Palati  ino  infermo  difebre  mali- 
gna, ìanato  , i7j 

Luigi , e Simone  Calcola  supplicano  per 
lettera  il  Papa  , per  la  Canoni^atio- 
ne  del  Santo  , jfi 

Luigi  HendounVe.e  sua  mogb'e  Fondatori 
■ del  Mom'ftero  d’ Ainiens , 417 

. ^ M 

i 

MAdre  che  impedisce  il  figliuolo  di 
farfi  Religioso  è cailigata  collaJ* 
*'  morte  di  quel  lo , Ro 
MaidaTena  ,esua  descrittioiie  , i6x. 

Fabrica  vn  MoiilRero  al  Santo,  i6t. 
Malcaduco  che  traiiagliaua  noue  (icr- 
sonc  guarito  , i4i-  iR9- 190' 

Male  di  San  Lataro, guarito , 314 
Malauentura  infermità,sanata,  190 
Mani  con^mate  da  porri  sanate^  , 
tir  ^ 

Mano  infranta  guarita,  141,  Condan- 
nata da  Cirillici  a douerfi  tagliare.^ 
innata , 47 1 

Maometto  1 1.  Imperatore  de’  Turchi 
mori  di  veleno , sue  qualità , t pro- 
decr.e  , 197.  Crudeliffimo  nemico  de’ 
Criftiani 

Marcello  Cardilla  leproso  , e Iboppìo 
mondato , e sanato  ,117 
Marchesa  di  Gerad  sanata  da  findb  di 
sangue, e fcbieaica  ,119 
Mare  fterilc  di  pesci  reso  abbondante^ 
ni  ; 

Maria  Cappa  spiritata , liberata,  185 
Maria  Vergine  combatte  a fàuorc  dc’Ca 
ualieri  CerosoUmitani  nell’  ad'cdiodi 
Rodi , ìS6 

Marinari  correndo  pericolo  d'annegare 
nel  faro  di  Meflina  ,chiamanoSan_> 
Fianccsco , enc  sono  liberati,  145 
S.  Mauino  mori  a Tarli , & il  suo  corsie 
fu  abruciato  dagli  Eretici , 701 
MaAio  legnahiolo  pcrcolTolì  coll'Ascia-* 
in  vn  piede, sanato  , 146 


Maflimiliaao  I.  ImperatoK  tcdueal  Su 
ro  , che  mandi  i suoi  Religiofi , pet 
fondar  la  sua  Religione  in  AÌemagoa  1 
411.  Riceuc  quelli  benignamente  iC-i* 
gli  fa  fóndale  3 . Monilfcri,  70» 

Meloni  di  peflimo  sapore,  refi  saporiti , c 
guilofi,  236 

Medicamenti  firauaganti  vsatì  dal  San- 
to nel  guarire  gl’iiifcrmi  ,197 
Mcfiìna  benederca  dal  Saiao  a nome  di 
Dio  paffandogli  d'apprclfo , 147 
Medico  del  Rè  Luigi  XI.  mormora  del 
SaiKo,  376.  Riceiicna  dal  Kc  dieci 
mila  scudi  il  mese  J i salario  , lo  fc 
PrcfiJente  del  Parlamento  di  Parigi. 
Suo  ardire, che  molhò  contro  il  Ré  , 
379.  Non  può  sod’erirgli  onori  che 
il  Réfi  al  Santo  , 360.  Che  arte-.» 
vsalTeper  screditare  San  Francesco 
apprelTo  il  Re,  361.  E'  corwinto  di 
martifefta  calunnia , 369 
Minimi, ecccllcn/.c  di  quello  nome',  799* 
Come  il  nome  di  Compagnia  di  Ro- 
miti peninnti , fu  cambiato  d’Ales- 
sandro VI.  in  quello  de’  Minimi , iui. 
Neiritalia  Minimi , nella  FraiKì3Lj 
buoni  hùomiui , In  Tolosa  Rocchetti, 
c nella  Spagna  della  Vitotia  sono  ap- 
pcllati,e  perche  , 600.  Quello  nome 
pronunciato  na  Critlo  , e dal  suo 
Viario  in  Terra  iui.  Altre  volte  Idr 
dio  hà  pollo , c mutato  il  nome  ad 
alcuni  antichi  Patriarchi  del  vecchio, 
e nuouo  Tellamciao  , iui.  Con  que- 
llo nome  , Crillo  onorò  i g*uidi  del 
suo  Vangelo  ,601.  Fu  risetbato  da_j 
ertilo  a San  Francesco  di  Paola  , iui. 
Fù  rìiielato  da  Crillo  al  Serafico  d'As- 
fifi , iui.  l Frati  Minori , & altri  Re- 
golari noi  poterono  ottenete  dalla—» 
Sede  Apo(lolica,<i<i.ve  ;i  Frati  Min'mi. 
Miracoli  operati  dal  Santo  nelle  pietre, 
che  seruirono  «ella fabrica  della  sua 
Chiesa  , c Moiiiftcro  di  Paola , 3 1 
S.  Miclicle  Arcangelo  porta  a San  Fran- 
cesco la  Cariu  per  imprc;a  del  suo 
Ordine  ,108.  Prorettorc  della  JRcli- 
gione  de' Minimi , 787 

Mi- 


* àelU  cofe  ìfià 

Miracoli  io  numero^oo-  ope  iò  ili  va^ 
giorno  solo  il  Santo  « rn  varie  infe ritir 
cà  y 1 3 1 • Fanno  cno!to  lUmare  i San* 
ti , ip.  Operati  dal S»»uo  nc’Iegna- 
iiìi  , 144-  Ncliarabrùa  dei  Moni* 
fìcix) di  Paterno,  146*  SuccelTo  in--, 
persona  del  Santo  > 14**  Operati  dal 
Santo  nel  Moniftero  di^  Corigliano  , 

Quel  del  pa/Taggio  del  Farocc- 
lebpat^a  molta  gente , che  lo  vide- 
. ro.  Sù  relemento  del  fuoco  ,£j. 

64.  85.  Nel  viario  di  Sicilia' , 

Nella  Città  della  Caua , j is.  In-> 
Napoli , ^ Operati  ad  Oftia  , 399» 
Operati  in  Francia  > 449»  45 r»  45^* 
Operati  mentre  lì  trattaua  la  s«a_* 
CanoHìzatione  ,68z.  693. 694.695» 
Milazzo  Città  ne  ir  Isola  d.i.Sicilia  chia- 
ma  il  Santo  ,che  vada  a fondami  vii 
Moniftero , Riceue  solen- 

nemente il  Santo  gli  fonda  vn  Mo- 
nifteró  femore  che  diinoftró  nel  fa- 
bticarlo  1 148  .•  ' 

Monte  fi  spicca , e precipita  nel  tori-en- 
te per  comandamento  del  Santo , ^ 

54 

Morto  risuscitato  dai  Santo  com’  Eli- 
seo, 75 

Molti  risuscitati  in  Paola  , 78. 8r.  158. 

179. 160. 140» 

Moribondi  risanati , 8 1«  ni.  ii  >*  113. 

114.  liS. 

Mortificatione  de’  santi  Padri  ncU’jEce- 

mo , 5X5 

Morso  di  Canerahbioso  sanato , 191 
Moniftero  di  Paterno  , perche  detto  def 
Miracoli , 1^9.  -Fondato  col  Fautori* 

• tàdi  Dio  ch’era  il  siigcilo  de’miraco- 
li , 13 9»  Fondato  dal  Santo , 

Moniftero  di  Spezzano  terzo  dell’  Ordine* 
sotto  ricolo  della  Santilfima  Trinità  , 

21 3.  Fondato  dal  Santo  col  medefi- 
mo  ftile  miracoloso  che  gli  ajtfi , 

214 

Mòniftcro  di  Maida  fondato  dal  Padre 
Francesco  Maiorana,  262.1  DiCo- 
trone  fondato  dalla  Cite.i  , e da  vn_, 
Gaualicio  Spagnuolo , 234.  Dì  Ca. 


n^tahilt . 

Aellamare  fondato  da’Citta4ini,i76, 
Di  Cenoua  predetto  dal  Santo , ^41. 
Quando  fìi  fondato , c da  chi  j 424^ 
Fondati  in  Ispagna , 409.  D’Amieuij 
4X7.  Di  Caftellertind , 4»j.  Di  Bran- 
cacoiitt , 4^5»  Di  Parigi , 4^1.  Fon^ 
dati  sotto  il  dominio  di  Luigi  XII. 

» 45»»455»454»455*  Di  MelfiniL-» , 
454 

Monifteri  di  Monache  in  Andnjar , 404. 
Chi  furono  i primi  che  vi  entrarono  , 
406.  E il  primo  dell*  Órdine  ,406. 
Nella  Sicilia , 251.  De’sccte  Angioli 
di  Palermo  diuotoSemivaiìodi  Rcli. 
giose  perfette  , 404.  Hanno  semprt-# 
fiorito  nella  pietà  , e santità  , 406. 

Di  AbbeuiJlc  , in  cui  hanno  sempre-^ 
fiorita  nella  santità  , 406.  Perche  so- 
no pochi  .407  , 

Muro  che  ftaua  in  punto  di  precipitare  ì 
c fermato , 142 

Muti , e sordi  risanati , 126,256. 

Mnfica  celefte  sentita  da  vn  Cìnad  ino 
di  Paola  tiella.  Camera  dd  Santo  , 

Moifire  Bassa  Generale  dell’ Armata-» 
Tnrchesca  aftedia  Rodi , 

N 

Apoliriccuc  il  Santo  con  grand’  Q- 
nore  , 3 17.  318.  Sì  raccomanda-»^ 
alle  sue  preghiere  , c gli  deftinò  sei 
Caualieri  ,chc  l’accompagnaftcro  fi- 
no a Francia  , 22^ 

Nauiglio  liberato  da  vnagran.tcmpfr; 
fta  di  mare  ,115 

Nebitaouero  Mentuccia  introdotta  dal 
Santo  per  rimedio  di, molti  mali, 
189 

F.  Nicolò  dì  Santo  Lucito  compagn  0 
del  Sauto  , 89 

Nkaftró  Città  di  Calabria  , ri9 

Nicolò  nepote  del  Santo  dopò  3.  di  rì- 
suscitatOjC  lo  vefte  del  suo  abito, 

Altro  in  Francia  firoppio  di  mani  , e-» 
piedi , carnuto  ,è  guarito,  464 
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KicoiÀPiccardo  nascimento 
virtù,  xyi.  Capitano  di  caualli  della 
gaafdia  di  Ferdinando  LRè  di  Napo- 
li , ifi;  E'inaodato  dal  Re  al  soc- 
corso  d’Ot ramo , igi.  Suo  valore^ 
contro  j Turchi , 191.  Preso  con'  in- 
gaofto  da  Turchi  1 muore  Martire-* 
per  la  fede  cattolica , ^q^ 

Nicolo  Camelli  sanato  d’vna  diftillatio 
ne  , che  l'haueua  fatto  perdere  l’vdi-  • 
to  I gonfiare,  il  collo  , e sfigurare  il  vi- 
so ,‘n  j . Raccoua  andana  al  Santo 
Nicolò  Piccardo  SI»  cognato,  gli  f» 
rispollo , ch'era  flato  martirirato  da’ 
Turchi  nell  afTedio  d’Otranto  per  la.» 
fede  di  Criflo , 19} 

Nobiltà  vera  incheconfiflc,  4.  j 
Nochiero  nega  al  Santo  il  suo  Nant- 
glk)  ,141.  £ poi  vedendolo  })aflar<^ 
il  nukc  sul  mantello  gli  domaivf.i_> 
perdono  i.r< . 146 

Nouit  io  spiritato  liberato  ,466.  Vn'al- 
trotcìitaco  dal  Demonio  d'abliando- 
narc  la  Refigioae , liberato  , 468 
Nouit  ode  Frati  Minori  iodemoniaio  li- 
berato ,470 

O 

Occhi  guadi  sanaci , i»i.  iss 

Oificio  diìiinaacma note , perche, 

lOl 

Otranto  è sorpreso  da  Turchi , Vi 
furono  ammaz/.ati  circa  iioattordi- 
cimiia  Crifliani , e l'Aiciuescouo  con 
settecento  Martiri , lui.  Liberato  per 
le  preghiere  di  San  Francesco , S94. 
Edifica  vn'  Monirtero  di  quella  Reli- 
gione , ' 

Oratione , è origine  di  nitrii  beni  nel- 
l’anima, e Fontana  dene  gratie-* , 
jii.  Di  San  Francesco,  su.  Quan- 
do sp irò , 644 

P 

PAne  s’ÌBdiira  perche  i ladroni  noi  pos 
fino  mai^iaic , ^ Moltipliiato , 


1^. nò.  ii9.  ifp.isr.  ut.  tff.' 
Inviatoli  da  Dio  ,68.  Riceinito  da_» 
vna  persona  insognila , Ttonato 
miracolosamaite  dal  santo  dentro 
vna  bisaccia  , col  quale  n;  soflenta.» 
dodici  (sersone  per  tre  di , 140.  i4t. 

iit.isMSj 

Paola  Città  , c sua  descrictione , i . x. 

Padani  aiutano  al  Santo  nella  fa  brica 
del  Moniftcro , ij.  Soccorrono  volai  - 
tisi  le  barche  |cbc per  campare  dal-  . 
le  temi>cfle  del  mare  accorrono  al  lo- 
ro porto , 1 1 j 

Paolo  delia  Portar  grauemente  infermo 
sanato,  t4p.  Si  ramarica  della  di- 
partenta  del  Saieo  per  andare  in_* 
Francia  , jii.  N’hebbc  vn  panclli- 
no, 311 

P.  Paolo  di  Rci»lacedi  Paterno  fi  rende 
Frate  Minimo . 164.  Sue  virtù,  164.  ^ 
Hebbc  dominio  sopra  i Demonij , 
i6a.  Suoi  miracoli . 164.  Fonda-» 
il  Monirlei  o ili  Cottone  , e v’operò  al- 
cimi  miracoli  , xs4. 

Passò  il  Faro  di  Meflina  fu’l  mantello 
col  santo,  x4^.  E’Iasciato  dal  Santo 
VicegMieralc parccnilo  da  Calabria—», 
per  Francia  , ro9.  Sua  prudeiua  nel 
goueriio  eflendo  Vicegencraledel  San- 
to, 309.  Fù  Prouinciale più  volte-», 

3 09.  Prediffe  il  giorno , e l'hora  della 
sua  morte , miracoli  che  operò  dopò 
morte , 309.  Il  suo  corpo  flette  incor- 
rotto à£L  giorni  sii  la  terra , i6y. 

Parla  al  Generale  dell’Ordine  , i6p 

Paolo  11.  sua  ad'litt  ione  , che  senti  per 
due  cattiue  nuoue , che  gli  furono! re- 
cate , e s’accinge  al  riitiedio , 163. 

Priua  del  Regno  di  Boemia  il  Re  Gior 
gio  com’ Eretico  , e Spergiuro , x64. 
blanda  vn  Legato  à Matteo  Coruioo 
chiedewk>  aiuto  nella  guerra  contro  il 
detto  Re,  164.  Manda  vn  suo  Came- 
riere a Paola  per  informarfi  della  vi- 
ta, e mimooli  del  Sareo,  164.  Giu- 
bilo, che  sentì  v^er  la  relation:  , chs_» 
gli  ne  diede  il  Cameriere,  sua  buoni—, 
mente  verfo  queiVOtdine  , sua  mot- 

tc, 
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Paolo  V.  comandò  clic  l’Oflicio  del  San 
» to fi fttcefle doppio.  706 
Paialitki  ianati , ^ xz6.  ijj.  y 8. 

Patti  dentati  refi  felici  , ii  t.  44 9« 
é1» 


Paterno , «la  dcscrittione,  1^21  Sua  Sfa- 
ma d'hauec  San  Francesco  , 1 ;S. 

• Ricciiimento onoicuolc  , che  silìcee, 
•I  ^ ' Fonda  vn  Monifleio  al  Santo  , 
l i 9.  Suadiuotione  ,cferuo:c  r.el  la- 
bricark) , 1^9 

Patti  mefli  in  ccrutllo  , loS.  xo). 

Peccatori  vedQido  >1  Santo  fi  conueitone 
a Dio , i;t 

Pcrna  Signorello  vicina  a perder  la  vi- 
fta  pc'i  vndcsccnso,  sanata  , iir.  • 
Gonfia  nel  petto  , c nel  v iso  sanata , 
tir 

Persecntionedi  Ferdinando  l.Rc  di  Na* 
poli  contro  il  Santo,  a? 7 

Pesci  morti  tauuiuati  , 13.  ■ 

ili 

Piaga  inoirabilc sanata  , 109-  ìi  i 


Pica  porta  al  Santo  vnalfcr/a  coi)  de- 
dari  mandatigli  da  Simonc  dell’  Ali- 
n cna,  71 

S.  Pietro  lascia  in  suo  luogo  5^‘i'Glcmeii 
ce, 56  . ! 

Pietro  Cnicchct , e Pietro  Ghabiion  Ca- 
nonie idi  Tuffi  suciieictiati  prcndouo 
Inibrmatiors: della  Vita,c  inira.uli 
di  San  Francesco , 6^ 

Pietra  segnata  dal  Santo  col  bafloii*--» , 

> vi réllà'improda  la  croce,  e diuieiic 
k^eitta,  Polàa  in  iwblico  , por- 
la il  Sa  xo  co’  Principi  , che  vo- 
gliam  alUgcrire  i valTaUi  dalle  ga- 
belle , c datij  , 79.  Vbbidisco- 
ko  al  Santo  , 141-  Si  rerviono  leg- 

giere, 141 . lai.- Due ?ro1Lliine  faci I- 
mentc  airencatc  dal  Santo  nelU  no- 
Ara  Chiesa  di  Milauo , aaS.  Mira- 
c<)lotamei«eritii«ate  dal  Satito  per 
lafahtica  diOofigliatiu , ixx-  Di  cal- 
cina miiacolosametite  i.trou4te  <bl 


Santo  , xtx 

Pietro Coloffo  nega  a San  Franccftoìl . 
suo  nauiglio  per  pafi'are  il  Faro  di 
Mefiina.  sai 

Piange  amaramerte  la  sita  scoitefia.*, 

Pietro  d/Lucena  colla  moglie  fondano 
il  Moniftero  di  Andupar , 5c  vi  ' altro 
di  Monache, 404 

Pino  torchio  trasmutato  in  .candela  di 
cera  bianca  rende  vn  patto  fien  tato  fe- 
lice ,111 

Pio  V.  dichiarò  quell' ordine  tri  pii  Or- 
dini mendicanti  , 706 

Pirro  Caracciolo  Arciurteouo  di  Cosen- 
za slfccelTore  diBcrr. ardirvi  Caracciolo 
concede  licenza  al  Santo  d’ andare-, 
a Corigliano , 110.  E'tMHitopct  se-» 
cordo  padre  da  quella  Religione . e_« 
perche , 17  ; . Dà  piena  contezza  a_. 
Paolo  II. della  vira  , e miracoli  del 
Santo . 164-  Ai  Legato  del  Paj-a_»  , 
164-  Sua  pinidcnza  , >6;.  Ritait-,  «' 
con  grand’onore  il  Legato  del  rafia_,, 
164.  Che  cosa  gli  cicelTc  dopo  ritor- 
nato dal  Santo  , 168.  Approua  li-< 
Religioue,  e Tlllitiito  di  San  France- 
sco , e ne  lo  fa  Generale,  xyi.  Le-, 
comiD'-iiica  ipriuilegi  de  gli  altri  Or- 
dini Mcndicauti  ,.171.  Facciviola^ 


e sente  dalla  sua  giurisdkione  la  sug- 
getea  alla  Sede  Apollulica , xzi  . 

' Pulileiiia  curioso , 140  ' 

Poliseita  Marchesa  di  Ceraci  sa  iata-j 
da  fluifo  di  sangue  , e febre  aicau  , 

- 

Poppe  piene  d'vlccri  guarite , tèi 
Popoli  Calabrefi  concorrono  alla  grotta 
del  San  to  ,45. 

ProcelTionalmciitc  accorrono  in  aiuto 
‘Ifllc  &brichc  del  Santo  , jjj  >Segui- 
tauano  il  Santo  per  vedere  i miracoli 
che  giornalmente  operai  a,  1 5» 
Portolano  di  M iiazzo  , doiictvJo.’cgK  t a- 
ghare  vira  gamba  per  catarro  ;fqso- 
ui,  sanato  , 141  , , 

Poiieitàfipafraieagalla  il  FatcrilHes 
• fitta  a San  Francesco.,  e pctfehi.,,i» 

I ! I i i » Po- 
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Voncrtà  : qtiatito  fofle  in  Crifto»  547 
Poggia  fino  al  Jpoffeffo'  <Jd  Ciclo  , ^ ^ 

Suoi  frùtti , 54^ 

Potenza  di  Dio  nelle  mau  i diSau  ftarr 
eesco  1 li»  ; « ’ ■>f-  ' ~ ' : 

Principe  di  Salerno  ottiene  prole  ^ 446 
Principe  Dcrfa  . Cortefiefibitioni  chc^ 
fé  al  Santtì  q uando  pa^iò  per  Gfeno- 

ua  , 541  ■ • ' ’ 1*  * ' ' 

Principe  , c Principe  Afa  <ii  Bifignano  so* 
prafiantt  nc’la*iori  del  Momfiero  di 
Corigliano , xn 

Procuratori  dì  San  Ffaucesco*  ne’  Con*  ' 
uaiti  Ji  Calabria , 357  ; r - . 

Profetic  del  Santo  , 8y«.*i4i-  six.  149» 
Ì64. 167.  183. 147»  XJ.8.  184- 

37T  . A 

Pm  ietiza  che  co^a  ila  , 571  • •; 

\ / 

» f * ^ 

Vanti  infeiinitoccaua  wttì'saiaua, 
Ili  . ' . : 

, > i • . ■“» 

R i j . 

1 - ^ 

REligione  de’ Minimi,  suo  princìpio 
in  Paola  ,4^'7H7.  Predetta  prima 
di  fondarfi  , 608.  Che  in  breuc  tem- 
po doueua  an>^.liarfi  ji.  «Suoi  prìn. 
cipi;  somiglianti  apit'mf  succellldcl 
goiyerno  t'jcJla  Chiesa  Romàna  , 56 
Fondata  con  licenza  di  Bernardino 
Caracciolo  Arciucscouo  di  Cosenza.^,  ' 
49-  Htbbe  Regola  dal  Santo  , 99*^ 
Pirro  Caracciolo  Arciiiescouo  di  Co- 
senza l'approua  Religione,  e Sifto  IV. 
la  conferm  a,c  ne  fa  Generale  il  San. 
10,170.  Ifiitiilta sotto  foi^Tia dì  Coiti- 
pagtiia  tit  poneii  Romiti  pCiniténtfv 
*74‘^58y.  Formata  Religióne  'd^L^- 
SHto  IV.  788.  -E'obligata'a  t*irro  Ar- 
ciiiescouodi  Goserfea','  i7^«’  Al  Re 

^ Lri^P.XI.e  perche,  579.  Al  Re  Lui*’' 
gi  XII.  44>  .'CoM(j  s’àmpli^fn  RraiH  ‘ 
eia,  187.  In  Ispagna  1 t97.^#n,^Me-  • 

Remote  clMinSapto  dà’à’snéì'  ppfifci,^* 

, -ài  . i l 


Spira  da  ogni  parte  - Vmiltà  ^ 

Spira  tla  per  tutto  Carità , io$.  Pri- 
ma , seconda  , c terza  confermate-» 
d’Alcfiaiidro  VI.  Perche  tanta-» 

■ jTuitationedi  Regole  , 790-  L’vltim* 
de'Frati  delle  Monaciic , e de’Ter-tia- 
rij  cont’ermace  da  Giulio  II.  58ft.r  ' 
SuoCorrettoriq  conformato' dal  jycr. 
detto  Pontefice , 791.  Obllga'i  pra- 
^ feflbri  a pescato  mortale  , solo  ne’ 
quattro  voti , lui.  Scritta  dal' Santo 
illuminato  dallo  Spiritosanto,  59^* 
Tcftimojjio  dc'Sommi^Pontefici , che 
Son  Francesco  sctùieffe  la  Regola  ispi 
rato  dallo  Spirito  santo  , 79?.  L’ift^ 
ìq  afièrmano  i suoi  Compagni , iui. 
(pallia  il  fine  dell*  iftituto  di  quella 
Regola  , 794.  Che  mezzi  habbia^ 
per  comcguirlo  , 195.  Sue ptcrogaii-; 

Religioni  a chi  fi  rasomigHano  , 357. 
Tiitte  fono'egnali  iie’tre  voti  eifcntla- 
U , c dirterenti  nelle  cose  accidentali  | 
ini.  Non  confifte  lasua  grandezza-» 
in  hauer  figliuolidi  Principi,  }86- 
Rc  Crillianilfimi  detti  di  Francia  t-» 
de’  Francefi  ,*e  perche , > 4i9’  Imi W i 
da  gran  Signori  Francefi  ncirafFctcio- 
ne  verso  qiiefta  Religione  » 41 9 ^ • 
Regine  che  • hanno  fon^o  Monifteri , c 
Benefattrici  del  noftro  Conuento  di 
Negione  i 4»i''-  ‘ - • 

^ Rè  Cattolici  Ferdinando , C|D.  Isabelhu* 

' per  zelo  che  hanno  di  discacciare  t 
Mori,  che  nccupauano  il  Regno  di 
Granata  , 395*  volendo  Icnar  l’aife- 
f dio  della  Città  di  Malaga  j-  sono  àuì- 
- siti  da  San  Fra<n:esco  a non leuarloj , 
l^irche  sé  le  renderebbe  fra  tr«  giorni, 
396.  Per  Pottcnuta  Vittoria  «fondano 
ad  honc^e  della  Madre  di  Dio , vna-> 
Chiesa  sotto  titolo  della  Vittoria-», 
iui.  Negano  a’  Frati  • Minimi  di  - fon* 
dare  la  Religioae  in  Ispagna  , e per- 
che  t^^97.-  Entrano.  Vitcoriofi;  nel- 
la Città  di  Granata  39*- 
nono  benigoamente  il  noflro  PadrL.» 

• BcwtàrA>  Bcyl  Vitegcueiale,<gli,coa' 

, ce- 


delle  co/è  piu  notaiìli  . 


cedono  priuile^io  di  f rop jgare  ]a_> 
Religione  in  lip^iia,  Gli  do- 

nano la  prepetta  Chiefa  di  5anca  Ma 
ria  della  Vittoria  , 4^ 

Reliquie  del  corpo  di  San  Fi  ancefeo  fi 
riiienfcono  in  molte  Chicle  dique- 
fia  Religione,  7£| 

Rè,  Regine,  Principi,  q Frinciceflc 
ct)c  hanno  vifitato  il  Sepolcro  à S. 
Francefeo , zìi 

Kimc  conipolle  dal  Santo  fopra  la— « 
paffione  di  Criflo , fot 
Rebenadel  Boigo  refo  imitile  nellju» 
delira  fanato,  yd 

Robeito  Giiibc  Cardinale , per  nome 
della  Regina  Anna  ottiene  da  Giu- 
lio II.  che  fi  prenda  informationc-/ 
della  vita  , e miracoli  di  San  Fran- 
cefeo , <d4.  Sua  morte,  66  f 
Rocca  fi  precipita  nel  tenente per  có- 
mandamento  del  Santo  , 

Rodi  Citù  alTcdiata  da  Turchi , e foc- 
coiTa  dal  C telo  , isg 
Romani  commandaiiano  , che  le  ma- 
dri allciijlTero  1 figli  ne'  loro  retti , 
ty 

Romito , che  vuole yccidcre  San  Fran- 
cefeo  , è caiiigato , isn 
Romitaggio  del  Santo  in  Congliano  , 
cambiato  in  vna  ChiefoJina  , riiicii- 
ta',  e fieouentata  da’  Popoli,  ai. 
E'miracoiofa , i-  2^1 
Roffano  Cut.à  Aiciuefcouale,  fuoi  do- 
ni , 119.  PolTeduta  anticamcntecou- 
titolo  di  Principato  dalla  famiglia—* 
Marrani , 110 

Rottura  nelle  paiti  fecrew  guarita_jj 
aio 

■!  - S.  " ' 

* " » 

SAcerdoti  che  furono  i primi  nella-» 
Religione , 2°i  Deuono  efli:r,mon- 
dtllimi  di  colcienra  nel  ceiebi  are  la 
. melTa  > ^ 

F.  Santolino  encta  io  vifaccefa  forna- 
ce di  calcina  che  rouioaiia  , la  ripa- 
I a , e riefee  illcfo  » per  vbbidrre  al 
Santo  » lOS  , t 


Salamandra  viiie  dentro  le  ^fiamme-/', 

.U 

Sale  ftiinnto , introdOtiodal  Santo  à_» 
guarire  vii’apoflema , 

Saub  di  fmifiirata  grandeaza  ubbidifee 
al  Santo  mentre  Votolaiia  all' jugji  , 

ScJiernitore  della  fantifà  , e miracoli 
del  Santo  punito  con  mtiacolo,  ;4u 
Seda  incurabile  guarita,  ths 
Sciofole  guarite,  i2£.  no.  aoj 
Sciatica  lanata , 194. 1 90  ' ii 
Sclua  doucil  Santo  fi  ritirò  mcMtre  di- 
moiò in  Congliano,  xu  1 
Semplici  fanno  maggior  profitto  rtclJo  . 

fpirito  che  i letterati , toiur  i- 
Seruo  di  Simone  dell’Alimento  mifato- 
lofamcnte  liberato  da'  ladroni  men- 
tre poi  taua  le  limofinc  oJ  5anto,f  x ‘ 
DcllAnibalciator  Giiynoceh*  hauc- 
ua  due  dita  attratte , guanto,  jiy; 
Siccità,!^  ■; 

Silentio  Divinato  per  attendere  all’ora- 
tione , laii  Balta  per  rifòrtuare-*  ’ 
vna  Religione  , tio.  In  quel  Mo- 
iiillcro  doue  non  è non  appàrifee-» 
cala  rcligiofa  , r 19 

Sinione  den'Alimeiia  eflèndo  Gouer- 
natore  nella  Prouincia  di  Puglia-» 
manda  vna  borza  di  raonecc  d’oro 
al  Santo  per  vna  Pica . zi 
Siilo  IV.  confermale  Bolle  doli’’ Arci- 
uciicoiiodi  Coiénza , e del  Vefcòno 
di  San  Marco  a beneficio  di  quella 
Religione  Non  volle  ammet- 
tere la  rinuntia  fatta  dal  Santo  del  " 
Generalato  reiclie , xj_±  A pric- 
ghi  di  Luigi  XI.  comanda  al  Santo 
che  fi  porti  in  Francia  , to6.  jofvi. 

Siilo  V.  fè  regiftrarc  San  Frtiiceico 
nel  Calendai  10  dei  Breuiario  Ro- 
mano ceri  l’Oditio  dpppioi,  z°^  < 

Solitudine  è tanto  dolce  che.fà  abban- 
donare a San  Girolamo  Roma , per 
confinarli  nella Palelhni  tìiz 
Sue  lodi , 4^.  FMadre  de'Cootem-  _ 
nlatiui,4j 

Soldato  che  recusò  la  candela  datagli»  j 
dalS^to  muore  nell' allevio, d'Of 

tran- 


t 
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tranto , 190  . „ - . * 

Sordi  ricuperano  l'vdito  T 
Spazzano  chiama  San  Francefeo*  per 
fondi^K  vnMoniftero,  113.  Sua— f 
defcrituenei  aijt.  E'fnlleuaco  dal 
SaiKo  in  tempo  di  careftut  ii6.u8. 
M^acoli  che  vi  operò  il  Santo,  3 . 
Riceiic  vnaletorra  del  Santo  mentre 
Aauain  Francia  , 2.19. 133 
Spiritaci  liberaci,  18 183.  184.  x$St 
131. 

Spofi  flerili  fecondaci , 11 1 
Statilh  come  s’adoperafTcro  con  Ferdi- 
nando I.  Rè  di  Napoli  per  far.pcr- 
f^uitare  San  Francefeo  ,177 
Stefano  Foncher  Vcfcouo  di  Parigi  de 
pinato  da  Giulio  II.  per  prender 
riiiformatione  della  vita , e miraco- 
li di  San  Francefeo , 66^ 

Sfróppijdi  mani , e piedi , i xi,  i<)%. 
150. 157 

Superiore  più  infegna  coll'creinpio,che 
colle  parole , 103 

SupcriorLdi  quella  Religione , perche 
thiamaijfi , Correttori , 375 

T 

TFmpìo  della  Madonna  della  Grot- 
ta doiie  giunfc  il  Santo  col  manto 
afciutto  hauendo  palTato  il  Faro  di 
Mef&na , 146 

Terra  da  far  tegole  miracolofamciite_* 
trouaudal  Santo,  148 
Tiara  rifplendcnte  veduta  fui  capo  del 
Santo  fèando  iu  eitoii , 83.  84. 
Tomafo  di  Turrc  due  volte  morto , e 
nfufcitato  dal  Santo  ,139 
Tocnafo  Barbici  o morto , e rifufeitato 
dal  Santo,  160 

Traile  che  non  fi  potcua  mettere  &ù  la 
porta  del  Moniftero  di  Paterno  da_j 
cencoJnioiaini , vi  fu  pofta  dai  San- 
to con  vna  mano , 1 4d 
Tregua  cri  Siltu  V.  e Fiorentini  1 
2^86. 

- Tnbolacione  , perche  maadau  da  Pio 
A’fuotièmi,  n/8  ' - 


Trotta  morta  rauuiuata , indi  frìtta-» 
è ridotu  in  pezzi , buttata  dal  San- 
to nell* acqua  ricupera  la  vita,  7(>  7^- 
Morì  nell'ifiefib  dì  che  morì  Sao-ji 
France/co,7<5.  Introdotta  dal  San- 
to per  rimedio  d'injfèrmicà  mortale , 
*91 

Turco  forprende  Cadice  nel  Negro- 
ponte  , x6}, 

V 

VEiginità  non  fi  può  abafianzt  lo- 
dare , 34*.  Dcu’clTer  d’animo',  e 
di  corpo , iui. 

Vienna  Madre  di  San  Francefeo  di 
Paola,  4.^  Sue  virtù,  7.  Fflèndo 
fterilc  impetrò  da  Dio  San  France- 
filo per  mezzo  del  Serafico  d’AfWì  » 

9.  L’allcuó  nel  proprio  petto  , i5. 
Ottenne  da  Dio  la  fallite  per  il  tuo 
figlio,  i6.  O.-ferifee  il  fiio  figlmok» 
al  conueuto  de'  Frati  minori  per  vii— • 
anno  per  adempimento  del  voto  fatto 
al  Serafico  d’ A (Tifi,  i>i*  Accorapa- 
gnò  il  fuo  fiolmolo  Francefeo  ad 
A nifi  . Si  predi  (lè  la  morte,  e mori 
fantamence  in  braccio’dcl  fuo  figliuo-  • 
lo,  7.  Il  fuo  coi*po  fu  fcpelito nel- 
la Chiefa  del  nollro  Conuento  di 
Paola , 7 

Vino  moltiplicato  , 1 18. 1 34*  >*83 
Vita  Quadragcfimalc , perche  riférbi-'" 

’ ta'a  San  Francclco  di  Paola  fotto  vo 
to  folenne , e Iddio  prima  ne  fe  il 
difegno  i c come  , <03.  Predetta  dal 
Serafico  d’Aflìfi  » éo8.  Il  medefimo  ; 
volendola  introdurre  iwl  lii’Ordine 
gli  è vietato  da  Dio  , iui.  Come  fu 
anco  proibita  a’Fiaf  F.lia,chel^ 
voletia  introdiiirc  ncirOrdinc , ini. 
Sotto  voto  fù  da  Dio  riferbata , folo 
d'San  Francefeo  di  Paola  , do8,  <309. 
proibifee  fotto  voto  , non  folo  Fvfo 
della  Carne , ma  d’ogn*  altra  cofii-» 
che  trahe  origine  da  quella , 609  , 

1 Rcligiofi  Minimi  polfi>oo  foiamen 
te  niaiie}.ir  la  Carne  in  tempo  d’iu- 
ièm)ita,e  come  , iSc  àvuc  , €09. . . 


delle  cofe  piu  noialili  •’ 


da  S.  Fi  ancefco  di  Paola-* 
contro  la  libcxtà  del  viucre  di|  Lute- 
ro, c fuoi  leguaci , tfio.  Kagioni 
che  moffcio  San  Fraocefco  di  Paola 
d’ifliciiirla , 6ii.  Perche  iilituica-j 
fotto  voto 6 1 1.  614.  6rf. 

Quarto  voto  della  viu  ouad^agefì- 
nule  fèmbra  il  ^arto  Chiodo  col 
quale  Criflo  fu  Crodfidb , 17. 

Impedimenti  degli  hiiomini,  Sr-aftu- 
tie  del  demonio  per  Impedirne  fifti- 
tiitione . ini.  Miracolo  operato  dal 
Santo  per  rincorare  i fuoi  Religiofl 
airolTeiuanzadi  elfo  , £forta- 

tione  fatta  dal  Santo  a'fuoi  Frati,che 
la  vogliano  olIèruarc,iui.  DifcQj'dia 
leminata  dal  Demonio  tra  i Frati  rati 
nati  nel  pi  ivio  Capitolo  Generale , 
per  impedire  il  quarto  voto  predet- 
to, di.7.  E’vita  Apoftolica  , 6o5. 
JE’Commandata  da'  Fondatori  delle 


Religioni  nelle  loro  Regole  l aPi-> 
nenia  delia  Carne  , 607 
VeioMu  deputaci  dall  a Sede  ApoiloUca 
per  prenderiofonnauone  delia  Vita, 
e miracoli , di  San  Fi  ancefco,  664. 
Vmiltà,  c mifura  della  carità, 49$. 
Chrifto  nè  volle  clTer  noflro  efem- 
plare,  iui.  Cambiagli hnomini ìiil_* 
./fagioli , iui.  E fondamento  di  tutte 
le  virtù, 

Z 

ZElo  di  San  Fi  ancefco’  di  Paola-* 
comi'o,(Turchi , 2.84.  iSV*  290* 
Centra  li  Mori  di  Granata , f 95. 
Zelo,  Se  2fS:ttionc  di  Leone  X.  per  la 
Canonizatione  di  San  Francefeo  di 
‘ Paola  . 66e.  698. 

Zelo  d’Ifabelia'Regina  di  CaiUglia.^ 
contro  li  Meri , 595* 
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